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AL  BENIGNO  E SAGGIO 

L E T T O R E- 

j VE  furono  le  norme  de’Poemi  Eroici.cho 
prefcriflè  à Poeti Omero>fùprcnio  loro  Le- 
gislatore,c Padre  delle  Scienze;  Vna  diEflè, 
Egli  ne  lafcid  efpreflTa  nella  fua  Iliade;  l’altra^ 
^®11  Odiflca . Conducono  ambidue,  come 
ftrade  Trionfali  al  Campidoglio  della  Glo- 
coronino  di  La  uro  i Poeti  pili 
degni;  mà  diuerfo  molto  è il  fentiero,  da  cui  gli  fcorgano  à Ac- 
corre quei  Fregio  immortale . Il  Poema  Iliade  fipuo'dire,  chc_» 
Ledila  fua  via  col  fa  n^e,  già  che  fi  trattenga  frà  la  frequenza,, 
delle  lente , edelloccifioni,  da  mani  de’ guerreggia  nti  Nemici 
accumulate.  Quindi  sacquiftò quella  denominazione,  cho 
mantienedi  Patetico;  sì  come  infegna  Ariftotile  nella  fua  Poe- 
ferba  di  Semplice  Componimento,  gli  attri- 
bui  ifteflo  Autore  dal  fuo  procedere  vniformemente , fenza.> 
queUi  riuolgimenti  di  Fortuna,  che  Porgano  inafpettati  dall  ar- 
nhzioleRccognizioni.  Diuerfo,  anzi  contrario  dall’Iliado, 
Quantunque  nato  d’vn  Padre , s’appalefa  il  Poema  Odifléo- 
Quegli  conucrla  con  farmi  guerriere;  Quelli  le  declina;  Que- 
gh  non  fi  cura  difregiarfidi  Agnizioni;  Quelli  fe  ne  adorna, o 
fc  ne  pregia  m tal  maniera,  che  le  richieggia,  come  fila  necelTa- 
ne,  à formar  la  bella  in tefsitura  dellafua  ingegniofa  Fauola^; 
tanto pm  da  Effe  merauigliofa,  quanto  ne  guidi  con  Elloloro 
aggruppate  1 inopinate  Peripezie  ; dal  che  relld  chiamato  Poe- 

a ma 


-V  . 


d 


•1^ 


ma  Complicato  dairiftefTo  Principe  de  Peripatetici.  L’IJiado 
gode  di  rappreièntafé.imrnitate  rAzzioni  dcglìHuomini  ; l’O- 
diflcD  li  Coftumi . Defcrifle  Quegli,  comedifle Orazio  ,le bat- 
terie delle  Citti,Je  perturbazioni,  e rinfàniede’Regijnmpc- 
tuedìr terripefte  de  Popoli,  appellato  perciò  Compalsionanto: 
Quéni  fi  valle  de^  lunghi  pellegrinaggi , come  di  mezzi  oppori 
tuni  per  ifeorgere,  e notare  iVlanze,  e’  riti  varij delle  Genti,  dal 
chelìlèceilnomedilylorato.  Quegli  in  Ibmma  s’elegge  per 
l’Eroe  del  fuò  Canro  Vn’Huomo  forte,  ed  iracondo,  figurato  in 
Achillei  Quelli  vn  prudente,  e (àggio,  rappnelcntatoin  Vlillo. 
Fermatomi  nella  confideratione  di  quelli  due  Poemi j Io  mi 
lènti  rapire  à cimentarmi  neirOdilseoilbuuenutomi,che  Io  po- 
teua  renderne  il  Soggetto  di  Ellb  vn  dignilsimo  Eroe  della  mia 
Patria,  che  lafciò  Erede  del  fuogloriofo  Nome  vn  nuouo  Mon- 
doiinàlpczialmente  m’inuogliai  allapplicazionedi  ElIo,auen- 
do  feorto  il  fuo  Campo , non  d’altre  orme  legna  to , che  di  quel- 
le prime  veftigia,  che  v’impreflè  l’Autore  Omero , il  quale  cfpo- 
(c  sì  à gli  occhi  del  Mondo  duo  perfetti  Elèmplari  d’EroiciPoc- 
mi,  da’ quali  potefleroi  confeguenti  Poeti  rkra me  à talento 
loro  Copie  conformi  ; mà  rimale  vno  folo , non  so  come , per 
fortuna  più  che  per  merito , da  Elsi  fauoriro . Dall’iliado  Tutti 
ricauaronoiloro  copiatiRitratti  gli  antichi  Poeti  Greci , Lati- 
ni,ed  i noftri  Moderni  ; Tutti  fi  fono  propofti  per  Idea  d’immi- 
tazionc  l’Iliade  ; Tutti  fi  riuollèro  à defcriuerli  fuccefsi , più  to- 
flo  delle  battaglie , che  gli  auuenimenti  varij  de’  Pellegrinaggi . 
Egli  c vero,  che  fra’  Greci  Apollonio  Rodio , Irà’  Latini  Valerio 
Fiacco  intraprelèro  materia  di  Nauigazioni;  rendendoli  ame- 
due  Conduttieri  di  Giafone , ede’  fuoi  prodi  Caualieri  alla  con- 
quifia  del  Vello  d’Oro;  màda’  diuerfi  abbattimenti  di  Elerciti, 
che  mefcolarono  fi'à’  Poemi  loro , e dalla  mancanza  altresì  di 
Ricognizioni  glirelèro  Patetici,eSemplici,enon  Complicati, 
eMorali,  c confeguentemente  più  Iliadi , che  Odiflei . Il  fomi- 
gliante  fecero  alcuni  noftri  Tofani,  i quali  cantarono  Eroica- 
mente sì  del  nuouo  Mondo,  màcoli  andamentipatetici,  immi- 
tando,come  auuertì  ilTalsonc,  piùtofto  Vergilionell’Eneido, 
che  Omero  nell’Odiflèa  . lodunque  m’applicai  tanto  più  volen- 


rieri  al  Campo deirOdiflèa,' quanto  piòlo  viddi  da  AJtriabban-* 
donato  ; quantunque  Io  mauuiiàfsi,  che  per  Elio  lopotelsi  in- 
contrare cotante, e sìfetre  diftìcultadi,che  Io  fra  else  mifmarrif- 
fi,  6 pure  in  tàrguilà  m’agghiacciafsi,che  forza  mi  foflè  di  diftor- 
midairincominciato  Viaggio,  non  meno  di  quello, che  fi  facct 
fc  il  mìo  AMERIGO,  allora  che  Giouine  ancora  inefperto , 
intentò  vn ’animofo  Paflàggio,  per  inanti  non  tentato  airOrié- 
te  per  li  Mari  gelati  del  Settentrione.  Io  volli  tuttauia  venire 
à qualche  cimento,  con  ilperanza,  che  mi  poteUe  perauuen- 
turafuccederèdi  peruenirui almeno  àqualchelègno:  il  che  ta- 
to  più  fperai  , che  mi  forrifle  nel  Poema  Epico,  quanto 
che  per  l’addietro  mi  era  riufcito  nel  Tragico  il  farmi  il  Primo , 
che  sòia  granita  delle fue  Scene  introducefle  Perfònaggi  di  fàn- 
ta  Vita,  lènza  alcuno  pregiudizio  del  Fine, dal  Filofofo  alla  Tra- 
gedia aflegnato  ; sì  come  mi  perfuado  d’auer  dimollraro  nella.* 
Prefazione  precorrente  alle  mie  Sacre  Tragedie , valendomi 
prelentemente  de’  Verfi  del  Poeta  Latino,  che  lafciai  quiui  vol- 
garizati . 

Gcor.  1.  j . Di  Ferme ffò  l' amor  Me  fra  deferte  v-t 

Ardue  fimeraftfce, à Me n'aggrada  ^ -;i 

Gir  per  Gioghi  al  Caftalto,  oue  precorfa  " c 

Rota fra  molle  piaggia  orma  non figni. 

Màfoura  tutto  m’inuogliò  al  Poema  Odilleo  la  confiderazio- 
ne,  che  applicandomi  ad  EHo  lofàltaua,  per  così  dire  , il  Primo 
in  vn  Campo,  non  pur  derelitto,  e folo,  ma  più  dell’Altro  de- 
gno , il  quale  quantunque  per  inanti  molto  fi  veggia  battuto, 
non  fina  tuttauia  di  vederli  tutto  giorno  calpeltato  . Non  hà 
dubbio  veruno  ( mentre  v;^lia  l’Autorità  del  Filofofo  nell’Arce 
Poetica  ) che  il  Poema  Odifleo  confèrua  il  Primato  foura  l’ilia- 
do,  come  precedente  nel  Diletto,  e nell’ Vtilità . T utto  ciò  facil- 
mente potrà  Quegli  comprendere,  che  confideri  accuratamen- 
te le  qualità  di  quelli  due  Poemi,e  fra  di  loro  le  paragoni.  11  Poe- 
ma lliado , si  come  fi  è fignificato , è Semplice  ; TOdiflèo  Com- 
plicato; Quella  proprietà  di  complicazione,  che  confèrua^ 
Quelli  lo  rende  primieramente  più  dcH’Altro  diletteuole:  il  che 
fentenziò  Ariftotele  della  Tragedia  Complicata,  in  riguardo 
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della  Semplice  : oltre  rAutorità  citi  nc  conaihCf  la  Ragionofe? 
auucgna  che  conduca  /èco  Quella  le  Agriizioni,e  le  Peripezie  j, 
le cjuali  acconciamente  di/pofle  pàrtori/cono  la  Merauiglia.,, 
Madre  del  Diletto . Còsi  con  molto  jpiacere.di  chi  legga  s’ajBi-r 
mira  nell’Odiflea  d’Omero  VJiflcjor  da  Alcinoo  Rè  de’Fcaciri- 
cono/ciuto,  or  da  Telemaco  Ilio  Figliolo-,  or  da  EurideaNutri-1 
ce  rauuifàto  dalla  Cicatrice j finalmente  da  Penelope  fùa  Mo- 
glie,da  Laertc  Vecchio  Padrej  tutto  ciò  lèguendo  con  bella  mu~ 
razione  di  Fortuna , di  doloro/à  in  lièta . Di-  sì  fatte  Agnizioni 
non  refta  cosi  pouera  quella  mia  AMERICA,  che  ptó  d’v- 
na  non  abbia,  che  qualchéinafpettact  Peripeszianon  produca^, 
sì  come  potrà  vedere  chi  fi  compiaccia  di  leggerla  . Dal  fontè 
della  Merauiglia  nó  pure,  mà  da  Quello  altresì  della  Varietà  na-j 
/ce  il  Diletto;  Quindi  la  moltipliciti,  e diuerfità  degli auuenit 
menti,  che  /èco  mena  il  Poema  Odifièo  fuol?  aggradire  àgli 
Huòmini  vaghi  di  variazioni,  come  che  fi  confacciano  al  tem- 
peramento loro,  che  d’Elementi  contrari), e di  parti  varie or- 
ganizati  rimafero.In  queffo  non  è mancheuolc,  per  miocrede- 
rc,la  mia  A MER IC  Aj  anzi. ardi/co  di  dire, che  poflà  peraué- 
tura  di  tanto  farli  piu  numerofàdivari)  auuenimenti  deH’Odif- 
fea , di  quanto  /burafta  d’ampiezza  al  Viaggio  d’ Vlifle,  quello 
di  Amerigo.  NelI’VtiJità  non  meno,  chenelOiletco  mantiene  il 
primato  foura  l’iliado  il  Poema  Qdiflèo , del  che  può  facilmen- 
te certificarli  chiunque  n'attenda  il  fine  deU‘Vno,e  quello  del- 
l’Altro. Lofeopo, àcuiriuolga  la  mira  l’ IJiado  altro  none, 
chel’ammaeftramenco  de’ Guerrieri  nella  fortezza  del  Corpo , 
sì  come  a uucrtifee  Plutarco  : Quindi  fi  rapprelèntano  in  Eflo 
guerre, abbattimenti,  occifioni,  ruincj  cofe  tutte,  che  fi  confan; 
no  alle  forze  del  Corpo . Mà  nell’  Odiflèo  fign greggia  la  Pre- 
Itanza  delfAnimo , la  Prudenza  regolatrice  di  tutte  le  Virtudi, 
e Norma  delle  Azioni  vmanei  sì  che  perciò  renderne  in  (trutte, 
pollà  vn  tal  Poema  le  Genti  tutte  nelle  più  lodeuoli  Operazioni, 
Quindi  fù  da  vn  tale  Archidamante  acconciamente  chiamato 
ti  Poema  Odilseo  ,in  riguardo  de’  benefizi,che  polsa  arrecare  à 
glìHuomini,  Vno Specchio  di  tutta  l’vmana  Vita.  CiafcheduT 
noyche  inciso  rimiri  può  vederui,  come  in  vn  terfo  Crillallo 
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quel  tafito,  che  più  gli  conucn'^ . Sé  fi  fpecchinoih  bflofGìò- 
uani, apprender  pofiono  la  Gontineriza  da  VlifiS , cht  fèppo 
(chiuàxe  gli  allettamenti  lafinghìcrideglìmpuri  diletti,  figurati 
nielGanti  delle  Sirène  « e ne’beueraggidi'Circe.  .Gli  Huomini 
roattiri  d’età  poflono  non  meno  da  quello  Specchio  ritramo 
vnà  generofa  Cofìanza  dairElèmpio  deU’iftelTo  Viifiè»che  fràlft 
tenipelite'più  fiere,  moflè  da  Nettuno  fuo  Nemico»  fra  le  perdite 
più  dtildro/è  de’ Compagni  ; fra  le  peaunieciireuje  ,fi:à!  pericoli 
più  formidandi  imperturbato  fi  tenne»c  così  faldo  fi  (lette  nella 
foflerenzadeirauuerfitadijchc.di  tutte  ne  diuenne  finalmento 
Vincitore , ricondotto  àlla  Gaia  paterna  i Colóro  altresì  cho 
più  Ticb'Erà  pròuétti,  i.  quali  come  menó(òiggctQLallefèruei\tÌ 
pafsioni  più  fonò  difpofti  per  la  buona  Góofultazionc,  ò quafit 
to  pofiono  accrefeenedi canuto  lènnofiairElènipio  di  Vlifie>i 
chiamato  da  quel  Rè  de’ Poe  ti  H uomo  di  mólto  con  figliolo 
conlèguentemente  di  molta  Prudènza.,  già  che’lcofifigliQ  prcr 
corray  come  Foriero  alla  traccia  de’ mezzi  opportuni  per 
uefiigazioni,  elopoflèdimento  del  preteroone(loFine.'La-Sat 
pienza  s’occompagnaton  la  Virtù  nel  Poema  Odifieo,sì  coma 
fi  feorge  in  quello  d Omero,  ilcbe  ciprefiamentè  teftificò  .Orar 
ziodicendo:  . . S' 

Epift.  ad  lol.  §luel^e  poQn  y irtudet  e Sapien7:ji  j 
Fè  vederne  in  V Uff  e vtilé  FJèmjHO- 
Forlènon  riluce  nello  Spegliodi  queiPoerna  la  Sàpienza?;men* 
trerAùtoredi'Eflotant’alto  poggiò  co’llunic:naturale  ddiliU® 
diuino  Ingegno , che  peruenne  à chiamar  Dio  Onnipotèót5c^> 
Eterno  , Immutabile  , Supremo  Sciente  di  tutte  le  cofo 
Concorrente  co’l  fuo  Fauore  à tutte  l’vmane  azioni , fuori 
ch’alia  prauità del  Peccato.  Oltre  ciò  dimoftrò  limmortaUfà 
dell  Anime  fra  Campi  Infèrni, dhierfamente  tramandateàrac- 
corneconforme à’ meriti, ò premi,  ògafiighi.,  Parue  fimilme- 
te, che  Egli  volcfiè  adombratela  difcefà  degli  Angioli  allaCufto- 
dia  degli  Huomini;  mentre  fignificòliDei  Minori  pellegrinan- 
ti dal  Cielo  à conuerfare  co  gli  Abitanti  della  Terrat  Molte  al- 
tre cofe  appartenenti  alla  fublimeFilofofia,  ed  alla  Naturale  fè- 
minònellafua  Odifsea  quel  Padre  delle  Scienze,  cheper  breui- 


uità  tralafcio.  Stf  l’VtiJità  fìgnifìcata  fi  ntroui  in  quefto  mio 
Poema,  fe  co/parfc  Io  v’abbia  l’accennate lèmenze  di  Virtudi,e 
di  Sapienza  T ù Giudici  ne  refti  ó benigno  Lettore  je  fimilmé- 
te  lè  compiuta  in  quella  mia  AMERICA  vn’Odiflèa  fi  rauuifi: 
mentre  ciò  fia  vero, Io  non  credo,  che  Tùfij  per  dimofirard 
rattenuto  in  darmi  qualche  pregio  di  lode,auendoin  qualche.» 
modo  arrichita  nella  fua  piu  degna  Parte  quella  nobilifiim a Fa- 
coltà,che  non  pur  fi  preuale  di  tutte l’Arti,e Scienze, mà  daEfle 
in  guìTad'Apeil  più  dolce,e’l  piùdelicato  ne  coglie,  d fabbrica- 
rei!  fuo  lauoro  merauigliolo  .Chi  non  si  come  furono  in  ogni 
tempo  reputati  degni  di  molta  lode,  e di  premio  li  primi  Ritro- 
tiarori  dell’Arti,e  delle  Scienze,comealtresìColoro,  cheaggiù- 
lèro  loro  ricchezze,  efplendori;  anzi  affermò  Ariftotile,  che  gl’ 
iftefii  errori  de’ primi  Filofofanti  follerò  auuti  in  gran  vencra- 
ZÌone,auuegna  che  molto  fi  renda  difficile  l’inuentar  colènuo- 
ue,sì  come  per  foppollo  facile  1’aggiungerne  altre  alle  già  inué- 
tate . Non  hi  dubbio  tutta  via , che  l’operazione  di  chi  fucceda 
fecondo  in  alcuna  Faculrd  pofià  giungere  à tale  perfezione,che 
h’olcuri  il  vanto  à’ primi  Inuentori  : il  che  Ipezialmente  fi  feor- 
ge  ne’  Pittori,  laonde  difse  Dante.»  : 

Purg.  C.  XI.  Credette  Cimabue  nella  Pittura 

7* ener  lo  Campo,  ed  or  hà  G tatto  fiondo , 

S i che  la  Fama  dt  Coflui  ofeura . 

Tòmidò  d credere,  che  polla  occorrermi  ilfembiantein  quella., 
(brte  di  Poefia , fuc cedendo  vn  più  perito  Nocchiero , che  var- 
chi felicemente  quel  Mare,  che  lungo  le  prode  lo  dcbilmentc.» 
abbia  legnato;  mà  tenga  pure  chiunque  làrà  vn  tal  fortunato 
Nauigantc  il  primato  di  pcrfèzione,mentrelofrà  tantoconlèr- 
ui  quello  del  tempo,  il  quale  per  anticiparne , lo  cotanto  mi  fo- 
no lludiatoin  quella  mia  AMERICA,  che  Io  pofià  per  auuen- 
tura  auer  fatto  vu’abborto  più  tollo,  che  vn  parto  di  compiuta 
maturezza  . Mà  qualunque  Egli  fi  fia  riceuilo  benigno  Letto- 
re con  tale  affètto,  che  refponda  alla  prontezza  di  quello , coi 
quale  Io  1 ofiferifeo , B viui  lèlico . 
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O (còpopiùt  fablime  r che  .deggw>p«opdrft)lditiUCi> 
yn  degno  Pecu  ) e tfKzia  (mente  Epico*  ,'repuiafonq 
Tempre  li  più  renominali  Scrittori  dvll'-Arte  Pd^ricaì 
che  TolTe  vn  (ine  ammaeftramenco^che  EgK  vadai» 
. {porgendo frà‘1  contefto  dei £10.  ConaponimtifcO) 
j ailetrandò  le  Genti  alla  Virtù  i la  quale  itaentro  a^ 
prefcnti  l’accorto  Poeta  Icggiadramèhte'veftirasmiP 
fchcrata  da  Fauolc  mift«riolc»arricchita  di  preziofì  arredi  drfrégi)e  di  gé- 
me) che  le  arrechi  vna  fpeziofa  locuzione , n'inuoglia  di  Se  fte/Ta  aricd 
gli  Haomini  più  fchiui)  e più  ritrolì  : il  che  non  fucceda  così  facìlmeate^ 
oueda  Altri  vegnadimoftrata  nel  Tuo  natiuo  fcmbiante'di  graue,e<otie* 
ra  Regina . Laonde  poflono perciò  nominarfì  li  Poeti  benemeriti  delTja 
ftefla  Virtù,auucgna  che  dall’Arte  loro  reftaflè  piò  prontamente  arnmef>- 
fà  al  commerzio  degli  Huomini:  nel  che  fri  gli  Altri  porrò  il  vantò 
Omero I che  Filolòfoerudiriflimo  non  meno, che  giecondidìmo  Poeta 
n*apparÌè . Quindi  con  dignillìmi  Encomi  fu  chiamato  il  Fonte  dello 
più  belle  Difcipline,il  Padre  delle  Lettere,  il  Duce  de’  Saggi,  il  yiuo  Ora* 
colo  degli  Dei . Li  duo  Poemi  di  quello  Tourano  Legislatore  de’  Poeti  fù- 
ronodcttigliStudi  deiriftclTaSapienza;  mà  Ipccialmcnte  fi  può  affer-k 
mare,  che  fia  il  dotto  trattenimento  di  quella  fublime  Donna  quel  Poo* 
ma)cfaecompofc  de’ Fatti  d’Vlifle,  Poema,  che  mantiene  il  primato  noiL, 
meno  nelTVtilirà,  che  nel  Diletto,  sì  come  mi  perfuado  d'auer  dimo* 
Arato  nella  precedente  Lettera  al  benigno  Lettore.  L’intento  più  prin- 
cipale di  quello  oculatilfimo  Greco  aeliaTua  bclliflimaVdiirea  altro  n6 
parc,che  d incaminarerHuomobramofodi  perfezionarfi,  fidato  in* 
Vliflè,pcrvia  di  lodeuoli operazioni  al  PortodelTVmana  Felicità; con* 
fiilentencl  pofleffo  della  Viml , con  l’aggregato  Vaflàllaggio degli  altri 
ertemi  Beni  ; sì  come  la  difinilcc  il  Filolofo . Quella  motalc  Fclicica.fi 
icorge  vagamente  alicgonzaia  nella  Patria, alla  quale  quel  fàgace  Gre* 


00»  Giperati  Tiri;  contraili  dWncrIà  Fortuna  peruennc  ; cd  vccifi  i Pròci 
del  fuo  A ucrc  fcialaquaiori,  figure  de*  Vizi , fi  riduflc  finalmente  à (lato 
di  tranquilla  Pace . Vn  termine  dignillimo  veramente  s*appalc(à  que- 
llo > al  quale  giunga  la  bene  ordinau  Nauigazione  dell'Huomo  fauio: 
Fgli  tuttauia  (ì  dimoftra  talmente  circonlcritto , che  non  trafeenda  gli 
vmani  confini,  già  che  fiftia  riftrettofrà  le  Colonne  della  Feliciti  dà* 
Huomo  morale  : nè  più  era  valeuole  i dilatarlo  da’iùoi  mifteriofi  am- 
maeftramenti  quel  Principe  de'Pocti}sl  come  ogni  altro  del  Gcntilelmo, 
come  che  orbato  del  Lume  di  quella  fourana  Sapiéza,  che  la  Verità  della 
Criftiana  Pietà  nappalelì.  Dvn  tale  terminedi  Vtilita  n6  parecho 
deggia  pielumeoie  appagarli  vn'Epico  Poeta, ProfelTore  della  vera  Rcli- 

gionci  mi  si  bene  procurare  d'inolcrarli  aH'inueftigatione  della  Feliciti 

Celefte  ; la  quale  , quali  vn  nuouo  Mòdo  ci  difeoperfe  il  fupremo  ArgoJ 
nauta,  Figliuolo  dcU’Altiffimo,  il  quale  difeefe  dal  Cielo  in  Terra  àiarli 
yd  nodroCodutdero  nell  Argo  railHca  delia  (ìia  Diuina  Flumanitl^ 

che  per  noftro  amore  (òtropolè  alle  tem pelle  d'vn'amarillima  PafiSone , 
Quella  Felicità  luperna  preteli  che  folle  redremo  Confine  di  quella., 
mia  AMERICA:  Ellalamidica  Braliiia,  nella  quale  cerminallè  la.,' 
fua,non  meno  gloriola,  che  faricofa  Nauigazione  il  mio  AMERIGO, 
il  quale  intendo  di  renderne  vn  vino  Efemplare,i  cui  rimirando  i Pel- 
Icgrinantifral’ondedel  Mondano  Secolo,  apprendano  la  via,  c’imodo 
di  peruenire  al  Porto  deH’Eterna  Salute  ; mà  non  per  quello  prclùppo- 
iidirapprelentarlo  io  tal  maniera  di  perfezioni compiuto,  che  Egli  non 
fi  veggia  alcuna  fiata  tralcorrcre  frà  gli  errori , e dilujarfi  da  quel  dritto 
lèntiero,  che  conduce  alla  bramata  Terra  di  Felicità  . o mi  periua(ì,cbe 
figurandolo  mancheuole  in  qualche  modo,  più  perciò  lo  poteffi  rende» 
re  Idea  d'immitazionc;  auuengnache  cosi  piu  venilTe  à confarli  con  la 
fieuolezza  della  nodra  Natura , la  quale  come  lubrica  al  male  cralcorre 
Vilmente  dà  gli  errori  vmani,  frà'  qualiperònon  fi  trattenga,  renden- 
doli lembianteà  generoiò  Oedriere,cbe  le  caggia  incc^icando,  rilòrgà 
immantinente , e con  la  velocità  del  rinnouato  corlo  riftori  i danni  del- 
b fcguira  tardanza . Gli  errori  dall'vmana  fi’agilità  commelli  non  pre- 
giudicanoin  tal  maniera  à' degni  Periònaggi,  che  da  Elfi  perdanola  ri- 
nominanza  d'Eroe  : Elèmpio  di  ciò  nella  Quegli,  che  di  Pallore  dgl  la  . 
Greggia  l'auanzò  à farli  Pallore  di  Popoli , Moderatore  del  Nobililfimo 
Regno  Ebreo}  Dauiddico,chefil  lo  Specchio, e la  viua  Norma  de' Regi, 
iCui  portò  dauame,come  precorrente  Scorta  lafplendidilfima  bccllaj 
della  Virtù  ; Quegli , che  fò  cosi  fàggio , che  vidde  reputarli  i fuoi  detti  i 
come  Oracoli  di  Verità}  così  gioucuole , che  dalb  Tua  Cctera  fi  relè  va, 
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pronto  Alleggiatore  dellccómunicriAezze,cosi  fòrte)  che  dalla  iuaSpa^ 
da  fra' Marziali  tumulci  s’oflèrfè  come  vn  fìcuroPrefìdio  deila  Patria-. 
Quegliinrommajchc  le  Delizie  del  Ciclo, c l’Huomo  conforme  al  Corcj 
di  Dio;  Vn  tale  Laureato  Principe,  Quantunque  EfemplarediEroicaEc- 
cellenza,non  fi  mantenne  per  quefto  così  faldo  nella  fermezzs  della-. 
Virtù,  che  non  cadelte  alcuna  fiata  trà’i  ^ngodel  fènfuale  Cupido,enon 
fofTe  altresì  traporuto  dal  Vèto  della  Vanità  fri'  Monti  della  Superbia.^, 
rendédofì  datali  difalte  più  da  Noiimmitabile.il  che  altamente  fìgnifi> 
co  Ambrofio,il  quale  dopo  d'auer  parlato  de’  Figlioli  di  Iacob,che  inui- 
diaronoil  Fratello  lorolofcffòjpaflàndoà  Dauid  ,cosi  conclufe::.  Pro* 
polli  à Noi  fono  pef  immitazione  -,  Quindi  s’ebbe  riguardo)  che  Eglino 
alcuna  volta  cadefTero;auuegna  chele  Bili  séza  alcuna  caduca  fràfdruc- 
ciolcuolifèntieri  del  Secolo  compiuto auellero  il  corfo  loroj  quinci  n'aue. 
rebbero data  à Noi  fieuoli  occahonedidubbitare)  che  Eglino  foflèrodi 
qualche  ^upcriorec6dizione,e  Diurna)  in  tal  maniera  formati,  che  rac- 
corre alcun  nocumento  dalla  Colpa)e  tenere  nd  pocelferocdmerzio  có 
£lTa jLa  quale  opinioneaurebbe  Noi, che  fèmo  deiri/felTa  Suftanza)  re- 
uocaci  dall’immiuzione  loro,  reputata: iropoilibilc.  Laonde,  menerò 
leggo  le  cadute  loro.  Coniòni  altresì  gli  rauuiio  delia  noflra  debolezza  \ 
e^rciò prefumo,  che  polTa  Altri  conformarfì  Loro  ncll’immiazionc. 
L'incoùanzadeH'vmana  Vita,ùon  meno  s’appalela  foggetea  alla  Varie- 
tà della  Fortuna , che  alle  vicidìtudini  delia  Vinù,  e del  Vizio . Quindi 
il  mio  TofeanoEroe,  che  generofamcnie  fi  partì  dagl'lfpanìpercrasfè* 
rirfì  alla  Bralìha  fimbolcggiancela  Felicitàlbpcrna,arre(Èiquindi  il  cory 
fò  appena  incominciaroin  quella  parte  dcir£tiopia,che  chiamata  Capo 
Verde,  e vi  fi  trattiene  inuaghito  dclfamenità  di  quel  Loco,rapprelentà- 
te  alcuno  dilcttofò  allettamento  ,clie  n’ofFcrifca  à’  Senfì  il  Lido  del  Peo- 
caco)che dalie  fuc  piaccuoii  lufìnghe alcuna  fiata  ne  rattenga  gli  Huomi* 
ni,  anco  più  fchhii,  ed  auucduci  : il  che  parue,  che  l'iffcfTo  Omero  volelTe 
iìgnificarci  in  Virile,  ilqualequantonque  fornito d’ognìaccorcezzi,  fi 
lafciò  tuttauia  prendere  dalle  blandizie  della  NuifaCaliplòne, della  qua- 
Icfì  flette  obbrobriolo  prigioniero  ben  lètte  anni  interi, afeofo  ed  igno- 
to, non  mcn»i>Se  fteflò,  Ch’Altrui  in  vn'Arttro  dell’  Ifola  Ogigia... 
AM£  E.  I G O ammonito,  ed  eccitato  dalla  Gloria  conuoca  i fùoi  Com> 
pagniie  gE  conforta  alia  partenza  da  quella  Terra  degli  Etiopi , e prende 
comiaco  dal  Mago  Kèdi  Ella  ie  in  cuttociò  fi  riconofceilrauueduto  Fe- 
dele fche  dalla  Grazia  rifuegliaco,  raccolte  le  fue  Potenze,  l'efònaàfpe- 
diu  partenza  dall’Etiopia  del  Peccato,  prende  licenza  dal  Demonio , che 
comeMago,&Incantatorc  conferua  dominio  fourai  Serpenti  più  rei 
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de'  più  deformi  Vizi . La  bonaccia)  e la  i^ioconditi,  cherirrouano  li  nuo« 
ui  Nauiganci  principiando  il  camino»  denota  vna  piaceuole  facilità»  che 
per  auuéturajnconcrinoli  Nouizi  delia  Virtù  nel  principio  delio  ipiri- 
tualc  Pellegrinaggio  lorojdcl  che  (ì  rende  ragione  nella  particolare  Alle- 
goria. La  Tcmpcna)cbe  iuccedeicommolTa  dai  Demonio»  à fine  di 
immergere  le  Nani  > allora  che  l'ebbe  vedute  peruenure  à vicinanza.» 
della  Terra  Brafiliana)  figura  non  meno  Quella»che  iulcicirilleiTo  Inferi 
naie  Auuerfario  da  tentazioni,  àlubbilTarne  TAnime)  allora  che  più  le 
feorga  approlfimarfi  àqualche  perfezione  di  Virtù  > ilche  métre  non  gli 
riefca»procura  di  tramandarle  difunitei  varie  partgl^fie  fi  veggia  figni^ 
ficaio  nelle  Naui  d' Amerigo  tragittate  dalla  DiaBblica  tempefiaàdi* 
uerfilongintjuiLidi.  La  Terra  de&na»eftreme  Confine  del  Mondo» 
Terra  d'ogni  bene  digiuna)  alla  quale  (o  traporuta  la  Naued' Amerigo» 
figura  vua  mimica  Terra  d'Afflizione»a  cui  rigetti  l'Anima  del  Fedele^ 
vn  Ventoprocellofodi  Tcntazioni»a  fincchc  digiuna  d'ogni  conloia* 
rione  vi  perifea  di  puro  cordoglio  : ma  nella  guila»  che  lalburana  Proui- 
denza  le  ritrouarne  a gli sbaauti  Nauiganti  frarqualiido  Delcno  » dire* 
mo  Elìglio  del  Mondo»  cibo  inafpettaro» in  rilloro  alla  fame;così fra'  De" 
lerci  dell'Alflizione  più  abbadonari,  prouidde  opportuni  louucnimenù 
all'Anime;  anzi  fiftelTc  Solitudini  procurate»  onde  foflcro  Campi  di  Dk 
rpera rioni)  relè  la  diuina  Prouidenza»  e Milèricordia  Scola  Altrui  di  Vir- 
tù. Ilthefiranuifi in  AmerigO)il  quale  tra  la  funefta  Terra  del  Fuoco 
diuennelpettatore  d'orribili  fpetcacoli  d’Anime  dannate  » agramente.» 
conformea’làihloropunite»a  fine  che  apprcndclTe  da’ racconti  di  cru- 
ditadi)  e da  gliafpetti  di  Eflè  la  Pietà»  che  Egli  debba  adulare  alle  Genti. 
llTolcano»  chedaglielcmpialrruiammooito»riftoralaldrucita  Naue» 
fi  ritoglie  dia  quella  funefta  Terra »EftremitJÌ del  Mondo , e fi  ripone  io» 
via  alla  volta  della  Brafilia;  rapprclènu  altresì  il  Fedele»  che  dalle  confi- 
derazioni  deU'altra  Vita  ammaefiratojc  ne  ghaffctd  rinnouato,ricomin- 
ci  il  viaggio  della  Salute  »dal  quale  lo  difiollè  tempefta  di  tentazionca. 
Ricomincia  Amerigo  il  fuo  camino»  ccon  cllbi  trauagli»e  le  perfecuzio- 
pi»  compagne  inleparabili  dalla  Vita  deH'Huoroo.  1 compagni  del  \.ó- 
duttiero  Tolcano»che  tediati  dalla  noiolà  continuazione  derviaggio,at- 
ternti  dall'ampiezza dclfondantc  Marc»  fra' timori  di  penurie  »«  fra*. ri- 
gori di  ftagionc  prorompono  in  lamenti  » ci  rendono  vna  miftica  tefti- 
monianza  del  tedio»  che  louente  cagioni  a'Sentimcnti»  ed  alle  Pocenzo 
dcU'Huomoil  continuato  incaminamento  alla  Virtude,  il  quaie.fi  prc- 
lenta  alcuna  volta  così  difficultuofo»  che  (accia  di  me/liere  che  1 Intel- 
letto in  coraggi  l'altrc  Potenze»!]  che  fi  dilccrna  adombrato  in  AmerigO) 


che  rincoii,  e con  le  Speranze  procuri  di  confolarc  i pufillanimi  Confòr- 
ti. Dopo’l  contrailo  fcguico  con  grincerni  Nemici  > foucntc  fuccedo 
la  battaglia  con  gli  efterni  ; Quindi  dopo  i rammarichi  de' Compagni 
d’Amerigo,  cui  cagioni  accorante  tri/lezza  la  noia  deH’i/lenb  Viaggio) 
s'ofierlè  moftruofa  Balena  ) la  cjuale  con  le  fpalle  prodigiolè  fouraitante 
all’acquc)  reputata  perciò  vn'ifola)  raccollc  iu'l  dorlo  la  Naue  del  Tolca- 
no  , equindi  fHmulatadaglJ  accefì  incendi,  latrapoitò  violentemente 
fra’pencoli  difpauentofa  Morte  incontro  l’Oriente;  nel  che  venga  li- 
gnificata la  Tirannica  Poflànza  d'alcuno  Auaro,  che  prelèntandoli  in- 
ganneuole  a chi  per  auentura  veggia  Nauigame  àperlezione  di  Virtù , 
lòtto  fpezie  di  raccorio)  come  bilogneuole  d'alcuno  fullidio)  lo  rapilce.» 
con  la  Naue  dclluo  Auere  fra  Mare  diPouertà>  oue  li  lommerga  : ma_> 
per  Oiuina  Dilpolitione  alcuna  volta  auennel’oppolito,  perdendoli  l'i- 
niquo Rapace,  elàluandoli  l'innocente,  ricorfo  alla  Sourana  Pietà  con 
viuacelperanra  ; il  che  torni  mimicamente  in  acconcio  di  Coftoro  naui- 
ganti  l'ampio  Mare  dell’Edopia  ,i  quali  morta  la  Balena , li  laluaronoal 
Capodi  buona  Speranza.  Maral  volta  n’occorre,che  dopo  la  raccòlta.* 
lalute  Altri  ponga  in  obliuione  i buoni  proponimenti, per  manti  fatti;  il 
che  li  riconolca  in  Amerigo,  il  quale  alternando  le  Virtuofe  operazioni 
con  le difèttiue, quinci  più  li  renda  immitabile  dall’  vmana  fragilità. 
Egli  da’ racconti,  che  ode  de’  Paeli  Orientali  ,s’inuoglia  di  riuoiger  colà 
il  Viaggio;  mentre  Egli  pur  sà,  che  desinato  a Quelli  dell’  Occidente.»: 
madataieelettione,cui  lo  conligli  la  propria  Volontà,  poco  di  Vcilirà  ne 
ritragge.Egli  primieramente  viene  da  montano  Guardiano  del  Marcj 
nella  lìia  Nauigaz  ione  difcopercoie  da  Fumate  acculato,  come  Pirata  al- 
l’Imperatore della  BalTa  Etiopia;  nel  che  lirauuilil’Huomotralgref- 
lore  degl'imperi  altrui,  che  comefuperborefti  l'piato  nelle  liie  operazio- 
ni da’  piùcuriofi  Inuclfigatori de' fatti  altrui}  i quali  abitanti  foura  Mo- 
ti di  Vanità,  quinci  colfumodellemaledicenzelodiuolghino,  a fino 
che  n’aifronti  lìniAri  incontri,  rendendoli  perciò  fouentc  Berzagli'o  di 
dildegni acerbi,  d’iauidie,d'accuramenti , di  iradigioni  : ilche  millica- 
niente  dimoUri  in  Se ftelTo il  Tolcano, incontrato  nei  primo  arriuoal 
PaelèdeH’Imperatore  della  BalTa  Etiopia  ,con  ferocità  dalla  Donna  del- 
le Amazoni,  dal  Principe  di  Toroainuidiato,  e calunnialo.  L’Erario  di 
quel  Monarca,  aperto  ad  Amerigo, con  TolTerta  dcH’Oro,  l’inuito  dcU’l- 
ftelTo  fattoli  per  godiméto  de!  Tuo  Giardino  pieno  d’ogni  lòtte  di  delizie, 
denotano  oltre  gli  accennati  pericoli, occalìoni  prelcntate  al  Tofeano  di 
Auarizia,  c dilcnfualcConcupilcenza,quantunquerattenutolìcoofer- 
ui  in  Quella,  e temperato  io  Quella . Interuenutoffale  menfe  più  laute, 
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c fraCacrie  più  rarci  poggia  al  Monte  della  Luna  a làrlì  olTeraatore  di 
nuoue  Scelle,  e sù  quel  Giogo  fi  ferma , e s'addormenta  j nel  tempo  pici 
pericolofo,  mentre  più  vicino  a relkr  preda  de’ lìioi  più  fieri  Nemici; 
Nel  che  nuouo  errore  fi  icorga  dcirHuomo  pellegnnantC)chea  tuo  ca- 
priccio fì  regga,  mentre  fi  applichi,  come  poco  prudente  alia  VicaCon- 
templatiua,  in  tempo  che  più  gli  abbiiogni  d’attendere  aU'Attiua,prouo> 
dendo  alla  cura  di  Se  flelTo,  e de’  Compagni . Ma  la  fburana  Pietd  fup> 
pii  fbuenteall’vmanainauortcnza, pronta  Soccorritrice  fra’ pericoli  più 
graai;laondc l’Angelo  Prefìdente al  Nnouo  Mondo, alla  cui  faiutefù  de» 
ùi nato  A merigo,diicende  a niùegiiarlo  fra  fònno  intempefliuo  auuolto, 
figura  di  negligenza  i lo  ritragge  da  morte,  e la  norma  preferiue  per 
lo  viaggio  della  desinata  Brafìlia.  La  ipedita  fuga  del  *rofcano,  dal 
Cieio  ammonito, a finechefilalui  da' feroci  Nemici^  l’imbarco, che  Egli 
fa  nella  Nauicclla,ritrouata  a pié  del  Monte  della  Lunai  il  corfb,chc^ 
prende  in  ella  vcrlol’lfola  Repella,  fìmboli  fono  del  rauucduto  Fedele^, 
chedalla  Diuina  Grazia rifuegliato dal  fbnno  delia  negligenza,  fugga 
da’ Nemici  micidiali deirAnima, raccolto  nella  Barchetta  della  Penité- 
za  aU’llbla  della  Ritiratezza;oue  per  alcun  tempo  fì  trattenga,  attende* 
do  alla  cognizione  diScffeflb,  anzi  che  riprenda  il  gouerno  degli  Altri. 
Amerigo,  che  refo  quindi  a’  uoi  piu  fa  miliari,che  guidò  nella  propria.* 
Naue,  parte  con  Efiiaritrouargli  Altri,chedifìunfc  infìeme  con  le  Na« 
ui  la  Dubolica  tempeffa , rapprefenta  l'iflefTo  Profìcicntc , il  quale  dopo 
rn  rotale  raccoglimento  delie  fue  Potenze,  e Sentimenti  ,quafì  in  Se.» 
flefToperfczionatovaprocacciandofoccorfbda  Altri,a  fìne  che  pofTa.* 
itnpiegarfìa  prò,  e falute  di  Gente  errante,  che  da’  Vizi  richiami  allaj 
Virtù,e  ritorni  dalle  ombre  dell’Ignoranza  alla  Luce  difaluteuole  Veri- 
tà . Raccolto  dunque  tutto'!  conforzio  de’  bramati  Compagni , prouue* 
duro  di  vettouaglie,fbrnito  di  Antidoti  Medicinali,ricominciail  pioTo- 
feano  la  Tua  Nauigazione  per  lo  Mare  dell’Etiopia , figura  altresì  dell’  i< 
flcffo  Fedele,  che  piùchemaiinflruttodi  falutari  ammaellramenti , ri- 
prenda il  camino  per  lo  Mare  del  Mondo  a Porto  di  Perfezione , da  cui 
trauiòerrante  : ma  nella  miffica  nauigatione  di  Quello,  non  menoche.^ 
nella  naturale  di  Quello,  s’interpongono  opponimenti  al  camino  fra  di 
loro  proporzionati.  Li  Moftri  Marini,  che  fra  via , dinanzi  alle  Naui  fì 
parano,  ad  impedir  Loroiltranfìto,fìmboleggianoHuomini  nequitofì, 
che  moflruofì ne’ ferini  coflumi,inuidiandoilprogrefTo  delGiuflo,fìfà* 
no  incontro,  fpauentofì  da’ fèmbianti,  feroci  dalle  minacele;  ma  dalla-, 
gencrofìtà  di  chi  fègua  arditamente  fua  fpirituale  Nauigazione  s’afcon' 
dono,  come  vinti  e confufì  ,lafciando  Altrui  libero  il  pafTaggio  per  lo 

carni- 


camino  della  làluce . Dopo  vna  lunga  nauigazione  per  l'ampio  Pelago 
deirEtiopia  approda  finalmente  il  ConductieroTofeanoad  Ubla  derra  , 
Ja  Saflolà)  nella  quale  fperando  di  fortire  alcun  ripofo^e  hfloramenco  aU 
le  fatiche  del  Viaggio,  incontra  tutto  roppollo,e  quello  à cagione  di  vn 
Mollro  Marino  ) che  comparfo  improuilo  gli  rapilce,  edeuoravno  de' 
Tuoi  Compagni}  quindi  togliendo  vn  Maflb)  che  (errò  la  prigione  de' 
racchiud  Venti  aperlè  il  varco  a*  Fiati  procellofì,i  quali  vlcendocon  tur> 
bioerepemino  traportino  le  Naui  lungi  dal  caminodellinato.  In  tutto 
ciòreda  figurato lofpirituale  Pellegrinante,  il  quale  fuperati  gli  auucrfl 
incontri  degli Huotnini  iniqui) dei fuoBeneinuidiofi}rìmangaimpro> 
uifàmcnte  adalitodal  Demonio,  che  con  mano  rapacedi  tentazioni  gli 
rapida  dal  core  alcun  buono  proponimento)  e quindi  tolto  il  ('affo  del 
fatuo  Timore  difchiuda  vna  fubitanea  tempefla  d'AlTctti)  che  traporri  la 
jniHicaNaue  dcirAnima  in  dileguo  lontana  da  quel  camino  di  Virtù) 
che  i’auelTe  prelcritto.  Ma  (e  (ì  veggia  alcuna  fiata  traportato  il  Giulio 
fuori  del  corfbdella  Ragione  daU’impcto  di  dominante  Pa(lìone)fuole^ 
rauuedeiii,e  tornato  in  be  fleirojacquetatoneirAffettopredom  nantO') 
riporli  alla  continuazione  di  quella  via)  che  per  prima  lì  propolc  per 
buona . Quindi  il  T ofeano  figura  di  Elfo,  partitoli  dalla  Terra  del  Fuoco, 
denotante  quella  della  Mondana  Concupifeenza  , và  falendo  dall'Au- 
llroairAquilone  ;ilchc  lìmbo|eggi  la  fpirituale  (alita  del  Fedele  ca' Vizi 
alla  Virtù)  e dali'vna all’altra  Perfezione}  la  quale  tanto  più  licuramente 
li  vada  acquidando)  quato  più  Vada  radendo  il  midico  Lido  della  Mor- 
te con  la  conlidcrazioncdi  Lùa:  Tuttauia  nufeendo  louente  Ipiaceuole 
à gli  Huomini  vna  tale  nauigazione,  facilmente  raffrenano, e diucrtono 
dal  Lido  di  Morte!  qualche  Terra  di  Mondano  Diletto,  ilchc  allegorica- 
mente li  Icorgene’Nuoui  Nauiganti}!  quali  trafeorfa  alquanto  qucH’Au- 
(frale  Sponda  ) quali  da  Ella  annoiati  arredanoil  corlo  alflfole  Pingui- 
ni, c fanno  cacciagioni  di  quelle  graffe  A ugelle,  figuranti -le  Mondano 
Dilettanze . Il  paffaggio , che  fanno  Gollofo  dall'  Ifole  Pinguino  allaj 
Terra  de’  Giganti)Oue  defeendono  à goderli  frà  fedole  menìb  delle  pre- 
dede’  Pingui  Augelli)  vna  nuoua  più  graue  inauertenza  cirapprefenta 
de*  lìmboieggiati  Nauiganti,  i quali  dopo  le  dilettazioni  Mondane , che 
t’abbiano prefe , li  fèrmino)Come  Gente  fpenlierata  ,à  fgauazzare  fra* 
conuiti}  dandoli  adagiati  in  grembo!  gli  Ozi  frà' luoghi,  doue  più  va- 
dano vagando  i Demoni,  Giganti  di  Malizie)  e di  Superbie,  pur  Tempre 
pronrià  guerre.ed  àruine.  La  Belua,chefaettata  in  quella  Terra  de*  Gi- 
ganti) ricorre  à faluailì  frà  la  vicina  Selua , figura  la  Voluttà  Scnfualo  > 
che  colpita  da’più  Lafciui  dall’Arco  del  DcfidcriO)trafcorralr«  Selua  d’er* 

roti, 


fori  ,à  ricourarfi.  Vefpuccio  Nepotc  d'Amerigo,  che  forge  prontamen. 
fcà farne  preda,  rapprcfcnta  il  Cupidineo  Appetito,  che  lènza  altro c6> 
figlio,  ccon/iderazione  le  ne  corra  dietro  ad  ElTa,  e come  (accede  à quel 
Giouanc,fi  froarrilca  fra  Seluofr  Errori.  Amerigo  che  regnando  l'ombre 
notturne  ricerca  fri  lo  fródofo  Laberintolofmarrito  Nepote,  (ìmboleg- 
gia  rintcllctto,ch«  fra  la  Notte  deirignoràza  vada  inueftigado  il  fenlua- 
]e  Appetito,perlua  poca  auuertenza,difuiato  dietro  aU’apparéti  vaghez- 
ze del  Piacete  (enfuale  . L affanno,  che  Egli  (ente  non  ritrouando  il 
Giouinetrauiato,  dimoftra  il  dolore,  e'I  pentimento,  che  nafea  nel  core 
delSauio,  dopo  il  fallo  del  Concupilceuole  Appetito,chc  ricercando  non 
ritroui,in  quanto  non  (àppia  ridurlo  alfantico  impero  della  Ragiono» 
Fri  tanto  1 ilfeflo  Giouine,che(cappato  dalia  Sclua  tutto  dolente  del  (uo 
errore,  rimafe,  pcrauanzo  dr  miferic  preda  miferanda  dc’crudeliliìmi 
Gambali, manifèfta in  Se medefitno  l iftelTo  Senfuale,  che  tentando  di 
vlcire  da’ Seluofì  Viluppi  de’  Mondani  Errori,  retti  da’Corfari  Infernali 
impedito  nella  (uaConuer(ìone,anzi  riprefo  , e legato  da  Etti,  cricon- 
dotto ail'Ifòla del  Peccato,  oue  co’ diletti  de’SenIì  impuramente  impin- 
guato, (la  rilcrbatoin  patto  d’eterna  Morte  . L'atriuoimproui/bd’Ame- 
figoin  tempo,  cheTimpietà  dc’Canibali  tenti  fra  fetta  Baccanale  fardo- 
lorofo  (cempio  del  Giouane  Tuo  Nepote,  fìgura  rintclletro  del  Saggio  , 
che  (buranaméte  illuttrato  infóda  luce  di  propria  cognizione  fra  l’ombra 
più  folta  d’errori  all’Appetito,lo  disbrighi  da'laccidi  Viziofa  Coftumaj, 
liberi  dalla  Poteftà  de’ Demoni, lo  riunilca  al  fuo  impero;  dal  che  fucce- 
dano  amplettì  di  vnione  , e d’allegrezza  . Amerigo’,  che  ridotto  al  fuo 
obbediente  confbrzio  il  Nepote,  ritolto  da  grimmaniilìmi  Antropo- 
fagi  figure  de’ Demoni  và  falendo  à Tramontana , dilegua  il  Viaggio 
delGiufto,  che  (ì  vada auanzando,forgendo  in  guifadelSole,  (in  che.» 
peruonga  al  meriggio  della  Perfezione  . Quindi  il  pio  T ofeano  già  pa- 
cificato nelle  Tue  Potenze,  e refi  i Sentimenti  pur  tutti  olTequiofr  a gl’im- 
peri  della  Ragione,  quali  in  fc  perfezionato,  lì  và  impiegando  à prò , o 
benefizio  Altrui.  Egli nauigandoper  lo  fiume  Paragiìai,  (imbolo  della-, 
V crità  dalla  conferuata  chiarezza  delle  fue  acque,  patta  al  Re  di  Tumbi 
Idolatra,  ed  Infermo,  e Io  rifananel  Corpo,e  nell’Anima, conucrtitoalla 
vera  Fede.  Quindi  partito  alla  volta  della  Brafilia,  quiui  peruiene , o 
compilce  il  deliderio,  giungendo  al  termine  del  (uo  Viaggio,  e (i  férma 
in  quella  Terra , nella  quale  retta  figurata  la  Criftiana  Perfezione,  oucj 
come  in  vltimato  Porto  {x  tranquilli  ilSauio  Fedele,  dopo  le  riportate.» 
Vittorie  de’  propri)  Aflètti,foggcttati  alla  Ragione  , dopo  quelle  de’  De- 
moni, cd’Huomini  Iniqui  da  gencrofa  refìttenza  (uperati.  Il  pio  To- 
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cano  finalmente  fi  rende  vn  vino  Efcmplaredi  compiuta  Virrd , men* 
tre  perfezionato  in  Se  fteflb,  impiega  ogni  Tua  Operazione  in  benefizio)  ’ 

• c (alate  Altrui  Z <^uindi  pacifica  i Popoli  dilcordanti , riduce  lo 
più  barbare)  c fiere  Genti  à ciudi  > e buoni  coftumi  ) fonda.* 

Seggi  alla  vera  Fede  , fiefrè  datante  Eroiche  Imprelo 
diuenga  gloriofo  in  Terra , e grato  al  Cielo  > e ve* 

^ ramente  degno  di  darne  nome  dal  luo  No> 

me  à vn  Nuouo  Mondo  • ~ 
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DELL  AMERICA 

CANTO  PRIMO. 

féSi 

ARGOMENTO.  ^ 

A/<?«/r^7 ‘7"^4«yr4’/  •verdi  Li/o  re/Jat  fj?^ 

t-»'?2i  E figro  fembra  à rtnnouar  camino  t ^ * 

La  Gloria , che  gli  appar  lo  /grida , e defta , 
jf  farjì  ornai  fra  lande  Pellegrino:  ■ 

Chiama  tl  Nocchiero,  ch'ai  partir  s'apprejla; 

Con  Lui  poggia  A merigo  al  Giogo  alpino  : 

"Buona  del  tempo  ogni  apparenza /corta , 

I yùoi  Compagni  aUa  partenzjt  e/orta . 


wwa 


VEL  faggio  Eroe  Mu- 
fa  mi  reca  à mente. 

Che  dif  l fuo  Nome  al 
Mòdo,  che fcoperfei 

Suoi  lungblErrori ol- 
tre la  Zona  Ardete, 

Le  Fatiche,  egli  Af- 
fanni , che  fifferfe  .* 

D' Ahi  ti , e Modi  come  varia  Gente , 

Ifok , e Terre  Egli  mirò  diuerfe , 

Come  giunfe  aErafili , e /ondò  il  vero 
Culto  di  Cri  fio,  e refe  vn  giu  fio  Impero . 


z 

V Acque , eh' à file ar  prendo,  Altra  m n cor fe 
( Aprendo  none  vie  J Vela  d’ingegno  ; 
Pronto  colà  riuolto  oue  più  fiorfe 
Di  Marte tempeSìar  Formato  Sdegno,. 

Con  più  deliro  carni n varcherà  firji . 
•L'Onde  intentate , cb’inefierto  lo  fegno , 

Vn  fecondo  Nocehier , mentrlo  fra  tanto 
D’Argonauta  primiero  attenda  tl  vanto . 
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0 del  Padre , e del  Figlio  Ampie jfo  Eterno  , 

0 d' Entrambi  A Amor  Fiamma  Gioconda , 
Spirto  Diurno , Architettar  Superno , 

Che  fiirto  al  Mondo,  e delii  vita  ali'OnJ.t; 
Fra  Qi^efla  al  l-tgne  mio  reggi  il gouerno, 
B fpiraà  deftro  corfi  Aura  feconda , 
Ond'lo  dal  tuo  F.iuer  guidato  ,e  feorto 
Compia  il  Viaggio.t  fciolga  il  vote  in  Forte. 

A Tu, 


CANTO 
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Tu  i cbt  Sptmi  de’Ffjnchi , i Regio  REGNO 
Dono  del  del  t non  men  de' pregi  Erede 
De  gli  Aui  attefo , tbf  del  Patrio  Regno» 
Tulmin  de  gli  Empì,  e Scudo  della  Fede  : 
nel  bel  Permejfo  Opra  tf  l ngegno 
Benigno  accetta , che  denota  chiede 
Offerta  farfi , nèjdegnar  fe  E Armi 
Non  odi r (fonar  miei Tojcbi  Carmi, 

.5 

Già  che  tonto  farai  fra  dotte  Cartt 

Saggio  in  pace,  ò LVIGI ,e'n  guerre  Forte, 
T accenda  à Quelle  Altri  dal  cito;  lo  F arte 
Spieghi  d'Vliffe,  e'Giochi  della  Sorte . 

puoi  fra  l' Altre  quella  Parte , 
Che  della  Francia  tua  il  Nome  porte 
Fra  gl'indi  Efperi , là’ <ve  più  s attenda , 
Che’l  tuo  fbiaro  Valor  l’Impero  Benda  , 
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Sciolti  dal  Porto  i Jùoi  natanti  Legni', 

Là  doue  l'aureo  T agp  infala  F onde , 

Scorfi Amerigo  auea  gli  Erculei  Segni, 

T ermini  anguBi  a chi  d’ardire  abSonde  ; 
IJòìt  varie , e T erre  conte , e Regni 
Dietro  lafciati,  a cui  l'eBreme  Sponde 
Sferza  quel  Afar  col  flutto  fuo  jpumante , 
Che  nome  tien  dal  Mauritano  Atlante . 


. . 

Colà  fenviue  fra  gli  aprichi  Campi 
Vn  Popolditì  barbaro  cojlumt. 

Ch’oda  il  Sol , perche  infefio  i fenfi auuApi, 
Arda  i fi  r , ficchi  F erbe , affeti il  Fiume: 
Quindi  l Pianeta  aliar  che  d’aurei  lampi 
Fregi  il  chiaro  Oriente , e’I  Dì  r allume 
L incontrò  con  rampogne , t’I  maladijji , 

A Lui  pregando  vn  fimpitem»  Ecliffe. 

IP 

Volte  le  fpaBe  indi  ricorfi  in  fieno , 

Fuggendo’l  Cielo  alle  Spelonche  antiche , 

A covuerf.tr , mentre  tra  bel fereno 
Regni  la  Luce , iui  con  F ombre  amiche: 
Stefi  le  nude  membra  fui  terreno 
RtBorò  della  Notte  om , e fatiche , 

In  braccio  al  fonna  foura’l  fuol giacente , 
Sin  cbe'l  Dì  feptUifea  il  Sol  cadente , 

II 

AVor  fi  rifonar  Cimbali , t Squille  . t 

. Fuori  riforto  > t dfeorrendo  intorno 
Con  torchi,  e faci  accefè  a mille  a mille 
Celebrò  liete  efequie  ài  morto  Giorno  : 
Vagando  tì , mentre  fra  Cafe , e Ville 
Notte  allumò  del  Sole  ad  onta , e forno, 

Fè  credere  al  Nocehìer,ch’a’Lum'  attenda. 
De' Fauni , e de'Siteni  la  Tragenda . 


1 

Veduto  auea  come'l  famojò  Afonte , 

Onde  quel  voBo  Pelago  fi  noma , 

Superbo  incontro  ai  Cielo  erge  la  Fronte , 
Ambiiàofo  di  fùa  nohil  fama: 

Come  ancor  fembri  alle  fattezze  conte , 

Al  dar  fio , al  fianco,  e alla  feluofa  chioma 
Veglio  Gigante  , .che'l  fuo  grave , e laffo 
Omero  incurva  tramutato  in  Saffo  , 
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Cangiato  in  verde  Sclua  il  crin  d'argento  , 

In  iflerpi  la  barba  offre , e la  teBa 
In  dura  cima  , in  faff  l'offa  ; il  vento 
Gli  percote  le  tempie,  e k tempeBar 
Scendendo  qual  /udore  vn'vmor  lento 
Riga  il  fianco  fquarciato , e non  t’arrefla , 
Ma  giunto  a piè  delle  paterne  fpalie 
Fiume  fen  correa  fecondar  la  Valle. 


ri 

Dietro  col  Ad  auro  Atlante  eran  reBate 
f Ferme  Stelle  del  ATar  ) F Ifok  fette  > 

Che  dàlF antica  Età  ffà  Fortunate, 
Canarie  dalla  noBra  indi  fur  dette  , i 
D'eterna  Primauera  il  crin  frepate. 
Ricche  di  frutti  il  fen  i Sedi  diktte 
A Flora  a gara , id  d Pomona , t fidi 
A Venere, e Cupido  alberghi , e nidi , 

Egli  Inoltrato  fra  la  Anna  FBiua, 

Che  più  d' Altra  abbondò  d'vniJo  gelo , 

Che  dal  Febeo  feruente  arder  deriua 
Vapor  traendo , onde  ccnturbriCiek; 

Degli  Az,anaghi  coBeggiò’  la  Riua , 

Che' Inegro  volto  ombrar  con  bitneu  velo, 
Siuafi  a far  à Natura  onta , e dijpetto  , 
Cbt  n'abbia  dato  atro , e dtforrke  affieno . 

Al 
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PRIMO* 
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Vfl  JSti  putte  UTò/cm  fia  quella  fpcada. 
Là'  ve  Co  moUt  argenti  apre  i e diuide 
SuaTerrail  Negro, e eome'lNil  feconda 
Cultor  de' Cartai , ch'innondar  Ji videi 
fra  cauo  feno, che  da  vento,  ed  onda 
Ingiuriofa  affranchi  i Legni , e affido  , 
S'era  in  porto fottratta ,t'n  terra  fcefà 
Prfndea  ripqfo  è rifìorarff  intefo . 


*5 
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T alfr  dà  bojcbi  vfcir  le  f&e  fnelle 

A vagheggiar  fra  [acque  i Pefii  errànti  , 
E cfntejer  le  iriadi  più  belle 
Con  le  Nereidi  di  vaghezze  i vanti  r 
Di  verdi  frondi  il  criH  fi  fregiar  ^^Se, 
pi  cui  fi  fer  fegftaci  i Fauni  emanii; 
Qjuile  dolce  tormento  de' Tritoni 
Di  Coralli  s ornar , che  Teli  doni. 
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A prò  del  Nauigante  il  loco  pare 
Ppr  mano  di  Natura  iui  coLìrutto  ; 
Ond'egli  fi prouegga , anzi  ch'ai  mare 
Egli  fi fidi , ed  atjùo  immenfa  flutto  : 
Non  pur  fi  mira  d acque  frefcbe,  e chiare 
Ricco,  e fecondo , e iarbortfco frutto  ; 

Ma  frapafioU  fuoi  fempre  ridenti 
L'vmit  Greggia  n impinguai  grojfl Armiti. 


Tate'l  mobil  poffeffo , e Lt  vitale 
Ricchezza  della  Gente  abitatrice. 

Che  mena  quiui  vita  paflorale , 

Tra  fchiett.%  peuertà  quota  , e febee  .* 

V argento , e l oro,  che  di  grMte  male 
Spofio  in  auaro  fen  [affi  radice  , 

• Nel  fuo  cor  non  salkgna , che  fol  trarne 

Coprir  la  nudità,  falciar  la  fame. 


' ' f* 


Giahfi  detti  fon  gli  Abitafot.i 
Che  colà  heuan  del  Canaga  [onde  i 
Qbe  eoi  tributo  de'fpumofi  vrnori 
Entra  nel  mar  d’ Atlante , e fidtffomdo . 
Stupir  le  viflt,  ed  àmmrraro  i cori,  ■' 
Mentre  àvn  Fiume  fra  l' oppofle  fponde 
Genti  natie  Natura  al  guardo  offerfe. 
Vicine  fra  é loro,  e pur  diuerfe% 


Arfenario  già  detto , or  cangiò  nome 

fn  Capo  Verde,  che  dal  verde  prende  * 

Deir  erbe  frefcbe,  e delf arboree  chiome, 
Per  cui  la  rmaàoni  tempo  fplendt  : 
Fronzuta  Palma  U corona , e come 
Ruflica  feena  fouràl  mar  fi  rende, 

Dq  cui jeenda  à fiberzar  in  grìbo  al! onda, 
Negra  figlia  del  Sol  l'ombra  giocónda. 


IO 


Colà  fon  fifebi  ,e  hreui  di  fìatura 
I Popoli  Agazari  oltre  quel  fiume  ; 

qua  grandi  iCdalofi  in  fronte  ofeuea 
Notte  portar , che  doppia  Stella  allume . 

. deir  ozio  amici  ; effi  di  dura 

Fatica  vaghi , e fieri  di  cofìune  : 

Sedza  fr  viffer^tgli^  ifenza  Uggii, 
Q^i  Signor  t’elej/ir , che  gli  regge . . 


ai 


T al  fri , ci' iui  areale  impera 

Etejfè  dà  Gial'fi  il  Popol  Moro , 
fiuom  che  dtfcefo  da  terren  Lir  antera 
Dagli  angui preferuò  U mandrelora;  • 
DeU'opre  fue  raecolfr  ^Mfli  in  vera 
Ricompenft  abbondante , ampio  riSìorai 
Mentr’egli  in  premie  de' Jàluati  Greggi 
Rtflò  d’bupmim  Rettor , diede  hr  leggi , • 


ax 


Colà  fra  l'arfa' Libia , che  d' ondante 

Arena  abtKnda  ,ed  affetata  acque 

In  mezzo  al Naf  linone, e al  Gar amante 
Al  ferpentino  Pàlio  abitar  piacque  ; 
^tuLìi,  di  cui  più  t Affrica  fi vante , 
Priuilegiato  da  Natura  nacque  ,. 

Medico  vaiorafo , che  rifàn* 
Dapeflifer-iielen  U Genti  vmane. 


43 


Nel  tarpo  fuo.  adduce  vita  , e morte  ; 

AU'buom  quella  appreflò;  quefla  aljirpente. 
Cui  dall' ajpelta fuo  terrorn'apporte; 

Lo  renda  dall'odor  qual  faffo  ahente:  ' 

Talferba  qualità , tal  virtù  forte 
Sal^ fuafour'  angue  ne  fendènte  f 
Che  l'vccideo  da  quello  iìral  feruta , 

Refà  tqfto  fatai  tofo  la  fputa . . 

A ‘h  Prole 
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« 
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Troie  nafitndo  i TsiUo  Padre  noua 
Coti  l'Afpe  U prom , la  fhmò  vera 
Se  tratti  l' Angue  ì oue  temer  la  trouat 
Adulterina  it  non  gli  talitheperat 
Tal  de'fuoi  figU  t Aquila  fi  proua 
Del  Sol  hicente  alla  fiammante  tfira  % 
fiutt)  quel,  ch'ai  bel  lume  relìò  fife  > 
^^l  th’abbaglièl  ebbe  da  fe  éwji . 

^lulii  ben  fi mojlrò  figlio  verate , 

^Cbe  con  lattante  man  pejli  omicide  , 
Mente  egli  infante  entro  h cuna  giace 
Strìngendo  fiffocò  nouello Alcide: 

Ni  fi  con  gli  Angui  vnjua  veruna  pace  > 
Che  pià  crefciuto  nelf  età  fi  vide  ; 

CU  perfeguì  non  pur  fra  la  fiat  errai 
Ma  pafì  fra  ^ altrui  à far  lor  guerra . 

**  V • 

Vsò  ne' giorni  ejliui  andare  a caccia 
De'  Serpenti  più  rei  fra  le  forejle  > 

B qual  di  Lepri,  e Dame  altri  la  traccia , 
Talfiguì  torme  egli  divina  pefie: 

Bieche  il  guardo  crudel,  torue  la  faccia , 

E znffaljnti  da  fuperbetefie 

Da  felue , e da  fielonche  in  varie  forme 

Vfcir  face  a le  ferpentme  torme . 

T^alor  raccolti  fra  patenti  Jòffe  . 

Diluui  infami  di  vittaCi  tofcbi 
QmI  fra  quelli  n'vccife,e  qual  pereoffi, 
E refe  dilombato  à gli  entri  > a'htfehi  : 

S’ alcun  mirò , che  portentofo foffe , 

Sparfo  di  macchie , e di  liuori  fofibi  ; 
Seca  lo  trajfe  ,e  fidi quella  morte 
Orribil  pompa  anzifue  regie  porte: 

ìS 

^mJIì  non  pria  da  fuoi  fu  refi  accorto 
Come  Amerigo  fra  quel  verde  lito 
Approdò  le  fie  N aui , e prefi  porto  j 
Che  à lui  mandò  per  ofpharlo  inulto  : 
Ala^^gh  retufindo,egli  confino 
Di  frutta,  e carni  à lui  inuiò  gradito  y 
E moffi  dalla  fama  del  valore 
eli  Je'l  Moro  Signore  vn  tale  onore. 
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Da  fama  gli  era  conto , ehi  due 
Trapafiò  gentrofi  à gl'indi  Efperi  t . 

E le 'eie  altrettante  ebbe  riuoitt 
fi^al  trionfanti  iUuJlre  a'  bdi  thtri  i 

yarie  Terre  accrejciute,  Ifile  molte 

Delti Jpano  Fernando  a'  chiari  Imperi  > 
ScerfeTfi  nauti  d" airdir  prelìantt , 

Sin  doue  tonde  fui  termina  Atlante  > 

Ma  ceder  déttea  al  terzo  altero  acqmtìo 
L'onor  dei  camin  primo , e del  fecondo  > 
Refi  conto  d'ignoto , e non  più  vilh 
Del  fio  gran'nome  tri  de  vn  nouo  mondo 
lui  find-ir  douta  la  fì  di  Crìlìo , 

La  falfa  TdoLttrìa  cacciata  infonda, 

E dar,  materia  altrui  con  beUa  gloria 
A Poema  chiari  fimo , ed  I lìaria , 

Ma  pur  fra  tai  Jjitr ante  egli  in  quellido 
Tate  a dimora , e parta  pigro , e Ien0 
A fidar  le  fie  N aui  al  mare  infido, 

E aCtineoflanza  deltinfiabit  vento  : 

E più  prcuaitdo  iui  vn  giocando  nido , 

Oue  tArbor  fecondo,  el  pingue .irmento , 
Verdura  d'erbe , e hmpidezza  et  acque 
Allettò  ti , che'l  dimar arui  piacque , 

Ben  dieci  volte  eoi  pennel  .del  raggio 

Prfgiò  et oro , e di  minio  il  Ctel  t Aurora, 
Dal  giorno,  ch'intermtjfo  il  fio  vù^gie 
Tacca  quiui  il  T ofean  grata  dimora . 
Rimtnaua  ridente  il  nauti  Maggio 
'Di  famiglia  de' fiori  ; e Li  dvL-  ora 
D'Euro  fpirante  per  lo  del  freno 
Ciua  mcrtfiando  ad  Anficrtie  il  fino . 

Sembra  cb'efla  rammenti  co  ftaui 
Sufurri  fuoi , mentre  t orecchie fiede , 
Chefpngioni  il  Nocchie  f le  pigre  N aui, 
Cui  n incatena  Ancora  euru  t il  piede  : 
Ma  fpejfo  aumen , che  te  partenze  gr aui 
Sembriti  cotante  » quan  to  più  la  fede 
Dolce  K proni , e più  la  ve  gioconda 
Terra  fi  lafti  per  pajfarf  alt  onda  • 

Del 


.s 


PRIMO- 


Dii  ^fotierMramorofalìell*  ^ 

StMrà  totfor  di  pura  ncue  vjiiua , 
iQt^do  Amerigo  ìH  queiìa parte,  e‘n  quella 
Salo , e penfofo  pajftgtiò  li  riua  : 

Ih  quella  ecco  gli  appa*ue%,-na  Donzella  » 
eie  vejl'th  parta  di  fiamma  viua  ; 

Si  che  dal  bel JèmbiaHte  'ella  appakfe  > • 
Che  da  iUUate  reti  in  terra  /cefi . 

3f 

treìl  breutfpaùo  del  raggiante  vote 
Del  del  ritrafie le  betirzid temei 
Di  fftde  l'oro  nel  fue  triu  diftiolte  > 

Il  Sài  titoli  Bitbi  f e portò  l'Aiha  in  Jrottte  ‘ 
Manto  da  luci  interno  al  fieno  atmolto , 
Alifipitge  dal  tergo  al  volo  pronte, 

Fregiate  de*  colori , onde  fi  zzante 
Di  pompeggiar  U ^ba  di  ^aumantti 

Elia , che  t Alme  dal  terrtlire  efiglìo 
J fluita  a' poggi  dell'Etereo  Regno, 

Si  \)olfi alT /fico  Con  Jèuero  ciglo , 

Cbefira'l  rigor  elamico  ztl  dii  fiignoe 
T al  Madre  accorta , che  riprefie  il  figlio  > 
L'amor  par  ut  velar  d'ombrato  fidegno  ; 
OncCvnìta  la  fronte  colfiermone 
Sfitrza  fi  renda  al  bene  oprare , e Jfrone . 

Cw/  Amerigo  negbittofiu , e lento 
T i godi  vh  dolce  firefto  in  fiul  mattino  f 
B piu  Hon  penfi  à dar  le  vele  al  t eneo , 
Kiprejd prontamente  il  tuo  camino  / 

E pur  Tu  debbi  all'altrui  bene  intento 
Giunger  det móndo  ali'vbimo  confino  ; 

Che  fi  a nel  fin  traficorfi  i Campi  endefi 
Se  fianco  nel  principio  or  qui  r ipofi  t 

. 38 

Gloria  figlia  del  Citi  del  fino  immortale 
Lauro  no  fregia  eli  huom,  cidi  pigro  il  crine; 
A quello  si , ch'ai  giogo  altero  fiale 
Di  V irtù  bella , e c idea  fin  fri,  e fifine  .* 

Sedei  tuo  proprio  pregio  non  fi  cale , 

Del  Ciri  I onor  ti  prema , che  defiline , 

Ch’à  Genti  dellOccafio  ilvero  lume 
Porti  di  fiedt  ,t  Jcota  il  rio  eofitume. 


39 

Dola,  t fiènera  altre  non  difii  gpMOa , 
eh' à Virtù  fiùeglia,e fic^e  lauree  penne 
T orni  , fiegnando  orme  di  fioco  à bella 
Parte  del  Citi,  fa  vf  lalbergo  tenne  : 

Tal fira  qhtto  fiènen  cadente  sitila 
Vn  lungo  fiale 0 eT erb  d fiiampar  venne  t 
Del  vùperfilgba  moribonda  fate , 

Ch'ai  proprio  filmerai  U pompa  face, 

40 

Muto  alquanto  il  Tofican  refila  conquifio. 

Gli  occhi  abbagli  to,  e attonito  Li  mente , 
Anzi,  che ficcrna  daD' Etereo  Rifio 

' Scefit  Dhta  à fiprvnar  fine  voghe  lente  .■ 

AI  a poi  penfikndo  al  portamento  r*  al  vifio, 
E à quel,  che  nouamente  egb  fi finte  . 
Generofia  ardimento  in  fien  concetto , 

£^ual  eli»  fin  comprendete  n'bà  diletto . 

. . ^ 4* 

Rauuifik  di  Virtù  Li  chiara  Prole, 

Che  poi  àttitn  Nutrice , e fua  Corona , 
^uelLtyChe  l'huó  n'impena,  onde  al  del  vele, 
E di  fipknéde  iodi  lo  Corcna  : ‘ ' 

Per  cui  vita  mortai  perder  non  duole, 
Mentr'vn  altra  immortale  ella  gli  dona , 
£lueUa,  che  Jiriue  fica' fiùot  lunghi  annali 
Le  gb/nefii  gejlt  de  . U or  tati . 

41 

V Anima  finte  da  ferutnte  brama 

Di  porfi  in  corfis  egb  m tal  gufa  accefia  , 
Che  veleggiar  quii  giorno  iflejfio  brama , 

Ed  afipeitare  Y nono  di  gli  peja  ; 

Senz'abro  indugio  il  fiu»  Nocchiero  chiama, 
Il  fiupremo  fra  gli  altri  nell irmtro , 

Che fieno  dtfìramtnie  i legni  feorti 
Del  Houo  Manda  A'  delìmati parti. 

43 

Vit  tal  Renar,  che  fktto  fiùXiitrarte  > 

Lufitan , nouo  Tifi  fra  Nocchieri, 

Lefifie  deficritet  Ifitu , e bti  in  carte , 

I venti  per  gli-Eoi , e pergU  Efifrri: 

Seppe  funi  pur  di  temprar  vele  I arte , 

Ala  tenne  ancor  quanto  fi  tema , e fieri 
'Da  gli  affetti  del  Cielo,  e quel,  che  cele 
Talor  placido  i»  vifia  il  mar  crudele . 

ODu- 


ieO  bv 


g A N T o 


O Durarle, gli  dife , à thè  più  lenti 
^lafctamo impigrirei  noliri Legni/ 

E pur  fatti  nabbiam  prouedimentt 

0pp9rtuni»lt»mÌH,ebefiMfegai. 

Che  pii /indugia , mentre  amici  i venti 
4 troncare  ai  partir  tutti  i ritegni/ 
Di/dice  il  perder  tempo , oue  più  ^ 

Dà f operar  lunga,  ed  incerta  via. 
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Si  diJTe  al  buon  Nocchiero  ilTofco  Duce  > 
Cbalia  partenza  hi  tì  le  voglie  acc^e, 

Che  gli  par  troppo  fe  la  nona  luce 
Del  futuro  mattino  egU  n attefe . 

Rifpofe  l'huom , ch'i  Legni  fuoi  conduce; 

0 noto  al  Mondo  da  famofe  imprefe 
Nobil  Signor , far  noto  il  tuo  deju 
Ojfùjo  tuo  ,ef adempirlo  è mio, 



Credfr  ben  puoi , che  doue  più  tt  ptacetu 
Contro  pelago  andrei , che  fero  inondi , 
Non  cb'à  folcar  vn  mar,  che  / abbonaccia 
Luffngato  da' ^ti  più  fecondi  ; 

Ma  pur  infida  è / onda , e fatto  faccia 
7* ranquilla , e queta,  che  di  rifi  abbondi , 
Spe fio  nel  grembo  le  procelle  chiude , 
guanto  celate  più,  tanto  più  crude . 

.“♦7 

Saggio  colui , che  pria  di  porfi  in  via 
Il  tempo  ofierua  ■ e non  fi toiìo  crede 
DelCiel féreno  all' apparenza, e fpia 
Il futuro  da' fgni , ch'egli  vede. 

Dunque  concedi , che  C x fanza  mia 
Segua , e poggimo  con  veloce  piede 
^un  foura  cima  il  tutto  quinci  attenda, 

E del  ten^  i pronojlicbi  ne  prenda . ^ 

48 

Teco  n'andrò , riprfie  il  T<fio,  anch'io 
A fp'iar  quanto  il  Ci  eh  ,e'l  mar  de  notei 
Cui  menerei  nouo  Sol  dal  grembo  vfeio 
Vie  più  ne  refe  C apparenze  note . v 

Difie,  e dietro  al  N occhier  mafie,  el  feguìo 
Speditamente  il  giouin  fuo  Nepule , 

Che  Vejp uccia  per  nome  era  chiamato , 

Dal  Zio  paterno  intenfamente  amato , 
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Nobil  Germoglio  dell Etrufea  Flora  ’■»  • 
Refuife  ^lìi , e pregio  fuo  gentil*  , 

De  priimfiur  non  connato  ancora 
La  rotea  guancia  nel  fuo  verde  Aprile! 
Fra'i  ttfir  di  beltà , che  I volto  infiora  > 
Mafcbia  fierezza  egli  mijcbiòifimile 
• Ad  Apodo , edà  Marte , al  volto  feoprc 
Il  bel  di  ^ìk,  ilfier  di  • 

50 

Fè  del  valor  fra  Marzial  palestra 
Tofeo  nouo  Polluce  aperta  mojlra , 
Lottù,/cbermìo,e  fi  con  fianca  delira 

• Lafla  in  pezzi  volar  ferendo  in  gioSìra  : 
Nel  fier  gioco , in  cui  Flora  i figb  addefìra 
Con  fìnta  à vera  pugna  in  ampli  chioSìra  , 
Fulmine  apparile , efalminfia  le  felue , 
Oqe  audace  affrontò  zanate  belue . 

51 

Lofio  zelanteZiifpefio  il  riprefe  ^ 

De'giouenili  vani  Jmì  furori , ^ 

E ad  altre  cure,  ed  à più  degne  imprefe 
Volgere’l  con/ìfiò  gli  accefi  ardori  -. 

Ma feorte  voglie  à vanegeiare  inteji  , 

Seco  dal  fiol  natio  h tra  jje  fuori , 

E dal  bei  Amo  fio  forfè  lontano 
A firji  peUegrin  fra  Udo  frano. 

5» 

Sorto  alla  cima  del  fijpfi  Monte , 

Sui f ti  à prender  gli  auguri  del  camino , 
Vegeti  Nocchiero  ai  ampli  mar  la  fronte, 
Ch'vn  bel  Campo  parta  fnza  confino  : 
Rider  fa'l  Sol  dintorno  l'Orizonte., 

Di  grembo  àTetiàfrmcntar  vicino, 

E/ornauala  cuna  al  nafimento. 

L'oro fpargendo  furai  molle  argento, 
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Vagheggiar  fi  me.lefmo  m grembo  al  mare  • 
{ fono  Narc’fi  ) il  Ciel  parca  ; 

Il  mare  vn  Ciclo,  il  Cielo  : n mar  n'appare, 
L'vn  mentre  fpegbo  ai  atro  fi  rende  a : 
Fattoria  Febo  il  mar,  dando  alle  chiare 
Ondf  le  Stelle , ch'egli  al  Ciel  tagliea  ; 

Mentre  brillanti  Jparfi  <ì  mille  à mille 
Saura  liquidi  vetri  auree  fiuille . 


PRIMO. 
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Offriafpttlacól  vago  d'egarMtorno , 

E Scena  dileUeuele,  e gioconda 
■^mnct  tm  bel  Lite  di  Smeraldi  adorno , 
^jdndi  di  Perle  riuejlita  l'Onda  : 
Soura'lfen  le  rotar  fral  nono  giorno 
Mergi,  e Potici  > e Jean  continua  ronda 
. Sù  tajfediato  Pefcct  a fame  preda  , 

Allor  chi  Egli  efca  a galla,  onde'l  del  veda. 

JJ 

Le  Ri  ut  intorno , il  Cielo,  e’I  Maria  Flutto 
OJfemato  il  Noccbier  prorompe,  e dice , 
S’io  non  m’inganno  all'apparenza , il  tutto 
Vn  tempo  acconcio  a nauigar  predice: 
Vago  dell' acque  , e fchiuo  deli afciutto 
Il  M ergo  lo  pronunzia , e la  F olite  ; 

Col  JuoJilen zio  il  Vento,  che  non  s'ode 
Fremer  fra  Sedie,  ò mormorar  fra  Frode . 

Su  Monti  a]ffa  non  fi  mira  alcuna 
Nube  mejfaggia  di  tempelìa  ofcura  ; 

Colà  rimira  la  falcata  Luna , 

Come  precorre  ai  Sol  candida , e pura; 
S’a  be’ principi  fin  uida  Fortuna 
^jyflo  del  non  contrifia , e non  ofcura , 
Spero  compir  del  Pelago  il pajfaggio 
Anzi  che  terminato  3 nouo  Maggio  » 
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Dijfe'l  Nocchiero  ,t  sì  formò  futuro 
Propizio  tuento  da  ve  dati  fegni  ; 

Ma  doue fi  credeo  dal  Ciel  ficuro  , 

Prouà  temptfìe  da’Tartarei  fdegni . 
Dabonaccia  dehfo.Pabnuro 
Altri  ammoni , che  di  Nettuno  i Regni 
Infidi- fon  f tì  ebr  con  v.via  fiele 
Otte  Natii  fiberzar  njlaro  ajfortt . 

pieno  Amerigo  di  fperanza , al  Porto 
A preparar  le  Naia  il  Noccbier  manda , 

E del  pronto  partire  à far  rapporto 
A’fstet  Compagni fiarfi in  varia  banda  : 
fr*  tanto  al  fio  Nepote  fcurto 
Seco  là  sù,  precorfa  la  dimanda , 

I lochi  addita  dall'altero  Monte  ' 

D’ Affriche  Terre  ptkfamofc , e conte . 


Di  T unp  accenna  i pupukfi  Lidi , 

Oue  la  Reggia,  eòe  d' Anteo fi  vanti , 
Marocco,  Feffa,  cTrafimcno ; infidi 
Regni  culti  da  barbari  Abitanti  : 

Segna  l'incuite  Riue  de'Numidi , 

Sempre  fugaci , in  varie  parti  tiranti 
Dietro  la  Greggia  Lor , che  fcguitata 
Più  guida  il  fio  Pajlor,  che  fia  guidata  . 
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Colà  contò  come  deSJrutta  giace 

Cartago  infaujìa  Reggia  di  Didene , 

Che  fatta  a Roma  guerra  pertinace 
Cedette  aU’ Africano  Scipione  : 

V fica  non  men  chiara , oue  fugace 
S’eleffe  efibo , e tomba  il  buon  Catone  , 
Ch'armò  contro  di  Se  la  delira  forte  , 
Prepofìa  a Seruitù  fiReffa  Morte . 

Si 

Mofirò  come  la  Libia  indi  cenfÌHa , 

Come  detta  Deferta,  e come  grande. 

Come  del  Sol  la  Menfa  pellegrina 
Apprejl.'te  firhò  laute  viuande  : 

^ual  fu  d'Auflro  la  Rupe , a cui  vicina 
Se  perfina  fi  rende , irato  fpande 
Vn  Mar  d'arene  il  Vento;  ond"  Altri  insulto 
Rejlò  fra  quelle  in  vn  morto  ,tfepelto. 

Sì. 

Fra  quelle  immenfe  Libicane  Arene, 

Cui  sferza  si  fin  co' lampi  ejliui  il  Sole, , 

N ornò  non  pur , ma  celebrò  Cirene 
Famofa  al  Mondo  da  fue  dotte  Scote  : 

La  Marmorica  antica,  che  mantiene 
llmemorabil  Tempio,  in  cui  fi  cole 
Gioue  in fimbianza  dvn  Montò,  ^u/lfsstto. 
Di  cui  aif  Oraeoi  corfi  il  Mondo,  tutto  . 

Colà,  dijffi , abitare  iGaramanti , 

Cb’Adulttri  più  folio , che  Mariti, 
Rauuifir  quinS  i Figli  da’ fimbiai  ti, 

C!m  de’ lor  Genitor  portar  fioriti: 

Fra  quelle  Solitudini  vaganti  i. 
Rammemorò  gli  Urani  T.rjgoditi, 
D'vmant  voci  orbate  orride  Genti., 

Cui  gli  AntrJ  aibeasf  diero,  efia  i.Serptnti. 

Sen- 


Btgttizecfby  v.  jj#*- 
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StKZa  lfggt,e  Signor , che gUgouemi 
Gettili , e Haftfnoni  Huomini fieri  ■, 

Gli  Angeli  y eh' gli  Spirti  Inferni 
E Defunti  t'elejfer  Co^gheri  : 

Fra  le  Tombe , e fra  Tumoli  più  intenti 
Pajftr  k lunghe  notti  > e' giorni  interi , 

Del  buio,  e Me  tenebre  Conforti, 
Volontari  fepolti  anzi  che  morti . 

«y 

D'altre  Genti  volea  colà  più  conte 
Barbari  Riti, e Vfanzjc  render  note 
In  più  parti  il  Tofean  volta  la  fronte , 
Additando  le  Terre  al  fio  Nipote  : 

Afa  ifvn  vago  fauer  le  voglie  pronte 
A Lui  ^uefh  n'aperfe  in  tali  note, 
Perdona  s’ interrompe' l mio  de  fio 
Il  tuo  fermone , è venerando  Zio . • 

66 

Dimmi  oue  fon  TEfperidi  famofe. 

Lave  finto  già  fì  quel  Giardin  vago , 
Che  Jirbò  Poma  d'oro  prezJofe , 

Che  notte,  e di  guardò  vegghiante  Drago: 
E addita  ou' abitar  le  Donne  effe  , , 

Che  feandifaffo  Altrui  da  fera  Imago; 
Altri  ( fi  pur  non  erro)  le  de  ferine 
Qfptti  antiche  Etiope  Rine . 
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Sì  dìjfe  il  Giouin  T ofeo , mentre  rende 
A mente  quanto  Itfje  inprifche  Carte . 

Lo  ZM  del  fio  dubbiar  obietto  prende, 
Nuoìn  eh’ abbondò  d'efptrienza , e d’arte  : 
Rijpóndon , diffe  al  Gionine,  che  pende 
Intento  al  fio  parlare,  à quella  Parte 
Termin  del  Mondo  1 1 fole  d' Atlante  , 

Oue  érd  torto,  e’I  Drago  vigilante , 
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Vn  tempo  forfe  diletnfi Se  beile 
Orti  firbar , che  Primauera  velie  ; 

Non  fon  già  tali  amene , e vaghe  (Quelle  ; 
Mafurfi  di  filuatifhe  Forefte: 

E daU'aer  mabgno  in  gufa  felle , 

Che  svna  notte  iui  il  Nocchier  e’ arreSle 
Fra  l’ in fauflo  T errtn,  corra  perigbo , 

Di  non  far  più  ritorno  ed  fio  NakigUo . 


fi9 

Di  piante  in  vece  ricche  if  aureo  Pome 
Fama , eh' iui  già  fiffe  opima  Greggia  , 
Ch'vn  Fiume  cuflodìa,  mente  Fgli  conte 
Torto  Meandro  quà  elàferpeggia; 

Onde  da'giri  fuoi  mentito  nome  ^ 

D'vn' Angue  prefe,  che  vegghiar  fiveggia: 
Ai  a giunto  il  tempo , che  rimafe  afeiutto  , 
Depredò  Alcide  il  bel  lanofo  frutto . 
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Ma  ^egli , che  più  faggi  poetare  , 

Nel  Vigil  Drago , e nelle  poma  d’oro 
IlcoFlume  adombrar  dell' H uomo  auaro, 
Vegghiante  offiruator  del  fioTeforo : 
^Mflo , eh’ a Lui  più  che  la  vita  i caro , 
CSé  per  guardarne  Ma  pofa , e rilloro, 
^ogba  fpeJJ'o  reflò  <t alcuno  Frede, 

Che  prodigo  il  vertè  poiché  deprede . 

V. 

Non  molto  dall  Efieridi  lontane 
L'Ifole  dell’orribib  Gorgoni , 

Cangianti  in  Safo  Altrui  Femmine  frane, 
Mtnaceianti  da  tefle  di  Dragoni  : 
L’occhio  a Quelle  ceco  di  rabbia  infine 
I.'animofo  Perfeo  Fior  de’Campionii 
Mentre  Jpada  fatai  gb  dii  CiUeno, 

Palla  lo  feudo , onde  n' affranchi"!  fino . 

Sotto  quel  vel  di  finzion  celato 

Stà  documento  per  Ivmana  Gente , 

Come  rende  il  Piacer  SaJJo  animato 
Chi  lo  figlilo , furando  a Lui  la  Menti': 
Ma  pur  daU'Huom  di  Sapienza  armato 
Superato  rima» , mentre  prudente  ■ 
Vinfe  fi  ile ffo,  Vincitor  più  de^f  « \ 
Che  t’abbatta  Cittadi , e acquici  RepH . 

Tali  Amerigo  merauiglie  conte  V-  \ 
Rendea  delì'arfa  Libia  al  fioNepott', 
Ailor  che’l  Sol  gli  fieni  lafronte>  " 

Dal  Mare  alzando  tingemmaU  Rote  : 
Onde  difeefo  dal  fiffifo  Monte  •'  ' 

Tornò  alle  Piaggo  più  frequenti,  e note , 
Là’ve  da’fiioi  Compagni  era  afpettaU,' 

Cui  fi  della  partenza  auuifo  dato  ~ 

Già 


_ j'iizeci  by  Googit 
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Ciàprefintito  dall' altrui  n^rto', 

Cbe’l  dì  ftguente  egli  partir  difigai  > 
S'erau  raccolti  iui  d'intorno  al  porto 
CU  altri  Compagni  fuoi  d'onor  più  degni  : 
L'atleji  il  prò  Gonfaluo , iui  è ì accorto 
Comarra,  Duci  de' duo  /corti  Legni  t 
Che  col  terzo  s '‘vuiry  di  cui  P impero 
'Merigo  tenea  Retlor  primiero . 
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Hata  ,'e  nutrito  Jra  t Etrujco  Lido 
L'amato  Benuenute  l’attendea , 
Compagno  ad  Amerigo  , non  men  fido , 
Che  gial  tofcano  Acate  al  pio  Enea:  . 
Lafciar  à lui  non  caljè  il  patrio  nido  , 
CU  agi  1 1 Pozio  lodeuol , che  gode» 
Eei^  non  rejiar  difitmto  dalP Amico , 
Cui  iìrinfe  d'amicizia  vn  nodo  antico» 


ai  vePlì  Fvno  % e P altro  in  guerra  prode 
D'^fbergo  il feno  > e'I  crin  d'elmo  lucente  > 
EfppgUe  riportò  con  chiara  lode 
Da  debellata  Mauri  tana  Gente  : 

Ejperti  nauigar  lungo  le  prode 
Quindi  del  Negro , e del  Ghinea  ardente  » 
EJli  al'I'ofcan  Jìcome  dePìri , e forti 
L'inclito  Emanuel  diede  conforti. 


8o 

D‘eti  pari  f e conformi  ne  gli  f udì 

più  di  Minerua  amici , che  di  Marte» 
Amar  pale  Pire  > f"  ^“i  P Ingegno  fidi 
Per  ricco  acquiPlo  di  Scienza , e d Arte  : 
Degni  coPìumi  apwefero  > e virtudi 
Volgendo  de'  Eilofofi  le  carte  » 

E talor  da' Licei  di fauer.  ^ìeni 
Pajfar  di  T ofche  Mufé  a gli  Orti  ameni  • 
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Il  Coma  Pattendea,  minor  Germano 

Di  quel  maggior  d' immortai  giuria  erede  » 
Di  Gafiaro  ftmofu  Lufttano  , . 

.Ch'ai  Capo  di  fperanza  il  nome  diede  ; 

Se  trqficrfo  il  Fratei  Lido  Africano 
Tra  gP Indi  Eoi , che'l  Sol  nafcendo  vede , 
Si  refe  illuPìre  i Egli  di  Lui  a g.ir* 

AJpieò /ragli  Efperi  àgioria  chiari,^ 


«I 

Al  del  volare  col  fublime  I ngegtio , 

Contemplando  fuoi  moti,  ed  auree  Belle  ; 
Ma  nelParte  ^ gli  APlri  pafsò  il Jigno 
Pieno  Amerigo  ai  notizie  belle  : 

,Egli  partì  non  che'l  Celefe  Regtio  » ' . 
La  T erra , e loco  ne' fuoi  climi  dielle^ 
Gloria  de'Tofibi  fuoi , nouello  Atlante , 
Che'l  terreo  globo  porti , e lo  PìelLuue  è 
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L'afpettò  fra  quel  nobile  Drappello 

Vn  de' più  cari  fuoi  Giulian  Giocondo^, 
Che  mejfaggier  del  regio  Emanuello 
InuitoUo  à poffare  al  nouo  Mondo  ; 
^^gli  allettato,  e prefo  indi  dal  bello 
jiTodo  di  Lui,  e dal  parlar  facondo 
Seguir  lo  volfe , e abbandonò  la  Corte  , 
Per  farJiàgPindi  à Lui  fedel  Confarle . 

7* 

, Raccolto  in  compagnia  de'LuJitani 
Lui  più  degni , eh' Amerigo  guidi 
fi  defar  duo  nobili  1“ ojeani , 

Soli  rimaBi  più  cofanti , e fidi  .•> 

CU  altri  Con  Imì  già  mofft  da  gPIfpanl 
Ne' fuoi  primi  viaggi , à cercar  lidi 
Là  JraPOtcafa  fatto  aaean  ritorno  ■ 
D'Arno  al  Seggio  natta  di  beltà  adorno» 


r8l 

L'altro'tofcaito  iui  àlle  Naut  appreffa  t.  T, 
L’attefr  fra  Li  n-Mle  Corona  , ■ •. 

L'Albizi  i'Ameriga , amico  ancb'effo  . 
Degno  Alunno  di  Marte , e di  Bellona  : 
~'^^l  fi  dipinge  P-vccifar  di  Neffo 
Nerboruto,  e difpojlo  di perfna,  < 

Tal  fu  nel  portamento , e nutrì  fieri  • 
Vari  a'fembianti  fot.  Jhirti  guerrieri  . 


*3 

Contro  P Alfea  T ófiah-i  , chi  P omaggio  ^ 

Negdua  à Flora  à Marnai  tenzone 
Guidò  Faljngi  armate,  e'I  fio  coraggio 
...  Negli  affalti  moBrò.franco  Campione . 

T alar  cangiar  configlio  opra  da  faggio  ; 
Tediato  dilla  lunga  ojfìdione 
■ JjffcilPPimprefi ,'  e^a  Regdi  non  più  villi 
Seguì  P Amico , e à piùfublimi  acqui/li . 

B Tutti 


10 


C A NT  O 


84 

Tutti  vnltìi  Comparì  anzi  Nuitì 
Spar^pur  dianzi  in  qutfta parte ^’n  qutUa 
In  guja  d‘ Api  > cb’a'ler  dolci  faui 
Jl  refin  ante  Cimbalo  r appella  ; 

Sauragiunto  Amerigo  ei  con  fitaiù 
Modi  di  cortefia  loro  fauella» 

E prontamente  efirta  in  tati  accenti 
A dar  le  vele  alia  partenza  a'  venti, 

*5 

0 meco,  dijfe,  à chiare  Imprefe  eletti 
■Prodi  Campioni  d'alto  pregio  degni  > 

Pur  troppo  qui  fra  porto , cbe  diletti 
. pigri  arrejlammo  i nofhi  caui  Legni  ; 

Or  tempo  ornai , mentre  cbe’l  vento  alletti 
A nauigar  a'  dejhnati  Regni f 
Che  riprefi  il  camin  fra  mar  profondo  / 
Cercbiam  verfi  l'Octqfi  vn  noue  Mondo, 
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D'oro,  e di  gemme  non  per  ricche  prede 
Tiéam  la  frale  vita  alT  onde  , a'  venti  f 
■Ma  ù per  farci  della  vera  Fede 
Fortunati  Argonauti  à lìranie  Genti: 
^uale  è ti  pigra  Alma  del  Cielo  erede  , 
tale fcopo  i fu»  pen/ìeri  intenti 
Speme  non  veBa , e gener ufo  ardire  , 

Cui  l’alto  pio  col  fio  fauure  qfpire  t . 

«7 

Turo  i Noi  le  Rrafile  ignote  fponde 
T ermini  del  viaggio  defìinate  » ' 

Riuefra  l' altre  fertili , e gioconde  , 

'.P' eterna  Primavera  coronate  : 

Render em  Genti , onde' l patfe  abbondo 
Ciuili , e fide  à Dio  da  leggi  date  : 

Or  commune  il  partir,  ma  forfè  vn  giorno 
. Commune,  e lieto  ancor  farà  il  ritorna  . 
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Coti  dice  Amerigo , e la  ferena 

Fronte  dipinge  di  bald.mza , efpeme  • 

Ma  niéc  di  timor  nel  cure  affrena , 
^t^’buom prudente,  che  purfempre  teme; 


Ben  sd  da  proue  fra  quat  rifehi  mena 
Altri  fica  vita , cbe  fra  parti  elìreme 
Vada  del  mondo , e quali  affanni  ) e fìnti 
• Riuolga  vn  camin  lungo  à infide  Genti . 

Raccefi  intanto  vu’ ardir  pronto  parte 
Drappel  de'fuoi,  riede  alle  Naui,e  attende 
A prepar arfi  alla  partenza  ,ed  arte 
Vja  in  fue  cofe , che  difpofte  rende  3 
Fra  Pilepi  difgroppa  altri  le  farte 
Auuiluppate , e bi-ncbe  vele  fende  , 
Ribatte  chiodi  altri  da  colpi  grani  , 

Onde  ri  fidi  le  fdrucite  traui, 
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ual  corre  pronto  al  Fonte , e i acqua  pura 
N e’ vafi addotti  prouieion  rìnfrefca  j 
B con  maefìra  man  fi r te  gli  tura , 

Che  l'vmi  r non  trapeli , e fuor  non  efca  : 
^jial  dalie  Piante  dolci  pomi  fura , 

£ ripone  in  di/parte,  e qual  fi  trofia 
Trai  in  voglie , e le  balle , e le  fue  cofe 
Tutte  in  affetto  in  tempo  acconcio  pofir. 

Tal  di  firmiche  popuhfa  Gente , 

Ck(  I Ifid  per  lofi erno fi prouede  , ' 
D-ndo  efimpio  à fili  che,  diligente 
Corre  à munte  di  biade,  onde'l  deprede  ; 

Di  negra  Turba  uppar  la  via  frequente  , 
parte  fianca,  e qual  col  frutto  riede  , 
^mI  bada  a'  repofUgli , e à far  conferue. 
Onde  da  vane  parti  t opra  ferve  . 

Diutrfa  r^a  ti,  ma  pur  di  tutti 
Ne  cori fembr a , ch'vna  cura  regni , 

Che  fian  di  biade  pienamente' infirutti , 

E d'acque  frefche  t lor  natanti  Leoni: 

Già  che  varcar  fi  ifviiepo  immenfi flutti  , 
Pria  d'approdare  a’  d^fiati  Regni  ; 

S.ggiu  fll^egli,  cb'à  tempo  fi prouidet 
Anzi  eh' a lunga  via  egli  fi fide. 
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STANZA  XV. 

Ar/eHsrU  gii  JettotercMfigiò  nome 
InCspo  Vtfde. 

IL  Verde  lido  delTEtiopit , ne]  quale  lattenne 
Americo  il  corfo  della  Aia  nauigaaione,  figura 
la  Terra  dcTeccacoii , miftica  Etiopia,  irà  la  qua* 
le  tengono  albergo  huomìni  negri  da'vizi;  Terra, 
che  ulda  à pioua  deiraltrafi  lenta  dal  fèmore  di 
mondane  concupifeenze  ; fecca  da  fearfi  vniori  di 
pietadeiufcura  dalTìgnoranze  : Tetra,  fra  la  quale 
vadano  erràdo  venenofi  Serpenti  d’impuri  Dilet- 
ti , dalla  viltà  loro  depredi,  dallTaganoo  xortuofi. 
Del  dolce  veleno  di  QueAi  fi  pafeono  come  di  ci- 
bo/ouence  gli  Etiopi  mìAiebi  de'Pcccatori,  fi  co- 
me de'natiui  abiuioti  deU'Etiopia  fi  aActina , 

STANZA  XXXI. 

Egli  in  quel  lido 
faeea  dimora , p parca  pigro , e lento 

IL  conduttiero Tofeano , che fcìolte  le  vele  dal 
porto  pili  fàmofo  rrà*Lufitanì,coAeggiata  in_. 
parte  l’AÀrica,  arrefiò  quindi  il  corfo'fra  verdi  li- 
di deli'Occidentale  Etiopia,  e fermolli  à godere^ 
co'Aioi  Cópagni  le  delizie  del  paelè;  figura  l’huo- 
mo  del  (ècolo , il  quale  auendo  come  faggio , ed 
auueduto,incominciaio  francamente  il  ltu>  pelle- 
grinaggio dalle  Colpe  alla  Virtù,  q uindi  fra  via  lo 
tatiicne  ,lufingato dal  mondano  Allettamento,  il 
quale  perciò  acconciamente  leAò  comparato  al 
Pefee  Remora,come  che  raffreni  Quegli  dal  buon 
camino  incominciato  il  corfo  della  Naue  dell'Ani- 
ma, non  rocn  dLquelIp  ,chcfi  faccia  vn  tal  pelce 
quella  de' Nauiganti  per  lo  Mare;  oodepoeifca- 
mentediircNazianaeno  : 

Centro  tnawtanh  nonmaudat  tu  fiff» 

Rtmara  Ut,  Carne , che  l'arrtfti 
Comoquti  P{/?e  U terrenu  N tno • 

STANZA  XXXIV. 

. Ih  quello  ecco  gli  apparue  vna  Donzella  / 
Che  vejlita  parta  di  fiamma  viua  . a 

Opportunamente  fi  prefenta  ad  Amerigo  nel 
. icmpodellafua  lentezza  la  Gloria,figtiuola 
della  Vircude,  e ilia  Cotona,à  fine, che  gli  feota  dal 
core  ogni  pigrezza , c lo  raccci^a  al  cammino  di 
pecfézzione  vfuucgnacbedi  t^  poAànza  fia  il  fo- 
co, che  n'iipira  Vpcttr,c,cosi  efficaci  gli  Airnoli , 
ondagli  rifueglia,  che  còme  altri  n’aAcrma, ella 
n'incoiaggi  li  più  pauorofià  cimentarli  irà 'peri- 
coli più  formidandi  ;à  foAenet  le  fatiche  più  dure, 
•V  . 


à por  tutte  in  non  calere  le  più  giocondediletca- 
zioni , à non  tiuolget  la  fronte  aHa  pctlcguente 
Fortuna.  Ualleacclamazioni,chc  condegne  lodi 
nafeono da  qucAa,  fi  veggono  eccitarli  gliHu».Ft(>.a;aB. 
tnini  alla  cartiera  della  Virtù,  non  meno  di  que^  ''  '* 
lo,  che  fi  facciano  i Caualli  correnti  al  palio  da 
gliapplaufi  delle  mani  de  gli  afpettatori . Laonde 
acconciamente  finte  vn'antico  Poeta  latino,  eh'  ■ 
in  forma  di  bcilillìma  Donzella  appanlTe  la  Glo- 
ria à Giamnc,  douendofi  infcruorarc  alla  fati(ofa 
conquida  del  Vello  d’oro,  formando  à quella.» 
vn  tale  encomio  : 

Gloria  In  folal'Alin*t  t' tori  attendi i vil.n. 

^indi’n/ìonìnttid'^rde  parfimfro  *■'* 

Su  U rinaJi  F afide  li  inde 

Cbiemanit  i fmo'  Argonanli  il  prò  Giiffine, 

STANZA  XXXXVII. 

Saggio  colui , che  pria  di  por  fi  in  via 
Il  tempo  ofierua  > e non  fi  folio  crede  • 

IL  Nocchiero,  che  non  crede  fi  fatUlmento 
alla  bonaccia  del  Mare,che  prima  non  voglia 
confideratla,  anriehecommeuale  naui  aU'in- 
coAanzadi  cAb,  ammonifccalcrui,  (he  facciati 
fembiance , auanti  che  fi  fidi  deH'infedeltà  del  > 
Mondo , agginAatamcnte  agguagliato  al  Mare , 
del  quale  parlando  Girolamo  ; Non  vogliate.» 
di  queAoaAìcurarui,  quantunque  vi  arrida  ih.» 
guiia d'vD  placide  Atgno  appianato;  quantun- 
que l’cArcmità  di  quei  giacente  Elemento  ven- 
ganoappena  inrrefpate dall'Aura . Conferua..»  - 
percnttoquel  campo orgogliofi  monti; dentro 
Ai  racchiufo  il  pericolo;  dentro  il  nemico;  io.»  '■* 
quel  bollore  la  Cariddi  della  LulTurìa  deuota  U 
Salute;quìcoa  fronte  verginale  applaude  per  in- 
durne à nautragio  la  tidence  Scilla  della  Libido , 

Stanza  xxxxviii.  . 

Teco  n'andrò  r riprefeiiTeJco, anch'io 
A /piar  quanto  itCielo,  t'I  Mar  denott  • 

'•  A ^^‘ti^,che  con  l'efpe^to  Nocchiero  dalla 
x\  fommità  dei  monte  prende  li  ptonoAichi 
del.tempo,chc.deAri,  ò finiAri  poAano  fuccede- 
te,  dimoAra  l'huomo  (àuio,chc  prima  d’incami- 
natfi  à qualche  difficultofa  tmptelà , e di  tentare 
vnpaflàggioanimofo  fra  Tacque  più  ptofondcj 
del  mondano  Oceano  tù  le  Naui  più  grandi  del- 
le Dignitadi,  poggia  al  monte  della  Confiderà- 
zione,  e quindi  vi  da  loncaiiofpiando  con  ae- inCcot 
curate  ricercamento  il  tutto  ; fe  fieno  cramatcj 
occ  ulte  infidic  alla  Virtù,  d j'afcondano  altri  in- 
B 2 gannì» 


pigi:..--:- 


t» 


nnni  «Cliinipctiiiimtiaf  cotfó;  coa- 

udcra  le  Aie  forze  in  guiAi  d'Aquila  > che  dall'al» 
«zza  d'rn'a^ea  rupe  oflèrua  rTiighie  propriet 
anamirhe  fi  Jaaci  i volo  ì ghetmii  la  preda;  bi- 
laocia  le  fatiche  ; fi  dipinge  i pcticoli , à fine  che 
‘ pili  fiancameme  da  lidi  ofièruaiioai  guarding* 
glilóperit  iUheefpreiieoitiiiianicnte  Damo  a 
al  quale  ptomeite  ado  Virgilio  di  iicacfcotULJ 
ainnternoj  cosi  gli  riTpolé  t 
aMu.a  . . . • TotUt.tbt  mi pidi , 

GnénU  UmU  •vitti,  t tifi  itflmrtt  ^ 
étnzit  ck'éU'tJtt  p4^  tu  mi  fidi. 

La  cognizione  di  fa  neltb  debbe  come  ntceC’ 
Caria  precorrere  auió^he  poflàakuao  inohrarfi 
è perféziooe  verana  ; U che  apcrtameate  ccflifi- 
Aki».  cà  il  diuiaoPlaioac;Ecoine,dil1é,poflitino  Noi 
Sto-cdc  apprender  Tane  di  diuenir  mwlioriifcquclla-s 
m.  a*.  igaoriarao  di  conofeer  noi  lleHi  ? Vaa  cale  Icien» 
za  fu  per  t'ifpofia  dell'Oracolo  reputata  fra  tutte 
diflicilil!iina;fi  che  per  ottenerla  ronuenga  folle* 
Il ar fi  dal  piano  della  Terra,  ciod  da  facile , cd  or* 
dinaria  eófidcration«>ai  giogo  d’vn'eleuato  Kn* 


lamenio:ii  che  alumeate  finificò  AueuRitto 
affermando,  che  folte  cola  piu  da  pregiarli  il  c5- 


prender  la  propria  fiacchezza,  che  fapere  l'ambi- 
co  del  mondo»  i fmidamcti  della  T erra,c  l'altei- 
Sadc'Cieli, 


STANZA  LXXXIV. 

Tutti  vuiti  i contfagui  auzi  alle  Nam . 


A Merigo,  che  raccoglie  i faoi  piti  nobili  Có> 
pagni,  onde  gli  conforti,eracerndad  pro- 
feaa.ep.  feguire  rincomiaciato  Tiaggio,fiinboleggia  fin* 
•sthr.  (clktto  dell'huomo  ftuio,che  richiamise  tiuni- 
aieiti£  ' fca  le  Aie  Potenze  interne  fine, che  tìfucgli , c 

riuelga  i generofa  operazione  ; mentre  riman* 
fUzteb.  galaPlebede’Senfiefternilntctaicttrepiii  baC 
'**'  ***  fa.  Egli  nella  Reggia  delTAnimo  mantiene  lo 
faeitro  deirimpero, come  Aipremo  dominante , 
cht  nell'alta  Rocca  della  Ragione  ritirato  fi  Ria  ; 
ma  non  già  irafcucatojconciofia  che  quinci  in 
giiifa  di  prouido  Padre  tramandi  gli  ordini  fuoi 
alla  nobilti  delle  Potére,  ed  al  Volgo  de'fogget* 
tati  Senfi  ; preferiuendo  i tutti  fpeziali  ornai; 
mentre  come  Regè  re  fidente  nel  piùeleuttodel- 
Talbergo  mentale  efarcita  la  Prefettura,  tegolaa* 
do  I fuoi  concetti . 

STANZA  tXXX. 

D'efi  pari}  e cm formi  negli  fìudi. 


R 


Ella  adombrato  in  Benuenuto,conforte  nlS 
purd'vna  Patria,  ma  d'vn  amore  ad  Amc- 


tigo,  t di  Ini  firdefa  Acate,  ITncelIectiiió  Appetito,  s<s.  cf. 
ouerola  Volonti,fidelifiimaléguace  deirintellet- 
to:  EgllilConfiglicrodìlet,chefiftiaineuifadi  «.•«■ 
pudica  Donzella  raccolta  fra  palerai  chio8ri;ac> 
tendendo, che  quegli  le  ptopoMad  efaquire  quel 
tanto  di  conueniente,che  piti  gli  attalenti  : Quegli 
Toculata  Guida,  che  lei  come  cieco  regge, c *1 
feorgenda  al  bene  r Ella  i lui  fi  rappotta,inttocid 


apptouando,che  egli  approui;  nega  iuue,rhe  eflb 
neghi;  così  di  pati  pafm  vanno  camie 


. „ . , > caminandojcomc 

amici  infeparabili  ; ma  eoa  ule  ordiaanza  , cho 
riatelletto  precorra  come  fagacc  fptatore  del  Be- 
nr,ilquale  mentre relli  difaoperto.epervero  rt> 
conoTciurots'affreui  la  Volontà àfiuac  preda,  e 
poffcderlo . 


DdnoTofeani  Al(rfzi,c  Vefpuccio.qnegli  Ami* 
co  d'Amcrigo,ouefii  Nepote,pof1t>ae  denotare^ 
leduoFaculti  ueirAnima,Itafaibilc,c  Concupi- 
feibile  ; Quella  Facolti,  dalla  quale  prorfipe  lira, 
clAudaeia,acconciamcnte  i quello  de'duoTo- 
fcanit'aiiribuifceiche  fi  dipinge  feroce  gHCtrlcro, 
venendo  perciò  i confarli  ima  tal  Potenza.  L'al- 
tra,dacui  germoglia  l'Amore,edilDiletto,ficó* 
forma  al  Giooine,cbe  viene  rapprefentato  rn  vi* 
uace  ritratto  di  gioueniH  vaghezze.  Ambo  que* 

He  faculti  fi  collegano  con  la  pane  Ragioneuole, 
nella  guira,ehe  fi  annodano  le  patti  Caualline  del  iiiLttig 
Centauro  alI'Vmanc  di  efiò:  tuttauia  pollbno  am* 
bedue  arrecar  gran  prode  all'Animo,  riccncndo 
da  effe  rn  proporzionato  regolamento:  l'Ira  là*  ,ij.  icg. 
telliie  di  effo  puògiouarli  grandemente, li pren-  “ 
da d tempo  l'armi  in  làuore della  Ragione,  e ri- 
batta, e difcacci  tutto  ciò  ,che  po&  opporne  im- 
pedimento allaconfacuziunedcll'vmana  felicità. 

Oylla  della  Concupifeenta  altresì  non  poco  può 
conferirle,oue  fi  foctometta  alla  Ragione,  anzi  da 
fua  pròta  obbedienza  procacciarle  Vittudòfri  fai.  *f*-*f* 
tre  sì  come  difficili, cosi  gloriole  : ma  (òuéee  n'oc- 
corre,  che  ambo  qucRi  Appetiti,proterui  pili  to* 
fio,  che  olléqniofi  al  Rettore,  c Moderatore  loto,  Hat*.' 
irafeorrendo  come  Caualli  sfrenati,  traggano  in_* 
precipizio  il  Carro  della  Menie,infierae  con  l'Ao* 
riga,  in  pena,  che  come  vn  nouello  Fetonte  in- 
cauto, cd  inauertito  pur  troppo  di  libertà  vagan- 
te egli  loro  permife . Qmndi  altri  n'affermò,  che  A^nn 
la  Mente,  che  nella  parte  piti  fubliioe  del  Cor^ 
come  in  fua  reggia  rifiede,  ambo  quelle  Facilità 
(quali  di  loro  fedeltà  Appettando)  confiniffe  fral 
domicilio  del  Core,  à fine  che  più  fiando  lontane 
dal  feggio  della  Sapienza,  meno  fOuSuo  pertur- 
bare i fuoi  tranquilli  ripofi . 


CAN- 
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CANTO  SECONDO, 


A R G O M E N T O. 

Memr'a  l fartir  altri  U Naui  aftrejie 
F ifìta  il  ‘T' ofio  il  Rèi  che  quiui  imper»; 
^efti  il  guida  al  JUo  Albergo,  oue  jra  intefte 
^ S tote  mirò ’tìarie  Etiope  fere: 

^ Pendenti  J}oglie , ^uace  pefle , 

^ 'U4/(7r  gU  fè  vedere  : 

Huomin  fra  ftalle  mofìruofi;  e poi 
Corteji  HntandoUo  d Legni  Jmi. 


ENT'RE  fur  tutte 
t altre  Centi  intejè 

A preparare  alla  par- 
tenza i léfni ì 

Premier  cemiato  da 
^uelRicertefe 

Ptnfa  'Amerigo , che 

fra'l  lido  regni.' 

Vtn  tal  nobil  de fio  rende  palefe 
• fra'fuoi  compapù  ipiit  diletti,  e depiì. 
Chiede  conforti  i vifitar  tiffure , 

Che  gp  preuide,egkjìgpamk  onore. 


* 

Conjintir  pronti  ; omf  egli  in  mtzzfl  ò loro  ' . 
Sen parte  adorno  d" onorata  vtfia , 
CbenegU  orliguemitai  trine  dora. 

Di  ricami  di  fior  tutta  conttfìa  ; 

Al  volto  matSìÀ  punge , e decoro 
Bìmco  pennacchio,  thè  gli  ondeggia  in  t^a} 
Pende  la  fpada  al  manco  lato  cinta 
Di  fitta  ne' pendagli,  e dar  dipinta . , ^ 

Come  benigno  è lieto  in  fronte  Gioae  " 

Palpeggia  il  Ckl  fra  eorteggianti  JleUt^ 
Coti  tlTofian fireno  involto  mene 
Fra  eonfirzio  gentil  di  Genti  belit: 

Corfir  T urbe  natie  per  tutto,  doue 
Egi  pafiò  da  quelle  parti,  e queUe, 

Sin  che  perutgna  con  fta  vagafihiera 
Ai  figlio  del  Signor , che  q»uà  incera . 

Siede 


«4 


CANTO 


Sudi  ntl  grembi  à fpaaJofi  prpto 

Ben  cinque  migliéi  da  quei  mar  Xfiantt 
IlVaid^io  Reai,  cui  tfogni  lato 
Fomur  Corona  verdeggianti  piante} 

Il  popolo  più  degno,  ed  onorato. 

Caje  tntorno  Jerho , detro,  e donante} 

Cafe  di  legna, .e di  compojli  fajft. 

Per  cui  più  che  Cittade  vn  Borgo  fajf. 

la  nobfl  Gente  alberga  intorno  prelta 
Jìfiruigi  del  Ri , che  quiui  i/mera , 

Che  negli  offixà  compartita  rejla, 

Diuija  in  tenitrice,  ed  in  guerriera  t 
lauora  quUa  k bambagi } quella 
Guarda  interno  il  paefe  in  armi  fiera  } ' 

Ammantar  quella  i fuoi  Guerrier  procura, 
E quefia  da'  nemici  gli  ajficpra. 

6 

Ma  la  turba  maggior  di  bafii  Genti 
Spmfa  rìcoura  fotta  rozze  tende; 

D dfia  vttj  parte  à pafcer  Greggr,eArmlit, 
Laura  decampi  alla  cultura  attende  : 
r utti  eguatmente,  è re^in  piogge,  i vntif 
0 sfirtJ  il  ^okcbecalda  IlidlwcenZ,  - 
Fan  di/eorrendoin  quefieparti,e’n  quelle 
Fafciati  il  fianco  di  viUoja  pcUe. 

Ampie  t e patente  filVIìel  Reale, 

Òue  l Mago  Signor  fa JùoJlgporme  ; 
Mafirbavmikvnfolopiano eguale,  i 
Pouer  d’amefi,  e poco  dentro  adorno}. 
Stanze  diuerji  effe  confonde , e fate, 
intricato labninto  intorno; 

Si  ch’altri  mffa  iui  refiar  fmarrito  { 

Se  non  ta/corga  va  tondottier  perito . 

9 

Std  dauonteoBi  Albergo  ampio Cortikl 
Aeuifroad^ia  vn'Qlmo  opaco  in  meizo; 
lui  di  Serui  inerita  terra , e vik 
Al  più  cocente  Sol  t‘ afide  al  rezzo  .■*  v 
Pìentro  paffeggia  Gente  piùgentik , 

Da  vari  ofiizi  più  di  conto , e prezza  } 

A correr  pronta  oue'l  Signor  le  renda 
Dal  fnone  il Jigpa  onde fiue  voglie  intenda. 


'S’/^de  infrante  alia  Reai  Magione 

50  folto  da  Coloiàee  vn’ Anti/Srto  , 

l Signor  efee  à tener  ragione , 
Utifeiogliendo,  ed  agguagliando  il  torte  : 
Promukò quinci  leggi,  chedifpoae 
A prò delPopot fuo  quoT huomo  accortob 
Sì  da  più  cure  egli  alk  genti  fue 
Rettor,  Ltgiilattr, Giudice  fue. 

10 

Se  giulh  apparue d gente  iui  natia, 

Egli  à Jìr antera  fimolìrò  cortefe  } 

Coi  non  sa,  eh' ofpitak  corte fia 
Degli  Etiopi  Ri  pregio  fi  refe  l 

51  pqfe  quelli  prontamente  in  via 
Incontro  ad  Amerigo,  come  intefe 
Ch'à  vifitark  venne,  mentre  brama 
yn'buom  veder  già  conta  i lui  da  fama , 

II 

Schiera  di  Pqggi  d fe  mandando  auanti 
Dietro  fegu^ua  in  abito  fuccinto; 
Ment/'aUra  vèlie  non  lo  coprati  immanti, 
Cb’^  tozzo. panno , fattoi  petto  cinta  : 

,«  lyiui  E^ni  fuoi  tutti  luflranti 

- Bran  da  jHicco  acconcio ;end'egli  cinta:' 

-•  Fregia  i arieBa  il  braccio,  ed  ài  crin  dona 

V n tefebio  di  Dragone  in  fua  corona , 

11 

Egli  dal  lato , oue'l  notino  regno  ^ > 

Il  Cor  mantien,  la  man  fi pone  al  petto  } 
Indila  porge  ad  Amerigo,  m fegno  ' 

— Di  pura  fede , e'n  telhmon  d affettò: 
Nìmen  pronto  il  Tofean  glirende pegno' ^ 
Di  fedeltà , e i amor  con  lieti»  q/petto  ; 

E con  gli  atti  accordane^  Udir  cortefe,  * 
A chi  pace  gli  dii  ; pacegS  refi, 

*3 

Compiute  tutte  I accoglienze  il  Mero 
Dona  la  delira  ad  Amerigo,  e' l guida 
A fua  SalaReak  ,ouc  rifloro 
Frcttda  <4jÌ  prandio,d  cui  con  lai  t’ affida  f 
Vefiita  i sì,  mp  non  di fita,  f d'oro , 
DacuifpefbVirtù  fifugge,e  fnida; 

Stfie  I vmepr,  cbefottilmtnte  intelìe  ' 
Ftan  di  fere  Fllìorie  manifilìe . 


Digit- 
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^mu!  tiautyi  itiitJitlire  Fabbro  fèrie 
Sfrane  diuerfe  belue  effigiate , 

Che  colà  fra  l'eJHua  Affrica  parte 
Ter  mano  di  Natura  nutricate  : 

Non  dapennei , che  fregi  tele,  e carte 
, D’apparenti  colori  era»  formatti 
M a èlle  varie fila  Utefìura 
, .tfprime»  èUe  fere  lacera , 

r.  . *5 

tigeafuperha  tut  la  tefìa  ardita 

i.  Ritratta  la  Giraffa , in  guifa  fchiua\ 

Che  fra  Deferti  ama  di  lìrar  r'/mita  , 

D’ ogni  commercio  d altre  fere  priua . 
Freffu  ‘I  Canai  fe'.uaggio , che  n'inuita 
Se  Jlejfa  al  corfo,  ed  à ber  P onda  viua  f 
Ma  pcfcia  incanto  egli  fra’ Ucci  refta, 
Cb'alpièfeavia  ilCaceiatorgli  apprefta, 
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Ritratta  altinue  in  fue  natine  forme 
Stà  la  Pantera,  e la  dipinta  pelle 
<Offre èl dorfo  maculato  à terme 
Di  C^re  intorno,  e di  malcaute  Agnelle  ; 
^ff-*fi‘*  tanto  fcopre'l  ftio  èformt 
Derido  capo , e preda  fa  di  ^lle  ; 

Che  mentre  vagheggiar  beltà  fallace 
, Prona»  da  dente  rio  morte  xtrace , 

>7 

MoPìro  crvdel  d infaziabil  fame 

MiraSli  il  Culo , pari  à Tigre  immane, 
Che  fra  duo  Piante  Hringe  il  vftrt  infame, 
Allvr  che  pieno  il  facco  juo  rimane  : 

Ne»  fi  mai  tregua  con  f ingorè  brame , ' 
Or  da  ferine , ed  or  da  comi  vmane 
Ejca  cercando  alla  fua  voglia  ria , 

, £ dopo  il  pajlo  bapiù  fame,  che  pria , 

i8 

Latto  Elefatttt , rtfier  Rinoceronte 
In  altra  parte  fi  fin  dura  guerra  ; 

Acuta  foadt  addate  in  fronte  \ 

Riuoìge  filali  eburnea  ronca  à terra  ; 

E‘l  dorfo  piu  che'l  petto  offre  alle  pronte 
Punte  èl  fio  nemici) , che  t afferra  ; 

E di  feftermir  più  che  ferir  fi  sforza , 
Saliaat^  Ufe»o,  cuba  più  mo(ù  forza , 


Spaifa  di  mamme  il  fino  ìui  la  Sfinge 
In  fua  forma  natia  Mofiro  fatale. 

Che  neUa  fronte  fua  Donna  dipinge , 

Al  dorfo  Augel,  che  fiate  indarno  P ak  ; 
Crudele  in  atto  pio  d ampleffo  fìringt 
L'incauto  viator , legd  da  tale 
Nodo  èlle  foe  braccia , chela fretto 
Huomfoffocò , tolto  il  rejpiro  al  petto . 


20 


Tcruo  fremer  pare»  ^uiui  cadtao 
llhue  feluaggio fra  patente  foffa. 

Di  fofio  pelo  il  doffb , pipetta  irfuto , 

Brace  portante  in  fua  pupilla  roffa  : 

Corfe fiero  à giolìrar  dal  corno  acuto , 
Eflo  ch’armò  d %m  duro  fuoio  f offa , 

Se  fera  incentra,  od  buom  F vrta,  F atterra. 
Calca  col  pii  ,gU  fa  dal  dente  giterra , 
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Quella , che  n immiti  dbuom  la  fauella 
Parto  d'Auemo  la  notturna  Iena , 

In  atto  efpreffa, che'l Pafior  n’appella 
PoUa  in  agguato  fra  feluofa  fiena  : 
Credendo, che  la  Madre,  ò la  Sorella 
Il  chiami , al  bofio  corre , e dura  cena 
Giunge  à far  di  fuf  carni  à cruda  belua  , 
Morte  crudel,  che  F infidtòfra  felua . 

22 

Roto  FHuom  fajjì,  e diuien  muto  il  Cane , 
One  l aggiunge  ella  con  F ombra  vaga , 

E Fvno  e F altro  immobile  rimane , 

S?  tre  volte  I aggira  iniqua  Aiaga  : 
Delle  ferine  carni,  e èlTzmane , 

Che  di  furto  rapì , non  refi  paga , 
FrJfipolcri  ricorre,  e trarge  fuor  a 
I putridi  Carnami,  egli  deUura , 

Di  Fere  fièli  Africa  più  acc  enfia 
Fregata  era  la  Sàia  fignorile , 

Acuì  nel  mezzo  preparar  la  menfa 
S«  èficonò,  ma  fioura’lfuolo  vmile; 

Tal  H' Etiope  Ri , che  poco  penfia 
A ricche  elfcrne  pompe  vfiato  Itile  ; 

Anzi  s' altri  fi  vanta  d'vna  regia 
Aurea  apparenza,  effii  d'orror  fi  pregia . 

Non 


ut 


. canto: 


Ntu  già  (Taff^tUfOt  e tfer  riJpUnde  adurHM 
La  compo^j  Credenza  ini  in  difparte. 

Ma  fieri  per  vafa  offa , t ferine  corna  y 
Lanori di  Natura , e non  dell’Arte: 

Le  Tazza  quiui , è' Nappi,  onde  s’ adorna  , 
E ne'  fuoi  varipraS  fi  tomparte 
Formarti  ouuadi  Struzzi  > in  cui  fi  beue 
Il  liquor,  che  da  Pianta  fi  riceue. 

Da  ruuìdo  troncon  di  Palma  HiUa 
( Se  forato  egli  fia  ) tal  dolce  vtnore 
Che  rajfembrondo  pura  onda  tranquilbt 
Di  generafo  vin  ferbì  fapore; 

Da  vine  botti  coti  fempre  fpilla 
Pronto  alla  fete  altrui  frefeo  liquore  y 
E ti  di  Bacco  ad  onta  iui  Pomona 
In  vn  con  la  vendemmia  il  vafo  dona  • 

zb 

Di  quel  liquor,  ch’ai noBro  vin  fà  Jcorno 
( $^fifeluaggia  amhrofiajiui  era  pieno. 
Pregio  deli' EÌefante , eburneo  cerno, 

Cui  bel  feflone  incoronaua  il  feno  ; 

Di  Coppieri  vn  Drappel  Jlaua  d’intorno 
Al  beuer aggio  limpi^,  e fereno  ; 

Pronto  à mefeer  fra  nappo , otieffo  veggio , 
Che  da  voci,  ò da  cenno  altri  lo  chieggia , 

. *-7 

Col  Moro  t Pellegrini  fi  ciharo 
Lietament/'de'cibi  preparati , 

E del  ùemofo  vin  molti  votare 
Bianchi  vafi , ch'i  Negri  ebber  periati  • 
^mUo  Elmo  Rege  ,à  cui  fu  caro 
Di  tener  fico  degni  conuitati , 

Poiché , tolte  le  menfe , anzi  al  partire 
Et  ciitvenne  ad  Amerigo  à dire  * 

z8 

Tu  pellegrino  fojli  à varie  parti , 

Cofe  mirafìi , che  contar  ti  vanti; 

Ma  fra  l'albergo  mio  fpera  di  farti 
Altre  veder , che  non  vedefli  aitanti  : 
Pompe  d'ofhi , e di  gemme,  opre  dell’ arti , 
D'altri  fian  pur  glorie  fuperbe , e vanti  : 
Io  fo  m’ei  (regi , e di  r decori  hi  cura 
Strani  mofiri,  e fpauenti  di  Natura , 


. *9  . 

Sorfe  ciò  detto,  ed  tlT ofeano  Duce 

Co’ fuoi  Compagni  à conuic'ma  cbìoBrn» 

In  dijparte  alla  Sala  egli  conduce  , 

E noua  Galleria  quiui  dimolha  ; 

Tal  ebefe  fur’t  iui  l’aurata  luce. 

Cut  da  fenelìre  il  biondo  Apollo  giolìrat 
Può  fimbrar’  vrùTnferno  il  tetro  loco , 
D’aUri  à tormento  ancor  che  mdebi  il  foco  . 

SO  . ^ 

Era  lungo  Corridore,  eu’ altri  poje 

Marmi  fpiranti , e fculti  argenti, ed mig 
AffiJJi  a’  pakbi , e mura  egli  di/pefè 
D'atre  morti  Trofei, fiampe  d’errori t 
De' ferpenti  più  rei  fpogbe  fquamofe  > 
Delle  Vittorie  fue  Jùnefii  Mori , 
BruttiTr'umfi,  ontt vn  Guerrìer  fi  vanti» 
Che  guerreggiò  con  Farmi  de  gl’ incanti . 

. .?*  ... 

piccioli , tgrandi  mi  Set^ntt  alati  » 
DellaTerra , e del  del  peBi  communi» 
Angui  cernuti  in  frtnte , Angui  lìeUatt  » 
Angui  di  lijle  fparfi , e fregi  brunì  ; 

Altri  d’orride  creile  incoronati , 

Di  contrafjtti'Eimetti  armati  alcuni; 
Limdi  Serpentoni , e Brani  Mofiri 
Con  lunghi  artigli,  t con  adunchi  roBri  • 

3»  , . 

Turbar  le  fronti , e s’ atterrir  ne  tert 
I pellegrini  d così  tetri  afpetti 
Tra  lo  Bupor , che  di  sì  brutti  orrori 
Fregiar  quel  Ré  fuejlanzt  fidiletti: 

Di  Lr  dubbio  ferrar  quel  Ri  de’ Mari 
Refi  accorto  tentò  con  faggi  thti 
Sue  far  le  menti , e moBrar  loro  come 
Tati  fpoglie  arrecar  pregio  al  fio  nomi* 

33 

Chiare  pompe  i onor,  dsffe , fin  queJR 
Angui  adornanti  quello  lungo  chiojlro  » 
Di  cui  mi  pregio  più,  eh’ altri  di  veJH, 
Fregiami  i muri  fuoi  di  fifa  , e doBr»  ; 
Trofei  fin  queBi  di  Nemici  infejli , 

Che  portar  nocumento  al  terren  nojhro» 
Forfè  vna  degna  pompa  non  raccoglie 
Chi  fregia  il  figgi»  fio  d’efiiK  fpoglie  t 


Digi!k'_”J  b-,  CoO;. 
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^Mjra  esU*  EtÌ0pKbt  fortfU  ' ’ InJUiatricerÌM  Morte  volaate 

Diuerfe  infette  belue  errando  vanno , M olirà  f Angue  Saetta , che  sauuenta 

che  da  mortai  velen  reearo  i queiU  AU'huom  > che  colga  da  feconde  Piante 

tìofhe  Mandre  > e Pallori  ejlremo  danno  : lì  pomo , che  maturo  fi  prefenta  ; 

Onde  obi  morte  d viue  Morti  apprefle , lì  ferpen fello  Seppia , cb’appejlante  , , \ 

Con  la  forza  aeccppiando  arie»ed  inganno,  Scioglie  le  membra  altrui , fi  che  diuenta 

Degno  perciò  di  fcettro  non  fi  r^t , M ferendo  carcame  d'offa  nude  , 

Mtntr  egli  Greggi , e Popoli  difefi  / Urofto  A vna  ptfifera  virtude . 


Cm  detto  ad/Lta  iui  con  doppia  t^fia 
eilpin  demo  Tofian  tAnfefibena, 

Che  fa,  che' l fuo  principio  in  dubbio  retiai 
' Mentre  da  Fonte  gemino  auetena  ; 

Dorme  vna  parte,  mentre  l'altra  i defla  ; 
£ doue  à loco  alcun  fi  Jleffa  mena , 
S'ifin  maecbiafo  firpeggiande  fnoda  , 
Cé^Fvu  capo  rende, e l'altro  coda. 

3^ 

'Addita  il  BafiSfco , cbe  Corona . 

Rè  de' Ladri  infetti  in  topo  ferba  >. 

* Ogni  Angue  fogge , 'oue'lfuo  fifibio  fuona , 
Anzi  al  mofirar  la  fronte  fua  fuperba: 
Morte  dal  fiato,  e dal  fuo  guardo  dona 
A guanti  incontra  buomini ,e  fere,e Ferba 
Secca,  e le  Piante , e rotti  » fagi  lajfa 
Varia  intorno  appefiata  , ou'egli  pajfa . 


40. 

Gli  addita  apprejjò  l'Afpido , cbe  forda 
Turagli  orecchi  à non  fintir  gF incanti  ì 
Refo  di  Jpuma  intr{fi  il  dente  lordo 
Dardo  lo  vibra  à chi  gli  giunge  aitanti  t 
Non  è chi  fij  più  di  vendette  ingordo  , 

Di  Lui  fra' viui  Tofibi  tutti  quanti: 
Perder  la  propria  vita  à Lui  non  cale  ; 
Ond'egli  Jazi  F ira  fua  fatale. 

4* 

Poicbe'l  Mago  Signor  J?  veder  quefie 
Diuerfe  anguinee  fpoglie  iui  raccolte  » ; 
Come  del  fuo  valor  fpoglie  funefie. 

Furate  ad  antri  cupi  ,eà filue folte  : 

Vna  n'accenna , che  pendente  reSh 
Simulacro  cForror  fra  F altre  molte. 

Addita  quiui  Egli  vn  nouel  Gorgone  , 

£ al  cenno  della  man  giunge  il  fermane.  . 


Prefio  d qneSio  ’n' accenna  vn  tal  Serpente , 
Che  Vipera  famiglia  al  capo  ,e  al  dorfo  j 
Il  Sitala,  che  fpira  vn  tale  ardente 
Veleno  akrui  dalFinfidlofo  morfi} 

Cbe  rende  fiUbendo  Fhuom  dolente 
In  tal  gufa  , ehe'ndamo  fi  ricorfo 
Al  Fonte  ondante , onde  fue  brame  acquete, 
Cbe  quanto  più  beueo,più  accrebbe  fife . 

38 

Del  fallace  ^tal  moUra  la  fpoglia , 

\ . Sparfa  di  fregi  colorati , e belli , 

Oad  efio  ediuto  d vagheggiar  n' inuOgUa 
A far  preda  di  lor  Bruti , ed  Augelli  ; 

* Gli  lega  di  Jlupore , onde  gli  accaglia 
^mndi  di  vita,  mentre  ^uefii,  e Quelli 
Vagheggiatori  incauti  afiagìia,  e anf  ida  , 
Prede  dolenti  di  behade  in^ . 


41 

Se  Tu  brami  veder  Urano  portento , 

Cbe  d'orrore,e  bruttezza  ogni  altro  anaza, 
^ud  più  Face  olla  d guatar  quello  intento, 
Cbe  cold  pende  in  faccia  della  fianza . 

' ciò  detto  quel  Signor,  che  più  di  cento 
Moflri  confunfi  dalla  fua  pofianza  , 

Tal  gii  mqflrò,  che  delForronda  Morte 
Spieghi  FInfigneaUe  fattexxe  fiorte  ., 

43 

D’vn  Animai  gli  aocenna  vn  tefcbio  nera, 
Cb'd  quel  del  Toro  Jòmiglianza  rende. 
Ma  più  d' affai  tomo  tofferfe , e fero , 

Ed  Lui  dauante  atro  diluuio fende  : 
Chioma , cbe  pari  d quella  del  Defirtero 
Vioue  difitfi , e le  bruttezze  orrende 
Della  feroce  minactiante  fronte 
Coprt  non  sò  t'io  dica , òpiù  fa  conte . 

C Di 
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noììr*  ^ poiché fpitf  Antro  fnfM»  f ■ ■'■  * 

Morie  viMee  sUor,  eie  vino  refte  ; Là’  ve  il  rio  CatoplfM  fi»ofci^ 

li  Se! Jht  fogge  al  fuo  apparire  t e’I  giorno  PafiiutOf  e fatellato  il  ventre  imrnoeiJk.' 

Impaurita  orror  nembo fo  vejìe  : D'erbe  maligne  » e piann  vetenofe  i ■ 

Ouonfue  motte  elio  diffonde  tntomó  Vn  terjb  fpeglia  riìtteente  > e monda 

fato  volante  da  fue  loci  tnfejie  ; Della  Jptionca  ai  dirimpetto  pofe  ; 

Il  CaUtplepa  i ^miii , il  Gorgon  tardo.  > Celò  beidati  in  inffdieff  agguati  , J 
Cb’tm  freddo fafjo  altrui  rende  dal  guardo.  Diffonde  > d archi,  e di  Jdette  armati, 

45 

Sì  dfffe  tinti  Signor’, e ciò  fentendo  ’ \ fuor  deltidlàCauema  ecco  la  fera  ' 

uà  ‘I T” off  ano  fi  riftoffe  tutto:  Di  nomferge , e riede  al  palio  antidà$ 

Quindi  prori^pe,^effi  il  Mofffoorrtndo,  Superba  in  villa , ohe  fatai  guerriera  > ^ 

Dì  età  note ferbi  il  Mondo  altro  pià  bruttoi  Pugni  rol'guard»  , e veti/i  tl  fuo  nenetco  ; 

Trema  nel  cor,  mentrà  memoria  rendo  EffednMie  la  celata  Jcbiern , 


^wnte  gtà  lefffCume  aorta  Jilìrutto 
VtÌEfercito  intero  elio  Gorgone , 

Se  ripare  nen  fea  deliro  Campione . 

46 

Mario  fà  detti  tjuel  Romano  forte , 

E ritto  in'vn  di  ffratagemmai  e dartei 
Che fctdtro  ancife  ^uelia  viua  Morte, 
Guerra  portando  ad  Affrkana  parte . 

Egli  pUgnéua  ancor  Con  dubbia  forte 
ContfoilRi  de'Numidt  in  duro  Marte i 
Alloìt,  ebefradejèrte  offre  forejie 
. ignota  apparite  ella  animita  Pelle. 

47 

Scorto  U volto  taurin,firfutedoffo, 

Fk  di  vedeme'd Mariani  auuifo 
A Tra  Campi  errate  vn  Bue  ftluaggioa  adoffo 

Gli  fur  con  d armi  à far  cadérlo  amcijò  : 
Sinfuria  il  pigre  Mtlìro,el‘eapefcoffo 
Mcat  Imfyonte , e dall orribil  vifo 
Areìer  W Morte  eoo  vn  guardo  fido 
EHótto  fi  cadere  armata ffuolo , 

48 

Cadde  d'intorno  l'Infelice  Gente, 

E fil  perche  tal’ Animai  t adocchi  i 
Supina  fi  vertè  qual  fuol  repente 
Vhuó,cke'lfulmÌH  firiotche'l  Cielo  fiocchi  : 
^mncf  apprtff  quel  Duce  vn  pelhlente 
Gorgene  ^eìlo  i vn  micidud  da  gli  occhi; 
E per  vendetta  de  gli  veci  fi  vn  degno 
Modo  treni  del  fuo  Romano  ingegno. 


E lungi  ttando  fra’l  deferto  aprica 
Motte  JÌ  fai  viua  Marte  aperta  guèrra  0 
Frekcef*  e /affla  man  menfrg  differra  ♦ 

11 

Il  fier  Gorgone,  oue  ferir  fifenta 
Riede  pronto  alte foHte  vemiette  i 
Scote  iterine,  ak»  il  capo,  e quinci  otutenta 
Dalia  bocca  Infernal  fumé , che’nfettn: 
Manti  vetro,  eh' innanti fi prefenta 

' "Intoppa  il  guardo , e oAtetre  fi  refiettt  V 
Il  fatai  tqfco  faettato , e fare  (f- 

'( S^fitrt pena  al peccato )il proprio  fiteie- 

li 

Se  fteffo  egli  punì  mentre  la  mortts,  *. 

•Che  dianzi  vomiti,  quindi  beueo  ; •'  > 

E contrario  àNur.cifo  nelle  forte  y. 
Cadde  aW orror  dei  fuo  fembiante  reo , . 

T ornato  Mario  alle  Romane  porte  . ' 

Vinto  vn  nouo  Gorgoni" nouo  Perjio 

Seco  k ffofflte  di  quel  Moftro  prefe 
T rionfatore  al  Camptdeglio  ajfejè^  » 

Ma  come  T u Signor  poteHt  tanto 

Contro  vn  MoJlre,cb’vteidj,oue  fi  mofirit 
^umli  armi  n'advpralii , ò. quale  meoMo 
Mentre fatak  efto  da  lungi  gioii  ri  i V. 

T u rendi  ofeuro  il  più  famojo  vanto  ^ 

Del  forte  Alcide, domatorde  Mofiri  1. 
Mentre  Quella  nappar  Pelle  più  re*  \ 
DeuvccifadaEuildraLernea. 


( ,o<> 
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Sì  diffe  il  T fjih  1 e replitò  ridente 
^ejh  > cui  dolce  Jù  leffer  lodato , 
lo  contro  ogni  -veleno  > e rio  Jirpente 
i > Da  Natura  rejlai  priuiìegùito: 
l’n  fepto,  che  legittimo  parente 
Mi  diede  alT aurea  luce  > ttppena  nato 
Angui  trattai  fenza  tu/iare’i  ciglio  , 
DtPsilloGpjitor  ben  degno  Figlio. 

Seppi  poi  con  Peti  fempre  auanzarmi 
Nell  arti,  e ned' ardir  di  prede  amante. 
Medico  altrui  io  n imparai  à farmi 
Da  pi^he  infette  vn  rio  veien  fuccbiante: 
Se  mancaro  alla  man  per  ferir  l'armi, 
Vfai  la  voce,  cbe'lfetpente  incaute . 

Coti  legati  refi  prigionieri 
Venenati  portenti  anco  più  feri. 

Ma  gii,  che  Tu  mirafli  qui  d“ infitti 
Angui  le  fpoglie,  e Jimulacri  feri. 

Vedere  attendi  or  fra  mie  FialJe  afpetti 
Dinoui  moftri,  afpetti  vini,  ex  eri. 

Dijfe,  e fcorfe  Amerigo , che  n' afpetti 
\ Cb\n  beli orén  gli  moiìri  di  deflr  'ieri , 

O d altre  fere,  che  conferai  dome 
A portar  Cauatieri  ,eà  regger  fime  . 

57 

Congiunte  con  i albergo  era»  le  lìaUe 
Si  come  x-n  lungo  Perticai  correnti. 

Non  di  Somieri  olìelli,iìdi  Caualle, 

• Non  (dvmilGreggjia^ pur  di grojji Armenti: 

Prefepi  sì , fra  cui  fi  p:fca , e Fìatle 
Infame  orrido  iìuol  d'vmane  Genti  ; 

Strano  prodigio  inuergli  buomin  vedere 
Fra  lìallaggi  abitar  degni  di  fere. 

^ ..S8 

Tra  sbarre,  e lacci  iui  apparta  prigione 
D'huomin  mal  nati  mojlruoft  tarmai 
^^l  di  T igre  crudel,  qual  di  Leone 
Annoda  il  capo  à fin  d’vmana  forma  t 
^t^l/s  dimojlravn  nouo  Licaone, 

^uald  Orfo  bai  pelo, e qual  di  T oro  F ormai 
E qut^’n  guija  Ihana  ha'lpiè  trauolto , 

Si  cb'i  pajji  moueo  contrari  al  volto . 


*9^ 
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Coll  {iellato  in  fronte  vn  Polifemo 
Aitrui  minaccia  con  feroce  afpetto; 
di  narici , e qual  di  bocca  jcemo 
• • Raccoglie  il  cibo  fuo  da  varco  lìrettof  . 

^^l fenza  capo  con  orrore  elh-emo 
-Portai' xjmana  effigie  à mezzo  il  petto;i 
E qual  fi  mira  fra  l'infami  Halle 
Cieco  donante,  e occhiuto  nelle  Jpalle . 

60 

In  tal  gufa  orecchiuto  altri  fi  vede , 

Che  dell  orecchie  fue fi  copre,  eveìle  : 

Altri  fi  regge foura  vn  filo  piede , 

E pur  fin  corre  à caccia  fra  forefie  : 

Stanco  rimaiio  aliar  che'l  Sol  più  fiedé 
Otìde  dal  rssggio  fuodfefo  reBe , 

Corcpffi  in  terra , erfe  la  pianta,  ed  ombra 
Formò  àfi  Beffo,  mentre  Febo  adombra  '. 

61 

^mI  freme  fra  cojlorn,  e quale  arguto 
Fifcbio  invece  mandò  duecento  vmano; 

^ual  della  lingua  orbato  reBa , e muto  , 

Parta'co’  cenni , e batte  mano  à mano  ! 

Altri  t'ode  mugghiar  di  pelo  irfuto. 

Altri  latrar  qual  Cerber  dira  infimo  ; 

_ Altri  percote  la  cornuta  tefia; 

’ Altri  col  braccio;  altri  col  pii  tempeBa . 

62 

Poich’ Amerigo  al  tutto  pofi  cura , 

Oimè, proruppe  con  dogtioji  accento  , 

Come  fmarrir  coBor  d'buom  la  figura  l 
Solo  in  mirarli  inorridirmi  fento. 

^^l  Circe,qual  Medea  gli  ebbe  in  pajlura, 

E fi  gli  trasformò  con  rio  portento  / 

Taigli  formò  Natura,  ò pur  enorme 
FallotolfeàcoBor  le  natie  forme  f 

Così  diffe  Amerigo , e à Lui  rifpofi 

Pronto  À difeior  fuo  dubbio  tl  regio  Mero  ; 

Alcune  qui  fra  Genti  moBruofe 
Prodotte  sì  fenza  lor  colpa  fero  : 

Ma  la  parte  maggior  da  vili  efofi 
Nozze  già  nacque  de' Parenti  loro  ; 

Stupor  non  è,che  nafea  il  Figlio  belua  , 

M entre  I infame  Genitor  s'imbelua . 

C » DeL 
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DeV  arfa  UbU  Jrs  (e  v«Bt  «rene 

Apre  fcmofi  Fonte  acque  abbondanti  > , 
lui  acetato  ampio  coneorfo  viene 
D'buomini  ineulti,e  iaj^e  fere  erranti: 
Va  quel  vario  congrejfo  indi  n'auiene 
Qke  gli  buom  'm  éuenir  di  belue  amanti  » 
Contrajfer  gli  Imenei  > ond'vfcir  poi 
m^i  palesi  à gli  occhi  tuoi , 

n 

'Mentre  di  quelle  Genti  ijòrtunate 
Conta  torrida  Ilhria  quel  Signore  » 

Punto  il  core  Amerigo  da  pittate  > 

StiUt  amare  versò  da  gli  occhi  fuor  e • 

Alme  ad  imagin  fua  da  Dio  create 
Giunfero  dunque  d così  tirano  orrore» 
eh’ obliando  il  Natale»  e l’alto  fine» 
pii  vili  diuenir  d'Alme  ferine  t 
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Coti  dicendo  fra fofpiri  mefh 
DaB'Etàp»  Ri  prende  comiato  ; 

Oud'alie  Naui  il fuo  ritorno  apprefU  » 

Due  dagli  altri  futi  fife  afpettatoi 
E pii  mentre’ l fuo  cor  turbato  reJH 
Va  fieri  ,e  tetri  afpetti  Jùne  fiato, 

Da  formidande  Jpoglie  dt  Serpenti  » 

E più  dal  vino  orror  d'vmane  Genti  « . ’ 
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Non  vuol  quel  Ri»  che  parta  il  pellegrino 
TofeodaLui  fenz  alcun  dono  grato'. 

Che  far  prode  gli  pojfa  in  fuo  camino , 
Ch'egli  per  nono  Mondo  ha  dejlmato  ; 
Chiama  vn  fuo  fido  Paggio , e’n  fuo  latino 
Parlandtgli  in  fecreto  ebbe  ordinato, 
Cb'vna  tal’ arme  arrechi  a Lui  fra  cento , 
Che  ferhò  fra'l  fuo  nobile  armamento , 
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Portò  il  pronto  Minifiro  vna  Zs^aglia , 
Temprata  di  velen  {acuta  cima. 

Si  ch’ogni  moftro  rio,  ch’altri  n’ajfagha, 
S'anco  lene  il  ferì , da  quella  opprima  : 

M a più  cbe’l  ferro  auuiP,cbe'l  legno  vaglia, 
Che  piai  fabsar,  che  {atterrar  fi  fiima  z 
L’acciaro  vccide  altrui  da  fua  ferita  » 

Il  legno  a chi  7 ferhò  conferua  vita. 


Fajciatofu  della fquamofa  velia , 

Di  cui  già  t’ammanto  {Anfefibenn  ; . 
Angue  maligno , che  da  chfpia  teftn 
( ^imfipoco  vna  fia  ) punge,  e auttelenn  ) 
Aìlor  che  vino  r e fh,  altrui  n’oppi  , 

E dal  fuo  morfo  a duro  fato  mena , 

Morto  rimafìo , il  quoio  fuo  fi  refe  » • 

Sa  Lui  detratto , arme,  eh’ altrui  éfefe. 

70  . 

Offtt  put  crudo,  e rio  tofeo  viuace  ^ 

MI' apparir  di  quella  anguinea  pelle 
Impaurito  fi  rendea  fugace 
Va  proprio  infinte  in  quefie  parti  fin  quelle: 
Si  vita  rende  poi  che  morto  giace  ; 

O di  Natura  opre  ftupende , e belle  l 
Che  dàmojìri  più  crudi , e più  fatali 
Salute  faUsricò  ,fuga  de’ mali , 

. .7* 

Rimanda  i Pellegrini  in  compagnia  * 

Di  nobil  Gente , e'n  vn  di  aitra,  e forte. 
Che  gli  corteggi,  e doue  fianco  fia 
Alcun  fra  loro  EUa fu!  dorfo  il  porte  : 
Spettaeol  vago  era'l  veder  fra  via 
D'buomini  bianchi  a bel  Drappel  confirte 
Gir  negra  Turba,  che  diffuf»  intorno 
Notte  raffembra,  che  coroni  il  giorno  . 

7» 

Tal  lave  di  Colombe  prefe  vn  bianco 
Stormo  da  T erre  vtrfo  i Campi  il  volo 
Accompagnoffi , e lor  volò  da  fianco 
Di  gracchianti  Cornacchie  ojcuro  fiuolof 
0 pure  a’  Cigni , che  venendo  manco 
Aprir  col  dolce  canto  il  cbiufo  duolo  , 

Si  fer  conforti  fidi  paffeggieri 
Era  lidi  di  Caiììro  i Corni  neri , 
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Rignaua  Febo  già  nell’onda  Jbera 
Dopoilcorft  diurno  il  belcrin  d'oro  , 

AÙor  ch'ai  porto  con  fua  degna  febiera 
Giunfè  Amerigo,  e'n  mezzo  al  Popol  Moro: 
Riuide  le  fue  Naui , ch'egli  fpera 
Sciorre il nouo mattino ,e  a Cafe loro 
Rimandogli  Etiopi , a cui  corteji 
Di  vari  cari  doni  egli  fi  refe , . 


lU  FINE  DEL  SECONDO  CANTO. 
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STANZA  I. 

Trtnder  comUto  da  quel  Rìcartefe 
tenfa  Amerigo,  che jra’l  lido  regfli . 

AMcrigOjcbe  conuoctiialcuoi  Tuoi  pii]  fa. 

miliari  tlncamina  con  loro  Tctio  l'Al- 
bergo del  Moro  dominante;  onde  prenda  da 
lui  comiacoj  c par»  dalla  Aia  Etiopia , rappre- 
lènta  il  Fedele  icbe  difpofio  d'inuiarA  per  lo 
camino  della  SaluiCj  raccoglie  le  Aie  Potenze, 
c «‘affretta  i renunziare  al  Principe  delle  te- 
nebre, e proatamence  i dipanirA  dalla  regio- 
ne dei  Peccalo;  già  che  poffìbile  non  A rènda, 
che  aliri  vaglia  inuiar  A al  bene , le  prima  non 
Adiflolga  dal  male  ; dipinger  nella  Tauola_« 
deU'Aniina  le  belle  iniagini  delle  Vircti, 
prima  non  cancelli  le  brutte  de’Vùi  > 

STANZA  VII. 

Ampio,  e paterne  fi  tOIìel  Reale, 
Òue’lMt^o  Signor  fafmfoggìorno, 

IL  Demonio  non  Aalamente  può  chiamarA 

vn  miffico  Etiopc,annegrico  dalle  Aie  ma- 
lizie , conferuance  rn  impeto  predominante 
foitra  i Mori  de'Peccacori;  ma  puoffi  alueti 
nominare  M^o,ed  IncétaioteiEgli  Mago, in» 
guanto arcbiietto  di  lallacie,e  d’inganni,chc 
per  iliuAoui , e ruine  dell'Anima  và  labbri» 
cando  in  piùguilc  : Egli  come  adulo  Mago 
con  larue  colorate  di  iallè  apparenze  n'abba- 
glia  le  vedute  degli  occhi  pii)  deboli;  vede., 
nouelio Proteo  ierobianze  diuetie,contormc 
alle  tramare  trodi , irasformandoA  in  Angelo 
di  luce , onde  n’induca  in  errore  i pneo  au  uev 
duri  : luAnga  mentita  Sirena  col  canto  d'im- 
puri  diletti  ; d'orrori  «'ammanta  qual’Eraccj 
lairantc  ; onde  altrui  ne  Ipaucntl , e da  buone 
operazioni  lo  ritragga  : Egli  altreti  vn  talcj 
Incantatore  ) che  d'ogni  parte  attragge  i Ser- 
penti de’Peccari,  Acome  poderofo  Dominan- 
te loro,  à farne  congrue  delle  fpoglie  loto.  11 
Signor  del  loco  opportunamente  A Ange  co- 
ronato del  telchio  d’vn  orribil  Dragone,inle» 
gnodel  Aegio  della  Superbia» antica  Cotona 
del  Demonio, 

STANZA  VII. 

Stanze  diuerfe ejfo  confimde,e  foie, 
intricato  Laberinto . 

L*  Albergo  di  quel  Signore  degli  Etiopi 
rapprelenia  il  Seggio  del  Peccato.Qpin- 
éi  fi  Ange  confufo  quello  nella  Aia  atchncc» 


tura , alludendo  perciò  alla  confa  Aone , chc.j 
quello  cagioni  nella  mente  : L'auuolgtmento 
di  quello  in  guil'a  di  Labetinto  denota  pari- 
mente l'intrico  del  miAico  del  Demonio}  in 
tal  maniera  rauuiluppato,  che  altri  vi  A pollà 
in  tal  maniera  Anarrire,  chedefperi  l'euento 
di  liberarfene , lé  non  lo  foccotra  alcuno  huo» 
mo  faggio,  che  come  vn'altro  Dedalo  l’aai- 
maeAt'.e  gli  addici  la  via,  e'I  modo  di  lafciar» 
nefchei'nici  gl'inccicatirauolgimcnti  di  clA>. 

STANZA  XIII. 

Stole  remar, che  fottilmenteJnteSìf 
Tean  di  fere  l'IIÌorie  manifejk. 

La  Sala  dipinta  delle  Fere  piti  Arane , o 
pii]  moiiruofe,che  vadano  errandola 
l’Etiopia, Amboleggia  nella  Cala  del  Demonio 
quella ReAdenza,nella  quale  A veggiono  fpe- 
zialmence  efprenì  li  fecce  Vizi  Capicali,adoni- 
btaci  nelle  Agutare  belue  di  quella;  al  che  parZ 
ue , che  voleAè  alludere  il  Prolèia  con  le  A- 
gniAcace  abominazioni  diuerlè  d'Aniniali,  di- 
pinti per  entro  le  pareti,  Acute  de'peccati,cbe 
ira  le  Cale  de'cori  immondi  A Hanno  occulce» 
iiM  A man ifcAanoou 'altri  penetri  per  entro 
d conAdcrarle  » 

stanza  XV. 

JEjrgea  Jùperba  fui  la  ttfia  ardita 
Ritratta  la  Giraffa, 

La  Girali  di  corpo  varia,  alca  nel  collo , 
ir  Alta  di  negro  pelo,fchiuadeU'altre  bai- 
ne, e dcH'ombte  più  feluagge  abitatrice , rap- 
prefenia  la  Superbia,  che  vana  dall'incoAan- 
zade'penAeri;  elenaca  nel  collo  dalla  vanità 
deU'Orgoglio  ; negra,ed  itfuca  di  pelame  dal» 
la  rozzezza  de’modi  ; foiicaria,  ò perche  ab- 
borrica,  ò perche  non  reputi  alcuno  degno 
del  Aio  conforzio;  albergatrice  fra  l'ombre.» 
deirigaoranza,che  le  coglie  ingombrandola} 
la  cognizione  di  fe  Aeffa , 

STANZA  XVL 
Ritratta  altroue  in  fue  natiue  firme 
Sta  la  Pantera . 

La  Pantera,  che  col  vago  della  maculata 
pelle  allettando  le  Capre,  e l'Agnelle  , 
quindi  le  depreda  col  crudo  del  décato  raor- 
fo,che  per  inganno  n'occulta,  dimoAra-i 
la  luffutia  di  Donna  impudica,  che  con  frau- 
dolente vaghezza  luAngando  gli  incauti , gli 
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vhermilce  pofciat  cileuoracol  dentei  die  re* 
fò  d’immane  rapacied;  mentre  d'ogni  bene  gli 
dirpoglia  {laonde  cgregUmfte  fencécid  PJau* 
to  della  Meretrice  . 

JntJfttMhrii  uetyozji.»' 

maJai  trìtr^fraji. 

Toma  in  acconcio  parimente  per  raUego-' 
ria,  ebe  quella  rapace  Feraaflàglia  le  eaghega 
gianùbelue  con  afionto  repentino;  auucgna 
che  altreai  la  Voluttà  impura  Ibptagiungt  al* 
l’Appetito  (enheiuo  con  liibiunea  moaionis 
C lo  rapilca  à fé  Aellà . 


STANZA  XVII. 
Mojhocrudtl  i'mfdxiabilfamt 
il  GuU, 


IL  Culo  fembiame  in  parte  al  Cane  i ed  in 
parte  al  GattOi  dipinge  in  le  ftcflò  milli* 
cernente  il  vizio  del  Golofo,che  lérbi  la  sàc* 
ciata  impudenza  del  Canei  correndo  Tenza^a 
riguardo  ali’ofiértc  de 'cibi  migliori  a ritragga 
parimente l'vnghiata  rapacità  dclCattOidii 
ipofto  Tempre  alla  rapina  dclPetche  piti  pin* 
gui:  fequel  Moflro  adula  artifizio  per  ritot* 
care  al  paflo,  poiché  ne  fia  già  pieno,  Rrin* 
gendofi  fra  due  piante  ; il  Golofo  altresì  fi 
preuale  di  modi  indegni  à fine  di  poter  tu 
tornare  à ricibatfi  à quella  ifleOa  menlà,  dalla 
quale  pur  dianzi  fi  Icuò  largamente  pafciuio. 


STANZA  XVm. 

L'alto  Elefante:,  e'I  far  Rimetronte 
Ih  altra  farle  fi fan  dura  guerra . 


NEirEIefame  1 e nel  Rinoceronte  fra  di 
loro  guerreggìantiivégonariconolciuti 
gli  Iracondi, che  facilmente  li  lalciano  trapor- 
tare alle  riffe, c alle  guerre  fra  di  loro.  Se  quel- 
le grandi  Fere  così  diuengono  immani , che 
daHa  veduta  dello  fparfo  fangue  più  raccen- 
dono il  furore  : cosi  alcuna  fiaia  gli  huomini 
dairira  in£ina  predominati>vie  più  s'infuria- 
aio  dalle  loro  Ànguignecrudeltadi , 


STANZA  XIX. 

Crudele  in  atto  fio  dtamplejfo  liringe 
L' intanto  viator. 


incontro  a‘viatorll  qualchn  buona  opetatio- 
ne.gli  rattiene  da  eflà  con  rampleHb  di  tedio, 
e di  vna  pufiìlianime  viltade  ; lafciandoJi  co- 
me morti  negli  atti  della  Virtù . 


STANZA  XX.  ‘ 
Torvo  fremer  farea  qmui  caduto 
Il  Bue  ftluaggio . 


Nei  Toro  fclnagaio , che  R palce  col  capo 
retrogrado,  renando  ombrato  l’occhio 
dalle  Corna , che  mobili  nella  fronte  confcr- 
uando  cozza  perciò  d’ogni  parte,  fi  fcorgcj 
l'Jnuidia , che  bieca , e torua  nella  guardatu- 
ra non  patifee  di  vedere  con  dritto  guardo 
l'altrui  felicità . GiofWa  non  meno  Quefla  da 
pet  tutto  da  corno  di  Maledicenza,oue  Viriu- 
dc,d  profpctità  di  Fortuna  in  altri  n'incontri. 


STANZA  XXI. 

^ueBa,  che  n'tmmito  tthoom  la  fauella, 
^Barto  d^Auem» , la  notturna  Iena . ■ 


ì 


NElla  perfida  lena, Moflro di  rapacità  mi- 

Ao  diLupo,cdiVolpc,  firiconofee^  ««*>.'  t 
l’Aoarizia,  che  có  l'auidità  n’accoppia  la  Fro- 
de:quefta  s'appalefa  nelle  voglie  ìnfaziabile  nó 
meno  di  quella  Fera , alla  quale  fi  conforraa.j 
rarìmente  io  altre  brutte  qualitadi.  Se  quella 
oelua  raggira  l'altre  , ecome  Maga  refele  im-  '-a  ■ 
biIi,quiMi  le  diuoraiJ’Auaro  altresì  raggira  . 
con  le  Uri  lì  femplici,  ed  inelpcrti , onde  de-  *' 

uori  loro  le  fuAanze . Se  quella  Fera  dilTepeli- 
fee  i cadaucri,  e deloto  carnami  ripafce;du 
Icende  non  meno  l'Auaro  fra  le  tombe  de' 
Motci,mcntre  con  pretcfli  ingiufU  intenda  di 
riportamele  ricchezze  loro, à gli  credi  lalcia* 
ic. 

STANZA  XXXI. 

Piccioli , e grandi  iui  Serpenti  alati , 


Le  feorze  de'Scrpenti  più  formidandi  fra 
la  Galleria  di  quello  dominante  Mago  ap- 
pefe,  figurano  altre  abbominazioni  di  colpo 
peggiori  di  quelle,  che  li  reggiano  adombrate 
nelle  Fere  dipinte  nella  Sala  : già  che  naturaU 
mente  di  più  orrore,  malizia,  nocumentofie- 
no  forniti  i Serpenti,  che  le  beine  feluagge . 


Cuci.  c& 


La  sfinge, che villofà  di fofeo  pelo, pigra 
fuolc  ricoorarlì  fra  momì, luoghi  di  paf- 
Aggio,  doue  afiàle  i palTaggeri  ftringendoli  in 
guib.che  lifodòghi , figura  l'Accidia,  che  pe- 
loradairigncranza,e  dal  Torpore,  che  cagioni 
■alle  menti,  ed  a’corì,  fi  fià  nel  giogo  della  pre- 
fcnie  vita,  pui  tutta  impigrita; cd  ofiexendofi 


STANZA  XXXVI. 

. 'Addita  il  Bafilifct , thè  corona  AiuJa. 

§1^1  Rè  de' Ladri  infetti  in  capoferha,'''*- 

Nei  Bafilifce,  che  comcRd  de'Srrpcnti 
porta  corona,  viene  fi mboleggiata  vna 
domipao;c  SuperbidrChe  come  Rcgìnade’Vi^i 

fico- 
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Xar«i  It^i. 
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^ coroni  d'rn  odiofa  presuyione'Sc  quefl'Aik 
gue  dal  nbjjon  aucrrtke,  dal  6*(0|«diJ  gaar» 
do  n'vccidc;la  Superbia  donne^gimcnc'cdlii 
de'piiijnaluagi,dai  /ìbilodiMalcilicenzadi- 
iMtdc  le  buone  operationi , dal  guardone  dal 
hato  d’ioièuancc  Maligniti,  tenta  di  dar  moc- 
fet’coif. 


JLtUa.Lf, 


iMCÈn.l.^ 
OU.  Mag. 


STANZA  XXXIX. 
Jnfiiiatrice  ria  morte  volame 
Moiìra  r Angue  Saetta . 


IL  Serpente  Saetta, che  dagli  arborei  rami 
i'auuenia  ichi  colga  il  pome  , e 1 attot'ca 
da  fua  puncura,rapprelcnta  ilfiirore  d’»n  per- 
fido Inlidiatore,chc  fopragiunga  altrui  iropc- 
mofo,  in  guifa  di  fulmine, i rapine, e danni 
cftremi  d‘rn  incauto  paflrggiere . 


STANZA  XXXX. 

Gli  addita  apfre^o  l'Affido,  thè  fardo 
Turagli  orecchi  d no  fentir  gF incanti. 


L’ Afpldo  Tordo,  che  veggendo  rincancaio- 
rc  ip  acconcio  di  ritrarlo  fuori  della  fua 
Canerna  i forza  d^ncanti,appoggia  l’vna  del- 
l’orecchiei  terra  per  non  rdirli,  e l'altra  (ì 
tura  con  la  coda,dimoftra  il  Peccatore  olliaa. 
tOiChcaitefo  che  tenti  il  Predicante  diritao- 
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uérJo  dalla  Canerna  della  mondana  Concupi- 
fceiwa,<icuraledDeorec^c  dc|i'lotyMn^ 
c dalla  VoJontd  ; Q«fta  oon  l>inore , clX 
confluitile  colè  cercrne , QiidOa  don 
ranza,che  lì  prometta  d'vna  longavita:  così 
fi  rende  i gl'incanti  di  Salute  Tordo:  il  che  ef- 


rU.«^ 


ptefk  il  Ptofeu  leremia , dicendo  : Indù 


STANZA  XXXV. 

fui  co»  doppia  fella 

ÌAnfeJIbct^. 

NEIl’Anfefibenada  dimeni  adelCniiite 
fi  rauuiià  yna  perfidia  d'inganno  , che 
diffonda  veleno  di  malizia  dalle  parole  ,c  da' 
Cleti. 

stanza  xxxvni. 

Del  fallace  Scitai  fegna  la  fpoglia . 


lUtM- 

no  le  cerulei  loro  I fine,  che  non  ydifferala 
Legge,  e non  riccucHéro  la  Difciplina . 


Hrn.»T* 


STANZA  XXXXIV. 
c fi  Gorgon  tardf\  { 

CV  infreddo  f affo  altrui  rende  dal purdo. 


princ. 
Fiin.  Iato 


e.7. 

SoliOo 


NEH'Angoe  Scitale , che  dali'appatenzaJ 
della  dipinta  feorza  alletta , c quindi 
mortalmente  auuelcni,può  refiare  adombra- 
ta l'Eretica  l^ocrilia,  che  nciPcderna  con- 
uerlàzione  ofierendo^  cTalcuna  beltà  colori- 
ta, aitragge  li  pili  femplici,e  quindi  col  con. 
lènfoà  gli  empi  ertoci  Tccide. 


L’ Orrido CaiMlepa  pottcMo  di  Natura,  aiìiilLt. 

del  tutto  diftruiiore , che  dal  peilifèro 
ruofgnardo  n'inconiri, ritratto  li  rende dVna 
maluagiHìma  In4bdia,cbc  folleuando  ilgra- 
_ uolb  capo  dalla  Terra  della  Tua  vilci,reca  mpr- 
’tt  dalla  malignili  delle  fueappelfanii  braÀic 
i tutto  cid,in  cui  s’acconò:  ma  fi  vede  rìceue- 
re  vn  conforme  gaftigo  i quello  di  quel  iÉ>- 
ùto,  che  dluiene  micldlaJcdi  fé  llellfe;  gii 
chcl'Inuidialìa  gaftigo,e  pena  di  Icraedefi- 


*4 


ma. 


STANZA  .LVIII. 
sbarre,  e lacci  iui  apparia  prigione 
D'huomin  mal  natijnoflruofa  formi. 


GUhuomIni  moftruolì,econtrafkici,che 
prigionieri  ira  le  Halle  mantiene  quel 
Ré  Moro,viuamente  rapprefentano  lo  flato  d' 
huomini  infèliciinmi,  da  bcffiali  peccati  in_> 
‘beine  prodigiofè  orribilmente  trasformati  . 
Qtiefti  conferua  il  Demonio  imprigionaci  fra 
ftallagoi  delle  più  obbtobriofa  indionitadi,ti.. 
ftrettilra  le  sbarre , c lacci  tenaci  d’antichi 
confueiudini.Quiuì  li  mirano  Dcaoni  di  Ra. 
pacirì , Cinocefali  di  Sfacciataggine  ; Acef  li 
d’ognì  retta  Intenzione  orbati;Moftri  occhiu. 
ti  nelle  fpalle , fenza  alcuna  con  fide  rackme  • 
deH'operatiooi  loto;  Moliti  irauolii  ne’pallì 
da  ffriuag  va  de'fctini  collumi:  IT  che  n'auue* 
tino  in  loro  il  detto  del  Prolftì,  Fatti  fonoalli 
louefcla.  Piange  Amerigo  rauuilàndo  nella 
deformità  di  Quelli,  la  mifetanda  condizione 
di  tali  orribili  Peccatoti . . 


Ciem.  Ale» 
XAod.  oc.a4 
Gcnt. 
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CANTO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Pronto  Amerigo  in  fui  mattino  parte 
De  gli  Etiopi  dal  famofi  porto  : 

Scorre  felicemente  •wr  la  parte 
Occidental  ; ftn  che  da  Fiuto  /corto  » 

Moue  tempejìa  tinuidoy  e aiparte 
Fra  lor  le  Nauit  e per  camin  diporto 
Lungi  trajporta:  à ^orea  due  rimanda. 
Porta  queUa  del  Tofco  alt  A u [ir al  banda. 


AL  Citi  bandita  ogni 
notturna  Stella , 

S'affacciauatil  Bakon 
MÌtOrientf 

La  Sfofa  ài  Tifane , i 
farjf  bella 

Di  Teli  al  crifiallm 


f/egUo  lucente  .v 

S'imperla  > e inoftrat  mentre  alata  Ancella 
L’Aura  cT intomo  à Leipberza>  e ridente 
Annoda, e /groppa  il  crine,e fiojfo  il  grembo 
Ver/a  di  fiori  in  fieno  a' prati  vn  nembo , 


Delio  ilHocchìer  da  ^Jla,che'l marino 
Dorfio  n'increfia  t forge  pronto , efiiogUt 
L’auuolte  forte , e’I  biancheggiante  Uno 
In  gufa  d ala  fende  , e la  raccoglie  : 
Alf^jprigiona  il  piede  al  calta  Pino 
• Dall'Ancora  tenace,  t al  Zito  il  toglie  ì 
^mndi  i alta  la  prora  il  fieno  fende 
A'  Campi  di  Nettane , ei  cor  fio  prende . 

Sorge  alle  Stelle  in  fiuon  > che  J!  confonde , 
De’ Marinari  Jdlor  f ap^aufio,  e'I  grido  t 
Refi)  augurio  il  clamor , che  gU  fecondo  > 
Lfialui  tomi  il  Cielo  al  patrio  nido: 
Scorre  la  Nane  intanto,  e' n temo  lande 
Sparge  d'argentee  fipume  : il  verde  Udo 
A dietro  rejta , anzi  fieguirla  pare , 
Mouer  la  T erra , e cdminar  col  Mare. 


■p  F ' IM  a O. 


^Mtaul’abev0<i,ehed'inlom9 
L'Ect*  loquace  geminate  rende  > 

D‘vn'  affetto  denoto  in  frante  adori!» 

•-  Spura  la  foppa  il  pio  Tofeamo  afeende: 
Volto  alla  parte , onde  t indora  il  giornt  / 
0 Càc  dal  forgeate  Sol  fereno  Jplende , 

Col  cor  giunte  le  palme  à Dio  tbfpiega  ; 
Coti  fue  voglie , » buon  eamm  fi  prega  , 

y 

Signor, eVà  dar  Jàluted  Noi  jeendeiii  ’ 

J-n  Terra  peUegrin  dal  fommo  Cielo  , 

E f affiato  di  noftre  -umane  Velii  ■ 

D^Jte  fuffrijlt , eJpoHo  al  eald»,  » algelo  : 
O Tu,  che  pronto  aW altrui  vopo  apprtiìi 
&ccarfi,e /campa  con  paterno  zelo , 
Compagno  manda  il  tuo  éuim  Fauore^, 

. Che  Condottiero  à Noi , e Protetterr  ' 


Pronto  ffmpreci  /ia  Scudo  CeléSle , 
Ch'affranchi  Noi  da  ingiurioff  torto  i • 
Ombra  fra!  raggi  eihui.,  e Jra  F tnfilìt 
Noie  d"  afpro  eamm  dolce  Confòrto  ì ' 
Fra  ffanchezze  Ripofo,  e fra  tempdHé 
Fido  ricouro  ,e  tranquULmte  Porte  ; 

Si  che  fatui  giungbiam  là'  ve  ci  guidi, 

E falui  ritorniamo  a' patrij  Lidi . 

7 

L Tu  Donna  del  del,  che  col  verace  ' ' 

Vafo ffendejli  d'ogni  grazia  pieno^ 

Tu  che  l Autor  fouran  d eterna  pace 
Frutto  rendeSìi del  Vergineo  Seno; 
Splendi  fra  l' ombre  à Noi  propizia'  Face 
Dal  del  di  tua  pietà  fempre  freno  ; 

La  Steda  T u,  che  non  annebbi  il  verno , 

A cui  fempre' l Nocchier  volga  ilgeuerno, 

8 

O degli  auuirn , che  per  Te  fomma  Ditta 
Io  compiffa  il  camino  à nouo  Alando  , 

E quindi  fatua  aUaToffana  Rtua 
Io  torni  vn  di  per  tuo  fauor  fecondo  ; 

Del  Tempio  tuo  anzi  all' Aitar,  vatiita. 
Porrò  T abeHa  offeritor  giocondo  ; 

In  cui  dipinta  altri  rimiri  efprtffa 
, Ogni  fa^te  mia  ,da  Te  conce ffa 


’9 

Mentre  prega  in  tal  deodà  il  fio  T ffeado \ 
Corre  ti  ratte  il  Legna  fuà,  eòe  Jpinto 
D'vn'  Angel ffmhri  da  pafiinteendMò  i 
E non  da  quella  dvn  Portitno- fitto,'  . 
Perde.  l*T erra  t e deU'ondante  Piano  ' '.• 

Và  pur  fempre  acquilìando, intorno  cinto 
Dall' acque  imménfe,  in  gufa,  che  n'appare 
Che'l  del  fuo  collante  accolga  il  Mqre , 
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Già  velleggiauan  daliaTerra  kinge 
Al  più  profondo  Pelago  condotti  » ■ ^ 

Vicini  all'Equatore , a cui  fe  giunge  . 

•.  Pareggia  il  àir  i giorni  con  le  netti  : ^ 

• §uMdo  ecco  di  repente  fi éfiunge  z 

, Da  gli  alti  flutti , immantinente  rotti 
Vnaforgent  e rapida  procella. 

Strana  tcmpelìa  sì,  ma  vaga,  e belile 
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Ecco  forge  dal  mar  , dal  nuoto  di  volo  \ 

, . D'alati  peffi , anzi  fquammofi Augelli^ 

Con  fero  rombo  vn  numerejòFìuoloy-^ 
Dibattendo  le  molli  ali  <U  pedi  :■ 

All'Aria /ugge  dal  minino fuol» 

Morte  feguace,  che  la  eaccia  difUi  f 
Si  che ffmhri  achtl  mira  Ifoia  vaga 
Se  può  volante. offrirla  vn'Artf  Maga,- 

Schiera  d ihgordiPeffi , che  daU'onda  , ; 

F à galleggiar'  il  fuo  dorato  dorfo 
Corre  fra  l' acque,  e'ivolator  feconda; 

Si  che  n'adegui  ad  abrui  volo  il  corfo  ;< 
Attende  all'ombra , che  fui  mar  rifponda 
Deivolante  fquammofo , onde  con  morfo 
Pronto  tacciuffi  aliar,  che  caggia  a baffo, 
Aff  tutto  eUii'vmor,dal  volo  luffe . 

*3 

^tnlìi  Rondine  detto,  vmìde  l'ale  ' 

Mentre ffrbo  , fra  l'aria  fifffltnue  ; 

Ratto  figgendo  qual  ronzante  Brulé, 
CheT.raeao  Arderò  a darti  forza  impet^ne; 
Ma  ffiugato  Pvmore , ani tgliic-ale 
Gir  per  lo  Ciel  notando , .a  cader  venne, 

Lear  nauti,  da  ficco  vmor  cadente , 

E non  da  fiiatia  cera  al  Soie  ardente . 

D Piu 
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‘ fìt*  fvn  rìforfi  alvio$  che  tmitar 

'^m»aìvmdasim»touegHnacqnt  • 
tigjkttlttto  del  Mttr  nauello  Ante»  > 
Cbermnoui  vigor,  toceando  l' acque: 

•t ouiulto  grato , e ftrefito  najieo , 
Mentr'vn  cadde  à morir,  l'altro  rinacque', 
Sembra,  che' ICiela  ad  Anfitrite  in  grembo 
ViLui  giù  d'alati  Pqfii  vm  nembo . 

I? 

Tal  nel  fertile  Autunno  aliar,  che  tende 
Pania  fatai  fveceUatet,  fi  vide 
Pennuto  formo,  che  dal  del  difende 
Allo  Jilnamazzo,  ch'ai  Baf  bette  il^uide: 
vn  rombar  d'intorno  ; altri  già  pende 
Prefi  dal  vifehio,  altri  già  cade,  e Hride , 
Altri  fi*  figge , t con  obliqua,  e torta 
Fqga fiolazza , e fia  prigion feu  porta . 

Prona  U Pefie  volante  infifta  guerra 

tion  pur  dal  natator  fia'l  maria  Cbi^firo , 
Mdì  Mergp,e  la  Polite  anco  t afferra 
Tra’  Campi  Eterei  con  f adunco  roiìre  ; 

Si  drogai  parte,  mentr'affedto  il  ferra; 

Va  ciò  n’a  iomhra  egli  lo  fìat»  noflro , 

Che  eombattuto  fradiuerfi  mali 
Dd Semiti  Terrefìri,  ed  Infernali. 
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Soura  fonda  non  pur , ma  tùie  Nani 
Cadeau  di  qua  é làfpeff,  e frequenti  ; 
Pertoffer  ciechi  nell’ antenne  graui , . 
Selle  vele  intoppar  tefi  da  ' venti  : 
De'Socebieri  reiìar  prede  fiauì , 

S^tmfiil  morir  per  man  £ vmane  Genti 
. Men  jimbri  duro , che  perir  da  ^Ui 
Ingoiò  Pefei , e da  rapaci  Augelli. 
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Molti  de’ volatori  depredare 

( Prede  in  mano  cadute  ) i Nauigamti  i 
Ma  più,  che'i  voiator  predar  fu  caro 
D'mtemo  i Predatori  , iui  natanti: 
Agora  quinci  ejjì  la  deftra  armare 
Di  latice,  e di  tridenti,  auuinti  auanti 
A lunga  fune , che  ritratta  nede , 

L armi  rendendo,  e le  trafitte  prede. 
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Il  guizzante  A&icora  aUer,  th'ieuenta 
A deaerar  fi  d’auree  fiagbe  mofìra  t 
L’acuto  ferro  altri  à vibrar  aon  lente  , 
(Fatto  il  dorfi  berfigbej  à tempo  ilgiqfira: 
Delle  marine  fiume  il  molle  argento 
^uejh  di  fingue  imporporeggia,  t’nnojlra, 
Tratte  foigioMt  dalf  acciar pungente , 
JUentr’altri  volle  imprigiònar  eoi  dente . 
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Vefpuceit  il  Giauin  Tojio,  i cui  diletta 
Frogie  altri  tatti  mila  Caccia  il  gioco , 

Il  fio  tridente  i voto  non  faetta , 

* Pronto  com’abbia  tale  in  ogni  loco  : 

Preda  migUore  à fubniaar  f alletta 
D'altra,cbe  già,  mentre  allumato  il  fiu 
Fra  t ombre  deila  motte  in  jùaftagione 
Pettini  il  Pefie  alt  Etna,  od  al  Mug/ume. 

ti 

Cotanti  i Pefii  > ch’ebbero  predati , 

Cbe’l  Citi  dtluuia,  e t onda  loro  dona , 

Che  fin  cibar  non  pur,  ma  defilati 
Fer  prottigion  per  molti  giorni  buona  : 

E fi  dal  Vento  profiero  portati 

più  fra  tanto  incontrar  CFfiua  Zona, 

Oue  inconftantdl  Ciri  fimprt  fi  moftra , 
Oltre  l fero  calore,  omf  ejfogioiìra . 

«X 

Su  la  lance  deS  ore  iui  librato 

Con  la  Notte  egualmente  il  Giorno  pende , 

E fiiegato  oiiaT erra  il  fin  gemmato 
Tutte' Idei  fu  bettezze  aperte  rende  : 
lui  non  men  del  Frigio  Ariete  aurato 
Retto  io  Scorpio  altOrizonte  qfeende; 

Ni  più  de' Pefii  Aftrea  Ut  chioma  efoBe , 
Del  Capro  il  Leo,  che  fra  Noi  d'ira  beOe . 

Sembra,  che’l  Sol  nunzio  al  Noecbier  fi  renda. 
Che  fitto  l'Equatore  egb'  fi  troue , 

Refe  il  raggio  forier,  eh' à piombo  feenda , 
Si  che  febermo  a’ furi  colpi  alcun  non  prone: 
Di  foura  fange  il  del,  che  caldo  offenda  , 
Sotto  fiauenta  il  Alar  ,cbe  turUn  mone  ; 
L’Aer  congiura  intorno  à recar  doglie , 
Mentre  dal grembo  infetta  pioggjui  fcioglie . 
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Febo  lueUoAreiefbtouedaffAreo 
Del  enezzo  S lampi  £ foco  auMetui  > 

« titmbi  aebmòtcb' alt  acque  prendo  il  varco 
Verfar  su  tonde  rapide  torrenti  : 

0 Ihano  effetto , per  etti  renda  carso 
'dbri  il  cor  di  Slupor  t che  faper  tenti  ; 
Mentre  reggia  regtur  tvmido,  e'I  molle  > 
eiJIart  ebe’l  caldo  più  feruente  bolle  • 

» 

\drfo  Sembra  da  fete  > e qua/s  afciuttt 
Apollo  itieffo  dal  fuo  proprio  ardore} 
^mnci  egli  traggo  dal  marino  flutto 
( Come’n  ri  fioro  al  caldo  J il freddo  vmore} 
Ma  cotanto  n attinge >che  ber  tutto 
Egli  nel  vale  j onde  lo  verfa  fluoro 
Dai  vaflo  delle  Nubi  , e lo  diffonde 
In  larga  piaggiate  vn  mar  nel  mar  rinJìSde. 


Preghiere  d Dio  fui  nono  dì  flpargieno  ' , 
AUor  che  parue  abbonacciar  fi  il  tutto  t • 
Da  nembi  infleUi  refo  il  del  flirtno , - ■ 
Da  vertìgini flue quetato  tl flutto: 
T'ornò  à gonfiarne  à bianche  vele  il  fino 
Euro  dianzi  fuggito  te  dopo  tl  lutto 
Nunzia  di  gaudio fcbiera  di  De  fini 
Moffefeflofa  incentro  a Pellegrini. 

30 

Corifeo  t cbe  per  fuo  Duce  il  Choro  ' 
Come  Rettor  del  Ballo  aitanti  mandtt 
Vnopiit  deftro  precorrea fra  loro , 

Cbe  fcbierati  par  iena  in  varie  bande  : 
Scoprendo  il  dorfo  al  Sol t cbe  lo  fea  d'oro, 
Girauolte  formaro , e Scorribande} 
Intrecciar  Laberiati  Jhura  l’ acque 
A Nani  intorno, che  mirar  lor  piacque^ 
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Il  più  fattile  vmore  egli  fen  bette, 

Cbe  dai  Padre  Oceano  in  dono  accogtie  ; 
Ma  quindi  ingrato  al  donatore' Igreue 
{Fond'glia  delia  Nube ) in  pioggia  Scioglie  : 
Elia  da  Lui  tal  qualità  ricette  , 

Cui  dii  fetor,  mentre  flaffedin  toglie , 

Cbe  .deue  diluttianda  effa  dtfcenSi 
E acque  fané  n'infetta , eguafle  rende. 
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Ben  lo  prouar  coflor,  mentre  lepore 
Onde  dolci  da  lor  ne'vafi  addotte , 

'tocche  refiando  dalle  piogge  impure 
Reflar  corrotte , e verminate  tutte: 

Ben  è crudo  mar  tir  fra  fere  arfure , 

Non  trouar  refrigerio , e con  afciutte 
Labbro  reflare  aìlor , cbe'l  ber  più  piacque , 
Tantalo  fitihondo  altri  fra  l' acque . 
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Sotto  ìojbraneo  clima,  che  fi  rende 
NelUncofìanze  fue  colante  fempre,  . 

Cbe  di  foco,  e d vmor  varia  vicende  ; 

Si  cb'vn  porti  fetor , t altro  dilìempre , 

Sei  volte' l Sol  mirar , cbe'l  giorno  accende, 
Offe fi  in  gufa , cbe  più  dolci  tempre 
A ritrouarne , ed  à fuggir  tal  pelle 
I turbini  bramare , e le  tempeflf , 
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Sembrar  M effaggi,  eb'inttiò  Nettuno  ■ 

A fare  iq/plaufo  a'Nauiganti , e fella.. 

Che  fatui  trapaffar  quell' importuno 
EfliuoCiel,  ch'i  Pafleggieri  infelìajf  , 
Ma  cedendo  la  luce  all'aer  bruno  , 

Come  al  Poto  Amerigo  alzò  la  tfl*, 

Prefe  nono  piacer  da  noui  acquifli 
Di  Lumi  defiati  , e non  più  villi  . 

. 3* 

Sorger  dalle  tranquille  onde  marine  " \ 

Ben  cinque  rimirò  fulgenti  Stelle, 

Che  bagnato  nel  mar  t aurato  crine 
Pure  fplendieno  à merauiglia,  e belle  : 
Piùfche  deW altre  tutte  pellegrine 
Co^er  pareua  il  Ciel  di  lor  fiammelle 
Mercè  lU  lor  pittura}  mentre’ l figno 
Diuin  flampardi  riuerenza degno.  . 

BorealPole,ò  come  sè perdente 
Ne' Lumi  con  tAuflral,  cbe’l  feno  indore; 
Tu  dedOrfe  fai  pompa,  e del  Serpente  , 
Bglifegna  il  T rofeo  de!  fuo  Signore . 
Quelle,  cbe  non  conobbe  antica  Gente 
Guidanti  Stelle , ricche  di  Splendore 
Contempla  alquanto  il  pio  Tofcano,  e poi 
Additandole  dice  a'  Cari  fuoi , 

D % Già 
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Gii  retta  eeddUtro  il  Cerchio  Equinozùdt , 
TrmJSloà>r*>e»"Neuiganti  infeftot 
J5 gii  étu  gridi  forge  H Pelo  Autìnie  » 
Conto  d»  Stello  fne  > e menifefìo  i 
geco  tnlmoCrocier,  fregio  ipmortnlet 
Vtjfillo  trionfai  di  Stelle  mteSìo  : 

VOrf»  già  ncfìra  Guida , or  più  fidata 
Conduttiera  tifiaCrece  fUBata , 

J5 

Coti  dicendo  fui  natante  Legno 

Jncurua  il  piede > e quindi  ad  alta  voce 
Coti  f aiuta  nell  Etereo  Regno 
La  figurata  fiammeggiante  Croce: 

O Staffa  di  folate , ò chiaro  Segno  » 
Firmidando  iSatan  j Mofiro  feroce  % 
Deh  fplendi  fempre  d Noi  Duce  fedele 
(n  vn  de'Cori  te  delle  nofhevekn 


Or  più  ehe  trtat  mfirutto  i fari  gnerra 
Venir  b mira , ed  inebrarfi  il  vede  » _ 
Non  lungi  d prender  porto  in  quella  T errai 
Incui  più fier  Tiranno  egli  r’fiedef 
A rabbia  antica  » che  nei  fino  ferra. 

Giunge  nono  furor , mentre  preuede 
None  perdite  fue , anzi  vicina 
iourafiare  al fuo  Impero  aia  ruma, 

4® 

Een  id  r innido  Principe  <t  Auemo  > 

Contro  Dio,  contro  l'buomdt  rabbia  ardPfep 
Com'i  ne'Fati  del  gran  Re  fuprmo , 
Cb'efca  da' lidi  Ifpani  vna  tal  Gente , 
Ch'inuoR  à Lui  con  onta  grane , e fchemo 
Lo  Scettro  vniuerfal  dell'Occidente  ; 
Mutai  nel  fino  ha  cieca  rabbia  accenja  t 
Cb'a'  Decreti  del  deb  cpporfi  penfa , 
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Tù  fra  tempeiU  la  fperanzanoflrat 
Fra  tamaro  del  duol  dolce  conforto  ; 

Tu  fiala  Guida,  che  l cammei  meBrq} 
Sin  che  fi  giunga  al  defiato  porto  : 
Rejlertm Jortifra  nemica  giofira , 

Ardir  prendendo  dal  tuo  kme  feorto  ; 

Tu  a uà  del  Mondo fra  le  parti  ejlreme 
N offra  fiortU)  dififa,  t gloria  infame . 

S)  dijfe  il  pioT ofian , mentre  nel  Cieb 
Egli  rauuifa  il  lucidi  Crociera  ; 
Accompagnaro  il  fuo  firuente  zeb  * 
Nocchieri leGtnti,  e beta  applaufo  Jerot 
Fra  tranquilli faenzi , odor,  cbe'l  veb 
Notte  fiendeo  > rifinì  il  grido  altero  t 
£ da  più  catti  faffii  one  tafeofe 
Con  vna  d mille  voci  Ecco  rij^ji, 

V dì  gli  applaufi,  e pregi,  e d'ira  infimo 
^mnei  il  cor  refe  l lnfernal  Nemico , 
C£é  fe  al  pomo  vietato  alzar  la  mano 
( Riod'Euaconfiglier  J Serpente  antico  f 
Ben  egli  rauuisò  FErocTofeano , 

Ofpttcdi  Virtù,  del  deh  amico, 

Cb'vn  tempo  feerfs  pellegrini  Legpti  > 

A perfeguirlo  anco  fra  propri  Regni, 


Tra  cento  e cento  dhbominofi  T empi  t 
Che  Id Jèrbò  Satan  fra  infida  Gente  t 
Culto  ne  brutti  Idoli  fozzi,  ed  empi» 

Era  Legno  finiti , Marmo,  e Oro  lucente  ; 
Vno  tenne  nel  M effko , da  feempi 
Orridi  conto,  che  miri  fouente , 

Onde  fra  gli  altri  cflo  gli  fi  gradito 
De!  1^0  Sa  fi  su  l'eftremo  Ufo , 
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Siede  nella  Metropoli  Reale , 

Da  cui  fi  noma  t opulento  Regno  , 

Volto  marmoreo  T empio,  oue  fi  fole 
Per  Cento  gradi  al  Santuario  in  degno  ; 

Ni fid perche  ritondo,  apparue eguale 
Al  Panteon  Romano  in  fuo  dfigno  ; 

Ma  perche  tutti  accolji  Idoli  [frani  $ 

Che  V adorare  i ciechi  Mtjfìcani . 

r . . 

Tender  fra  gli  altri  ini  vn  più  degno  loco 

• Come  maggiori  i Dei  degli  Elemfti  ; ( m 
V Acqua  in  vnPefeeeJpreJp>,in  Drago  ilFo- 
VAria  in  AugeUo , che  volare  intenti  : 
Negra  Gorgon,  ch'altri fi prenda  in  gioca 
Più  follo,  che  di  Lei  cuitor  diuenti 
LaT erra  figurò,  eh' ojfriua  il  fino 
Fiera  Nutrice  di  mammelle  pieno , 

la 
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Smf^o  nvjmr»  in  firms  dt  CigMMtt , 

'Pi  fitti  tclh  armato  > o‘n  mam  tenem 
' '^mnci  vat  Jirtd^quméi  vnefieglh  nnite: 
Segnar  vtik  dal faimmt  che  liringta  t 
Che  pmtia  i fili  ; e dal  fio  fral  Diamante  > 
Che'ltttttoajMi  r tisana  aperto,  t cento  ; 
OndegH  a’ premi , ed  ti  gafitg^ pronto , 
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Safan  fouente  ejh  animato  ftje  « 

Mentre  prigion  fra  foro fio^  feera  » 
Cotin  vendetta  rftd  del  Ciel  >pretfi 
‘Di  procacciar  fi  vn  nono  Cielo  in  terra  } 
Uè  contento  il  fetìm  ,cbe  1‘ Alme  intefe 
Al  culto  fuo  fece  rapìo  d guerra 
Pura  fra  ciechi  AbtJJi,  e i duolo  ettmto, 

• Fece  de'Corpi  ancor  crudo  gouemo  < 

T ori  non  già  > ne  furo  pù^  Agnelli 
/ Anzi  àgf  Idoli  fm  facrificatii 
>.  Cadieno  vecjfi  Ofhe  di  Plato  J^IB  » 

Che  creò  il  del  Cielo  à far  beati 
Si  velargli  offerenti  delle  pelli 
D'offerti  buomiai  efhnti , ed  ammantati 
Delie  fpogUe  de' morti  Dfciar  prim 
. ( Ab  cojbune  crudelj  À vita  i vi»  . 

47 

Contro  I vicini  lor fi ftr  Guerrieri 
GU  armati  Meffkani , onde  Trofei 
Hoftin  di  crudeltade  i prigioniert , 

Vittime  infaafte  à gli  adirati  Dei  .* 

In  varie  giùfe  difpietati , e feri 
Gli  ftr  cadere  in  facrifizi  rei  : 

'Arfo  Olocaujìo  al  Dio  del  Foco,  e al  diro 
Idol  deli' Acqua  buomo  affogato  offrire . 

Crudo  fra  gli  altri  firifizio,  ed  empio 
Ptggior  di  tutti  il  Dio  maggior  riebiefe , 
L'idol  del  Cielo  iui  Rcitor  nel  Tempio 
Vn  cor  fumante  per  offerta  preft: 

Godeo  veder  d’vn  huom  mefebin  lo  feempio. 
Altri  mentre  del  core  orbo  lo  refe. 

Ch'offrì. vitti  ma  calda , ende'l  vapore 
Come  incenfo  gbforga,  e grato  odore . 
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^nc't  dal  Tempio  Pkta  Aro  di  rabbia 
Premuto  alquanto  il  cieco  fa»  fatene 
Net  Mongwet  del  fin  da  immonde  labbia , 
Jlfiiggfùando,  anzifremfde  il  versò  finte: 
Otifi,  che  tanta  tracotanza  n'Mia, 

E or^ìo  accolto  nelf  tafano  cere 
Vn  mortai  temerario,  vn  huom  di  terrio 
Che  nel  mio  Regno  vfi  sfidnrm  à guerra  f 
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TA forza  e^ n’aurà , eh' io eaggia vinti» 

E come  à vineiter  ceda  Ugouem» 
DeRetnideirOceafihififagafpmto»  . 
Onde  fidi  la  Fè  del  Ri  fapemo  t 
^««/  prigionier  dunque  fi'  tacci  asaànto 
Farò  ritorno  in  fine  alfimo  Autmo, 

Onde  delle  mie  figlie  Fgii  t adona  » 
Conuerfe  le  mieffMt  in  onte,  efiormJ 
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Muti  vedrò  gli  Oracli  ,ereliar  fiene» 
L'antico  Culto,  e k mie  Leggi  vane  i 
Abbattuti  gli  Altari , in  cuiben  cent» 

Mi  faro  offerte  il  Vittime  vmane  t 
Tal  m'induce  timor  > tdlefpaaente 
Vn  Tofeo  Conduttier  A Genti  Jfpane  l 
Vnhuem,  che  gioco  delt inffinl  Sorte, 
Auanzato  d tempefie,  anzi  alla  Mertei 

5» 

Con  armate  Falangi  io  colTonante 

Gii Jktti  i finte  fi-a  f Eterea  ChioSlrs; 
Se  di  forza  perdei,  d'ardir  mi  «mmut  , 

Che  tcHtro  i Luì  tenni  ofiinata  fifira  .* 
Tvno  à Noi  tdfi  il  Ciel  Soglio  fiellante. 
Ben  mille  in  terra  la  poffanzA  nofira 
Ad  ontafua  Seggi  ivn  Dio  nprefi  ; 

£ quelli  vn  vii  mortai  termi  pretefi  i 

. • r.  • 

E che  farà  fi  (fogni  parte  logioltn 
Con  onde  in  file , e procellofi  venti  / 

S*io  contro  à Lui  Fopolip  e Moftri  / 
S'io  turbi  la  Natura , egli  Elefanti  ì 
Sorger  farò  da  più  profindi  cbioftri 
Guerrieri  Inferni,  à fua  mina  i 

^uale  oppormi  potrà  febtrmo  CeitHe  , 
Oue  di  tante  forza  armato  io  rejle  t 

Ciò 
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Ciò  demt lati,  [ Idok  fcotendo  ~ . ^ • 

Fi  ^empiootttetruppevntal  mugico  t 
. CA>'tdl' ima  SéggÌAgiit^fe,  ed  aif  orrendo 
■.  Strei  oÌH  rimbombar  Stige , e Coeita  : 
Cer*er^  fioffe  > e le  Prefoftci  af  renda 
Latrò  in  rijpolìndal  zulfureo  Litot 
^jm^fad'ìAcberimte  orrida  febiera 
\ iShj^eJ  Demoni  fìk  fonema , e nera , , 
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'i^lkdllMi  a'eferir^riti  infenni,  ^ r> 
Cui più  rei  conmifein  cura» 
^^*Ut,-.cbe  richianù  da’fotbi  eterni , 
Jlaine-al  mondo  que  recar  procura  ; 
t'.  S^'.ieie  ftiifibiar  di/cor  die  fra  gouertii  > 
^iM'i  the-tufbarogli  ordin  di  Naturai 
Di  tempeiie  i JfinUl/ri , i Fabbri  orrendi 
Di  Tremoti  > di  turbini , q tf  incendi , • 

HiuoltoSiminaniffimo  Tiranno  , r 

' A tot  VaJfaUifuoi  più  crudi  > e feri  > 

Che'n  brutte  forme. d Lui  corona  fanno» 
fet^offi  in  vno»  onde  vittoria  fperi . • 
f ragù  Architetti  di  fataìe danno  ■ ~\- 
ESlofuperbo  pien  d' orgogli  alteri  ■ „ ,■ 
DeW Aria  turbator  . da  Fiuto  eletto 
■ieuÌAfan  per  nomefuo  fù  detto , 
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VtòfjUentepaffiniarfra’lCith  , 

; Sàura  ittmbojo  Carro,  e queila,  e quella 
Forte  n afflijfe,  aprendo  pioggiaie gelo  » 

■ E toncitò  fra'l  Mar  fera  procella  : 

1,  Stefo  di  nubi  tenebria  velo 
Tolfe  dal  mondo  la  diurna  Stella  » ■ ■■ 

£ di  fna  chiara  luce  ad  onta,  e fior  no 
Tornò Jùnelit  notte  àmezMi  il  giorno. 

5* 

Sctolfe  da  càueruoft  alta  prigione 
( Infami  Eolo  nouello  j i fieri  venti  , 
Efrd  liquidi  Campi  di  Giunone 
Mandò  Guerrieri  à rapir  Càfe , e Genti: 
Il  giro  di  fua  man  diede  à Tifone  » 
fortentofi  Terrordegli  Elementi  ; 
Ttfonycb' intorno  mentre' l twbin  ruote 
Sueglitr  da'Ctriitt/uoi  il  Mondo  puoff. 


Rapir  f eùtpio  petèd  con  rie  tem/teFiei . t 
L'AcqMa,  t la  Terra  fra.  l'Etereo  fenol 
Se  UfirzA  maggior  del  Rè  CtleHe  ■ ^ 
Di  Lui  non  Siringa  al  furor  cieco  il  freno: 
^efraprefiritto  carcernon  arreSìe 
il  fiero  turbator  delCiel firmo  » 

Si  che  rempio  non  vaglia  d fuo  talento  , 
Imptruerfar  da  duro  gelo , e ‘Vento , 
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Or  fiuto  à Lui , a Leuiatan , che  fido  ^ 

Rivolger  puoi  [Aria,  la  Terra , e FOndà, 
^im  nauiga  di  Gente  iufifio  Sìuol»  » 

Che’ Ifauor  del  del  guida,  che' l feconda: 
DadAurefue  qua  vien portato  à volo» 
Onde  f onor  ci  tolga , e et  confonda  » 
Mentre  n'abbatta  il  naSìrt  euito,e  à Crifto 
Zioue  ne  fondi.»  e faccia  dAlme  acquisir  « 
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Sciogli  i tuoi  F enti  rapidi,  e tempeSla 

Sù  legni. infauSìi , onde  fui  Mar  gli  ver  fi  ì 
Confindt,  aggira,  ajfirbi,  e da  lempeSìa  , 
Se  fimnurger  non  puoi,  manda  dijperfi , 

Io  ti  prometto  incoronar  la  iella 
c:  f ragli  altri,  che  del  del  rubeUi  firfi , . 

E poSìo./nfiggio  dar  toner  primiero 
Fra'l  kafie  Mondo,  ou'bi fiddime  Impero  i 

Satan  ciò  detto  quél  Leon  frèmendo,  • j 
AUtir,cbFl  Caldo  della  febbre  finte  ì 

S'afiyi  infimo  al  fimuUcro  orrmdo  , 

Oh' egli  fafiUngannator  di  Gente:  7 

Rapido  volator  l’ali  fcotmdo 
L’empio  mtpiSlro  à danneggi. ir  pojfintt 
Và  preparando  intanto  a'NauigSnti  ■ 

Era  feJSfc  allegrezze  amari  pianti  ‘ , 

<5? 

y olanda  fiùra'l  Mar  quinci  t accoglie  ) 

Crofii  vapori , e gli  covflringe , e ferra , 
Aliti , e fumi  inuola  ,'che  difiiogbe 
D all  ef alante  fino  infetta  Terra: 
ArcbimiSìa  d'orror , fabbro  di  doglie 
Mefie  il  molle  col  fecce,  e s arma  a guerra  ; 
Rffi  » nemici  fuoi  fragili  Legni , 

In  fui  diffogbi  i fuoi  T «rtarei.  fdegni . 

Spiega 


Gor-fii 
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Spleg»  nunziadi  Morte  attma  morto 
Il  cieco  Aljlrr  di  Fiuto  ofcuro 
CUn  fid  mattiti , del  Sedo  ad  mi»,  ejiomo 
Prigùmier  df  atri  nemH 
Scorto'l  Nocebier  inuoìar/i  tlgùmo, 

Qqual  prorompe  arma  procella  indegaa 
Vdel  del  F Inferno , onde  la  vtrfi  poi 
Stura  tondedel  Mare,eJònraNoil 

fs 

Così  Incendo  ode  intimarne  guerra 
'Da  Baluardi  delle  Nubi  i Tuoni* 

Et  Fulmin,cui  dal  grembo  fi  éjferra 
Sembra,  cbe'l  fegno  alla  battala  dosu  ; 
Turbatori  del  Cielo,  e della  Terra 

I Venti  quindi  v/cir  da’  Padi^ni 
Degli  antri fotterranei , e portar  fieri 
Torbidi  afiìdti  al  Mar  primi  Guerrieri, 
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Efeofire  fremente,  e [À^ilon  di  botto 
Su  fiotti  e' auentar , fratti  giurati 
Con  impttq  Infemal , come  fi  rotto 

II  career  fojco  prigionieri  irati: 

L’Aer  di  fopra , ilfero  Mar  di  fitto 
Si  fer  Teatro  a'  proceUofi  fiati , 

A battagliar,  à far  refi.ir’  i Legni 
Mifera  preda  de’ feroci /degni . . - 

^7 

CoHuerfi  in  pioggia,  e’n  gel  fembra,cbefcenda 
Il  del  nel  Mare, e al  del  firmonti  [Onda, 
E l’vn  dall’altro  à gara  imor  riprenda  , 
L’vn  con  l'altro  fi  mfebi , e fi  confonda  : 
De’ Venti  intorno  la  bufera  orrenda , 
Mentre  più  freme,  e dt  furore  abbonda , 
Che  da' Cardini  futi  il  Mondo  fueBm , 

E’I  traporti  trofeo  di  ria  procella . 
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Voce  nangiouaai  buon  Hotchier  né  mano  1 
yintadal male  la  hagiance  [Arte, 

Come  cieco  fi  t olge,  e grida  inuano  " 

Ad  altri , cui  le  cure  egli  comparto} 
TogHoognivdito  loIìridoreirfina- 
De'Venti,  e'I  cigolar  di  legni , < furto  ; 

Ogni  veduta  al  guardo  U buio  afeandt , . 
Eqfeiatot^caligmi  profonde, 
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fra  la  Genleverfa  amar»  pianti , 1 

^uai da  Siupor  fafio-animato  reila  ; 

più  faggio  m aiuto  tu'-'oca  i Santi, 

E al  del,  eb'egli  non  vede  sdza  la  tellaL 
Sembra  à ciqfeuno,  che  dipinta  auanti 
Gli  Sia  la  Morte  con  laftke  pr^fta  • 

La  man  giunge  Amerigo,  e’n  taU  accenti 
Prega.  H Signorscb’ impera  all'onde,e  a’  veti, 

7* 

Signor, tb’affijfo  in  Croce  mfurafii 

Con  k tue  Braccia  l’Orto,  e l’Occidente  * 

E col  fiato  dùiin  [aria  purgaSi, 

Che  S Auerno  infettò  [ empio  Serpente  ; 

Ab  fe  quella  pietà , che  già  moSraJlt , 
Confcrui  ancor  verfi  [vmana  Gente* 
Dfcaccia  da'  tuoi  Regni  i rei  Tiranni  > 
Fabbri  d'atre  tempefie  a’nojlri  danni . 

7» 

Ritogli  ad  onta  ter  da  dura  forte 
/ combattuti  naufraganti  Legni  ; 

Luce  vitale  apri fra  [ ombre  /morte  , 

E qual  già  fefli , queta  a!  Mar  gU /degni  : 
M a fe'l  ftoSro  faUir  degno  i di  morte , 
Tane  punijii,  e a Noi  lavftajpegui  ; 
Meglio  il  morir  per  man  del  Padre  pio  , 
Che  dal furor  dell Auerfario  rio , 
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Sorgon  le  Naui  or  dalPinSabil  verno 

Scagliaee  al  del, eb' anzi  al  fio  tepo  annotta; 
Or  giù  traboccan  fralacquufi  inuemo. 
Che  n’apre  ampia  vorago,onde  ningbietta. 
Sembrar  globi  agitati  in  gioco  alterno 
Gl  infermi  legni , iui  fra  (onda  rotta. 
Ferendo  i nembi  or  con  firgenti  vele , 

Or  da  Carena  al  Mar  il  fin  crudele , 
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mentre  dieta,  ecco  da  fianco 
ua  iegno  infermo  buffa  tal  percoffe 
>i  Jìridente  Aquilon , ebt  poco  manco  , 
\he  fi  [auido  Mar  non  r 'iuerfiffic 
'orfe  dt  fua  pietà  col  braccio 
! Angelo  Pretettor  [erfo,  * r'fcojje 
)el[ empio  Autor  di  torbide  temefie , 
)ppoSo  a rio  furor,  fauor  Ctlefie , 
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X)ut  giorni  inttri  fra  fondante  Regrto  t 
che  di  canute  fpumt  il  Cielo  afptrfi , 

T" rimagliar  quelle  Naui  > onde  da /degno 
gii  Venti,  ed  Onde  caggiauo  fammele  : 
fifa/ortir  non  veggendo  il fuo  di^gno 
Jl  Mmiiìro  Infermai,  mandar  dtfperfe 
L' optate  riftlue  a parte  oppojla  ; 

5f  «f  f ntfiafiafempre  alt altra  ajiojla  « 
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^tuer/tmente  in  preda  dona  a dura 
V entof a rabbia  quello  Spirto  Inferno 
Le  troffortatetiaui  ali' aria  ofcura  , 

Dif armate  di  vele , e di  gouerno  ’ 

cbffr  data  al  Gomarra  in  cura 
làfcia  a Siraeco , cbe  fra‘1  crudo  verno 
La  porti  alt  Aquilon  vtrjò  Ponente , 

. Tra  frani  lidi  a Barbar ejia  Gente., 

fi  a S^Ua,  thè  Cotf alilo  in  guardia  tenne 
^i^  vn  fero  Gherbin  verfi  Leuantt; 
AnzJ  verfo  la  Parte,  onde  già  Venne 
ATerre  infaufle,  a cui  ritorni  errante  : 
Quella  delpioToJcano,  orba  d antenne 
Vn  fero  Borea  rapido  Jpirante 
ìùtll'infano  furor  porto  sii  l'ale 
( ^tmfia  vo(o  fu  tacque  J a parte  Aufrale. 
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l^alfe  ftormO  di  Grh , cHe'l  freddo  Polo 
Scbiuàftdó  torni  alla  Canape'  riue , 

Turbo  aJfaUo,  mentre  con  vago  vola 
Fra  be'jòglì  del  Ciel  lettera  ferme  : 

T Mito  fi  fciolfi  il  ben  compojlo  fìuolo 
Refe  in  piti  parti  Quelle  fi>ggitiiie; 

Si  refK  da féompigti  JcanceUatÀ 
fìuelb  belLi  da  lor  leitra  ordinala , 

Ma  poco  fu  terror  delle  commeffe 
Due  Naui  alt vno , e l'altro  Lu filano 
ht  paragon  di  quello , che  fucceffe 
Al  terzo  Legno  dell  Eroe  Tojiano  : 

Conte  fi  t ali  per  véla/  ’tweffe , 

Cbe  gli  prefii  Aqiikn , tanto  lontano 
Naufrago  corfe,  che peruenne  à T erra, 
Qbf  qtuil  confin  del  Mondo  il  Mar  ne  ferra. 


Di  quei  vento  dalTìmpeto  condotti  ' 

Cofior  i atre  caligini  couerti''  1 

• Errar  tre  pomi , ed  altretante  notti , 
Mtfen  erranti, e deli' errore  incerti  ,* 

Su  le  M ontagne  Jpumide  di  rotti 
F kit  ti  pendenti , di  morir  più  certi , 

Cbe  rejlao  vitti,  rinnoiiar  denoti 
O quante  volte  * kr  feruenti  vati 
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Jl  quarto  giorno  da!  ventefi /degno  ' 

Convrto  repentino  fu  gittata 
I n grembo  à vmfìe  incult*  arene  il  Legno  , 
Lacero  in  varie  parti , e difarmato.' 

E coti  ad  onta  de!  Nemico  indegno 
Tù  da  crudel  naufragio  prejiruato-, 
Sebiuati  ifàjfi,à  cur  I furor  h mena , 
Sojpmfo  in  braccio à foìitauia  arena. 
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fi fi  l' boom,  ch'ebbe  fra  ceppi  atàiinto^ 
Il  nudo  pii  già  condennato  à morte  , 

S' aliar,  che  più  temeo  reliare  e {Unta- 
si vide  aperte  à libertà  te  porte} 

T al' Amerigo  ^ paUor  dipinto 
Prefi  Conforto  alkr,  ch'amica  forte  ; 

Anzi  grazia  del  Ciel  lo  gittè  ’n  porto  , 
Mentre  più  pauentò  reìlare  ajjvrto,. 

Ambo  giunte  k mani  egli  s'atterra 
Senz'altro  indugio  su  l’ignota  rimi } 
Ringrazia  Dio  > che  fra  sì  fera  guerra 
Lui  prefiruà  con  la  fuaGente  viua  : 

Elia  non  men  foura  t ofcura  T erra 
Cader  fi  lofiia  di  vigore  priua , 
SquaiUdaGenle , macera,  e digiuna , 

Refi  più  giorni  gioco  di  Fortuna , 

.^8j 

Ben  ella  molira,  eh' è di  forze  inferma , 
Frequente  dall' affanno  aura  fpimntt , 
Mentre  forger  mal  putte , e non  ben  firma 

. Su  quel  terren  k vacillanti  piante  : 

Caka  col  piè  la  {labil  terra,  e ferma , 

E pur  le  par  re fiar  fidi  Mare  ondante , 
Retto  da  Terra  il  corpo  sì , ma  rtfta 
L'Alma  ancor  fluttuante  fra  tenqnfla . 

Sor- 
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Sergea  U Notte  » ma  non  già  Hellata  > 

Afa  dì  Off  or  cintajaUor  cbe’l  vento,!  Fonia 
Repente  regittò  la  difarmata 
NaujragaNaue alla  deferta  fpouda; 

Chi  può  dire  à qua!  lato  tragittata 
lì  abbia  infano  furor  ,fe  la  profonda 
Ombra  il  celò  ,fe'l  Afar,  la  T erra,  e’I  Cielo 
Ricoprì  Q^Ùa  col  notturno  velo  t 

Sebi,  efocil  tre^e  'Amerigo , e face 
Dalle  percojefintillar'  il foco , 

Gli  dà  fomento,  e accende  cereaT ace  t 
Cb' allumi  taer  d ogtti  lume  foco  : 

Quindi  precorre  con  Fardor  viuace 
Afuoi  Compagni,  fpiator  del  loco. 
S'abitato,  ò deferto,  ò fe  fra'l  lido 
Alcun  refuffo  incontri , ò foggio fido. 
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Mentre  ogni  altro  il  feguia , tal  fà  chiamato 
Nunno per  nome  fuo  fra'Lu/ìtani, 

Che  pigro  in  fecondar  quel  Lume  aurato 
Afouea  tremante  i paffi  fuoi  non  fani} 
Dietro  à gli  Altri  fra  tenebre  rollato  . 
Già  brancolando  ffporte  unti  le  mani  ; 
^iMndo  incontro  ajfrÓtòa;be  prima  amaro. 
Afa pofcia  riufcì  vitale,  e caro . 

*7 

Di  quelle  arene  fra'l  deferto  ChioUro 
S'era  fottratto  vn  tale  Urano  Augello , 

Che  fra'  Pennuti  sappalefa  -vn  Mojlro , 
Tal  cb'vn  Colle  minor  fembri  di  ^wUo  ; 
Ben  dieci  braccia  tra  dal  piede  al  rolìro 
D'ingordi  furti  Bfio  animato  OHello  , 
Onocrocolo  detto,  Augel,  cui  piate 
farf  fra'l  Mare  Prèdator  ribaci  , 

«8 

Legato  al  roFlro  portentofo  pende 

V n viuo  Otre  di  pedi , e forma  vn  fino 
Al  fon  dauante , e sì  capace  fcende. 

Ch'ogni  altro  vafo  cape  d efo  meno  : 

Trai' acque  notatoreBFÌo egli  rende 
Ingordo  Pefcator  di  Pejci  pieno; 

Colmato  il  facco  in  Mar  di  viut  f quante 
Lo  votò  in  terra , e fa  follò  la fame . 


Najcendo  il  sÙ  toma  con  voglie  ghiotte 
A farfinouo  pellegrin  fra  Fonde, 

Forcuta  apre  la  bocca,  e'I  Pefce  ingbiolte  i 
E fra'l  fuo  viuo  ripoHigdo  ajconde  t 
Graue  di  prede  il  Prèdator  la  notte 
Riede  dai  acque  alle  ter relìri  fpondei 
Sipafcedi  fuapefca  in  lunga  cena. 

Si  che  dal pajlo  il  fanno  anco  noi  frentt , 

9^ 

Or  mentre  guizza  con  F ondante  colto 
Sufo  alla  bocca  il  Pefce  rimandando  , 

Che  'mero  trangugiò,  col  capo  vrtollo 
Fra  t ombre  Nunno  incautamente  errando; 
Diede  F Augello  à cotaF vrtovn  crollo. 

Si  trsfft  adietro,  e'I  fero  artiglio  alzando 
Su'l  cringbermillo,e’l feltroasncor  che  graffo, 
Paftò  con  Fvnghia,  e'I fe  di  frmgue  roffo, 

9» 

Tal  rimnfe  il  mefchiu , che  mancò  poco , 

Che  lìretto  dal  timor  non  relìò  morto  i 
Che  s'amitòfche  dal  Tartareo  fòco 
Vn  rio  Demonio  era  à rapirlo  fòrte  ; 
guanto  più  puote  con  accento  reco 
Chiamò  foccorfo  fra  sì  graue  torto  ; 

Si  che  dagli  Altri  fparf  fra  quel  lite 
Fui  gri£  lamenteuole  frntito. 

9> 

Immantinente  il  Duce  Tofeo  corfi. 

Che  fu  ferito  da  quel  grido,  e al  lume , 
Ch'egli  n'adduce  il  gran  Pennuto fiorfè 
Alle  fattezze  conto,  ed  alle  piume  : 

Vn  tale  incontro  à Lui  fperanza  porfi , 

Che  fra  penurie,  e fra  gelate  brume 
lì  Augel  vorace  di  viuaci  fquamme , 

Cibo  apprelìl ai  digiuno, efea  alle  fiamme  » 
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D’alta  armato  la  man  dietro  s'accqfta  , 

E fra  F ombre  veggente  non  veduto 
Tal  fiede  al  Moflro  la  finiflra  cqfia, 

Che  pafsò  il  ferro , e lafciò  il  cor  feruta  : 

Da  fapragiunta  tal  percoffa  afcofla 
Stramazsus  fui  terrea  quel  gran  Pennuto, 

E con  le  fparfe  aiacce  moribondo 
Sferza  quel  fuolo,  del  fuo  fangue  immondo. 

E Cor. 
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CoffeftUA!trialromoré,edaf4ritM, 

Che  rmnouar,  U/tiar  P Augello  aneifo  ; 
'Morte  opfortuHa , che  n’apporti  vita. 
Mentre  retbi  al  digiun  cibo  Infroutjo: 

10  haltritoTofean guizzar  fenlito 

In  fino  al  Mofho  il  Pefie  » ebbe  ditàfi  $ 

VI  Lui  ’l  tumido  gotzjo , e sì  la  Jlrada 
Aperta  à quella  preda , ond" effa  (aia  t 

- ./r 

"Sì  fi  Feieuvo  ebìaae , che  ddfierrs 

11  varco  al  Pefie , cbe'n  aibaiiofieudei 
il  furto  fatto  al  Mar  torna  aOaTerra , 

B Fvfura  tolfangue  anco  gli  rende  i 
yn  tal  trofeo  d’auuenturq/à  guerra 
iui  laGente  dgara  actogbe,  e prende , 
foglie  gradite  di  diuerja  forte, 

Cbe’l  Nemico  lafiiò  dopo  la  morte . 

. . 

'^iecìoU , e gfsmdi  gli  Ofpiti  del  Mare  ^ 
Ritolfer  dall  arene  i altri  eP  ingente , 
dUtrì  doro  è velUto , ed  altri  pare 
Stellato  il  dorfo , altri  tien  barbaal mento» 
TCentar fimi  altro  indugio  rilìorare 
FDa  vari  Pefii  offerti  più  di  cento 
fra  perigli  fifferto  agro  diffuno  , 
Cuigiunfi  al  vopo  fuo  cibo  opportune . 

fr epurar  cena  ht  qqel  medefino  loco. 
Senz’altro  ricercar  alt ombra  ofcura: 
Diede  l'Augello  la  viuanda , e al  foco 
Con  fue penne  le  legna  dfiua  costura: 
Amerigo  fra  tanto , mentre  poco 
Tenne ^ il  cibo  > che  donò  ventura  , 
Altro  procura  dalla  Natte , e poi 
Jjodifptnfa  dicendo  a’ Cari  fiuti: 


9* 


Fidi  Compagni , ò nel  camin  conforti 
Voi,  ch'hanno  prouajte  anco  più  grane, 
joffrite  generofi,  e forti, 
cSé forfè  vn  dìfia  il  rimembrar fitaue  ,• 

Da  proceUofo  Mare  à T erra  fiorii 
Salui  fiam  fiati  con  P infirma  N4M  ; 
Riprendete  P ardir,  quetate  i petti  » 
Dijgombrando  da' cori  i trifìi  affetti. 
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Fervori  caff,  e rifibi  al  Cielo  piate. 

Che  Noi  facciam  di  quella  T erra  acquifio. 
Che  delPefhemo  Occafo  in  grembo  giace  ; 
Onde  fi fonde  iui  la  Fi  di  Cri  fio  : 

Godrem  quiui  ripofo,  e dolce  pace, 

Scoffò  dal  fin  ptnfier  noiofo,  e trifioi  , 
Senate  voi  cofianti  à quello  fiato  , 

Che  tranquillo,  e feliet  d voifirbate» 
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Ceti  dicendo  neWefiemo  affetto 

Dipinge  vn  bel  firen  d’ altera  fpemt  ; 

Ma  nelP interno  del  dubbiofi  petto 
Tempefta  di  timore  afionde,  e preme  • 
Franco  coraggio  dal  fuo  faggio  detto 
Fecero  tutti,  e quiui  accolti  infieme 
Col  cibo , e cen  la  fiamma  alPaer  bruno 
Si  difefer  dalFre^ , e dal  Digiuno . 

lot 

D’intorno  al  fico  Fff  con  Pefie,ehiade 
Poicb'allajàme,  e al  gel  fecer  ripart. 

Con  accenti  di  doglie,  e di  pietade 
Gli  fmarriti Compagni  rammentare'; 
Appo  P incendio,  cb'a  nutrir  fi  bade 
Eff  veggbiando  ancorché  fiancbidl  chiaro 
Ciom^amar,  cbe  mofiri  7 loco  ofivro, 

A cuigittafi  da  tcmpefta  furo . 


IL  FINE  DEL  TERZO  CANTO. 


ALLE- 
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ALLEGORIA. 


STANZA  TI. 

0*fJ«  il  Noeebitr  da  ^ueiUiCbt'l  marina 
D-rfo  nincr^pa. 


‘*t  eoa 


IL  To^MBo»  ef>e  tol  buon  Nocchiero 'per 

I 


(empo  nfuegliato  dtll'Auia  mitucina  s’ap> 
prefla  alia  partenza  da  quei  LidodeJ'Eciopia, 
japprc&nu  il  Fedele  • che  dalla  preueniento 
Inlpicatione  della  fourana  Grazia  ptecorriiri» 
ce  ad  ogni  fuo  merito  eccitato , non  trapone 
dimora  nella  partenza  da  peccamtnoià  occa>  . 
/ione  ; ma  fpeditainente  da  eflà  s'aIlontana_>  y 
anzi  chel  Mondo,  d’I  Demonio  intraponga- 
no  alcuno  impedimemo  al  camino  della  Sa- 
lute , troncando  il  fune  piti  toflo  . che  feio- 
gliendo  alla  Nauicella  dell’Anima,  da  terre- 
fire  affetto  rattenuta  . Lontaniflìmi  fono  fra 
di  loro  il  Cielo , e la  Terra,  termini  dell’vina- 
no  pellegrinaggio; onde  U di  mefhere,  che 
opportunamente,  e con  prcflezza  t’incomiél- 
ci,  acciò  felicemente  fi  compil'ca  ; laonde  ot- 
timamente COSI  ne  conligliò  il  Petrarca  ; 

Pur  d'^xjirC Atout  À CtUJU  I^gtta  y 
S’imio  configliot  tJIJpmur'U  cm, 

PoitbiI  camimè  Um^,  il  ttmpiìcanoà 


STANZA  IIL 

Sargt  «He  Stelle  in  fuen,  the-Ji  confonde 
D<M  .rinm  àllor  l'applaufo,  e'IgriJo , 


A feda , e i'jllegcezza , che  n’appalefàno  i 
Nocchieri,  ed  i Pifotl  dalle  (onore  accla- 


mazioni,e dagli  applaufi  nell’allontanarfi  del- 
le Naui  da  quel  lido  de' Negri , ftmbolcggla 
quel  tnonfo  di  gaudio , che  venga  celebrato 
nel  Ciclo  dagli  Angioli,  Argonauti  dell'Ani- 
me,  veegendo  il  Peccatore  difbccarfi  dal  lido 
delle  CòTpe,cd  indrizzarfi  per  lo  camino  delie 
buone  Operazioni  à porto  di  faluie.  Vnaia- 
le  allegrezza  dai  conuertito  Peccatore  rufeìtau 
preuale  d ciucila,  che  raccolgano  dal  perféue- 
zante  Giulio:  auuegna  che  maggior  conten- 
to fi  ticeuadi  cofa  nuouamence  recuperata, 
che  da  cofa  lungamente  poflèduta  ; fi  come., 
parimente  altrui  piti  fodisféce  vna  bella  emé- 
da  di  pallàto  errore,  che  qualche  continuanza 
in  virtd.Cosi  pid  fi  pregiò  il  Capitano  di  quel 
Soldato , che  dopo  vna  codarda  fuga  ritorni 
valoramente  al  certame, che  di  quello,cbe  fer- 
ma mete  lo  foflenne  : l'Agrìcolcore  alt  tesi  ama 
pid  quella  Tetta, che  dopo  i germogli  delle 
Ipine  produca  opulenta  mellè,  che  raltra,che 
tropee  fertilmente  cjfpore  alle  fpatfe  femen- 


ze  : tutto  ciò(confbrmando(i  con  la  lèntenza 
dell'Euangelo ) efpteffe  il  Petrarca  dicendo: 
Cht  piò  iMa  i lui  Rt^no  de  gli  eletti 
D'tmojpino  toAuerJì,  e pi»  r'ejltmtii^^ 

Cht  di  nOMteHtMMue  »Uti  peifeul. 
Opportuna  cagione  ferbano  i Peccatori  cS«  . 
uettiti  di  garreggiare  nel  gaudio  con  gli  An- 
gioli,rendendofi  imitatori  de  gl'lfdraelio,che 
ritolti  dalla  fètuitd  dell  Egitto,  s’incaminano. 
felleggianci  alla  ptoroeflii  Terra  ; fi  eome  can- 
ta ilSalmifla  Reale:  cagione  non  ferbano  for- 
fè digiubilo?  mentre  dalle  tenebre  li  parta- 
no per  tittouarne  la  Luee?da  roifero  letuaggio 
difciolti  vadano  alla  traccia  di  felice  Liberu- 
de?  fuggano daH’ofcuro della  Terra, inuian- 
doli  ali'ctcrna  patria  del  Cielo  ? 


STANZA  IX. 

Corre  sì  ratto  il  Legno  fuo,  che  Jpento 
D’vn’Angel  fembri  dapojfeutemastoì 


st;anza  XI. 

D'alati  Pejci , anzi fquammoji  Augelli 
Con  fero  rombo  tm  numerofo  Ifuoie . 


LI  Pefei  volanti,  di  cui 6nno  aperta  te- 
Rimonianza  l'illorie  Indiane , poflbno 
fimbolegg'tarci  alcune  buone  cogitazioni  de 
Ex  zau- 


laa.tn 


?fU.Ieo 


rhlLRAb 

Api. 


Nei  bel  principio  della  nauigazioiie in- 
contrano eoftoro  Tonde  tranquille,  e 
feftofì  le  vanno  feorrendo;  il  che  dimoflra, 
che  ne'primi  progrefli  del  pellegrinaggio,che 
fi  prenda  dali'imperfettioni  delle  Colpe  alle 
pcrfetiioni  delle  Crifhane  Virtudi,  mentre  ad 
ellè  altri  come  nouizio s'incamini,  nó  ifeofS 
per  ancora  del  culto  gli  abiti  viziofi,  titcouac 
foglia  abbonacciaci  i flutti  dei  fccolo  mon- 
danojdel  che  così  ne  tende  ragione  Grego-’ 
rio  il  Grande.  Oa  coloro,  che  efconodalTE- 
gitco,  per  ancora  ad  eflb  vicini , fi  fottraggono 
le  guerce;  auuegna  che  li  prefenti  da  prima  i 
coloro,  che  abbandonano  il  Secolo  vna  cecca 
tranquillili,!  fine,  che  nelTifiefIà  cencrezza_a 
del  viaggio,  e primiera  in  elfo  incamtnazione 
non  rellino  in  tal  maniera  perturbati,  che  at- 
territi col!  fi  ritornino,  donde  li  dipartiro- 
no. Prima  dunque  la  fuauit!  della  fìcurezza 
prouano)  prima  li  veggiono  nutricaci  dal  ri- 
polb  della  pace;  e cosi  dopo  il  dolce  aRag- 
gìaco,  canto  piti  coRanci  foRengono  le  batta- 
glie delle  tentazioni , quanto  piti  altamente 
rauuilàno  cagioni  in  Dio  di  amailo. 
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nuucilacl  ViéfUorì,  It  quili-comf  Ptlcl  alati 
fi  leuino  à volo  dalibnde  amare  del  Secolo 
monilano  iV'tni  della  confideratiooe  dello 
colè  fuptrat,e  ciò  in  tetupoi  che  da  deuora* 
crici  ccfliaiioni  fi  veggiano  pedi^uiuce:  ma 
ioueote  n’accadct  che  dopo  alquanto  di  con- 
finuanza  io  rn  tal  volo«  rafciogaiofi  l'ymot 
dellaDcuotione  ricaggiano  tira  I acque  del  flu( 
tnaoie  Mondo , oue  nmangano  piede  deloro 
jetièguenti  nemici. 

STANZA  XXXII- 
Sdr^  dMk  tranquUk  </nde  m:.rine 
Btn  cinque  rimiro furenti  Stette^ 

La  conflellaz'onc  del  Crocìcro^heguar* 
diana  del  Polo  Antartico  comparla  fq 
rOrizonte  recò  infolito  confòrto  a'Nauiean* 
tir  difegoa  la CriRianaFede » che  nel  Cielo 
della  Chiefa  militante  rcRa  legnata  con  la_f 
Croce  del  Saluatote , che  le  dd  la  torma . Ella 
la  mifiica  Cinofura,  vnqua  non  uamontante, 
che  li  Nau  iganti  per  lo  Mare  mondano  feorge 
ficuramenie  i porto  di  Salute  eterna  : toma 
fimilmenie  in  acconcio,  che  coli  fuori  del 
aoRro  Mondo  fi  veggia  lampeggiante  il  Cr»> 
clero,  potendo  perciò  fignificarci , che  non 
Zia  parte  così  remota,  ed  à Noi  cotanto  ign»- 
u,  d CUI  la  conRellatione  della  Fede  non  tra- 
mandi i Tuoi  raggi  dllluminatione  di  mente, 
c grinfluRi  falutari  a'cori . Rilponde  parime- 
le con  allegorica  congruenza,  che  cinque  fie- 
no le  Stelle  CPinponenti  la  conRellatione  del 
Crocierò,  figureggiante  la  Fede,  mentre  Que- 
fla , che LuccrnadeU'buomo, c. Ata Stella  ma- 
tutina  vibri  cinque  raggi  di  Luce  sii  Tvinano 
Intelletto, lume  di  Timore, di  Configlio , di 
Ftudenza,  d’intelletto,  c di  Scienza . 

STANZA  IXVI. 

VAufiro  fremente,  e tAquìhn  di  hottn 
Sii  flutti  i'auentaro . 

La  lerapeRa  de’Vcnti  imperuerlànth^nl 
Demonio  concitata  per  fomnicrgerc  le 
Naui,  rapprefenta  Quella , che  moflà  da  ten- 
tazioni, onde  cagliano  l'Anlme  Ira  gli  Abiffi 
delle  colpe:  in  quefla  raccoglie  i gara  di  quel- 
la vapori  infetti  di  mondane  Contnpilcenze, 
cne  forma  funefii  nembi  d’orrori  :fufcica_> 
vencofe  procelle  di  tuibamcmi;  commouo 
Rutti  d IncoRanza,  e di  (tiRezza,ed’affliitio.  ' 
ne  di  core . Il  Tofcano,che  ricorre  {ira  fortuna 
così  otienda à Dio, nella guifa  , che  ioglia  il 
Ceruo  da’Cani  perfeguitato  all'buomo , inle- 


gna rvniòo  reftiglofTa*pericoIi,e  fifa  le  pij 
graui  angofee.  Egli  tra  le  fuc  preghiere  alza.» 
le  roani,  rie  dìRònde  aprendo  le  braccia,con- 
fòrmandofiad  aatKa  vlànza  oc  Supplicanti, 
che  così  pretefero  di  palcitrne  l'innoceniu 
loro  fra  gnnfulii  iniquide’loro  nemici. 

STANZA  LXXX 
Con  vrto  repentino  Jù  gittata 
I n grembo  à vafle  intuite  arene  il  Legno% 

La  Naue  d’Amerigo  traportaia  fra  l’om- 
bre  notturne  4 Terra  delèrta  tra’confi- 
nldcl  Mondo;  onde  egli  quiui  lontano  da.* 
ogni  fufiìdio  manchi coVuoi  Compagni  di  fa- 
me, e di  Renio  ; rapprefenta  l'Anima  del  Pe- 
nitente,da  vento  di  Teniaiionr tramandata  I 
qualche  mIRica  Terra  di  funcRa  iriRezza,li 
doue  Ra  l’orobre  dell’Ignoranza  pollà  fmarti- 
rc  la  vita,  che  rìccua dalla  fourana  Grazia.», 

firouando  prìuazioni  di  fpirituali  Aiuci,ftecl- 
iiidi  Tirtuolò  Coalorzioq>cai|tU  di  Cibi  op- 
potttìni  peti»  fpiòruslr nutrimento -atid'tà 
di  acque  di  Confoladoni  ; ma  fra  tali  abbati- 
donamenci  ritrouò  fouente  pronta  l'occorri- 
tricelaOiUinaPtouìdciiza,  che  per  occulte 
vie  nel  maggior  fuo  Topo  le  fopragiunga# 

STANZA  LXXXVII. 

Di  quelle  Arene  fral  deferto  cbioSiro 
S'era fottratto  vn  tale  Hrano  Augello. 

VN’  elprefib  titruto  del  vizio  della  Gola 
fi  tende  rOnocrocolo,  nel  buio  della.* 
notte  fra  Udo  delcrto  4 cafo  incontrato;  nella 
lunghezza  del  colto  d’vn  cale  Augello  firau- 
alfa  l auidicd  del  Golofo  nel  guRare  la  delica- 
tezza delle  viuande  ; fi  ebe  per  ciò  volcfic  re- 
flar  fornito  del  coUod’vna  Grue:  ilchechie- 
fein  grazia iGioue  votale  Filoieno Erizzo: 
la  gonfiezza  del  lèno  di  quel  Pennuto  dipin- 

J'C  fa  pienezza  de’cibi,  da  cui  fi  gonfi  il  Go- 
b(ò: il  ruminate, che  EiqucI  Pennuto  tutta 
notte, denota  la  concinuanza  delle  menfc  del- 
ringotdo,di  cui  fi  dice,  che  tenga  il  core  nel 
ventre,  pur  fempte  dimandante  lenza  vederli 
mai  pieno.  Nò  toma  perciò  fuori  di  propoli- 
to,  che  fia  fra’Delétti  ritrouato  queirAugello 
prodigiofoipotendoquinci  fign  ficarci,  che 
dilcrti  il  Golofo  gli  Elementi , impourrendo 
l'Aria  di  Vccelli , il  Marc  di  Pefei , la  Terra  di 
Fere , dando  tutto  ciò  in  preda  alla  fua  vota- 
cic4  ; il  che  fignificò  il  Principe  de’Laùai  Li- 
tici. 
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~Ls CtntfiiM ,tU  témpeJU 
MoiJrl-l»  £ iti  MactUa  II  Saratra , ionaiula 

Tinta  età, cbtriiroul  ai  ymtrtaaarel 

UCoIofbnon  pur  ificrili/ce  eli  Elementi  « 
dircrMl’o/iicinej  ma  ruina  fe  Iteflb,  fcialac» 
quando  per  fodisfare alla  Colale  proprie  fa* 
cultadijficbediriccodiuenga  in  breue  men- 
dico, onde  dillè  il  Sauio;  Chi  amale  lati- 
teue  dc'cibi,  cadrd  fra  pouettadc, 

stanza  IXXXXIV, 

lajciar  l" Augello  emt\fo , , 

VN  tale  Moftro  alato  , che  crangugiaik 
do  le  prede  rimale  improuilàmeme  re» 
cUb,  te0imonia  mifticamente  col  Tuo  eflem- 
pio  la  breuici  della  vita,  e la  repentina  mor- 
te * che  fopragiunaa  al  Crapulante , punito 
ibueocc  dalVificflàCola,  di  cui  lì  moliri  co» 

' tanto  amico;  mentre  Ira'dolori  gliabbreuii 

> la  vita;  al  che  par  ue  alludete  Dante,  dicen- 
do de'Gololì  t 

Waii  - Orlargli  fata  pt^la,  tome  Cani  f 

f>a  /’«•  a iati /arnia  all’altro fibarm  I 

franai. 


STANZA  IXXXXIV. 

Jl/orle  t^ftuna , che  n’afporti  vttnl 

IL  primo  Animale  fra  quella  Tetta  ignota 
ritrouato,ed  eccifo.fii  i'Onoctoc<*^lìnjc 
bolo  della  Voracui;  dal  che  fi  deduca  /elje’l 
pimo  vizio  da  fuperatli  Zia  la  Gola . QOfèz 
il  primiero  Moftro, che  l’huomo  braromo  di 
perfezionarft  deggia , come  vn  Ercole  nouel-'  or  rpit. 
lo,  procurar  di  domarne  con  la  mazza  della 
Contindza , le  de  gli  altri  Moftri  de’Vìzi  n'at- 
cenda  rna  con&guente  Vittoria  ; efli  la  prima 
proua,  nella  quale deua  cimentarli  quali  in 
Olimpico  certame , fe  riportarne  fperi  coro- 
nata la  fronte  de‘ fregi  immotali  delle  Vir- 
tij  ; ella  lo  ftadio,  da  cui  l'vmana  vha  prenda 
il  corfo  i perfezione  : e ben  lì  conuiene , che 
con  generofitl  retti  vìnta,  e calcata  la  Gololi^ 
td,gii  che  fta  il  feminatio  degli  altri  Vili,  Otm. 
la  ipiice  de’Mali . La  Gola chiule  àgli  huomi-  *♦•?•**• 
ni  il  Paradilò,  c Tcndette  la  loro  ptimogCo  ua-  va 
altura^.  ««•- 


CAN- 


CANTO  OVARIO. 


ARGOMENTO. 

D<^o  'ona  longa  Notte  offri  la  Luce 
Del  Mattiti  nouo  afpra  deJèrtaTerra: 
Conforta  i Jùoi  Compagni  ilToJco  Duce 
A cercar  feluayC  la  bipenne  afferra  : 

Monte  incontrar , ch'orrori  in  fronte  adduce 
Etna  noUeli  ma  dentro  *0»  bojcojèrra  i 
Quinci  mirò  il^ojtan  »mentr  Altri  dorme» 
Dal  cieco  Anerno  vfcir  d Anime  T orme . 


Ol^A  feitAraua 
la  Erculea  Notte 

lui  alla  Gente  » che  di 
Lei ^ duole» 

le  rete  alt  àurea 
Carro  rotte 


Riparar  tenti»  e quin- 
di tardi  il  Sole  : 

ti  pur  r in  fiu  rìUoro  addotte 
tenute  in  copta  più  » eb'egli  non  fiele 
^nddorma  nel  mattino  oltre  tvfito 
^'■«7  molle  letto  à Lui  da  Teti  ornate . 


a» 

Ben  rende  cento  akrm  X-vn  he» 

MoleTlo  a'fenfiquel  nembofo  Ctelo , 

Cb'ad  onta , e fcberno  del  nutrite  foce 
Pioue  mordace  vn  penetrante  gelo  : 

Si  eb'à  riparo»  efcbermo  gioui  poco 
D'intefle  lane  al  feno  ilf^fìveU  ; 

Tanto  più  forte,  quanto  più  congiura 
lui  colfofce  orror  di  Notte  ofcttra . 

Sorta  al  fin  la  bramata  Alba  nouella 
Spruzafi  di  lume  il  torbido  Orizonte  » 

Segui  r Aurora , non  da  gemme  bella  » 

Ma  cinta  tf  oro  pallido  la  fronte  : 

Guida  fece  di  Borea  agra  procella  » 

Quaji  non  farà»  ancor  / oltraggi,  e Xante» 
0 pur  voglia  in  fio  Regno  al  vPloAufirale 
Cufffùb  voTtAf  } joftc JioSfftd^  FaIc  • 

Dal 


Q^V  A R T O. 


Dsl  figgio  pobiera/a  in  pii  riforfe 

triti  gi  rno  acerbo  //  pellegrino  Stuolo  ; 

£ tnenir  intorno  il  cupùT occhio  torfe. 
Romitaggio  mirò  fquaUido,  e fola  : 

Cei  Mar  ritolto  à /panda  o^Sìa  $fcorfe 
tpettacolo  d\rror , /lena  di  duolo  I 
Mtntral  lume  dei  dì)  che  torbo  riede 
Quinci  ifuoi  rifibi,e  quindi  i daipni  vede, 
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SourdSlar  guata  come  Guardie  al  Mare 
Alpejhi  Scegli  con  la  fronte  dura. 

Rotti  Macigoi , one  architetta  appare 
D'ajpri  Coloji,  e ruuidi  Natura; 

Sl^vn  Gigante  minacciojò  pare  i 
^mI  d" vn  MoSìro  crudel  Jirba  figura  > 
Rjremer  fembra,  mentr  al  pii  fi  frangi 
Honda  fpumofa , e orribilmente  piange. 

6 

Comprefir  tutti  aliar  com'effi  furo 
Da  mano  pia  di  Protettor  CekSU 
Sala.. ti  da  naufragio  orrido,  e duro  > 
ad  incontrar  ^ portar  Sonde  infefie  ; 
Scorjèr,  che  non  poiea  farfi ficuro 
In  altra  parte , preda  di  tempeSìe 
fuori  dt  quella  il  d firmato  Legno  > 

A tm  gittoUo  il  preeeìlofo  fdeffeo , 

.7 

^i^di  le  grazie  d Dio  refer  deuote, 
chini  l'vmil pii  gli  Angioli,  e' Santi 
Propizi  n inuocor  con  fiere  note , 

. lui  à fiffriril  duro  gel  cofianti  : 

Sorfer  pofeia  à filar  le  Terre  ignote, 

Fra  deferti  Rampando  orme  tremanti , 
Muti  1 e confifi  negl'incerti  cori , 

Sofpefi frafptranze,e fra  timori. 

8 

Volte  le /palle  alla  feogiofi  frena 

Si  fero  incontro  al  guardo  immenfi  Can^  , 
Deferti  fqualUdiJmi  £ arena , 
eh'  Jcunfentier  nS  fegni,erma  non fiampi} 
Dell'aria  à gara  di  'vigori piena 
S'eRende  L Campagna , in  cui  t’accampi 
Come  in  Teatro  il  Verno  à mouer  guerra 
^ tbi  n’ofi  calcar  Carnata  Terra . 


Mentre  non  miri  alcun  frgnato  calle , 

Non  tà  la  Gente , oue'l  camm  fi  prenda  » 
Che  la  conduca  in  grembo  àfiànValk, 
Due  la  notte  à ripyarfi  fenda  ; 

0 pure  d Monte , che  con  Calte  fiaUp 
Da  gh  sfiliti  del  vento  la  difenda , 

0 guidi  à Selua,  che  da  folta  fronda 
Gli  fermi  padiglion , fra  cui  s’àfconda . 

10 

Tal  fi  fra  quello  Ruol,  che  ibigottito 
Volto  a’Compagni  fuoi  con  voce  meRa; 

Terra  è queRa , quaCiRraneo  Dto , 
■Cui  traportati  ha  Noi  la  ria  tempefia  t 
Del  Freddo  efio  mi  par  Seggio  romito  > 

E della  Fame  inofiital  foreRa  , 

Due  le  Fere  n’ahborrir  le  T ane , 

Non  che  alberghi  frrhar perfine  vmioiel 

11 

^tul  fra  la  bruma  AttRral  nona  fi  vede 
Dina  deferta  aprir  dtfiufr  arene  > 

Ou'orma  non  appar  £ tmprefio  piede,  (ne: 
Ch’altri  n’indrizajjC  à qualche  Se^io  il  mep^ 
L’eRiuo  Sol, fi  mentre’ l grembo  fede 
A quelle  n’afietò  l’aquofi  vene , 

. ^ueReilgel  n’impetrò: fi’ l caldo  fiato 
Aggirò  quelle,  eRe  rotò  ’l gelato, 

12 

Fra  queRa  frlitudine , che  pare 
PoRa  al  Mondo  per  vitimo  confine , 

Chi  felua , ò tronco  addita , che  ripare 
Dello  fdrucite  Legno  alle  ruine  ì 
Altri  può  forfè  ritentaViCMare 
Vedouato  £ antenne  pellegrine  f 
ebegioua  il  vento  piefiero , e fedele , 
Ou’al  Nocebier  mancare  Arbori,e  Vele  d 

. >3 

Marcir’io  veggio  il  noftro  Legno  in  porte i 
( Se  tal  può  dirfi  vn  loco  di  tormento  ) 

E di  fu  fidi  orbati , e di  conforto 
Mancar  da  freddoNoi,  languir  daftento, 
Rcfiar  fra  f onde  naufragante  afiorto, 

O rimaner  qua  fra' deffif  * Spento  i 
Egual  tener  d'vn’  infelice  forte , 

Eaual  miferia  Rimo,  e àura  morte . 

S’aH 


4® 


CANTO 


• 

21 

ì 


*4 

^ Mitri  eMdtrnk fra  fmdantt flutto 
Ddftfliiifgordi  deuoratogiMt  ; 

Jioi  qu)  mancando  fra  dejnto  afcìutto  j 
f)’ Augelli  reflertm  preda  rapace  : 

Cbi  può  fperar'  alcun  denoto  frutto 
D'umico  pioi  che  preghi  alt  Alma  pace; 
Mentregli  muer  da  ogni  conforzio  Iwtge  t 
Ui  ve  volo  di  fama  anco  non  giunge  i 

Cffil  fperanza  io  pongo  in  abbandono 
Vnqua  di  riueder  la  patria  fponda» 

Che  come  della  Cuna  mi  fed^not 
Ttatattefi la  Tomba , in  cui  nìafcondn» 
D'ogfluntico  fallir  chieggio  perdono 
Al  Ri  del  Ciel , che  di  boutade  abbonda  f 
Egb  m’aiuti , egb foccorfo  apprtfti  $ 

JÙentr  altro  fuor  del fuo  /campo  nen  r^fli  • 

i6 

Ceti  dicendo  già  molle  da’ pianti 
Huom  sbigottito,  e naccrejcea  ne’Iìancbi 
Suoi  Compagni  le  doghe  ,cbe Jpiranti 
Sculti  marmi  parieno  involto  bianchi  : 
Tai van  JraleCittà  le  Turbe  erranti. 
Cui  fra  dure  penurie  il  cibo  manchi; 
fra  flrepito  di  guerra,  ò doue  refi  e 
Rifcbio  fatai  acontagio/a  ptfle» 

t 

*7 

Di  quella  Gente  nel  eamin  eonjhrte 
Alla  cuflodja  fua  fidato  Gregge , 

Le  querele  il  T ofcano  ode,  e fra  /morte 
fronti  del  cor  l'affanno  e/preffo  legge  : 
Ogni  arte  adopra,  end egli  Leieonjorte» 

E con  la  freme  il  vii  timor  corregge  ; 

Alta  freranza , ch'altri  ponga  in  Dio  t 
Ch'a'  Cvnfldenti  /uoi  /occorre  pio, 

Seglì  per  fua  Bontà fra  la  procella 
Del  Afar  la  pre/eruò  dall  auid' Onda, 

Spera , le  dice , che  l affranchi  in  queda 
T erra,  ancor, che fi  mojlri  ermaee  in/ecida; 
Ne  tanto  e/o/a  alla  diurna  Stella 
Egli  lalìima,  che  d’arbore*  fronda 
Veihta  non  fi  troni  in  alcun  loco , 

Che  dia  antenne  alla  Nane,  e Ugna  alfrco . 


•9 

^luflo,  ed  altro  dicendo  il pioToJiaiu 

^^erger  fi fece  vna  tagbente /cure  * 

E àg-  ra  di  bpenne  armar  la  matu 
CU  Altri e/orta  commeflialle  fue  cure! 
Duce  fi  rende , e l' areno/  piano 
(Scoffe  in  parte  del  Sol  te  nebbie  o/cure} 
Stampa  pen/fi  con  veìhgi  incerti  • . 

E venture  ruercafra’ Deferti, 

so 

Jl/efoce  Aquibn, che fra’l  turbato 
Ondofi  Mar  moffe /pittata  guerra  » 

Ancor  non  fazào  di  furore  armato 
Soura  Colìor  tempeila  erranti  in  terra  t 
Si  fier  gl’ incontra , ch’olla  bocca  il  fiato 
Del  rifrirante  cor  quafi  lor  ferra  : 

Onde  fhetfi  fra’ panni  la  procella 
Schermir  rùtelti à queflaparte,e àqutda, 

SI 

Scer/a  alquanto  n’^auuieno  quella  ignota 
V alla  Compagna  nono  Mar  d' arene  , 

Che  fiero  ondeggia, fé  le  turba , e ruota 
Boreal  vento,  o quel  eie  d Aulirò  viene  f 
Aliar  che  fumo,  che  la  chioma  fiata 
Sorger  mirar  nato  da  interne  vene  ; 

Fumo  filua  d orrore  al  Ciel  forgente  » 

T orto  nèfuoi  volumi  atro  Serpente , . 

SI 

fiù  dvn  conforta  il  cor  che  frenar  penja 
fidato  albergo  aitar , ehe'l  fumo  freme, 
Figlio  creduto  iui  di  fiamma  accenfa, 

Cb' altri  più  n'accendeo,  mentre  più  vernt  • 
Cieco  non  sa  come  tal  nube  denfa 
Nafri  dal  foco  di  Fucine  Infime  ; ' 

E mifiro  H attende  alcun  ri  fiero 
Fra  tofrizio  immortai  dogni  martora.. 

Ma  eom’ aitanti  Egli  più  inoltra  ilpìede 
Dell'origine  fua  più  certo  refla  ; 

Montana  cima  offerta , onde  procede 
DtW ondante  vapor  latra  tempefìa . 

^iml  riman  t buom,  eb’akun  portento  vede 
Ignoto,  e frano,  end  egli  ilpaffo  arrefla; 
Tal  fi  ferma  la  C ente , e merauiglia 
Scopre  aiunta  à timor  da  fiffe  ciglia. 

La 


4* 


Q^V  A 

La  più  patte  s’auui/a , che  fi»  quello 
Scofcefo  Monte , ch'vn  tal  fumo  /pira 
Prodigio  di  Natura  Etna  nodello , 
Ch'arder  la  notte , e'I  db  fumar  fi  mira  : 

O pur  nouo  Vefuuio,  ch'vn  flagello 
Sembrò  di  Celelìial  vendetta , ed  ira  , 
Mentre  da  fiamme  afforfe  Cafe>  e Ville  t 
£ manc^  lungi  ceneri , e fauille. 

ay 

Vede  T effetto  sì  > ma  non  comprende 
L’alta  cagion  della  caligo  ofcurai 
L’ardor,  che  la  produce  non  accende 
Da  Zolfi}  ò pur  da  Pomici  Natura  : 

Alito  quello,  che  F Inferno  rende 
Figlio  anelante  da  fua  fera  arfur.a; 
cte'l  giujlo  Dio  permette , che  fi  moffri 
T alerà  più  terror  de' falli  nofìri . 

26 

Fra  T altre,  che  n'aprì  bocche  Infernali 
La  fua  Giulhzia  nel  terrefìre  Mondo , 

A più  ficura  proua  à Noi  mortali 
De' crudi  Incendi  del  Tartareo  fondo; 

Fù  quefl'vna,  eh' orribile  n’efali 
Non  pur  fumo,  ed  arjor  dal  feno  immondo; 
Ma  con  atroci  affetti  anche  apprefnti 
Vamartibfffìè  dì  pedMifeìTentì . 

fi . 

Sparfo  di  roccie , e di  mine  orrende 
fl^l  Giogo , che  di  fumo  fi  corona , 
affetto  non  pur ffauento  rende. 

Ma  dal  con  fu  fa  fuon , che fitto  tuona. 
GeLita  dal  timer  fua  Gente  accende 
A gire  aitanti  il  pio  Amerigo , e fiprona , 

■ Segui am  nnflro  camin  fidi  Cinforti; 

Ni  queflo  orror  del  AI  onte  crror  ci  apporti. 

i8 

Elio,  che  con  la  fronte  ci  fpauenta 
Può  f.irfiprr, tettar  con  dure  fpalle 
Dal  fero  gel,  che  meii  crudel  fi finta  » 

£ forfè  B'fco  - feonde , à fida  Valle . 

Sì  dicendo  il  T I fi. m d’aggirar  tenta 
L’cirido  Giogo  Con  tbliquo  calle; 

^^ìfi prefìgo  di  trouar' alcuna 
Actoncia  .ti  vopo  fuo  miglior  fortuna . 


R T O- 

A pii  non  che  fra'l  dorfa  dirupati^ 

Offre  macigni  la  Montagna  d^efir e ; 

Saffi fimbianti  à quelli , che  bnciàti 
In  Fiegra  già  daGigantee  delire: 
Cauerne , e ripoliiglt  entro  feauati 
Alle  più  dure  felci , oue  fihelìre 
Fera  ritroui  alìrufa  tana,efiura, 

Sf  pur  d'albergar  quiui  s'affkura . 

3®  . 

Circondato  nauean  torrido  Monte  » ' 

Già  peruenuti  in  parte , che  rifpon.ie 
Oppofìamente  aUa  fquarciata  fronte , 
^ìu.mdo  il furto  mirar,  che  dietro  afeonde: 
Vidder  mn  lungi  manifelìe,  e conte 
Al  del  fingenti  tremolanti  fronde; 

Certe  mejjaoge  del  romito  Bofeo , 

Che  pria  celaua  il  Giogo  ,etaer  fifio. 

3*  . . . 

Si  corni  Fiori  or  fi  da  raggi  eSìiui 
Dritti  tornar  fui  verdeggiante  Stelo  ; 

Se  rugiada  gli  allatti,  che  deriui 
Dalla  Figlia  del  Sol,  ch'imperla  ilCielo  : 
Così  colìor,  che  di  fujjìdi priui 
Si  tenner  pria,  fioffo  di  tema  il  gelo. 

Di  fpeme  empirò,  e di  conforto  il  petto  , 
D'omhrofaSeìua  àS'ffparmté  affetto . 

3^ 

T anto  il Bofio  dal  M onte  era  lontano , 

Che  dal  fin  lampi  Inferni  apre,  e balena, 
^^nto  può  trarne  vigorofa  mano 
Saffo  da  fionda,  ch'ella  in  giro  mena  : 
Beffando  in  mezzo  vn  poluerofi  Piano , 

Che funejlo  T e atro , e orrenda  Scena 
A T ragedia  fi  renda , che  dolente 
Co’  diri  affetti  fuoi  Dite  apprefente, 

53 

Già  dilicndea  tvmida  Notte  il  fifio 
Ampio  fuo  velo,  onde  le  enfi  ffeonda  ; 

Allor,  che  fianchi  Effi giungendo  al  Bofio 
Entro  paffar  fra  fue  romita  fronda  ; 
Nodofi  rami,  e fìecchi  offri»  con  tofio 
In  grembo  alle  più  trifìa  ombra  profonda 
D' orrori  albergo  quella  Selua  antica , 

Cbf  mai  no/t  violò  fiure  nemica . 

f Non 


4» 


V 


CANTO 


u 

Fsltri  taitndtfri*  r$ndanu flutto 
DdTtfii  /ugordi  deuerato  giace  ; ^ 
fJoi  qui  montando  fra  dcjnto  ajciutto  » 
tì'dugeUi  rtjìerem  preda  rapate  : 

Chi  può  fperar’  alcun  denoto  frutto 
D’ùmico  pio,  che  preghi  alt  Alma  pace; 
Mentr  egli  muor  da  ogni  confòrzòo  lungo  > 
là'  ve  volo  di  fama  ante  non  giunge  i 

fperanzA  io  pongo  in  abbandono 
Vnqua  di  riuederla  patria  fponda» 

Che  tome  delta  Cuna  ai  fe  d^no , 

7'atattefl la  Tomba , in  cui  rnafconda» 
D'ogfl antico  fallir  chieggio  perdono 
Al  Ri  del  Cui , thè  di  boutade  abbonda  f 
Egb  m'aiuti , egli flccorfo  offrii, 

Mentr  altro  fuor  del fue /campo  non  rqfti . 

i6 

Ceti  dicendo  già  molle  da' pianti 

Huom  sbigottito,  e natcrefcea  ne’Siantbi 
Suoi  Compagni  le  doghe  ,cbe  fpiranti 
Sculti  marmi parieno  involto  bianchii 
Tai  van  fra  le  Città  le  T urbe  erranti  » 
Cui  fra  dure  penurie  il  cibo  manchi  ; 
Fraflrepito  di  guerra , ò doue  refle 
Rifcbio  fatai  é contagiofa  ptfle, 

r 

*7 

Di  quella  Gente  nel  eamin  conforti 
Alla  cuflodja  fua  fidato  Gregge , 
la  querela  ilTofcano  ode,  e Jra /morte 
Tronti  del  cor  l'affanno  ejpreffo  legge: 
Ogni  arte  adopra,  end  egli  Leteonjorte» 

E con  la  fpeme  il  vii  timor  corregge  ; 

Alta /per  anza , ch'altri  ponga  in  Die  o 
Ch'a'  Cenfldentifuoi /occorre  pio» 

i8 

5*  egli  per  fua  Bontà fra  la  procella 
Del  Mar  la  preferuò  daliauid’Onda , 

Spera , le  dite , che  l affranchi  in  quella 
T erra,  ancor ,che fi  moflri  ermaa  infetSda: 
Ne  tanto  efufa  alla  éurna  Stella 
Egli  lajìima, che  d'arborea  fronda 
Veiiita  non  fi  tram  in  alcun  loco , 

Che  dia  antenne  alla  Naue,  e Ugna  alfico , 


^i^flo,  ed  altre  dicendo  il pioToJiéOU 
erger fi fece  vna  tagliente /cure  $ 

E àg.ra  di  bipenne  armar  la  mane 
CU  Altri  eforta  commeffi  alle  fue  cure! 
Duce  fi  rende,  1 1' areno/,  piano 
(Scoffe  in  parte  del  Sol  le  nebbie  ejiurej 
Stampa  penffo  con  velUgi  incerti  i . 

E venture  ruerca fra' Defitti» 

lo 

// feroce  Aquilon , che fra’l  turbati 
OndofoMar  meffe /pittata  guerra  t 
Ancor  non  favo  di furore  armato 
Soura  Colìor  tempeiìa  erranti  in  terra: 
Sì  fiergr  incontra , ch’aita  bocca  il  fiato 
Del  rijpi tante  cor  quafi  lor  ferra  : 

Onde  ìhetti  fi"»' panni  la  procella 
Schermir  rìuelti  à quifia  parte,  ed  quella. 

ai 

Scerfa  alquanto  n'auuieno  queUa  ignota 
Vafìa  Campagna  nouo  Mar  d'arene  , 

Che  fiero  ondeggia, fi  le  turba , e ruota 
Bortal  vento,  o quel  che  d Aulirò  viene  ,• 
Aliar  che  fumo,  ebt  la  chioma  feota 
Sorger  mirar  nato  da  interne  vene  { 

Fumo  Jilua  d errore  al  del  Jòrgente  > 

T orto  ne’fuoi  volumi  atro  Serpente  » . 

XI 

più  dvn  conforta  il  cor  che  trouar  penja 
Fidato  albergo  aliar , che' l fumo  /cerne, 
Figbo  creduto  iui  di  fiamma  accenfa, 
eh’ altri  più  n'accendee,  mentre  piùverat» 
Cieco  non  sa  come  tal  nube  denfa 
Nafii  dal  foco  di  Fucine  Infeme  i ' 

£ mifiro  n attende  alcun  riiioro 
Fra  fofpiìjo  immortai  degni  martora» 

Ma  com’auanti  Egli  più  inoltra  il  piede 
Dell' erigine  fua  più  certo  refia  ; 

Montana  cima  offerta , onde  procede 
DeW ondante  vapor  latra  tempefìa. 

^ual  riman  t huom,  eh' alcun  portento  vede 
Ignoto, e fir ano, endegli  ilpaffe  arrefia} 
Tal  fi  fermala  Gente, e merauiglia 
Scopre eiuata  à timor  da fiffe  ciglia. 

La 


V 


V ARTO* 


4* 


La  più  patte  s'auuifa , che  fia  queUo 
Scofcefa  Monte, ch'vn  tal  fumo /pira 
Prodigio  di  Natura  Etna  noi.ello , 
Ch'arder  la  notte , e’I  dt  fumar  fi  mira  : 
0 pur  nouo  Vefuuio,  cb'vn  flagello 
Sembrò  di  CeUfìial  -vendetta , ed  ira , 
Mentre  da  fiamme  ajforfe  Cafe , eVille  , 
E mandò  lungi  ceneri , e fuuille. 

Vede  t effetto  tì,  ma  non  comprende 
L’alta  eagton  della  caligo  ofcura; 
L'ardor,  che  la  produce  non  accende 
Da  Zolfi,  ò pur  da  Pomici  Natura: 

Alito  quello,  che  T Inferno  rende 
Figlio  anelante  da  fua  fera  arfur.a  ; 
cte'l  giuflo  Dio  permette , che  fi  moffri 
’T  alerà  più  terror  de' falli  noììri . 


. 

A piè  non  che  fra’l  dorjo  dirupa^ 

Offre  macigni  la  Montagna  aìpejlre  ; 

Saffi fembianti  à quelli , che  lanciati 
Jn  Fiegra  già  da  Gigantee  delire: 
Cauerne,e  ritoHigU  entro fcauati 
Ade  più  dure  felci , eue  filueFìre 
Fera  ritroui  aSirufa  tana,  e fcura  , 

Se  pur  d’albergar  quiui  s’ajficura . 

3°  . 

Circondato  n auean  torrido  Afonie , ' 

Già  peruenuti  in  parte , che  rifponde 
Oppofìamente  alla  fquarciata  fronte , 
^j-indo  il furto  mirar,  che  dietro  afconde: 
Vidderncn  lungi  manifeffe,  e conte 
Al  del  forbenti  tremolanti  fronde; 

Certe  mejjagge  del  romito  Bofco , 

Che  pria  celaua  il  Giogo , e t aer  fojco. 


i6 

Fra  t altre,  che  n’aprì  bocche  Infernali 
La  fua  GiuFìizia  nel  terrefìre  Mondo , 

A più  ficura  proua  à Noi  mortali 
De  crudi  Incendi  del  Tartareo  fondo; 

Fù  quefl'-vna,  eh’ orribile  n'efali 
Non  pur  fumo,  edardor  dal  feno  immondo; 
Ma  con  atroci  afvetti  anc^apprefnti 
Vamari'fb^e  ai  perdite  Qtnti . 


3*  . . 

Si  com'i  Fiori  or  fi  da  raggi  elìiui 
Dritti  tornar  fui  verdeggiante  Stelo  ; 
Se  rugiada gU  allatti,  che  deriui 
Dalla  F iglia  del  Sol , ch’imperla  il  Cielo  ; 
Coti  colior,  che  di  flfifidi priui 
Si  tenner  pria,fcoffo  it  tema  il  gela. 

Di  fpeme  empirò,  e di  conforto  il  petto  t 
D'ómbroJaSeìua  ad’ apparente  affetto . 


.17. 

Sparfo  di  roccie , e di  mine  orrende 
QmI  Giogo , che  di  fumo  fi  corona , 

Dall' affetto  non  pur fpauento  rende. 

Ala  dal  confufo  fuon , che f tto tuotia . 
GeLita  dal  timor  fua  Gente  accende 
A gire  atlanti  il  pio  Amerigo , e ffrona , 

■ Seguiam  nnflro  camin  fidi  Cinforti  ; 
iVV  queflo  brror  del  AI  onte  errar  ci  apporti. 

28 

Elio,  che  con  U fronte  ci  ffauenta 
Può  farfi  protettor  con  dure  /palle 
Dal  fero  gel , che  men  crudel  fi  fenta , 

E forfè  P'fco  afconde , ò fida  Vade  . 

Sì  dicendo  il  T ifcan  d’aggirar  tenta 
L’orrido  Giogo  con  obliquo  calle  ; 

pt'cftgo  di  trouar  alcuna 
Actoncin  al  vopo  fuo  miglior  fortuna , 


31 

Tanto  il  Bofco  dal  Monte  era  lontano , 

Che  dal  fen  lampi  Inferni  apre,  e balena, 
ff^uanto  può  trarne  vigorofa  mano 
Saffo  da  fionda,  ch’eda  in  giro  mena  : 
Reflando  in  mezzo  vn  poluerofo  Piano , 
Che funejlo  T e atro , e orrenda  Scena 
A Tragedia  fi  renda , che  dolente 
Co’  diri  affetti  fuoi  Dite  apprefente. 

33 

Già  diflendea  tvmida  Notte  il fojco 
Ampio  fuo  velo,  onde  le  enfe  affonda  ; 
Allor,  che  fianchi  Effi  giungendo  al  Baffo 
Entro  paffar  fra  fue  romita  fronda  : 
Nodofi  rami , e fìecchi  offna  con  toffo 
In  grembo  alle  più  trifìa  ombra  proj'onda 
D'orrori  albergo  quella  Selua  antica  , 

Che  mai  non  violò  ffure  nemica , 

P Non 


N en  Cerri,  Olmi /ronzati,  ò 

Fa»  -grato  orezzo  fra  l'owbrqf.t  Chioda: 
Jtfj  regna  r-L'ggiad' Arbori  feluaggi. 

Che  non  conoobier  mai  la  Terra  n^ra  : 
Fra  £l^ni  ombranti  gli  Af>polUnei  raggi 
^(^i/  cinto  d'afpri  dumi  fi  dimofha; 
^ual  /erba  tEdre  abbarbicate  al  fieno, 

E qual  di  lane  è riuelìito , e pieno . 

... 

EJJi  Id  via  s’aprir  col fèrro  ignudo , 

Sin  che  menointricato  offerto  vn  loco 
lui  con  eficbe,t  legna  al  freddo  crudo 
Lo  ficbermo  rinnouar,  raccefio  il  fioco  : ' 
Indi  alla  fame  fier  riparo,  e feudo 

• Con  r alimento  addotto,  ancor  che  poco  ; 
Celebrar  cena , e appo  la  fiamma  accenfia , 
Dii  la  fronda  il  Tapeto,  ilfiuol  la  Menfid. 

Quindi  tentar,  poicise  fi fiur  paficiuti 
RiBorar  k vigilie,  che  gid  delìi 
I fienfi  lor  più  giorni  auean  tenuti 
Fra  l'alto  Mar,  mentre  crudel  tempefìi: 
Fra  ciechi  errori , e fra  fiknzi  muti 
Aprendo  il  varco,  ou'intricato  refìi 
Più  s’internar fra  la  Boficaglia  ofeura , 
mbe  doni  ojpizio , mentre  Notte  dura . 

^7  ■ 

Chi  £ qud,  chi  di  là  cerca  ripofiò , 

E quanto  Egli  più  può  tenta  occultar fii 
Onde  difefio  più , quanto  più  aficofio 
Dall' ingiurie  del  Cielo  venga  à fiarfi: 
£lual  fra  cau,  troncon , da  gli  anni  rofu. 
Co  me  fra fido  Afil  s’ acconcia  à fiarfi: 

Chi  fighe  aduna,  e' n mezzo  à loro  accolto 
Sembra  più,ch'vn  dormiente, vn'huó fepolto. 

5» 

Mentre fitto  cortina,  e padiglione 
Della  più  folta , e più  conforta  fronde 
Altri  sù  coltre  d'erba  fi  compone, 

E più  che  puote  al  freddo  del  s'afconde  : 

Di  quelBofio  nel  margine  fi  pone 
la  dfparte  Amerigo,  che  rfponde 
Alprodigiofi  Giogo , Etna  nouello 
D'Inferno  ardor , d'eterne  pene  oBtUo . 


Veder  s'amdfa , che  F orrendo  M onte 
Vomiti  fiamme  da  fue  parti  interne  ; 

E per  defio , che  gli  fian  note,  e conte 
Si  acconcia  in  loco,  ond' Altri' l Giogpfceme: 
Corcojjt  appena , che  piegò  la  fronte , 

V into  dd  fanno,  che  vicende  alterne 
Facendo  va  con  la  vigilia , e cede  , 

Oue  con  la  fatica  ella  fuccede . 

Tra  tanto  il  Giogo,  che  col  fumo  a!  die 
La  luce  violò  mentre  più  Jplende , 
Squarcia  alla  natte  con  fue  fiamme  rie 
Fiero  fulminator  I ofeure  bende  : 

^uaF Animai,  ch’or  queta,  ed  or  le  vie 
^re  all  Aure  vitali  ,e  al  Ciel  le  rende  { 
Tql  quella  bocca  or  pofit , ed  or  bakna  , 
SÌu^à  fijpir  ficofiprenda  terna . 
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Mente  incendi  da  bocca  iui  aneUnte 
Sorti  dall  imo  Scn  fOrco  dijjerra  ; 

Già  preffo  al  parto , ecco  diuien  tremante 
Con  repentino  tremito  la  T erra  : 

Tal  fe'l  fianco  mutò  Tifico  Gigante , 

Che  temer, ir  io  al  Cielo  osò  fir  guerra, 
Inarime  fi feoffe , impolìa  fama 
All' infanofurog , che' l Career  doma . 

4* 

Dopo’ I chi  ufi  iremor  ferì  t orecchie 
Vn  confufi  gridar  d'Alme  tifine , 

Che  meffaggier  fi  renda,  ch’appareccbie  . 
None  pene  l'Inferno , e alte.ruine  ; 
^wtlproui  ajpro  dolor,  che  non  inuecebie 
Ma  prenda  inizio  dallejlremo  fine, 

Sorfe  à far  conto  % n negro  Stuol  di  quelle 
Dannate  à morte  eterna  Alene  rubelb . 

43 

T u Mufa  mi  racconta , e numifelta  ^ 

Come  dalTimo  Centro  de’ tormenti 
Gridando  tfeìo  con  rapida  tenpella 
Torma  infelice  <1 Anime  doknti  : 
L'afpettodi  Tragedia!)  fùneffa 
Lungùdagli  occhi  delTvmane  Genti 
Conta  T u,  che  vedefli , ond' io  la  ferina , 
D'altri  ad  efempio,  che  crudel  fen  viu* . 

Men- 
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Mentre  Tlnferno  vn  fiume  ondante  vome 
Di  torba  incend  o da  frequenti  lampi; 

Si  cbe'ntorno  il  Teatro  allumi,  come 
S' acce  fi)  torchio  in  notte  cieca  auuampi  : 
Nude  (oficuro  fien , ficiolte  le  chiome 
D Anime  fiormo  sud  l Giogo  a Campi 
fugace  fi  precipita , e sauuenta , 

E itile  grida  il  del  fiede,  e fpauenta . 

- . 

O come  affumicate  > è come  brutte  t 
Come  j mar  ri  te  ne’  einfufi  volti  > 

Macere  ò come  n apparirò , e flrutte  » 
Spargendo  rabbuffati  i crini  incobi  • 
Dietro  d Qt^fie,  atterrite  apparji  tutte  > 
Che  Jludi.tro  i vefUgi  in  fuga  vobi  > 
Nemiche  Alme  nouellevjciro  in  fretta 
A fare  vnimmanijfima  vendetta» 

55. 

Dietro  ai’lnermi  fuggitine  vn  nero 
Squadrondi  br  nemici  ecco  filanda, 
^MÌ'è  Pedone , e quale  è Caualtero 
Su  Cau.ll  fi  fico , e porta  acuta  lancia: 

Chi  fìringe  fiimitarra,  oneC egli  fiero 
Q^nci  altrui  rechi  meritata  mancia  ; 
Auri  di  mazza , altri  di  fipada  il  braccio  , 
A bri  armata  d'vncino , altri  di  laccio , 

5< 

TaiguiÀtvn  nono  Cerbero  mordace , 

Cb'd  ferrugineo  vincolo  h' allaccia; 

Onde  b ficiolga  poi  contro  7 fugace 
Nemico  fitto , d dura  preda , e caccia . 

T aluoba  forfè  al  gufilo  Dio  non  piace 
T ra  minacce  pietofo  ( ond'akri  faccia 
De’ falli  accorto J ÌC apparenze  efleme 
Vejlir  f Mme  dannate  à fiamme  Infime  t 

57 

Chi  puòjpiegar  Forror,  che  poi  Juccede 
Fra  le  due  fibiere  nel  funeiìo  Pi.ino  } 
Quelli  mentre  n affretta  in  fuga  il  piede , 
Perfigue  ^^fìa  con  armata  mano  • 

O Campo  di  mi  ferie , oue  fi  vede 
T al  Giofira  amara, e T omeamento  Urano; 
Oue  Giudice  refia  immortai  Morte 
donna!  più  crudel,  di  forte» 


R T O.  ‘ 
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^Mnti  fiempi  vnquafer  d'armento  imbelle 
Numidi  Or  fi,  e Leoni , e T igri  Ircane  ; 
^j^nti  di  Capre , òpur  d'err.,nti  Agnelle 
Squadra  di  Lupi , che  lefiuem,  e sbrane; 
Foran  leni  fimbianze  appo  dt  quelle 
Graui,  ed  atroci  di  Perfine  vmane , 

Che  rapprefinti  quella  Scena  amara. 

Qua  bri  fiede, fora,  e fh-azia  à gara . 

.59 

Di  qua  di  Id  da  fiubite  tempere, 

Mentr’ altri  giofiri,  ò fipsda  in  giro  meni , 
T ranche  braccia  cader,  fiaccate  tefie , 
Squarciati  dorfi , e trapanati  fieni  : 

Nè  perch’vn  infelice  vn  tronco  relìe , 
Sceuro  ne’  finfi  di  miferie pieni , 

Defiiìe  dalla  fuga , e pur  fi  prona 
^ueli’auanzjo  filuar , che’n  Lui  fi  trotta  » 

60 

Fra  quel  Teatro  a bri  fìudiò  le  piante , 

Che  dubbio fea  t’ egli  fia  FI  uomo , 0 Fera  ; 
Mentre  dal  capo  al  piè  tutto  s’ ammanto 
Di  fiade  affiffe,  orrida  felua , t nera  : 
Jjlrice  gonfio  non  velli  di  tante 
Acute  penne  la  fua  fiorzat  arciera  , 

^t^Hti  ferri  Coflui  infijfi porti; 

§t^tt  pd  £edt  altrui,prouando  or  morti, 

61 

Abri'l  Nemico  al  collo  aiiuinto  tira 
Da  duro  laccio  del  Tartareo  fpeco  ; 

^uel  mifir  fuffocato  non  ifiira  , 

E pur  fin  viue , e corre  aB’aer  cieco  r 
O fra  qual  doglia  agonizar  fi  mira 
Ne’  tumid' occhi  Jlralunato,  e bieco  ; 
Sembra  verfir  lo  fiirto  ad  ogni  punto, 

E pur  da  morte  mai  non  è confunto . 

6i 

Abri , che  fiminù  fra  la  Campagna 

Le  membra  fue fieurato  tutto , e guqflo , 
Refia  raggiunto  da  rMioft  C.tgna , 
Mentr’ ancor  fugge,  e d" effa  infame  pafio  : 
Ma  non  perche  fipolto  in  gufa  d’ Agna 
Nel  fin  d ingordo  Lupo  egli  rimqfto 
Dal  duol  t'acqueta , Anzi  da  tal  vorace 
Tomba  rifirfi  più  che  mai  viuace . 

F a 


44 


CANTO 


ghullaìfhtldiuc/ri  Botta  Infemalty 
dura  Madre  fua  io  riproduce  ; 

Offrano  infcticijjimo  natale , 

Che  per  tormento  al  viuer  riconduce; 
'Mtn  di  duci  raccoglea  dentro  al  vitale 
Sepolcro)  e così  ’n  brani  > ch'alia  luce 
Tornando  integro  > ment degli  à più  frifii 
dUartori  fe  medefmo  ne  rac^uifft . 

^minati  pur  tutti  eran  dalTarti 
D'ejlrema  crudeltà  quelli  Infelici  y 
^t^ndo  raccolti  i fenjidapiù  parti 
Tutti  fi  rintegrar  ffrane  Fenici  ; 

Come  da  fimi  già  da  Cadmo /parti 
Sorfir  Guerrieri  fra  di  lor  nemici  > 

Tal  Mefie  d' Alme  fileni  da  terra, 
pura  à prouar  vie  più,  cb'à far  fi  gufrra. 


66 

Vefiigio  alcun  non  apparia  di  Lui,  r 

Mentre  diuifo  in  vari  lochi  giace} 

AUor  che  raccogliendo  i membri  fid 
Biforger  porne , à più  filo  duol  yiuace; 
firn  que'T cafri  ancor  cbefiofcbi  ,fbuh 
Amerigo  il  mirò  farfi  fugace  ; 

Ma  fiuggititio  indarno  Eglifimofira,  ^ 
Mentre  I aggiunga  vna  feroce  Gtoffr a, 

. 

rafie  le  lance  i Caualiert  in  retta 

Spronare  i lorDefirier  con  fero  fide ffto} 

E mentre' l piè  Quegli  alia  fuga  appreBa, 
A'  colpi  lor  Berzaglio  il  fero,  e figno  ; 

Da  più  punte  ferito  à vn  tempo  reffù 
Di  morir  ^lugli,  anzi  che  nato  degno , 
Ma  fraCuSìranti  Inferni  vnofifieo 
fi  y incitar,  che  riportò  il  Trofeo , 


fatta  di  lor  miferìe  vna  tal  mostra 
Le  negre  /quadre  deU'ofiuro  Inferno , 
yotalafiiaro  quell  in faufia  ebioffra. 
Poggiate  al  monte,  e refe  al  foco  eterno  : 
Succejfe  al  T ofneamento  vna  tal  Giofira , 

Oue  àgata  ne  fero  afprogouemo, 

D’vn  commune  Nemico,  e ffrazio  indegno 
^en  quattro  Cqualicri  ebr  idi /degne. 

Sgombrata  il  Campo  gU  orridi  Campioni , 

Che  d"  infocate  lance  armar  la  mano 
Soura  negri  Caualli  di  Demoni 
Difiioiti  dalla  Balla  di  Volcafio , 

Sentir fero  a’  Portanti  i duri /proni , 
Mofiiprecipitofi fra  quel  Piano, 

Vn  huomfiquartado,e  firafcinando  in  fmani 
Tre  volte  in  giro  con  furori  infani . 

47. 

Tal  poi  che  cadde  il  Frigio  F.ttorre  efiinto , 
FattoT rofeo  del  Figlio  di  Pelide , 

Lo  truffe  ^j^fii  fieramente  auuinto 
Al  Carro  fuo , cui  vincitor  s'afftde  ; 

Pianfi  Ilion  non  por  da  pietà  vinto , 
Mentre  flraziar  fiso  Difinfor  ne  vide , 
Mst  fi  turbò  d"  orror  quellOfie  Argina , 
Come  f'à  ferità  quell  atto  ferina , 


7®  . . , 

^ura  la  nuca  con  la  lancia  imbrocca 
IlCaualiero,e'l  colpo  fa  sì  giufto } 

Che  la  ferrata  punta  efieper  bocca , 

E Bacca  il  collo  daW  indegno  hufio^ 

Con  quel  funefio premio)  che  gli  tocca, 

Si  com'à  Vincitor  Egli  al  vetufio 
Centro  Infera  al  P aBa  inalzando  riedt, 
Miri  mentre  precorre,  e gU  precede. 

7* 

Il pioTofcan,ch'à  piè  d" ombrofi  Piante 
Refiando  occulto  auea  veduto  il  tutto. 
Muto  conquìfo,  e nel  fiso  cor  tremante 
Anzi  à fpettacol  così  atroce,  e brutto  ; 

Al  fin  riforfe  ardito,  e offerto  auante 
Alnegro  Caualier , da  voglia  indutto 
Difaper  quale' /offe}  Egli  in  tal  voce 
^nora  fi  riuolfe  à ^uel  Feroce , 

7>  . 

Qlà  ferma  il  Defirier , ferma , gb  dice , 

E pria,  che  torni  fra  gli  eterni  gridi , 
Conta  chi  sè,fa  noto! Infelice, 

Che  per  Trofeo  così  malconcio  guidi  : 

A qual  cagione  infellonir  ti  dee 
Sì  crudo  in  Lui',  qual  quella  fs,  ch'io  viS 
FiineBa  Giofira,  oue  mal  nata  fchiera 
Fuggi  da  giulla , che  laftgua , e fera  t 


Q_V  A R T O. 
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5?  àijfe  il  T ojco  i.t  alle  parole  tonte 

Frenò  l'Alma  il  Portante)  e col  fuo  torto 
Bieco /guardo /quadrò  dal  pii  alL  /rome 
Vbuom  iìrano,  incerto  /egli  viuO)ò  morto. 
Ma  ^ue/ii  lo /dubbiò  con  pronte , 

Io  vino  dij/e,  e /pira  ) e qua  /ui  /corto 
For/e  dal  Cielo > ond'ioda  quefia  orrenda 
dìpparenza  Jn/ernal  Virtude  apprenda  . 

« 74 

rtr  quello  Eterno  Dio)  cb’d  Giufii  apprelìa 
Vn  ampio  premio)  a'  rei  pena  immortale  > 
Bipre/e  jlTo/co)  rendi  ma»i/eiia 
La  Patria)/! nome,  e lo  tuo  /lato  quale  ; 
Dinne  qual /o/pe  il  Reo  ,di  cui  la  ttfta 
adduci  in  cima  alfaSìa  tua/atale  ; 
Degna /arò  di  Te  qualche  memoria  . 

Se  tutta  rendi  à me  nota  F IJlorìa  , ^ 

, . 

X Alma  cruccio/a  à tal  corte/e  detto. 

Che  da promejfe  à ragionar  n'inucgUa; 
Tentar  parue  il  rigor  del  crudo  ajpetto, 
Cannando  lira  in  affannata  doglia; 

Vn  profondo //p'r  truffe  dal  petto  , 

Sonoro  come  ‘t  enta , che  fi /duglia 
Da  prigion  coitert^Ja , e à terra  fiffe 
le  torue  luci  indi  proruppe  , e difif  . 

Uh  perche  chiedi,  e vuoi  ch’io  rinnouelle 
Nel  di/perato  /tn  [affanno  forte  t 
Le  mie  mi/erie  raccontando , e quelle 
D’Altri)  che  nel  morir  mi  Ju  confirte  / 

Ma  /ì  que/l  Empio , che  d 'inique , e /elle 
Opre  tenne  lo  Scettro  infamia  io  porte  , 

E per  tal  frutto  il  mio  parlar  fia  feme. 
Parlar  m vdrai,  e lacrimar'  infième. 

77 

7 e non  eò  ehi  Tu  fij , ne’l  modo  come 

giungefii  à mirar  Inferno  orrore, 
Mami/embri  Europeo.  Cinfi  le  chiome 
Fra  gl  Indi  delFOcca/o  iogid  Signore  : 
CuaeanariHo  detto  fui  per  nome. 

Splendido  \ifft  con  fublime  onore; 

E fra  delizie  di  ricchezze  pieno 
fo  mol/mni  godei  flato /treno, , 


Jllentriojèdea  Signor  nel  pii  giocondo 
Tranquillo  feggio  di  febee  Sorte, 

Caddi  delle  tm/trie  ad  imo  fondo  , 

Preda  di  MoFlri  rei,  UrazJo  di  Morir. 

Ah  ) che  douieno  à nauo  Mondo 

Recar/alute . aprir  del  Citi  te  porte 
AlFAlme  inlJrutte , Effi  à tormento  eterno 
Pii  pronti  differrar  quelle  d'Auerno, 

79 

Siede  fuperba  vn’IJòla , che  Ofira 
Dall' antico  cognome  ancor  /éqpelU  ; 

Fra  gli  ampli  Muri  t aureo  Sol  non  mira 
Altra,  che  fia  fertil  più  d'Effa,  e bella  : 
Onde  Fama  appo  Noi , ch'egli  fi  gira 
Ridente  innamorato  intorno  d Quella  , 
Che  femore  /affatichi , e tempri  i giorni 
'A  fin,  che  la  fecondi , e che  [adorni. 

50 

Fra  [ IfoU  diffufa , che  partita 

In  più  Prouincie , e in  più  famofi Regni, 
Principe  nacqui , e guidai  lieta  vita 
Pria  ebegiùtià  turbarla  H uomini  indegni. 
La  Parte  Occidentale  ebbi  fòrti ta , 
eh’ ejlrema  bagnai  Mar  fra  gfi  altri  deffti 
Precorfigià  Conforti  fra' gouerni  , 

Ormiti  Conforti  fra'  martori  eterni . 

51 

Non  coti  tofio  da  rapporti  intefi, 

Ch'huomini  adomi  di  pumpufe  ‘vffli 
Giunfero  d v filar  noflri  Paefi , 

Che  quelli  riputai  huomin  Celefii  : 

^mndi  d render  onor  pronto  mi  refi 
Accorfo  al  Porto,  oue  tal  Gente  relii; 

Ma  la  comprefi  indi  terrena , e frale 
Guidar  non  men  di  noi  vita  mortale. 

Tal  fu  fra  lor,  che  iF  Ammiraglio  nome 
Tenne,  ed  offizjo,  huom  nel  parlar  fatando, 
eh' offerto  auante  mi  dii  conto, tome 
A mie’ lidi  feendeo  da  nouo  Mondo; 

Ri  celebrò,  che  cinge  d’erte  chiome  , 

Cui  preFìa  il  Cielo  il  fuo  fauor  fecondo  , 
eh' d Noi  mandoìio^d a' fuoi  degni  Imperi 
Renda  denoti  i Principi  firanitri , 

Pro. 


4« 


canto 


■ r 


tromifi  omaggi»  gran  Monarca  Ifpano , 
E aere  parimente  annuo  tributo; 
Vditebauendo  il  fuo  valor  fouranot 
Sì  che  dallYniuerfo  era  temuto  : 

E più  fentendo,  che  Jùa  Regia  Mano 
Armar  poteua  in  mia  difeja,  e aiuto  , 

S alcun  Signor  fra  quefta , od  altra  terra 
Ofajfe  farmi  infJto,  ò mouer  guerra . 

'^ombrar  io  feci  i Genti  mie  le  cafe  r 
Che  natine  abitare  al  Mar  vicine  t 
Onde  i ofpiti  lor  vote  rimafe 
Refl'no  alberghi  i genti  pellegrine  : 

Tei  proueder  di  vario  arnefe,  e v.fe  > 

E ben  fornir  di  frutta , e di  farine  : 

Il  tutto  in  fomma,  che  la  vita  chiede. 

La  mia  prodiga  mane  in  dono  éeda , 

■^ueìT Ammiraglie , che  I mpero  tenne , 

Che  parea  veramente  vnbuomo  degno  f 
Eartirfi dejhnò,  mentre  conuenne 
T'ornar  à riueder  t Ifpano  Regno  : 

Ma  pria , che  fpiegbi  da  forgenti  antenne 
Le fae  candide  vele , vn  Méjhro  indegno 
Lajcìò  Vicario  fuo  > ed  à rapace 
Lupo  crudtl  raccomandò  la  pace  • 
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perduto  appetta  aueua  il  noBra  Udo , 
Tardando  dfar  rapporto  al fuo  Signore; 
eh’ elio  Ribaldo  fucteffor  infido 
Scoprì  U pejle,  che  celò  nel  core  : 

Aùara  Veglia, e Jòrdida  Libido 
Sema  ritegno  alcuno  vfeiro  fuor  e. 
Cernine  Furie , onde  relìò  infiammato 
A-tuUe  jceìtranze , anzi  portato . 
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Raccolto  di  Compagni  infame  Buoi» 

Jl  pèrfido  fi  refe  ConfigUero 
A terre  i Regni  a'PoJJeffori,  e filo 
Tiranno  à firfi  Egli  del  nojlro  Impero: 
Cominciò  quinci  à dar' affanno , e duolo 
A Ptpcli  natiui  il  crudo , e fero  ; 

Ond' agli  empi  difegni  più  gli  reBi 
Libero  il  Campo  fin  parte  feemi  quejli. 
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Di  vergognate  tTonor  rotto  ogni  fieno 
Con  le  compagne  à Lui  Genti  ferine 
Pafiò  fra  cafe  à viua  forxjt  in  fino 
A fasàar  fozxjc  brame,  à far  rapine  f 
Altri  fpogUò,  feria,  fe  venir  meno 
Fra  miei  V affolli  afflitti  sì , ch'ai  fine 
Efliper  tfchiuar  fi  Brani  affronti , 

Fuggir  da'Borgbi  ad  abitar  fra  'Monti. 

Ciunfe  a tale  il  Fellone  arfi  da  voglie 
Auare , e in^ure , eh' Egli  vn  di  paffuto 
Con  Genti  armate  oltre  mie  regie  Soglie 
Lqfcih  I Albergo  mio  d'oro  /pomato  : 

Ma  quel  cb  è peggioda  mia  oneBa  Moglie, 
Anco  difinorata  ; onde  giurato 
Ebbi  di  vendicar  sì  graue  torto , 

Opur  col  popol  mio  rimaner,  morto . 

9° 

Ab  quando  mai  vn  tal'orror  s tntefe 
Fra'  Barbari  più  crudi  i e che  fi  dune 
A tal , che  d ogni  ben  ti  fù  cortefe , 
LeBrema  crùdeltade  in  guiderdone  l 
lo,  che  primter  i’accolfi  in  mio  Paefe, 
OfferfiC.ifi,e  diedi  prouigione, 

Jl  primo  io  fui,  che  riceuei  da  gli  Empi 
Oltraggi,  ed  oate,  e quindi  Brs^,e  feempì. 

9» 

Ratto  dal  proprio  Albergo  io  m’inuolai , 
Lafeiando  a'  rei  Ladroni  in  preda  ; 
Ed  al  Signor  ricorfi  de'Ciguai , 

Ond  al  Re  al  V affali»  aiuto  io  chieda - 
Era  Gente  data,  ed  altra,  cb’ adunai , 
ebe  dalle  lance,  e dagli  Brali  fieda, 

Accolfi diecimila  Combattenti, 

E tnofff  poi  con  fai  febierate  Genti , 

, . 9^ 

Ofle  grande  adunai  di  turbe  arciere  ; 

Ma  di  Soldati  il  numero,  ebegioua  t 
Se  poderefe  le  nemiche  febiere , 

E fi  non  fia  con  arme  egual  la  pronai 
Che  vai  fila  a di  Brai , fe  mentre fere  , 
Durezxa  impenetrabile  ritroua  l 
lo  gl' Ignudi  mandai  contro  gli  Armati; 

Si  che  Brani  fembraro  buomin  ferrati. 

Con- 
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Contro  Vsbergbi  i acctar  le  Genti  mie 
Strali  indarno  fiocfardi  canne  frali  i 
EJf  alt  incontro  à Noi  con  fpade  rie 
Fulminando  portar  piaghe  mortali. 

Ma  pofe  in  rotta , e per  diuerfe  vie 
Fugò  le /quadre,  t colmò  tutti  i mali 
D ' duerno  il  foco , cb’à  recar  mine 
Col  fulmin  balenar  le  Colubrine . 

, , .94 

A'  lan^i  ardenti  ,a'Jòrmidandi  tuoni, 

A fulmini,  eh’ e^rir  dal  feno^t^Ue, 
Penfando,ch’a‘  Nemici  il  Cielo  doni 
Gli  fìroH  orrendi,  che  da  nubi  fuelle , 
Fuggir  mie  Schiere,  come  anzi  a’ Leoni 
Impaurito  fo^e  Armento  imbelle  i 
0 quali  JIrazt , ò quali  amari  jeempi 
Nacquer  dal  Ferro  aliar  de’ crudi,  ed  empi, 

9Ì  . ^ 

Vinte,  e rotte  le  Squadre,  in  fuga  il  pajfo 
Affrettai  pronto  col  Reai  Conforte  i 
Ond'io  con  Lui  falui  la  vita}  ab  lajffo. 

Io  differì,  ma  non  /campai  la  morte  : 

A pii  d'vn  Monte  entrà  canato  /affò 
Atnbidue  ricourammo,  oni iui  forte 
Schermo  Zemi  cijàcfia  in  legno  efculto  , 
Come  fra  fido  Affi  da  indegno  infulto . 
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Ab  mifero,  e infelice  apprefi tardi , 

Che  ^^lli,  cui  nofferfi  oliie , ed  odori  , 
Veri  Numi  nongid,  ma  Dei  bugiardi. 
Intenti  à porre  >n  fondo  i lor  Cultori  : 

Ebri  di  rabbia  più  cheTigri,  e Pardi 
Comp.irfi gli  huomin  rei  ci  traffer  fuori 
Con  quel  furor,  cbe’l  Can  la  Leure  fuole 
Dal  career  fofeo  all' odiato  Sole , 
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Incatenato  à mia  Reai  Magione 

Mi  traffer  ^r^lli  con  rabbiofo  /degno } 

E quiui  m'ebber  dato  in  mia  prigione 
Vn  loco  immondo, più  d'ogn altro  indegno: 
Nè  fatuo,  ch'ia  fio  chiufo , altri  mi  pone 
Alpiede,ond io  non  fugga,  vn  duro  legno. 
Ab  quando  fi  mirar  vicende  vmane 
Più fiere  delle  mie  i più  varie,  e Itrane  i 


9* 


Io  che  fra  Sale  accolfi  in  Soglio  aurato 
I Meffaggi  de'Prencipi , e de' Regi , 
Diuenni  Jra’ fetori  indi  ferrato 
Berzaglio  di  viliffmi  difpregi . 

Fui  di  flracci  velìito , Io  che  gemmato 
Manto  /piegai , ond' altri  più  fi  pregi  f 
Di  dape  in  vece,  che  già  lauta  piacque  , 
Di  negro  pane  ebbi  penuria,  ed  acque . 
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Così  più  giorni  fra  fetente  orrore 

Poi  che  prigion  mi  ferbi,indi  mi  toglie 
Da  quel  Career  penofo , e tragge  fuore 
A più  tormento , à crefeer  doglie  à deglie  : 
Non  fazia  la  voragin  del  fio  core, 

Che l mio  Palagio  impouerì  di  Spoglie: 
Chiede,cb' io /copra  l'Oro,  c'ho  ripolto. 

Se  non  martorizar  mi  farà  tolto . 
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R ifpofi à Lui , cbe’l  tutto  ei  m’auea  tolto} 

Si  che  più  non  reftar  Metalli  alcuni  : 
^j^Iìi  riuolto  aliar  con  toruo  volto 
Mi  fe  legar  le  braccia  à dure  funi  ; 

Dietro  auomer  riuolte  indi  con  molto 
Martir  fe  tr.irmi  sù, giunti  importuni 
Grau^  piombi  a’  miei  nudati  piedi  : 

Tal fu  il  dolor, che  vinto  al  fin  mi  diedi, 
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Alcuni  Idoli  miei , ch’io  tenni  occulti , 

In  cui  rialto  /per  ai , feci  palefi; 

Idoli  vn  tempo  venerati , e culti, 

A cui  Vittime  offerfi , e Faciaccefi: 
^j^Ili  al  Nemico  in  varie  forme  efculti 
Diedi  aurei  Dei , che  falfi  al  fin  compre/!: . 
Ma  in  vece,  che'l  dejir  quell'oro  acqueto, 
Nell’ldoprico  fen  più  accrebbe  feti , 
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Nouo  oro  mi  chiedeo  con  voglia  ingorda , 
Cb’vn  tal  Tributagli  era  fiarjo , e poco  : 

Io  perche  lo  negai,  fui  dall*  Corda 
Dura  condotto  à tormentante  Foco: 

Saura  Gratella  di  foUgin  lorda 
Stender  mi fic  e in  quel  medefno  loco  ; 

E 'ntdto, ch'io  m’aborugiotil  Alofro  infimi 
Al  prandio  moue  àff  Ltfame . 

Fra 
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Tra  r ampia  Sala  alla  mia  regia  Menfa 
S ajfùie  rEmpiOit  bette  ilttin  col  ghiaccio  i 
Mente  io  mefcb'mo  /aura  brace  accenf* 
Arrojhfco  le  comi,  e mi  disfaccio: 

Egli  ride,  e fgauazza , e più  non  penfa 
Al  duro  Letto,  ouio  dilìejh  giaccio  f 
Io  raccolgo  perciò  doppio  tormento, 

Hai  proprio  duob, e dal  beffar ,cb' io fento  . 
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lautamente  pafciuto  era  t Ingrato 
Con  la  Canaglia  di  fue  infami  Genti , 
AUor,  che  forfè  à cercar  funno  grato. 
Vibrando  t aureo  Sole  i raggi  ardenti , 
Saura' Imio  Letto  d'or  sera  corcato; 
^sndo  ttoiato  egli  da  mie’  lamenti. 
Leuoffi  infuriato , e alle-dogliofe 
Ciuf  e doglianze  mie  fflenzio  impofe . 

loj 

Hi  mia  Canterà  Jcorto  in  vn  cantone 
Acuta  l.mcia,Ìafferrò  il  Crudele, 

E nella  bocca  in  me giojlrando  pone, 
Alent/io  I apriua  à feruide  querele . 

Cesi  mi  tolf e il  nouo  Leflrigone 
Con  lo  fpirto  la  vita , e à chi  fedele 
A lui  mojlrofft,  ed  Ofpite  cortefe, 

Vnpremio  fate  Egli  in  mercè  gli  refe. 
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Vna  tal  crudeirà  ni  meno  vdijji 
Giù  nell'  Inferno  fra  perduta  Gente  : 
Concede  pur  Demonio  fra  gb  Ahiffi 
Il  pianto,  e' l grido  all'Abna,che  tormente. 
Se  Carnefice  fummi  allor,ch  iovifii 
De  Diaboli  peggior  la  Sconofeente , 

^ T al  fono  or  refi  à Dti  doppo  la  morte 
Immortalmente  à farne  Jlrazio  forte , 
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Or  giuntoti  tempo , che' l Afabiaglo  fonti 
Fra!  imo  Centro  Prigioniero  eterno 
Gli  atti  di  ferità,  gl  indegni  affronti, 

Da  Noi Jlr oziato  ogn’ercon  onta,e fi  berne; 
lo  con  miU’ Altri  alle  vendette  prcnti 
^^lìo  filo  riftoro  hò  nell’Inferno  , 

Coi  mi  lice  sfogar  oari  al  defio 
La  cruda  rabbia  fui  Nemico  mio . 
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Così  dicendo  PAlma  furibonda 

Spronò  il  Cauallo , e accelerando  il  paffo. 

La  lancia  ergendo  d’atro  fingue  immonda 
Sù  poggia  al  Giogo  fra  fiofiefi  faffo  ; 
^mnd'fra  la  voragine  profondi 
G tufi  fi  diede  in  precipizio  à baffo, 

E tornato  fra'  Regni  della  Morte 
Efjiar  ferrate  le  Tartaree  Partet. 


IL  FINE  DEL  QVARTO  CANTO. 
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STANZA  III. 

S$rt*  al  fin  labramata  A^a  neueUa 
Sfruuù  di  lume  il  torbida  Orizontft 


%ridt  l’f) uomo t chef]  sbìgottifee , dieendo- 
lijNonti  far  mifcro  inanzi  al  tempo. 


XfM 


La  luce diutaaiche dopo  vna lunga  ^ o 

noioGi  Notte  compatu  appielcntò  i gli 
occhi  di  Coftoro  da  Naufragio  fcampati  i’at 
prezza  di  quel  Deferto , dimoftra  vn'  eSètte 
della  luce  della  Grazia'fupernaicbe  dopoi’om* 
bre  deirienoranza  iàetundo  raggi  di  Veriii 
bppalefì  altrui  le  proprie  miferie,  tragittato  da 
cempefta  di  torbidi  affètti  fra’  Deferti  pouerr 
d’ogni  bene  ; gli  ponga  dauanti  gli  trafcorlì 
pericoli;  onde  riiletcendpfi  in  fc  Aeffo  rico- 
pofea  i fòurani  benefizi . La  cognizione, che 
Altri  riceua  dalla  refleffione  in  fé  medefima 
ftl  tmpte  cofa  molto  opportuna  per  qualche 
meglioramento  di  cofluine.  Qmndi  gli  an- 
tichi Sapienti  delPEgitto  i*inlégnarono  m»  . 
acconcio  geroglifico  ; figurando  vnluomo  in 
fembianza  di  Serpente, che  l eAremitì  della 
coda  Ifringeflè,  venendo  Sformar  perciò  vna 
figura  orbiculare  ; denotante,  che  dopo  la  co- 
gnizione dell’altre  cofe  fi  refletta, e tornii* 
buomo  d fé  fieflò  có  vn  fermo  conofeimeato, 


STANZA  XVII. 

Ogni  arte  adofra,  ond'Egli  Lei  eonfirtt. 


Ca(Cfp4CC» 

JC.J. 


STANZA  X. 

Tal  fa  fra  quello  Buoi  t che  sbigottito 
Volto  a' Compagni  fuoi. 

IL  Compagno  d’Amerfgò,  ehe reggendo 
dipinto d’ogn'intorno  l'orrore  di  quel  De- 
ferto, prorompe  in  lamenti , conferma  la  co- 
flumade’Pufillanimi,  i-quali  alcuna  fiata  ri- 
m£gono  in  tal  maniera  foprafatii  da  Viltidi 
animo , che  fi  diflolgano  pe(ciò  da  quelle  otr 
reuoli  Imprefe , che  prima  generofamentcj 
aueuano  intraprefe ; interuenendo  loro  quel- 
lo, che  fucceda  a’Caualli,  i quaU  ombrando 
per  alcuna  vaniti  s’arteftano,  ò fi  riuolgono 
i dietro;  il  che  efpreffe  Dante  riprendendo  di 
CoRoro  la  Viltà; 

JPtffe  fiate  fòttomo  ingomira. 

Si  che  {T enejia  Jmpr^a  lo  ritolge. 

Come  fét/o  -veder  heJHa  quandi emiro  • 
L’Augurio  parimente,che  fi  fi  con  lamenti 


il  compagno  d'A  mcrigo  di  futuri  iqali,  dipin- 
gein  qucRo  ancora  il  coRume  de’Pufillani- 


mi,  vièti  di  renderfi  interpreti  importuni  di 
maggicri  feiagure  ; il  che  fucceda  fpezialmé- 
te  à coloro,  che  de'trauagli  fono  incfperti , fo- 
prauegnendo  loroi  difallti,  non  altrimenti, 
aheli  Nemici  a'Soldati  Iproucduti;  Saneca_> 


A Merigo,  che  confola,ed  incoraggia  l'aui- 
lito  Compagno,  e quindi  impugna  la 
Scure,  e precorrendo  s’inuiaad  inucRigaro 
alcun  loco  da  far  legna  ;infegna  con  l'eflém- 
pio  l'oflìzio  d’yn  faggio , ed  amoreuole  Con- 
doaJero,che  (àppia  con  la  CompalTione  mari- 
tare I tempo  il  Coraggio  ; quinci  compatendo 
aH’altrui  miferie,  quindi  rnanifcRando  in  fe 
medefiino  la  CoRanza  dVn'huomo  fbrte,che 
fi  renda  gli  Reflì  difàRri  cibi,di  cui  nutrifea  la 
generofiti  del  core  ; accrefccndo  daH'oRèrte 
difficultadi  il  magnanimo  ardimento , fi  fo- 
me  configlia  il  Tragico  Seneca. 

^^anto  più  JaiNa  fin  lo  flato , e quanti 
Piàvacitti  la  Mole  dell'Impero  , 
Tanto  più  faldo  reflar  deae  il  Forte . 

JK OH  connlen  dame  alU  Fortuna  il  tergi» 


STANZA  XXIII. 
Montana  cima  offerta , onde  procede 
Dell' ondante  vc^or  Vatra  tempelìa. 


L’ Offerta  Montagna , fpiracolo  d'incendi 
Iaférnali,ebe  fpauentofà  nella  fronte^ 
«afcolé  dopo  le  ipallc  la  Sclua  da'Naulgàti  de- 
fidecaea , aalla  quale  venendo  Ilrilàrcire  la_a 
fdrucitaNaue,  rinnouino  quindi  la  loro  na- 
uigazione;  rapprefenta  la  Confideratione  del- 
l'Inferno,che  formidàda  all'occhio  della  Men- 
te da'fuoi  orrori,rierca  .fruttuofà  al  Cote,mer- 
cd,che  rittouì  dopo  vna  tale  immaginazione 
modo  opportuno  da  riRorare  i dabni,  che  re- 
cò il  Peccato  all’Anima , e di  riporla  nella  via 
della  Virai.  L'immaginato  Terrore  dell'Infer- 
no fi  rende  vno  ^udo  irapenetrabile, che  tut- 
te ripercota  le  faene  delle  Diaboliche  tenta- 
zioni ; Egli  la  Cafa  del  refugio,oue  altri  con 
la  confiderazione  ricorrendo  s'aRìcura  : Egli 
dal  Aio  foco  ferapiterno  eflingue  l'ardore  del- 
le mondane  Concupìfeenzei  faflì  mèrauiglio- 
fa  Mcdicina,che  dalia  fola  confideratione  tut- 
te rìfana  le  piaghe,  e l'infermiti  dell'Anima  ; 
Egli  il  CuRodc  del  Core  vmano,  che  munito 
della  claua  del  lànto  Timore  quinci  difcaccia, 
e pone  in  fuga  tutti  i Ladroni  de’Peccati.  Egli 
l'appreflato  Carnefice  non  per  recarne  roor- 
jx^  ma  ti  per  ^rne  viia,operando,  che  altri  fi 
C fug- 
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fQgg^  ijt*  fuppfizj  dVterna  Morte  i e ritoiiri  ■“ 
fia'contenci  d eterna  Vita , 

STANZA  XXXV. 
pJiUvia  t’tfrir  col  ferro  ignudo 
Sin  cb(  meno  intricofo  offerto  vn  loco . 

I Coen  pagai  d'Amerigo,  che  dopo  Tna_* 
guatdlcura  cosi  alla  sfuggita  deli’  orribìl 
^onugna  crapaflàno  auanci , e giunti  alJa_s 
;SeIua  ii  cacciano  fra  duinolì  intrighi  dieflà, 
ii  corcano , e l’addonnentano:  fi  rendono  pi- 
llaci Simboli  di  Coloro,  che  fiiperficialmente 
ntcefi  eli  orrori  dcU'Infemo  s internano  fra 
iieluon  viluppi  de'mondani  negozi , non  pu> 
re  inftattuofi,  ma  tenebrofi  dall’ignoranze 
del  vero  Bctte,iacrkati  dalle  diCiculci  del  Se- 
colo, rauuiluppati  come  frVLabcrinti  fra  le 
aUucrIc  vie  delle  Cure,  che  in  varie  guife  in- 
xralfciando  ne  vannoi  EfTì  tuttauia  fra  fi  intri- 
cati, e Ipinofi  afiàri  s’adagiano,  e ttaneghlt- 
loiàAccidia prendono variaméte  fonnidìn- 
quieti  tipofi , vetificandofi  di  loro  il  Prouef 
tiodelSauio: 


stanza  XXXVIIL 
Di  quel  Bojio  nel  margine  fi  fone 
In  dijparte  Amerigo . 

IL  Tofeano,  che  lontano  da  gli  altri  Com- 
pagni s'acconcia  nel  margine  della  Selua 
in  ifpecchio  al  Monte  orrendo , quali  ptelàgo 
d'alcuna  noniri  ; dipìnse  in  fe  medefimo  1* 
Hubmo  (àggio,  che  s'alTontanadal  Volgo,  lì 
disbriga  da’Mondani  negozi,c  fi  pone  per  co- 
<1  dire  nell’orlo  eftremo  di  tffl,  contentandoli 
di  quello  folamence , che  comporti  per  fuo 
mantenimento  Ternana  Vita  . Qinndi  men- 
.re  alrri  s’addorme  fra  le  pigrezze  del  Senio , 
Egli  nelFAnima  vegghiante  riuolge  Tocchio 
iella  Confiderazione alle  pene  Infernali,  le 
cuali  dalla  forza  della  propria  apprenfionc  li 
lapprelcnu  dauanti  con  ifpettacoli  orrendi  : 
Oilccnde  cosi  nelllnfciao  riuente,  e quali 
sn’Ercole  nouello  v’incatena  il  Cerbero  del- 
le Concupifccnce,  Trilàuce  nelle  brame,  ciod 
dc’fenfnali  Diletti,  di  Pompe  di  Ricchezze;  e 
coailèneriede  gloriolb  Vincitore  dell’Infcr- 


CAN- 


CANTO  QVINTO. 
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ARGOMENTO. 

Sorjèr  tofto,che'l  Di  fi  rinnoueìU 
Dal  Sonno  fciolti  dal  premuto  fuolot 
troncar  legna  tentar;  ma  {opraà  fuetti 
T* urtò  Augei  notturni  infaujìo  ftuolo  : 
Prendean  ripojò  veci  fi  i Pipiflrelli , 
Quando  soj^rjè  vn  huom  > flampa  di  duQÌo  ; 
eòe  già  compagno  del  Colombo  Jue» 

Huom  i che  Je  conte  le  miferie  fue , 


I 

i se  ESA  fiarinfer- 
ne  ombre  profonde  > 

Etra  d aero  furor  t Al- 
ma dolefite , 

Riede  Amerigo  alla  feU 
uofa  freHMt 

Colmo  di  doglia  il  eor  p 

etorror  lamento: 

Vljloria  rhejfendofi  confonde 

Dì  tanta  crudeltade  > e frana  fonte 

fitti  di  quel  Mefcbin , fe  pur  pittate 

'Altri  auerdtggia  d Anitne  dannate , 


\ 

Era’fuoi  forti  ptnjier  tutto  riilretto 
•Tornato  al  Seggio  fuo  rimafe  alquanto  i 
Refi  Teatro  a'  vari  affetti  il  peno» 

Oue  Guerrieri,  or  giqfi>  Sdegno,  or  Pianto  > 
Al  fin  fi  coricò , fatto  fio  letto 
Il  duro  fuol , couerta  il  proprio  ammanto  ; 
Tenda  Infronda , ed  origliere  vn  faffo» 
Cui  doni  per  ripofi  il  capo  laffo . 

Chiufi  I lumi , e quetò  con  breuepofa 
Da  doglie  i fenfi,  t dalle  cure  il  coro; 

Sin  che  la  Notte  gelida , ed  omhrofa 
Ceder  non  vide  al  matutino  Albore  : 
Richiama,  e defia  la  fia  Gente  afiof a 
Di  qua  di  là  fra  quelfibfggfi  orrore. 
Che  s'accinga  à fatica  rpari 
DÀia  fdrucita Nane  a' danni  amari. 

G » Tra 


CANTO 
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Fra  tanto  s'-afMtò  daWOnzontt 
L’Aurora  di  eoliffni  dipuna, 

Fenice  in  più  fidente  fronte  t 
BÌógioucnita  al  Sole  in  aurea  cuna  : 

'Dal  fuo  bel  lume  k bruttezze  conte 
^Mnci  più p della  MentagM  bruna  o 
Porteatofo  fpir acolo  d Auemo , 

Cb’à  ferrar  qtùui  aperfe  il  Rififtmo, 

Le  Centi  rimirar  fatte  vicine 

QmUo  fra’ l giorno,  cht  temer  ]a  natte  e 
Spettacoli  d'error  le  cime  Alpine, 
eh  immani  bacche  aprir  da  felci  rotte: 
Hon  è chi  fappia  nò  come  à ruine 
Profonde  feenJan  fraTartaree  Grotte  $ 
Fuor  d Amerigo , cìf  i veduti  ajpetti 
Contar  non  vuol , per  non  turbar’  i petti  ì 

« 

Altri  quel  Giogo  con  immota  faccia 

Muto  contempla,  da  vaghezza  Jpinto  ; _ 
Come  fe'l  vagheggiarne  M guardo  piaeriat 
Non  men,  che  la  beltà , torror  depinto  : 

E più  mentre  fa  tregua , e non  minaccia 
Con  fero  ardor , come fe  refli  efrinto 
Di  Lui  rimafio  vn  negro  fumo  erede. 
Ch'ondeggiar  folto  per  lo  del fi  vede . 
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TnlPaJhrel,  che  di  timor  ripiena , 

Volfe  pur  dianzi  in  fuga  f orma  preiU, 
Vn’ Angue  feorto , che  fatai  veleno 
Saettar parue  dalferribd  tejla  : 

^indi  s'apprejfa,  e'I macftlofofeno , 
meapo  mira,  edkr  cb'eWnto  rejla', 

E quella,  che  fuggì  Morte  animata 
Co»  occhi fifi,ouefia  morta  guata, 

% 

Ma  tcmdndo  alla  mente,  il  Duce  T ojle 
// fUnefo Torneo, Tamaro  Gioco 
F rà  quel  T e atro  apprefrntato  al  fife» 
JJuiJo  lume  dell  Inferno  foco  ; 

Da  quella  parte,  à cui  rifronde  ilBoJco 
T or  fi  con/fglia  i fuoi  Compagni , e à loco 
Paffar  migliore  à troncar  viue  Ugna , 
Mentre' » più  queto  di  la  luce  regna. 


douefiedepiù  la  bruma  dura 
^Pien  dure  parimente  ance  le  piante 
Rigide,  ed  àfpre;  meatrrìcro  frra 
Del  Sole  il  raggio  il  Gh-go  oppoflo  auante  / 
Altre  migliori,  che  men  freddo  indura 
Forfè  vtrfo  la  parte  di  Leu:' n te 
Ritrouarne  potremo,  e più  opportune 
A riparare  a’  danni  di  fortune, 
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Coti  dicendo  tontamente  il  calle 

Incentro  al  Sol  prejfo  à kuarfi prende , 
Dando  i quel  Monte  fempri  più  U fiaUe  , 
Che funefte  memorie  al  cor  gli  rende  : 

Al  fin  peruenne  in  parte,  oue  non  falle 
Ad’opra  la  materia , che  n’attende  ; 

Scorti  più  beli  tronchi,  che  n atterri 
Altri  da’ colpi  de' tapfienei  ferri . 

11 

Non  ivna  fpezàeì  T Arbore ftìuaggio , 

Da  cui  dbfcende  in  fino  alBofco  T ombra; 
Non  Ciprtffo,  non  Rouere,  ni  Faggio 

fi  mira  fra  Noi  quel  fuolo  ingomira: 
Vano  ogni  Tronco,cbe'l  Febeo  raggio  . 
Con  T ampia  ombrella  di  fue  braccia  adobra; 
E chi  patria  colà  fra  parti  ofeure 

I lor  nomi  contar  i ritrar  figure  / 

i« 

Frd  Leg»i  igpoti  ,ebe  quel  Bofeo  ombrato 
Come  per  guardia  Jùe  Frontiere  tenne 

II  Mangali  Amerigo  ha  rauutfato  , 

Fra  tutti  buono  à rifarcire  Antenne  : 

Egli  fra’ fuoi  Compagni  il  braccio  armato 
Serbando  della  lucida  bipenne 

Pronto  fi  volge  à martellar  la  Jcorta 
Acconcia  Pianta,  egli  Altri  alT apra  efrrts, 

*3 

La  Gente  à gara , chela  feure  afferra 
Schierata  in  faccia  di  quel  Bofeo  antico 
Alza  L delira , e nume  al  Legno  guerra , 
Che  s’ eie ffe  atterrar  come  nemico: 

Da’ colpi  i tronchi  fuonano , e Li  terra 
Gemer  fi fente,e  lungi  il  Ddo  aprico 
Rimbomba  alle  pere  offe  delk  piante , 

Che  non  prouar  mai  fèrro  per  inanre , 


Q^va  N T 
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Fìtdom  i Afbortt  t tun  finito  t 

do  trontba  i^l  ferro , cb'i  Nemici  cbiomi  * 
Che  fra  fiondi  in  afcofifimno  , 

Kefo  tamfo  infidiofii  folti  rami  : 

'Ancor,  cb'vfi  fra  l'onfirt  i recar  danno 
T> et  buio  amici  traditori  infami 

dì  /pinti  di  rabbia,  oltre' l eofhtm^ 
y^aro  incontro  alfodiato  lume» 

M 

InfiuSio  iìuol  di  prodigiofi  Moltm 
Atri  forieri  de' notturni  orrori 
Si' era  ridotto  fra  feluofi  Cbioffit , ^ 

A pofire , e dormir  tU  primi  aBtort  ; 
Schiera  di  Ptpiftrti , Jtmik  a'noihrt 
Nelle  fattezze,  ma  d affai  maggiorii 
Nella  grandezza  aW  Aquile  fembiann  | 
None  fra  cieco  orror  Streghe  volanti  • 

16 

Ahri  potria  fhmarU  Arpie  nouelle 
A torni  afpetti,  ed  à gli  artigli  fhani  ; 
Arpie  non  men  fameCche  di  Q^Ue,  * 

Cbefeacciar  dalle  Strofadii  Troiani;  • 

l venenati  morfi,  e I vngbie  felle 
Prouar  pur  troppo  i mifri  Indiani  , 

Che  fra’l  fanno  reflarfpejfo  infeftati 
Da  fai  fin  notte  erranti  atri  Pirati.  . 
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Non  ì Animai,  che  più  dhnoftri  rabbia 
Di  quello  infauflo , mezzo  anello,  e fera  | 
Cb’alTbuom  più fia  nemico,  e'n  odio  F abbia, 
^mnct  F infi  Ha,  egli  fa  guerra  fiera  : 

Si  come  rende  nelle  tor uè  labbia 
Egli  vn  Demonio,  e nella  forma  nera; 
TaFanco  in  opre  in  fuoritratto  appare. 
Vago  di  /angue,  e di  rapine  amare . 

18 

E^ffa  fia  enfi  etto  Ladron  rapace- 
A recar  danni , oue  non  faccia  prede  ; 

E mentre  dorme  altri  mal  cauto  in  pace 
La  man  gli  morfe,  o'I  denudato  piede  : 
Fra'l  /angue  vn  tal  velen  dal  fio  mordace 
Dente  fpargeo , mentre  la  carne  fiede, 
Cbe'n  breue  Fhuo  mefebin  languto  fini  male 
Non  prouide  daiùuloto  vitale . 
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Solo  talor  mentre  giaeeafopito  , 

Era  l’ombre  mute  il  pargoletto  Figlio  , 

Vn  tal  MoSiro  crudel  Febbe  ghermito  , 
Tenacemente  aminto  al  crudo  artiglio  .• 

Corfe  la  Madre , dedìa  dal  vagito 

Del  caro  Pegno  fio , corfe , e vermiglia 
Di fiefeo /angue  il fuol  vide,  e digiuna 
DeW Infante  reiìar  la  mefia  Cuna, 

Di  furto  penetraro  entro  alle  C^e, 

Spenfer  con  foli  kficeUt  accenfe  f 
Smozzicar  cibi,  e ruppero  ogni  vafi, 
Ifgominaro , ed  infettar  le  menfi  , 

DipeFìe,e^  fitor  fparfi  rimali , 

Cbe'l  dente  infonda,  e'ifozzafen  difpenfe; 
Si  degl'indi  turbar  pouere  cene , 

Rapaci  d gara , abbominofi,  e qfeent  » ^ 

« 

batter  la  fiente  fui  terreiìrtfiolo 
Alcun  de' Legni  al  duro  acciar  rubelli 
Fatto  ancor  non  auean , quando  vnofiuolo 
Scappò  de"  negri  portento  fi  Alleili  : 

Ade  notturne  atre  apparenze, al  volo 

tmpetuofo  reputaro  ^mIH 

Brutti  Demoni , dalla  Selua  vfeiti,  ^ 

Che  fpeffo  di  eoi  firme  andar  veihtt  .■ 

32 

pi  qua  di  là  dafubite  paure 

Fuggir  Cq/lor  fra  Farenofi  piano  ; 

Si  cb'à  più  dtvno  il  fitr  terror  la /cure , 
Mentre'l  cor  gligelò'^  feofie  di  mano: 
Tornar  le  cieche  AtW  fra  F ombre  ofettre  , 
^t^di  portate  da  furore  infino 
Vincitrici  guerriere;  poicb'vdiro, 

Ch'alt  Off arir  di  lor^  buomin  fuggirò. 

Ebbe  Amerigo  aSor  t Augello /corto , 
Cb'infidiaternotturno  altri  allena; 

Cbe'l  vide  già  giunto  di  Paria  al  Porto  ; 
Paria  fra  l altre  T erre  advma,e  amenai 
l fuoi  Compagni , che  con  volto /morto 
Fuggir  di  qua  di  là  fra  qved*  arena, 

E richiama , e aìU  vendette  accende , 
poiché' l cieco  Animai  k'  'F>*de  • 


»4 

^^iidiJfefepnbiaTiti  adiri afietti 
/L  Spirti  vfiiti doTarfarei CbioUri 
Soa  PipifireUi , di  iveleno  infetti , 

DalU grandezza  loro  orridi  Moftri; 

Jlf unito  d'Eimo  il  trin , iVsbergo  i petti 
T tmiamo  altoprei  ed  a’Iauori  nojlri > 
Pronti  i vibrar  la  Jèure , ò pur  la fpada 
Nouello  affronto,  oUe  da  kr  ti  accaìda , 

Ceti  dicendo  t arma  il  primo  à guerra. 

La  chioma,  e’I  fen  di  fino  aceiar  -uefiite , 

£ arditamente  la  bipenne  afferra  ; 
dà  de  non  tema  di  refiar  ferito  : 

Altri  lo  fegut,cbe  nel  petto  ferra 
Più  di  valore , e più  fi  moflra  ardito  : 

7* amaro  al  Bofco , e fero  il  ferro  tromba 
Soura’l  duro  tronton,  mentre  rimbomba, 

*6 

Da  pereoffe  fuigliato  etto  il  volante 
Stormo  riede  colà , doue  egli  fente 
Parfifmore  k jèrite  piante 
A nono  a franto  eontr' odiata  Gente . 

Fi^ge  Snella  non  già  com’ Altra  auante 
Il  (Etra  artiglio , e'I  venenato  dente  ; 

Ma  fulminando  dalla  delira  forte 
Bende  in  vece  di  fuga,epiagbe,e morte , 

^ . *7 

£cco  Amerigo  con  la  fiada  giojlra, 

£ ‘mbwca  à PipiUrello  il  negro  fieno , 

Cui  Fincbiolìro  natio  di  fiangue  inojlra 
Infetto  di  pellifiero  veleno  ; 

•T rofeo  primiero  della  forte  GioUra 
Cade  , e Uramazza  fai  terreno  ; 
Dibatte  I vdnimientre’t  piè  gli  caccia  (eia. 
Soura'lCapo  ilGuerriero,e'lpreme,efcbiae. 

28 

Tronca  ad  altro  Vefipuccio  vna  dell'ale , 
Vibrata  in  giro  la  fulminea  fpada  ; 
Monco  Coti  rimario  à colpo  tale 
■ Forza,  che’l  Votatore  à terra  cada  : 
Fogge  fra  terra  Ei,  ebe  volar  non  vale, 

E nelfieguirlo  il  Giovine  non  bada , 

Ben  tojlo  il  giunge,  e mentre'l  fero  ilride 
D vnfuo  rouffeio  il  Capagli  diuide . 


Della  bipenne  f Albizi  munito  ^ 

Vno  pereoffe  à mezzo  il  fieno , e apriOo 
Di  tronco  in  ^f* , ebe  refli  partito , 
Dando  ^m^ì  il  fatale  vltimo  Urillo  : 
Sembra  di  rabbia  ancora  invelenito  , 

£ pur  fi  more , e pur  fparge  il  vefillo 
Delle  vifeere  immonde , e mentre  gince_^ 
Dibatte  Ioli, efrel'vngbion  rapace.  ^ 

30 

Tal  di  Vittoria  fortunata  forto 
Non  già  fuccede  al  Tofeo  Benuenutoì 
Chi  può  far fchermoutneor  ch'ardito,  e forte 
Se  dà  doppio  nemico  è combattuto  l 
Vn  mentre  fede,  onde  gli  rechi  morte 
Rejlò  dalf  altro  traditor  feruta  ; 

Infetto  dente  odor,  che  non  s’aceorfe 
Detto  oda  tffla,  foural  collo  il  merft  . 

Il  tradito  Guerrter  tolto  riuolto 

Tira  vn  reuefeio , e' l traditor  n offende: 
Ma  teff» peggio  PI  colpo, onde Jù  colto, 

* Che  non  i quello,  ehe'n  vendetta  rende: 
L'oecbio  /abbaglia , e’mpallidifce  il  volto  ; 
Sanguigna  pioggia  foura  l'omer  fendei 
£ mentre  al  guardo  il  vital  lume  falla 
Manca  fermezza  alpiè,  che  gii  tr abolì». 

3* 

EgU  efangme  eadea , ma  lo  ritenne  ^ 

Jl  fuo  diletto  Amico , che  v'accorji, 

£ quafi  à prò  di  Lui  meffe  le  penne 
Con  opportuna  aita  lo  foccorfe  : 
pronto  al  vopo  Amerigo  in  vita  tenue 
VegroConfurte  di  fitta  vita  in  forfè: 
L’adduce  fra  le  braccia  ,elo  nafeonde 
Fra  fido  Afilo  di  fronzuta  fronde, 
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Comanda  pofeia  ad  huom , fra  fui  Conforti 
Più  ratto  corridor,  eh' alla  vicina 
Sponda  del  Mar  fen  corra , e quinci  porti 
In  vn  vafel  raccolta  onda  marina  : 

Che  ben  ti  dagl  Infermi , altroue  forti , 
Cb'vna  tal  pronta , e facil  medicina 
Acconcia,  e falut  fera  s’apprefe 
Del  crudo  morbo  H vtnenat»  pefle . 

Del’ 
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Vett Amico  *Ua  cura  il  pio  T ofcano 

Attendi  intanto  ; Egli  vn'Anel,  che  tiene 
Vital virtù,  nella ^niSìra  mano 
Dell'Egropone,  onde’l  veleno  affrene: 
Ritorna  in  queiìo  al  fentimento  vmano 
'^uegU,  che  languir  porne , e fi  rinuieneì 
E'n  teihmonio,  ch’egli  viue,  e fpira. 

Dal  fino  apre  vn  fofpiro , e gU  occhi  gira, 

. . 35. 

Riede  aUa  vita,  envn  riede  atte  doghe , 

Che  dair  acerba  piaga  acerbe  /ente; 

Fiaga  fatai , cb’vn  tal  veleno  accette  » 
i^«/  rahbiojh  versò  Cane  mordente: 

T ofto,  ch'ai  Capo  Egli  à Lui  FElmo  togtta 
Prona  Amerigo  vna pietà  pungente  } 
Mente’ al  Duetto  fuo  rauuifa  il  Crine 
Cofparfo  intorno  difanguigne  brine, 

’3f 

Ta^  alt  Amico  il fuo  più  caro  Amico 
Chirurgo  pio , purga  la  piaga,  e menda  ; 

Il  MeJJo  intanto  da  quel  Lido  aprico 
Correndo  adduce  al  Mar  furata  t ondai 
giunge  all’buom,  che pouero, e mtdico 
Omertà  al  vopo  fuo  mancia,  ch'abbonda; 
a al  portata  cola  l’qcaua  grad^ 

Fra  perigli  £ mcriiareccm'fiià * ' 
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Farne  m tutto  ceffar  l'afpro  tormento 
Netta  ferita  diilittate  t onde  ; 

S^fi’l  peDifer  fiato  relli  Jpento; 
Mentre  nel  fuo  bollort acqua  s' infonde: 

Se  M erte  centro  l'huom  morbi  arma  cento. 
Scampi  altretanti  ordinò  il  Cielo  altronde  : 
Saggio  chi  gli  conofee , ed  oppor  faue 
Medicina  opportuna  à dolor  grane'. 
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Svn  tal  rimedio  al  perigliojò  male 
Pronto  non  conferuaua  il  Mar  vicinai 
Compir  colà  poteua  il  di  fatale 
Diletto  à Flora  vn  nobil  Cittadino . 

0 come  Jragil  sè  vita  mortale , 

Che  breue  guidi  in  Terra  huom  pellegrine  > 
S'vna  percoffa  d'vn’Augel  mordace 
Tramuta  in  morte  dura  il  tuo  viuacel 


. 3? 

L’Acciar  tagliente  il  pioTofeon  riprende. 
Poi  che  Janò  t Amico,  e ripercote 
Del  fuo  Mongoli  l'Arhor,  che  fi  rende 
Al  ceder  duro , e lafua  chioma  fcot e t 
Scorto  lo  Zio , che  faticando  attende 
A martellar  quel  tronco  il  fuo  Nepote  , 

La  mano  armato  in  fuofoccorfo , accorre' 
L'efiinjto  Nemico  in  terra  à porre, 
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Geme,  e rifuona  intorno  la  Forefta , 

Mentre  gemina  feure  il  tronco fiede  .* 

Già  LArbor  piega  la  fuperba  teila, 

E già  balena  a^ottigttato'l  piede  : r.  - 

Ecco  dal  ceppo  fuo  diwfo  refìa , 

Edife  Lìejfo  algraue pondo  cede: 

Briareo  nouetto , che  fojìenne 
Cento  ramofe  braccia,  à cader  venne  » 

41 

Siabbracciaua  con  Lui  danodo  forte 
Verde  Mogliera  fua  Canna  feluaggia  ',' 

E fea  di  foglie  vn  fregio  al  fuo  Confort  , 

• Mentre  le  forma  appoggio,onde  non  caggia: 
D'ambi  fi fe  commun  la  dura  fòrte; 
Ou’Eglifeco  à precipizio  attratta 
Il  abbarbicata  t^ofa,  cbejuceifa^ 

Cadde  con  Lui  per  non  reflar  diuifal 

4» 

Caduto  il  fuo  Marito  aprì  dì  pianto 
La  Moglie  fua,  che  gli  fposè  Naturai 
Vn  chiaro  Fonte  da  Cannello  affranto, 
Cbiufa  Conferua  d'acqua  frefea,  e pura  } 
Linfa,  eh’ alt  altre  non  pur  toglie' l vanto; 
Ma  di  Bacco  al  liquore  anco  lo  fura  : 

Vino  nouel,  che’n  feno  à Canna  nato 
Altrui  col  huer aggio  il  vafo  hà  dato , 
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Succhiato  auendo  Ella  dal  del  cortefi 
Sul  mattin  nouo  ilrugiadofò  latte, 

^mndi  attaT erra  prodiga  lo  refe , 

Di  quel  Teforo  varie  parti  fatte: 

Di  fangue  in  gufa,  che  da  piaga  fcefi 
Corfer  le  Linfe  fuggitiue  , e ratte  ; 

Serpenti  di  crilìattofra  l arene  , 

Onde  rauuiui  vn(er,nmcbe  auelene . 





5» 


CANTO 


44 


P U Compagni  la  mia /cure  feo 

Or  nafctrdi  repente  vn  puro  Fonte} 
fari  à quel,  che  naptrfe  ilPegafeo 
Cil pià  zappando  fu  l'Aonio Monte. 
Così  mentre  dicea  pronto  volgeo 
Altri  a’fuoi  detti  l’oculata  fronte, 

E vidde  ferpeggiar'vn  picciol  Rio, 
Che  come /angue  da  ferita  vfcìo. 
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4« 


Dolce  portando  refrigerio  al  core 

nacque  correnti  d innumidir  le  vene 
Rinnouaro  àcolìor  forza,  e vigore. 
Refi  fembianti  ad  buom,  che  fi  rinuknet 
Recar  forfè  non  può  vita  vn'Vmore , 
Che  da  fertno  del  flillato  viene  ì 
Che  nel  grembo  di  Canna  pellegrina, 
Come'n  Vafo  vital  fi  tempra , e affinai 


; 

0 fe  certefe  à Noi  foffie  Natura , 

Come  fi  moRra  à que'  deferti  Campi 
Di  tai  natte  Conferite  d'acqua  pura , 

Che  predando  vigor  da  Jet  e Jcampiì 
O qual fora  conforto  fra  farfura 
D'cftiua  Febbre,  che  nel  petto  auuampi} 
Bel  priuilegio  allor,  ehe'l  ber  fi  toglie , 
eie  fpegna  onda  innocente  accefe  voglie , 
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InqueliaTfrraAuJlrttlf  cbdlSelda  lunge 
Miranda  và  con  occhio  obliquo , e torto 
Egli  ’n  parte  giunge , 

vii  cJfo^o; 

rClff  Àlegni’^''  ""  ' 

legna  à ou.iu  .«iti, 


Quella  Selua  antica , 
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Infrante  al  Bofee,  à cui  troncar  le  Piante 
Polla  la  menfa  prefero  rifioro  i 
Rendendo  dalla  Canna  acqua  fiillante  . | 

{ Selua^ia  ambrojta  ) il  beueraggio  loro  ; * 

La  diuifer  col  ferro  in  parti  tante , 
giunti  di  ^wlia  i groffi  nodi  foro  , 

Che  dolce  offii  l’Vmor  dentro  rimafo 
Altrui  in  beuanda,t  la  fuaftorza  in  vafo . . ■ 


Lafetando  Fopra  incominciata , à gara 
Quindi  tutta  colà  corfe  la  Gente , 

Là’  ve  mirò  zampillar  l’ onda  chiara, 
Nata  Off  ortutta  à temprar  fete  ardente; 
Fonti  cotanti  deU'Ambrofia  rara 
Altri  saperfe  con  Pacciar  tagliente, 
^tmnti  forti  Cannelli,  onde  dijferri 
Le  linfe’ l grauefen,  che  dentro  ferri , 
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DeBa  Selua  in  dijparte , che  rifionde 
Al  lucido  Oriente,  Fffiadanati , 

Fatti  Sedili  lor  le  fparfe fronde 
D'efcbe , ch'addotte  auean  fi  fùr  cibati  ; 
Di  quella  Canna  celebrando  Fonde 
Soura  i Vini  più  rari , e delicati 
M erci,  che  rechi  7 crifiaUino  Vmore 
fhkezzjs  al  gulio , e refrigerio  al  tare . 
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Soura  t erbofo  margm  ragionando 
Staua  la  Tofea  Genu,  e Lufitana 
Del  Monte  orrendo , e deli’ Arpie , quando 
Vidderda  lungi  vna  Figura  Rrana, 

Che  fin  dubbiar'  il  tardo  piè  mutando. 

Se  Fera  f^e,  ò fur  Per/ona  vmana, 

7* tttte  reSfando  wi  l'accolte  Genti 


Mute  ,e  conqu^ JsLti  con  occhi  iptenti. 
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yn  Cadauer  Jpirante,vn‘Nuom  nelvolto  (top 
Mùmia  animata,vnbuomo  ifmùto,eflrut’^ 
D’ojfa,e  pelle  vn  Compoflo,onde  l'incotto 
Crine  diluuia , e più  lo  rende  brutto  : 

D'vn  vile  Jhraecio  intorno  al fianco  auuolto 
Copre  vergogna  j i{  reJìo  è nudo  tutto , 
Berzagìio,egioco  d'infelice  Sorte, 

Ritratto  di  Miferie , Ombra  di  Morte . 
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J^uefli  Spettaeoldi  Pietade  ,e  Duolo 
Trapafiò  con  quel  Tifi  à Rranei  Regni, 

Ch’Onor  della  Liguria  ardito  volo 
Preji  oltre  Mar  già  four' alati  Legni  } 

Come  eiungejfe  à quel  deferto  Suob , 

Rimafio  in  preda  a’procellofi fdegni  o 

Egli  pofeia  fi  conte , e la  crudele  ; , 

Storia  narrò  fra  pianti , e fra  querele . ' 

Muto^^'  ’ M 


^ I 


VINTO- 
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jHnt»  fermojfi alquanto , e Jj  gli  Mtefi 
Abiti  s'auuhò,  che  djigl’ffp.  ni 
Liti  njtiui  erjn  Cojlor  difce/i. 

Colà  fnfp:nti  da' furori  infuni: 

^wnci  é Jpeme  più  gli  /pini  acceji, 
Supplichtuoli  aprendo  ambo  le  mani , 

tuo, che  fi  vergogni >e  brami  infiemet 
TÒÌcbieJè  aiuto  fra  m ferie  trireme 
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Se  tanto  il  del  del  fuo  fauor  vi  prefti , 

O pellegrini  da  gl IJpani  Lidi , 

Cb*  fatui  tutti , e lieti  Egli  da  quejli 
Defitti  infaufH  al  patrio  Suol  vi  guidi  : 
t In  Voi  di  me  qualche  pietà  fi  delìi  i 

Pieno  di  mali , e voto  di  fuficU  > 

'Di  me  Ritratto  d infelice  Serti» 

Vile  ripudio  deU'iiìeJfa  Morte , 
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Togbete  vnhuom,  che  viue  à quello  Inferno, 
Che  meritar  le  colpe  mie  paffute  i 
Se,  qual  dal  volto , e dal  fembiante  feerno, 
Sol  per  recar  falute  il  xtfar  tentate: 

Se  pria  di  riueJerne  il  Suol  paterno 
Terminar  deggio  (ore  mie  turbate , 

Tra  Genti  vmane , mi  frà  conforto  > 

Tolto  a'Molìrhe  Deferti,  il  rejlar  morto, 

.57 

Natiuo  anch'io  fui  del  felice  Regno, 

Che  da’Gioghi  Pireni'l  grembo  fìende 
Al( Erculee  Colonne , oncer  che’ndegno 
Eofeidi  ^Mllo,chefi  chiaro  fplende: 

Ma  quanto  più  d'agro  gafhgo  ( degno 
Il  Peccator , tanto  Pietà  fi  rende 
Più  bella , e piùfublime , e fi  corona, 
Alentre'l  flagel  rattiene , e vita  dona . 

MUlfei  cnì  dicendo  in  attovmiie 

Anzi  al  piè  fi  Amerigo  il  piede  atterra , 
Mercè,  che  dal  fembiante  fignorile. 

Lo  tien  fra  gli  Altri  degno, e' n ciò  non  erra: 
Il  cortefe  Tofean  la  man  gentile 
Pronto  gli  porfe,  e'I feile:<ò  da  terra; 
Difua  Patria , e del  nome'l  chiefe poi, 
Squali  furo  gl'infortuni  fuoi. 
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Quefiì  rafficurato  indi  r prefi  , 

Io  d'I fiali  natio  dettoOriflano 
Col  Colombo  imbarcai , ch'à  far  palefe 
Vn  nono  Mondo  mandò  il  Rege  Ifiano  : 
Non  per  vaghezza  di  veder  paefe 
A Udo  incerto  andai,  non  che  lontano; 
Ma  per  fuggir  la  Pouertà  dolente , 

Cloe fieffo  al  peggio  eonfigliò  la  Gente, 

6o 


O quanto  meglio  per  me  fera  Piato 
Refearpouer  qual  fui  nel  Suol  natio , 

Ch'à  farmi  ricco  (ungi  effer  andato , 

Già  che  dall'Oro  ogni  mio  mak.vfcio; 
lo  per  Lui  naufragai,  per  Lui  gittata 
A quefeo  Inferno  fui , qual  Mofiro  rio , 
Ed  infelice  Io  fenza  alcun  conforto 
( non  giungendo  Voi  J reftau*  morto, 
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Serbo  à contare  altroue , come  al fine 
Varcato  l'ampio  Mar  dell'Occidente , 

US  feeprimmo,eTerre  pellegrine. 

Tutte  ingombrate  di  natiua  Gente: 

Dirò  qual  giunfi à quello  ermo  confine , 
E'n  gufa  d'buom,cbe  del  fuo  errcr  fi  pente 
Faro  palefe  il  grane  fallo  mio , 

Mercè  ebieggendo  à gli  huomini,  ed  à Dio. 
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^wlla , ebe  tiranneggia  i cori  vmani 
^^ame  dell’Oro , tali  auare  voglie 
Ne'noflri  accefe , forti  gl  Indiani 
Vagar  d’intorno  adorni  d'auree  fioglie; 
Ch'à  Snudarli  con  rapaci  mani 
Pronti  accorremmofianS  affanni, e doglie: 
Gb  buomin  fiogliati , indi  le  Cafe  loro 
. D'arnefi impouerimmo , e vafa  d’oro, 

Bajli,  ch'io  dica,  ebe  patente  Naue 
Noi  caricammo , anzi  fi  compia  F anno 
Non  d'altra  merce , che  SII  Oro  grane , 
Preda  S forza  ria , preda  d’ inganno  : 

Con  quelTefir,  trofeo  deU'opre  praue. 
Frutto  raccolto  da  commune  Snno 
Partimmo  a girne  in  parte , che  fi  mofiri 
Più  ficura  à ooSre  i furti  naiirt . 

H OCiu. 
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C A NT  O 
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0 GiuWz/a  di  Dio  come  la  pena 
Adegui  co!  faUir  l quanto  più  lenta 
Raccogli  i fabnin  tuei,  tanto  più  piena 
Tempefh  po'  ful'huomycbe  non  jff  penta; 
D'or  carco  il  Legno  allontanato  appena 
Sera  dal  Porto  venti  leghe  > è trenta  i 
^i^ando  turbojji il  Mare  1 t'n  vn  momento 
Sorji  [remenda  vn  p^oceUofo  vento. 
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Nacnue  la  Luce,  e'I  giorno  ,emi  fe  nota 
// trillo  loco  I e innouò  affini  > eguat  » 
Che  fra  Deferto  d’egni  bene  veto 
Abbandonate , e filo  mi  trjuM  ; 

Io  pur  le  grazie  d Dio  refi  deuota  > 

Che  vino  era  rimajìo , onde  cercai 
Seggio  da  ricourarmi , e qua  tremante 
Da  duro  giti  vofi  I milahil  piante. 
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Dall  impeto  del  fiato  Aquilonale 
Di  vele , e di  gouemo  il  Pino  orbato 
Di  lancia  ingùifa  ,edi  volante  Drale 
^uà  ver  la  Parte  Aujlral  fu  traportata  ; 
Errò  tre  giorni,  il  quarto  dì  fatale 
Per  Noi  nafceo  > mentre’n  ifiogbo  vrtato  > 
Da  quell' vrto  t’aprio  ; raccolfe  f onde , 

Da  cui  vie  più  s'aggraui,  e più  t'a fonde. 
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Jl  Nauil  lacerato , che  s'aperfi  , 

Refi  l'oro  adunato , che  già  tolto 
Fù  dalla  T erra , al  Mar,  che  4» fimmerfi, 
E ali’ imo  fondo  il  fi  rejlar  fipolto  : 

Con  effe  affirfi  gli  buomini , e dfperfe  ; 
Sparfe  le  traui  £l  Nauil  dfiiolto  ; 

Cosi  'n  vn  punto  ( ù villa  orrendi ) il  tutto 
Trofie  rimafi  delirato  flutto , 
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^uà  Carrellai  d piò  del  Giogo  il  puffi  t 
Anzi,  ch  i fuoi  funelìi  orrori  io  fitrtia  « 

E 4ud  nel  grembo  à diroccate  faffi 
- EÌeffim  mio  ricottro  alta  Cauerna: 

Tra  cupa  grotta  io  mi  fittraffi,  ahi  DJfit 
T ardi  comprefi , eb'alla  Valle  I nfemn 
Jl  portentofi  Monte  il  varco  oprìa» 

Rotto,  e fyuarciato  nella  fronte  ria  . 
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Già  k cefi  copria  la  Notte  ombrofi , 

Ed  IO  quetaua  i trauagliati  finfii 
AUor  che  turbò  il  Monte  ogni  miapofa, 
Scotendo  il  dorfi,  e aprendo  globi  accenfi  : 
fo  vidi  ( ì villa  orrenda , e fpauentqfa  , 
Per  cut  tremo  nel  cor  mentr' ancor  pcnfij 
Vfeir  fra'  rei  Demoni  Alme  dolenti 
Dal  piu  profondo  Career  de' tormenti . 


Tra' vari  arnefi  fiuràl  Mar  natanti 
Rebquit  infauiìe  del  naufragio  orrendo 
Di  Pefie  vn  badglton  mi  / offre  auanti  ; 
Io  la  defiragU  auuento,  e pronto  il  prendo; 
Mi  fi  folìegno  Elio  tù  l' acque  ondanti 
D'efca  filata,  in  parte  vote  offendo  : 

Mi  portò  ^uejh  in  fino  al  giorno  quinto , 
Dandomi  il  céo,  oad'ic  non  caggia  efiinto. 
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Il  terza  giorno , anzi  che  refìi  aperto 
L'vjlio  all  Aurora,  io  dal  furor  fijpinto 
In  qutfh  mi  trauai  Lido  deferta , 

Da  Denti  oppreffo,  edalfangofiie  vinto  ; 
Rimafi  alquanto  del  mio  fiato  incerto , 
Come  fra  due , t'io  viua,  ò reDi  efifnto-; 
Dubbio  t'io  fifft  in  mare,  ò pure'n  terra , 
Mcttfr*  D mente  anccr  vaglia , ed  erra. 
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Dell Infeìiei  affumicate , e nere , 

Che  ^egù  arroncigliaro  a' graffi  laro 
Far  vidi  Drazi  in  vane  gufi  fiere 
Da  ferro,  e foco  dando  lor  martoro: 

Tal  fu  fra  quelle , che  iferzata  d bere 
T ulto  bollente  liquefatto  I uro , 

Cui  chiefer  con  ifeberno  come  grate 
Le  foffir  k beuànde  già  bramate . 

. ...  . 

A tab  detti  mi  ridufp  a mente , 
eie  tal  d'Alme  Infunai  tueba  mal  nata 
Tara  la  mia  Compagna  auara  Gente , 

• ■ Che  con  l'oro  predato  tra  annegata  ; 

Or  dell'Inferno  fra  prigion  doknte 
Toffe  conforme  al  metto  gafiigata; 
Tremar  nel  cor  lo  Draxio  hr  mi  fia  > 
Macchiato  anch'io  <T  vn.i  tal  pece  rea. 

Tutte 


Q.  V I N T O. 
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Tutto  trtmunt*  iui  mi  cerno 
ladron  ceUtot  ch'altri  cerchi,  e'I  ciglio 
Di  furto  riuoìgea,  quando  per  nome 
Diauol  ehiamommi,  e ftefel  curuo  artiglio: 
Con  mono  unghiata  m’auuincbiò  le  chiome, 
Aquila , cb'd  Leure  diè  di  piglio  : 
Segui  i Compagni  fra  F eterne  doglie, 
ComefeguiSìi  fra  tauare  voglie . 
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Coti  dicendo  Egli  con  rio  furore 
Air  [ nfeme  ancor  viuo  mi  Sir  afeina  : 
Fenfa  quat io  reflui , turbato  il  cere, 

E qual  mi  volfl  alla  Bontà  Diurna: 

Al  fin  fra  rijibi  eflremi  in  mio  fattore 
Jnuocando  Marta , del  del  Regina  , 

Dalla  Pietà  di  Lei  vita  trouai. 

Mentre  dal  Predator  feiolto  reflaì, 
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Trofeo  rìmafifra  lafparfa  arena 

Di  quella  Pia,  Donna  delCiel  fourana. 
Di  pace  fra  temptSìa  Sri  ferena , 

Di  fahtte  ,e  di  grazie  aita  Fontana  : 

Tutta  notte  tremando  in  ogni  vena 
Così  reSìai , da  Vifion  fiDrana  ; 

Al  fin  relpirar  parui , allor  ebe’l  velo 
Deli  ombre  flofle , e rallumofl'l  cielo , 
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Come  dii  loco  alSaer  chiaro  il  bruno 
Ingombrato  eforror,pìen  di  paura 
X’orme  riuolfi fqualUdo , e digiuno 
Dal  Giogo  orrendo  à quella  Selua  ofeura  : 
le  lazze  poma  di  fpinofo  pruno 
Refi  quiui  mio  cibo , e diedi  dura 
Coltre  al  mio  letto  il  nudo,  e freddo  fuolo , 
Col  fanno  allor , ch'io  fei  tregua  col  duolo . 
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Già  l'Auriga  del  dì  volge  il  quìnt'anno , 

Che  defolato  quà  fra  hofeo  viuo  ; 

Se  può  érfi,  che  viua , boom  che  tC affanno 
Carco  fi  mofln , e Sogni  aiuto  priuo  • 

I^u^  romite  omhrofe  piante  fanno. 

Se  ntraffi  da  loro  vnqua  il  piè  fihiuo 
^zt  già  dal  penfier  m era  auuifato  ' 

Dt  campirne  fra  lor  mio  duro  fato , 


Ma  già  che  per  mio  ben  quà  fra  confino  - 
Del  Mondo  eflremo giunfe  ilvofho  Legno 
Io  con  V oi  cbieggio  farmi  pellegrino , 

Se  di  pitta  non  è mio  prego  indegno 

10  compire  contento  il  mio  deSìino , 

S io  di  morir  fra  Voi  diuenga  degno; 
Mentre  fperi  per  Voi , che  lafral  falmn 
Sepolcro  troui , e pronto  aiuto  tAlma . 

80 

fra  tali  accenti  il  mifero  OriSlano 

11  collo  inchina  ,e  foura'l  nudo  petto. 
Incrocicchiando  t ima  e t altra  mano 
Si  raccomanda  con  denoto  affetto  : 

Il  tutto  gli  promette  il  pio  Tofeano 
Con  parlar  dolce,  t con  freno  af petto  , 
Anzi  che  parta  riflorarlo , e poi 
Farlo  confrnte  vn  de’ Compagni  fui, 
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Era  tanto  gli  mhtiSìra  efea,  e beuandn 
Della  frte  in  riSioro , e del  digiuno  ; 

A Lui,  che  fi  cibò  di  rozza  ghianda  , 

0 pur  del  pomo,  che  produce  il  pruno  , 

O qual  dolce  conforto  al  cor  gli  manda 
A Lui  l'offerto  pan,  cibo  opportuno  I 
O qual  nono  vigor  nafeer  fi  finte 
T r aportato  cola  da  vin  poffinte  ! 
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Riliorato  il  mefehino  HDuceToflo 
ludi  fi  voivoda  Compagna  jcbiera, 
Ordin  le  da , che  tronchi  legna  al  hofeo. 
Seguendo  l' opra fua fino  ah  fera; 
Tomiàpofor  tra  fiondi  aU’ aer  fofio  , 

E come  allumi  il  Sol  l'Eterea  Sfera , 

Seco  traendo  le  troncate  legna 
A rifarcir  la  Nane  al  porto  vegnn. 
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S’inula  coti  ordinato  Egli  fra  tanto, 

In  co^^agnia  del  caroBenuenuto, 

^ ^risiano,  à cui  S ammanto 

t^ellajua  nudità  fia  proueduto: 

Ritratto  ^uefh  di  miferia  , e pianto 
Era  duo  Tofebi  cammina  foSlenuto, 

Anzi  ’l  regge  non  pur , ma  gli  fi  fiudo 
Col  man  tei  l'i/no,  e Salirò  al  fino  ionudo. 

H ^ ^ Già 
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rper  s'tmlrmtiua  aitar,  thè fianca 
li  Mifer  ffttnft  à ritmar  ripojò , 

U‘  ve  la  Nane  nimeuruaua  H fianca 
Su  f mfaufio , t cnniel  Lui»  aremoj» 


N T cr 

Elia fi nufirà fitta  nmmsnea\x.  -j 
Ofiite  in  Terra,cbe  fra'l  Mare  end^o , 
Racnghemia  à dar  tregua  a' laro  affanni 
lEtliegrtnifra'fuoi  £ri  /canni . 


IL  FINE  DEL  QVINTO  CANTO. 


ALLEGORIA^ 


STANZA  I. 

VIiiaria  ritenendo  fi  confonde 
Di  tanta  cradeltade, 

IL  pioTofcano,chc  rlpcnrindo iIU  Fune. 

ila  Iftoria  dell’Anima  dannata»  quinci  da 
mteticonffciio  ingombrato,  vinco  dalla  ul- 
hczza  cade  fra  la  pigrezza  del  Tonno,  lappre* 
fe'nca  rincelletto  Agente, che  riuoI»endofi  có 
reflefla  cognizione  a’ lìmulacri  nella  mento 
irtiprelfì,  n férma  nella  Contemplazione  di 
«4ì,  e immoto  negli  eficrni  Icncimenci , refla 
come  dormiente,  chiudendogli  occhi  della 
Coaliderazione  ì tutte  Jalire  colè , Fuori  di 
quelle»  cui  prima  gli  tenne  alHUàci,  e traen- 
do ptohito  da  gli  eccelli  altrui  di  ciudelti,  vid 
pili  nella  pieil  li  coateema . 

stanza  111. 

Hicbiama,  e defia  la/ua  Gente  afoofa. 

LO  fuegliamenco  (l'Amerigo  la  mattina 
per  tempo,  il  ticbiainameiuode’Com- 
pagni  da  Dii  coofonati  ì tagliar  legna  al  Bo- 
feo; figura  reccitamemo  delhiuomo  bramo. 
fo  di  perfezionarli;  il  quale  da  maculino  rag. 
gTo'di  fouraqa  infpìrazione  deflato, ed  illu. 
Arato  nella  mente,  raccoglie  le  Tue  potenze»  e 
fencimenti,  e palTa  dalla  vita  conteroplatiua 
all’attina;  le  quali  opportunamente  altetnaté 
arrecano  compiuta  perfezione  aH’huomo  rir- 
tnofoiil  che  parue,  che  volellèto  inlégnarci 
gli  antichi  Poeti  con  la  fauola  di  Ercole  ; Il 
quale  fi  refe  Operate  nella  vita  atti  ua,  mentre 
inuitto  Guerriero  domò  Mollri  formidandi  » 
foflenne  fatiche  inaudite, andò  per  lo  Mondo 
pellegrinando,  figurandp  io  fc  fieflb  vn  tal 


Foncicbc  n'abbatta  i Moftri  de'Vui,fbpporci 
difiigi» intraprenda  viaggi,  e tnuodprd»  e 
benefizio  d'altri . Il  medelimo  Alcide  poggia, 
to  dopo  le  molte  fue  fatiche  alla  cima  del  M6> 
te  Età,  menile  arie  quiuiin  rogo  fcUcc,'vn 
perfetto  efemplarefi  refe  del  Contemplante, 
il  quale  forraontaco  airalto  Giogo  della  Con- 
lemplazionc,  arfe  quiui  col  foco  deiramore» 

^ e del  defiderio  d’intendere  la  prima  Cagione 
delle  colè  vnìucrlc . Vn  tal  Eroe  ifteflb  Auo> 
leggiato  in  quanto  Operante  s'acquiAdvn 
pregio  vmanoima  inquanto  Contemplante 
nella  euifa  lignificata  fi  relè  diurno»  e eon- 
(brte  ocgliDci;  onde  egli  Aeflò  di  fè  ilcfió 
parlando  apprellb  il  Poeta  Tragico  de' Latini 
difiè  alla  Madre; 

ÌM  Noi  fmUtl  imo  » 

£ M murimi,  1“ mfforU  tulio  il  fon  t 
tìaftrm  pmtmm  parto  mi  Cùloi  Jatm, 

/file  fimmmt  Im  Imm . 

La  cognizione  delle  fou  rane  cofe  può  rau. 
uiiàrli fìraificata  in  quciretba,che  lifin^., 
che  tra;fornuflèl'huoroo»che  laguAaflè  in  vn 
Dio  ; fi  come  fd  fàuoleggiaco  di  Glauco;  del 
che  frppe  ahamenre  pteualerfì  Dante,  il  quale 
volendo  rapprefentar  reffetto  del  fuo  afiìfla. 
mento  in  Btairice»incer]  per  la  Teologia, dillè; 

Ntl  fmo  mjpetto  Imi  dtmtro  mi  fti, 

§t^  fi  ft  Glmmn  ntl  gmjìor  dtlt erim , 

Chtl  ft  Ctnforit  in  Mmr  dt  gii  mitri  Dti» 

STANZA  XI. 

Non  d"vna  foezie  è t arbore  folaaggio 
Da  cui  difot^de  in  fonoaibofoorombra. 

La  Sciita  d’arbori  diucrrt,  icuii'accinge 
Amerigo  di  troncar  legna  » diraoflra-* 


Ott. 


ftt.  toWm 


Di 


Il  mafli  del  Corpo  vniano;  Selui varia dalle^ 
<r<-c.ii  v«ri<tddcUeparcl|Chclaco«ipoBgpno>Biu- 
l^li<iieTui,  v«ne,èfla,  qu*li  piamedi  e(Ta. 
Spinoià  Scluad  i]uéfia,  che  fouemc  ritarda  il 
iéniteto  delle  buone  opetacioni  ; ofcura  dal- 
Tombre  de’Senli;  fì  di  niefiiere  per  ciò  di  Air* 
parla  dalle  ibiliciiudini  impoitune)  tagliando 
Jc  legna  di  Ibuerchìe  morbidezze>ed  agi  : on* 
de  da  qucfta  cagliata  t'aua  al  corpo  fi  rifiorì* 
no  i danni  dell  Anima , e dall'aflìeuolinicnco 
di  efiofi  rauuiui,  edauualori  Io  rpirico. 

STANZA  XXI. 

^j^ttdo  uno  Ruolo 
Scappò  de' negri  portento^  AugelU , 

IVipiffrelli , che  vfeendo  improuifamenccj 
dalla  Seiua  turbano  1 opere  incominciate 
ntlla  tagliata  del  Bofeo  , À tendono  efpreire 
cefiimonianze  de'Demoni,non  pur  dalle  lem* 
bianze,  nelle  quali  vengano  dipinti , ma  dalla 
conformiti  degli  effetti  fra  quelli,  e quelli, 
conforme  à quanto  lafciò  fetìteo  il  gran  Bafi- 
Li.EIcc.I.  ]io . Il  Vipificello,dìce  quel  SanC9,d  notturno 
Animale  amico  della  caligine)  conuerfante 
con  le  tenebre , non  comportante  lo  Iplendo* 
re  del  Sole  ; volentieri  ofpiunte  fra’  luoghi 
deferti  : tali  altresì  fono  i Demoni  architetti 
di  mali  ; effi  hanno  in  odio  quella  Luce , ch'è 
la  vera  Luce  del  Mondo  tutto . II  pipifirello  t 
animale  infiruto  sì  dì  penne , ma  di  effe  non 
li  vale,  icocendo  foccili  caicilaginipcr  l’acia_> 
nel  fuo  volo;  nel  che  fembianii  fono  li  De- 
moni, i quali  quantunque  incorporei  volano 
(uccauia  co'deiideri  alle  cofe  materiali . Vc- 
celli  fono  inftememente  , e quadrupedi  i Pi- 
Jrifirelli,  cui  Ibmiglianti  i Demoni  ; inquanto 
Angioli  non  fono , ne  huoroini,  la  dignità  di 
quelli  perdettero,  e la  natura  di  quelli  non  fi 
guadagnarono.  Tuttociò  ed  altro,che  vada 
dicendoquel  Santo  communememe  de'Dc- 
moni , parmi  di  poter  affermare  particolarmc- 
te  di  Quelli,  che  portatori  d'impure  cogita- 
zioni vengano  à turbare  Topetazioni  di  eo- 
. ^ loro,  che  s'impieghino  nelle  tagliate  delle  Sel- 
ue,cioè  nelle  mortificazioni de'Senfi.  Quelli 
di  loto  laidezze,  quali  vergogno!!  fch'uando 
ogni  luce  d’ogni  onoranza,  ricourano  fia  bu- 
che d’occulte  infidie,òfra  fiondi  ofeure  di 
falfitadi  ; Elfi  rome  inuidiofi  d'ogni  chiarez- 
za di  vìtttl,e  di  verità, fpengono  racccfe  fa- 
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celle  di  Cariti,  rapifeono  grintànci  de'buoni 
dclTdcrì  dalie  cune  de'cori,e  in  guilà  d'^mpor- 
cune  Arpìe  'Imbrattano , ed  iTporcano  ^1  fc- 
tote,e  col  lezzo  di  laide  fufjgefiioni  le  pèrche 
menfe  dcHa  Continenza . Kifponde  parimen- 
te l'Allegoria  all'lfiotìa  in  quefio.che  nafeono 
i Pipìllrelii  maggiori,  e piti  petniziolì  nellcj 
parti  del  Mondo  piu  calde,  come  fopo  quel- 
le de'Ncgri,  e de  gflndiattl  : gii  che  fia  le  tet- 
re piti  fetuenti  delle  mondane  concupìlcen- 
ze  volino  maggiori  nella  poffanza,e  piti  dan- 
nofii  tnifUchi  Pipiftrelli  de’Demoni  ,a'quali 
don  m'cno  fideggia  refifiere,  e far  genetofa-a 
guerra  nc' prìncipi)  de  loro  immondi  allkiti, 
togliendo  via  alle  prime  loro  coro  parie  le  lug- 
gerite  cogitazioni  impure,  figurate  ne’Primo- 
gehlti  deirEgiteo , che  fi  deono  ammazzare, 
percolfi  alla  pietra  d'vna  làida  celificnza;c  ne' 
Mrpenii.ìcui  chi  pronto  fiiacci  il  capo,  redi 
pienamente  dal  veleno  loro  alficurato. 

STANZA  LHL 
fpettacol  di  pietaae,  e duolo . 

L'Huomo  tnìferando,  che  tramandato  1 
quella  folitudìne  vou  d’ogni  bene,  ede- 
fetta  II  flette  quitti  per  aleuti  tempo  abban- 
donato, fquallido,nudo,e  viuo  ritratto  di  mi- 
ferie,  rapptefenta  l’infelice  Peccatore,  che.) 
refii  derelitto  fra  defèrto  digiuno  d’ogni  frut- 
todi  Virtude  ;afciutto  d’acque  di  deuotionc, 
e tale  in  fomma,  che  colà  alcuna  non  confer- 
ui  pii  fuo  fpirituale  fouuenimento  : tuttauia 
fe  fra  tali  calamìtadi  egli  comprender  fappia 
l’infèlicitl  del  fuo  flato,  fe  prcualerfi  degli 
aiuti,  che  gli  vengano  offerti,  quali  Nau ita- 
game,  che  s’attacchi  à qualche  rauola,  che 
gli  fia  gittata  d’opportuno  foccorfo , può  non 
rneno  dello  lignificato  Orifiano  condurli  1 
porto  di  Salute  ; e canto  pid  fe  nel  Pentimen- 
to nlmmiti  Qmito , il  quale,  fe  gii  fi  attuffò 
ingolfa  di  Mergo  ingordo  fra’l  Mare  delI’Aua- 
rizla  1 prede  indegne  ( Mergo  feuibìance  1 
quelli , che  vidde  Martino  Santo  ) or  Mergo 
dì  contrario  cofluine,clamofb  dalla  confelfio- 
nedel  fup  peccato  ricorre  al  lido  del  Penti- 
mento, fi  che  di  luì  s’auuerino  i Veri:  dell’E- 
pico Poeta  Principe  fia'Latini: 

di  premio  al  Mar,  ebt  fremè J A/er/l 
Ratti  f«sprct  t fchiamaefjrt  fra  l /<«• 


CsC  Cfh. 
fot.  C.I}. 
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CANTO  SESTO. 


ff  ARGOMENTO^ 

Poi  che  diede  riftoro  il  pio  T^ofcano 
^ Mefcbino  entro  fua  Naue , chiejè , 

^ Che'l  carni»  tutto  aperto  renda  t e piano, 

^ che  Jel  Colombo  au  Indico  paefe . 

Conto  come  partì  dal  Lido  IJpano  i 
7" erre  ignote  fcoporfi,  e note  refi; 

Vide  Genti  tUuerfe,  e al  Rege  Ihero  _ 

Uvn  nouo  Montbamplfl»  aggiunfe  Impero. 


J 

‘OPRE  di  Carità , 
grato  tributo , 

Che’l  dolce  Amor  fra. 
temo  offerfe  à Dio, 

FJircitate  auea , por- 
gendo aiuto 

In  più  guife  alMefibb- 

n»  il  To/co  pio  : 

Al  famelico  diè  cibo  douuto , 

Jl  yìtibondo  abbeuerù , veiìio 

AR' ignudo , e tremante  il  petto,  e’I  tergo  ; 

l.' errante  accolfe  fra'l  navale  albergo , 


% 

Solo  rejl.tua  à tranquillar  gli  affanni  , 
eh' affi ffer  l'Alma,  e tr avariar o i fenfi. 
Comporli  il  letto  iui  su  duri  fcanni 
A ripofo , che'l  fanno  gU  difpenfi: 

Ma  de' faci  fofebi,  e tenebrofi  panni 
Ricouerti  del  Cielo  i Campi  immenfi , 
Appena  auea  colà  laNttte  ofeura. 

Che  nell’  àttero  fio  molt' ore  dura  . 

^jAnci  7 Tojean , cui  dar  non  piace  ancora 
Le  Jlancbe  membra  in  preda  al  pigro  finno, 
M entre  da  fua  quiete , che  rilìora , 
Saziarfigli  occhi  anco  indugiando  panno  ; 
Rivolto  al Mtferando , che  l'onora , 

Come  fio  degno  Protettore,  e Donno, 
Benigno  chiede,  e'n  va pietofo  in  fronte. 
Che  i accennata  I iloria  gli  racconce  . 
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Sr  sì  confili  il  Citi  ,gii  che  sì  refi» 

Or  mù  dal  cibo  ìnuìgorito  il  petto, 

E difefi  dal  gel , cinto  di  velia , 

Onde  la  voce  tfie  più  pronta  al  detto; 
t Rendi  fllìoria  tutta  manijifla 
Di  quel  primo  viaggio , e di  diletto 
Ciba  la  mente  mia  ; mentr’EUa  intenda 
. Cafi  diutrfi , e virtù  quinci  apprenda . 

In  quelìa  Terra,  in  cui  trionfa  il  Verno 
( ripofìa  oltre  le  vie  del  Sole  J 
Tien  ^ITore  del  del  lungo  geuemo 
Notte  Tiranna,  anzi  cbel  dt  Finuele  : 
Onde^ia , thè /acceda  al  Regno  alterno 
Potrà’ l corpo  pofar  quanto  e^  vuole; 

. Viue  mentr  Altri  veggbia,e  à morteeguale 
S’appalefa  chi  dorme , t à nulla  vale  , 
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fi dijfe  ilpioTofian , mentre  rammenta 
Alfuo  tacito  cor  le  rimirate 
Apparenza  Infernali , e s’ argomenta 
V dir  Horia  d'orrore  ,e  di  piotate  • 
^uatbuom , che  la  memoria  ne  fgomenta , 
Mentre  la  volga  à colpe  fue  pajjate  , 

Tal  rimafe  Orilìano , e à terra  fiffe 
Tenue  k luci,  indi  proruppe,e  difie, 

7 

Onde  chiedi , che  fìoria  io  rinnouede , 

Che’a parte  mi  furò  l' oblio  de’ tempi, 

E che  fra  k vaghezze , e Copre  belk 
Mifchi  Ai  atroci  fatti , e crudi  fi  empii 
Mafie  da  crudeltà , di  cui  fauelle 
Ritrar  deui  pietade,  e da  gli  efimpi 
Dvn’crrida  impiftà  racco  r virtute. 
Tragedie  conterò  da  me  vedute . 

S 

Iperboreo  crudo  Scita  feria 
In  vn  vifcere , e voglie  //  ferine , 

Che  non  piangeffe , vdendn  ifioria  acerba 
Sparfa  di  lìragi, fiempi,  e di  rurne  } 
lo  preparo  T ragedia , che  riferba 
Doppo  vn  boto  principio  atroce  fine , 

Cui /cena  fur  d'ifola  amena  i lidi , 

Suggello  gl'indi  > che  firaziar  'io  vidi . 
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Ben fù  del  Gran  Fernando  acquifio  altero  , 

( Prince  in  valor  fublime  à niun  fecondo  ) 
Ch’egli  aggiunger  potè  fife  al  degno  Impero 
Fra  gli  altri  vanti  fuoi  vn  nouo  Mondo  : 
Ma  la  Fortuna , che  con  gioco  fero 
CioUra  contro  Virtudeà  porla  in  fondo. 
Ombrò’ t Sol  di  fue  glorie,  e’n  parte  offefe  , 
Mercè  ef  altrui , eh’ à Lui  rubel  fi  refi , 

10 

Già  fai  come  alla  nobik  Siuiglia 
Dall  alta  Reggia  de’ Liguri  venne 
Il  Colombo,  e al  Signor  della  Cafligli* 
Cbiefe per  nouo  M,ondo  alate  Antenne: 

La  Corte  foura  Lui  cangiò  le  ciglia 
Con  beffe,  e rifi , mentre  vn  fogno  tenue 
La  prupofla  da  Lui , che  trouar  Gente 
■ Oltr’ampb  Mar  t’infinfe,  in  Occidente . 

11 

Ma  pur  mentri  coflante  egli  importuna , 
Cb’vn  nouo  Modo  oltre  quel  Mar  fi  troaa} 
T re  Nuui  gli  fur  date , onde  Fon  una 
T enti  colà , T erra  cercando  noua , 

S’auta  pria  di  ciò  notizia  alcuna 
A uefft  da  Piloto , che  la  preua 
Ne  fi  colà  portato  da  tentpffla, 

0 fuffi  fitto penfiero , in  dubbio  relìa, 

IX 

Quffli  dogni  altra  cofa  prouigione 

à fornire  i tre  natanti  Legni, 

Fuori  di  quella , oncC era  più  ragione 
A recar  prode  à Città  fìraae , e Regni . 

Chi  non  là,  che  defhugge , e non  compone 
Là’  v{  Colonia  andò  d’buomint  indegni. 

Che  danueggiaro , efeminar  ne  petti  ■ 

Gl ilUffi  vizi , ondFffì  furo  infettò  i • 
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che  far  fi potea,  mentre,  i prudenti,  ' - 

I più  giufit,  i più  buoni  recufaro  '• 
Fidar  La  vita  loro  ad' onde , a’x'enti 

Fra  camin  lungo, aucor  non  cento ,e  cbiarot 
Mellier  fu  d'inuiar  feccia  di  Genti , 

Che  pien  di  vili  affetti  H eor  ftrbaro  ; 

Antà  a molti  fu  a vapo  , che  fia  dato 

II  nauigar'iu  pena  del  peccato , 

L‘A.IuI- 


1 
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L’ Multerò,  il  ladrone , e‘i  Micidiale , 

Ed  altro  fabbro  d'opere  ptruerfe 
Trouò  compenfo  al  desinato  male , 

S'al  nouo  Mondo  a nauigar  soffcrfe: 
Altrhche  l'onor  fuo poji  in  non  cale. 
Tutte  n'auea  fue  facoltà  di/per/e, 

V ile  re  fiondo  appo  il  natio  confalo 
Cbiefe  colà  di  farfi  pellegrino . 

15 

Vno  fui  fra  coflor  ( piango  col  corti 
Mentre  col  dir  confejfo  il  mio  peccato  J 
fjuom , ch'ebbe  il  fuo  detro  a lafciuo  amore 
fìouo  prodigo  Figlio  àfftpato  ; 

Appo  Amici,  e Congiunti  in  tanto  orrore 
Da  -vili  portamenti  era  rejlato , 

Che  difpofi  lafciar  le  patrie  fponde , 

* A fuggir  me  medefmo,  e l opre  immonde. 

16 

Io  dal  Ttrren  natio  n'andai  lontano, 

Ma'l  x izio  non  cangiai , cangiando  loco  : 

• Riede  al  cojlume  antico  il  cor  non  fuo , 

E vi  t'appiglia  come  tefca  al  foco  ; 

* E più  mentre  mirai  correre  infuno 
Altri  a faziar  l' indegne  voghe,  e poco 
Curar  l vmane  Leggi , e le  dii  ine , 

Si  cb'vtt  gioco Jlimùifcempi , e mine  • 

. ‘7 

LAnno  della  Salute , ch'era  mille 
^t^trocento  nouanta,  e di  più  due , 
Mentre  l Sol  dal  Leone  arda,  e tfauiUe  , 
Sciolfe  il  Colombo  le  tre  Nani  fue  : 

Da  Leuante  fpirrndo  Aure  tranquille 
In  pochi  giorni  Egli  conduito  fue 
Alflfvle  Canarie , che  nomate 
Fur  dall' antiche  Genti,  Fortunate . 

♦ 

iS 

La  Gomorra  donò  Porto  fedele 

A'  nojlri  Legni,  e Linfe  frefche , e chiare  : 
plinti  partendo  le /piegate  Vele 
Rendemmo  al  vento,  e riteniamo  il  Mare 
Ni  lardare  a ftegUarJì le  querele , 
Mentre  figno  di  Terra  non  appare , 
Temendo  ,cbe  ci  guidi  il  Genouefe 
più  lofio  a morte , eh' a trouar paefe . 
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Compiuto  aura  la  Luna  il  tondo , e fegnn  ' 
Non  appariua  ancor  d' alcuna  T erra  ; 
Onde’n  rampogne  aperte,  e'n  ferofdegno 
S'npria  il  chiufo  timor,  che  l petto  ferra: 
Gridammo,  che  volgejfe  à dietro  1/  Legno  « 
Nudato  il  ferro , minacciando  guerra  ; 
Mentre'l  rifebio  erefeea  di  reflar  tutti 
Morti ,t  fepolti  in  grembo  a’falfijiuttt . 
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L’Ammiraglio  con  dolci  amici  detti 
T empraua  Pira , che  ne  petti  ardea  , 

E di  Jperanza  hia  pafeendo  i petti , 

Mentr  opti  giorno  Terra  promettea: 

Ma  non  veggendo  Noi  nefeergU  effetti , 
Pari  à promefje,  eb'Egli  ogni  or  ci  fea. 
Giurammo  al  fai  di  darlo  ad  onde  in  prtda. 
Se  Terra  il  di  feguente  non /i veda. 

21 

Ma  contro  a nofire  inffdie,  e rabbie  infay 
A prò  di  Lui  armojjiil  giufto , di  vero  ; 
Ecco  veggiam  poco  anzi  alla  dimane 
Augel  votar , bianco  di  penne , e nero  i 
D'Ifile  amiche , e Terre  non  lontane 
Giunger  fembròfejlofo  mefjaggtero  ; 

Anzi  à Noi  fra  difdegno  agro,  e tenace 
F orice  d’amore,  ed  arbitro  di  pace . 

22 

Seguir  fui  chiaro  dì  fchiere  d Augelli  > 

Che  tace  Jean  fonar  da  dolci  canti , 
Vagabondi  a diporto  , e a gara  belli 
Vejlirdi  più  color  natiui  ammanti  : 
Jlfaufio  annunzio  fecondò  di  ^t^Ui 
D' erbe  vn’ incontro  foura'l  Mar  natanti, 
Colà  non  ti  fe  nate  in  grembo  alT onde  , 

0 fe  mandate  da  terrejlri fponde . 

n 

Crebbero,  e fi  denfar  fi  che  conjlrutto 
Di  Smeraldi  fui  Mare  vn  Prato  nacque } 
Che  più  ondeggiar  parca  dal  mobil  flutto 
: D'erbe  vaganti , che  da  quel  dell' acque  : 

Qt^l  campo  di  Nettun  veftito  tutto 
Di  tal  verde  liurea,pria  mirar  piacque; 
Ma  quella  pompa  venne  a farfi  poi 
Importuna  al  viaggio , infefìa  a Noi . 

• Im- 
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Impedia  ftrb»  U corjò  al  cauo  fméi  • 
Farmanà)  ajfedia  pertinace  intorno , 

E'I  foa  prigione  ifnentrepeUegriM, 

Laccio  inteffiendo  di  Smeraldi  adorno: 
Tal  verdura  tarS nojlro  carnuto* 
Mentre  fra  via  t'oppó  ben  più  dv»  giorno; 
Si  che  ’nuidiar parca, che  nonaTerra 
• ■ Da  Noi  fi frapra  ; onde  la  tuia  ci  ferra . 


*9 

Sorge,  e miranda  da  quel  verde  piano 
Erger  la  chioma  vn  vitto  ignoto  Legno , 

Di  /cure  armate  la  fulminea  mano 
’ Gli  tronca  il  pid, che  forma  al  crinfufiegno: 
LaltoTrofro  delKedentor  fouraHO 
Compon  dal  T ronco  rimondato,  e'njigpo 
Della  faltae  fra  vinta  ogni  guerra 
Nomò  dai  Saluator  tal.prima  Terra 


Due  dì  fokato  antemo  il  Man  erhefo , 
Turbatore  mporttmodel  via^ià , 
^tMdo  il  Colombo  vide  fra  fombrofr 
Aer  notturno  arder  di  luce  vtt  ragmo  : 
Vn  tal  torchio  fra  [ ombre  luminofo 
D'vmana  abitazion  fi  fi  meffag^  : 
Terra  gridando  aliar.  Terra,  e^  blejfo 
Guadato  ilpremio,  i fcopritor promejfr. 

prefagaiijik  vicina 
Chiamò  Nocchieri , e eonuocò  Piloti  ; 
fiwndi  SaiueaMariadel  Ciel  Regina 
* 'Altamente  cantò  fraNoi  dettoti  i 
v..XÌi  de  fiata  luce  matuiina 

ignoti  lati  refe  al  guardo  noti  s 
Ecco  a Nei  farfia  delira  man  dottante , 
L' inromtrod Ifiletta  verdeggiante,  ■■ 


J*» 

Prefi  co’  riti  filiti  th  quella 

Terraprimiera  egli  il  poffeifi  pot  ■ 
in-nome  di  Fernando,  e d'IfrbeUa 
'ifpani  Dominanti , e Frena  fuot  : 
Eaccolfi  quindi  cmrmaniera  beila 
I Tifoidi  yieeri , mentre  da  Noi 

Denota  fedeltà  gli  fu  giurata  , 

Fedi-prùmefrt ti , ina  non  frruata , 


Strane  et  patue  ,'fcerto'i  vago  lito,  y 

Che  del  popol  natio  tkfirto  rtlìal 

1 Attut  che  noto*  ohe  n dijparte  vnito 
EglidetCenio  celebri  ia  fillai 
Mouemma  fiat  terren  d'erbe  vetifto  »' 
Vagheggiando  tf  interno  \ ■ 

Che  gode  femprevna  temprata  Sfirut 
Fregiata  di  ìiuree  di  Primauera  , 
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Jtnmaginairtiiàioì  quaf  impreuifo 
Torrente  a adepezia  inondà  il  petto 
A Noi  pur  muti  di  cui  ’l  guardo  fifa 
Saziar  non  fi  frpea  del  vago  afietto  : 
yhnpto  più  d'vn  ttnJonide  pianto  il  vi  fi , 
D^e  nigindio  dvngioiofo  afietto; 

Vmil  penùm'o  aW Ammiraglio  ehiefi 
Più  eCvn  frperho  > chie  col  thrto^fi . 

>« 

Egli  /uccqfia  iàtùtiìbié  poieh'afierru 
t£AMèor»'i  btìr,  fri  hattello  fiende  '* 

E’I  trionfitéàe  piipoù  tù  la  terra 
Con  [InfignARealtcIrair aria  fiende  : 
^widi  frhra-ta  Riuaegli  t'atterra  ; 
Gtungeiepaìme,eaDio  le  grazie  rende, 
E da gioiapiangendevmit  s'inchina 
A baciar  qneUn-T^a  peliegrma . . 


1 Campi  ci  apparir  tanto  più  beili , ^ 

^^to  diftanti  piùda  quella  Riusi 
Fecondi  d’odoriferi  Arhofielii* 

Ricamati  di  fior  fra  t erba  vitm  z.-~- 
Corodiuerfo  di  dipinti  Augelli 
Da  tutte  parti  armonizar  s'vdiua , 
Gorgheggiando  fra  gb  altri  i Papagàlli 

yerdi,  manchi,  vermiglio  azzurri,  e gialli. 

5? 

Giungemmo  à vna  belUjfrna  Laguna-, 

Cui  corona  formar  frmzute piante,  • . > 
Dmpida  sì,  che'l  Sol,  non  che  la  Luuà  . 

Vi  raddoppi  Jpeccbiato  il  frofrntbiante: 

Le  Genti , thè  queil'Jfrla  n aduna  ì 

Fra’ l'fro  patente  grembo  tutte  quante^ 

Raccolte  fra  le  riueeran  del  Lago  . i 

A girne , C fpaffo  f tdA  diporto  i>ago. 

I Trai 
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Ffa'/  'pepai,  thè  n JrapptUi  era  diuifo 
intorno  al  puro , e li^uiio  erilìalU , 
l^al  fiede  à menfa  con  diletto,  e ri/o  ; 

■ tempra  al Juan  concorde  allegro  Ballo: 

Sta  l'Apcator  con  la  fua  Amata  aj/fi 
Stmra  quel  margin  verde,  rojfo, e giallo,, 

E à Lei  con  libertà  del  fetol  d'oro  ; . 

Jiifcoprel' amoTofo  fuo  martorg,  ... 

A* apparir  diUoiferfone  ilrane 
Sorta  la  Gente , che  ia/fldt  intorno  , j , 
Pronta  fugj^t  qual  Lepre  inanti  al  Cane , 
Rana  anzi  all'Angue,  anzi  al  Falci  lo  Stor- 
Corjèr  verfo  le /lue  più  lontane  , (no: 

Cercando  P ombre  in  Jùl  feruor  del  giorno  ; 
Temendo,  che  di  Nei  la  delira  porte . j. 

In  vece  di  falute , affronti,  t morfp.,  \ 

Seguendo  che'ì  timàt  ne  caecia 
Cui  velie  per  ifiampo  a!  pii  le  penne, 

Ogni  altro  /porne,  mentre' l cor/ /acà^ , 
Fuor,  che  Donzella,  (he  lagffutffeA. teline  ; 
Q come /morta,  e ahigpttUa  in  /ma  \ ; 
Etrer/iotttela.tm/ra.diuetmel’i..  i 

Pian/,  e’I  crin/Jlr.aecfi , mentre fi  creda 
Agna  dì  Lupi  rei  rimo/a  preda  .v.-  ; 
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In  opra  po/e  ogni  arte  più  certe/  , > \ 

L' Ammiraglio , onde  ^i^lla  raceon/ok^ 
Di  Lei  alcoUo-vn-hel «tonile  appe/,  , ^ 

E aggiun/  al  dotfo/o,  dolci  parole:  t • 
Rajicurata  rejiar  parue  » e re/  . . > 

Rafferenato  de’ baiocchi  il  Sole,  ^ 

Ed  ailorpiù,  che.  vejk  ella  riceuo,  •• 

. Cui  ric^radd/en. lavina  none ^ * 

Pemparaccolta  di  te^iddr avello.  •.  fauTT 
V/a  di  vagar  nuddda  Donzellar  ~ ».  j 
M /chiar  parca /d.  lo  Supor  la  /Ha.,  „ 
■Fatta  /uperb'a  d,tl  veder/  bella  : 

Come  P-aufinlaJUd/uperbaulia  ■■  \ 
Volge. all'occhiuta  pwma , coti  ^^Ua  . 
L'occhio  intorno  girò  , Hupida  in  gui/i 
Cbe/medefma  appena  Ella  raunffn. 
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Così  rima/a  Elia  d mirar/  alquanto 
Si  diede  quindi  mjùga  di  repente  , 
OniEffa/accia  dell' adorno  ammanto  • 
Spienadapompa  alla  nottua  Gente:-. 
Ricor/  à Lei,  cangiato  in  ri/  ii  pianto  r 
Re/a  d' ignuda  d'abito  lucente , 

E celebrando  i doni  peliegrmi  • •2 

Nomògfi  buomini  apparfi,huomin diùnil 

....  40 

/^umdi  r Abìtator  dt  quel  Pae/e  -.v^i 

T'utta/en  corre  vdendoi  pregi  nolìrì,. 
Stupido  ci  rimira,  come/ce/e  . 

Schiere  immortali  daJleUati  CbiolìriAh.  • 
Di  nolhe  Naui  indi  temenza  pre/e  , 1 
Credendo  di  veder  volanti  Mojhri  { > 

AH  liimi  te  vele,  e di  lor  tenne 
Ramo/ coma  te /orgenti  antenne,  -o 

4» 

T al  Jù/ra  Noi , cbt/pada  al fianco  addutejp. 
Che.  la  denuda,  e offre Faeciar.iucente'f'ì 
QH Altri  credendo  vna  denfiua  luce  \ 
Corre,  onde  abbracci  ,.e pai  Jirir  fijatttt 
QmI /offe  inculta , a rezza  Ella,  che  Duce 
Dèllopre  il  Sen/o/eg  i pUt  cheli  Mente 
Primiera  Nazione  appar/a  d Noi, 

Da  nudità  comprendi  , ed  atti  /uei. 

4* 

Jnte/o  auettdoNoi  da  quelle  Centi , 

Ma  più  dacenni  hr , che  da  parole, 
Altr'l/k  trouM-fipiù  patenti , 

E più  feconde,  cbepiù/qlìiail  Selci-  i 
Pronti  tornammo  è dar  de  vele  a'ventki 
^uede.  cercando , che  lo  Màtr  c'imuoÌe.^\ 
Guidando  alcuni  d'u  qutg/ ludi  E/peri p 
Ch’Interpreti  ci  fi*ng,i  condffttieri ..xz 

Soffer/M/gueatf  l/la\b$llà^ 

Che  dal  tr^o  Ammiraglia, rndi.Jicdean 
Di  Concettione  (J/la , d.i~^nlln  > ' 

X^/enza  alcun' pefcofojùìcànertta.  i 
DaillaM’eaDbnaùdiuma  Stel(a^,\.i:.j^ 

Al  Centauro,  che  d’or  dardi  /attta  ».  ; 
Sctndeua.  aliar , che  di  nomar  contenti 
^tr  l/letta , andò/egueudoil  vattb. 

Ver 


yef  fOeeùlttitt  sJ  Aulìfo  JetlÌHMih 
^mndi  feendtmmo  ad  Ifol*  vicina  » 

CSi  dal  nome  delT  inclito  Fernanda 
fi  dal  Colombo  detta  Fem-indina: 
lui  approdammo  prontamente»  quando 
Vedemmo»  che  la  Terra  pellegrina 
jyerbe  vtflita  » e d’arborejca  fronde 
Mandi  tributo  al  Mar  di  limpittonde» 

'^eeorfi  al  Lìto  i gara  gFIfilani 
Statue  parean  da  merauiglia  prefi > 

£ da  Jlupore  » alzando  al  Citi  le  mani , 
Cenno  rendean  » che  quinci  Noi  ddfcefii 
'QiMto  cofior  da’ primi  pii  lontani  » 

T anta  più  indufiri , ed  à cultura  intefi 
Si  dimojiraro  » ed  auueduti  » e/aggit 
Occhiuti  al  prode  loro»  ed  a’vantaggi  ^ 

Cdmlhi  offerti  Vetri  ef!  cangiato 
Fine  Bamb  ’ge  » onde  n’andar  veHiti  » 

£ zuccherine  Canne  à noi  recaro  » 

E pomi  ignoti  tì,  ma  pur  graditi  : 

Altro  T erren , che  più  à Natura  caro 
Altroue  ncn  mirai  fra'Jcorti  liti  » 

Che  pari  i quel  di  Fernandina  » doue 
Si  fero  intonerò  merauiglie  none . . 
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fra  pomiferi  Legni  » che  dijfinti 

Con  beWordine  auea , non  che  produtti  > 
Gengeui  rauuifui , e T trebinti  » 

Atti  a fonare  altrui  da  loro frutti: 

Da  fiocchi  di  hambagio,cbe  poi  tinti 
Furo  teffuti  » altri  coperti  tutti  : 

Ceti  f amena  Terra  a gli  Abitanti 
Dii  cibi  j medicine  »e  diede  ammanti . 
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Frat altre  tare  Piante,  che  diuerfe 
Germogli  quel  Terren  fenza  cultura, 
Vna  Jìrana  fra  tutte  a Noi  t'offerfe, 
Cb'vn  bel  miraeoi  parue  di  Natura  : 

Vn  Melìro  arboreo , che  da'-rami  operfi 
Foghe  varie  in  grandezza , ed  in  figura  , 
E pomi  à gara  delle  fparfe  frondi 
Serbò  é varie  fòrti , e ^gbi , e fondi . 
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VedeJH  quìui’t  pallido  Limone,  ■ 

Che  come  Figlio  qui  da’rami  pende  ; 

Vn’ altro»  che  coli  t Arancia  done , 

Che  dell'oro  natiuo  adorno Jptende  : 

La  ritonda  Cucurbita, il  Mellone  - 
Come  più  graue  in  altra  banda  jeendet 
Natura  a far’mnefii  in  varia  parte 
Par  ch’abbia  tolto  iui  toffhùo  alt  Arte, 

. . 

/ frutti  » onde  queW  IJhlan  inatta , 

Si  di  dolcezze  lor  ref^Noi  ghiotti , 

Che  non  fapiemo  quinci  far  partita , 

Da  tai  lufingbe  i trattenerci  indotti  f 
Ma  la  fame  delLOro , infen  nutrita 
Preualfe  a’ pomi  ; onde  gF indugi  rotti 
Tornammo  a di/piegar  le  vele  a V enti , 
Noue  Ifole  eercanM,  e none  Genti  • 

5*.  . 

Comprefo  dalla  Gente  abttafrtce , 
lui  d’intorno  alla  marina  fionda , 

Che  non  lungi  fui  Mar  fedea  felice 
Vn'Ifola»  ebe’n  fin  miniere  afeondai 
A cui  fendendo  il  zaffator  n’elice 
In  globi  auuolta  vna  tal  T erra  bionda  , 
Che  diede  al purgator  d'oro  il  metallo  i 
Gimmo  a cercarla  > finxa  altro  mteruaSe  • 

5» 

Di  Greco  al  vento  noftre  Velefiarte 
Nauigammo  à Gberb  'm  » verfo  Ponente  i 
Gii  refi  accorti,  come'n  quella  parte 
L'Ifola  iìende  il  grembo  fuo patente; 

Tre  volte  il  Sol  mirammo»  che  fi  parte 
Dalla  Cuna  del  lucido  Oriente  » 

Sorge  al  Meriggio»e  cadere  f aria  imbrunot 
'Anzi,cb'aNei  Rina  appariffe  akutta» 

. .. 

Scoprimmo  il  quarto  pomo  ignota  Rina,  *■ 
Che  ver  tOccafi  fenza  fin  correa, 

E dalla  feena  di  fua  fionda  viua 
Negra  sù  bianche  fiume  ombre  piouea  ; 
Dal  grembo  fuo  vn  FiumealMare-^ciua, 
Dimoile  argmto  tributario, e fia 
Al  puro  Pc^gier  lunga  fiaWera, 
D’arbori  verdeggiante  febier a,  - 

I z Di 


pi  quel  Fiume  ufprtiiirprejlf»  alUfot$ 

P ciche  feT Ammiraglio  i caia  Legni  e 
Ji  terra  manda  fu  battei  veloce 
Duo  di  Noi  feeUi  frj  più  fiaìtri  Ingegni  t 
Orditi  prefcriue,  cb’iui  preudan  voce , 
Poiché’ l loco  mirar,  qual  quiui  regni 
{fonato  Signor  del  bel  Paefe  > 
domando  poi  con  IfnoutUe  inteji^. 
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Mentre  i Nei  Guida  il  Pefcaterfi  reme  ■ 
Deliro  preeorrrdor  con  nude  piante  t 
Vagheggio  mtanto  Nfila , che  Splende 
Con  pompa  cPegn  intorno  verdeggiante» 
Bidè  ne' Prati  >e  da  Cedine  pende  t 
Velhte  tutte  À JrenzMte  Piante  > 

Con  lunghe  fpònde  in guifa  tal  corrente» 
Che  più  eh' J/oia»  Sembri  vn  continente. 


Io fui  fra  duo  eletti  vno  di  Quelli  , 

Che  moffeto  i Spiare  i UtTlieti  » 

Che  nel  margine  ejhremo  adorni  > e b(Hi 
Il  Fiume  coronar  con  gli  arboreti  : 

Fra  via  trottammo  piceieB  battelli  » 

In  cui  éficji  il  Pejcator  le  reti  > 
TolPefcator»  che  pertica  n’afferra»  . 

£ cm  vago  lìiqvr  pejca  fra  terra . 

<lb 

In  vece  di  turbar’ il  fino  aitonde 

Acciò  t Anguilla  > v’I  Carpio  efca  da’faff, 
Frugarne  fi  vedeat arborea  fronde; 

Fra  cui  f attefa  preda  afcoja  lìaff:  ■ 

Ambo  arreftammo  tù  le  verdi  Spónde» 

A rimirar'  il  fin  del  gioco  i pùjfi , 

Beco  veggiam  cader  dall  alta  cima 
P'vn'  ignoto  Animai  la  caccia  opima , 

Su  taeqvacadei  dritto filoibaffo 
In  grembo  d tefa  rtUfA  nauiglio 
Vn  (ompolìo  di  Donnola , e di  T affo  » 
Lepre  nel  bianco  fin , oulpii  figlio  r 
Altri ft^ge  daggume , efluMa  il  paffo» 
Alla  bèlua  irretita  à dar  di  piglio  f 
,Mn  conte  Not  Genti  lìraniere  vede 
IjfciAlapredatt  affretta  in  fuga  ilpkde. 

S^ida’-tfrigAtfr^tbe  darrelhatcemio , 
Mifidg^  umico,  e vario  dono  mofiro  .-j 
Qtdndifra  duo,  cb'iui  d fuggir  fidenno 
yS^ratttnne  ìefifì  Duce  nofiro  : 

. loquace  cenno , 

Che  ne  guidaffe  fra  [erbpfo  chioliro 
Fra  (frode  ignote  fida  Concbiftiero 
Làifif  ftdeo  isii  tienfralertin^d* 

•■cr  ^ 
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empiemmo  ad  vn  Borghetto,  ebe  Magiant 
Fatte  di  legno  ferbò  forfè  cento  » 
ebe  forme  conferuar  <b  padiglioni  » 

Cui  fhame  il  tetto,  e terra  il  pimento  • 
che  leggi  iui  alle  Genti  doni 
Vfcì  dal  PaSiorak  alloggiamento  » 

Incontro  d Noi  f enti  altra  pompa,  t Corte  » 

Refi  Scettro  vn  bafiott  ,cbén  enaeu  pmte  . 
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Scorti  dentro  alt  Albergo,  e accolti  infide» 

A cui  fq/ciar  pelli  ferine  i lagni  » 

Chiami  fuaGente  ,cb’à  Noi  baci  il /fede  » 
Si  cam’a  Dei  ,fcefidùi  fomnd  Re^i  : 

Fra  tanto  il  mio  parlar  conto  gii  Mde  » 
eh' cromo  Noi  d’impero  buommi  degni  » 
Pellegrini  da’ nobili  patfi» 

A mrjrTerre,eneui  Iddi  intefi» 

. Ma  più  per  preda , ebuomm  Noi  mortali 
Fjpolii  non  mtn  i altri  à fame,  efete  » 

Pei  noto  il  mio  de  fio , cb’a’fenfi frali 
Ci  dia  conforto , ed  il  digiuno  acqueti: 
^^dt  tornando  a’ Legni  miei  nauoB 
Recate  aurei  di  Lui  noueìle  Bete 
A Qjuboicbt  ne  fu  fouran  Rettore» 
Cbejfrra- forfè fcefoàfarR.onort, 

Ecco  à rifioro  d Noi  de’fonfivmanì  , r 
Portati  furo  rù  dorati  piatti 
Lunghi  come  focaccie  alami  pani» 

Delle  farine  eli- radici  fatti: 

Canne  nate  cold  fra'  molti  piani  » 

■ Citi  fra  le forze  il  zucchero  t’ appiatti  » 

In  beuer aggio  ebbero  a Noi  recate , 

Noue felnaggie  ambrofie,  dguUo  gpate» 

Piti- 


SESTO. 


foich’n  tal  guijà  diè  vital  rifioro 

Con  efebo,  e fucco  a Noi  giocondo,  e caro  f 
ebUfia  quel  Rè  Uve  miniere  dOro 
Serbafe  il  fuo  Urrenfrogìi  diri  raro: 
<Quefli,  eoe  n’ abbondò  d'aureo  T^oro, 
Ma  noi  curò , non  ebe  ne  fife  auaro  » 
Rifpofe,  ebe  dell Oro  le  miniere 
Refìaro  a’ pii  de' Monti  ancora  intere, 

Sogp'un/e  poi,  ebe  tOr  dal  Sol  prodotto  » 
ebe  fra  profonde  x ifeere  fi  ferra 
jlkun  prode  non  reca,  anzi  ebbe  indotto 
Mtri  per  poffederlo  a'  liti , e guerra  : 
più  di  piacer  raecolji  , e <t  vttlfrutto 
Ttàfajji,  e da  bitume,che  Wferra 
Colà  germoglia , ebe  dall  Oro  cbtufi, 

Cb'd  nulla  vale  a bel  diporto,  ed  vfo . 

€6 

Sorjè  dicendo,  t tn^e  i paffi  pronti 
Conduttier  noffro,e per  ignoto  calle  ^ 

Ci  feorfe  a parte,  oue  fra  vagbt  Monti 
Stenden  l’vmido grembo  amena  V alle: 

Fe  chiaro quiui  dagli  effetti  conti , 
Ch'aìiifkffa  Natura  arte  non  falle , 
Mentre  topre  di  ^tufìa  agii  occhi  noiìri 
Con  perfino  lauoro  BUa  duéudìri . 


Pi[fe,e  ci  feorfi  indi  d Pìupenda grotta  , 

Che  tenace  qual  pece  vn  tal  bitume 
/ipria  da  felce  internamente  rotta  ; 
Producendo  vn  tal  Fonte  vn  negro  Fiume  f 
Come  [ ombra  và  lenta  aliar,  ch'.innotta  , 
Coti  fvmor  fin  pa,  ebe  caldo  fumé, 

A dar  tributo  d Mar,  cui  fi  Hendea , 

Si  che  dincbioiiro  vn'lfola  parca , 

Pa  vaghezza  guidato,  ò pur  da  fame 
Vfeendo  agalla  il  Pefee  à cercar'  efea 
Fra  quella  pece  le  dorate  fquame 
Cuizzantf  incauto  infofia^'nfieme  inuefed: 
^tnndì  fenzaltra  rete , od  altri  brame 
Predar  natanti  belue  ageuol  pefea , 

Tolti  da  quella  pania,  oue  fur prefi 
Non  men  d Augelli  i Pffei  dvijibi  tefi. 

. 7* 

Tornammo  i riferire  d Genouefe, 

^t^to  veduto  auiemo , e quanto  vdifo  , 
Efà  Lui  piacque , poiché' l tutto  intefe 
Pifiender'd  mirar  quel  nouo  Lòto: 

Vidde  la  Valle , e alcuna  palla  prefe 
^ual  vaga  merauiglia , indi  fornita 
DeOa  bituminofi  ondante  pece, 
figli  le  Natdfuefpaimar  ne  fece , 


hi 

Sparfo ferhaua  quella  Valle  tifino 
Di  faffiduri,  in  td  maniera  tond, 

Che  farti  più  compiuti  non  potieno 
/ fabbri  d artifizio  più  fecondi  : 

Piccioli , e grojji  quid  fi  vedieno, 

^mì  ferri , ò piombi , che  fucina  fondi , 
cSé  febioppi  fulminare,  e colubrine 
Inihvmemti  di  morti , e di  nòne , 

6t 

^ueW,  che  di  fua  man  firmò  Natura 
Rotondi  globi , diffe  l'fndiano , 

Cagion  ci  danne,  mentre'lgiomo  dura 
Fra  lieto  gioco  ad  impiegar  la  mano: 
L'buom,  che  mandò  Jra  facile  pianura 
fl  tratto  faffo  più  da  fe  lontano , 

Raceeffe  come  degno  Vincitore 
Cot^rme  dmtrtojùo  premio,  ei  onere. 


7* 

Ma  conto  à Nd  retìando,  che  vicina 
Vna  td  fi  trouaua  Ifila  grande , 

Che  fra  t altre  fedea  come  Regina, 

Che  Jèggia y^noril  tegna,e  comande: 
Quindi  'I  Nocchiero  alt  Aura  matutina 
Le  bianche  vek  i girle  in  cento  fronde } 
Mentre'l  Colombo  d'effa  refi  accorte 
Spera  farla  d fuo  corfi  vh  lungo  Porto. 

73 

DaffOccafi  partimmo  a frenar  Qwlia  , 

Che  jmfia  in  fronte  d lucido  Leuaate  , 

A ritrattar  la  Donna , che  t'appella 
Oggi  Spagniota,  Iri  chiamata  ottante: 

Il  terzo  di  giungemmo  d qutUa  bella 
Jfela  veramente  trionfante , 

Erario  di  Tefir,  Terra  ridente , 
OstbiodelSd,  Gemma  del  Mar  ridente. 

pi. 


7« 


CANTO' 


y 


pijiorre  i Borta,t  lafua  verde /penda 
^en  cinquecento  leghe  in  lungo  ftendt  i 
Ma  fampiezjut  del  grembo,  che  diffonda 
Scendendo  ad  Aujlro  anzi  maggior/ rende: 
Perde  l'Itala  T erra , che  feconda 
D'Imperi  alteri  come  Donna  fplende  > 

In  grandezza  appo  tifila  Spagniola  » 

He  pregi  diNÒhira,  al  Menda  fila, 

. . 75  . 

t<a  natiua  di  Lei  Nazione  lìima , 

Ch'Eila fia  vn  Modo,  e eb'amator  tf  mtemo 
Ijc  ruoti  il  Sole,  onde  virtù  le’ mpr ima  > 

E'I  fieno  le  fecondi , e renda  adorno  : 
locata  lìà  fiotto  febee  Chma , 

Che fempre  à Lei  la  notte  adegui  al  giorno  ; 
Sotto  l'EIhua  Zona  Elia  fi  troua , 

£ pur  d" ogni  Hagion  temperie  prona, 

7^ 

luì  t Ilìà  non  ferue , ìuì  non  verna , 

Facendo  7 Sol  daWEquator  partita  ; 

Ma  dolce  regna Primauer a eterna. 

Che  con  ficondo  Autunno  fi  marita  : 
Natura,  che  le  cofe  iui  gouema 
Ceme’n  fede  fra  t Altre  d Lei  gradita 
Dona  Compagni  a' Fiori  i dolci  pomi , 
Dinerfi  di  fiapor,  Urani  ne'nomi . 

.77 

BaIÌhòSinor,che'ntefiienonioiocSea 
Della  fertilità  di  quel  Terreno, 
Comevngranel  del  noUro  Gran  la  fpica 
Graffa  qual  braccio  ergeo  et vn  mefe  in  meno; 
Ma  quel  Popol  d'vn  pane  fi  nutrica , 

Che  radice , che  celò  la  terra , 

Che  d'vn  più  grato,  e fono  nutrimento , 
D’egni  nùrticbt fiformidà  frumento. 

....  78 

Lefiigfhi  lupi , e altre  rapaci  belue 
La  pMt  non  turbar  di  quelle  Genti , 

Lepri,  e Cenigli  errar  fra' Monti,  e Selue, 

E E ere  pari  à Qj^e  altre  innocenti  : 
Nonfifibia  P Angue,  onde  fatai  s'imbelue , 
V erfando  lofio  dagl  infetti  denti , 

Sertnndo  và  dipinto  il dorfo , e' l fino, 
BfUo  non  par,  ma  fenzu  aktm  veleno, 

• 


Anrà  quell  Indo  del  Serpente  i caccia 

Mojfiofpeffoil  cercò  fra  gli  antri,e  l' acquei 
Ond’egti  pejciavn  lieto  prandio  faccia  . 
Della  fua  carne , che  cotanto  piacque , 
Qtfinci  comprendi , che  fi  quefia  piaccia. 
Che  di  terra  fi  pffee , ond effa  giacque. 
Come  n'aggradi  di  fi^or  prclìante 
La  di  Pernice , e di  Fagian  volante , 

80 

Vagare  {numerabili  gli  AugeW, 

Che  /partiti  fouente  in  vari  Cori, 

Dipinti  tutti  d merauiglia  , e belli 
Si  fero  d gara  Mufict  canori  : 

Bajh,  ch'io  Me  a,  che frequenti  quelli 
Deltvmana  fauella  Immitatori , 

Volar  colà  fra  prati , e verdi  riue , 

Più  che  fra  Noi  le  Ptffere  Iqfeiue . - > 

81 

pi  ricchezze' abbondar  fra  lab  conte , 

Ed  altre  molte  alme  delizie  loro: 

Fonte,  ò Fiume  non  bà,  Colle,  ne  Monte, 
Che  non  conduca,  o'n  fin  nm  chiuda  lOro  t 
Ma  pur  di  quel , che  menar  I aeque  pronte, 
E dt altro  di  miniere  aureoTeforo 
Più  non  fèr  cento  nò,  che  Noi  di  cane , 
Dacui  fi  tragge'tlferro,al  Monde  gjraue. 

8*" 

Godean  non  meno  delT antiche  Genti 
Vn  ficol  d'or  colà  fra'l  nono  Mondo 
Quegl'Indi  già , delviuer  lor  contenti. 
Cui  non  falcato  il  Campo  tra  feconde  ; 

Ma  foura  tatti , indi  reliar  Mlenti , 

Pojla  ogni  pace  ogni  tor  bene  in  fondo  > 
Che  d'or  giunji  colà  la  dira  fame , 

Ria  configbera d crudeltadc  infame , •'  - 

8j 

Offeruar  quelle  leggi , che  Natura  « 
Entro  le  menti  ferina,  e a' cori  detfii^ 

E fittza  offefa  altrui,  fenza  paura 
Innocenti  fruir  dolci  diletti; 

Color  cui  del  gouemo  dieder  cura 
Huomini  degni , e quinci  in  Regi  eletti 
Pajlori  fi  nomar,  ^iù  che  Signori  , 

Di  Genti  pronte  a render  loro  morì. 

Ami 


SESTO 


7> 


u 

'/irmi  non  irt^upturovuqtiaifargunVg, 

Se  non  per  tonferuar  loro  confini, 

O iifeacciar  dati*  nottua  T erra 
Corfi  i prede  i Caribbi , huominfitrhnt 
Fuori  di  £^Uo  > che  lor  Cafa  ferra 
Refer  commune  il  tutto  co'yicitti  i 
Rendendo  fuo  quel,  ch'altri  d" orme  flottai , 
• Senza  veruna  diuifim  di  Campi, 

8j 

Furo  d’ Alcuni  be'  diporti , e lieti 

Nutrir  fra  bel  Giardin  fiori,  ed  erbette  , 
D'Altri  fra  Fiumi  à Pefie  il  tender  reti. 
Di/correndo  fu  lubriche  barchette  i 
Cacciatori  or  apèrti,  ed  or  fetreti 
Difpofer  lacci,  ed  ijcoccarfatète; 
Xjoimofer  menfk  ti  piè  di  verdi  Colli  , 

9al  far  l'ere fra  balli , ed  ozi  molli , 

86 

'la  bella  Ifola  amplijfima  fi parte 
in  cinque  lieti,  e fortunati  Regni, 

Si  cbe'n  ciafcuna  populota  Parte 
Rettorfubbmevn  degno  Prenci  regni: 
Nel fen  di  Qtrtfiè  il  furibondo  Marte 
A guerre  non  aecefè  infàni Jdegni  ; 

Dkpace  amici , e paghi  de’  confini 
Antichi  lor  ffenza  noiar  Vicini  . 

. *7 

Nella  Parte,  che  mira  ali Occidente 
Vn  cortefe  Signor  fregiò  le  chiome  > 

Come  fubhme  Rè  d'oro  lucente , ^ 

Che  detto fu  Guaeanarilpfr  nome  : 

^igefit  abbondante  di  ricchezze  , e Gente 
Gaudio  raccol/i,  e nterauigUa , come 
Egb  da  pronte  Meffaggiero  inttfe  . 

Scefi  Genti  CeìefH  A juoPaefe , 

88 

Pffl»  dimoftrè  canee  cortefo foffe , 

, MentVE^  prontamente  incentro  Noi , 
Che  dal  Ciel  tenne  pellegrini , moffe 
\ ' Dfpte  à fdrfi  iui  fra’Uti  fuoi.- 
Atto  r opinion  concetta  inbreiu /coffe 
AlJer,eie  vidde  Pvpre  nefire  poi  : 

. ^^ìli  t etneo  come  d duerno  vfciti  r 
Catbbe  pria  cpme-Nitttti  riueritè,-  ’ 


89- 

Egli  fedente  foura  Soglio  aurato , /J 

Oue  compolìo  in  maefià  fi  tenne 
Di  Sergenti  da  gli  omeri  portato , 

Come  in  T rionfi  ad  incontrarci  venne: 
Duo  Giouinetti  alt  vno,  e l'altro  lato  . 
Duo  ventagli  fcotean  di  bianche  penne, 

E queffe  leuemente  ventilando 

Gli  giuan  t aure  eSiiue  rinfrefcando . . 

90 

Mufico  Coro  precorrendo  auanti 

Timpani  tratta , e fpirto  à trombe  dona , 
In  lode  del  Signor  marita  i Canti 
Altri  concorde  alt  armonia,  chefuona  : • 
Giouani  fieri , e più  et  ardir  prefìanti 
Ter  mar  d intorno  à Lui  Guardia,^  Corona, 
ASa  eulìodia  fua  mibzie  vfate, 

D'ar ehi,  faretre, e d'offe  lunghe  armata. 

Fermar  le  piante  a’ portatori  fuei , >. 

E depor  giufo  la  dorata  Sede 
Fe  quel  Reai  Signor  foffo,  che  Noi 
V etiirgli  incontro  Egli  da  lungi  vede  : . 
Scefe’n  terra  dal  Segno , e moffe  poi 
Vero  veffito  il  mM^fo  piede  ; 

Si  fpinge  auanti  t Ammiraglio , e prenda 
A Lui  con  man  laveff(,e  onor  gli  rende. 

9* 

Egli  daU'omer  fuo  pelle  fittile 

Spargea qual  militar  Paludamento, 

Cut  teffremo  reggea  lembo  vn  gentile 
Paggio  veffito  di  filato  argento  : 

Dal  colio  all'imo  fen  correa  vn  monile 
D' incatenate  cento  perle,  e cento  : 

Vari  cerchietti  d oro  fchietto , e puro 
Fregi  del  braccio  , ed  emameuti  furo,  t 

93 

Compiute  taceoglienze , e amiche  gare , 

Da  cui  t interno  affetto  Altri  dimofiri , 
Moffe  quel  Rè  con  f Ammiraglio  al  pare 
A mirarnelfuo  porto  i Legni noffri  y 
Strani  ondanti  CafleUi fiora' i Mare 
Con  biancheTorri , Joue'l vento  gioffrl , 
Notti,  e rari  miracoli  dell  Arte 
Vedergli parue , t guatò  à parte  d parte . 

Con 


•j 
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Con  Noi  nmAfe  i prandio , e fin  cbt'l  giorno^ 
J3attO({idtnte  lui  fuggir  non  vide  > 

Eicon  Noi  conuersò , quindi  ritorno 
fece  ni  ricco  Ptdagie , in  CM  j'jjmidf  r 
Mnpria  fc  fepf^t  f'*i  Rffi  foggiamo 
Noi  pront-mtntf  ad  ofiitar  nonguidfj 
Che  pur  frappo  dal  porto  tra  4{fta»U, 

Ni  per  raecer  Noi  mtt/  tffo  bajlante.  ^ 

«5 

Egli  partendo  n'ebbe  deiUnafe 

Per  fido  OJpizio  noiìro  cinque  Cafe  > 

Che  fur  di  forti  legna  fabrkate, 
Ouaguiirdia  del  Porto  Altri  ruaafe  : 
De'nattui  abitanti  dfgombratt 
Refìaro,  e' nfietnt  d'ogm  arnefe^  f Vdlf  > 
Di  menfe , e refi  vfafet  tù altri  dornu  i 
B de’lor  culti  Dei  in  varie  forme  ^ 

Jn  queU'afpettOtcht  fra  Notte  (ftupa 
Àpparijca  il  Demonio  à quella  Gente f 
ù Fìampa  l’inftbce,e  lo  figura  i a 
E quel  Dio  T utflar  lo  tim  prefenie»,  , 
^^’fdòl  t'afiomiglin  d FtUM  fint*  r 
^uaPà  grifagno  MtgtUquaf  à Serpente  i 
Come  fe  xeneroM  più  fi  renda , 
Menireffe  piùfimfiri  in  fermA  prre^da, 

A t”  "vr^rie  fom*~.<jfigi*ti  ■ 

Sembianti  i quelli  dc'rei  Afejhi  Stigi 
Diuerft  fero  ,ful  /erren  (uruati 
Pari  agii  ofiuà,  offerte  > e fi* ffumigi  : 
Sìvnquatemir-taii  ìor  Dei  Jdegntti, 

A placarli  flampar  4ufi  ^tfiigi 

Deh  proprio  frngue,  e ad  emendar  difetto 

Etrir  mtjèri  ertaptififianfOi  o lpetto  » 

Non  coinpcrtandoNoiiojb'a  pellegrine 
franti  ced  .n  f albergo  le  natine  > ■ ' 

ffroHcan  Legna  t*  feiue  conuieine 
Formar  enfi  tentammo  in  quelle  Rine: 
In  brrue  f opra  fu  condotta  a fine  t 
Mentre  le  Turbe  de  gf  ofpizi  priue 
Con  Altre  accorfe , che  fur  loro  amiche 
. Coneoìfrr  prontamente  alle  fatiche  . , 
«O  IL  FINE  DEL 


Vn  tale  Alitrgo  in  pochi  fiì  conSruuo  , 

( Porgendo  à Noi  quegP Indiani  aiuto) 

Di  vettouagbatt  di  jiiuerfo  frutto 
Re^  da  quella  Genie  pmueduto . 

Scortai  Colombe  m ord  a polio  il  tutta 
T ompr.là  defiinò  > donde  venuto , 

Crijpani  à riueder  Nnentia  giocondo 
Al  Gran  Fernanda  fi  xm  nonelio  Mondo . 

iQo 

Egli  chiamò  gii  fattavn  tal  dijtgno 
Vn  de’Campagni  funi  detto  Raìdanai 
Vai  bui fòrte  dajfangorvifhuome  indegno, 
Che  già  feruo  gli  fu  nel  Lido  Ifpano:-. 

Ejìo  rdmUo  di  morir  ben  degno , - i 
Anzi,  che  nato  ,eJeJfe  Capitano 
lui  in  fua  vece,  en  cura  a quel  F elione 
Lafdè  Naui,  Armi,  Centi,  e nm/tudmee, 

IO! 

Ad  huom  crndel  raccomandò  la  pace \ 
E con^qutgf  Indi  vn  doke  portamenUt 
Ne  mirò,  che  fidano  ad  vn  rapace 
lupo  l'Apiede  ,edal  Leon  t Armenta.. 

O fom'd  ver , che  mentre  baffo  giace.  . 

Altri  cela  il  fuo  xizio  ,e'l  mal  talento  | 

Che  fettfii  inalzato,  Egli  poi  feopre , - 
E qual  fit  t empia  cor  moffra  dalFopet» 

IPX 

Le  bianche  x<ele  a»ti  eh' al  vento  dono  , • 

Prejc  dCàiombo  da  quelRè  tomìato. 

Lui  conuenuto  in  fua  ,Rfal  Magione , 

A più  mojharfi  a' bonefizÀ' grato  :.  . . 
Vdcvdo  il  buon  bigàoK,  come  dijpone  ^ 
Q^ii  partir  j it.  tu  r.tfiò  turbato,^ 

Cben  teFiimondo  iamorofr  affetto 
Pianto  da  gli  offii  apmifrfrv  dai  fetta . 

Giurò  ai  mantener  denoto  omaggi* 

,In  mano  aW Ammiragli»  al RtgrJbìem, 
AuguFìo  il  nominò  Monarca  Sog^  ' 1 
Di  tener  degno  in  doppioMondo  impòro  > 
Aggiunji  d detti  ildono,tbe  meffag^o 
Sia  del  fuo  puro  affetto , e pegno  vero , 
Perle  mandando  alGran Femandoud Oro, 
Che  per  donarne  tolfe  al  fuo  T^ro  ; 

SESTO  CANTO. 
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ALLEGORI  A., 


STANZA  l 

l'èffe  di  eteri  ti  peto  Tributo, 

Cbt'l  dolce  A^r fraterno  efferfe  i Dio, 


SE  purdiaozitle'ptegideikFotKzufico^ 
tonò  U Tofirano,  coOante  fta  I'a<ftezKc.> 
dello  rqualliòilliiDO  Delctto  ; or  li  l'rccia  di 
quello  della  Piecade , vfando  milèricocaia  ad 
huomo  del  cucco  abbaadona(o,fbe  pcelèncor* 
fi  i Lui|  come  vn  viuo  fimulaccodi  miferip . 
I^li  dalla  fica  gcncco£i  Coftanza  fta  l'auucr*. 
ficadi,  e Tra* pericoli  l’acquiflò  ai  vn  vanto 
grande  i ma  tale  luttauiairte  fia'cancelU  del» 
rvraana  condizione  rcfti  circònlcticco  ; ma.» 
dallVlaca  Caritade  riporta  or  quello  d‘vn  Se- 
mideojcbe  fi  folleui  da  flato  vroano  i diui- 
no:  il  che  comprefero  griflcflì  Gentili, fia* 
quali  coti  (cntencjò  Seneca  ; Certo  gli  huo- 
mini  per  niuna  cola  piti  t'aulcinano  à Dio, 
che  per  darne  ì glihuomilii  làluce . e fta’Poeci 
cosi  cantò  Ciouenale  della  Pieci  ^ 

P»IU  Grègpe  Jtt V olgoit  foUfac* 
Sirtìre  •"gigoo  'umrmJo , e ttndé 
X>'alta  Pikimltd  crpmi  tfot , 


STANZA  VIIL 


Io  preparo  Tragedia,  che  riferha 
Dopo  vn  lieto  principio  atràcf  fitei 


ORiflano,  auanzato  a'nau£ragì,che  prima 
di  defcfdercalla  narrazione.dicafiatto* 
ci,  ed  orrendijfi  ferma à raccontarne  place* 
uoli  cofe,  fpiegando  primieramente  la  varteci 
deTacfi,  edelle  Genti  vedute,  rapprclnoca  in 
queflo  vn  deflro  Dicitore , che  volendo  da* 
patetici  auuenimentidcllar  neiralcrui  core., 
ai&ccodi  compalfionc,  ò dairotrore  dei  Vizio 
indurlo i deteffarlo,  incomincia  bellamente, 
c quali  con  varie  ricercate  vi  feberzando  anzi 
che  la  grane  fonata  intuoni  da  lui  deflinaca. 


STANZA  X. 


lì  Colombo  al  Signor  della  Calt^Ua 
Cbiefe  per  nono  Mondo  alate  Antenne. 


La  Prudenza,  Norma  delle  Accionì  ama- 
ne, Auriga  delle  facolt)  deU'Anima,  Via 
Reale  drittamente  guidante  al  piùcóueneuo- 
le,  e miglior  delle  cofe,  fi  feorge  cfptelTa  in., 

-Vi  - 


Labctinci 

Ilei , diaioflcò  qanl  fagacP-Genoucfe,  taeatil 
fi  pccualle  di  mezzi  pid  opportuni  pe.r  atriua- 
te  ài  fuo  dilegno  di  palarci  nòuo  biondo,  ri- 
correndo perciò  aigcanRc  de  gi'UpaBi^  fLf 
vidf  nifpfi  di  acconcie  perfuafiom, dalla  quali 
appagato  eli  conceda  per  quel  palTaggiaignor 
tQNaui,yeni4<  cd  armamenti ..  . 

^^auq  compagnia , e corte  alla  Prudqn**- 
tré  nòbili  Donzelle,  la  buona  Confnicazione, 
la  Sagacicl,la  Deflrezza.  La  buona  Confulca- 
zione,  che  fi  dimoflra  in  vn  recto  ricercamen- 
to  deU'Vcilc,  e deli’Onefto,  con  pie  cardo  ca- 
minance  per  vie  conuenicnti  alle  relbluiioni 
pili  graui,  appalesò  l’Am  miraglio,  non  pur  da' 
maturaci  configli,anzi  di  potn  in  via  per  nuo- 
uo  Mondo  : ma  da'vati  pareri,  e ragguagli  da 
.Gend  raccolti , anzi  d’elegger  luogo,»  cui 
' fondale  la  fila 'refidenza, 

li  Sagacitì  fornita  di  occhio  Linceo , per 

10  quale  altri  prontamente  crapaflì  I penetrar- 
se  occulte  colie , dalle  quali  fi  dcduchino  fa- 
luteuoli,  e fiuctuofe  deliberazioni;  fi  manife- 
flòviua,e  fpirantc  in  quell 'Huomo  làgacc  , 
ebeléppe  con  arci  accorte,  e con  modi  pia- 
ceuoli  aggentilire  barbare  Genri,  ed  amicarli 

11  pili  polKntf  Regi  deirindico  Punente. 


, STANZA  XX. 

^Ammiraglio  ee’ dolci  amici  detti 
' -T empraua  tira , che  ne' peni  arde^K 


La  Deflrezza  può  parere  Sorella  della  So- 
.lerzia,  ma  Quarta  neiroSìzio,  concio- 
fia,cbe  n’appirtcn^'l  Qwfla  l'andar  petcou 
dire  ifcherzando,  accommodandofi  a*  tempi, 
ed  all'occafioni , mutando  propofici , ouo 
conuenga  contòrmaifi  ì gli  vmori  diuctfi 
delle  perfone  , rendendoli  verlàtite,  confor- 
me alte  riuolcc  deU'occorrenzc,ptaccicando  il 
detto  di  Plauto: 

Strmittui  Ji  me  come  di  rota  , 

Cb*  rlmeifa  II  T ornai*  • 

Qimfla  Compagna  della  Prudenza  dimo- 
Arò  parimente  il  fuo  pregio  nel  Colombo, 
che  non  pur  feppe  conuerSir  deliramente  con 
grjndiani,roa  fchetmireco  fuol  Compagni, 
K im- 


•s . 

Pj 


7à. 


4,^ 
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tutte  le  fue  parti  dal  racconto  d'Oriflano,iMtl-* 
rArnmicaglio  Cq|fibo,immiiauire.m’  viaggia 
c neU'attì  detl'acconezza  d'VIilTc.LaJ^ritOgiai^ 
za , che  qual  nouella  Atiadna  regge  il  filode* 


V.  ^ ' 
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mezzi  propoizionzM,on4cco{nduca  alcrui  da’ 
inci  di  dillìciiliadi  i riufeite  di  fini  fc- 
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itnpugntcola  fctdo dWk  So#cr(*zè>(UJqti«> 
* k lraDcain<me  ripcrcoflc  tuici  gli  luuentati 

0rili  é'tttuk  t c di  mintccie  nel  progrcflb 
. del  Ivo  ««mino  (utati,chediicppTiflè  la  Ter* 

I*  dctiau . 

STANZA  LXXX.XV. 

fgh  thiami  pà  ftttt  tal  difi^ 

• F'if  de’Compagai  Juoi  dette  RoUano , 

t 

^ nRndcme  in  Tari  modi  •’ap|>alcià  qneU 

M l’Eroe  gloria  della  Liguria,  ma  fra’cali  ec> 
ccllenze  trarcoric  in  *n’crrorc rniano,chej 
/ , grauifliino /ireié dall cuemo,  mentre  n'eleilè 

. ^ if  partenza  dali’lndic  diicopem  fno 


Succeflóre-,  e VIcegercmeKoldatiOi  che  liu* 
ki  léneina  d'ogni  ribalderia < fulmine  ktalc 
deftrutcore  d’rn  nuouo  Mondo . Dal  che  li 
coniprende>clie  i'occhio'dcliVmanaPcuden* 
za  alcuna  volta  ha  tal  maniera  rella  oitcne* 
braco  da  gli  affetti,  ò da  altro,  che  craueggia, 
e a’inganoi  neO'eleitione  dd  Bene  ; ul  rhe^  > 

perciò  gli  abbifogni  il  laoore  della  fourana-a 
Sapienza,  chelurifanitc  dirnebbi,e  lave- 
riti  difuclata  gh  appakfi  ; il  che  pirue , cbcj 
Agni/icar  voleiTe  OoMro  con  la  miftica  Fauo- 
la  di  Minerua,chc  pronta  aolFerié  i Diome- 
de , allor , che  come  cieco  t’ìnluriaua  i far 
guerra i gli  Dei,  cogliendoli  da  gli  occhi  la 
caligine , e Acendoli  dircernere  gli  huomini 
dalli  Dei.  ■ - 


CANTO  SETTIMO. 


i 

f ARGOMENTO. 

Poiché  Roldan»  che  Jucceflor  rimajè , 

L Ammiragìio  mirò  quinci  fartito  t 
L'IJòla  etiti  à Jqggiogar  fuajè 
De'Jùoi  Comfqgm  "vn empio  Ihtoio  vnito! 
Corfero  à gara  à dtfpogliar  le  Cafe  , 

A' mortila  ftragt , à dif ertarii  Lito: 
Naue  carcata  fOro  oue  credeo 
PragUfpani /uggir,  naufragio  feo, 

• /Qs^S 


NKsy 
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fArriyr' 

«^s(k 


VAVhuom^ht  flaneo 
dii  fuo  lungo  detto 

Tacque  OrISÌano,  e 
ftetu  muto  alquatoi 

Come fe  voglia  afpte- 
fìar  lena  al  ^fto 

A correr  Campo  di 

fietade  t e pianto  ; 

Fra  profondo  penJSer  tutto  riUretto , 

Coti  rim  alio  ad  Amerigo  à canto; 

T riffe  vn  fofpìr  dal feno  , e à terra  fife 

Alzi  le  luci  t indi  proruppe , e diffe , 


Gloria  de'T ofehi  tuoi , che  mentre  pio 

Conforto  a’  T riSìi , e vita  à gh  Egri  doni. 
Al  del  t’ innalzi  immitatorS  Dio , 

Che  di  mifericordie  fi  Coroni  : 

O come  velentier  termine  al  mio 
Sermon  qui  n imporrei , che  non  cagioni 
Da  funefto  racconto  entro  al  tuo  core 
Più  che  molle  pittade , atroce  orrore  « ^ 

3 

Ma  pur  poiché  f aggrada , ch’io  rammenti 
Come  deftrutti  i miferi  Indiani  ; 

Ancor  che  la  memoria  mi  fgomenti  > 
Renderò  conti  i fatti  acerbi,  e Urani . 

Ne  debbe  la  viltà  d’indegne  Genti 
Il  bel  nome  offufear  de'ae^i  Ifpani, 

Che  gloriofi  Jplende  al  Sol  fintile , 
Ch’offejònon  riman  da  nebbia  vile» 

K i Scìa. 
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CANTO 


4 

ScioUe  le  vek , ed  i Stracco  refe 

front amettte  il  Colomba , ritornando 
Al  Lido  IJpano , mentre  far  fi  intefe 
Nunzio  di  nouo  Mondo  al  Gran  Fernando; 
Lafciata  in  buona  guardia  quel  paejè 
Degl'Indi  notti  fi  credeua  > quando 
L'opru  molhò,  eb'eglì  fidò  I Agnello 
A'  Lupi  ingordi,  onde deuorin  ^^lle , 

Ctlato  auendopria  tempio  Roldano 

Anzi  t Huom,  che  temea,  fuo  mal  talento , 
Quindi  f appalesò  , come  lontano 
Dal  Porto  il  vide  dar  le  vele  al  vento  } 
Gemine  Furie  dal  fuo  core  infano 
Sorjir  minifìri  altrui  d’agro  tormento. 
Cieca  libido , ed  Auarizia , e tali. 

Che  pari  non  t'vdir  fra  Noi  mortali . 

6 

Non  Contento  il  Fellon  de  gli  alimenti , 

Che  quel  Signor  mandoUi , e d'altri  tutti  , 
Cbe'n  tributo  portar  le  natie  Genti , 

Da  fatiche , e fudor  raccolti  frutti: 
Trapafsò  fra  gli  vrnib  alloggiamenti 
Di  rozzi  legni,  e vimini  conlhutti 
A predar  cibi , e tefche  ler  rapite 
Lajciò  le  Famigliole  sbigottite . 

7 

Di  quella  Gente Jimplice  è’I  collume 
Proueder  tanto  à voglia  fua  digiuna  i 
Che  nel  corjò  dì vn  mefe  fi  conf urne , 

Che  colà  mifurò  t argentea  Luna  ; 
Magiunto  ^w!ìi  com'ondante  Piume 
Con  figuace  di  Lui  T urba  importuna 
Vorace  ajforfe  con  fut  brame  rie 
D'vn  rnefo  U Ricotte  in  vn  fot  die  • 

8 

Coffe  non  men  con  rigida  procella, 

Cb'à  predar  cibi,  d'oro  à far  rapine  : 
Saccheggiò  Cafe,e  à quella  Dona, e à quella 
T alfe  ad  feno'l  monile,  e'I  fregio  al  crine  : 
Ne  pago  di  furar  f aurate  aneUa  , 

Eie  gemme  più  rare,  e pellegrine, 

Ladron  fi  refe  degù  anelli  pregi , 

Pi  cui  firmofa  jentima  fi  fregi. 


4 quello , e ài  quel  difonorò  la  Moglie  \ 
Violatpr  de'  genitali  letti  ; 

Dal fen  la  Figlia  à tara  Madre  toglie  « 
Prendendo  in  rifi  i pianti , in  beffe  i detti; 
ff rafie  quell  huom  nefando  alte Jue  voglie 
Rialti  al  Padre  i Figli  giouinetti  : 

Età  non  riguardò , ne  fefio  frale , 

Ogni  legge , ed onor  polli  in  non  cale. 

10 

Aliar  eomprefer  dagCinfulti  indegni. 

Ma  troppo  tardi , i miferi  Indiani , 

Che  non  fendemmo  Noi  da' femmi  Regni, 
Si  corni buomin  Celelli  , e Dei  fourani: 

V oki  quinti  gli  ofiequi  ’u  odi , e fdegni  , 
Com'Agne  imbelli  auanti  a Lupi  infami  > 
Da’digiuni,  e da  rabbia  accefi,  td  or  fi 
Tentar  fuggir  da  Noi , ed  occultarfi, 

1 1 

Celar  non' pur  le  vettouagHe , e Poro 

Fra  le  Jpeienfbe,  e lochi  ancor  non  conti , 
Ma  Figlie,  e Mogli,  che  più  belle  foro , 
Efo!  £a  tema,  co  Altri  non  l’adonti  : 
Molti  lafciar  le  proprie  Cafi  loro  , 

E fen  fuggirò  ad  abitar  fra' Monti  , 

Refi  romiti  à farfi più  ficurt 

Da  gli  huomin  rei , più  d’ ogni  fera  duri. 

tz 

Fuggir  reggendo  il  Rò  di  quel  Paefi 
LaGenteJùa,e  cbegli  alberghi  ferra  p 
Pensò  vengbiarfi di  la'  grani  offefe , 

E de  gli  huomini  rei  purgar  la  Terra: 
Ma  ciò  difigna  con  infidie  tefe 
Più  toHo  cprar , che  con  aperta  guerra  f 
Stimando  quello  vn  più  ficuro  gioco , 

E doue  manche  il  ferro , oprar' il  foco . 

*3 

Chiamo  fra  gU  altri  vn  fuo  Cl^ùin  più  audace. 
Fatto  Guacanarillo  vn  taf  difegno  : - 
Ordin  gli  dà , che  con  fiammante  face 
Arda  fra  notte  il  nofiro  Olìeldi  legno. 
Fara  r ora,  che’l  Cielo,  e’I  Mondo  tace , 

E'I  Mar  s'addorme  queto  nel  fuo  Regno; 
AUor,  che  cento  di  fue  armate  Genti 
Guidò  quell' Indo  con  facelle  ardenti . 

Da 
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Da  qt^tro  parti  EJft /urtine,  e quete 
noSho  Alberga  n'attacearo  il  foco. 
Mentre  rateiti  fra  t oblio  di  Lete 
Corcati  ini  giaciemo  in  vario  loco , 

E ter  fi  po  fieno  quelle  Genti  liete, 

'■  Di  Noi  feguito  vn  deiorojh  gioco  ; 

Se  non  forgeua  d tempo  Altri  fuegliato 
Dal  Cane,  cbe  guardUm  quiui  libato. 

15 

Uau»  in  catena  vn  fier  Mainino  d ha/fo , 
Cufìode  dti'ofieUo  alìvjcio  auante, 

Cbe  fentito  di  Gente  alcun  Jraea/fo 
Si  refe  vn  nono  Cerbero  latrante  : 

Mi  fueglio  d quel  romor,fento  da  crafj'o 
fumo  ferirmi  ; batto  giù  le  piante  • 
lo  grido  ad  alta  voce , egli  altri  dejlo , 
Ed  il  primo  d fuggirmi  rtndopreHo. 

Cbi  di  qua,  cbi  di  Id  pien  di  paura 
Da  porte,  e da  feneihe  il  fxofcampa  , 
Cbe  mentre  incontra  verdi  legni , dura. 
Nè  coti  tojlo  inalza  ardente  vampa  ; 

L incendio  forto  fra  la  Notte  ofcura 
In  vece  d Noi  feruì  d'ardente  lampa 
A far  ricorjo  d nojlre  Naui  in  Porto , 
sin  cbe’l  Sol  nouo  giorno  apra  dall Orto . 


'9 

Compagni , difie , d me  diletti , è degni 
D'aUe  ricchezze,  e di  fublimi  Imperi , 

Fra  nouo  Mondo  qud  fparfo  di  Regni  %. 

Che  n breue’l  cor  farfifu^ettifperi; 

Conti  pur  troppo  fon  gli  affronti  indenti , 

Che  fe'l  Signor,  che' n quelle  parti  imperi 
OJàto  dianzi  far  fi  traditore 
Della Fè  , dell’OJpizia  violatore. 

zo 

Stando  fopiti  Noi  mandò  fua  Gente  * 

Occultamente  al  nojira  albergo  , e’I  foco 
Fece  attaccarli  da  fucila  ardente , 

Ond arda  tutto  da  diuerfo  loco: 

Sefracaffo  ,òfe  fumo,  che  fi fente 
Non  ci  deliaua  d tempo,  amaro  gioco 
O qual  feguia  di  Noi  fra' l fanno  inuolti , 

Nel  nojlro  proprio  OJiel  morti , efepolti . 

ZI 

Vendetta  elhema  vn  tale  affronto  chiede  , 

I Affronto  fatto  d Noi  da  Gente  vile , 

Senz'onor , fenza  legge , efenza  fede , 

A’  Bruti  più , eh' d gli  buomini  fimile  : 

Da'  fuoi  modi , e cofiumi,  e chi  non  vede, 

Cbe  Quella  in  odio  al  Cieì  turba  feruile  , 

Senza  creanza , orba  di  mente , dette 
Rimaner  fottome ffa  d giogo  greue  i j 


Ben  s'auuiiò,  che  quelle  fiamme  accefe 
^Originar  dal  Fiè  de  gl  Indiani 
L’empio  Roldano , e cb'd  Lui  tale  refe 
Degno  compenfo  àgli  atti  fuoi  villani  : 

T al  però  rabbia  effù  nel  core  accefe , 

Cbe  per  furor  fi  morft  ambo  le  mani , 

E tal  giurò  di  far  cruda  vendetta  , 

Cbe  quell Ifola  tutta  d fangue  metta . 

iS 

E^ojh,  cbdl  nouo  dì  riforger  vide 
F utto  attendo  nel  cor  già  diuifato , 

Fece  adunar  di  Genti  fue  più  fide, 

E più  Conformi  d Lui  tutto  il  Senato  t 
Egli,  cbe’n  mezza  qual  Signor  taffide 
In  tal  maniera  d Noi  ebbe  parlato  , 

Da  Satan  configliato  d porre’n  fondo 
Con  lAlme  ance  la  Fede  in  nouo  Mondo, 


11 

Qufit Ifola  fra  tutte  trionfante 

'^Yeatro  di  delizie  in  nouo  Mondo , 

La  fronte  adorna  di  febei  Piante, 
Fiorita  il  fen , ricca  il  piè  Ì oro  biondo  ; 
Pur  troppo  indegna  Sede  d’abitante 
Ignauo , incubo,  fordido,  ed  immondo  ; 
Difirto  di  ragion,  di  fenno  orbate , 

Non  men  de’BrutiJleffi  d feruir  nato. 

Solo  il  veder,  che  brutti  Mofìri  adora  y 
Non  atta  d render  culto  al  vero  Nume , 
Cagion  bafante  d farle  guerra  fera , 

A fin,  cbe  fifoggetti , eficonfume  : ■ 

E cbe  fia  poi,  mentre  s'aggiunge  ancora 
L'onta  d Noi  fatta  al  ba^o  coftume  t 
Forfè  perciò  non  merta  Elia  malnata, 
Cbe  depreffa  rimanga , anzi  calcata  t 


I 

i 

\ 


ì 
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Ma perib'à  Nei  ttabo  gouemo  degni 
Succeda  di  quefilfcda  gl’imperi  , 
Principi  > t Hegi,  che  qu$  tenner  Regni 
Da  Noi  ptrco^  caggtano  primieri  ; > 

fra  vago  Giardin  fco£ià  gl  indegni 
Cimagli  più  fuperbi  i Capi  alteri , 

Chi  più  farà , mentre  vmil  l'Orto  rejla  > 
Cb'ardijia  centro  à Noi  alzar  la  tefia  l 


F atto  t empio  Roldan  tr or  dalk  N atti 
Armi  diuerfe,  e munizion  di  guerra» 

E refi  tutti  Noi  di  ferro  grani, 

Pronto  da  Égli  difceji  in  terra  _ 
Sale  vnffiofienner  fra  gli  altri  braut 
Cauaili  addotti,  in  man  lo  febitfpo  prende. 
Eoi  ftto  Portante  fa  fentir  gli /proni  * -, 
Seguitato  da  nembo  di  Pedoni , 


*5 

Della  più  vile , e inutile  canaglia  Z 

Facil  poi  fia  lafciar  rifoia  Jgombra , 

^^  fttol  l'Aia  il  VilLtn  di  lene  paglia  , 

O pur  d'altra  immondizia,  che  I ingombra  : 
Gente  acconcia  à feruir,  Gente,  che  vaglia 
L'oro  frpolto  al  Sol  ritrae  dall  ombra  , 
Cultiuar  il  terrea , viua  fi  laffi, 

, E che  pojfa  arrecar  diletti , e fpajfi.  , 

1.6 

Seberm'o  forfè  "può  far  popolo  imbelle,'-  ^ 

D'armi  ignudo,  e di  forze  infermo, e lento. 
Che  per  ferir  le  frali  canne  fuelle  , 

Che  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  vento  l 
De'nofiri  Bronzi  à fubite  procelle 
Cader  morte  le  miro  da  fpauento , 

E chi  vino  relìò  fuggire  à volo , 

Lq/iiaeido  il  Campo  à Noi  libero , e fola . 

-17 

Pugnerem  qual  Guerriero , che  ficura  , 

E fenza  r ifchio  palma  fi  promette , 

Mentre  t acciar  ei  affranca , ed  affkura 
Da  legno  fral , che  debil  man  faette 
Con  portando  Noi  battaglia  dura, 

Jn  vn  tempo  farem  noììre  vendette’ i 
E paghe  infume  render em  le  v ogUe, 

Dd ricchi  acquifriif  dali’.opinujpaglie, 

'tS 

Sì  diffe  ^ueTih  ebe  fit-R^  de  gli  Empi 

■ -Dall' Erinni  infiigato  a' crudi  detti , 
Poffenti  si , eh' a'  lìrazi  indegni,  e fcempi 
L^cii  infiammati  a' fuoi  Compagni  i petti; 
Facil  jigue  di  Duce  Altri  gli  efempi , 
Poicb'accefo  reftò  /ardenti  affetti , 

E più  là'  ve  fra  feruidi  furori 
Si  mefcolar  le  brame  de'Tefopi , 


Moffo  il  Colombo  a ricercar  paefe , 

Oltre' IvaftoOcean  da' Lidi  Ifpani , ~, 

Fra  I altre  beke  Egli  tù Legni  prefi 
forti  alcuni  Cauaili , e fieri  Cani  : 

'Di  ^mlb , ù come  all'apparenza  refe  ■ 
Impauriti  i miferi  Indiani , 

Che  mentre  canale  or  gli  buvmin  miraro. 
Veder  notti  Centauri  j’auuifrro. 

Ordine  dii , che  f Ofie  rintamlni 
A far  reiìar  e prigioniero , e morto 
Jl  Ri  Guanacaril , che  pellegrini  . ) 

Raccolfe  Noi,  ed ofpitò  fra'l  Porto.  . . 
Egli,  che  de'perigli  à Lui  vicini 
Fa  fatto  da  rapporto  à tempo  accorto  , . 
S'era  fuggito  al  Prence  de'  Ciguaui  , 

. Onde  f affidi  da  tempefie  graui , : 

3* 

Lungi  ^egnò  dallo  marine  fronde 

Ver  lAquilon  quel  Ri  fra  duri  Monti, 
Che  miniere  ferbar  i oro  feconde 
Il fino  ricche , e Jquallide  le  fronti  : 

Gente  non  i,  che  più  Ì ardire  abbonde  , 

Che  più  fi  lanci  d belltcofi  affronti 
Della  Ciguaua , che  b fuoi  natali 
Traggt  da  farmidandi  Caaibali, 

33 

^jul  Ri,  che  tenne  à pii  de'Giogbi  imperò 

^~lignor,cbe  detto  fu  Cuarioneffo, 

A cui  Prenci  vaffaUi  omaggio  diero , 

Ebbe  Efercito  in  breue  in  punto  m^o  ; 
Era  tOlìe  fua  nelS armi  fiero 

Gir  voli*  con  fjpnieo  /guerra  ancb'Effo, 
Guidando  dieci  mila  Combattenti 
Contro  di  Nei  dugemtolfpanc  Genti . 

Il 


//  Palagio,  tht  vedono  rimafi 

Del  Signor  Jnggitmo  intanto  fpogli» 

Relda» fra  ^ Utri  de’ Jùo' arredici  ty/?, 
La  mtnfa,e'l  letto  rende  rieenf^Ua; 
Corremmo  pofiis  ifaeebe^iar  le  Ctfe, 

Conlìrutte  intorno,  ed àfaiiarlavogba 

DelCnfidineo  arder,  tratte  rubeUe 
Air  immondo  de^  Donne  , e Donzelle, 

'Mentre'!  T elicne  in  varie  golfi  fere 
yà  dfiorrendo  t abitata  Terra , 

Fura  roba,  edonor  ,percote,fire , 

£ difiiogtie  gli  alberghi,  abbatte,  atterra  : 
CuaeanariSo  con  armate feh'ure 
fJel  modo  vfato  già  compofie  in  guerra , 
Beco  fin  viene  i vendicar  il  torto , 

Con  molta  Gente,  ondelNemito  njforto. 

Roldan,cbe  prefentita  anta  la  grane 
Cid  fiurafiante  Marzial  tempefia , 
Fiera-fronte  mofirando , che  non  pane , 
Stretti  ci  actogtie,  e alle  dififi  apprefìa: 
Geminato  Cannon  tolto  alla  Nane 
T ratto  fico  n auea  fra  la  forefia  l 
S^Jli  in  loco  opportun  pianta,  e compone, 
OnéTeg/i  à tempo  fulminando  tuono . 

37  , , 

Ecco  apparirne  le  nemiche  fjuadre 
In  vn  fqtuàron  denftffimofcbterate  , 

Sl  cb'ordinanze  in  ogni  parte  quadre 
yine  trincee  da  loro  tran  formate: 

In  fronte,  ok’vn  taf  ordine  fi  fqttadre 
Gir  Genti  di  archi , e di  fatue  armate  f 
Marciar  da' lati  gli  huomint  gioflrMti  t 
Gli  edtimati  mpufftar  ciane  pefanti , 

« 

In  grembo  allo  Jqnadron  reSiaus  vn  Piano, 
Loco  d gemino  Ri  , che  fra  folle gtm 
■Ad  aurea  clava  con  fuperba  mano , 

* ^fis^*"  con  l'Oro  II  ferreo  fdegnoi 
Seguirò  tvno , e l'altro  Capuano 
Con  archi,  e frezxt  di  dorato  Legno , 
Vaghi  Pagg  etri  , ch'à  turbar  le  pM 
Sembrar  GfuU  d' Èrcoli  figuaci . 


Negri  dai  capo  infine  all  ime  piante 
Tinti  del fuceo  d'vno  Brano  pome, 

Gritan  fiotendocon  àlauio  ondante 
Di  Furie  in  gufa  ferrugginee  ehimne  : 
L'arco,  e l’,fia  inalzando  e lapefimte 
Ciana,  ci  minacciar  da  bmgi , come 
Suol  Maefìr e il  Fonditi , mentr’egti  fcota 
La  sferza , di  baBoncello,  onde' l perenta . 
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Pria  ci  frrir  da'gridi  ; e quindi  crudi 
Scoccar  volante  frkta  di  frette  j 
Si  che  ferbar  d valji  vsberghi,  e feudi 
A fchermir  nembo,  che  la  man  frette  ; 
RifpoBa  fimmod  quelli  armati  ignudi , 
I afoni  contro  à Noi  eorfi  à vendette  , 

Con  ifchiippi  già  pronti , e con  bombarde 
A folgorar , ed  à tonar  non  tarde  . 

De  bronzi  al  fulminar  fi  fuggir  quelle  ^ 

Turbe,  che  t'auuifor,  eb'i  lampi  ,e  tnoni , 
E de'fulmmi  {orride  procelle 
A far  lor  guerra  il  Ciel  frulor  ci  doni  : 
Scempio  ^a  minor  di  Capre,  e Agnello  , 
SedaTigri  affiate,  e da' Leoni, 

Di  quel,  che  nacque  de' fugaci  poi , 
Souragiuntt  con  impeto  daSm  • 

4* 

Ne  pur  fa  fiempi  con  orrenda  guerra  , 
Rotata  appieno  la  fatmmea  fpada  , ( ra, 

Ma'l  CauaLch'sdtriffrona  abbattei  atter- 
E tù  morti , e mal  vini  apre  la  Brada. 
Men  frequente  cadeo  fiuecf ai  terra 
Da  curuefrki  la  dorata  biada 
VedeJH  in  breue  imi  le /quadre  intere  ^ 
Riniufe  in  preda  ad  Amdtori,  e Fere.. 

Il  numer  di  quell  Indi  i terra  fjmrfi 
Da  operanda  Brago  w guifa 
Ch'ajfrenò'l  corfonofiro , ond' à fahta^ 
L'vn  Rege,  e f altro,  e ttmpe,edagio  n ebbe} 

Ma  che  proda  arrecò  fkgau  farfi 
AU'Ofiite  Sknurrdi'cui m'mcrcbbe, 

a* egli  poi  csddt  cwer  pià  HufM  Jirte 
In  mano  al  ofti0  di  Morfei 
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Cakando  tmttMuia  la  Gente  efangut 
Dii  fuo  Deflnero  con  ferrato  piede  ^ 
"Roìdan  i infuria  tcrudo più  ch’'un  Angue, 
■ VelUfèr  più  quanto  più'i  Sai  lo fede  > 

£gh  monfazio  del  beuuto  fmgue 
Dek’vmtl  plebe,  quelle  agogna,  e chiede 
» De' Regi  Dominanti,  onde'l  fuo  core  ■ a 
. ■ Diifbgbi  fouraltpoilrio  furore. 
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Fra  gli  Shraù,egli  fcempi  Egli  peruenne 
Saura  negro  Canai  nunzio  di  morte 
ha  doue  'l  Ri  Quarioneffb  tenne 
Superbo  Albergo  con  aurate  porte . 

I ^lufhiCb'à.fiatnpofua  mejfe  te  penne 
Con  i altro  Erence  à Lui  fedel  Conforte, 

V hlerafottratto  in  parte,  eue  patta 
Scbiuar.fuo  mal, fenato  altri  rtgl fea , 
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Di  qttàdi  là  Roldan  cerca d Reale 
■ -Segg^difd^fto  air  altro  Ri  fedele  i '■ 

Se  fra  rep^  camere, è fra  fate 
, Akun  di  lorofinafconda  xeceU^i',-  , . ^ 
dilftnfotto-ijttafcal», onde.fi faìe^  > 

Jn  timàd  quel  Palagi»,  l'Huom  er.udek 
VrttnfebceVegba  ebbe  trouato, 
Chemalfrmto  à fuggir  t'ern  celato.  ^ 
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Senza  guardar  l' oti  iempìo.Roìdano., 
^a^Spnzarr^tto  alcun,  tieirferma  refe,,’ 
wRapir.fcteaUa  corda  f.Indiano, 
Otide^Cfifl/lRegimaHifiiìe: 

Ritorta  aU'Ègro  l'vna,e  l'altra  mano 
Fe  trarkfufi  da  Jù*  Genti,  prefìe  , 
SittxbcJ  vujèr,  cbdi duolo  non  s'efferfe  , 
F.orti'piangpndo  ilfuo  Signor fieperfe. 

4? 

Apiide'Manti  alpejìiniebe'fteonde 
D’ddaferhdr  Miniere,rLn‘ Antro  già: t. 
Attiro 'gid''vtntratB,cbrt-aJcon£, 

' Amgu^  ntiia  bocca  capace  : , .\ 

1 ui  era  ildal,  .cbt’ t^erren  feconde  ■ 

Di  deki  frutti,  c L’Altro  della  Patti 
^i^ld-ndàrar,  fe  fieriit  in  Terra  ; 
'^biarSipffto.fjoeifmr  di  guerra  ; 
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Sera  fottratto  frale  speco  ejiuro  ■.  ’y 

L'vno,  t f altro  Signor,  onde  [affide 
’Il  culto  Cerni  dàff  affronto  duro  -;,V 
DeUe  giunte  coli  Genti  omicide  . 

•M entr' appo  (Idei  fuo  fi  tien  ficuro 
■ E/vn  Rege ,et abro,ecco Roldan, cbt guide 
^uelf  egro.yeglie,  entra  con  armi,  e fyci 
A- far  prigioni  i miferi  feguaci  • 

^ . »o 

re  trarrne  m viua  firzn  EgU  andndue 
Dal  beo,  che  fperaro  Afìl  fidato , 

Stura  temer  ritorto-U braccio  fue 
Quindi  al  gemino  Rè  diretto  legato:  ^ 
Ben  t vno , e l'altro  Prtneipe  ie  fue 
AL  ferie  pÌMge , e'ifuo  dogbofo  dìato  , ^ 
Ma  più  l’vno  dell  altro  affanno  fente 
. Del  proprie  male,  e deW.altrui  dolente» 

il 

Guaeanartlnon  pur  faa  dura  forte,  . ; ’ 
Ma  piange,  che  fi  refe  Autor  fatale , » 

D’ ornar»  fine  al  fuo  Reai  Conforte , 

■ E piu  takge  per  Lui,  che  del  fu»  malt.^- 
Tentando'vnajcampar, geminò  morie t 
E la  ruma  fabbri»»  totale 
•xln  vn  del  fuo , e del  vicino  Regno  , 

Rimafio  in  preda  del  nemico  ^gno  , 

»* 

Del  cor  ferite  bfanguigne’dogEe  ■ t 

AppógaCe  il  FeUon  , munire  prmone  -, 

Fe  t vno,  efaltroRè,paffa,onaeJpógliè. 
Del  Simor  de'Ciguai  l'aurea  Magione^ 

. O qual  ricce  bottin  l’ingordo  aceoglù  uv 
Da  quella  Cafa , che  fiffopra pme  K,.  5 
. '.Badìa  À f^  fe  ,cb'ampb  tram  Teforo  y 
Che  U più  vili  arnefi itti  eran  d'oro,  i-o 

Fgl’intent^d mandar  loro  rt^to 
Al  prigieitiéro  Prence  di  Ckaui  .>  V 

Fra  camin  limgo  W ve  aj^e  al  Liti,  v 
iiptllegrifte-.l^ui.; 
Jnpiu-jime  rauuotod.econqùo'tifo 
Del  pefante  metaUa  rtjè  à,nii,  .•'^3 

NonMiòàual le gro^t, odi  Giommtil 
Ma'ldorfo  carito  avmant  Genti  .cunv 

De 
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Degl' Indi  ani  lù  le  nude  fchiene 
Imporne  feee  i podere^  inearebi  t 
Attorie  à braccia , e feni  afpre  catene  , 
Di  ferro  à que,  che  mandò  d'oro  carchi  : 
Huomini  crudi  aggiunfer  pene  à pene  t 
Cujloé  loro  di  ferir  non  parchi) 

T rat!  andò  per  baSìou  C ignuda fpada  t 
Scura  chi  lento  và  > fiura  chi  cada , 

SS 

Chi  di  quà)  chi  di  là  batte  > etempe^ 

Sul  tardo  Portatori  ehi  taglia  ilbraecio> 

• 'Chi  f ra  il  fiancO)  e doue  -vn  cade>  e reflu) 
'V ien  tratto  l'altro  d quelgrauofo  impaccio: 
Troncò  più  d'vno  ad  Indian  la  tefia , 

Che  s arreflòper  non  difciorli  il  laccio  t 
E li  ne  tolfe  Egli  per  via  Jpedita 
. .ter  men  fua  briga  al tortator  Invita, 

Dietro  alla  T urla»  che  fe’l  pajfo  a^ena 
Il  fèrro  prona  come  fora , efenZ) 

■ i due  Regi  feguian  firetti  incatena) 
y tui  Ritratti  di  mijèrie  orrende . 

Come  fra  varia  Mondiale  Scena 
Ciuchi  Fortuna  j e mojlri  fuc  vicende  > 
I.duo  Prenci  infelici  d ehi  nel  crede 
Telìimonianza  fero , e chiara  fède , 
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^uefli)  eh' affi/t  fiura  Sogli  alteri 
Come  terreni  Dei  furo  adorati  ) • 

A viua  forza  tratti  prigionieri 
.•i\Iifrapuhltehe vie  vidi  beffati: 

Stampar  con  nudo  pii  duri  fentier't  ■ 
Quegli)  ohe  fiura  gli  omeri  portati 
Trai'aria  caminar , come  Celelti  t 
Cangi.iie  in  Uibiauive  aurate  velii  I 

. . 

Prtgion  Guacanarillo  fu  condutte  . . 

Con  i' altro  Ri , cui  confinò  nel  Regno  $ 
Alfito  proprio  Palagio , che  confinato 
Superbamente  di  polito  legno  : 

( s,  RàUano  iui  per  Carcere  il  più  brutte , 
Immondo  loco  diede  ad  Huom  ti  degno, 

E ^ ntfir  a^epiò  carco  di  fioruo 
'tifi  d’vifìt  bei  guardi  infino  alfuo  rifeèno. 
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Poich'egli  d Guardie  rigide  configni 
Prigionieri  dolenti  i Regi  Schiaui , 

E l'oro  tolto  d duo  fpogliati  Regni , 
Carcato  vide  fu  l’Ifpane  Naui  ; 

Nel  cor  raccefi  H fanguigni  fdepi 
Moffe  allroueà  recar  danni  più  grani , 
Intento  d far  fi  dilìruttor  di  Genti , 
Tiranno  onde  dell' I fila  diuenti . 
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Vn  Repo  in  grembo  all'Ifila  fedea 
Nomato  Caragud , di  cui  l impero 
T enne  vn  nobil  Sipor , che  dubbio  fea 
Se  foffe  miglior  Rege , ò Caualiero  : 

In  gentilezxa , e cortefia  fplendea 
Nel  fuo  eofiume  placido,  e /incero  ; 

^uelìi  colà  fra  gli  altri  Regi  ornato 
Di  grazia , e di  beltà , da  tutti  amato , 

61 

NeUa  fua  nobil  Corte  adorna , e bella 
Stana  raccolto  de'Sipori  il  Fiore , 

E tenne  quitti  l'Indica  faueUa 
Sua  pulitezza , e'I  pregio  fuo  maggiore;. 
Ciouine  Prence  Elio  Jèrbò  Sorella 
Vaga  tì , che  parea  Suora  d' Amore  , 

Ella,  che  di  beltà  portò  Corona 
Chiamata  Jù  per  nome  Anacaona , 

6% 

Promeffa  era  in  Ifpofa , e dtHinata 
A Canabao  Rege  confinante , 

Si  ch’egli  fi  credea  forte  beata 
T rouar  per  Lei  inferuorato  Amante  : 
Mal  Amator  non  meno  deli  Amata  -, 
^^di  diuenne  mifiro;  e fembiante 
Duro  fato  incontrò)  refi  Confine 
A defiata  Spofa  in  dura  Morte . 

Vdita  vn  tal  Sipor  l'alta  ruina , 

Chefir  gli  buomin  firanieri  in  varia  parte. 
Perno  jebermir  procella  già  vicina , 

M a con  armi  d' Amore,  e non  di  Marti  : 
Alfiera,t  Capitana  Egli  defiina 
U adorna  Suora  d'accortezza , e d’arte  { 
Non  men,  che  di  bebade,  eie  dà  fihiera , 
Che  degna  fia  di ima  tì  bella  Alfiera . 

E Squa^ 
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Squadra  fece  guidò  dt  cento  t cento 
Voghe  Donzelif  ad  implorar  pittate  ; 
Sciolte  la  dolce  éluuio  ondanti  al  vento 
Saura  neui  natie  le  chiome  aurate  : > 

fuor  d'vn  bel  velo  di  filato  argento  i 
Che  d’intorno  ammantò  pura  Oneftatty 
fiudefl  prefintar  ipompat  eh’ Amore 
Suol  d'Jpiegar'  à trionfar  d"  va  care . i.’ 

6i 

Figlie  fembrar  della  marina  T eti  » , ^ 

Sorte  di  grembo  à più  tranquilli  finiti  { 

O Ninfea  che  da' liquidi  ficreti 
V/cir  da' Fonti  finirà  i Iati  afiiuttì. 

Altre  da  mano  ergean  verdi  Palmeti  i 
Altre  Offerte  arrecar  di  dolci  frutti^  ' 
Onde'!  Nemico  lor  ceda,  e per. ioni , ■ ■ • 

Se  non  dilla  beltà  j vinto  da' doni . ^ . ù 
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La  Reai  Dènma  ti  piè  tbinande  anantì 
A quel  Dianolo  in  carnet  com'à  vn  Diot 
Forfè  [offerte,  e aggiunfi  preghi,  e piatiti, 
OwdW,Deuoti  fuoi  fi  mpfiri  pio:  .?. 

Gli  atti  certefi , e placidi  Jèmbtamei  « 

F qneU'vmor,  che  da  begli  occhi  vfiió  t 
Miti  render  potrà  le  7" ign'  Ircene , ' 

Non<b'i petti  atnmoliir disienti  vmàOe , 

<7 

Fila  pur  prega  incatenata  il  piede 
Al  fuo  Nemico , tb'ui  Fratei  perdent  e . 

E'n  ricomtenfi  di  pietà , eòe  chiede,  . 
Tributo  gli  promette  di  Cotone . ■ 

All'atto  wnìle  allabeltà,tbe  vede  ,.  . 

Ancor  ohe  pnrcrndA  d'ogni  Dettone  j 
Parue  allentar  Roidan  i'ajpro  rigore t(L 
E fra  gk  fikgm  jìteirnecorm  amoft*  • 

Rimanda  à dietro  quel virgimèoCon  % ' 

.Arride  à Donne,  de  tradirne penfir'^ 
L'inuùi  ver/i  [Albergo , on'à  mfìoro  i-i 
•.Sotparata  gli  fia  fplendida  menjàt 
Acconcie  in  piatti  di  eriHado , e d'ori  » 
Vrfcbepik  grate,  ohèlterron  dijpemfk 
Rrflar  (bjpofte  fra  patente  Cbioìiro , 
fronti  rifiorì  al  primo  'àrriuo  nofiro  - 


7 


6q 

Poich’ebbe  quel  Signor  con  abbondana 
Di  cibi  fatodata  à Noi  la  fame  , 

Fece  ordinar'  vna  feflofa  danza , 

Ou’  mteruertne  il  Fior  di  belle  Dame  ; 
Sotto  aurea  tenda  in  fronte  ad' ampia fiSza 
Fu  locato Foldano  il  MoSìro  infame. 

Che  faSìofo  non  meno,  che  proteruo 
Sembrò  l Padrtmt,el  Ri  purea  il  fuo  Seruo. 
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Nel  fuo  più  bello  era  la  beta  fefta , 
cenando  l'Empio  fingeo  > tb'ad  altro  loco 
I Gir  gb  cenuien  , mentre  nel  cor  funeBa 
Tragedia  Egb  diuift  in  mezza  al  gioco  : 
Mentre  la  Gente  ancor  fra  danze  rtfia  , 
Fece  attaccar  da  varie  parti  ti  fico 
Ab' albergo  di  legna  > e alior,  cb'amampt 
Dijpoat  Armati  à vietar  fughe , efeampi  . 


Ordktdiiquel FeOane  à'feri  > e crudi  ^ 
Compapn  faci  neU'impietà  eanfirri  . 
Che  fiuz' alcun  riguarda  i fèrri  ignindi 
Vibrin  fàgti  haontinfi che  taggiam  morti: 
Ma  doue  iella  Donna  il  pttjfijt^  , 

Refi  fugate  da  g[ incendi  Jiorti , ~- 

L'affrenìn , rijpiarmando  ogm  finta, 
Prigwnkra  et  Amor , preda  gradita , 

7* 

T u Beffo  puoi  immaginarti , quale 
N acque fion^gbo  fra  [incauta  Gente, 
Noua  mentre  mirò  fiamma  fatale 
Crefeiuta  in  brtue,  e'n  varie  parti  ardite . 

di  camere  fatta  i e qual  é fak 
Dalle  fenefire  fui  terrea  cadente , 

E tentando  feampar  vampe  vicine  ~ ■ ~ 

La  morte  anticipò  con  Jùe  rnint . 


1} 

Stalcunpiù  deStra faggitiuo  ftampo..  ---  ■S', 
Da  quelt ardue  trouò  forte  improujfi  , • 
Vfiendo  fuori  incontrò  duro  incian^n, 
Oue’l  fico fùggìo , dal fèrro  ameifi  ■ 

Tarde  à fiappar  da  queW Albergo  al  CSpo  , 
^MÈCe  in  atto  cortefi,  e vaghe  invifi 
Donne  prede  refiarJt  fiamme  indem  * 
Degl'incendi  d'Amor  d! àrder  più  aepfie  ! 

tiù 
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J^iud'vn  vitT io , ehel  fuo  Nemico  /certo 
Tronto  à feti>t  col  mudo  ferro  in  mxno  > 
Tal  nehbe  orrer,  eb'mdietro  il  pii  ritorto 
Per  torfi  à Marte  rio  refe  à Votcano  j 
h'ijlejjb  Ri  refìar  dal  foco  affarlo 
Vane  più  toiìo , che  dal  ferro  infmo  ; 
Ratta  fua  Cafa  i Lui  con  pena  dura 
In  vn  fuHeiìo  Rogo,  e SepuUura . k 


7f  ^ 

Del  Ri  Pefempìo  , che  dal  fico  morte 
Stimò  men  ria , che  da' nemici  ferri , 
Molti  feguir  della  fua  nobil  Certe , 

Refi  alT attergo , che  l'incendio  ferri  : 

Tra  r altre  Donne  à più  lor  cruda  forte 
Viue alcune  refìar,  mentre  u afferri 
Piera  delira  la  chioma  alle  Cattiue , 
Riferbate  à fazJar  voglie  Iffcitte . 

7^ 

Tra  quefie  sfortunate  refiò'^eOa , 

Ch’era  Donna  de' cor  preda  infelice. 

Del  morto  Ri  la  Vergine  Sorella, 

Tra  gl'indi  Occidental  noua  Fenice  : 
Spofa  Reai, gentil  non  men, che  bella, 
Dnd’ Altri  fi  credea  farfi  febee  i 
Truffe  queli'Empio  prigioniera,  td> forte  , 
D' affai  più  dura  dell  iiieffa  morte . 

11 

Scortafi  Senta,  e priua  del  Fratello, 

Qfinci  tal  doglia  ella  ebbe’n  fin  concetta  , 
cS^al  collo  auuolto  l'aureo  fuo  capetto 
fi  rcfpiri  la  via  lafiiò  intercetta  ; 

Ella  sì  contro  fi  prefe  di  ^mllo  , 

Che  traditor  le  fu  i frana  vendetta  ; 

Noua  Lucrezia , à cui  f indegna  effefa , 

Più  che  la  degna  vita  al  cor  ne  pefa  . 

78 

£^ndi  ramata  Spofa  ebbe  feguita 
L'Amator  fuo  Confine  in  ^ro  fato  : 

S' ella  con  laccio  afe  furò  lavila. 

Se  iìeffo  vccife,  il  cibo  al  firn  negato . 

Odi  h tradigion,cbe  n’ebbe  ordita 
Lempio  Riddano , onde  quel  Prettee  orbato 
D’am.staSpofa  prigionier  fi  renda , 

Edi  T iranno pikÙmpero  fìenda , ..  r. 


7? 

Siede  verfi  rOccafo  più  lontana  , 5. 

Dal  gelato  Aquilon  fimofa  T erra , V, 

In  cui  locato  il  Regno  dt  M aga.vtu , ’ 
Che  corona  di  Monti  intorno  ferra:  •• 
LHuom , cb'iui  tenne  autorità  fourank , 
Signor  prudente  in  pace , e forte  in  guerra 
Canobao  fi  chiamato,  huom  riuerita  , ' 
Tra  gli  altri  Rè  dell'Ifilano  Lita . k 
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■ ch’intefi  anca  gl  indegni  affronti , 

Cb’a'  Regi  Amici  fuoi  fecero  d torto 
<jU  H uomini  Ih  ani  ,eb'd  ruina  pronti 
Fulmini  aprirò , omPaltri  caggia  mortai 
Dal  Piano  fuo  sera  fugfto  à Monti , 

E dagli  efimpi  altrui  piu  nfi  accorto 
De’Gioghi  alfilìri  sù  la  cima  altera 
Fortificato  in  varie  guifi  s’era . 
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In  cima  al  Giogo  la  contpolìa  Gente  ' 

Serbò , raccolto  molto  lepto,  e /affo 
Omt  al  Nemico  aliar,  che  poggiar  tinte 
Gli  mandi  adoffo  rumando  à baffo. 

Ma  tajluto  Roldano , che  pendente 
Quella  procella fior  fi , a frenò' l paffi  i 
.^idui  nel  piano  , À porre’ n ifra  intento  , 
Oue  forza  non  vagita  , il  tradimento , 
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Intender  fi  ^luJH  di  /angue  ingordo 

Non  men,  eSe  d’ or o,à  quel  Signor  da  me ffo. 
Che  faria  con  Lui  pace , fi  F accordo 
Scefi  dal  Monte  tratti  per  fi  lìeffo . 
^uefli  da  prima  à tal  propoli, tfordo 
Si  dimoflrò,  che  ben  fapea,  che fpeff» 
Ingannato  reflò  chi  t'ajfkura, 

E più  da  Gente  difpietata , e dura . 

L'empio  Roldano  arca  <t inganno , e dolo. 
Onde  n’affidi  il  Rè,  che  temer  vede , 
Allontanar  fi  lo  fiso  armato  Duolo , 

Anzi  à por  fi  in  agguato  or  din  gli  diede:  - 
Scorto  quel  T ramton  , ri  mafie  filo 

Sotto  promeffa  S giurata  fide 

L'incauto  Ri  dal  Alonto  al  Pimofiefi, 
Ma  qual’Augel  cadde  alle  reti  tqfi . 

L X Eteo  ' 
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Ecco  di ì’I  feg»»  il  T radxtor  falUce 
A tnid>*  nfcofa  fitto  ombrante  Monte  t 
eòe  corre  addujfo  al  Mijir,  che  fugate 
In  van  forme  riuoìge  a fi  ampi  pronte  ; 

prigion,  mentre  trattò  la  pace 
Di  nemico  infiedel  •venuto  à fronte  ì 
Guidato  alla prigion  degli  Altri  due» 
lui  à fi  col  digiun  micidial  fue . 

. H . 

Vcci/l che  diero  à gii  Altri  legge  > 
Spogliati  I Seggi  lor  doro  ) e d’argento , 
forfè  attendi  d vdir , e he  frena,  e regge 
S^gb  il  furor  del  fangue  -vman  contento  ì 
^jtalT igne  imm.<  nefih' àjlt^ùar  lo  Gregge 
Ratta  fin  V4  poklt  abbatteo  t Armento  , 
Tal  p^jò  quel  FeUaet  Rettor  degb  empi 
Dajpenfi  Regi,  d far  del  Pepo!  fiempi 

Se  f AmbixJen , che  dijdegni  confòrti 

lieldominar,  cui  feméra  il  Mette,  Peto , 
Coffigliì,  che  ruine  a'Rtgi  apporti , 

Onde  diuenga  Egli  Signor  del  loco  : 

Del  Volge  quindi  à Mare piagbf,  e morti 
Lo  fpronò  r Injhlenza  ,e  à render  gieeo , 

E fiu  traflui  gli  lìrazJ più  funefii , 

Onde  figomhrato  il  Suoi  di  plebe  refli, 
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Se  cento  lingue,  e cento  bocche , e tante 
Di  ferro  aueffi  rxfinanti  •voci  a 
Io  non  farci  quinci  però  hafiante 
A dimjar  le  morti,  e fiempi  atroci  : 
Sembra  preludio  ù dura  I Pioria,  quante 
Stragi  fi*  qui  contai  di  que' feroci  , 

Che  colà  difirtaro  <vu  neuo  Mondo , 

Sue  natìtCenfi  vaifitf polle m fonda. 
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Contefer  fra  di  Loro  , à chi  più  gìuTio 
GioUraàfegno  vita! eoa  l'alia  in  refia: 
Chi  megbo  fa  cader  tronca  dal  bullo 
Con  V*  fendente  ad  Indian  la  fella 
Chi  frema  Pomer  delle  braccia,  t vn  fulh 
De'viui  rami  igniuda  il  manifelìa  : 

Chi  meglio  vn  fieno  <spr/,  fi  che  profonda 
Dada pfagnU  •vlfiere  diffonda. 


. *9 

Scorto  alcun  giouin,  che  più  femhri  bella , 
Cincifibiar  tutto  à quel  Mefrbino  il  vifit 
E'I  volto  auendo  deturpato  à Quello 
All'onta  grotte  aggiunfier  beffe,  e rifa  : 

Or  vanne,  <b ffer,  vanne  Adón  nouelio, 

T orna  albo  Dama , e di  Noi  reca  auuifo, 
Che  t’abbelbmmo  i labri  rafi , e'I  ciglio , 

E fpar gemmo  le guancie di  vermiglio, 

90 

Altri  fra  quella  barbara  Canaglia 

RÌfpiarma  il  ferro,  e à più  funefto  gioco 
Vn  nudo  Cattiuel  vejle  di  paglia , 

E à quel  viua  Pagbaio  attacca  il  foco  : 
Dfeorre  il  mefchinel,  grida,  efifiagba 
In  grembo  all  acque , e fra  C ondante  loco  , 
Mentre  s'attuffa  ad  ammorzar  l'ardore , 
Tal  beue  tonda,  ch’affogato  more . 

9« 

Tal  ne  feria  Huontpiù  erudel  Svtì  Angue , 
Figlio  mentre  lattante,  e flretto  al  fieno, 

E si  mefebiando  Egb  col  latte  il  fangue. 

Su  la  vita  il  Fanciuì  fi  venir  meno . 

Altri  Madre  trafiffe , e refe  efangue  » 

Che  lAbto  fuo  ferbò  del  parto  pieno; 

E ti  quel  crudo  fio  con  dura forte 
Nafier  da  •vn  colpo  fiol  gemina  morte . 

.9» 

Rejli  il  m'ifitr  Faneiul  di  fangue  immonde 
Pria,  che  molle  di  latte  ; e pria  fipolto , 
eh’ egb  nato  alla  luce , vfii  dal  monde 
Da  fua  Cqfa  nottua , anzi  che  tolto. 
Precorfe  altra  il  Nemico , e'I fen  feconda , 
Con  labborto  firauò  di  vitafiiobo  > 

Crudet  rffd  alfiuo  Pegno  à far  fipia, 
Mentr  ai  fèrro  fital furato fia . 

, . , 9} 

Vidi  Madre  tal  farne  à cara  Prole 
Scudo  dui  fina  al  fulminar  fatale , 

^ual  da  reface  Augel  formarne  fide 
Garrula  Irundo  a'  polli  filai,  con  l aie . 

V idi  più  d'vma  Spofia , à cui  t’inuole 
Vantato  Spofi  fiuo , ehe’l  Micidiale 
ProHocò  in  gufa,  che  rtJD  Confiurtt 
Ab'Amator  non  mt*che‘nvita,in  morte. 
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Scbiuar  penfjndo  crudek»  JìiìrMt 

quelt  Indi  fra  Cauerne»  t Selnt  t 
QoU  Jperando  dt  trovar  più  vmane  , 

£ pictofe  de  gli  buomini  ■ le  belve  t 
Ma  non  perche  fra  le  profonde  T ane 
Altri  fi  celi , » foltamente  infelue , 

Sicur  reiìò  da  crudeltà  ferina , 

Che  per  tutto  menò  fìrage  > e ruma , 
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Serbar  quelT Empi  più  d'vn  Co»  mordact  » 
ebe'n  tal  maniera  feppero  auuezzarne , 
Che  del  Mafìino  al  dente  Ingordo  piace 
Più  che  fofferto  pan  tvmana  Carne  .* 

Il  fier  M^ffot  e rabido  à tenace 
Guinzaglio  auuinto  Effi guidare,  dfur^e 
'Non  già  di  Fere  nò,  ma  d'Huomm  caccia , 
Che  mn pur  feopre,  ma  nafferra,ejlractia, 

Cìunfero  à tale  i miferi , t’nfilief , 
del  vtuer  difperar  da  èhglia opfnffi « 

£ per  terne  il  T rofeo  alar  Nemici , 

Si  rtfir  micidiali  di  lorjleffi: 

Fra  l' aeque  s’ajfogare , e da  pendici 
Si  di  ero  giufo  m precipizio  meffiì 
Di  firro  invece  agguzzar  duri  legni  , 

E'I  petto  fi paffar  dà  colpi  indegni , 

Ma  più  furo  Color,  cb'alle  profonde 
Selue  ricorfer  per  vfcir  d'impacci , 
lui  s'appejir,  mentr  arborea  fronde 
Offirji  loro  al  fatai  gioco  i lacci . 

L'vno  l'altro  n’aiuta , onde  circunde 
Il  nodo  al  cobo  ,enel  morir  s’auMci  i 
Far  credendo  all  Amico  opra  più  pia  « 
guanto  piùfier  Cmmefictgli  A** 

Ma  quel  ebe  più  et  orrore  à ehi  t afcelti 
.Arrecar  può , U Padri  lìeffifure 
Micidiali  de’ Figlie  onde  fian  tolti 
De'lor  crudi  Nemici  al  ferro  dtite , 

Vidi  fra'Genitori  vne  fra  molti , 

Che, fiorto  il  Figlie  fuo  Jht  bofio  ofeuro , 
Ciua  così  dicendo  al  caro  Pegno  » 
Pria,cbefulcringiipiairdu  ilgraue  Legno. 


99 

Figlio  amato,  dice  a,  mentre  fi  chiuda 
Ogni  refugio  à più  refiarin  uita , 

Merci  di  Gente  di  pietadc  igniuda  , 
Dagl'imi  abiffi ànoflri  danni  'cfcita  : 
Moriam per  Noi  medefmi , anzi  che  cruda 
Ella  nvccida,e  ti  per  •viafpedita 
L'Alma  rendiam  daprigion  durafeioba. 
Al  cubo  Cerni , onde  ^ Lui  raccolta . 

1«9 

0 quanto  nel  morir  miglior  la  forte 
£'  la  tua  della  mia,  mentre  fuccede 
Cqn  brtue  doglia  à te  febee  morte 
Per  man  di  quel,  che  vita  già  ti  diede 
Mori,  onde  pronto  iofegua,  e auuijò porte 
AgliAui  nolhi  fra  tranquiUaSede 
De' crudi apparfi Mojhi ,e'n dolce  pace 
Regni  d<fpo‘l  morir  t Alma  viuace  • 

loi 

Ciò  detto  tinfiliee  Genitore  , 

Da  claua  ftaricò  colpo  pefante  » 

FI  Mefcbinel,  cui  fu  di  vita  autore. 

Egli fi  fe  morto  ca^r  dauamtt  : 

Seguì  r efempio  indi  con  atro  orrore  » 

R tùl amato  Figlio  il  Padre  amante 
Di  felleffoCarnefice  tappefi  , 

E tal  vendetta  à fuQi 

IQI 

tutti  nauta  già  difertati  t Regni 
Da  ruine,dàfcempi,  t trudtjlrazi 
L'ernia  Roldau  co'fuoi  Compagni  indegni. 
Stanchi  da  crudeltà,  ma  non  gidjàzi  : 
^jtMdo  fe  tregua  co’ fangtùgni  fdegni  , 
Onde  del  foro  egli  la  Jamefazi* 

Efpcgliate  le  Cafe  indi  Sferre 

che  nel  grembo  fuo  laXarraffva^ 
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Raccolte  attendo  numerfefebiere 

D’Uuomimi,  e Donne  incatenate  Schianta 
Fe  trnrle  de’Ciguaui  aUe  Aliniere, 

Da  CIÒ  foro fipebo  fuor  fi  catte: 

QmS  delìina,  e om  più  fiere 

t rouar  metallo  E^à  fatica  gxaue  ; 

Pon  ^infralì,  e non  auuez^  J trame 
Fuordèlf  ombrai  metal,quelìe  i purgarne. 
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D^Ua  fatica  iLauoranti  vinti 
Vnqua  non  vfi  à lauorar , cadi  ero 
Stanchiytd  infirmitcpiù  pcrcojffi,  t /pinti , 
Tra  gli /enti  il  vigor  venendo  meno  : 

T ombe  fi  fi an  le  fojfe,  in  cui  gii  ejìinti . 

T ornar  frequenti  à fepfxlirfi  in  feno; 
Glivni  doue  mancar, gli  altri  al  martore 
Tratti  furo  col  ferro  à cercar  l'oro. 

Se  non  eompifin  il  compito  ajfignato 
Dell’opra  l'Indian , di  cena  in  vece- 
L'ebbe  il  Padrone  ad  vn  tronco  legato, 

E fino  al /angue  flagellar  lo  fece: 

E per  vantarlo  al  m fero  impiagato 
V nfe  le  pia^,  infufofale,  ir  pece  , 

E quesìo  il  guiderdone , e la  mercede 
Ch’ai  fin  del  giorno  all'Operante  diede . 
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iVir  men  delf  Altri  le  faticheacerbe 
Di  Donne  fltro,  tratte  à purgar  { oro 
Da  fango , ed  immondizia , che  riferbe 
CoHrette  tutto  il  giorno  à tal  laucro  : 

In  beuer aggio  V acque , in  cibo  l'erbe 
Diedero  à queOe  mifere  in  rifloro , 

Operarie  sforzate , cb'importunì , 
Efgridaro,  e ferir  con  mazze , e funi  . 
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^elle  priuìlegiar  Donne  , e Donzelle 
A peggfir  mal  della  fatica  dura , 

Cbe  piu  loro  fembr or  leggiadre,  e belle , - 
Di  Cufndodfaziar  la  fame  impura . 

Ma  peibroue  diletto  ebber  da  Quelle  ■ 
Lungo  tormento  flrano,e pena^ura  . 

Speflo  permette  Dio , ch'altrui  fi  renda 
lo  BeffoPiacer  Pena,  mie  (offenda. 
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Di  quelle  Donne  dal  Venereo  ampie ffn 
GH  Adulteri  reflar  di  Af  opbo  infetti  j ' 

Cbe  frstvmejèrpendo , e dentro  impreffo 
Scopri  pojiia  il  malor  da' vari  effetti  : 

V acida  il  capo , da  graueZAaoppreffo,  • 

Tanfi  liuidt  i volti , efanguìi  petti  y; 

Tta  jènfi  orni  vigor  cader  e s' accende 
.Eftiuo  arder , ch'ppi'or  più  fòrza  prende. 


r.  . ’®9 

L I mpura Lue  le v'tfeere  diuor.i 

'^ual  Furia  Inferna  con  canina  rabbia, 
L'vmor  vital  confuma,  e manda  fuor  a 
Q^l  pompa  trionfile  crribil  fc abbia  : 
D'ogni  pelo  la  teda , e't  mento  sfiora  > . 
Tutte  deturpa  le  fquallenti  labbia  ; 

E altrui  le  carni  ingorda  Dipapafce , 

Si  cbe  r offa  Jpolpate  affiena  Ufee . 

I IO 

Eeflar  morto  patta  con  pene  dure 

Co’  rei  Agitaci  fuòi  quel  Moflro  indegno, 
V into  di  V ener  dalie  peflt  impure  i 
Ei,  chefehermio  di  Marte  armato  fàeffto  : 
Maffife  vn'Huom  natio  mediche  cure 
'Al  foxzjj  Morbo  con  falubre  Legno , 

Legno  quiui  natiuo , onde’l  vitale 
Scampo  nafeeffe  > onde  proruppe  il  male .' 

HI 

Sperando  libertà  Sebiauo  Indiano 
Dal  brutto  Morbo  libero  ne  refe , 

Di  viuer  (indigni fimo  Roldano , <• 

Mentr’vn  legno  vital  gli  fe  palefe . 

Arbor  ndfet  colà,  che’l  corpo  vmano 
D'ogni  malor  rifina , cbe  (offeji  ; 

Arbor  nouO di  Vita,  Arbor,  che' Ivamo, 

E'I  nome  meritò  di  Legno fanto  . 
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- Virtù  /erba  nel  tronco , in  cui  s’indura  , •• 

Si  che  refiììe  a' più  taglienti  ferri  ; 
^tmdtmolto  fatica,  e molto  dura. 

Anzi  ch'altri  lo  tagb , evinto  atterri:  '■ 

T olia  l’eflerna  forza  offre  Natura 
Vagoihspor  , che  (Arbor  dentro  ferri  , 
Mentre  fio  dafifteffo  variante 
Di  più  tohri  il  forte  feno  amqiante . 

ilj. 

D'effo  la  parte,  che  più  in  fuori  /pòrge  , ’ 
Serba  fembiante  sd  Lauro  vn  verde  -ofiufoì 
Chi  più  perentro  lo  rimiri,  feorge 
P aliar,  di  Buffo , ma  psdier  non  puro  ; ivl 
Della  medoUa  fui  dtl  grembo  farge  ; ^ ^ 

V nM  negro  dell' Ebano  più  duro  : 

Cosi  n'adduce  fa  (interno  fno  • -, 

Di  più  colori  vn' Iride  terreno . 
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Lm  Gente  com'vn  Dio  quell' Arbor  cole  f 
fiiercì,  eh’ à lei  egÙ  lavila  rende; 

£ fi  tagliarlo  à fua  /alate  vuole» 

Da  lui  licenza  genufie/fa  fronde  : 

Ma  non  à cafi  Eoa  adofrarlo  fuok  t 
AUor,  che  l'E^o  rifanarne  intende» 

Ma  giunge  al  dono  di  Natura  l'Arte» 
Degna  d'e/fer  notata  in  ferine  carte , 

Sottilmente  lo  lima  Altri  » ò lo  fella  » 

Sin  che  lo  renda  vna  minuta  folue; 

Lo  fon  fra  F aequa , e conia  mano  frelìn 
Indi  l'aggira  » e à fin  che  mefcbi  volue: 

In  ollancoce  » e tanto  al  foco  relìa, 

Che  ben  due  farti  <F  ejfo  in  vofor  folue» 
Beuuta  Falera  mando  il  morbo  fuort 
Nemico»  che  fuggì  volto  in /udore , 

\\6 

Stette  il  FeSon  chìufo  fra Jlanzavn  mefe» 
fiual  fuol»  chi  di  quel  male  affitto  giace; 

£ mentre  à rifmarfi egli  n'attefe 
^wnci  lafcii  quell’ Indiani  in  face  : 

Ma  non  guarì  fi  fofto,  che  fi  refe» 

Non  men , chefojfe  fria  crudo  » e rapace  » 
Efiemfio  altrui  » che  riede  FImfudico  » 
lì  Crudele»  e l'Auaro  al  vizio  antico , 

?*? 

D*  Monti  de’Ciguoi  là'  ve  Roldano 
Stette  i curar  fi  fra  Reai  Magione» 

Colà  tornò  foiche  rimafe  fono 
là'  ve  Guacanaril  lafciò  frigione  : 

, Fiù  che  mai  refi  di  furore  tifano 
Fa  trar  quel  Ri  da  Carcere  » e lo  fone  » 
fratto  dìdia  frigione  à rio  martora  » 
Ond’occulfate  cenfeff,  toro  . 
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A tormentofa  Corda  egli  F affefi , 
Ond’offalefi Foro»  e tragga  fiore; 

Su  focofa  Cratella  inS  lo  Jlefe»  . . , 

E languir  lofi  quiui  da  dolore, 
fai  la  merci , che  quel  Fellone  refe 
Gentil  fra  tutti  à quel  Reai  Signore  e 
Ofiite»  che  primiere  aecetfi  Noi 
Pellegrini  » e nutrì  fra' Lidi  fuoi . 

"9 

Ecco  in  quello  giungeo  da' Regni  Ifiani 
Auuifitche'l  Colemho  à gF Indi  fcenda» 

E che  le  Jlragi  rie  de  gt Indiani 
Su  ruhelli  del  Ri  punirne  intenda , 
Mentr'i  gaftighi  fino  ancor  lontani 
Ci  chiama»  e aduna, ond'aJ partir  accenda  ; 
Inuia  le  fumé  al  Porto  » e d'oro  corea 
La  Nane  auendo,  E^  fon  Noi  /imbarca , 

izo 

Pentòdi  rtueder'il  lòdo  Ibero» 

Menando  alcuni  nobili  Prigioni 
Al  Gran  Fernando,  e dirli, co  al  fio  Intiero 
Si  fer  proterui,  ond'egli  a Lui  perdoni . 
Corromper  fi  credeo  ( ah  rio  penfiero  ) 

La  Legge , e’I  GiuBo  con  fioi  ricchi  doni  » 
E fi  con  Foro  fra  Flfiano  Regno , 

Coprir  di  crudeUade  ogn’afto  mdegno^ 

IH 

'Ah  fiotto  i ben,  chi  mal oprando  fiera  f 
eh' alcun  prò  gli  firtyca.  Era  dal  Porto 
Allontanato  appena  èdlor,  che  fera 
fempefìa  forfè,  e lafciò' l tutto  ajforto . 

Io  naufragante  foura  l'onda  altera» 
Mentre  ogni  altro  con  Lui  rimafe  morto» 
Vino  reSiando,  come  t'bo  rferto  » 

Sjm fin  gittata  ad  orrido  D^firfq , 
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Celate  auendopria  F empio  HoUaeto 

/iftzj  aU'huom,che  temea  fuo  mal  talento. 

L’Empio  Roldino  , ch«  mratte  (ì  fteRt  in 
priuaco,  e bado  Alto , Teppe  diflimulare 
ilfuopelìiimocofturae,  rKopren(k>lodicpn- 
(rario  manco.in  guilà,che  lì  dimoArallè  vini- 
le, e manfueto  ; nuiquindi  a dominazione 
inalzaco«'appalesòinrolentiirmio,c  MoQto  di 
crudeltà  ^conferma  la  volgare  Temenza, che 
la ‘Dignità  dircopraileoflume'ichc  la  baÀZza 
dello  Aato  da  prima  n’oec'ulcaua , vedendoli 
fouente  in  altri  il  Tembiai^ce  à quello,  che  fi 
mirò  del  Biicelàlo  Cauallo  del  Magno  Alcf- 
fandro  , che  difpngliato-degli  vlàciabiglia- 
menti  Rea4»qua/ìdepofta  con  elliralter^iai 
. taccoUè  patientementc  Ibiiial  dolTg  il  Qaual- 
Ierizzo,e  domabile  s’appalesò  ; ma  le  pompo- 
famcnte  tiucAire  rpài^dc  ,ralTunre  la  fuper- 
ba  baldanza,  re(u(àn3opgai  altro  Caualiercy 
fuori  del  Magno  AlelTandro,  coiqe  folotjé^nd 
di  jecECtli  iffieno',^  ' 
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stanza  V.  z 

^ . èemine  Furie  del  fuo  core  tafanò  , 
Sor/er  minijlri  ^rJtid'^ra  tòrment  o, 

LOlcelerató  Rdiifanó, ficcòfiì  7a  domi- 
nazione, rapp^e^lò  in  le  llellb  la  perlb- 
nadcl  pelTirqqTiranno  , portento  di  affrica, 
e di  crudeltà  ;"*rtle  fó  figònS  filàòte  ^ ìl  (piate 
-'intarrogatò,  qudllàflè  fra  tuiir-^-Airìmali  il 
pili  pocni^iolb)  ira  Domtftichi  rhpolè.iAdula- 
roiVviraSilacfirtilTitanTtpt,  . i’ 

stanca 

Cerji  non  mtnt  'cba  Vì^da proceJla-i  ^ 
eh' a prèddreihi  ìi'orod  far  f,tpine\% 

PRopria  de’Tiranni  l'auidìti  delle  richez- 
ze,Cariddi  loto  in'aziabile, Arpia  Tempre 
digiuna , che  non  s’a^i^a-dd*.  u)but7<^brl>'£  ! : 
tanti, daquali  n’aggraui,  e n’opprima  i Po- 
poli ;ma  trafeorte  Tenza  riguardo  veruno  a 
dìTpogliarli  delTauer  loro , tacendo  quello  che 
difle  Omero d’Agamennone  . 

le  rapir  j nal^raJe  loto  a forxj». 

Si  duri  rtcufardl  farmi  offerta. 
Otomebi^tiaméte  addiTciplinato  in  que- 
llo ammae tiramento  d’Aucrno  fi  manifeflò 


quel  Ribaldo,  il  quale  non  contento  di  difpo- 
gliare'le  cale  de’  iniTeri  Indiani  de^li  arnefi 
più  pregiati,  cdi  furarne  a’Teni,  ed  all  orecchie 
di  quelli  i Monili , ed  I Pendenti , condannò 
gl’infelici  a fepelirfi  vini  fra  le  miniere,  sfbt» 
zandoli  ad  eflratre  col  tetro  dalle  viTcere  del- 
la Terra  Toro,  là  doue  più  fi  Aaua  nafeoTo, 
p ajpinjino  alla  7' erra , 
p fuel  cb'tfcofoprtffo  alfOmire  Sefgia 
L'Oro  l'o/hragft-fitm'f  do  mali 

STANZA  VIIII- 

A queiìo,  e aqueldifmorò  laAfoglie, 
Violator  de' genitali  Letti . 

LI  Tiranni  nemici  d’ogni  virtude  niuaa 
colà  reputarono  difoncila,  mentre  n’ac- 
tagliairtofaziabile  loroappecuo,corrcdo  alle 
Libidini , fi  come  Tigri  piò  fartieriche  alle  ta- 
pine; fi  che  di  loro  fi  verifichi  la  Tentenza  di 
Tiqioteoad  AriAofane  ; 

cbi  nulla  taftò  > nuflapar  bratto.' 
Prodigiofo  appafue  quel  Moftro  di  tutti  ivW 
zi  toropo(ló,ne'tenfaa1ì  diletti  di  Venete,nOB 
perdonando  nà  a lclTo,nà  a condizione  alcuna 
di  perfonc  : ma  pure  ptouò  quel  canto^  cho 
B'afi'ciraa'Efiodo,  Che  la  pena  vada  compagna 
* al  ptccaiPideirinelTa  radice  originata  timpel'- 
chiocherimate  infettato  di  morbbcQntagiolo, 
clic  poi  fra  l'Italia  , e fra  il  Mondo  rutto  tcftò 
difleminato . — - v , 

Le  diflìmulationr^lì  a teme , } .violati  fira- 
menti , ed  altre  maliziófe  frodi  propriè'del 
Tiranni,  tutte  io  lui,  comeinteteme  Teatina 
di  vìzi, fi  rauuìfarono  taccolce,  veggendofi 
aueraccin  lui,  e ne’fceleratì  codipaBnì  le  pa- 
role del  Politico  ; Ladtonidel  MoadoiCui  npn 
rimanendo  più  Terra  adìtectare,  rifrullanqll 
Marejterittouino  nemico  ricco, autri  ;Te  pA- 
ueró,  inalizioli . Lcoante  , e Ponente  noh 
empirebbe  i foli  eOìdlpiri. bramano  ticilMa- 
ze,  e potenze:  con  falli  nomi  chiamano  il  tu- 
bare , e rapire , impero  ; e pace  il  defolate , 

-2  -i_iaSTANZ'A  JiXIV. 

Principi  e Regi,  chequi  tenner  Regni , 
Da  mipercojp  caggiano primieri . 

FRa  primi, e più  principali  documenti  del- 
la 'Tirannide  dettati  a’fuoiDeuoci  ,vno 
il  corre  da’goucrnigli  huomi'ni  più  preAanci, 
non  folo  in  riicù , ed  in  fapienza  ; ma  coloro 
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titresi , che  dilli  {aneti*  ■ o peffinzi  roura« 
Alno  nelle-doBiinizioai  agli  iltti.  D’»n  tale 
auilofiiere  autore  Periindro , fi  come  afferà 
ma  Herodoto . Vn  ral  modo  praccUò  Tirqui- 
nio  Superbo,  difeefo  ncifuo  Giardino,  e fri 
viali  di  efib  cacicaméce  palfcggiando,  giua  to- 


lànd*  illa  prelcnil  d’vn  melé  dal  figliolo  in- 
uiatoli,  le  lommità  de’Gigli  ; dal  che  venne  a 
denotare  per  mezzo  del  mandato  al  figliolo 
queir  amo,  chedifponefle  da  fitfi  de’ Cibimi 
piilpxincjpali:il  che  vagamente  cantò  Gnidio 
SlMu^'OM  Gisrà*^  d'eròe  odorojg^cn/to, 
Cmipsnla  tigrtmio  -OH  rufetlUite  MjKt , 
Tsrquiiùo  él Figlio  i»i  rìjptfi , 

Cem  Is  t)trgs  U cimt  s' Gigli  tmtlt . 
Xitcru^  Il  Nunxjo^fioJjiGigli  emté  ; 
ComprimJo,Jiftil  Figlh.U  patrio  impero. 

Vn  tale  Iniquo  precetto  o come  otribii* 
mite  fa  pofto  in  opera  da  quel  Ribaldo,  Mae- 
Afo di  leeleraggini) Metropoli  de’vizi  s H qua- 
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le  fi  pteualfe  ora  dell'inganno  , ed  oradell’» 
aperta  forza  a porre  in  fondò  i legittimi-H^egi 
deirindie , ed  a dilértarc  inilenie  coi  poH>li 
fioro  Regni.  ' — ^ 

STANZA  CXXI. 

Ah  Fiotto  è ben,  chi  moTopranJoJperat 
Ch' alcun  prò  p}i  fortifea . 

MAfe  quegli, che  fu  la  feccia de’ribaldi,ne- 
mioa  Dìo,  ed  a gli  luiomini.fi  refe  Cd- 
forme  nelle  fceleranze  a’TIrani  piti  nequitofi , 
diuenne  parimente  confotte  loro  negli  appte- 
Aatt  gaihghi , confamando  in  fe  ftefib  la  fen> 
lenza  del  Tragico  Seneca. 

Vittima  alcmta,  eh»  pii  piena,  e piaga* 
VceitUr  aen  fi pno/e,  t o^rn»  i Gioie*  , 
Che  tini  feto  1"  iraan* . 
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ARO  O M E N T O. 

M A 

‘Poiché  l ‘T tucano  dà  grano  fi  danni 
1 f Rifiorata  mirò  C inferma  Naue^ 

Refit  la  Gente  d già  premuti  fianni 
X z Ritenta  efjluftro  il  M ar  tumido ^ e grane  : 

Quell'onda  folca  ^ empiendo  il  cor  et  affanni 
Che  mancarne  fra  •via  da  flento  pane  ; 
Balena  incontra , che  Ifoletta  crede , 

Sin  che  'uer  gt Indi  Eoi  portar  fi  •vede . 


«•  4M 

<«#s  HS 
<04  «4> 

t s 


gjgg^ 


OS/'  dice»  tò ekrtji:^ 
no  affifo , : , 

Sftttacol  di  pifd  Cegrt 
Orinano  f 

Che  cofuntt  le  rhfmbrf^ 
efangue  il'vijo 

L’antico  affanno  eferto 

refe,  e piano, 

^^al'buom  jcbe  da  lìupor  refli  conquifo. 
Muto  rimaje  alquanto  il  pioToJeano , 
Tali  vdite  contar  Tragedie  amare  ; 

Si  Ch'Egli  foura  vn  Legno  z n Saffo  tarpare. 


Tutto  Jf-al  fenffer forte  Egli  rilìretto 
fUnde'lJiu  prifriotor  campo  di  gioflra , 
One  Guerriero  geminato  Affetto  > 
Sdegnose  Pietà,  cb’wpojlamente  giojbra: 
Dalffre  or  fonte  efi' infiammato  il  petto , 
Or  di  Lui  Donna  la  Pietà  fi  moftra  ; 

Or  viqctCvno,  or  perde  ; e doue  cede, 

■ A dominàrHl  cer  i altro  fuccede . 

} 

T al  guercia  annofa  in  cima  d" alto  M onte , 
Se  l’AuDro  à gara , e C Aquibn  la  fieda  , 
Or  piega  à quejlo , ed  or' à quel  la  fronte. 
Come  fi  dubbia  à qual  de' duo  ne  ceda  : 
Sin  che  di  Borea , che  più  fier  l’ affrante 
Elia  rimafe  al  fin  caduta  preda; 
Mentre  dal  tronco  fuo  fihianfata  refti , 
Inferma  à febermir  forza,  che  tempefH . 

Vin- 


oy 


O T T A V o. 


91 


4 

Vinto  (Utla  pietjde  apre  difcìoito 
Dai  tenace  pen^r  Slille  cadenti , 

Figlie  del  duolo  > che  fciugate  al  volto  , 
Spirando  prorompe  in  tati  accenti: 

Ben  pojj'o  ajjeuerar,  mentre  nafcoko 
Si  Jlrani  errori  di  quell' Inde  Genti  t 
Che  fra  Fere  non  fia  Fera  fi  orrenda. 

Di  cui peggier'all'Huo/Huonon  firenda. 

y 

Non  è belua fi  ria  fra  M onte,  ò Selua , 
Cb'ajfaglia  micidial  l'altra  conforte , 
Contro' l Leene  il  Leo  non  i'arma,e'mbelaa  ; 
Ne  vibra  Orfo  tu  tOrfo  vngbie  ritorte: 
Ma  l'buom  più  foro  d' ogni  fera  belua 
Alt huom  non  rifpiarmò  piaghe , ne  morte , 
Anzi  di  ciò  non  pago  alcuna  volta 
Sfogò  tu  freddi  bttjli  f ira  lielta . 

6 

Sai  Mondo  viffe  alcunaCentevmana, 
Chefimoflrajfe alle  miferie  nata; 

Tal  fù  da  quel , eh' io  finto  1 1 ndiana  , 
Dell’Occafo  fra  tifile  trouata:  ' 

Ne’fuoi  cofìumi  fimobce,  e lontana 
Da fraude  ria , daU'huom fiuente  vfata, 
Prouò,  co^act altrui , ch'ingtufie  preme 
Ogni  retta  ragion  fortune  eflreme. 

7 

Oltre' l vaiìo  Octan  repolìa , e fuori 

^i^fi del  Mondo  in  nouo  Mondo  nacque, 
E d'ignoranza  fra  notturni  orr.-  ri 
Profondamente  auueka  Ella  fin  giacque  : 
Dopo  cotanti  d’idolatri  errori 
Secoli  andati , ator,  ch'ai  Cielo  piaeque , 

Che  giorno  di  f alate  le  nafceffe , 

L’tfpolìo,  oime,culpa  d'altrui  fucceffe. 

8 

Guerre,  e Firagi  portar  ^Mgb,  che  furo 
Mandati  à dar filute , à fondar  paci  ; 

Si  fer  Q^gli  del  Gregge , che ficuro 
Farfi  dahr  douta , Lupi  rapaci  : 

Di  ferro  ^j^lH  impojir  giogo  duro  , 

Che  difiiorne  douean  lacci  tenaci 
Alt  Alme  fdnaue  delTiranno  / nfrrno , 

E fr.mebe  ritornarle  al  Rifuperno,  • 


9 

Dunque  vn  crudel  di  mille  morti  degno 
T atto  difertar  valfe  %m  nouo  Mondo  l 
E à render  pago  il  fuo  ctqiido  indetno 
Offti  lette  calcò  col  piede  immondo'i  . 

0 qual  prona  da  Dio  giufìo  difJegno , 

Scefi  aH'Infemal  Career  piu  projondo 
lui  le  date  altrui  già  pene  dure 
Or  refe  eterne  d Lui  con  brghe  nfure. 

0 fi  tal  grazia  à me  conceda  Dìo , 

Che  Con  deliro  eamin  folcendo  Fonde 
Salito  io  giunga , compiendo  il  mìo  defio 
A de  limate  Occidentali  fponde  : 

^imnt'aliri  fu  crudel , cotanto  pio  a 

Mofìrarmi  mtendo,e far,che'l  zelo  abbSde, 

Salutar  guerra  io  mouerò,  Soldato 
Più  di  virtude , che  di  ferro  armato . 

ir 

Sian  pur  vanti  d altrui  Nemici  /pentì  ; 

Città  efpugnate , e conquilìati  Regni  ; 

Sion  mie  Glorie,  e Trofèi  infide  Genti, 

Refe  alla  vera  Fè , pregi  più  degni  : 

Dolci  per  tal  Cagione  affanni , e lìenti , 

Che  partorir  di  gloria  eterni  pegni  : 

Vittoria  quefìa,  à cui  immortai  Corona 
L'Etereo  Campidoglio  in  premio  dona . - 

II 

Frenò  il  parlar fiatali  accenti , e'n  quello 
D ifegn  0 pio  fembrò , che  l'Alma  acquete  ; 

Ne  più  tempo  parendo  à flarfi defto 
Coricò  il  fianco  i ricercar  quiete . 

Quindi  fucceffe  il  Sonno,  à feoter  prejlo 
Il  rumo  intinto  nell'vmor  di  Lete  ; 

£ più  là  doue  il  cor  trilìezza  punge , 

E vigilia,  eflanchezza  anco  t'aggiunge. 

, *3 

legato  il fenfo  n,ma  non  già  rqfta 

Legata  l'Alma , cbe'l  fantafma  ingombra. 

Che  rìuelgendo  fra  la  mente  delta 
In  piùguife  n'aggroppa,  e /peltri  adombra: 

Egli  con  varia  imagine  funefta 
Sanguigne  immanità  mira  fra  I ombra, 

Si  che  t ifìeffi  Senno  à Lui  nonfiiolfe 
Lo  Sdegno,  e La  Pietà,  eh' al  cor  s'auuolfc, 

M 2 Dot- 
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Dormttfveggbi^  i»^uìelo  ilDuce  tofco^  \ 
Mentre  4i  Larue  immaginarie  Mondi  ; 
Altri  no»  già  > M ricourò  fra  l Bojco 
Sotto  cortina  di  ramoji  f rondi: 

Tra  [aito  della  Selua  oJpixJo  fofco 
Suoi  Compagni  legar  fonni  profondi , 

Che  fuccejfer  fouente  alle  fatiche , 

Stejj'e  tutte  ^l  cor  le  cure  antiche . 

M a feUGenteà  coricar fi^r fé 

Di  tenebrufa  notte  a' primi  orrori  t 
Spedita- pfontamente  indi  r forfè. 

Scorti  fra  [ ombra  i matutini  albori  : 

Da  Padiglion  fronzuto  Ella  ricorfe 

^ Al  Cielo  ^rte,  onde  de  fuoi  lauori 
Frutti -raccolga  d’ Arbori  Mattati  ; 
’EroJèi  rimaìii  defuoi  ferri  acuti . 

\6- 

Vìnte  daLeidepo  ofEnata  ffcerr» 

Auanti  alScfco  le  prqflrate  Piante  , 
S'accinge  ò4ìraJcÌHar  peflungpi  terra  , 
CbefraqutVo  tramezzai,  e'I  Mar  diftame: 
lui  f^ar a ftafcuno  il  crine  afferra 
ìAliArbor , ch'atterrò  nouo  Gigante} 

Che  fe’i  Citi  minacciò  con  cento  braccia  , 
Con  alfretanie  il/uolfpazza,or  che  giaccia. 

BeUa  tiittoria-repufa , ed  onori  ,- 

Chi  feco  guidi  fra  Campagna  aprica 
Succifoda  Jua  man  tronco  maggiore. 
Spoglia  acquiflata  dpdlp  fua  fattca  : 

Se  Judo  pertinace  il  Fe(itort 
A toY  dianxà  quel  Legqo  d felua  antica , 
Or  non men  piange  àtuar  quel  trocograue, 
A dar  tiftorp  olla  fpogliata  Nane . 

iSj 

Tra  tanto  il  pio  Amerigo,  me»(re  penfe  » 
Cbe'n  breue  torni»  fuoi  Compagni  [ìancbi, 
■ Egli  s'adopra , onde  fra  parche  menfe 
Gbjiiioricol  cibo  ,e  gk  rhfranchi  : 
HaÌEli  Egli  riuede,  Arche  ,e  Difpenfe  , 
Tra  fui  gli  duol,che  non  pur  [ efca  manchi  ; 
Jfa  queila  poca,  che  fra  lor  rimajia  , 

Si  moliti  in parteverminatq,  e guafìa.^ 


Fra  vafi  troua-Egli  infettate  i aeque. , j 
Dall’ acque  iEìeffe  ,che  Fg/cnro  verno  ; 
Fetenti  diluuiò , verno,.che  nacque 
^ual parto  ri»  d.til'inuidiaMte  Inferno  t 

Di  vano  amefe  ,che  fra’bancbi giacquf 
Mira  di  qua  di  là  trillo gouerno , 

Oltre  [amara  iiragt-,  che  crudele  > 

.1  Tè  la  tempefa  d'arbori  >edi  vele , 

IO 

Tal  dopo  cruda  Martial  teseti» 

T urboffi  Caftan,  colto  ìmpropifo, 

Se  fra  la  Gente-  fù»,  che  ffaefà  re  Eia  . 

Riueggia  altri  ferito , ed  altri  vcàfo  ; 
Seminate  le  vafa , e frji  far  ella  ) . 

La  menfa  riuerftfa,  e'ifuole  itttrifo 
Di f angue,  e vutydi  membra,e di  viuaade , 
Reliquie  ^l  Conuito  miferande  • 

ir 

Rè  delle  Stelle  il  Sol  non  tra  fitto  ^ 

Al  T rono  ancor,  (h'à  mezzdl  Cielo  tenue  ; 
tifando  la  Gente d queU'i^^re  Portq  y. 
Dietro  traendo  gk  Arbori  ptruenne  : 

1 n riua  alAfur  preft  vi  tal  conforto  > _ ^ 
Che  d'tè'lNauiglio,eaiJùo  digiunjòuenpf  ; 
Da  Lui  rinuigorita , ond'tffa-ppi 
Più  pronta  rifare fca  i danni  fuo: , 

XX.. 

Colà  r addotta  hofcarecciaCann»  ~ uO 

Tejkuriera  natia  di  Dnfa.pura, 

Qtutò  taccefa file,  che  n affanna, 

■ Col  frefcavmor , (he  dal  Canal  fi  fura  ;■ 
Anzi  vna  tale  àlUllata  manna  , 
ebe'n  viue  vafa  n' addolci  pjqt/ira 
Anco  fuppb  alla  fune  > Altri  gòdtttdo , ,a  > 

Se  tutto'l  prandio  jùo  compia  beuendo , ^ 

RefociUathn  tal  maniera  tutti  a--,-  . 

Tentar  dirifanar  fìnfernuiliaue  ^ 

Onde  torni  à-  fole ar  ifa^ flutti , 

Pronta  àfe  bermi  dii  vento,e  Vanda  grano: 

I tronchi , che  dai  Bojco  ebber  (ondutti, 

E pub’ro,  e tagliar», e formar  traue  , 

Che  fiq/plir  vaglia,  oue  fra  lato,  e colia 
Altra  rotta  fi  miri , ò mai  eempojla . 

Pro- 
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Frouede  Altri  alla  Poppa  y Altri  alla  Prora , 
E’ITrinebetto  rinnotMycla  Mezsjma  > 
^fri  dentro  r intoppa  y altri  di f tiara 
D‘o0i  fdructtele  ferite  fma 
Lunghe  pertiche  y e remi  altri  ristora  y 
Schermile  ripari  contro  tonda  infaaa  y 
Rifa  il  ‘timon. perduto  ilTimoniero , 
Ond’à  nouo  camin  drizzi  il  fentierq^ 

Gii  riftaurato  quel  natante  Pino 
Ne’  Legni  fuoi  y che  rinnouati  vede^y 
Ali  opportune  à volo  pellegrino 
Jnduiìriofa  titano  gli  prouede 
• La  Vela  Magiiìral  di  nouo  Uno  > 
p erciò /erbata  à ripararli  riede 
, Altri  fra  lor  più  di  taf  opra  vagoy 
Più  defho  nel  trattar forbice  y ed  ago  y 

26 

La  taglia  obliqua , e alla  diffufa  tela 
Dona  triangolare  acconcia  forma» 

E (torlo  cinge  y che  fattile  cela , 

E di  grandezza  alt  Arbore  conformai 
Da  tal  maggiore  ogni  minore  vela 
Prende  nelf  opra  fua  maeSìra  norma  y 
Da  tale  y ch’ali' Ante uu a , che,  più  degna 
Coroni  il  crine»  e freghi  bianca  Injignq» 

7" al  fra  vago  Giardm  faticar  fuole 
D'indtifiri  Api  dorate  eletta  fcbieray 
S’a  coglier  manna  » anzi  che  nafta  il  Sole 
Pronta  voli  daif  abitata  cera: 

^j^l  deliba  f umar  dalle  viole , 

dalle  rofe , onor  di  Prima  nera  ; 
Carta  di  dolci  furti  efla  fen  r 'tede , 

Q^Ua  rimane  à cpnferuar  te  prede  ^ 

28 

V infirmo  feguo  > che  fpogliato  giacque 
Veggpndofi  d'antenne  rijtrouifio  y 
Chiede  tornar  à galleggiar  fu  tacque  y 
Fqtto  da’danni  faoipik  ricco  acqutfto  : 
Tal  più  bel  dal  fuo  cenere  rinacque 
L'Arabo  Augely  tal  dopò  il  Iberno  tr  '\flo 
Riqe/htodi  fpogìia.pi^  Iffcenfe 
Vibrò  tre  lirtgue  al  $ot glouìn  Serpente , 


*9 

La  Gente  à gara  i curui- ferri  prende  » - 1 

Edifeausndo  quelf arene  bionde.  >, 

Letto  ai Nauiglio  lubrico fòJpeH'dr,  ■. 

Per  cui  difcenda  à trauaghar fu  fondere'. 
Frale  grida fifiefi  ecco  dfeende,  -,  ■ 
Precipitofh  da  pendenti fponde  ; 

Saldate  appena  lefue  piaghe  in  ferra  Z, 

Torna  à prouar  fui  Mar  nouella  gtftrrÀ  . 

30 

Frali  falfo  di  Nettun  Campo  patente  y .-.Av'ì 
Poiché  difeefe  come' n proprio  Regno  » i 
Tenta  fuggir  co»  libertà  torrente  » ^ 

M a troua  dalle  gemini  ritegno  : ' 

Gode  ogni  cor  > che  pria  fimbrò  doiente/» 
Scorta  natante  il  pellegrino  Legno  ».  ■ '.ì 
Per  ini  tornando  la  fperanza  vista  .. 

Di  riuederevnds  lapafriaRsua»  . 

3' 

; Depinge  in  fronte  vna  tal  lieta  fpeme  ■ ^ 

Il  pio  T ofeano  sìy  ma  n fino  al  core 
Nembi  raccoglie  di  temenza , e preme  « 
Figlio  del  fuo  penfitr  trillo  dolore  ; 

Rigittato  colà  fra  parti  elheme 
Del  nouo  Mondo  da  Infernal  furore  » 

0 quali  falcar  debbe  acque  profonde» 

Aqz  i che  giunga  à defiate  fponde  • 

3»  . 

•La fcarfa prouigion  yche gb  rimane 

Per  camin  lungj  aggismge  male  à male  y 
Gualie ha  ne'vafif acque  yC  à tornar fune 
QutUe^  già  putrefatte  Arte  non  vale  : 

Fiumi  intorno  non  vede ^ neFontane» . 

Da  cui  noua  raccolga  onda  vitale  y ' 

Scorgerà  dunque  i fuoi  Compagni  JLmebi. 
Frafalfi fluttiy  ou'vmor  dolce  manetsi  / , ^ 

« . ^ 35. 

.1  storta  Ietta  fra  t Argine  Qarte  a. 

A tempo , e loco  al  fuo  peo&r  foueatec» 

Come  Diede  con  fua  media' arte 
L'OHe  intera  di  Dario  isiyita  tenne: 
^uellay  ch'inuitta  control firo  Marte, 
Dafete  Cadea  vinta , ma  foftenne  , 
SwìlatHuomfaggtoy  trùftre  faoque  amari 
D^i  rinafeer fece  in.  fiua  al  Mare , 
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34 

Et  di  quel  Crtceà  gara  neW arene 
Alcune fio  formar  fife  profinde, 

A cui  nel  grembo  per  occulte  xene  .. 
Sorjèr  di firto  frtqieiando  I onde  : 

Jlfaifi  vmor,  cb' aJJ'ottigtiato  ■viene 
Egli  vd  raccogliendo , indi  t infonde 
Saura  diflefo  lino , est  colato 

10  lifita  da  falfeiine purgato. 

35 

Verfate  quelle , à cui  fetore  indegno 
Dall' aer  n'arrecar pieggie  infettate. 
Colma  i fttoi  vafi  di  cerchiato  legno 
Delle  marine  da  fua  man  purgate . 

Due  non  giunge  vn  defiro  vmano  l ngegno 
Con  farti  fue  acconciamente  'cfate  ; 

S'anco  ned" onda  Egli  emendo  Natura 
Difalfa , e torba  refa  dolce,  e pura  ! 

36 

Due  giorni  interi  fra' l deferto  Lìto  ' • • 

AÌoergò  quella  Gente , anzi,  cbe'l  Pino  ■ 
Rimanga  interamente  rifornito , 

Atto  d firfi  fra  f onde  pellegrino . 
S'imbarcò  il  terzo  giorno  con  l'x/nito 
Stuol  de'Snoi  Amerigo,  onde’l  mattino 
Aliar,  che't  Sol  faetti  il  primo  raggio 
Spieghi  le  vele  al  vento  d buon  viaggio  ', 

37 

Già  riuelìia  la  lunga  ofiura  Notte 

Colà  la  T erra , e'I  del  di  ^egri panni  ; 
^^àndo  le  Genti  tutte  ricondotte 
Pur  della  Naue  fra  gli  antichi  fi-anni  : 
Soura^uefli  gìttar  le  membra  ratte 
Dalle  fatiche,  e da  diurni  affanni 
A riiiorarfi  da  tranquidu  finno  ^ 

Sin  che  rinafia  della  Ime  il  Dtnno . ' 

38^' 

Vegghìa , mente' Altri  dorme,  e volgi  al  Poh 
L' occhiò  Amerigo , fi  Po-ruifi Sfedd  ' 

Che  fegni  il  clima  deV ignoto  Suòlo  , ' 

A cuigittollo  r orrida ^'ncel'L'i . 

11  gelato  Aquihn  dìfperji  d voh 

le  ffehe  nubi  in  queRa  parte , e’ n qutlU  , 
StieLrto  al  freddo  Ciel  if  intorno’ l feno 
Scoiriai  fecreti  del  filo  he!  fireno . 


59 

■ Beffe  ricerca,  mentre  sii  h teSta 

■jr len  del  Crucier  le  lucide  fiammelle ,'  ' 

Non  te  trouando  alza  Li  fronte,  e refla  . 
Con  merauiglia , atte  mirando  quelle-'-  ■ 
Anzi,  che  l'afalijfe  la  tempejla 
Godeo  di  vaneggiar  l'Aufirali  Stelle , 

Scoter  dal  crin  fai  M are. vmido  gelo. 

Or  trionfar  rauuifa  à mezzo' l Cielo,  ò 

Egli  il  ^Mdrante  prontamente  prende  , J 
Da  cut  ffellate  altezsie  Egli  mifira , 

E ben  quaranta  gradi  alte  comprende 
^ue li’ onde  bella  Croce  il  del  figura  : 

Muto  alquSto  rimati  quat huom,che  rende 
Fijfo, ea  immoto  vna  profonda  cura:  . 

Quindi  all. t lingua  il  fren  fi  rf  ebbe  feiolto, 
D'vna  dolce  pietà  moUe  nel  volto . 

4« 

’ Ah  dotte  giunto  fino  } lo  fitto' l piede 

fra  l'altro  Emisfero  dunque  tegno , 
^j^al  Clima  oppojlo  U paterna  Seie, 

Che'n  grembo  mi  nutrì  qua! caro  Pegno  / 
Quella  Regai  Città  di  glorie  erede  »• 

D Italia  il  Fiore,  oue  Beltà  tien  Regno 
Setto  mi  fiede  ,eà  me  co'  piè  fiipini  - 
Mi  fin  contrari  i Eofibi  Cittadini  l 

4* 

Quante  fiura  di  lor  l'hiJfzir-Arturo  , T" 
Alto  cotanto  io  qua'l  Crociere  feerno  ; 
Miran  dalfonde'l  Sei  rfirger  pure , 

Io  lauree  Stelle  arder  con  gioco  alterne  : 
Arride  loro  Primauera  , io  duro 
Rigor  qua  prono  d'importunoP'erne  i 
Viuon  ficuri  fra  natiua  T erra  , 

Io  veggio  d'ogni  parte  > e rifihio,  e guerra . 

. . 

'guanti  Eikmi  m'afiottdon,  quanti  Ddt  “ 

Del  mio  bell' Arno  le  fiorite  Sponde  ! 

Che  volge  il  decimanno, ch'io  non  fidi , 

Del  Mondo  pellegrfn  fraT  erre,  e'i  Onde, 
Ma  non  può  far  Pefiglip, ch’io  diffidi , 

( Mentre  fauorCeiefìe  mi  feconde  } --- 
Che  filuovn  giorno  al  pàtrio  Ddo  fierto 
Non  compia  mi  la  t ita  in  dolce  Porto . 


OTTAVO. 
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Sì  fi  iiejfo  ìì  Ttfio  Duce  * 

Mentre  eontrAria  all  Or/e  aurata  Stella, 
Alto  rotando  à mente  gli  riduce 
C Dolce  memhriHza  J fua  Fiorenza  bella; 
Ma  Notte,  che' Ifuo  Carro  in  giro  adduce 
Dalla  Vigilia  ai  Sonno  lo  r appella  ; 
^mnd'e^li  /cefi  grane  gli  occhi,  e Fìantto 
Fra'fuoi  Compagni  à coricar  il  fianco . 

Sudari  /canni  anch’ejjh  fi  compone , 

Onde  prenda  dai  Sonno  alcun  rifioro  ì 
Sm  che  tomi  la  Spo/.i  di  T itone 
Con  la  fronte  di  rofi , e col  piè  d'oro  : 
jUlor  fi  lena,  onde  la  vela  done 
A Sirocco  il  Noccbier , nono  fra  loro 
'Accorto  Tifi,  e volge  la  /endente 
Prora  i MaeFhro  ad  incontrar  Ponente.' 

A6 

Tornato  il  Legnò  notator  fin  t onde 
Concordemente  vniti  i Nauiganti 
eternato  il  pi ede'fiurn  banchi , e/ponde 
In ficcorfo  implorar  gli  Angioli, e' Santi; 
Lor  faitor  /uppbcar,  che  gli  ficonde 
Tra  Maro  incerto  Pell^rini  erranti  , 

E per  deftro  camino  e fr  denoti 
Nel  core  rinnottar  gli  antichi  voti  , 

47 

Errar  fri  giorni,  ed  altrettante  notti , 
Cberveflir  laria  d'vn  o/curo  velo  , 
D'AuSho  dal  vento  infiMle  condotti , 

■ Senza  mirar  altro,  che  Mare,  e Cielo  ; 
Flutti  veggendo  finza  fine  rotti , 

Feriti  i /enfi da  mordace  gelo 
Nauigando  Coftor  trifii , e conquifi 
SenguM  qudl'tìm,  che  grotte  mais  auui fi. 

48 

L’aureo  Sol,  eie  rimena  à Noi  leFìiua 
Stagion  mentre  col  Cancro  fi /oggiomo. 
Cola  rendeua  vm  enfdo  verno,  apriua 
(Breue  chiudenda  là)  lungo  n Noi  giorno  : 
La  variante  Scena,  che  deriua 
Dall’incofiante  bruma  fra  dintorno 
Contrari  fra  di  ior  nafrer  diuerfi 
Venti  apparfi , or  fecondi,  ed  ora  amee/f  • 


Scorto  tardi  perciò /arfi il  camino 
Cinti  d'intorno  da  gl immenfi flutti 
Gli  Albergatori  del  natante  Pino 
Carchi  fembrar  digraui  affanni,  e lutei  ; 
Anzi,  che  s’offra  Udo  pellegrino , 

Che  gli  raccolga,  e gli  rinfranchi  tutti, 
Temienodi  r;flardi  vita  /penti. 

Da  giel  con/unti , oda  penurie,  e /lenti . 

yo. 

Già  Ha  preffo  à mancar  il  cibo,  e T onda  , 
Alcun  diceua , e'T erra  non  appare , 

Che  fra  fife,  e digiun  s'offra  feconda , 
§jÙHCÌ  di  frutti , e quindi  d acque  chiare; 
Mentr’vn  Flutto  infiniteci  circonda. 
Fame  minaccia  in  mezzo  all  ampio  Mere 
Neui  Tantali  Noi  con  dura /erte, 

E prefinta  vn  Infimo  anzi  alla  Marte, 

5» 

Pronti  /ummo  à la/ciar  di/erto  Lilo , 

Che  Jquallido  apparia , /par/o  d orrore  : 

Ma  veggioioimèrch’vn  male  Mia  fuggito, 
Per  gire  incontro  ad  vn  malor  peggiore  « 
Ca£  in  braccio  olla  M arte,  e fippeUito 
la  refta  in  grembo,  chi fra  terra  more: 
Ma  [acqua  nè  Matrigna , che'nfipoita 
Altri  tramanda,  à cui  la  vita  ha  tolta. 

y» 

Chi  può  vita /perar,  mentre  l circonda 
Vn  Pelago  infinito , e non  appare 
Fra  le  penurie  alcun’ amica  fionda. 

Che  da  frutti  rillori , ed  acque  chiare  t 
Da  file  venir  meno  in  fino  alFonda  , 

Nouo  tormento  dell' Infimo  pare  ; 

T al  ci  rcjla  i provar , refi  infilici 
Tantali  infauSii  dogai  ben  nemici  f 

Altri  fra  lot,  cui  più  il  timor  fi  guerra» 
Costgiua  dicendo , oue  non /orge 
Didorfi  alt  acque  defiataTerra, 

Dì  cuifieme  uTo/can purfimpre  porge . 
Magiunta  [ ora , che  la  Notte  ferra 
Fral’ombre’l  Mondo,  ecco  da  lungi  feorge 
Il  buon  Nocchiero  vnfilgnrante  lume  , 
Che  /imraiìante  alle  manne  fiume . 

Dal 
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Difl  fo(o  fiùHo  vnlfola  tauuifa , 

Che  n'abbia  acce/o  abitatrice  Gente , 

O vampat  che  n'apr'udaì  fen  diuifa 
pitta  Cauema  > internamente  ardetttr. 
Diserra  incendi  pallidi  in  tot  guifa 
L' Etnea  Fucina  attor , che  men  frequente 
Anelando  efaìà  la  fiamma  antica , 

Che  di/ue  proprie  vifiere  nutrica , 

5S  . 

Crefter  più  fempre  i muti  ardori  appstrfi , ) 

Scorge  il  Nocchier,  quoto  più  vada  auanti} 
Anta  gli  mira  geminati  far  fi 

. In  pori  altezza  fra  di  lor  difianti; 
Sembrar  Fanali feuralrorri lìarfi. 

Onde  fiammanti  Scorte  a'Nauigantit 
Che  fra  t ombre  notturne  al  lume  feorto- 
■Va^an  la  Prora  à ritrouarne  il  Popto  . 

Non  perciè  dapprejfarfi  t'affìeura  \ 

Colà'l Nocchier , mentre  la  Notte  regna  > 

( Che  non  intoppi  in  qualche  pietra  duray 
E colà  in  Porto  à naufragar  fin  vegna . 

Lo  Conferma  Amerigo,  e che  fra fcura  • 
Ombra  notturna  Egli fra'l  Mar  fi  tepea  ; 
Vada  aggirando  i viui  ardori  intorno  f 
Sin  che  nafcendo  gli  appaUfi il  giorno . . 

. ^7 

Fra  tanto  i fuoi  Compagni  F.gb  rincora  ^ 
Rifueghando  ne' Oer fpemeviuace, 

C^  Terra  apparfa  in  apparir  l'Aurora  » 
Doni  rifioro  a'fenfi,  all'Alma  pace . 

0 cerne  fpejfo  quel , cb'tqipar  di  fuora , 

Si  fiaba  vifia  apparitor  fallace;  ■ 

Menir  ' infido  n'alletti  da  fimbiante 
D' offerto  bene , e finii  occulte  ammante. 

Ma  rbtafcendo  il  Sol,  che'l  dì  rimetta  f ' K 
Il  minor  lume  ami  al  maggior  difparue , 
E'n  vece  fua  Campo  di  fparfa  arena 
. Saura' l Mar  galleggiate  àgli  occhi  apparue* 
Era  §lueU  vn  orribile  Balena 
•■Cb'vn'l filetta  a'Nauiganiip.true , 

Vn  Moiìrofmifuratoyvnofracento, 
Cheferbi  (ampio  Mar  lìranuPortentd. 


^ . 59 

T re  volte  II  Sol  dal  Cancro  al  Caprieorao 
Per  obliquo  fentiere  era  rieurfo , 

Dai  dì,  cbequejlavfcìo  iui  à foggiamo 
• Sorta  iù  r acque  à galleggiar  col  dorfai 
Alghe  mandoUe  il  fiitto,  che  d intorno 
Là  và  ferendo  con  ondante  corfo , 

Sabbia  il  Mar  più  profondo^  polue  il  vento. 
Da  cui  nafcavn  terrefhe  pauimento, , 

6o 

Ne  pur  quell' aer  torbido  le  apprelìa 
Potue,  ch'ammaffa,  ma  dall'imo  fondo 
Anco  le  manda  il  Mar,  mentre  tempeSìa 
Sabbionofo  terreno , e fango  immondo  .• , 
Più  de  gli  altri  Oceani  impuro  refta , 

Si  com’anco  quel  Pelago  profondo; 

Ond'efiv  a’Pefii,  che  nutrì  fra  t onda  ^ 

Può  donar  timo, di  cui  tanto  abbonda,  „ 

6t 

Min  fico  di  Naturati  Sel,cbtfifba  "2 

Vitali  qualità  nel  fuo  calore. 

Fra  fitrii  fango  germogliar  fì  I erba , . 
’Jiefii  purgato  pria  dal  faljh  vmore: 
Palufire  Canna , anzi  con  fronda  acerba 
Tal  forger  fine,  e tal  le  diè  vigore,  \ 

Cbe  fourdl  colio  alla  marina  helua 
A formar  veane  ventilante  felua . . , 

62. 

Di  Lei'da  vafia  minacciante  fronte 
Sorgon  due  coma  daU'elìrtme  fpondt , 

Che  d’acque  fi  rendean  gemino  Fonte , 

Che  fi  bebbt  dal  Mare , al  Mar  r infonde  : 
Parte  di  ^uelie  dal  cornuto  M onte . 

Scefa  dall omer  fra  t arene  bionde  , 

In  grembo  alla  vi uact  ìfola  vm  Lago 
Formò  di  dolce  linfr,  in  vifia  vago , 

Graue,=ed  amara  tì  Tonda,  che  betti 
Dai  fuo  Padre  Ocean  l'ampia  Balenai 
Mal  Sol  mentre  la  fiede,  rende  iene, 

E raddolce  nel  vafo  delT arena  : 

Sapor  diuerfo ,e  quabtà-.ricene 
L'onda  tì,  che  pafsò  fra  varia  vena 
V'occultati  MetaUi , e JptJfo  fimi 
Preparò  Bagni  à gli  egri  fenfivmmtiy 


ex vTi'T/liV  v>0. 
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DalJkJot  e/iUaiehehBtlas  rmuuU  t 
D'tir  itna  fino , Etna  Mumat»  ,ftte 
' ^ Hafccr'im  t»i  Laghetta  tùti  da  banda  > 
fari  À iitumt , t teaebnjn  pece  .*  ■ ; 
Raccoffe  quell  vmor , che  più  fi  fionda 
■■  f enacità  dal  fio  bolior , ebe'n  vece  \ 
ìi' altre  mifiure  attaccatrici  » efiratd  . 
Vojfa  feruirad  ifiaimnr  k Nani.,  ' . 

Llfotaa^ino, e deue più  n’attende 
Il  perito  Neeehier  hafie  I arene  . 

Colà  fi  ‘volge , e con  la  prora  feendt  \ 

■ Saura  P ignoto  Etto  à vele  piene  : 

' Lega  la  Nane,  polche  Porte  prende 
h-'  Advn  de’eomi,  e b’vno Scoglio  tiene. ‘ 

La  Gente  intanto  fi  confila , e pronta 
Da  morto  Legno  i •vita  Lite finenta. 

66 

Più  giorni  attendo  fifiirato  terra  t '■ 

Prejfio  d re  fior  da' duri  finti  vinta  , 

Snl  terren  fafii  ringraziar  t'atterra 
Pallida  in  voko , t di  pietd  dipinta  : 

Afil  di  pace  dopo  dura  guerra 
L’Ifila  Jhma , à cui  dal  Ciel  fù  fiinta , 

E più  mirando,  che  nel  grembo  aduna 
D’acque  Lìagnanti  bmpida  Laguna , 
t 

67 

Chi  di  qui,  chi  é là  /corre,  eue'l  monde 
' Più  fio  talento  a rkertar  ventura  ; 

^ufi  daW arena  neW  eltrenu  bande 
Lavina  Nicchia, o’I GrSebie  al fijfo fura) 
Piùd  vn  torre  colvafi,  là’ ve  fiande 
^ueto  Laghetto  acqua  lucente,  e pura  ; 
Sembra  alcun  temerario  più,  thè  forte  , 
Mentre  cerca  la  vita  infine  i morte. 

6Z 

Ciùdailn  tefia,egiù  dal  mento  vn folto 
Crine  diluvia  in  grembo  all' onde flefi\ 
Rete  viunce , fra  cui  fieff»  ouuelto 
Vario  rimafi  incauto  Pefee , e prefi  .* 

Altri , che'l  vede  ,giù  fi  cala  ( ab  Sìolto  ) 
Al  dente  dell arri  bile  fifpefi , 

E p^  vii  preda  à rifibio  và , cb'ajforto 
Mifir  refifipolto , anzi  che  morto. 


<9 


L’immane  bma,  che  la  notte,  e’t giorno’. 
Di  predi  infido  il  vecchio  Pefie  apriua, 
Vn  vafi  antro Jtrmaua,antro,eBe'ntorno 
Di  mufiofifmeraldu  ficepriua  t 
Venda  infìahd,che  viene,  e fa  ritorno 
Rende» ftuffojC  refiffi,  e tal  ivdiita 
^mnei  ìindor , mentre  intoppò  nel  dente, 
fiual  iifeogfio  ferì  P ondafiemente , 

70 

DalPafietto  debfi'  vn  Antro  crede  v .■  . 

Lnv»  MoSìro  mari»  bocca  vorace  $ 

E per  vaghezza  di  fi  namqfi  prede  ' 
ProMocando  pur  và  Morte  viuaee: 

«■  Ma  delira  forte fa,  che  deftro  rlede 
Sufi  non  pur  , mm  predat or' nudare  > 
che  varia  riportò  mda  gradita  v i 
D<»  "viua  Morte,  a conferuar  la  vita» 

7* 

Dalla  Seluetta  delle  verdi  canne 
Di  fua  mano  Amerigo  alcune  fmlk , 

£* nfiemt  annoda,  e vn  breue  fifeio  fanne. 
Nutrimento  ode  fiamme  à render  quelle . 
^tùnePegH  p^to  a' fuor  Compagni  vanne, 
Ch  auieno  già  difiofìt  olle,  e gr.itelle  , 

Onde  prepari  il  foco  le  vivande , 

Efibe,  che  vere  vn  terren  filfi  monde , 

» 7> 

Del  fieli  dalle  fervide  percoffe 

fe  nafeer',  e nutrì  P accefe fiamme  : 

^mndi  fpedito  altri  à quel  foco  eofji' 

In  vari  modi  le  predate  fiuamme , 

^Mlla  Balena  non  però  fi  moffi 
Al  primo  incPdio,  ancor, eh’ alquato  infiSme 
Il  dorfo  fùo  di  polveri  veSlito  , 

De  gli  occhi  lufinghier  fallace  Uto, 

Com'ordinate  varie  menfe  foro 
In  ritta  al  Lago,  oue  P erbetta  nacque , 

Si  coricaro  , e preftro  rilìoro  , 

Che  dii  vigore  al  fino,  e al  gufi»  piacque  T 
Nouella  preuifiun  ne’ vafi  loro 
QMnd'effi  rinf refe  aro  da  quelP  acque  , 

Cne  bevute  dal  Mar  torbide , e amare  , 

Rqfi  poi  doki  P aureo  Sok,  e chiare . 

N Ma 


■byc 


»« 


• c>C  ' At\Ni  Tl’O  > 
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M0  àmiiM  nrm»fi  » ^ ' 

Ch'a\  ttM  prefh , 

E c6f  ^ ^ fi**  >■ 

Da  (ù  UN  tute  prtutiUta  rcJii  : i 

A ebf  voltrnt  impop  fitte p^<fn(i  » i 
E rimnottar  incendi  y endt  fidem  \ 

D*l  prò  fendo  letargo,  m n'appertf  j. 

Pai  tea^Mtorip^tf  trita  firpe  t.  -j. 

7?  ^ 

J" fitti  (onfitetir  quivt  ,fl>t  fifiUiot*  ti 

Riitunet  deg^  il  pellegrino  Ugno  f\ 
OncStffo  /tace  ta  tal  gufi  rinfiantato 
Scorra  pii  pronto  fra  P undifo  Etgnty 
TraxiaPtdsqua  aUa  f erra  il  Pino  Nato 
tl  gand/ingegnar  rfitto-f^figna  , 

E faed  reputaro  vn  tale  gioto  i » 

tldentre  hajfi  fi  moftrn,  e moneto  d Ueo , 

\f6 

^rtftando  ithtta  ini  il  (refitnte  fiotto  .Ci 
•fremer  f diete  in  Umile  arena  y a 
. Anzi  potanto aua»H,ebe\rtdnffo 
L'ebbero  à mevea il dorfi  ad»  Balena  •. 
fiìùndi  in  auN  PUnoame  pii  tPbri  afiwm 
J^uruar  deiìramenfe  U Carena, 
Mentr'fwfi,e  Fvmr. altri  nopprejit , 
Jlaem  fpalntnta  prtinfamntt  refi . 

77 

Sf  pria  U Cento  nafier  vama  fece  1 
AlUr,  eie  prtporù  U fidi  menfi , 
penate  incendio  or  delia,  e aggiunge  difco , 
E diece  legna,  e aforza  fiamma  accenfi: 
Mentre  pofh  in  caldaia , efiuo,  t pece. 
Tenta  tornafU  d' aggroppi*  1 1 denfi . 
liquida,  t ntoUt,  onde  di  taf  mifiura  . 
^arfilaNauf  vada  poi  fiuta- 

78 

fisciù  Balena  orribile,  ebo  mefa  • • r . 

Ltmgo  tempo  non  fera  ,fi  rifentt,  -• 

Or  che  trapafa  4*IP arene  all'ojfi 
• Jlfifiitata  nouo  arder  cocente  : * 

L’omero  /cote , e da  fina  graut  fio  fa 
Qj’  itjiunonia  altrui,  che  •uiue,  e finto , 

Ànimata,t/pirante  ofiite  Terra , j 

Onde  defifia  ornai  dal  farle  guerra  , . > 


79 


piùd'nmaibqnel  tremar  gelò  Itti  earn,  . 

E'  mp.ilU*  da JùbitoJpaueMa  ; . 

Ma  poi  fiofft  U timor , mtatrt  l /reiqore 
Nato  trefiab  di  tmprigìinktìa  vento  t_ 
Onde  ritorna  i nutntar  l'ardore , 

Amiti  fif  prtprio  male  alt  opra  intento , 
EUGartnaad'iJpalmariMreiì», 
Mentre  IboUemtt  vmergia  fìrutto  rfifa . 

lo 

Etto  di  HOMrWfita  uemendafitalU 
Scote  pm  forte  quella  BeUa  , e tutto  . 

Pi  tir  da  fiofailfafo  Buoi  trabaiU, 

E ondeggia  in  gufi  d'vnerribil  fiuti»  .* 
Cade  rum  pur  U Gente,  a (ui'lpii  fida , 
Ma  quel  tèe  peggio,  queiP  vmor  d\firutt0 
Dal  eamrrame  tù  U fiamma  atcef*. 

S£orre,efverfa,t fi  tenaceprefa . i 

81 

Pifiefi  qual  aeeente  vntor  tonane 
Vu  nono fico  fiuta  foco  attende  ; _ 
tS'interna  fra  hfquaenmtxe.nol  viuacf 
DeWvntMfe  carni  tnco  a apprende  : 

Il  tormeutantt  fntendiOiCbeU  tfate% 
S'afopna  iuuan  feoter  U Beiuo',  e rende 
Or  tifiimoni» altrui  nm'èvoract 
Portento  invece  dTfiUfalUft.  ^ 


8t 


Da  fu»  viuVCauemepià  profimé 
yn  tale  aporfiernhle  mugite , 

Che  fi  tremar  non  pur  lontane  fponde , 
.Mugiunfe  i rimbombar  fino  à Coeito  ; 

‘S intanò  Proteo  con  fue  poche  immonde , 
L'Orche  in  Mar  taf  tu  faro  aljùona  vdito; 
Nettun  Better  de  bquidi  criSìalii 
prenò  (remante  il  (orfi  dfim  CaualUj, 

»3 

forma  U Bebea  con  fondante  fibiena,,  j 

Piii  ebemai  fera  fiura'l  Mar  tempefiéh 
Come  fi  fiaier  voglia  interna  pena 
Con  raddoppiate  fiofj'e,  onde  tempeSìa,. 

' Ben  fu  forte  anzi  grazia,  fi  n afrena 
Fune  à quel  Mofiro  Ufiiperba  tejla , 

Cb'à  fptgner  foc»  feorfi  al  fin  profondo 
T raea  U Nane,  e'.  N auiganti  in  fondai. 

Voi* 


3 


O T".T  A ,V  O. 
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«4 

fmihttkfor  nm%^  da^kuerfi 
ScoJJe  U hebi»  il  ferù  arder f itale i 
che  s’attuffi  il  laccio  non  JòfferJit 
Con  la  fitta  tenti  Juggir/mt  nule  t . 
Nono,  e flrano  prodigio  Ella  naperfe. 
Tra' fianchi  già  nafiofe  duo  grand’ alpi 
. ^ehe  dintorno  EUa  eouerjè  tutto 
' X^ome  fi  ipKtr  vpgBa  il  mar  in  flutto  * 

••  85 

BUtf  dal  vento  dette  penne fiojfe 

Temptflofo  rendendo  il  Mar  d’intorno , 
'‘''Verfi  la  parte  rnida  fi moffi» 

Da  eoi  ni adduce  il  Solfito  lume  adorno  : . 
Detto  naurtlìi,  che  la  Notte  fofje 
Refa  volante  ad  incentrar  il  Giorno , 

Vali  lìenJendo  òn  'dejji  coprdì  Mondo  • 
'^'SfortdtaBebiafèt  là  Mar  ppefindo,- 

té  ■ -v; 

Riùfinnprefi^ti  e dtddohd  tonante 
*Fm»ilNaaigto,thegìi  preme  il dorfi , 
fiuti  DeUrieri  ilCauaUer  portanUt 
MÌ>r,ch‘àfiigagli  rallenti  H merfit  ' 
Anzi  fu  noua  Deio  nauigante. 

Mente  iui  fiede  immoto,  apprefìa  il  corjò; 
Riman  la  Centejui  di,  lìcifua  in  gufa  , 
DatenaOit  da  IfUp(>rmttta,ecònqhifai  - 

«7 


«9 


Tre  giorni  interi,  ed  altrettante  notti 
Corfer  Coflor  ver  l’Indico  Oriente , 
Dalla  Etra  Marittima  condotti. 


Smarrì  (aura  vitale,  e fi’ Icoflume  \ 

Paiefe  in  pane  di  langmtnie  f^ce  i ' 

Che  fu’ l Mar  piega  il  dorfi,  ùfimra fiume, 
E vtrfù’l  Ciet  eoee  la  fina  pancia  crefit. 

Ma  pura  Qmfto,  che  l’or  dot  confuene 
Riuolger  t alno  immondo  non  rflt, 

Che  dell'omero  H fango  lo  contende, 
OndEgfi  enoribondo  fi fifpemle, 

99 

Deldorfo  allor  doKarenofi  fpoetdt'- 
Precipiefu  dfiendeo  la  Nauti  • m 
Ubera  refa  à gatteggiar  sàfanfi,  * 
Ch'àperfe  ,e  fe  fonar  dal  cader  grane  C 
Scoflè  quindi  del  vento  le  profonde 
Nebbie  del  fumo  che  k vilìe  aggiMiie  i 
T ornato  al  fin  h fpirto,  ini  L Gente , 
Correr  fi  vide  incontro  affOriente,  ;0 

Tra  F Etiopo  pelago  erudtk  i x ^ 

Che  d" acque  imnUfiCampì  offre  d'intorno, 
Dijpiegate  à Qberbin  le  bianche  vele , 

•T're  di  figuire  il  corfio  incentro  il gitm  t 
Ma  ntU  ora,  che  l'AUta  apra , e riuele 
Di  N otte  I furti  col  fio  lume  adorno  , 
Mirar  da  lunn  Jbural^unti  aU'onde 
Correr  verfo  Oriente  alpefiri  Sfonde . , 

9* 


Quell'era  il  Promontorio , che  fi  chiama 
Con  nono  nome  il  Capo  di  Speranza  ; 

' 'Citi  nomolh  il LufitanoGama, 

Che  fra  (acque  volar  fra  l foco  Ben  degno  d’onorata  rimembranza: 

Il  quarto  giorno  fra  turbati , e roth  ' pi^„  naufragio  la fia  Ofia  infima, 

Qttck'l  Nòichier,cbe  vineitor  t’auanza , 

. Come  t'e^  ogni  rife hi 0 abbia  già  ftorfo  , 

. Ai^ìerio  prende  d'vn  felice  cor  fi. 


Flutti  dell’anelo  Mar  con  la  ridate 
Luce  dei( aureo  Sol , luce  gradi tài ♦ 
Fra  f ombre  della  Notte  apparuevita. 


S8 

fra  le  fuefman  ’e,  e ( impeto  maggiora-  ' ' 
Languì  ( immane  Belua , e venne  meno  fi.  : 
Arfi , e confintn  il  fio  vitak  vmore 
Dal  penetrato  incendio  all’imo  fino! 

Dell' Auftrale  Oce . n viuo  T errore 
Sflcl  Portento  mancò  già  danni  pieno  , 
Mori  dal  fico,  vccifi  in  grembo  4^ acque, 
£ ofli'uj  fij^fuo  morir  zita  rinacque. 
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Alprirbo  affetto  a'Nauiganti  il  core 
•<a  Flutto  inondò  di  gaudio , e di  confortoi 
Mentre  certo  Terren  fuor  et  ogni  errori 
Dopo  tanti  perigli  ebbero  feorto  : 

Ma  fra  lafpeme forfè  ìnM  il  rimare 
Dì  naufragar  più,  eh’ approdar’ m Porta, 
Si^ci  Scogli  mirando,  e quindi  forte 
CÒhtrafto  a onde,  che  minaceia  morte  . 

N % Vid. 


c; 


«eo 


C A/NITT^n 


ViJJer  duo  Mari  frt$  di  ter  ^firanti , ■■■' 
Che  btn  mille  guidar  flutti  guerrieri  t 
Che  teatraiìaro  al  frvmautario  auauti  t 
Giudice  qucfl  degU  ajfditi  fieri  : ■ 1 

Cerrean  da  Parti  pppcfle  Onde  fiumunti 
A lotaJt  ed  vrtì  con  orgogli  alteri: 
Cadder  j^Ue  disfatte  > e’n  fuga /finte , 
la  feguir^uefle,  of  viutitnd»  et  vòlte. 


9S  ^ 

Ricorfi  al  Mur paterne  le' fkgneit 
Vigor  ripftfo  eiuoltctr  k"fiofiti  $ 

B deWlflejfo  fi  mofh’orfeguaei., 
iDaeui  rhorfer  dianzi  i pajfiprenti . ■ 
3* 4/*/  JFaneiuiii  or  timidi , or  audaci 
Dei  Pome  n'apparir  fra  giochi  conti»  . . 
O/óntkramdo , or  ritirando  il  piede  » V 
Or  du  fòghe  fottratti  »«r  torfi qprede» 

Protettori  di  torbide  procelle  , 

« SifianeJfiaru  i Vitiligini  frementi  f: 
Euro  (ou£  fojpimge  ÒKentto  i fiueife  , 
\ Ch'miuerjè^rimamdàvnfitr Ponente» 


•A  -O  ^ 


tt 


la  nrepttei-e'hrumer  gtuma  alle  Sttìln^ 
Che  dagli  affronti  rijlnar fi  finte  ; 

B sì  pugcunie  è Mari  mzt  niLtfFjtrrtk 
Con  egtuU  ferta  fi maistien  IngutPr»^ 

, ».  r V..-C*  Vn  ^ Vk 
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Che  far  deue  il-Nocchier  ^ ffgU.Jonttna  , 
fua  ìfauerattien.»  Paptp  nostprft^  » 
Se  s'auuicina  > la  procella  infani 
Rapir  lo  pHote  à fidir  felci  orrendi . 

Or  s'apprejla  i gh  feegk'.ròr  r'aliosUnntt^ 
Seguendo  élòqtselfende  ir  nucendt  t n> 

In  mezMilòfceebo  fiotufemòra*  efiherpo. 
Il  lagna  fisa  delìincoHantt.Vtme  i . a 

^ t ■ . vld 

DcMlungp^affialhefijrti^  ■... 

Schermeòdo'or  col  ttmoHct  or  con  le  vtu  » 
Cb' oblique  vd  temprando,  ed  apre,  e ferrai 
A! finmnrÀ  Di^iahqne  tfréfidfie^  ' 

. Parte  indeimeflhdfii  fi^nte  in  ttnrn  » 

( lungi  da'fiogb  fra  FareUtf  tfcuete 
lacdepfrpluuo, approdi  qnmi  Òtporlò.x 
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r. 


tgfi  il  ^t^rante  prontamenie  prtndt , 
0»dt  StelUtt  altezze  Egli  mijura. 


ILTofcano,  (he  dal  Quadrante  compreGi 
l'altezza  Auftrale delle  Polari  Stelle, quin- 
ci comprende  la  lontananza  dalla  Tua  Patria» 
del  che  li  duole;  figura  il  Percatore,chc  riuol- 
gcndo  l’Aflrolabio  della  propria  cognizione 
alle  Stelle  delle  Vimì,pur  Tempre  conlèruanti 
gli  ordini  loro,  Icorge  da  efib  come  tralcoriè 
a regioni  Ipntanillime  dalla  Tua  Celefle  Pa- 
tria ,e  dal  Sourano  Sole  di  Giullizia  ; del  che 
dolendoli deflinad'ìmmiiare  il  Figliolo  Pro- 
digo,ritornando  per  via  di  Pentimento  al  Pk*-' 
dre  Celcftiale , dal  quale  le  Tue  colpe  lo  diiuqi< 


garono 


€' 


aillifi 
•a  orniti 
' alanti 

oUab  oi 

cohrlmitMa  i«efiS>pMNMafd«eio-lnineac<z 
dnWétjndbapf arealta' di  Terra ;«pfklafiMf 
la  cofiumadi  Q^lli  ,a  cui  per  auenturaalcu» 
na  continuazione  nelle  buone  operazioni 
generi  vn  tal  tedio,  che  per  cofe  terrene  gli 
renda  Tprpirofi , F.flfì  quali  sforzati  vanno  si 
con  l'opera  elternanauigando,  ed  inoltran- 
doli verTo  il  Pono  Celelle;  ma  la  fronte  del 
Deliderio  tengono  tiuolta  al  Lido  Mondano; 
da  CUI  conpocaauertenza  li  dipartirono, fem- 
bianti  in  quello  adomclliche  belue.che  ri- 
moHè dalle  Stalle,  ne’le quali,  o fieno  fiate 
noirite,  odoue  abbiano  lalciaii  i loro  teneri 
Parti,  lene  vanno  annitrendo,o  mugghiando, 
fi  come  &cieno  le  duo  Vacche  , non  ancora 
’ ■ fejMrnelli  al  gioeo,portanti  l’Arca  fama.  Vir- 
^rtl^efia  pargoleggiance,  e per  ancorar 


ente  s'aJlal&,ecade  doue  incontri 
dìAculU  ,c  Tpauenti:  manon 
S TA  N ZA  XX  X X ' «o|lf anima , egenerolà  ; anzi  piti 


T ema$a  il  Legno  Hotator  - 

C Ofioro  Argonauti  qlNuoMOibiont^LSc  *' 

refiauraia  dalle  create  wrii* 

cica  Naue,e  ritornica  neli^nur^i^^gl^'  ^ 
il  camino  antico,  da  cui  KTonocf  ^it^tl  dtla 

la  lempefta:  aminonifcono  li  pel|Maijiatì'd*K 

la  Terra  al  Cielo , che  reggendointiAliatlBa  ' '' 
mondane  procelle  dall’intraprefo 
ricomincino  con  nuouo  fetuoref  wiiagato 
ad  incaminatfi  dal  Vizio  alla  Virtude.  Lr<t^ 
tutte,  dillè  Tertulliano,  inTegnano  rinnoua^ 
mento , ed  alcuno  palTaggio  a perfitzione , riv' 
parando  con  la  nouitade  a'defetti  . 1 raggi 
delle  Stelle  fi  raccendono , che'l  mattino  fiam- 
meggiante n’efiinfe  i fi  rabbellilbono  gli  Tpec- 
ehi della  Luna,  che'l  tempo  del  mefituolo- 
notò  ; la  Terra  altresì,  che  dal  Cielo  t'ammae- 
fira,  riuefte  gli  arbori,  poiché  Ipogliati  e' fio- 
ri di  nuouo  apparifeono  colorati  ;i'erbe  tor- 
nano a germogliare , e fi  rapprefencano  quel- 
le cofe , che  parueno  fparite , 


itt’mprcfe , quanto  piti  laboriolé 
le  fa  6'c|tC^ee  perche  s^auuifi  , che 


nauigazione  anzi 
4ii|[Ì(JM  |)  PoMoKfiderato,  da  cui  co- 
^Po  jOlab)i«]  [ipotei  il  Vello  d’Om 
ktitìpta 


STANZA  L. 


di  ni  peejfo  i mancar'  il  cibo,  e Venda , 
Alcun  àccua , e Terra  non  appare . 


sdorofra’Compagni  d’Amerigo,che  re- 
ldiMÌ  dpli’inceuo  camino  dopo  alcuna 


A LVIIJ- 

^ài')^$(0V»\rribile  Balena  « 
Ùt^^detmà  Nauiganti  pare, 

vecchia  Balena,  che  Iburafiante  all' 
J^f.^nde  marine  col  dorfo  impililo  a'ef- 
ferfe  a'Nauiganti  in  forma  d‘I foia,  e per  tale 
fii  creduta;  rapprefenta  la  Tirannica polTan- 
za  d'alcuno  Auaro , che  s'interponga  come 
imrcdiuientoal  caminodeHa  Virriìtgil  che  fi 
veggiano  nelle  fignificazioni  fra  di  toro  con- 
formi. L’a  re  ne  accumulate  Ibura'l  dorfo  della 
BalenaidimofiranorammalTace  ricchezze  del 
rAuaro,percui  s'aggraui,ed  impigrifea nel 
bene  operare.  I Nauiganti,ehe  dopo  afianno- 
£i  nauigazione  allegri  incontrano  l'ifola  Fal- 
lace , vi  approdano , e dall'elchr  da  efii  rac- 
colte accendono  II  foco  ; tappreléotano  gli 
buomini  bifognofi , che  trapafiànti  il  Mare  di 
quello  Secolo,  afflitti  dalli  pouerti , ricorro- 
no ad  vn  tale  poderofo  Vfuraio , come  a T er- 
ra  defiderica  per  foccorlb  , Quegli  <bp  tutto 


aiuolt)»  all'inganno , ed  alla  rapina , iomoai, 
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Ktndean  deuoti  degne  gra^je  à Dio  , 
poggiati  di  SperOìiKji  al  Gt(go  altero  y ' ' 

Che  tor  diè  fcam^o  dà  nati^apo  rià, 
i5PCX?  dllory  che  giuufe  Jiuom,cbiui  tenne  Impero.  ' 

•*  P^d  T'erren  Lufitan  ^uefH  natio y ' 

CAtf  Jcettro  tacqui  fio  frdl  Pofol  Piero, 
sè^'  Contò  ri flotta  Jua  ; e •volto' l tergo , 

Gli  fcorfe  ad  ojpitar  Jra'l  froprio  Albergo . 


X 

^AZIA  del  CU!  più 
che  fjHur  à furtCt 

Z più,  che  di  Nocchie- 
ro  iuiujhriihed  arte. 

Scampò  da /cogli  il  Le- 
gno,^ cui  lo  porte 

l’Onda,  tbe’l  gioco  n’ 

. immiti  di  Marte; 

Ira  le  minaccie  di  naufragio,  t morte 

Da' /affi  aìpefìri  ini  teouò  ’n  dijparte 

Tra  Lido  ornile  da  buon  vento /corte 

AfBo  di  /a!ute  I e fide  Porto . 


Dal  Promontorio  orribile , che  fàrge 
Con  felci  alpine  non  lontano  vn  Seno 
Ifola  forma, che  due  Punte /porge  i 
OnSeffa  fcberme , e tiene  Tonda  d freno  : 
^ueto  il  Mar  come  Stagno  iuififtorge  , 
Fremente  altroueydijpauenti  pieno; 

abbonacci  il /uo  furor,  ridotto 
Di  quella  Terra fragli  ampleffi‘1  fbato  . 

3. 

lui  ’n  difparte  incurua  il  dorjò  vn  Maffo, 
Chiaro  Padre  di  Linfe  pelUgrint  ; . 

Che  per  r ie  dt  fmeraldi , vmide'l  paffo 

Portar  tributo  alT ampie  onde  manne  ; 
Affé  quiui  jù  mvfdfofaffo 
Si  fregiar  leNapee  ghirl^da  aterine, 
E ricourar  le  Driadi  fùgact 

^uel- 


^ - 
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thè  ìTMfqmUd r 
Aììom  tffryhcibuon^oce^ierjigyiit, 
^aitormentejh  Capò  dìsperjmA 
yit'/fiimo  breuijffpM  Muide  ; 

S\M  già  con  U Spanda,  thf/auaM 
Can  aiti  majlii  ma  fiult onde  infida 
La  fir ir  tanto  con  t^alfofitro}  ; 

Che  tolta  al  Continente  Ijola  fera , 

I ‘ 4 ' 

Tal  de'Sieani  rifola  feconda, 

Cià'i'aetiunje alla  bel! ItalaT erra.. 

Ma  lajceuro  da  Lei  non  sò,  fi  tonda, 
Ofet arJor , che  Mpngibtl  d'fftrra  : 

Con  tonde  fue  fra  t ma,  e t altra  Jfrmda 
Or  t Ionio , e’I  T irren  pajfeggia,  ed  erra  , 
Vàrcoitbe  perigUofr  al  Nauigante 
FraCariddi, efraSci'.la  mi  Lfrante  «. 

’ t 4 ' 

Val  fabJHermo  traoittatajien^ 

U fianca  Gentejn  Lignota  Rina, 
Juit'atttrra , e à Dio  k grave  rende 
Cui  dal fiuor fi rictnofe  •viua  : 
il  fnartfcbit  fruente  Altri  c^n^ende , 
Aliar t che  nefce  frìuo,t  eh' Egli  arriua 
A qtteta  parte , otte  ficara  fia , j 

^t^nci  rimlto  alla  paffata  via, 

7 

Tomarod  mente  f errule  tempeSìe  , 

Ch'inuido  concitò  M olire  et  Auema  » 

E le  deferte  Squallide  frrtfìe, 

Solingbi  alberghi  di  gelate  Verno  ; 

Le  viplif,  e pemnrie  più  molefìe , 

Che  fardi  lorpcteaa  trfio  gouema, 

, Lungi  portati  da’ nemici  venti , 
OttreleonfrnJo  deli vmave  Genti. 

8 

Rammemorare  er  fra  T trren  ficure 
Dell  I fola  •tiiuace  il  fatai  gioco , 

Com’effi  erranti à reflar  prejfo  furo, 
^mnei preda  del  Mar,  quindi  del  Foco  : 
Piu  chiaro  il  rifrbio  di  naufragio  dure 
Storfer  da’ fcogli,  oncC ingombrato  il  loco  ; 
Che  con  nome  di  Speme  offre  timore  , 

Già  di  fpauento  , ordi  conforto  al  torà. 


9 

TdLdtl fuoCeniforefiinante  Figlie^ 

, Actolfe  in  fino  Amara  fioglia  , /certe 
^Languente  ^elio,‘e  tra  chiJrtperigBe  , 
Chti  Mal  trionfrtor  lo  renda  morto  ; 
Ma  poi  da  gaudio  fi  fertn  o il  e^Ho  , 
Cbe'l  vide  faine  eù  dal  letto  furto  ; « 

^ (b’ al  duo!  fi  conformi  il  bel  élette  , 
Mentre  mi  fura  Amore  il  vario  affette, 

teiebe  curuato  il  piò  tu  molle  arena 
Conepo/h  in  Coro  Eff  inuocare  i Saiitii 
Mentre  rifbonJt  aa  faffifa  Scena 
Eco  garrula  pia  a' fieri  canti  : 

Pifeeter  vaghi  la  pungente  pena 
Da  crude  gel,  fr^tr  dal  fuol  tremanti, 
Infieucliti  da’ Sofferti  firn  ti , 

Per  cui  rim»^  m parti  egri , t dolenti . 

Il 

$e  regnar  freddo  ante  L Ifiete  fudte 

^ , Coù  dal  lento,  ehf  gelato  fpird  , , 

E che  fia  aliar,  che  bruma  adduce  il  Sole , 
Con  Lobliquo  Leon  mentre  s'aggira  t 
La  Gente  atcoghejeht  del  giti  fi  dnok 
Alghe,  ed  ifterpi,tbe  fra’l  lido  mira.- 
-<  Ben  quolflfrla  appar  d'acque  fioonda , 
Ma  lìeril  d erba  ,t  i ogni  verde  fronda , 

II 

Di  quà  di  là  yagando  auea  raccolto 

Fomento,  èd  efia,  end  Fila  il  fico  accenda, 
Ailor,  cbe’l  Sol  giunto  al  meriggio,  il  volte 
Sudò  I dift tolta  la  nembofa  tenda , 

Pronto  Amerigo  il fio  Eiupdrante  hi  tabe  , 
Onde  L abtzza  del  Pianeta  prenda , 

Et)  le  Clima  ded  ignota  Parte 
Comprender  vaglia  EgU  con  nobiTarte, 

*3 

L’iflremento  AlJrologico frfpende 

DaìT aureo  Anello  sì,  che  firmo  fiafiìj 
La  Biotta  ìndi  gira  al  Sol,  che  fplendt. 

Si  che  ddfuoi  frratni  il  raggio  paffì: 
QmUo pefeia  ritoglie,  e cauto  attende , 
^uale  fia  il  gradi , che  fernato  Uff  ; 
Computa  polli  fra  L Aulirai  confine, 
^Mnto  odor  dal  Zenit  lo  Sol  decline’' 

V0 


b'  „ 


t.  » 
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f (f  tal  n mer  da  nouanta , 

* E ‘ventitrt  ritroua  nel  ^t^rante; 

Et  bezxa  del Locojierne  tanta I 
Che  ti  dall’Equator  refìa  dipante: 
Comprefi  attendo  Egli  del  Loco  quanta 
L’.‘ltezza  fioì  cJ  penjter  corre  attunte  « 

E dal fito  tautùfa , e delt afpetto 
il  Capo  quell  che  daSperanza  è detto . 

*5 

£0  CUma  mie»  Jpiatoi  e à far  ritorno 
A' Cari  fuoi  volge»  Amerigo  il  piede  i 
^umdo  da  Parte/mde  vien  fuori  il  giorno 
Sotar  su  f acque  vn  Praticello  vede . 

Sul  grembo  fuo  come  sù  carro  adorno 
Di  jmeraldi  con  tetto  vn  nembo  pede 
Di  thanieri  pennuti  Augei  marini , 

Che  carreggiar  fu  tacque  pellegrini . 


Scepda'Seggi  come  grani  Donne  ■ 

Eran  tutte  taquofe  PaJJègpert  e 
Superbe  in  viltà  di  lor  vaghe  gonne i . 
LtSìrate  i più  diuife , e bianche , e nere  < 
Qt^ndo’ lìTofcan  t che  con  piacer  mironne 
Le  mormoranti  dalle  tefie  altere 
Sife  d agguato  di  repente  vfcito 
D’occulto  Inpdtator  Guerriero  ardito. 

IO 

Nuda  t acciaro, , e d effo  il  braccio  armato 
Moffe  àgli  Augelli  vn'improuifo  ajfdto  : 
Quello, e queUo percojfo , e’mporpoTitto 
La/ciò  di  f angue  t arenofo  Jmalto. 

Ben  fette  Egu  n veci/i , à cui  negato 
Tornar  fra  tacque, gli  Altri  pronti  al fatto, 
Erettolofijì  re  fero  natanti , 

Effi,  che dianxì Caualieri  erranti. 


Anitre  raffertArar  tOcbe  vaganti, 

Qmì  fi  mirar  fra  queto  Lago , ò Fiume  : 
Ma  varie  in  parte  ne’natiui  ammanti , 
Soarfe  di  negre , e di  canute  piume  : 
Bajfamente  gracebiando  in  rocbi  canti 
AÌtlfila  approdar , come  il colìume 
Di  poftr  quitti  fra  terrejire  fionda, 
Pticb’à  vago  Aporto  errar  fra  t ottda  T 


IX 

Fean  fra  tanto  i Compagni  al  Verno  fcbermi 
Intorno  al  foco  rafciugando  i panni  , 
Maceri  dall’ inopie , efangui , infermi 
Dalle  vigilie , e da' paffati  affanni  : 

Appo  Voltano  iui  rtnAeno  firmi 
SeAli  loro  molli  arene , e panni , 

^u^do  giunfi  Amerigo , onde  conforti 
Con  tcpra,  e col  fermongU  egri  Conforti , 


Il ftgace  T ofcan  dietro  fi ferra 

Ad  vn  Maffb  in  agguato,  e queto,  e foto 
lui  n’attende,  anzi  d'vfcire  à guerra , 
Cb'eqqrrodi  quiui  vn  tal  pennuto  Stuolo  : 
Ben  sa,  cbe'nfersno  corridor’in  terra 
Vn  tale  Augello , e cbe  non  atto  al  voto  : 
Mertì,cb'EgU  corferua  ala  di  motte 
Cartilago , to’ all’ aria  non  s’eBoUe , 
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Compagni,  diffo,  ò Voi,  cbe  meco  inficme 
Per  Celelie  fauore  ittefi  vfciih 
Da’ duri  rifcbi,  cb’  ogni  cor  più  teme , 

Onde  falute  altri  da  V oi  n'acqmjle  ; 
Armate  il  cordi  gtnerofa  fpeme , 
Sgombrado  il  vii  timor,  cbe  l'Abne  attrìjk: 
Diuerran  forfè  vn  giorno  raccontate 
Dolci  r auuerjuà  da  Noi  paffute  « ' 


18 

Come fui  Lito  il  pii  trifulco  poja 

LaConduttiera,  onde  fon  1 altre  feorte 
Scura  la  mette  arena  datt'erbofa 
^H^riga  ogni  Attra  fende  i lei  Conforte, 
solfo  Drappel  A Belle  à noua  Spofa 
1 1 primo  dt , cb'vfcio,  pompqfo  Corte  .* 
Fuori  t accompagnò  con  ordin  bello, 

£ torni  con  tilìeffo  al  patrio  OiUtto, 


Altro  Alor  non  foggiuufe  il pioTofcano, 
Ma  in  vece  A parlar  aprendo  il  grembo 
Mofiri  la  preda,  e riuersò  fo'l  piane, 
Scoffo  quindi  al  mantel  P efh-emo  lembo . 
Non  i allegrò  eos't'l  Vittan,  cbe'l grano 
ÌMtguir vedea,fiefovn aquojò  nembo. 
Che  l’auusuò , tome  goAr  Co  fioro 
Da  tal  pioggia  A carni  à buon  rifioro . 

O Dotte 


cv^  N (p  (y 
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Dalle  predemàadtète4M-^pm^ 

Dtl  CouiHttier  T ó^«t  U Gente  i garm , 
eh*,  etmedia  col  foco  alla  [ìagione 
40ma  dal  éégitm.ygli  dugei  prepara  X 
. Altri  gli  fpetmarAitrte^pon  fÌMlioMe 
T)'acutr<l^o , Aliti  recò  caldara  ». 

Che  l acere  accoglie  y e chi  da  vario  Iptò 
Sterpi  raguMa,  * più  raeatnde  il foca. 

TatJd&clepi  fra  f Etnia  F asina 

Si  mirar  l epre  i vari  efià  intente;  . 
Chi  dal  mamtic*  fauna  pttiegrma 
Al  cjshon  manda  àfirkpiù  rauentty 
Altri  facciar  à martellar  non  fòia  ' 

I Scura  l’ineude,  Altri  loja  Jlridente  > 
Mentre  tolto  dal  foca  il  dona  aU'Mqne  , 

Si  che  da  tutto  acconcia  tempra  nacqtfe. 

>6 

.£bhero  Akri  arrogiti , Alpi  Uffati 

Di  quelli  Ai^tiii  lui  oda  fiamma  aecepfa  ; 
Si  eéar  pofoiaappp  l' ardir  eoncati  > . 
Refu  quel  nuda  faol /edile,  t menfai 
fjutnmento  racco/ero  da  grati 
Sani  cibile  dal  vino , che  difpenfa 
JiM  mtempo  il  To/caa  ìfi che  alle  membra 
lo  finarrilo  vigor  refi  rajjembra. 

»7 

Tornato  n fenfi  il  debito  rif^o 

Dal  buon  liquore , e dalf  opima  carne 
Si  diera  à ragionar  Je’cafi  loro  i \ 

Che  dolci  polche fior  fi  il  ramentarne  : 
Come  dal  P*fce  Effi  ingannati  foro , . 

. Come portati,  e come  prtfio  àfame 
Dopo  ootanti guai nanjfagio  duro. 

Al  Promontorio  I à cui  fi^ntifuro . 

»8 

Rinnoaar  la  memoria  ddConfirti , . 

Che  d/per fi  mandò  la  rià  tempeFia  ; 
Jde'tori' incerti  t effi  vini,  ò morti  , 

. adafiofi  penfiet,  tbt  fii  moìtfta  « 

Di  kr'  mede/mi foJfi.rMO, fiotti 

tra  lochi  ignoti , ’tnentre  ansot  non  rtfia 

Rifalnto  il  caminotohe  fi  prenda,-  • 

£ ficeetfi  ini  in  gran  vopo  jeenda . 


iion  afpeetàhehe'l'Soifiafemde qfi^ 

Sen  porti  il  pumi  è dar  al  fermo  ifinfi, 
Ecbe  ShfriaNemHvelàembrofd  .1 
I fuoi  dóni  più  pimidi.dffp^fi , . 

Chidi  qui,  ehi  diU  fido  rip<Jh  •% 
Prèeaeeiando final*' velo peqfi i 
Vie  pikthfifi  dal  notturno  gelo , 

E daS' ingiurie  > che  ne  manda  il  Citk 

5® 

Altri  fi  corea , mentr'omhr^te  fronda  '0  ■'I 
lui  non  mira,  ipihdvn  dure  Mafie  a-, 
Ond Egli  dorma  al  mormori»  « che  l'onda 
Rendendo  vi  mentre  n'intoppa  il  p,^  : 
Fa  moda  dei  mantehpet  cui  i afionda 
Dai  freddo  Gume  Aài^più  frale,  e lafii 
Più  d'vm,  (he  Jpern  rifmfdr  fuaue 
Più  ohe fiaTerrp  ih  Maro’iede  alia  Nque. 

Già  veggbinr,mentr^ttot  fremènte  Fìajfi^, 

• '.Che  tener  defio  i gxuà  rifihi  ponnot 
, Or  t'addormtr,  lì  to' olii  Ghiri,  t Tqfi 
Non  inmdiar  knga,r  prefmdoJiqnoO. 
Botai  rinfrancar  gtì  fiirti  laffì,  A 
Sin  ohrtornd deS aurea  iuee ilDonto >. 
Di,gemme  Orientali  incorouaH  .(A 
A tiportar  il  ffornoi  al  Mondo  gt^t» 

Spedito firfeilDuceTifia,  e refi  ’ 

L'nfiale  grazie  à Dio  coi  ter  denteo  i 
Fernide  voglie  nel  filo  core  aecefe , 

•.  Che  gk  fia  cento  il  Promontorio , t mao . 
Fece  n’più  Fidi  il  fu*  dtfir  paUJa 
Di  pàffar  al  T trrén  poco  remato , 

E dalfiio  augurando , e daltq/petto 
Già  prfiago  qual  fia,  coti  ebbe  detto» 
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^iuFìaltoPromontorie,chi  tauanMa 
Con  punta  ad  AuFiroS  faffòfdfienda, 

S’ io  non  m'inganno,  PI  Cape  di  Speranza  i 
Già  che  ne'  gradi  il  fingb  rifpùada; 
Degne' I Gama  i eterna  ntmtnanz»  - 
FrdLufitsni , in  cuimalore  abbendap  - 
Lo  fioperfi  primiero  ',  e fi  fi  pei  " 

Vna  fiala  d»  ^mFìo  a' lòdi  Eoi»  i 

Qui»- 


^mntìpajptr  dall' 0renojò  Lit»  ■l 

^)eitino  alTabo  Giogo  ,fel  tamcetU, 
Ond'altalp^rt  fonmità  fjlho 

fi:*l  Patfe  ÌMtorTU  indi  fi  wdUv 
iy rouar  Gtnfe  potiemo , che  gradilo 
Ofpizio  doni  tedi  vopo  ci  proueda  , 
d)  pur  n'injigni  omieaTerra  > à Regnò  » 

A cui  fi  volga  il  pellegrino  Legato . 


Cojlor  mirando  trionfar  la  bella  . ^ 0 
• Sti^ion  de' Fiori  mi  fra  picciol  RtgJtOa 
Natura  celebrar , fin  che  da  quella  \ 

Viragli  toj/èafretia  afiM  più  4egtOi\ 

In  specchio  à quetdfiartcbefapeoctjb 
Invn  canton  vidder  del  Prato  il  Segna  t 
Che /piegò  qual  Trofie  U Redentore  t i- 
Vinta  la  Mortele  Nnfirmde  errore,  r 


3f 

Coti  £JJe  Amerigo  > e t^prouò  tutto 

Il  Drappel  » Campagli  ilfido  configlio  i 
Onda  varcar  il  tramezzante  flutto  . 
Hifiender  fece  il  picciolo  Nauiglio  i 

I He' fiacri  Arredi  il  buono  Enrico  inflrutta 
A render  grazie  i che  fatai  periglio 
Rampato  auea,  anco  /imbarca  > e vuote 
Celebrar  Sacrifico  apparfio  il  Sole  • 

DalfIJoletta  xm  fiàcik  trapaffio 
Al  perite Nocebkr  concede  I ondai 
Tale  non  già  /alita  il  forte  faffo 
Offre  alla  cima  dell’alpelìre  fponda . 
Lubrico  rende  fra  la  roccia  il  paffo 
^ neue,e‘lgieh  cbe’n  fra  flagione  abbonda: 
Ma  d ’vn  Cor  generofi  la fatica 
Vince  ogai  re/ÌIÌtnza  più  nemica . 
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Si  tome  tl  Giogo  di  Virtù  fiauenta 
Con  la  flua  malageuele  faUta  ; 

I Mojiella  Cima  il  Salitor  contenta 

Tranquilli  offrendo  al  cor  Sede  gradita  : 
Coti  quel  Promontorio  altrui  prefinta 
Orrende  fiki , e precipizi  addita  ; 

Ma  fra  la  fammi tà  Itende  Pianura  > 
Chef  ciba  priuikgi  di  Natura, 

. . 5* 

Siede  fui  crine  ài  Monte  ameno  Prato  i 
In  cui  non  ticn  ragione  alcuna  il  Verno  ; 
Mentre  da’fuoi  rigori  vnqua  Jpogbato 
D’erbe  e di  fior  nel  fuo  Tappeto  tiìema.' 
Il  Capo  della  T auola  nomato 
Dal  fuo  .ippareccbioi  che  verdeggia  eterno: 
Vagoflupori  ch'à  dura  Bruma  a canto 
Regii  làprimaucra  in  verde  ammanto. 


4» 

Lo  Stendardo  Diuin  locato  appare  . ' 

Su  piano  faffo,  da  cui  forge  dritto , 

Che  pulito  apprefinta  vn  facro  Altare , 
formar  Nauìganti  in  akun  Lòtto: 

In  vn  de’ lati  in  note  t/preffe,  e chiare 
VafcoCama  fi  legge , e t Anno i firitta , 
Che  fioprì  Primo  il  Promontorio , e diede 
Bel  nome  à Lui  d’alta  Speranza  erede . 

Stana  notato  con  ifiifaa  ktra  i 

Del  faffo  bfeto  nato^po/h  canto , 

^tud  celelnroffi  itti  tu  facra  Pietra 
'A  render  grazie  il  Sacrifizio  fanto  : 

Diuo  Olocaulì»  I ondi  ogni  ben  /impetra 
Allor,  ch’offerto  fitto  bianco  Ammanto 
D'apparjo Pane  neU’afpetto  eflemo  , 
L'wrieo  Figlio  al  Genitore  Eterno . • 

4» 

Raccolfir  tal  conforto  i Nauig.mtì 

Datai  Memoria,  e da  quel  Diuo  Segno, 
Che  di  doki  rugiade  vmidi  pianti 
Da  gli  occhi  aperfi’l  cor  di  gaudio  pregno: 
Curuato  il  piede  à quell' Infigna  auanti , 
Che  dal  Ma/fi  forgea  flampata  ia  Legno 
Il  pio  Amerigo  fi  a Compagne  Genti 
La/àluta  deuoto  in  tali  accenti, 
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’Arbor  di  Paradifo , Arbor  felice , 

In  cui  d ogni  virtù  pofli  gli  odori 
Arfi  al  Sol  del  fuo  Amor  noua  Fenice,  , 

E rifirfi’l  mio  Dio  dafacri  ardori  : 
Fauorita  dal  Ciel  Pianta  beatrice 
Sjipl  grazia  mi  fi  degne , cb'to  /adori , 
Alto  fìenJardo  deMa  vera  Fede 
Fra  Q^Iiad Infedeli  ignota  iede  ì-  » 


C A N T O 


lot 


0 cmt  t'offri  i i"  Ut»  » 
Clu'i  tuo  M"o"K  prende  d»  Speranz*} 
OniiodeU’ombrn  fàu  rinuigofito 
jlnm  é Speme  f /Urna , eé  CoSlatfzap 
ppofterò  Jempre  'i  fendi  Te  munito 
In  quel  poco  di  viu  > che  m’auanzs  .*  < 
Tu  fra  le  doglie  il  mi»  vital  Conjèrfot 
ffnla  mia  Guida,  e' l mio  fidato  Porto, 

4? 

Tra  tali  fparfe  mffettnofe  note 

Già  cke  MfpoBo  il  furo  Aitar , sattingg 
eU  Dìum  Sacrifizio  il  Sacerdote, 

Che  di  Franeefco  Santo  il  fune  cinge  f 
Enrico,  che  del  Padre  rende  note 
la  Virtù , che  nelP Abito  dipinge , 
Manfueto , ed  vmil , vero  zelante 
Dell' Alme  altrui  , e nel  fiffrir  cofiante, 
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Egli  s'ammanta  delle  ft^  Velie, 

Che  feto  adduffe , à mie  effetto  pronte  f 
E'I  Salmtor  ri  adombra , che  s' appo  elle 
Al  Sacrifizio  fulCaluario  Monte: 

Pria  la  jus  telìa  dell Amitto  velie  , 

Onde  da  ^mOo  U Suina  Fronte , 

Che  coronata  fu  di  Spàse  dure  , 

AH  Alme  pie  rammemori , e figure , 

\ 

♦7  . . . 

pel  Camijò  fi  copre , e quinci  addita 
^òme  rejlò  la  Sapienza  eterssa 
Seefa  fra  Noi  di  biatteo  vel  velhta  ‘ 

Val  Mondo  ingrato,  che  la  beffi,  efchema. 
Stringi  il  Cingolo  il  fianco^  Crilio  immila 
Alla  Colonna,  ou'vn  cor  pio  lofierna  ; 
Come  tratto  al  morir  P Ebreo  legolia 
Segnò,  mentre  la  Stola  aunofe  al  CoìJe, 
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Della  Caftda  ilfen  couerto , e'I  doffo 
^^ttafiraeeiofa  Porpora  dànofira , 
CÌW  Saluator  poji  ria  T urba  à doffo  , 
De'fieri  co^i  dopo  l'afpra  giofira . 

SJ  Sofiro  intelio,  e più  S fangue  roffo 
"Ritratto  di  dolor  l'offerfe  in  mojlra 
Il  Prefidtnte  al  ttmptfiante  ihreo , 

Che  pù  da  vifta  pia  crudo  fi fio . 


iW 

De' fiacri  Arredi  adorno  indi  s'apprtffa 
Al  omfserato  Altare,  e vmil  iinchina^ 

Si  fegna  in  fronte , e Pecoator  confeffa  , 
Perdon cbifggtndo oUaBontà  Diurna , 
Sorge,  oboe  la  P Altare,  e quindi  efpreffa 
A Dio  mandi  la  Gloria  pellegrina , 

Engà  Huemiu  lajiiadi  bontà  verace. 
Come  Pegno  Sletto  in  terra  Paee , 

fo 

S'era  SI  Dinin  Cibo  già  pafiiuto , -"t 

E giunte  il  Sacerdote  ambo  te  mani 
Di  fi  maggior  parta , relìanS  mute  , 
Tutto  ricetto  fra  penfier  fiuranì , 
SgunS  etcogtunfio.  riNuomefiomfiiuto, 
Che  rozza  pompa  fia  d'stbiti  lìrani , 
D'afpri  viBcfi quei  le  membra  auuolto  $ 
Fra  " negri  Anitator  bianco  nel  volto  • 

5* 

Di  vazioH  Quelli  tra  non  pur'ìlìrano , 

Ma  compiano  à Colhr  tPvn  locofitfft. 
Nato  nel  grembo  ri  Regno  Lufitane  « 

^ Da  cui  già  T tfi'uì  faSo  commeffo . 

Egli,  che  poi  fi  refi  Ofiite  vmano , • 

S’auttijò  tffii  dal  fimbiivtte  efprtffo  . 
Cofloro  Svna  Patria , à Lui  conforti  , 
OkS  nel  fin  raccolfe  Smi  conforti . 

5» 

Tefio,  che’ l Saoerdote  benediffi 
Il  pepai  tutto  I che  rifirfe  in  pìeS  • 

0 Pellegrini , IH  uomo  ignoto  Sfft , 

Noui  Argonauti  Slla  vera  Fede  i 
O fitfi  da  Città , cui  il  Greco  VUffe 
Dal  proprio  fuo  il  chiaro  nome  dieS  , 

Qtml  Fortuna  propizia  a'  miti  Sfiri  , 
fà  tb’improuifamenttlo  quà  vi  miri  / 
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Io  non  sò,  come  pervenuti  fit* 

A quello  Capo, fe  per  Arte,  òCafo, 
S'andate  all'Oriente , è fe  vogete. 

Pòche' l veSHe,  à rimirar  iOetafi  • 

Tutto  ciò  come  fia  ,falui  giungete 
Certo  in  buon  punto  qua,  mentre  rima/h 
Io  GuarSan  del  Paefi , à cui  mandato 
fui  da  Fortuita , e dal  mio  duro  Fmo  » 

For- 


Ttrji  aUuM  pr»4k  la  Per/tna  mÌM 

fuote  arree^ini  in  efuejlo  ejlrafif  Iot»t 
Mentri  yui  PeUeff’ihi 0/pite  w fi»t 
Pani  il  cibo  ai  digiuno , al  freddo  il  fico  : 
PaGente  v‘ ajficuri , che potria 
fami  imprcufu  z n barbarefeo giocar 
Eienpuoie  affrenarzn  Papol  fero» 
Ckifirbafoura  Là  temuti  Imperi . 

5? 

ai  detto  Quegli  i thè  Jra  Mar  profondo 
Già  reftar  videfue  rkcbezxjt  ajforte  » 
Seocorfi  ad  abbracciar  Gii Jian  Giocondo, 
. Seorio  già  del  fuo  Rè  fra  nobit  Corte  : 
Ciutian  s' allegra , mentre' n nouo  Mondo 
Noto  fi  vedete  con  maniere  accorte 
dnfdegU  fia  i Lui  dimanda,  e come 
^Mui  fi  troni , e fuole  fi*  il  fuo  nome. 

Iti 

Il  mio  nome,  5 Signor,  tanto  nonfuona. 

Che  ti  fia  noto  per  antica  fama , 

Chiamato fui  T rìJìano  io,  che  litbinà 
Patria  forti,  cbe'l  cor  fouente  thiamet , 
Addeflrato  neH  arti  di  Bellona , 

Soldato  m’imbarcai  con  VafeoGama , 

Cui  l'alto  Emanuel  dtè  Nani,  e Gente 
A far  chiare  Cmquijle  in  Oriente , 
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Mogiunfii  quffto  Capo  del  Tormento 
Con  quel  prò  Lufiean , che'l  fero  fdegno 
Vinto  deifonde,  o dell' infilo  vento. 

Di  Sperante  il  chiamò  dal  nome  degno . 

‘Jo  formar  vidi  quefi' Altare , e intento 
Rimafi al  Satrifivo,  e'I  Diuin  Segno 
Del  Sabtater  qut  collocar  mirai , 

^firt  gU  altri  denoto  lo  f adorai» 

Quinci  partito  riuoìgeo  la  Prora 
A Borea  il  Gama,eeolÌeggiò  la  Spenda 
Orientale,  che  di  Gente  Mera 
Varia  di  riti  ,etC idioma  abbonda  : 

Parlar  di  qufio  mtempeftiuo  or  fora, 

Com  d’vn  vafio  Mar  varcata  fonda  , 
G'wnfe  àgli  Eoi,  e come  fui  lafciate 
Colà  filo  tn  gifiigo  del  peccato. 


19 

Pdpropri  dereStto  lofi  condnna.  n ? 
Da  Jlraniero  Signore  ^ifOneute , ' > 

Vidi  dell’ Afia  ilOmeiaonre  tutta. 

Torre, Cittadi,  Regni  e v.  na  Gtatei,^ 
Oro,  ed  argenta,  dx  fatiche  frutto,  * 

Auea  raccolto,  quando  all  Occidente  , 
loriuolfiilpenfier,prefitloamuia, 

E m’it^rcai  foura  natante  Pino . ^ 

da 

Ricco  io  tornaua  al  Lufitano  Regno  ■ ' 
^uand'à  cagìon  del  Nocebier  pece  accorto 
fra'fiogli  ferendo  il  fragil  lagno  i 
Fece  naufragio,  ouio  fptrau*  il  Porto  c 
^^reflar  vidi  dal f and' fi  fdegno 
Ceu  le  ricchezza  ogni  Compagno  afforto , 
Jo  filo  mi faluai  notando,  e Ufo 
Peruenni  al fin  quafufi  in  cima  dfqjfo. 

6t 

Mentrio  mouea  qua  fra  Campagne  i pajfi 
Accompagnato  da  querele,  e pianà 
Da  penuria  confronto  ,ecco  di  grafi 
Arieti  miro  apparir  torme  erranti  „ 
Darmi  qualche  ri/loro  nfenfi  Ufi 
Vn  ptàdi  Stueiìit  diffi,  e fatto  auantf 
Vn  più  pingue  rapì  ; ma  mentre  bela 
A’  fuoi  P afrori  il  furatar  riuela, 

6t 

Ecco  dal  Bofio  vn  negro  orrendo ftuolo 
D’Huomitt  frluaggi efee  con  ria  tempeftaf 
Penfà  veder  correr  Demoni  à vola 
A trarmi  viuo  alt  ombra  tur fùnelìa: 

Venti  Mofhri  afferrare  vn'HuomrcbtJiìOo 
E da' lacci  annodar,  che frUta  prefia; 

Sì  mi  guidare  inerme  prigioniero 
Anzi  M FeUon,  che  titnfrn  lor  flmptop. 

Infra  quelli  negriffimi  Etiepi 

^al  RèfignoreggiòPalìap  fuprtmo. 

Che  fra  noui  parea  fieri  Ciclipi 
Di  due  Unteme  occhiute  vn  Polifrmo: 
Ardeati  oli  occhi  di  Jjà  vini  Piropi 
Nunzi  di  crudeliade,  emf  autor  t*empi 
Mentre  rammento  come  fri  ^t/np 
Di  mie  carni  àfaziarPfipol ferina, 

Viuo 


cr  A 'N  cr  o 


Viiéó  (fcrrif  Mitrane , e di  /paventi  • ' 1 
S« /affé  »0>  Selvaggi»  crude  u 

Stava  Guardian  de' Greggi,  e de^ Armati, 
JJ'i/^doquoi»  al  fen  formando  feudo 
yfeir  fea  xuffvlando  efeuri  accenti 
Da  lunga  eSna,entt armò  ilbraccio  igniudo', 
RozxnAfaelhro,  ch'tdlApuUe,  e a'Tori 
Ballar  n'infegpti , ò narri  t f^  Amori , 

Tutto  Vieto  fi  p,  tutto  ridente  ’’ 

' ‘^Scorta  U preda  t orrido  Capano  , 

B diede  fegno  dibattendo  il  dente , 

Che  dolce  fora  il  bever  pngue  vaiane: . 
Aia  pria,  che  fparfa  fia  menfa  piacente 
'"Di  mie fceurate  carni  iui  fui  piano  > 

, R endendo  il  cenno  per  l'vfate  ballo  \ 

* ■ Mu/co  forfi  fenza  nitro  intervallo , v 

** 

brutti  humìnfehaggi  più  di  cento 
r r a’ l Prato  intrecciar  danzoyobo  faltanti, 
£'l  fiìal  ffrendo  fioccar  roce  accento 
Proporzionato  a'rozzi  folti , e a'canti. 
Staua  lo  tremante  à tai  carde  intento. 
Temprando  al  fvon,  nel  cor  fofpiri,e pianti; 
Auj^refo  à me  fleffo , che  compita 
Vna  tal  fefta  fia  em  la  mia  vita . . 

'^uclPepotUegro gta  refiana  UJfo  i 

jbai  jbo  tripudio , di  fiempiglt  pieno  • 
^i^d" vn  Cafrart  con  vn  coltei  di  faffo 
dì^fi  prefinta , d etù  dijfirri  il  fino  : 

* pronto  m'atterro  anzi  àquet  Rege,t'l pajfo 
Con  atto  fuppl  cbeuol  gl  incateno , 
Pregando,  ch’egli  accetti  vn  dono  mio, 

• 'Adii  th'iofroMÌ  aneifivn  colpo  rio, 

6Ì 

Odi  qual  mi  Jcàmpò  da  dura  morte  ' 

Jjtve  regione, anzi  okr'al  viuer  d-enne 
Scettro,  ed  Impero  con  mia  delira  forte, 
Mentr'à  me  lo  cedro  ^j^egb,  cbe'l  tenne , 
Patte  cenno,  ch’afiàem  il  braccio  forte 
Jlmnidial,  ebe  con  tre  d me fon  venne , 
Difi^al  &gnor,’>cbe  far  graditi  doni 
A Lui'pot«*,fiSMt»mi  perdoni,  - ■ 


'Accenna  il  R?;rb'Altri’l  coHei  faudt 
•Fìvni'datdmmidefìinatadeglia» 

E più  placido  in  "-olto  attende , quote*, 
Vattefi  dono,  cb'd  ì.ai  fari»  vogUn , i 
Io  chiefià  Lui  la  Canna  muficale  » > * 

A eui  dar  fiato,  e fuuno  Fgti  i inuoglia  | 
Orni  à Lui  più  perfetta  ìndi  la  renda,  i 
Foie  teda  me  più  dolci  accenti  intendine 

■ , .7®  ... 

Io  fino  da  Fincìul  bell’ Arte  apprefi  • ' 

Di  far  doke  fonar  Legno  forato , 

•'  Si  cb' arguta  armonia  da  quello  refi , . 
Mentre  la  mano  Io  n’accordai  col  fiato  ' 
7 n tale  fiudio,  ò come  bene  fpefi 
Tempo  ^portuno,  mentr'vn  duro  fato  . 
Scampar'  non  pur,  ma  fi  con  hello  onero 
D'vn  mifor  Reo  me  diuenir  Signore.-  ^ 

.7* 

ReJlitto\nfinoacciar  lotrafpfuort, ’t 

( CU  altri  amefi del  Afar  rreda  rimàJV} 
Efirmal  fra  Li  canna  -vari  feri  ; 

Acconci  per  quel fmn  rtgiJÌri,t  tafti:) 
Sciolgo  quindi  dal  fon  venti  cancri  ; , 

Mtntre ftorre  la  man,  eh' d tempo  tafti. 

Si  che  dal  fiato , ed  atteggiar  di  dtta , 
Mormorar  soia  vn’arynonia gradita 

7» 

Fei  la  Canna  parlar  da  fatte  hoethei  ~ . \ 
Or  con  acute , ed  or  con  grane  acrent'»  * • 
Conforme  al  modo,  onde  la  man  le  tocche. 
Da  quella  'fiifio  il  fiato  or  prellem'  lento, 
S’ immaginar  k rozze  T urbe,  e fiiocche  . 
Ch’io  doni  al  Fhùte  vn’,.nimatoventor 
Che'v  v rie  gufe  fia  però  loquace , 

Refi  d’vn  Ugno  vn' Animai  vinate , 1 
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Da  lìupor  nane  alzando  al  Ciel  la  mane  ' 

R'eBaro  immoti  i brutti  Cafri  alquenet»; 
Sin  che  forfè  ! Cafran  Palhr  fourano 
Cornuto  nella  freme rifpido  il  manto  : ■ 

M ondi  dal  petto  in  gu/i  d'hvemo  injàm 
In  rechi  accentrvn  dfoordante  canto  , 

E quindi  moffo'l  nudo  piede  in  dariZa,  ■ 
poco  accordando  pi  fuetu  la  mutanzd.  • 

Se- 


o 


N - 


Mt 


Stgmrgk 

; » ìulU.  fr.0  ifueì  JMfalumti , 

Mv"forMm  d^.‘vtt  fonfiJò4K(tA$0 
^Sf^gi*/tr  rifinì  t 
lopur  tns  Fisus  auCof  $TtmAtttt  wffUP? 
i^dublnofitt,  ch'abbico  i fiumi-,  * cmui  ; 

purea  étrmi  il  c«r , (he  fora  huoao  ; 
Oni,  I e più  forte  tua  animando  il  fiumi . 


Ciò  detto  thè  nei  Plauto  Pmpp 

Signor  cola  <f  %m  Pepai  Nero  , 

Verjò’l  Tugferiofuo  pronto  fi  parte- 
A far  fi  quitti  AOrergator  corteji . 
Alira  Amerigo  intanto  d’ogni  parte 
Coronato  da’Bòfcbi  ampio  Paefi  , 
Vede  fra  f erbe  à paJioLìr' intenti , 
Stupendi  Greggi , e pellegrini  Armenti. 


Compiuta  la  Carola,  Epk  ini  fitte 
Sur-hutcefirr  nelpopdute  Regno, 
L'iuta Cmtna  à me  Ufiiando  invett 
D aurato  Seettroionde mi  refide^ie, 

' Smnci  d rendermi  onor  t affuefttt 
^»pi  Pepli)  feria  priuo  et  ingegno, 
^tùhà  racee/fià  cenno  mio  tributi 
Di  pùigin  Agneili , e d' Animai  cornuti , 


8o 

Dì  Coma  ignladi  k patenti  fronti 
Tori  mirò,  thè  Jbmigbar  Camelli  , 

Dal  dorfo  alzando  di  pinguedo  Jlfonti 
NeUa  grandezza  imitatordi  ^^ii: 
Comemaefiri  largii  feguian  pronti, 
VeShn  Arieti  diianofip'elli; 

Ancb  ejfi graffi , ma  grazsazxa  loro 
In  parte  tfpofìa  à quella  era  del  T oro . 
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'Accorfir  tutti  { barbari  Sibumi  { già; 

Pronti  à gara  alt ojfequioyt  à darmi  emag- 
Ond io  rimafi de'Pafiur  Cafrani 
Tumultuifo  V*  Houo  Ri Jiiuaggio , 

Io  s'rfretakH uomini  incuhi , e' nfani 
Saldai  Zufrle armonico pajfaggio 
feti  da  morte  à tuta,  e da’ pii  fieri 
Dijpregi,  ed  onte  , a'dominanti  Imperi. 
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I Tori  erranti  vna  giobofaTarga 

Portar  fembrar  fui  dorfo  armati  à guerra. 
Sparge  P Ariete  dalla  coda  larga , 

Clona  vital,  che  pingue  carne  ferra: 

Con  talpannoccbia,  ch'egli  dietro  fparga. 
Mentre  vagando  và  JòazzalaTerra,  - 
Contando  aJtrui  eom’a  diuerfa  parte 
I fuoi  doni  Natura  apre,  r comparti . 


j^l  grado,  ehtdi  fiubito  n ottenni 
lepot  eon  apre  ,t  con  fagact  ingegno 
Appo  gli  fiolti Popoli  mantenni, 

T già  Cantiaficando,  (he  qui  regno: 
Obbedienti  àgli  ofièruati  cenni 
Vuommi  rendo  di  ferino  fdegna , 

Or  miuaecicadoprandotor  dake fitono , 
Oadoikttati  a’hafr  affati  fimo , 
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Ma  tempo  pai  fard  di  foditfarfi 
fil eli' Alma  da’difiarfi,e  ddftrnroni; 

Or  opportuno  d Voi  il  rifior arfi 
Entro  l'Ofpizio,  thè  fedel  vi  doni  : 

€4  qfangui  volti  di  pailor  cofparfi 
Aofùyi  mirafamfi  telUmoni 
" ^ *‘ì/ibi , Sìenti , e dì  trau,igb'  amari , 
Sopportati  da  wi  fra  T erre,  c Mari . 
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Sì  bel  non  Jìt  l'Armento,  che  it  Admeto 

Pafiotò  Apollo  appo  ilfampfo  Amfrifo  , 
Poiché  dal  del  per  pena  ebbe  diuieto  , . 

Cb  nuca  ildtiope per  veniettuvcfrfoy . 
Nè  fui  Gregge  del  Sol fi pingue,  e beto'a 
t' Aiior,  che  Ì effo  fer  furto  impramfa 
/ Compagni  fameiftidVbffe, 

Per  cui  molto  peni,  molto  t'ifffrfo , 
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Dietro  d pafitnte  M andra  vfi)  da'Bofibi  • ”* 
DiSebiaggi  vno fiuoì,  che Jlea  teCtto  r' 

E alcuno  oltraggio  d Lufiaui  ,e  Tqfihi 
Farne  potea  d'acute  manta  armalo . 
Mariuo^endoà^aeUi  torui,eioJcbi  ^ 
L'occhio  il  Ri  i»o,e  aggiunto  il  cenno  vfato, 

EJfi  non  pur  frettare  il  br  aedo  fero,  ' 
MafalùmdetdSigHor'applauJòfere. 

O co- 
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0 come  brutti  m lurdiem 

darfivna  negra  chioma,  ij^di  ilfeno , 
funi  Jétenti , vnii  di  lezzo,  ejpmrchi . 

iui  fi  mofirat  tanti  f aritmo 
Vjciti  à diuorar’orribit Orchi , 

Mentre  à natia  bruttezza  aggtun/er  l'arte, 
Cbei  più  brutto  fa  bello  in  quella  parte . 

Detto  aurefti  mirando  in  mezzo  afiem 
Mofiri  portanti  ofcura  notte  m vifo , 
Bianebi  inuiarfigli  huomini  lìranieri 
^tnci  là'  ve  l’OHel  poco  diwfii 
C^i  rei  Demoni  vadano  Scudieri 
A gli  Angeli , che  mandi  il  Paradifo, 

Che  quante  orridi,  e fizzi  affarir  ^uflU, 
Tanto  adorni  CoSìor  Cobiti  belli . 


Giunto  alTOJptzio filo  tentala  bruma 

Altrui  Jiaeeiar,  che  fra  le  membra  rtffiat 
^nei  batte  tlfocile,t‘lfoce  alluma, 
D^fra  le  mutre,e aggiunge  kue  k^a,  ■ 

Scorto  I incendio,  che  ifauilia , e fuma  ■ 
Chiama  l'Ancella,  che  dal  Campo  %egna. 
Semente  Cafra  ,cb'Egìi  n'ebbe auuezx* 
In  Lei  vincendo  la  natia  rozzezza  • 

Efia  dalle  F ortfte  il  piè  riuolto  * ‘ 

A'fuoi  ricbiami,gli  fu  telh  auante. 
Donna,  che  negra  più,cbe  notte  in  volt» 
Conta  la  Patria  fua  fa  dalfembiante  : 

Di  grinze  arata,  efrarfa  il  crine  tncilte 
Tumida  il  labbro,  e proiga  kpiimte, 

T orna  nA  guardo , e riiKJgnita  d vifo 
Mouerpoteua  anco  i più  frUui  à rtjo. 
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Sù  Monticel,  che  fignoreg^  il  Piano 
Pafeolo  della  Greggia , e dell  Armeneo 
QMÌl'Ojpite  s auea  di  propria  mano 
"^firutto  vn  Paftorak  Alloggiamento  : 
Fondello  in giiija  Efabik,cbevano 
Renda  il  furor  del  proceUofo  vento  , 

E fopra  lo  coprì,fi  che’l  éfrnda 
Da  pioggia,  e gelo,  che  nemico  frenda . 
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Tutto  per  entro  à più  difefa  fri^eOo 
pi  varie  ptUi  tappezzò  d'intorno , 

E delle  lane  fi  formò  et  Agnello 
Morbido  Letto,  ancor  che  poco  a forno: 
Serbò  prejfe  à fua  Cafa  vn'OrticAk  , 
Che  mira  il  Sole  alhr,  ch'adduce  il  giorno. 
D’erbe  grate fecondo  ,e  di  radici 
Trapiantate da'Campi ,eda  Pendici . 
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Fra  f altre  ignote  à Noi  quitti  ripefr 
Da’ fani  effètti  FErba  delta  Santa, 
la  Golanda,  che  pregio  d’odorofe, 

E pur  dalk  Forefte  fi  trapianta  : 
LaGaitana,  che  rende fauorofr 
Più  le  viuande  i e quella,  che  fi  vanta 
Di  confortar  il  cor  col  dolce  foco 
L'Indica  Spica,  che  nimmita  il  Croco . 


Co’  cenni  impera  più,  che  con  la  vece , 
Ch'Ella  fra  fue  vafftUameata  apprefie 
Olla  capace , in  cui  le  comi  coce. 

Onde  cibata  molta  Gente  refe . 

La  Cafra  Donna  nell’ oprar  veloce 
L’vrna  dijpone  con  fue  mani  prelte  , 
Indi  la  calma  d" acqua  frefca , e chiara, 
Mcntik  k carni  iifuo  Padron  prepara.. 
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fruindi  Egli  corre  all'Orto,  e qtfolfo,  e quelle 
Vi  coglie  Erbe  odorofe,  e più  gioconde, 

E con  radici  fecche  di  Betelk 
Fru  Mortaio  di  Jàffo  k confonde  : 

Latte  togliendo  poi  dalk  fifceìle 
Fra  r erbette  k mefie , e fide  infonde  , 

E di  farina,  ond'vio  fare  ipani , 

^wndi  fparge  due  pugna  à piene  mani . 
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Ferma  di  varie  cefo  vna  miftura , 

Mentre  la  delira  intorno  alfaffogma; 
Faffi  bianca  dell  erbe  la  verdura , 

E verde  il  Latte  diuenir  fi  mira  : 
Dolcezza  accoglie  t erba,  e ^ata  vfuua 
Al  Latte  rende  dall odor , eoe /pira  : 
Tanto  lefca  è miglior,  quanto  più  mt^ 
Confufiun,cht  perfezione  acquilìa.  ^ 


N O N O 


*»3 


^4 


D*  Catto  fato  la  'versò  su  Terra , 

Che  fece  a gli  offerì  Teglia  capace, 

Egli  poi  Li  ricopre , e' ritorno  ferra , 

E fopra,  e fotta  femina  la  brace  : 

T oglie  quindi  il  coperchio,  e fuor  Sfferta 
T ale  Focaccia , ch'effa  al  guiìo  piace, 
Elia  diede  Compagna  a' dolci  frutti , 
Coli  fencò arte  dal  Terrea  produtti . 
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Cibati  tutti  à ragionar Ji  di  ero , 

Che  dopo'l  cibo  il  ragionar  fuaue , 

Contò  più  cofe  fue  quell’Huom,  eh'Lmpero 
Tien  del  Cafrait , che'l  del  tonarne  paue. 
Dimmi  del  tuo  cammino  il  corfo  intero 
Diffe  il  T ofcan,  fe  non  t'annoi,  e ag grasse  , 
E già,  ch't  fen/s  d Noi pafciuti  Iqfci , 

Dal  tuo  grato  fermon  le  menti  pafci . 


-A-éi-ic 
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Compojli  i cibi  tapezzjò  la  menfa 
Di  verde  fronda,  e foura  pelli  molli 
Dijpofe  i Pellegrini , e appo  Paccenfa 
Lucente  fiamma  in  giro  collocolU . 

Di  Carni , e latticini , che  difpenfa 
^tuìPOfpite  cortefe,  Effi  fatoUi 
Rimafer  pienamente , e abbeverati 
Nella fete  refìar  da'fuccbi  grati . 


Narra  come  mirajli  l'Oriente , 

E qual  cambi  per  quelle  parti  tienfi: 

Conta  i fuoi  pregi,  e la  fisa  varia  Gente , 
E quali  offrifea  a' Dei  vittime,e  ineenfi. 
Il  fiso  Regno  mantien  la  Notte  algente 
^sì  per  molt’ore,ond'Mtri  si  fianchi  Jinfi 
T empo  naurd  fra fido  Ofpizio  afeofo 
A dar  loro  col  fanno  almo  ripofo. 


lU  : 
rr'v. 


IL  FINE  DEL  NONO  CANTO. 
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STANZA  li. 

Con  Jilci  Alpine  non  lontana  vn  fino 
Jfila  forma, 

L' Ifolctu  oITctti , come  vn  nouo  Afilo  de* 
Nauiganii»  refugio  da  ptocclle  fuggi(iuii 
rapprefcma  la  miflict  Ifota  della  Speranza-»  , 
che  rtfponda  nelle  lignificazioni  alla  Naturale. 
Se  Q^efia  da  flutti  amari  d'ogq’intorno  cir» 
códata  ; Quella  non  meno  da  gli  ondeegianti 
timori  refta  attorniata . Se  dauanie  alU  natì- 
ua  fluttueggia  vn  Mare  tempeflofo,  che  duco, 
''c  perigHolo  teanfito  oppone!  chiunque  in* 
tenda  di  varcare  ì prender  Porto  in  ella  ; la 
. iniftita  non  meno  fi  manda  auantc  vn  Mare 
di  ètiche , e di  grauofiaifi:hi  » che  la  d'vopo 
di  ruperarne , anzi  che  polTa  altri  peruenire.» 
al  polTcdimentodi  quel  Bene, che  ella  nel  le- 
no  confecua;  Bene  arduo, e diliìculcolb  ; fi  co- 
me ìnfegna  il  Filofofo . Da  cucco  ciò  fi  feot- 
ge,che  ha  la  Speranza  vn  compoflo  dì  guerra, 
c di  pace:  il  che  vagamente  fi  rauuìli  nello 
UcCrc'Hn.  Scudo,  che’l  Poeta&k>do  attribuì  ad  Etceki 
il  che  Ipezialmence,  perche  in  cITo  fi  vedeua 
ha  vn  Mare  indomito  vn  Porco  ficuco  elfigia* 
io;  come  fe  quinci  denotar  volclTe  quel  lapìc* 
lìlfimo  Greco  , che  veggendofi  gh  Huomini 
da'flutci  di  calamitadi  agitaci , e da'venci  ìm* 
peruerfancì  di  perfecuzioni  pcrcolTi , ricor* 
rendo  al  Porco  della  Speranza,  cìtrouaruì  pq* 
telTcrovn  cicouco  fidato.  ^ 

STANZA  XXIII.  - 

aprendo  il  grembo  • ' ■ 
Mofirò  la  preda,  e riuerjòful  Piano,. 

A Merigo,  che  le  carni  de'depredàai^ygrl* 
li  prontamente  difpcnfa  a'fuofCompi.-, 
gni,  onde  da  elfi  rillorino  il  digiunò , 'e  con 
roflerta  delle  prede  accoppia  i conforti 
boleggìa  l'iatelletco,  commune  Pallore  delle 
Potenze , e de’Sentimenii,  che  fra  le  penurie 
d'vmane  confolazioni  gli  ciba  deli’crchc  del- 
la Speranza , che  fra  gli  altri  encomi  viene  , 
chiamata  Cibo  deH'Anima.Ancora  della  dub- 
bia, e vacillante  vita,  Nutrice  de'gencrofi  pc- 
• fieri,  Sprone  ì magnanime  Imprefe,  Medici* 

na  ne'mali,  Kefocillamento nelle  ficuoiczze , 
Coraggio  ne’  pericoli , e nelle  miferie  Con* 
fotta.  Xl^ndi  fii  finto,  che  la  Speranza  re- 


flafle  fola  fra  le  labbra  del  Vafo di  Pandora, 
ne  fuori  di  ellq  volalfe  , mentrp  gli  altri  Mali 
quinci  fitrono  pronti  ètcocerl'alcmoltaodo 
in  queflo  la  fcdeltid’vn  vero  Amico,cJie  non 
abbandoni  vnquanco  l'amato  CoDforce,qut* 
tunque  in  cflrcme  milctie  caduco  ; ondo» 
cantò,<4  Lei  Ouidio  ; 

SmHa  aliar,  ebtf aggiro  gli  altri  N ami 
LaferUrataTerra,  fai  rimafe  ; 
Cflafi,  chi  l Machia,  tbefi  noafragh, 
AT  uota  igiat^tr  al  LilO , de  non  ■vede,; 
FJ,  cbejin  xàaa  II  Zappatore,  e Jifetfo 
Fra'  lofci  il  PrigianUr  feitrfitoafiJi , 

S-TA>NZA  XXXV'J. 

Dalli  filetta  <vn  fatile  trapaffo 
Al  perito  Notebier  conjinte  l’onda^ 

L’Ifoletta  verdeggiante  acconciamfce  vie- 
ne collocata  à pìd  dell'alpeflre , e duro 
Promontorio  di  Speranza , come  che  oppor- 
tuna fi  prefenci,à  fine,  che  da  ella  Altri  poggi 
all’erto  Giogo  della  Viruide  ; auegna  che  ua 
la  prima  la  Speranza , che  difponga  il  varco  ! 
fuperare  rAfprezze,  cheprefentì  nell’eflerna 
apparenza  quella  celebrata  Regina . Anzi  iti 
dalla  Natura  collocata  la  Speranza,  come.* 
Ofliarìa  auàii  alle  porte  delfAlbcigo  del  Co- 
re, mentre  l’altre  Vìrtudi  in  guifa  di  modelle 
Donzelle  per  entro  al  Seggio  Reale  fi  ftieno 
cipolle  ; fi  che  non  vaglia  alcuno  trapalTare  à 
riuecirle,  fc  da  quella  Portinaia  nonfia  in- 
trodotto, 

STANZA  XXXVII. 

Si  ceme’i  Giogo  di  Virtù  Jpauenta 
Conia  fua  malageuole  /alita . 

Il  Promontorio  del  Tormento,  cui  can- 
giò il  nome  in  Ifperanza  quel  Duce  gene* 
rofo,  che  primiero  Io  fuperò,rapprclenta  nel- 
l’afpecto  efierno,  e ne' modi,  quel  Giogo  di 
Virtù  collante , ! cui  pcruenga  l'Huomo  for- 
te . Se  Quegli  fra  balze,  e precipizi  in  villa 
formìdando  fiede  in  guifa  d’Arbitro  fra  duo 
Mari  procellofi,  feendendo  a'fonorì  cozzi  fra 
di  loro,  l'vno  dairOrience,  l'altro  dalI'Occalo, 
códuttierl  impetuefi  di  torbide  fchìere  di  on- 
de feguaci  : fi  Uà  parimente  Quelli  terribile 
à prima  villa,Pcomontorio  di  Fortezza, com* 
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pofto  in  mezzo  à Juo  Miri  concririj , vno 
della  Fottani  profpera.raUio  deU’aucrfaj i 
IVno  dairOciente  della  mondana  Ptofperità 
MgDencegU  batic  il  dafticfiaoc®.  tentando 
d!amnoUire  la  diitctaa  de  fuo»  'tigidà  maci* 
gni  ! Talcto  dairOccafo  dcll’Auerfiià,  giungé- 
Jff'impciuofo  gli  flagellaci  flniftw  lato  : on* 
de  afiranga , od  iftnoua  la  fcimezta  dc’fuoi 
Malli . Ma  la  Coftanaa  di  Quello  li  ride  dej- 
r»no»  e dell’altro  alTaltOjrinianendofi  pur  »c- 
prelttino  nel  fuo  poAo<lncal  maniera  I Huo. 
moGutio  pocgiaio al  Giogo  immuiabiledeir 
laViiMÌdeboicdiinoflratu  indio  ftabiWjfet- 
anaco  nella  ragione  del  veto  BenCi  non  ilcof* 
foÀ*  colpo  alcuno  dii  Fortuna . Quindi  diflè 
Apuleio  di  Lui  »<he  non  pende  .da  cole  efter- 
nc  I ina  refla  laido  nella  fila  diriituia  ì u che 
dt'fuccrflì  pto^ri  Egli  non  aeflolla,  neda 
gii  auerfl  j’àbbandoni,cadendo  in  gieinbo  al- 
le doglie  immoderate:  ma  fi  ftia  dc'luoi  pro- 
pri gucrnimcnii  cori  ben  munito, che  da_a 
quelli  alcuna  violenta  non  lo  diftolga.  Fra 
la  varietà  della  Fonuna  profpcra,e  dcirauuet- 
là  come  deggia  portarli  IHuoroo,  che  nome 
di  Saggio  degnamente  regna,  lignificò  il  Li- 
tico Poeta  Principe  fra’Latini: 

FtMcofe  Munerfegmtroji , t forti 
Ficheti  mojirìi  tUl'infeJeli 

Frojpiro  •uento,  ehi  troppo  tr sporte , 

Le  gonfttìtU , r 

Li  frequenti  naufragi,  che  fcguooo  d iiteK 
peni  Nauiganti  intorno  al  fainofo  Promon- 
torio più  per  ciò  di  Torraemo.che  «li  Sxtau- 
za,  denotano  non  meno  Qxlli.che  n occor- 
rono d'Huomini  poco  accorti  auanti  al  fauo- 
fo  Giogo  della  Virtù.  Dìciòne  refe  cejlimo- 
nianza  Vlillè,  che  folo  feppe  fapeme  vati  di- 
faflrofi  auuenimenii,  reftando  ttuti  gli  altri 
di  Lui  compagni  vinti  da  elfi, e conùinti  : on- 
de vagamente  difledi  Lui  vn  fatto  AotorC-i  : 
Egli  per  varie  procelle  di  Mare,  per  commo- 
zioni , ed  infidìe  di  Popoli  trapaftò  Scilla, 
Cariddi;onde  alla  fua  Patrìa,aImcnoin Tha 
vecchiezza ritotnalTe:  magli  efiliati  Compa- 
gni da  vari  accidenti  perdette  : C^egli  la  vio- 
lenza della  Fortuna,  ò Tinlermitii  dclIaNa- 
lura , ò la  vaghezza  del  Piacere  gli  ne  tolfe. 

La  fatica,  che  n'impiega  il  Tolcano  con  gli 
altri  Compagni  più  nobili  nel  formontarc^ 
•1  Capo  di  Speranza,  leftimonia  mifticamt n- 
te  quella, che  n’adufi  il  Sauio,che  fproni  le 
file  potenze  alla  difficiiliofa  faliia  del  Poggio 
della  Virtù  ,comc  dilTeil  Petrarca: 
è fpwefo  il  Cille , 

F qu^iostpeflTe^e  duTsls  fsiìtét 
■'  Ond'si'zero  zslor  eohuie» , e'  H som  p^fl . 


US 

Quello  ifleflo  con  vado  roodo«/igpjfìcaro- 
no  i duo  iiiblimilfiml  Cigni  della  Gtecù , O- 
mcto,  ed  Efiodo  i Q^egh  nell'Erba  daf^oly, 
cheaanccò  Mercurio  ad  VliH«  • Erba^egra 
la  radice,  malatte  il -fiore . Quelli  fin“»n«lo, 
che  folte  il  Sudore  da  gli  Dei  eleito  Poninaro 
della  Virtù.  Allufe  forfè  à quello  iflcllo  Vir- 
gilio col  finto  ramo  deH'Oro,  che  •bbil'ognò, 
che  da  folta  interna  Selua  Altri  cogliclTe,  an- 
zi che  Egli  poteDèfct  pnfliggi  a'Campi  Ehfij 
defidetati-  ' \ ’ 

STANZA  XXXVIIL 

SIed*  fui  crine  al  Monte  ameno  Prato,  ^ 
In  cui  non  tien  r agifine  alcuna  ÌIV crno. 

IH  quella  Cima  del  Giogo  pur  limpte  fio-. 

cita  da  priuilcgio  di  Natura  , chi  m^n  rau- 
uifa  qoeilaidclla  Vittude  i>i  tuiTHucmopet- 
uienc  con  racquillo  di  efli;  Cima  femprc.j| 
fmaltaia  di  fiori , e di  tofe  di  contentezze  > e 
veti  diletti  : talché  in  effètto  fi  proui , che.» 
l'Huomo,che  poggi  à ritrouar  la  Virtude, fà- 
glia per  via  di  fpine  à coglier  rofe  ; e per  l’op- 
pollo  chi  difecnda  à conutrfar  col  Vizio , va- 
da per  iÀradedi  caduche  relè  incòtto  à pun- 
gentilfime  fpine.  Vna  tale  varietà, òdi  con- 
cento, che  cagioni  Tacquifto  della  Virtù,  ò di 
tormento , che  patrorifea  l'unbeuuto  Vino, 
•Uegotixò  Omero  con  quel  fuo  poetico  Scu- 
do, oelqunle  Vulcano  con  vaghilfimo  artifizio 
ritrai^  duò  Ckiadi  : «n  vna  di  efli  cfptelfi  li 
vedieno  conuW, felle  nuziali,  ballr follaze- 
uoli,  fiitmi, canti:  neH’altra  Città  non  altro 
vi  apputieno.cheguem  .contefe,  rapine,  ge- 
mhi.ed  vlulati  tl'TlJa  ,e  l’altra  fi  tcndeua  vn 
Imaginc  oilftttiofa  : quella,della  Virtù,  nella 
quaJckvera  contentezza  trionfi;  quella, del 
Vizio, t>u«  ogni malore  abbondi . 

STANZA  XXXXI. 

- Siaua  notato  con  i/culta  letra . 

Le  memorie  intagliate  in  faflb  lafciatej 
quìuidal  Gama» primo  Diicopritorc  del 
Capo  di  Speranza;  il  Trofèo  di  Salute  in  quel- 
la Cima  ritrouato,  ci  danno  ad  intendere.c^ 
me  fia  la  Virtù  Depofitaria  del  Teforo  nella 
Fama  , e l’Architetta  de’  Trionfi . la  Gloria 
la  feaue,!:  come  l’Ombra  la  Luce  : la  Viimt'* 
le  và°  Compagna , e le  fanno  corte  , e corona 
d’intorno  le  Lodi  Scherzanti:  «thè  poetica- 
mente defetifle  SiUo  Italico  : 


Hom.OdÌft 


Efiod. 


opc. 


Cel.  Cai. 
proC 
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Meco 
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tJ  , 


'JUttt  toner  ) mtee  ìs  lede  tuifuei 
liete  in  i>ohe  Ì4  Gloria  > e'I  Pregio  : ‘oola 
jahonehepetAie  UV inori»  aloè»  i 
Cimo  U T rit)!^  il  cria  di  verde  Laure 
'MI  eeaduee  alle  Stelle,  Id  ve  Jiede 
La  mia  cajia  Magie»  ri  doge  ecctiji . 

STANZA  LXXV. 

Egli  mi  fece 

Sue  fuccejfor  nel pojfeduto  Regni. 

LO  fraliro  Lufiitno  icbe  fespecon  i'trei 
fue  tequifiarfì  feeetro  frt’bructi  ,croz« 
ti  Cafni>i,<linio({n  rHuomodi  figace Pru- 
deaza dotato, che fippi*  quinci  come  nrol- 
to  fuperiore  ad  altri  Huomini  ìnculci,e  feem- 
pi  prender  fuprema  dominazione,  e da'bene* 
fici,À  da  inucBzionidi  arci  ignote,  euada- 
gnarfi  l'ammirazione  di  Quelli  > e l'oilequio  r 
molti  peccid  furono  riucriii  come  Dei . 


STANZA  tXXIX. 

di  detti  ^^li , che  del  Flauto  teo'ln 
Signor  cÒld  d'vn  Pepai  Nero  refe  » ■ 

IL  Tolcaao,  che a'accompagna  coi  Domiw 
name  Lusitano,  che  lo  conduce  al  fuo  Ol« 
pizio , figura  l'imellecio  Speculatiub , che  cad 
Pranico  fi  vnilica,'  fi  che  non  poca  vtilitl  ti« 
porti  dal  conibrtiodi  quello,  in  cui  confifie 
la  Ciuile  Prudenza, la  quale  operante  intoino 
alle  panicolari  faccende , procuri  quelli  fon* 
uenimemì  per  l'vmana  Vira , che  notellctm 
Speculatiuotrafcuri,  Conciofiacolà  che  tjt 
molli  pochi  rielea  eflèr  come  l'Androgino  di 
Platone , ciod  quadrato , e d'ogni  parte  perù 
fello itiulcendo  egualmente  con  pregio,  ij 
lode,  coti neirAttione, come ncIbCoiiicm* 
pletiontj. 
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a • . ii.-iturj  efT;»ba:ao3  sì 
■iiin  !i‘  :^t'>oigjtc»b 
! . S lì  vpjo*  < » «Tofll 
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CANTO  DECIMO. 


vìp"^? 

ARGOMENTO^ 

Dopo  il  cibo  à ’T riftano  il  Trofeo  chiede  y 
^ ^ Adentr'vna  varia  Woria  •udirne  attenda  ; 
Che'l  fm  viario  dalla  Patria  Jède 
Sino  àgli  e (ir enti  Eoi  conto  gh  renda . 
§^egli  narrò  y come  con  Huom,che  diede 
Nome  à quel  CafOy  che  da  Speme  prenda , 
L Affrica  coiieggiaffe , e al  Calecutto 
TrapaJJaJJey  varcato  immenfo  Flutto . 


^ <-Òs 
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TAVAN  pur  Tutti 
ad  afeoUare  intenti 

7 JùcceffideltOfpitecor- 
tefe. 

Che  eoiìumi  miri  di 
varie  Genti  > 

T rafiorfo  Peilegrin 

moire  paefe  ; 

S^do  qual'Huo,  che  rintracciarne  tenti 
Smarrita  cofa,  i cui  la  mente  inteji , 
Ridete  ^ufgd  alquanto  muto , e' l nodo 
^mn£  aUa  lingua  fua  fciolfe  in  tal  modo . 


3 

Lunga  I fioria  > è Signor)  cbie^,  che'l  mio 
ROZZO)  e incuUofermon  conta  ti  renda; 
Storia)  che’n parte  il  cor  pofe  in  oblio. 
Dopò  il  quart’anno, ch’io  mercede  attenda 
Vnqua  non  so fe  fo£i  Altri , comT o 
Gioco  amaro  ad’ inftabile  vicenda 
Di  quella  cieca  Dea,  che  turba  il  M ondo, 
Mentr' altri  inalza,  ed  altri  pone  in  fondo 

Il  Gama , che  dal  nobile  ardimento , 

Nome  acquifìò  d"  immortai  gloria  erede , 
^wi  prefi  Porto  al  Capo  del  T ormento , 
Cui  di  Buona  Speranza  il  nome  diede  ; 

T ornò  d Jpiegar  le  bianche  vele  al  vento , 
B feorfi  il  Promontorio,  ch'ogni  or  fede 
Dura  proeelLt , cofieggiò  la  fponda , 

Che'l  Mar  e Occidental  b.igna , ed  inonda 

Ra- 


CANTO 


xi8 


4 

TLadendo  afidi  Affncam  Lidi  ^ 

Egli  pii  gicrtti  4 ricercar  Pilota  » j - 
Cbejra  vaili  Octani  efperto  il gviol 
AffOriente,à  fud Nocchieri  ignoto. 

Che  fe/nerario  è chi  le  vele  fidi 
Ali  inco  fìaaze  d"  Aquiktu  , t Noto  ; 
jtientrtl  camino  infiie  4*firilfe  Carte 
Legger  non  puotet  e manca  iyfo,  e l'Arte. 

Saìeni^o  folco  tonde  immenfe  apparjè 
Del  Mare  Eoo,  da  tal  voglia  indutto  ; 

Riue  incontrando  d‘ Abitanti  fcarji, 
Vedoue  d’acque , e Sìeriii  di  frutto . 

Ifùld  a fin  da  lungi  à Noi  n apparjè  i 
Per  cui  cangiammo  in  gaudio  il  tr  fio  lutto, 
R fiori  itti fper andò  a'  noSlri  Legni  » 

E Scorta  fida  a’  defiati  Regni  . 

6 

Movzdhmgae  quell' Ifila  fi  noma , 

Scala  fami  fa  all'Indico  Leuapte  ; 

Stanza  di  Gente  d Arabo  Idioma  » 

Negra  nel  cor  non  men,che  nel  fembiantt. 
Lui  qual  Rè  fi  corona  la.(hioma , 

D’iittorio  più  che  ior  Prence  abbondante  i 
Vn  indegno  Signor  Zogoria  detto , 

Perfido  adorator  diMacometto . 

..  . 7 

Eramo  giunti  alt Ifola  vieini , 

Stati  più  giorni  d’acque,  e cibi  parchi, 
^i^da  corjir  fra  tonde  pellegrini 
t>m  Legni  incontro  à Noi  di  Òente  carchi. 
Che  fpiegar  vele  non  di  fianchi  lini , 

Ma  SI  di  palme  itttefie,r'n  vece  dar  chi , 

E (onfuete  grauide  Faretre , 

Rifmanti  rendean  Pifferi , e Cetre . 

? 

Quella  Brigata  fiFìeggiante  già 
A vola  quafi  fra  marine  fiume , 

Mentre  fcender  Noi  ere  dada  T urchi» 
Cuffirrti  à Lei  nel  culto,  e nel  cojlume  : 

. ^mndifra  fuoni  rifonar  t’véa, 

V tua  M acone,  viua  eccelfo  Nume , 

Noi  coti  Jàlutar , crefi  Ottomanni , 

Che  recbin  vettouaghe,  è rrcebi  panni  • 


Vejli0t fieednti  il  ftn  ffd  Atfbi  Moti 
D^ottib  baenbagpin(el$  ammarai , 
Spahfi  ed  Ifire , e vari  dì  colori , 

T orreggiando fui cr'm  bianchi  Turbanti •' 
Sorjè  alla  Poppa,  e fiorfe'l  capo  infiori 
Caio  fra  gli  Altri  vnofra  fuoni , e tanti  » 
Che  repente  turbò  la  fronte  bruna , 
Mentre  non  vide  ventilar  la  Luna  . 

Anzi  mirando  difiiegata  Croce , 

Ci  fiorjè  inftjli  al  fio  M acone  indegno  > 
Onde  rateo  fi  nel fio  eor  feroce 
Ttmpefia  ffeuradi  fanguigno  fdepto . 
Olà,  chi  file  ( con  tonante  voce 
Proruppe  poi  ) che  qui  volgete  il  Legno  / 
vi  fifiinfe  il  vento , o pur  infidi 
Huomipi  andate eifieggiandoi  Lidii 

il 

Pronto  rifiofe  U nolìro  Capitano , 

Chernqffo  da’Paefi  dOccjdente, 

Là  dotte  regna  vn  Gran  Monarea  Ffiano, 
A ricercar’ i Regni  dOriente , 

Colà  giungeua  à Principe  Affricano  , 
Ond’Ofiite  gentil  di  firanea  Gente 
Li  dia  corte fe  vn  pr attico  Piloto  , 

Che  li feorga  àgli  Eoi  il camin  noto . 

Il 

S't  dijfe  il  Gama , e’I  Mero , che  nel  petto 
Già  conceputo  auea  f amaro  felt , , 

Si  finfe  amico , e fitto  filfo  afietto 
Celò  qual  T raditor  l’odio  crudele . 

Fora  grato  affermò  con  finto  detto 
Nojlro  arriuo  al fio  Rege,à  cui  fedele 
Mtjfaggitro  faria  di  Noi  rapporto  ; 

Egu  intanto  e’muita  al  fido  Porto . . ^ 

. , •? 

Anzi  che  parta  quel  nouel  Senotie  f . 

Il  Capitan  zucchero , e vin  gli  diede , 

Che  ’n  fuo  nome  al  Signor  l’offera,'ecbne 
In  tejlimcnio  d’amieisàa  j t fede . 

Parte  quel  Moro,  e'L  Lufitan  Campione , 
eh’ alle  promeffe  altrui  purtroppo  crede. 
Sperando  tui  adempir  l’accejivoglif  f^f^ 
Co»  fieN atti  fidi  Putto  fi  raccoglFr*'" 

T utto 

m 


7 


DEC 

*4, 

Tutto  quel  giorno  fra  l'infido  Porto 

Ajfettiam^he'ì  Meffa^io  d Noi/en  torni. 
Poich’abbia  fatto  Egli  di  Noi  rapporto 
'Al  Moro  Rè,  cbe'nfua  Città /(^giorni . 

Il  dì  feguente,  aliar  cbe  vibri ferto 
Z>al  Gange  il  Sol  raggi  di  luce  adorni , 
Ecco  affarir  veggum  l‘HuS,ch’iui  impera. 
Più,  che  Corte  guidando  armata  fcbier a . 

U 

Era  variefruadre  il  More  Rè  venia 

Tutto  pieno  nel  eor  di  mal  talento , 
Dipìnto  dvna  falfa  cortefia , 

Onde  più  gli  fortifcail  tradimento . 

Cangiò  pofcia  in  timor  fua  vòglia  ria , 
Allarmi  nojhe , ed  alla  Gente  intento , 
Onde  con  men  fuo  rifchio  J farci  danno 
Ogni  penfier  riuoljè  à cupo  inganno . 

16^ 

'Accorto  refi  » che  hramoji  N oi 

Di  ritrouar'vn  pr attico  Nocchiero, 

Che  ficuri  ci  guidi  à gl'indi  Eoi , 

Mentr'à  Noi  refia  ignoto  vn  talfentiero; 
Scafa  apportò,  che  fra' Piloti  fioi 
Alcuno  non  tenea , che  Conduttiero 
Par fi  poteffe  à sì  lontana  Parte,  ■ 
Mancando  à tutti  efperienza,  ed  arte . 

»7 

Soggiunfepoi,  ch'vn  Regnator  vicino , 

Che  poderofi  a Popoli  comande , 

Proueduti  ci  auria  d'vn  pellegrino 
Nocchiero,  che  ci  fcorga  à quelle  bande  : 
Egli  alcun  dato  auria  per  lo  camino 
All'Ifila  dilati  I che  poi  ci  monde 
« 'Cbm' Amico  diCrifio,  e di  fua  Gente 
A' deflinati  Regni  d'Oriente. 

18 

Spiegò  due  volte  il  Sol  P aurato  raggio 
Pria , che  ei  mandi  le  promejfe  Scorte 
iyèMombaza  al  Signor,cui  rfde  omaggio. 
Sì  com'à  R è più  di  Lui  ricco,  e forte . 
SpOteiato  intanto  aueua  vnfuo  Mefidggio, 
OHde  Pefirtid'ddrcià  tutti  morte, 

Com'à  Cor  fora  iniqua  turba,  e antica 
De! fuo  culto  Màcon  fiera  Nemica. 


IMO* 

*9 

Il  nojlro  Capitan , cbe  non  fofpetta 
D' ordita  frode,  crede  all  Infefik.' 
LeScarie  accettate  all  ! fola  s affretta. 
Spiegar  tutte  à Gberbin  fatte  le  vele . 

Come  detto  gli  fri  trouar  i afpetu 
A Crijlo  vero  Dio  Gente  fedele , 

Mentre  l'Infida,  cbe  già  infìrutta  refia 
Sta  preparando  à Noi  Urage  frunelìa. . 

IO 

Non  molto  lungi  all AffricanaSponda 
L'Ifola  di  Mombaza  il  grembo  flende , 
Ifola  pingue , che  di  meffe  abbonda , 

E da’culti  Giardini  amena  fplende  : 
Soiir'alto  Maffo  la  Citta  fi fonda , 

Da  cui  la  T erra  tutta  il  nome  prende  . 
Rocca  raffembra più,  ch'obera  Reggia , 
Che' l Mar  guarda  d'intorno,efignortggta. 

21 

V accorto  Gama , anzi  chepajji  al  Porto, 
lui  in  difoarte  ad  Ifoktta  approda  ; 

Corre  fra  tanto  à far  di  Noi  rapporto 
Vn  de' Nocchieri, che  celò  la  froda . 

Fatto  il  Signor  del  nofìro  arriuo  accorto , 
T olio  annunziar  ci  fa  com’Egli  goda 
D'ofoitar  tutti  Noi  Gente  gratbta  , 

Onde  à paffar  fra' I Porto  Egli c' multa. 

li' 

Vn  tale  Ofpìzio  auea  ordinato  à Noi , 

^^l'à  gli  Ofpiti  thè  l'empio  Diomede , 
Cbe  pria  gl' incauti  vccifc,  e’n  palhpei 
Lor  carni  fceure  a'  fuoi  Caualli  diede  •' 

0 qual  Bufiri  già  donò , eh' a' fuoi 
Altari  inante  Vittime  glifiede  ; 

Ma' idei  non  confenthcb'Eglifivanu 
far  fi  à td  MoHri  rei  Moftrofemhiante . 

*3; 

Fatte  fofpette  à Noi  tai  cortefie. 

Il  noliro  Capitan  prefe  con  figlio, 

■ Cb'aUaCittade gli  precorran  ^ie. 

Se  celi  infida  calma  alcun  pcrigbo . 
Tornato  con  la  luceil  nono  àie 
Spedito  M effaggier  fpaceìa  il  Conìglio  ; 
Huom  nel  trattar  fogntfr  ed  lo  ne  fui 
§t^l  Compagna  animofo  aggiunto  à Lui . 

Scefi 


Di 
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CANTO 
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S(cfi  nel  Porti  à Noi  fi  fece  Munte 

Con  pronto  incontro  d' Arabi  vno  Stuolo.! 
Che  lieto  et  raccolfe  con  ftmbiante  > 
Ch'ammantò  fitto  il  tifo  inganno , e dolo  : 
Scorta  al  fio  Ri  ci  fi  fia  verdi  piante 
D'Aranci,  e Cedri , oti^  vejìito  il  Suolo  f 
Poggiando  alla  Città  fra  dolci  odori , 

A raccer  corte fie , e finti  onori , 

In  mexsoù  alla  Città  fiede  il  Soggiorno 
Di  (juel  Signor,  eh' aW Oriente  guarda , 
Da  forti  Feritoie, acconce  intorno 
A piombar  fa  fji,  e à collocar  Bombarde  : 
Anzi  al  Reale  Oflel  la  no/te,  e’I  giorno 
Pafieggia  Araba  Schiera,  armata  Guarda, 
Non  so  fi  dell' Albe/io,ò. del  T iranno  , 

Che  con  Li  Forzavni  l' Arte,  < l'Inganno . 

z6 

Cinque  varcammo  diserrate  porte. 

Ama  al  venir  là  dotetl  fli  fi  Fianze: 
Arma  vn  Guardian.Jelferro  il  braccio  fitte 
In  atto  di  ferir  l'huum , che  t'auanze  • 
Tante  volte  temei  d'incontrar  morte, 
giunte  foglie  varcai,  e vidi  Jlanze: 
Peruenni  al fin  da  tema  fmorto  in  vifi 

odJ'  vo'J  fuperho  Rè  su  trono  affifi . 

D’vn  purpureo  Velluto  era  fia  vefle  , 

AI  anta  confirme  al  fio  fanguigno  core, 
NelTuifantt  porti  l'Arco  CeleHe, 

Che  di. verde , e di  giadu  fi  colore  • 
§j^Jliicb' afeonde  odiofatale  ,evelle 
Simulata  letizia  nel  ^ fiore 
Conte  Scorjih)  ci  accofie.pieu  di  fraude , 

. -Ch’à.  ferir  con  bt  eod*  in  bocca  applaude , 

iS- 

0 Pellegrini  ,iobili  difeefi 

D.ill'a(ta  Europa,cbe  donneggia  il  Mondo, 
^ale.vi  feorfe  à gli  Affrichi  Poe  fi 
Abitati  da  Noi  Vento  fecondo  > 

Anzi  à mirarui  il  valor  vojiro  intefi. 

Già  confo  dalla  Fama , onde  giocondo 
Ilvvflro  arriuo  à quella  Terra  mia 
Creder  potete , cb'à  me  molto  fia. 


^9  . 

Sol  midi/pinev,cbe  di  Noi  diffidi  -n 

Ilvofiro  Duce , mentre  le  fue  Naut 
fra  Porto  fidifftmo  non  guidi 
A riftorarfi  da  fatiche  graut. 

Forfè  i r tpofi  fra  gli  amici  lidi 
Dopo  gli  affanni , non  femhr.ir  fuaui  l 
E al  V iator  già  fianco  non  fi  refe 
Dolce  l'Ofpizao  d'OJpite  cortefe  l 

,30 

Se  Voi  giungete  qua  come  Mercanti  j 

A comprar  Droghe , od  à snercar  odori , 
Elette  Mirre , eBalfami  fidanti , 

0 pure  Ambre  lucenti , ò bianchi  Attori  : 
Rubini  ardenti , ò tremoli  Diamanti, 

Od  altre  Gemme , ed  Indichi  ttfori; 

Il  tutto , che  bramate  io  fon  contento. 

Di  protur arui  finza  pagamento  , 

Ma  fi  paffar  v'aggrada  à gt Indi  Eoi , 

A mirar  noui  Regni , e noue  Genti , 

Co'  Prenci  à trattar  leghe,  e à mercar  poi 
Le  Margherite  candide , e lucenti: 
Vn'efperto Nocebier  prometto  à Voi, 
Saggio  in  temprar  le  vele  à tutti  venti , 

Cui  non  men  de' vicini  reflar  noti 

1 piu dfiunti  Lidi , e' più  remoti. 
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Ciò  detto  l'Empio  fra  patente  cbiofìra  -, 

Scorta  ci  fece  à camere  fecrete  > 

Onde  coM  l'efca  di  fiilace  mojlra 
^mì  Pefei  incauti  Noi  guidi  alla  refe: 
Apre  r arche  d'Aiiorio,  e'n  copia  moftra 
Ogni  ricchezza,  che  tauara  fite 
Nutre  ne'petii , Gemme,  Argento,  ed  Orq  , 
Dell' odorate  Droghe  oltre’ l tefiro . -, 
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Vn  faggio  à N 0!  di  quelle  merci  dfede  , 
1 1 matuagio  Signor  di  prioria  mano  , • 
Onde  più  induca  à porri  in  terra  il  piedi. 
Da  tab  offerte  il  nofhro  Capitano , 

Conclude  l'Empio,  ebe'n  Macone  crede, 
Che’n  gran  parte  tenea  Pepai  Cn filano. 
Onde  tr Oliar  patria  cari  Cantforti 
1 1 nofiro  Duce,  d fin  ebe'i  cor  confòrti 

Chilo- 


Chiama  i » Afmiiìro , i cui  la  cura  loffi f 
Cb'd  rimirar  lafuaCittd  ci  meni  : 

Scorta  da  Scorto  infido  io  meffi  i puffi 
Guatando  Alberghi  di  Perfine  pieni  : 

Le  varie  vie  già  refi auean  Noi  Icffi, 
Anzi  che'l  piede  il  Conduttiero  affreni  p , 
^j^/td'Egli  alporo giunfitcbedifigHOp 
CbeTeatro  fi  renda  à frode  indegna . 
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Ah  doue  non  t'inoltra  vn’ Empio  p t Rio 
Con  le  fallacie  fue,  mentr'Egh  mente 
Il  diuin  Culto  } e f affi  vmilet  e pio'. 

Onde  criidel  tradifia  un'Innocente  l 
Sour'vn  mentito  Aitar  lo  nofiro  Dio 
Locò  fra  la  Città  Pagana  Gente  ; 

E mentre  I finto  Aitar  cero  n allume , 
'Adorò  mentoniero  il  vero  Nume . 

3* 

Chinammo  il  piede  anzi  alT Imago  efpreffa 
Del Signor,cbe  dii  vita  da fua  morte. 
Credendo  quella  Turba  genuflejfa 
Denota  à Crilio , e d'vna  fì  conforte . 

Il  petto  fi ferian  con  manofpeffo 
Le  rie  Canaglie,  di  Noi  refe  Mcorte  ; 

Noi  nimmitammo  le  bugiarde  Genti , 

Fra  fimulati  veri  Penitenti . 
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L’empia  Mafnada  poiché' n pii  rifirfi 
D'vna  mentita  caritade  accenfa , 

Noi  quai  fratelli  ad  abbracciarfen  corfe , 
E dall  Aitar  guidocci  à lieta  menfo  : 

Opime  carni,  e frutta  Ella  ciporfe  , 

Che  quella  Terra  firtHe  dìfpenfa  : 
lui  ci  rilìorammo,  e quello  prode 
Midgrado  fio  ci  fi  l'iniqua  frode , 

Tornammo  i riferir,  come  cor  te  fi 
^uel  Ri  fi  moftri,  e d'ojpitarci  chiede , 
Come  ci  fi  carezze,  e onor  ci  refi 
Gente  confirte  d'vna  ijlejfo  Fede. 

S"  accirtfi  à far  fi  auante , mentre  intefi 
T ali  ragguagli , eh’ Egli  veri  crede. 

Il  noflru  Capitano , e mentre fieri 
Offerti  da  quel  Ri  deliri  Nocchieri . 


Ma  cieche  infidle  indarno  arma  I Infimo, 
Onde  ruine  inopinate  apporte  ; 

Se  Prouidenza  del  Monarca  Eterno 
Offra  à pronta  di  fifa  il  braccio  forte . 

Ah  non  permife  il  Ciel , ch’vn  rio  gouerno 
Di  Noi  faeeffe  con  incendio,  e morte 
Gente  infedel,  ma  con  fiurani  modi 
Salui  Noi  preferuò  dall'empie  frodi  ^ 

Già  dìfioflo  il  Nocchiero,  aliar  che  volfi 
Pajfitral Porto  in  sii  la  noua  Aurora, 
Dall  Aquilone  vn  turbine  fi fciolfe , 

Che  fiinfe  à dietro  la  natante  Prora: 

T urbine  pio,  che  mentre' l Porto  tojfe. 

Da  periglio  fatai  ci  tenne  fiora: 

Il  Mar  mouendo  proceUofa  guerra 
Da  procella  fiampò,  tramata  in  Terra. 
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Di  Mozzahinque  allora  vn  de' Pilòti 
Scorti  contrari  dfuoi  defiri  i venti 
Si  lancia  incombo  ali' onda,  anzi  che  noti 
Renda  del Juo  Signor  i tradimenti . 
S'affacciò  I Altro,  ond’à  Lui  dietro  nuoti , 
Ma  rattenuta  fu , mentre  ciò  tenti . 

Il  Capitan  prefo  perciò fifpetto 
Ad  vn  antenna  fè  legarlo  lìretfo  , 

.4» 

Scoffa  la  giubba , onde  n'andò  vclh'to 
Fu  quiui  duramente  flagellato , 

Sin  che  confiffi il  tradimento  ordito. 

Ch’ai  fin  pur  vinto  n'ebbe  pakfato: 

Da  tai  perca fft  1 1 filano  Lito 
Fù  poi  chiamato  il  Udo  del  Frulìato  ; 
Fortunate percoffe , à Noi  vitali 
M cèche  cure  ad  impendenti  mali, 
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Refi  le  grazie  à Dio , che  da  crudele 
Rifibio  ci  auea  fi.vnpati , il  Capitano 
Pronto  fece  fintar  le  bianche  vele 
A far  pa(f aggio  à Prence  non  lontano  : 

J ntefo  dal  Piloto,  che  fedele 
Si  fi  da’ colpi  d vna  dura  mano  , 

Che  non  lungi regnauavn  Rò  cortefi  , 

Il  G.una  à vifitarlo  il  camin prefe. 

^ Me- 


1 


CANTO 


li»»- 


MelinJc  è Jet  te  in  quella  Cofìa  Regno , 

Che  dalli  Reggia  fua  riceue  il  nome, 
lui  Araba  Signor  fragU  Altri  degno 
Di  corona  Reai  /orno  le  ebiome . 
Contrario  alt vao , f l’altro  indegno 

Suo  R?  vicino  d Noi  napparuet  e come 
Tur  Quelli  menzonieri,  Effe  verace , 
Vaghi  Quelli  di  guerra,  EJfo  di  pace, 
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Conta  à Lui  fh  dalla  volante  fama 
Di  Noi  kt  Nobiltà , l'armi,  e'I  valore , 
Onde  nutria  nel  fen  feruida  brama 
Di  lìringer  lega,  ed  vnion  d'amore, 

Vd:  to  quindi  ,cb‘ a 'funi  Lidi  il  Gama 
T r i approdato,  em^  é gaudio  il  core  i 
E la  letiiia , che  ne!  petto  accefe. 

Con  r optò  iTìejfe  Egli  rendeo  paleji, 
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.Vn’Htiom  più  degno  fra  fua  nvhilCerte 
Speditamente  al  nojiro  Duce  manda  ; 
Onde'n  fto  nome  à Lui  folate  porte  , 

E col  falkto  inuia  varia  viuanda  ; 

'Arànci,  epomi  di  diuerfa  forte , 

Ondi  Meri  formar  dolce  beuanda  , 

Carni  d" Arieti  accompagnò  col  frutto  , 
Giunto  /affetto,  che  cettdi/ci  il  tutto , 
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Molto  gradì  Tefche  opportune,  e quejle 
Difpoììe  il  Capitan , rimanda  à gara 
In  comptttfo  de' cibi  aurata  V{fie , 

Cb' all'Atabo  Signor  molto  fi  cara  : 

Ben  lo  moJlrò,mentrÀp.iffaf  tappreSìe 
Dalia  Cittade  al  Parto,  à render  chiara 
Più  l’interna  letizia,  cl/.Egli  prefe 
Del  tto/ho  arnuotti  far  fi  più  certefe, 

,48. 

Sul  Carro  affifo  dell' aurata  luce 

Cuidaua  il  Sei  daU'Oricnie  il  giorno , 
Quando  iì  mirar  leNaui  noffre,  e'I Duce 
Parti  il  Signor  dal  fuo  Reai  Soggiorno; 
Moffe  qual  T r tonfante,  che  conduce 
Seco  la  pompa  dlvnT rionfo  adorno , 
Pompa  di  guerra  nè , ma  di  ferena 
Pace,  fd'  Amor , pompa  di  gioia  piena. 


Vn  mnfiei  Drappel  gùgiua  auanti  t • 
Che  trattò  plettro, e diede  fpirto  a'  corni» 

E a’ftum  maritò  concordi  canti  t ^ 
fra  Noi  ivfa  allor,che  Maggio  tomv 
Coppie  di  fagp  con  adorni  ammanti 
Palmizi  ergendo  d'aurte  fila  adorni 
N anzi  Jègttire  d'allegrezza,  e frjia , 

Cinti  d cima  la  cbifmata  felìa . . > 

5<rr 

Poco  dauanti  à quel  Signor’ vh  coro  X ^ 

Giua  d ontfk, e nobjt  Donzelle , ,, 

Ch'Arabo  odor  dagl’lncenficri  d oro 
Sparglene  att  oria,  ad  incenfar  k Stelk  : 

Fean  de!  crine  ondeggiar  l' aurtoT eforo 
Su  r omer  nudo  k Juccmte,  ejheìk , 

Formqfr  ancor  che  negre,  e fean  dal  canti 
Conto  dei  Rege  loro  il  pregio,  e'I  vanto , . . 

5* 

Een  trenta  Cauaiieri  intorno  fero  ') 

Al  Melindano  Ri  nobii  Corona , 

A cui  Seta  il  Turbante,  Oro  il  GorgieTO, 

Cui  Manto  al  nudo  fen  Porpora  duna , 
Caualcò  il  M oro  Rè  bianco  Defiriero  , 

Cui  da  punte  /iellate  i fianchi  /pronai 
Pronto  fcefe  da  QmJIo,  attor  cb  'auante  . . 

4 Lui  s’offerfevn  P or tatorn  atante . 

5» 

A pii  del  Ufo  apparecchiato , r preLìo  ' 

Stana  il  Nauigho  da  quel  Rege  vfato , 

Tutto  d’Auorio  candido  cmtefto, 

F.  di  ftrice  Drappo  tappezzato  : 

Ponendo  il  pii  d'oro  vtjhto  m Qmfìo 
Incontro  à Noi  fen  venne,  aeconqiagnate 
Da  duo  Scudieri,  à Lui  più  cari,  e fidi , 

E dal  Noceh  'ttr , cbe’l  fuo  Zambuco  guidi  • . 
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Il  Gama,  che  fiimò  mancanza  graue , 4 

Che  lo  vinca  in  creanze  il  Melindano,  ■„ 
Saura’ I battello  fcefe  dalla  Nane , T 

Con  vn  Compagno  nobii  Lufiteme , 

Venuti  d fronte,  anta  al  parlar  fuaue 
Si  dier pegno  d'amor  con  nuda  mano , 
Primiero  il  Gama  il  fuo  parlar  difciolji, 

E'I  fuo  fermane  in  tal  tenor  dijcièffe. 

De’ 


De  fttuor  fuoi  primieramente  refi  . 

Grazie  abbondanti  alF Arabo  Signore  i 
Protefiò  poi } ebe’n  Marziali  Imprefi 
Tordi  Rè  Lufitan  fuo  Difenfire. 

Replicò  pronto  il  Melindan  cortefi  t 
Cherauuifando  in  Noi  franco  <uahre  > 
Sjùnci  Palme , e T rofii  Jperar  potea  » 
Onde  d amica  laga  Egli  godea . 

, Sf 

D <una  denota  Tè  datifi  i pegni  > 

E terminati  tutti  i compimenti  t 
Sorfi  à mirar  i nofiri  cani  Legni 
L’Arabo  Rè  con  fue  compagne  Genti, 
Stupor  raccolfi , fiotti  i vari  Ingegni, 
L'ampiezza  deUe  Nani,  e gli  armamenti , 
Al  fin  Darti,  pramejfo  auendo  à Noi 
Vn  fido  Conduttiero  à gl'indi  Eoi, 
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Dall  allegrezza , che  perciò  ci  nacque. 
Tacemmo  r fonar  Trombe,  e Tamburi; 

E d nofiri  vafi rinfrefiammo  tacque, 

Cb'i  Mori  ci  recar  da  Fonti  puri  , 

Dopo  La  Nolte  il  Dì,  che  Urto  nacque 
Di  Reai  Cortefia  ci  Jè.ficuri , 

A Noi  comparfit  -un  pr attico  Piloto  , 

Cui  verfit  gl  Indi  ogni  camiti  fù  noto , ' 
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Con  topra  dimoUrò,  ch'era  fornito 

Vn  tal  Noccbier  ctejperienza,  e d'arte. 

Che  tutto  ne' fuoi  Climi  compartito 
L'Oriente  nauea  defcritto  in  Carte, 

Notò  in  quelle  ogni  T erra,  ed  ogni  Lito, 

I Venti  conduttierijo  le  lor  ^Mrte, 

Si  eb’ogni  Orientale  Pellegrino 
Legger  quiui  poteua  il  fita  camino . 
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^t^fii  poiché’ l veder  conto  ci  refi , 

Mentre  fue  Carte  nautiche  ci  aperfi. 

Tra  cui  degt Indi  ampliffimo  Paefe 
In  vn.%  viiia  à gli  occhi  nofiri  ojferfi  ; 
Doue  girne  volejfe  al  Gama  chiefie 
Tra  tante  Regioni , e sì  diuerfe  ; 

E a fin,  che  più  gli  feopra  i ^fir fuoi, 
gli  addita  i figli  rati  Eoi . 
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VIndia  fignò  diuifa  in  Altà,eBaJfa, 
eh’ Altri  nomò  Mefipotamia  Magna  ; 
Vna,  che'l  Gange  inferior  fi  lajfa , 

A cui  con  aureo  fiutto  il  piede  bagna. 
Dimofirò  t Altra,  fra  cui  linde  pajfa. 
Cui  n'impingua  qualNilo  la  Campagna, 
Est  fra  quel  Terrea  di  fuor  rimafo, 
Nell’Oriente  fi  veder  tOccafo , 
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Fra ^^Ih n’additò  Regni  opulenti, 
PoJJeduti  da  nobili  Bramani , 

Che  Regi,  e Sacerdoti  fapienti , 

Diuini  fur  tenuti  più,  cb'vmani  : 

Berma  abitato  da  ferine  Genti, 

Il  Regno  d'Aua , e quel  de'Peguani  , 
di  Bengala , e quel  di  Caucincina  > 
diremo  gli fignò  La  ricca  Cina . 
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Più  ver  tOccaJo  gli  additò  Mofiate , 
Tamofo  Porto,  la  ve’l  Mar  fecondo 
Tafji  di  Margarite  più  pregiate 
Dell' altre  tutte , che  conferai  ilMondo; 

E di  Narfica  fra  le  Riue  ornate 
Meli  apur  in  iJpegUo  al  Mar  profóndo  , 
Serbante  ilCeuer  dell Apollol  Santo  , 

Che  fra gt Indi pafiò  con  chiaro  vanto. 

6z 

Fra  la  Sponda  dell  Indico  Leuante 
Danagere , e Decan , Cittadi  conte  > 

E conta,  come’ l tremolo  Diamante 
Nafier  quiui  mirò  da  ricco  Monte, 
Additò  Goa,  cui  t Oceano  ondante 
Laua  I e fìremo  piè,  mentre  con  fronte 
Turrita  Ella  donneggia , ed  offre  grato 
Nel  fuo  grembo  alle  Genti  ampio  Mereàto, 
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Da  quello  di  Gamba,  che  nomò  degno 
Di  bella  lede , e di  perpetua  fama  , 

Del  Calecut  fcefe  à moHrar  il  Regno 
In  quel  T erren,  che  Malabar  fi  chiama  l 
Non  coti  tolìo'l  nominò,  ch'àfigno 
Più  fìar  non  velfe  il  Lufitano  Gama , 
Ferma  diceo , ferma  Nocchiero  accorto. 
Già  che  fegnafti  al  mio  camino  il  Porta . 

^ a li 
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Jlmi9 /Mime Rè,  che  it  Coron* 

fi  fi f Pie  cmands  ) 
/ICakcut , di  cui  la  fama  fuona 
Sino afl'Oceafi , ed  4/ fue Rèmi  manda  ; 
Jl  compimento  al  mjlro  intento  dona 
Refi  Scorta  fedele  à quella  banda  ; 

Quindi  attendi  da  Noi  quella  mercede , 
Qhe  tua  bella  fatica  in  premio  chiede , 

Qoft  7 Gama  proruppe  ,e  à Lui  quel  fido 
Nocchiero  accorto,Anzi  che  compia  il  mefe, 
Se’l  vento  non  poppo»  porti  confido 
Del  Galee  ut  nel  n<d>He  Paefe  : 
pi  procacciarti  Amici  fra  quel  Lido 
Io  m'offro  ancora,  ond'Ofpite  cortefi 
R accorti  pofla  I alte  Samorino, 

Si  come  mena  <vn  degno  Pellegrino^- 

6(r 

Pa  quii  fermov.e'n  Noi  pur  tutti  nacque, 
Atn  che  nel  Capitan  dolce  confòrto . 

Cr  -zie  rendemmo  al  CieUui  darei  piacque 
V n tal  Nccchier  fidato , t'nfiemc  accorto  , 
Polche  di  legna  prouifione,  e if  acque 
S'innefm  qriitii , di  Meli/tde  il  Porto 
Abbandonammo , e la  natante  Prora 
Coli  volgemmo , onef  appari  C Aurora, 
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V Aprii  > eh' a Noi  rimena  fiorì,  e fronde  t 
Rendea  poma  Autunn.ili  à quelle  Genti  / 
Quando  kfeiate  le  Melinde  fponde. 

Le  velemprimrno  dell'Occafo  a' venti  • 

^ueV ampio  Golfo,  che  dijlende  fonde 
Quafi Leghe  dugento  > in  giorni  venti 
Valicammo  Con  profpero  camino , 

Sdlui  pur  tutti  dal  Fauor  Diuino , 

Del  nouo  Sole  a'  chiari  raggi  apparfi 
Erger  Giogo  mirammo  ofeura  chioma  , 

Che  fembra  f n nouo  Aliate  al  Cteb  alzarfi, 
Ambivofo  dell' Eterea  fuma . 

Ecci  ,d  fjèil  Nocebier  che  lieto  farfi 
Parueàt.  -l  villa  ,.d  Cade,  che  fi  noma 
Inefiugnabil  f erte , onde  N atura 
Dal  erra  degli  Eoi  rende  ficura. 
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Sù  dal  gelato  Caueafo  fi  parte , 

E correndo  da  Borea  ad  Aulirò  feende 
Ben  quattrocento  teghe , t l'India  parte 
^ual  forte  Muro,  d'altri  in  lungo  lìendet 
Non  pauenta  alcun'impeto  di  Marte , 

Cui  fa  febermo  dd  M affi,  e altrui  difende. 
Minacciando  a'Nemtci  alte  ruinc , 

Ed  allor  più,  che  t’armi  di  pruine . 
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- Vago  fìupor  colà  per  Lui  fi  vide , 

Mcntr  Antipodi  mofln  gli  Abitanti , 

Che  col  fuo  dorfo  ruuido  ctiuide, 

E pur  fon  fra  di  lor  poco  dilìanti  ■ 

Mcntr  à àolìoro  Primauera  ride. 

Di  Pomi  à ^ucBi  Autunno  i legni  ammutii 
AUntr'ha  ^uefti  f Ilìà,  ^ge^  fi nuernei 
E fol  dal  Monte  najce  il  gioco  alterno 4 

7* 

• Mentre  del  Giogo  il  buon  Noccbier  ragioni’,  ^ 
Che  l’India  parte , e da'Nemici  ferra  « • 
Quella,  ch'ai  Regno  tl  proprio  nome  dona 
Sorger  mirammo  da  patente  Terra: 

La  regia  Caiecut , che'l  crin  corona 
D'altere  Torri  ; onde  sfidar  à guerra 
Il  del  raffemhri  con  fuperba  fronte  , 
Mentr’à fua  deftra  la fiancheggia  tl  Mote, 

7* 

Arredate  le  Naui  al  fido  Porto  \ 

Le  grazie  il  Capitan  refe  denoto , 

Mentre  fra  tanto  à far  di  Noi  riporto 
Al  Ri  del  Malabar  moffe  il  Piloto . 
fucili,  eb'à  Noi  n’ebbe’l  camino  feorto  , 

Era  già  conto  in  quel  Paefe , e noto  : 

Onde  di  Lui  potea  la  cont,feenz.a 
Adito  farà  alla  Reai  PrefenzA , 

Compì  il  Sol  di  duo  giorni  il  corfo  intero , ■ V» 

Mentre  donanti  alt  abitata  Colia, 

Anfiojì  ajpettammo  il  Meffaggiere  , 

ChàNoi  rechi  dalRìfauIìa  rifpoSìa , ’■ 
Già  ci  turbano  il  corfofpetto  fiero  ; 

Mentre  dalla  Città  poco  difèofìa 
Ancor  non  torna  il  Meffo  : mal  fofpett» 
Cangiò  in  Noi  tol  ritorno  in  bel  diletto . ' 

T or- 
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Torna/»  fi fiuso  di  fua  tardanza  » 

Cbfben  fei  leghe fiurfe  fra  Forefìe  > 

Là’  ve  dilla  Città  mafie  à far  lìanza 
H Rè  fra  nobil  Villaàjpa^,e  felìe. 
^ual  de' Regi  Europei  gentile  <vfanza  > 

T alar  fottrarfi  dalle  cure  infejìe 
Tra' Campi  ameni  à dar  ripojb  al  core  f 
Tal  foiìumò  queU^ Indo  Imperatore» 

Vtjhfio  dì  fe  quel  Signor  ritorno 
Alla  Città  dal  fuo  Reai  villaggio  ; 

Ma  tardi  pofcia  fino  al  terzo  giorno 
Ad  inaiar  ne  à Noi  vn  fuo  Mejfaggio . 
Sorgeua  il  Sol,  quando  di  pompa  adorno 
Mandocei  incontro  vn  degno  Ptrfmaggìof 
Reuerito  Bragman , che  tenne  ofitzio 
Di  darne  à nobil  Pellegrino  Ofpizio , 

7.S 

Guidi  dagento  nobili  Guerrieri , 

Cbe'ntorno  gli  formar  guardia,  e corona  f 
Naidi  colà  nomati,  Huomini  fieri , 

Cui  fol  talenta  P arte  di  Bellona . 

dal  Ri  gli  eletti  Caualieri , 

A cui  la  cura  delle  guerre  dona , 

J prodi  Capitani , ond’ Egli  fiere 
Vittorie  da’ Nemici , e fioglie  altere:, 
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furo  auuezzi  Cofioro  in  verde  etade 

Alle,  e brandi  à trattar  col  braccio  igniudoi 
Non  dtfcinfer  dal  fianco  vnqua  le  fiade. 
Nè  mai  depfir  F imbracciato  feudo  : 

Gir  nudi  il  petto , ò fia  feruente  Ilìade , 

0 t'induri  dal  ghiaccio  il  Verno  crudo, 
Edaddejlrar  Jra  Sìadt,  e fra  palefere 
Le  piante  al  cor  fi  ^ ed  al  ferirle  delire . . i 
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La  Legge  à ^UfSìi,cht  Wmati  degni 
Pur  Caualttri,  il  maritaggio  toglie  ; '■ 
Onde  l'afirezza  de' guerrieri  f degni 
Non  r ammolli  l'amor  di  cara  Moglie 
Non  però  t’arreflar  da  infiliti  indegni 
Ad’ altrui  Spofe  à fazàar  vili  voglie  ; 

Si  che  non  men,  cb'a'Marzùdi  affronti  i'< 
Sembrar  Cojkro  alt infolenzj!  pronti^ 
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Fra’ Naidi , che  con  lìr^ito,  e frac  affo 
Sugli feudi  hattieno  i brandi  loro , 

Il  M effaggier  qual'huomo  infermo , e laff» 
Venia  corcato  foura  Letto  d'oro  : 

Con  forte  lena , e vigorofo  paffo 
Su’l  dar  fi  il  reffe  doppio , e doppio  Moro;- 
Mentre  del  fio  venir  nunzi  fquillanti 
frecorfer  plettri  , e trombe  rifonanti  • 
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^mIìì  da!  Letto , anzi  dall'aurea  Bara , 

Che  tal  fembraua,  maefeofe  feefe: 

Gli  moffe  incontro  il  Duce  nofero,  e à gara 
Gentil  rifpofe  à chi  gentil  fi  refe . 

Poiché  compita  ogni  accoglienza  cara  , 

Col  Moro  il  Gama  le  feue  membra  feefe: 
Coti  corcati  al  Cielo  offrendoli  petto, 

Sen  gir  duo  Vini  foura  vn  Cataletto , 

8f 

Dalia  Cittade , e da  propinque  Ville  , 

Da’ Monti  intorno,»  da’campellri  Piani 
Correr  Genti  vedefei  à mille  à mille 
A mirar  dalTOccafe  Huomini  Llrani  .■ 

Fra  folte  calche , che  feuente  aprille 
Il  fulminante  acciar  de’ Naidi  infetni, 

T erede  àQt^o,»àQj^llo  il  pettou»'l  tergo, 
pur’  al  fin  peruenimmo  al  Regio  Albergo, 
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Siede  il  Palagio  in  guifa  di  Cafìello 
D’altere  mura  circondato  intorno , 

Di  fuor  fuperbo,  e dentro  ricco,  e bello 
D’vn  patente  Giardino  à tergo  adorno  . 
Vaghe  Pefihiere , e Bofihi  furo  in  ^mUo  , 
Ou'i  n grato  meriggio  al  caldo  giorno  ; 

T al  che  parea  la  fua  Magion  tranquilla 
In  grembo  alla  Città  pompofa  Villa  • 

AnzJ  alt arriuQ  nofero  alla  Reale 
Stanza,  di  quel  Signor  degno  ricette. 
Cinque  varcammo  fpaziofe  Sale  , 

Di  cui  le  porte  erand"  Auorio  fihietto. 
Vecchio  Bragman,  cbt’l  nobil  fuo  natale 
Conto  rendea  dal  venerando  afietto  , 

Si  fece  incontro  al  noftro  Capitano  , 

E guidollo  al  Signon  prefo  per  mane , 

Ih 
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jMruifa  di  Teatro  era  firmata  ^ 

Vaugufta  Stanza)  e di  fedih,  tfcannt 
D'/lMrio  intoma  cinta)  e tapezzafa 
fDaHa  fua  cima  al  pii  di  ricchi  panni. 
Varia  fauola  in  quelli  apprefentata 
Vi  Cupido  fcopria  furtiui  inganni , 

Si  che  daW artifi^o  1 e dal  lauoro 
Vinta  rejlaua  iui  la  fila)  e Foro. 
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Vi  Bifiò  quel  Signor  lafoprauefta 
Con  bottoni  di  Perle  affibbiò  al  fieno  ; 

E di  lunata  Mitra  omo  la  tefia  > 

Che  da'Diamanti  apria  tremol  baleno  ; 

Va  tal' abito  fiuo  fi  manifielìa  » 

E Sacerdote , e Rii  quinci  egli  il  fieno 
Regge  a'fiuoi  Tributari  ) e quindi  pio 
Oj^e  vittime  pingui  al  culto  Dio. 
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'Anzi  cbe^u^i  prenda  Scettro)  e vero 
Dell'Oriente  Imperator  fi  nome  » 

Digiunò  Erettamente  vn'anno  intere  ) 
tionfiemò  l'vnghie>e  non  ficorciò  le  chiome. 
Da  tali  fiordidezzjt  al  chiaro  Impero 
Pafisò  quel  fiolk  Penitente)  come 
ScorfivH  tal  tempO)C  quindi l firenoficioifie) 
patto  lecito  al  cor  quanto  Egli  volfie . 

Dìueuir  puro , e mantener  fi  penjà) 

Se  con  acque  d'odor  dal  crine  al  piede 
T uttofi  laui)  anzi  eh' à lauta  menfia 
Egli  s'acconci  fiour  eburnea  Sede  : 

Ogni  mattina  il  fiuo  Panama  incenfia) 

Che RònelCiel  Nume fiouranocrede  : 

Costi  fiolle  t' injùige  )t  fi  dà  vanto  ) 

Che  retlò  mondo  alTacqUC)  e aljunfofiantoi 
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P affate  il  G ama  all  addobba  fa  Stanza  ’ 

Vi  quello  AuguIÌO)  refie  reuerente  ■ 
Trevolte  il piedetedofferuò  l'vfianzi* 
Jnfiarli  onor  di  fina  natiua  Gente, 

Gradi  del  Meffaggiero  la  creanza  > 
Mentre  daU'Origliero  d'or  lucente 
Solieuò  alquanto  il  Capo  il  Samorino  ) 

E tì  gli  arrifie  con  benigno  incbine . 


Qmnci  alla  delira  fitta  Eaua  vn  gentile 
Adorno  Paggio  > eh' a’fiuoi  cenni  bodat 
Ergendo  eon  U mano  aureo  Bacile  ) 


La  Jmccbiò  Quegli  > e eoi  fiucchiatovmare 
Spenfi  lafiete)  e diè  conforto  al  core. 


9° 

Ownei  alla  manca  un'altro  Paggio  More 

Chinando  il  piede  le  fiutate  foglie 

Già  vedoue  del  fiacco  in  vafio  d oro  ) 

Come  reliquie  del  Signor  raccoglie . 
De'Cortegiani  iui  d' inforno  il  Coro 
A fin)  che'l  fiato  )che  dal  fin  difiioglie 
Non  turbi  del  Signor  I aria  ferma) 

Tien  la  man  sii  le  lastra)*  l’aura  affreno. 

Rettor  de' chiari  Eoi)  comincio  il  Coma  > 

L’alto  mio  Rè,  che  là'  vel  Sol  saficonde 
Impero  fierua,esu  dal  del  richiama  ^ 

In  Terra  AErca  con  le  Virtù  gioconde  ; ^ 

Vdito  auendo  la  finora  fama 

Di  tua  grandezza,  ch'ai  valor  rifionde. 

Tra  gPIndi  quà  di  Eringef  teco  chiede 
Itga  tenace  d Amicizia , e Fede . 

9»  . 

Mentre  pace , ed  amor  reEifira  Noi)  ^ 

Commerciò  s' aprirà  fra  fidi  Partii 
P affando  da  gli  Efieri  à gli ndi  Eoi 

Le  merci peUe^me  di ptu  forti. 

Quinci  aecrejcer  potrai  i Tefitr  tuoi 
Da  Sete,  e Lane , ch’altri  qua  ti  porti  t 
Si  che  dal  trafficar  molto  di  prode 
N ffca  dVaffalli , e al  Prmee  onore,  e lode. 
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MmtrereEi  fra  Voi  Lega,  che  forte 
Nodo  di  Fede,  e d’ Amicizia  fierre, 

Difienfior  pronto  in  ogni  auuerfia  forte' 

Far fi  promette , e teco  armar  fi  in  guerre  ^ 
Naue  ebuerfii , che  milizia  porte  , 

Qua  manderà  da  fiùe  natiue  Terre , 

Srche  da  tal  beU’vniondel  core 
Riporti  come  frutto,  vtHe,  e onore . 

Coti 
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Così  Scenda  fPtjiniàk  Cam 

Del  Rege  nojb^o  m Arabo  ISoma  t 
Lettrey  tm  tiuH  mfr  Ingegno , td  Arte  y 
A Sameriny  ob’Ituptfotor  fi  noma . 
Godendo  ^MÌÌi  t cbt  da  ftranea  torto 
Alto  Signor}  ebo  d' or  fregiò  la  ebioma, 
Amicizùh  etommercio  £t  Lui  chiede  > 
Pronta  rifiefia  in  brttà  noH  Sede . 
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La  fomma fu  della  rifiolìa  data 
Da  Samorino  al  noftro  Capitano  J 
Che fua  venuta  molfogli  era  arma  y 
E rondea  grazie  allo  fio  Ri  fourano  ; 
M»  pria  f che' l fio  parer  nella  bramata 
Propoiìa  Lega  inerte  renday  e piano  y 
Egli  vtlea  con  più  pofito  ciglio 
Dal  fio  Senato  prenderne  con  figlio. 
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Dubbiofi  mel  fio  cor  più,  cbe  contento 
Si  partì  il  noiìro  Duce  in  cura  dato 
Al  Bragman,cbe  gli  doni  alloggiamento, 
Ou  onorato  refi , e carezzato: 

Anzi  cbt  gufili  à rijlorarci  intento 
Ci  conduca  ail'Ofiiziodelìinoto , 

Fra  laCittà  ci JcorJèià  mirar  Tempi 
A Dei  /aerati , i Dei  bugiardi,  ed  empi , 
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Al  Pagode  guidòy  costfi  noma 
llTempio  de  gli  Dei  fra  lor  più  degno; 
Erge  S Torri  triplicata  chioma , 

Acconcia  Architettura  al  culti  indegno  : 
EJfo  non  pur^  al  Panteon  S Roma 
Nelle  Colonne  fite  falda  folUgno 
Sembiante  apporne , e nella  forma  tonda , 
Ma  d'empi  Dei  nella  Canaglia  immonda . 
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T ien  Quegli  vn  corno  in  /rote,  e'ICiel  minat- 
Coìafra  ^I ndi  vn  nouo  Gioue  Asetmane, 
Vn  Giano,  ebe'n  vn  Capo  ha  doppia  fatefi, 
VAufio  mirando  d vn  tempo,e  l'Anione: 
Vedeih  vn  Briareo  ricco  S braccia; 

Con  la  telìa  S Lupo  vn  Licaone , 

Vn  Cerber,  che  Lnrò  contro  le  nubi , 

^mI  fu  da  Afenfi  l'adorato  Anobi . 


100 


Jn  mezzo  a’Mofiri  firdidi , che  chiama 
Suoi  Dei  Minori  quelli  Gente  (rr otite, 
Sorgea  fnpremo  l Idolo  Pantuna 
Scuko  in  forma  ^orribile  Gigante  : 

Dal  portentofoCapo  fi  dirama 
Il  capo  triplicato , altrui  notante  , 

Che  di  tre  Figli  queOo  Dio  fecondo  , 
Suoi  AJfilienti  àgouemar  il  Mondo . 


loi 


Di  quel  Tempio  fiperbo  anzi  alle  porte' 

Vario  iofierfe  à Noi  Ijmofinante , , \ 

Cbe  ritratto  parta  i Orrore,  e Morte 
Efangue  il  volto,  e fiuaOido  il  fembiante  : 
Poco  mancaua  à tali  Genti /corte , 

Si  come  poi  s’intefe , à farfi  fante  ; , \ ,i 

Mentre  conforme  al  confueto  rito.  i ri  t 
Il  rotdi faggio  loro  abbian  compito , 
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Eran  tali  Romiti  etvna  corda , 

Cui  tripbcato  nodo  intorno  cinti  ; 
Chioma  Jpargenti  rabbuiata,  t lord» 
Sottra bomeri  lor  S /angue  tinti.  » 
Cofiro,  in  cui  la  faccia  non  s' accorda 
Col  fere  impura  core , Huomin  depinti 
D'orrida  fintità  ne’ membri  loro 
Chiefrro  in  caritade  argento,  ed  oro . 


Scolpir  gl'idoli  intorno  SI' alte  mura 

In  Legni,  e Marmi,e  fra  l'Arg?to,el'Oro, 
Vari  di  geSìi , e vari  Sfigura 
Nel  modo,  cb'i  Demoni  apparir  loro, 
ì^uti’vn  Serpente  aiata , e qual  fignra 
VnCocoSii,quai'vn  feroceToro, 

E qual  con  vijla  più  Sforma  e fera 
Vmmifloprefrniò d'Jiuomo,edi  ftra.^ 


XOJ 


L'infame  razza,  cb'a'  lir asciar  fi  attefe,  ' 
Ondevn  nome S Santa  ella  s' acquisii» 
Veneranda  Suenne-in  quel  pntfr  , 

Ou'i  prifebi  innauò  Ginojòfifti . 
giunte  d'vH  pio  Crifiano,  che  fi  refi 
Ofpite  fra  Deferti  afprezxx  vSSh , 
Sembran  leggiere  inparagon  S quelle, 
Ch'vfitSGcnteàtamtCtitar  fia  pelle. 

Fra 
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f ragli  Antri  fifibi  d’vn’ a^iìre  Moutf 
VIppotrita  Canaglia  albergo /erba , 

Intorba  ( acqua  aliar  che  beue  al  Fonte  » 
Pajce'l  digiuno  fuo  fol  di  erud'erba . 
Cantina  nuda  il  gii , nuda  la  fronte. 
Flagella  il  dorfoEUa  con  gena  acerba  ; 

Cosi  s'Èlla  durò  /ùt/d  terzanno , 

^anta  colà  fife,  vinte  ogni  affanno , 

loy 

Cangiò  gojcia  cojhtmi , e i quanto  brame 
Il  fenfo  vile  indi  riuolfe  t gaff; 

D’ogni  giù  lauto  cibo  emgio  la  fame , 

E tramutò  f afgrezze  in  giochi,  e fgafp: 

Ogn' indegna  Libido , ogni  atto  infame 
A'  Romito  Bragman  lecito fajp. 

Aliar  che  refi  Santo  fe  gaffaggio 
Alla  Città  da  inculto  Romitaggio . 

J06 

L’ Idolo  n adorò  l'Ofmte  elette 

Pria  che  Nei  gt^  ànobil  fua  Magione: 

Si  getta  à terra , e vmil  grolìrato  il  getto 
Dietro  le  fgaUe  ambo  le  mani  gone  : 

Sorge  tre  volte,  e tante  EglTn  qfgetto 
Di  Penitente  giufo  fi  rigane; 

Indi  fi  ferma , e giù  col  cago  baffo 
Sembra  fu  morta  gietra  vn  vino  faffo, 
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Al  fin  gur  da  quel  T emgio  Oflel  di  M offri 
All'Albergo  il  Bragman  n'ebbe  condenti  ; 
lui  diede  rilìoro  a'  f enfi  noltri 
Con  grati  fucchi, e carni  agirne, e frutti . 
Fra  varie  lìanze,  e fra  gatentì  cbioliri 
Fummo  ojgitati  alcuni  giorni  tutti , 

E fluoriti  ancor,  fin  che  Fortuna 

Sua  faccia  non  cangiò  di  bianca  in  bruna , 
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Di  Mozzdbingut  vn  empio  Saracino , 

A cui  l’odio,  e l'inuidia  il  cor  ne  refe , 

Di  furto  contro  Noi  versò  veleno , 
Spiatori  accufocci , e'n  onta  gofe  : 

Si  che  turbato  Samorin  nel  feno 
Da  fallaci  raggorfi  Egli  difpofe 
Scacciarci  dalla  T erra,  ou'Egli  regni , 
Anzi  d’arder  nel  Porto  inoBri  Legni. 
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Jl  nolìro  Duce,  à cui  fu  noto'l  tutto  j 

Refi  dal  Noccbier  Morrà  tempo  accorto, 
Scbtuò  ilgeriglio,  e à nani  fut  ridotto 
T ento  d'abbandonar  Finfido  Porto . 

Ma  pria,  che  parta , al  Ri  del  Calecutto 
M/tndò  vn  Meffaggio,  che  del  grane  torto. 

Si  lagni  apertamente,  e fi grotefii , 

Che  la  vendetta  fura  Lsd  taffrffi. 
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Riuolta  ad  Auffro  la  natante  Prora , 

Seguio  del  Malabar  P amene  fonde; 

Pafsò  dal  Calecutte  à Cranagora  , 

Che  mentre  bagna  il  Catua  anco  feconde  ; 

V agheggiatnmo  y Off isu,  e be  n'infiora 
Eterna  Primauera  , cui  gioconde 
Mura,edifeJiintorno^ùzò  Natura, 

Con  argn  di  cffgugli,edi verdura. 
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Cocbìn,  che  da  fua  Reggia  il  nome  prende , 

Che  come  Donna  in  piar  dia  all  onde fitde  j 
Quindi  Cocamo , che  T ributo  rende 
A Samorino,  che  d'Auorio  il  chiede  e 
Il  Cago  Camorin,  ch’eftrtmv  fende , ->■ 

Che  Perle  al  Pefiator  in  preda  diede  : 
Rinnoua  quiui  il  corfilNauigante , 
Mentre  volta  la  Prua  corre  à Leuantt, 
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Qiùndi  radendo  la  ridente  Sponda , 

Andammo  di  Narfinga,  e à delira  mono; 
Mirammo  verdeggiar'  in  grembo  ali' onda. 
Pngio  dell Altre  ilfia  Zelane  : 
più  dell'antica  Deio  ai  Sol  gioconda 
Quella,  cui  de'fuoi  doni  la  mano, 
E'ifen  Natura  à gara  ricca , e bella 
Delle  delùue  Ilfla  s' appella , 

yn  sì  dolce  tui  prona  aer  freno 
L’oziof  di  Lei  Gente  natiua , 

Che  franca  il  piede,  e vigorofa  il  fino , 
Oltre’!  centefinì anno  fona  viua . 

Non  perde  il  vago  pregio , e non  vien  meno 
F orice  del  Pomo  il  Fiore  in  quella  Rina  i 
E da  bel  prusilegio  di  Natura , 

Mentre  Quelli  ridea,  Quegis  matura  • 

Det 
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, JJelpiù  fino  Rubili,  che  mano  ingemme , 

Si  rende  vm  Giogo  Padre  fuo  fecondo; 
Crijòliti, Topazi , ed ollreGemme , 

Vn  fuo  fiume ferii  nel  ricco  fondo  : 
Si^anPerie  intorno  à fue  Maremme , 
Di  cui  pià  botte  altre  non  ftrbi  il  Mondo  ; 

• Coti  conferua  ad  a^agar'  i cori , 

Con  fumate  delizie  anco  i TefiH . 
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Stgàtndo  quelle  Orientali  Sponde , 
Coromanello  n incontrammo  poi, 

Oue fe  manchi  vmor,  che’ l futi  feconde, 

- Vendiperfame  il  Padre  i Figli  fuor. 

La  Regia  Makpure  in  guarda  alt  ondo 
Tanto  bramata  (U fin  t ojferjè  d Noi , 

' E^a  conferua  con  fuo  chiaro  vanto 
VOfiafacrate  di  Tomafo  Sant» . 
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Torma  vn  Porto  fua  Rina,  e foura  QjulU 
Delf  ApoOolo  pio  fitdelaChiefa; 

In  cui  fa  Croce  gemina  Cappella , 

Che  mantien  fempre  aurata  Lampa  aceefk; 
^uell’d  man  delira,  che  più  adorna,  e bella 
Di  Cupuletta  nella  forma  refa , 

L',ake  Reliquie  di  Tomcfit  ferra. 

Che  cb  'iuft  in  Arca  d’or  copre  la  Terra . 

.**7 

lui  vn  Saffo  fi  baeia,  che  rinnoua 

Il  miracolo  ogni  anno,  mentr’imprefib 
Di  vino  Sangue  egli  nel  dì  fi  troua , 

Cbe'l  M artir  fu  da  crudeltade  opprejfo  i 
Pinato  il  facro giorno  Egli  la  noua 
Velie  depofe,  e tornò  quello  iliefiò , 
Ch’era  pur  dianzi , t fiato  più  benifft» 
Cangiò  in  natio  canaor  fofiro fanguigno , 

Ii8 

Di  quel  fiero  Oratorio  ini’n  vn  tanto 
Dejcritto  in  note  Arabiche  fi  legge , 

Cune  giunfi  colà  fApolìol  Santo , 
PreiBcator  della  Crijtiana  Legge  ; 


Conte  di  Lui  con  gloriofo  vanto 
SorgeJJe  il  T empio,  ch’iui  ancor fi  regge  ; 
Colà  Tempio  prhmtr  fra  gl  /»<* 

Conte  rtmdendavn  Jé'miraeoi  finb, 

>>9  *' 

Noto  iuì  fia , eh’ all»  Città  damante 
Spinto  dall  onde  tumide,  veloce 
Smifurato  giungeo  Legno  natante , 

Si  ch'ai  Fiume  chiudea  F oiuLmiefoce  ! 
Comanda  il  Rè , chef  Arbore  pefante  , 
Ch'à  Nani  il  vare»  vieta , e al  Porto  noce 
^tùnci  vada  rimojfi,  e fia  F ingegno. 
Con  la  forza  impiegataà  tor  quel  lagno . 

TIO 

Con  gli  Huomini  l'vniro  gh  Elefanti 
A ritrar  quel  T rànfon , ma  furo  vanì 
Tutti  gB  sforzi, e’ mormorati  incanii 
Da’  eencorfi  colà  Maghi  Èragmani . 
£(wtebe  non  furo  à tramutar  haftanti 
Móehine , ed  Elefanti  ;e  mille  mani , 

Solo  attrajfe  Tomafo , mentr  (UMtnto 
L'tbbe  d’vn  nodo  d fuo  cordon  difein^  , 

Iti 

D«l  miracolo  in  pegno  in  quella  T erra 
Fabbricò  da  quel  Legno  à CriSlo  vn  TH^io, 
E Gente  infida, che  con  gfidoferra, 
Inlìruì  nelle  Fè  con  chiaro  efempio  ; ^ 

lui  feruid’Orante  indegna  guerra 
Gli  mojfe  quindi  tniàdofiuolo  ,ed  empio 
Di  rei  Bragmani , e con  febee  morte 
AT r tonfo  gli  aprì  F Empirei  Porte . 

! 1 

m 

It  venerande  Ceneri  denoti 

Adorammo  del  Sante , e fra  dluini 
Sacrifizi  fciogbemma  antichi  voti. 

Fatti  da  Noi  À naufragar  vicini  : 
Implorammo  fauor , fw  dd remoti 
Lidi  delFOriente  Pellegrini 
Fra  patente  Ocean  varcate  F onde 
Salui  ei  torni  alle  paterne  Spendi, 


IL  FINE  DEL  DECIMO  CANTO. 
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iMUgit  Ifitriat  0 siffmt  thiedi,  chel  ihio 
Rotf^ 

IL  Tofcano,  chrapfiagò  il  Tuo  dc/ìdciio, 
.deofio  ^airoipitc  LWIùno  la  narraziòV 
nc  del  fuoluogo.  e vuio  viaggio;  cont'ctDiLj 
il  collii  ine  (JcirHuoaio  làuip,  clicgrandepicn- 
[c  li  Compiace  dell’IlloriàiVome  jbe  a’acue- 
lei  dà  <^tWà‘5l  Tefettì  dèhi  f’rìidfcnza,  yl  ap- 
parii-ritrarae  dal)*al(ti)?  dlfàuihtai^,  iTindli  > 
'%«  HiolmMnto-.e  profitto  ptràc  fldlb.  Egli'fiAir. 
gcneU'lAoni , come  in  vao  terlo  Specchio 
pregip,  e*l  premio  dc'Booni,  c i‘inùiai||  c’I 
galligo  de'Maluagi;  onde  di  ella  patISdo  Mar- 
co Tullio  dilTeiCha  lollé  iTlloria  il  icflimo- 
nio  dc’Tf  mpii  la  luce  della  Verità,  la  vita  dcK 
laMeoioriajU  maefira  della  yiia  , 

■ STANZA  XXII. 

Si Amlc«,  t fatto fiìfa  ajpeìto  ' ' 
Coli  qued  Tradifor  l'odio  crudtie. 

Le  fallacie  diuerlè,  le  coperte  menzogpe, 
i'cupi  inganniye  iradìmenii,cKe'o(i  Af- 
fricani  Orientali  ori/^pno  come  iraine'di  rui- 
na  al  Gama  ..c  aTuoi  Conipagai,f  Naui  ; anv, 
roMllfòùórHuomS'lSBio,  c prudente  , che' 
d’aMnaliót)  fi  fiditi  fine, che  nòn  gli  (ac- 
ceda l‘)mnunzio,c)(e  fiii Petrarca  i chi  ripon- 
ga in  ahri  la  Tua  fiewtezza  r . . 

Oth*titoting0Hnm,M  f mfjicaroi 
PaBola  può  reputarli,  che  nafcano^Hucipi* 
ni  nella  Sciiia,  che  come  uoucHi  Giani. ferki- 
no  duo  Voltif  vno  di  Huomo,  l’altro  di  Tcra  : 
ma  qfikTlor,  die  rfeglri  zitti  delk!  ProAti  ja/Tet- 
ma  veto  de’Cori;  gìà.che  neTraudolenti  oltre 
il  naciuocore  vno  fiptoui  fallace,  cotto  dl- 
uerfo  da  quello. che  dimbUri  dalli  lingtts-ar 
mentita  Interptcce  de’fìioi  occulti  afiéici-. 'Ri- 
prende Collóco agramente  ilSauio.  dicendo; 
Guai  ì Coloro  di  cote  doppio , e di  labbra-* 
fcelerate.  L'Huomo  doppio , dice  Temiflio, 
d fembéante  à Scilla, che  da(  bullo  in  ad  là  mo- 
flra  d'vna  Vergine  bèlla  ; ma  dal  fianco  al  te- 
ilanie  del  corpo  tutta  cella  ingombra  ta  da’Ct- 
ni  orrendi,  forniti  di  mordaci  feldcti  dènri  ; 
dacuin'alTertì  grincautì,  che  malelènepor- 
fono  guardare,  mentre' rcRano  AafColli.  Ma 
fra  tutti  parlò  acconciamente  della  Fraudo 
Pante,  cori  dipingendola  ; 
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z.  fi<*  aro  fitcla  d'iM  Criu/b  . 

7* «Oc  it»i£na  oattttii piir  la  ptUi , 
P/vh'  Sttfnnt  litui  'l'Alfa  fmjh  .•  ‘ 
lìnttrskebt  aurifihfi’UpfoTaJctlft, 

: ì-  M doffia,tl  fm*,alta>mt*ititi  htttìó'-^ 

^ PIfinti  anasdi  nodi,  odi  rtuUa.  ' 
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STANZA  XXXIII. 

r«  figgio  à Noi  di  quelle  merci  diede 
Il  malujgto  Signor  di  propria  mM9%^- 

DA'  dèh!  conditi'  di  finta  cortèfia,  e dal- 
i'oftieìt  del  perfido  Ròdi  Mózzabin* 
guc  fi  comprende, cbnle  lufiagite  intemptlli* 
ue.  ed  i fouerebi  accarezzamenti  precorrono 
foucntc  forieri  ditiadimcnu.  Li  tvcida’maV 
uagi  Simulatoli , baci  tòno  di  Scorpione  ; lo 
voci  allcttattici,  voci  di  perfida  lena,che  Mn- 
uochi  alla  Sèfiia  11  PaflorOotide  diUratf^,  ed 
allontanato  da'luoi,  dalulb,  mentre  fi  crpda  di 
ritrouarli,  quindi  lodeudri  frafeluofi  orrori. 
Li  doni  loro  fembianti  nè^i  ellèni  1 quèfff, 
che  mandò  Medea  i Gialbne.Difirira  ad  Br> 
cole  ; anzi  diuengono  nuont  Validi  Pandom^ 
.ala  cui  n’eùono  icbiete  di  Mali  inopinK».  . 

’ ' STANZA  XXXX. 

T orbine  pio,  eie  mentre' l Petto  totfè  / 
Da  perigie  fatai  ci  tenne  Jkorit. 

IL  maluagio  Rè  di  Mozabingue,  che  rcAò 
fcheriiito,c  riportò  nucuméri  da'pt«pri|in-' 
pani  dilcopertiKólètina  parirocce  col  fBoetè. 
pio,  che  non  fempre  i Fraudolenti  incontiaao 
il  guadagno  prccelb,  nc  Icmptc  fuccade  lotn 
la  pelcagione  dcfideraca,  quantunque  abbia- 
no à tempo  con  Teichc  allcctatrìcì  accomoda- 
te per  la  preda  le  reti;  potendo  Fortuna,  ò piti 
touo  Iburtna  Dilpofiziene  Aria  fcappate  ncF 
meglio  della  loro  àrpettaciua  ; nè  giouano  aL 
cresi  molte  fiate  l'occulte  infidìe  de’piil  mali- 
ziofi  imitatori  di  Cacò,  che  con  modi  retro- 
gradi inuobn»  gli  Armenti  dcU'aliiui  cok,  t 
t'intanino  con  clli  fra  le  pii]  cupe  fpcloncho 
de  gl’inganni,  ritrouandofi  perToppofio  no- 
udii  Ercoli  auueduti  ,cbe  ritolgano  lòroi  la- 
trocini, coii  l’aggiunta  de’gaftighi  per  van- 
taggio . I più  dcWli,ed  infermi  vinfero  alcu- 
ni fiata  i phi  Inni , e podetofi  : i più  tardi , c 
zoppi  laggiunièroipiù  veloci  Corritpri,  O 
vaifero  imptigìonatìi  ; fi  come  diraoAra  Ia_t 

Fi- 
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TauoTidi  VolcMo,  clic  teff  e quancunquo 
loppictnte  Topragiungerei  tempo  i Marte; 
e quel  finto  Dio  della  guerra , che  fi  repuraua 
inuitto,  ftringere  in  tal  guifa  prigioniero  de’ 
fiioi  lacci,  che  come  vinto  raccomandandoli 
chiedellè  infiantenience  di  reftarae  difciolto, 
tefo  la  befiè,  e lo  fcherno  de  gli  altri  Dei  : on- 
de di  Lui  cantò  Omero  : 

Frs  irimwtortsli  Dti  J! d,m  rifi. 

Si  eie  Nttttma  muore  iUnrli,  el  itffli 
“Tntli  VoUen  proemio  indilo  Figlio , 

Cbedifiiogti^e  Mene . 


stanza  lxxxix. 

Quinci  alla  tkiìr a fuaiiauavH  gentile 
Adorno  Paggio . 

IL  RèdelCalecutritrouatodalGami  fo- 

ura  vn  Letto  giacete  nel  meaao  raccolto 
à duo  Cortegiani,  dimoftta  rHuomo  del  Mò- 
do piti  profperofo.che  lì  giaccia  nel  Letto  del- 
le  Delizie  fra  l’Adulazione , e rjgnoranza  di 
ft  fteflo,  Vn  tal  Letto  fi  rende  dilettofo  al 
Senfo , ma  poco  ficuro  per  l’Anima . Vn  tale 
letto  può  tauuifarfi  figurato  in  quello  di  OIo- 
Krnc,nel  quale  mentre  fi  dorraiua  vbriaco 
dal  vìnoiintefo  per  quello  delle  mondane  de- 
lizie, timafe  vccifp  da  Giuditte  belliffima  Do- 
na > figuratrice  della  Diuina  Giufiizia , 11  Rò 
d’Ifdraclle  altreii  flandofi  in  vno  cosi'  fatto 
letto,  affrontò  vn  fimigliante  infortunio, 
mentre  dormendo  l’Ancella  Oftiaria  , entra- 
rono Ladroni,  e Tvecifero  ; ammonendo  vn^ 
cale  euento  dal  fuo  miftero,  che  ripofandofi 
il  Mondano  nel  morbido  Letto  della  Profpe- 
ritl,  fe  rimanga  Ibpiu  la  Rag^ne.poOà  refla- 
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re  da 'Ladroni  de’ Demnnij  daU’aimi  di  Ten- 
tazioni nell’Anima  vccifo. 

Gli  Affiricani  Mercanti,  che  forprefidairin- 
uidia,cherelli  commercio  fra  il  Ré  del  Ca- 
lecut , e’I  Lulitano  , poléro  di  calunnie  in  di- 
%raziai  quel  Signore  dell’Oriente  il  Gama: 
dimoftrano,  che  dall’Inuidia  nafee  la  Malcdi- 
cenza,di  Madre cattiua  Figliola  peggiora-  , 
che  le  Tue  venenate  faette  Icocca  con  mira.» 
fpeziale  contro  gli  Huomini  Virtuofi,  e ri- 
CuardeuoJi  da  degne  qualità, come  fc  pid  t’af- 
ficuri  di  ferire  in  tali  berzigli , fcotgendoli 
pili  de  gli  altri  grandi, e patenti.  Il  Dardo, 
che  vibra  vna  tale  Arciera  d’inferno,  immita 
il  Fulmine,che  all’improuifo  altrui  prima  n’vc 
cide,  che  gli  denunzi  il  pericolo.  Ella  vibra 
vno  Arale  imbeuuto  d’vn  veleno, fembiante 
ì quello  de’Serpenti  dell’Arabiche  Paludi, che 
fi  fa  precorrere  la  morte  al  dolore  del  morfo. 
Paruciche  voleffe alludere  4 quefto  il  Sauio, 
mentre  diflè  ; Se  morder!  il  Serpente  lènza_> 
che  fi  lènta  l'ammonizione  del  fibilo  prece- 
denie,non  vi  varrà  l’arte  abbondante  dell’In- 
cantatore. II  Maledico  f^urato  nel  Serpen- 
te,fe  morda  fegretamente  con  vencnato  den- 
te di  fallace  Maledicenza  l’alttui  reputatio- 
ne,  male  fi  può  far  riparo  al  morfo  di  lui,oue 
abbia  nell’altrui  core  infufo  vn  peflìmo  vele- 
no,che  tenacemente  vi  ('apprenda. 

II  Gama,  che  fu  deftro,  e pronto  nella  par- 
tenza colà  da  Porto  infido,  infogna  , che  fi 
debba  declinare  la  Calunnia , anzi  che  ponga 
ad  efiètto il  fuo  mal  talento.  Fuggi qud  Tu- 
fitano  Conduttiero  di  Naui,l’inlMie  d’vn’in- 
fedele  Dominante  1 e trouò  la  Protettionta 
d’vn  Santo  fublime,  trasferito  à vìfitare  il  Se- 
polcro deH’Apoftolo  Tomafo,  mifticoSolo 
dell’Oriente . 
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CANTO  XI, 


ARGOMENTO^ 


i^U^OJfite  contò,  f he  di  T'omafo 
^ Poiché  l Sepolcro  il Gamaebhe  adorato» 
y arcò  dal  fuo  Nocchiero  perfuajò 
Là  della  Giaua  al publico  M ercato  : 

Come  a' Sini  pajsò  fola  rimafo, 

E cornei  Muro  hr  poiché  fcolato» 

Giunfe  al  Catai , quindi  al  M agor  tbfcefe , 
Che  l fi  ricco , mdl  tutto  tl  M or  gli  • 


0 re  H"  adorò  UT  am- 
ba di  Temaji, 

Natta  Sale  dell'  IitJieo 
Oriente’, 

Tentò  volger  la  Prora 
•ver  rOccafo 

Jl  Gama  , i riueder 

tifpana  Gente  : 

Ma  dal  fermon  di  quel  Notchier  fuafa , 
Che  lo  feorfe  àgli  Eoi,  Noccbierprudenie, 
Cangiò  quindi  pe^er,qualfuol  f H uà  faggio, 
E per  bella  cccqfion  tlangò’ l viaggio . 


a 

Signor,  gli  dijfe,  che  da’ Lidi  tuoi 
Lungi  repojli  Pellegrin  parttsh 
A mirar  ^mIU  de  febei  Eoi, 

Ofia  vaghezza,  ò pur  per  ricchi  aequlfli  t 
Già  che  paffuto  à gli  Affricani,  e à Noi 
Nocchierfragflndi  pr attico fortijii , 
Ancor  che  rozzo  in  altro,  e poco  Mcorto  » 

A che  più  non  t’inoltri,  or  da  Lm  feorto  t 

J 

Tùdeinndia,cb’immenfa  il  grembo  Siende 
Giungefi  appena  à rimirar  la  Fronte , 
Scorfi  la  Cofìa,  che  ver  l’ Aulirò  fende, 
Signoreggiata  dal  Gadene  Monte 
l' altre  Parti  di  Lei , eh’ illufri  rende 
Aliar,  cbe'l  Sol  dal  Mar  de'Sini  monte, 
Fra  l Indo,e  l Gange,  e r altre  più  remote, 
Rejfano  à gli  occhi  afeofe , al  core  ignote . 

Se- 


V N D E 

4 

Segue»  Jo  ÌHCoHtra  »l  Sol  tuo  corjb  mante  » 
Farti  Prouincie , e Regni  manififìi 
Centi)  e Nazioni  popuhfi,  ò quante 
Con  bella  gloria»  e con  tuo  prò  potrejli: 

Io  che  trafiorfi  l'Indico  Leuante  » 

Scorta  tal  ti  farò»  che  pago  rejli  ; 

Fra  lochi  infidi  Conduttier  fedele» 

Fra  dubbio  Mar  deliro  Rettor  di  vele  • 

Ma  fe  tua  Patria , corni  nouo  VUffe  » 

Più,  cbe'l  vagar  ti  Jimbra  al  cor  gradita  ; 
Omr  fe  la  tardanza  » che  preferire 
Mviagpo  il  tuo  Ri, r iman  compita.' 
Adempi  pur  t impero , e quanto  dijfe  ; 

Ma  pria  di  fame  l’vltima  partita 
Da'Regni  d'Oriente,  il  tuo  camino 
Allunga  alquanto  al  Lito pellegrino . 

6 

Siede  oltre' l Golfo  Bengala  nomato 
L'ifòia  Gima,  che  fi  rende  ogni  anno 
Ampio  T eatro  i pùbbeo  Mercato , 

Cb’iui  diuerfi  Mercatori  fanno; 

Nè  pur  da  Genti  intorno  è frequentato  i 
Muda  remote  ancor,  che  colà  vanno i 
VAfia  leNaui  fue  da  varia  banda  , 

Da  più  Lidi  le  fue  {Affrica  manda. 

7 

Rendon  {Arabo,  il  Perfa,  e {Indo,  e'I  Moro 
Spettacol  vago  i gli  occhi,  al  cor  giocondo. 
Vari  nel  volto , e negli  ammanti  loro , 
Vari  le  merci , onde  hr  Suol  fecondo . 
Vedrai  raccolto  fra  patente  Foro, 

^j^to  di  bello , e ricco  Jirbi  il  M ondo , 

E p'Hraì  fra  lecofe  iui  vedute 
Far’»  tua  voglia  compere,  e permute, 

8 

Ricca  la  mente  di  notizie  feorte , 

E'nvn  { arca  farai  d’oro,  e di  gemme  ; 
Vetri  offrendo,  onde  Perle  indi  riporte. 

Di  cui  feraci  { Indiche  Maremme . 

Riede  alla  Patria  con  felice  forte 
( Come  mirar  l’ejperienza  femme ) 

Chi  ricco  toma,  ond'vfcì  pouer  prima  ; 

Cbe’l  Ricco  più,  cbe’l  Saggio  oggi  fi  [lima . 
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Cote  dicendo  il  buon  Noechier,  che  fama  ( arte. 
Fra  gli  Altri  anco  più  efperti  ebbe  in  quel{ 
In  Noi  tutti  delio  feruida  brama 
Di  riuolger  la  Prora  à quella  parte: 

E più  i’inupglia  {imperante  Coma , 

Intefo  poi,cb’vn  facii  Mar  diparte 
L'Ifola  conta , oue’l  Mercato  fqffii 
QwnS ordin  diede,  che  colà  fi  paffi. 

10 

Alle  fidate  Naui  ricondotti , 

Le  vele  à Borea  à nouo  corfo  dando 
Scendemmo  ad  Aulire,  dada  Prora  rotti 
Gli  ampli  Flutti  di  Bengala  folcando: 

Ben  cinque  giorni , ed  altre  tante  notti 
^mI  Golfo  ondofo  aueam  trafcorfoaquando 
Far  fi  incontro  mirammo,  ancor  lontana 
La  tanto  celebrata  Trtqn’obana, 

11 

^Mlia,  ch’or  nona  Summatra  t’appella , 

Cui  cedan  {Altre  di  grandezza  il  vanto 
( Si  com’i  fama  ) fu  {Offìra , ^MUa , 

Che  già'l  Tempio  indorò  famofo  tanto: 
^wgb,che  fulgorò  più  chiara  Stella 
Nel  del  di  Sapienza  in  regio  ammanto 
Di  Dauid  l'alto  Figlio,  i Legni  fuoi 
Mandò  dioro  à corcar  là  fra  gli  Età. 

Il 

Sotto  la  sfèrza  dell  Ffiiua  Zona 

Siede  locata  ,epur  di  Fiumi , ed  acque 
Abbonda  ti,  che  {aria  fua  non  htuna 
Si  renda  dal  vapor,  ch'vmido  nacque. 

T al  ferbò  in  fen  Popol  ferin , che  dona 
Morte  al  Nemico , e poich' ejlinto  giacque. 
Le  fue  Carni  al  digiun  cibo  fi  rende , 

E quindi  {offa per  moneta  fpende. 

*3 

Fra  {altre  varie  fue  ricchezze , abbonda 
Di  Seta,  che  da  gli  arbori  fi  cogbe  : 
lui  Pianta  di  Gomma  il  fen  ficonJa, 

Che  come  aecefa  cera  il  lume  feiogtie . 

Apre  Balfamo  vn  Fonte  invece  di onda. 

Che  qual  Tefor  fràvafi  altri  raccoglie  : 

Se  fleril  di  Frumento  iui  la  T erra  , 

Fra  le  vifcerefue  Metalli  ferra , 


Di 


V. 


CANTO 


14 

I)i  ^ueSia grande,  cb'alit  Punta  trofìa 
Sta  di  Malata , da  buon  -vento /corti 
"Radendo  Noi  f Occidentale  Colia 
Varie  Città  mirammo , e vari  Porti . 
la  Villa  Menacapo  iui  ripojla , 

Che  l'Oro  rende  à chi  tAcciar  le  porti , 
Varcammo  incauti,  e Summatra  paJJ'ata 
Al  /ingiungemmo  ali"  I/ola  bramata, 

Di/iunge  dalla  Summatra  vn  corrente 
l/imo  breue  la  Maggiore  Ciana , 
famo/ijjima Emporio  d" Oriente, 

A Cai  le  riue  il  Mar  di  Sunda  lana  ; 
L’I/ola  fi  comparte  in  varia  Gente, 

Che  vario  Regnator  di  giogo  graua  : 
Serba  nel  mezzo  il  Seggio  ilAfaderama, 
eh' iui  fra' Regi  il  Ce/are  fi  chiama. 

\6 

Conjirua  di  queW  1/ula  nel  fino 
Vn  tale  Augufìo  barbaro  la  Sede , 

Che  d'ogn' intorno  ampli ffìmo  T erreno , 
Numero/o  di  popolo  pojficde  ; 

S’ alcun  de' Prenci,  cb'Egli  tiene  à freno , 
Tardò  il  Tributo,  che  copio/o  chiede , 
'Armato  cor/e  à difettar /uaTerr a , 
Schiauo  lo  refe,  poiché  vinto  in  guerra . 

*7 

Siede  in  fronte  à quell' I/ola  da  banda , 

Che  ver  tOcca/o  aU'  AquUon  r't/ponda  , 
la /amu/aCittà  nomata  Banda , 

Piazza  al  Mercato,  che  di  merci  abbonda . 
Altro  Porto  non  è , che’l  grembo  fronda 
Al  par  di  ^mI,  fra  cui  fi  Bagna  l'onda  : 
Ben  cento, e cito  accoglie  Naui,e  abbraccia, 
Mentr'incuruando  il fieno  apre  le  braccia. 

18 

^mndi  varcando  Noi  colà  fri  /corto 

^T'ieno  quafi  • e’ ngomhrato  in  ogni  parte 
Da  Burchi,  Etfee,  e Brigantini  il  Porto , 
Con  diuer/a  inueuzion  /eberzi  dell'Arte  : 
lungo,  qual  tondo,  e qual  ritorto , 
Ritornando  à Ji  Beffo,  onde  fi  parte , 
Falcata  Dina  immita  quinci , e rende , 

E sì  con  dappiù  tiferò  il  flutto  fende , 


. r. 

Stuper  raccol/er  da'Nauigìi  nostri  t 

I Piloti  Indiani , e' Marinari , 

Egli  ammirare,  come  /Ir ani  Moflri  , 

Piò  mn  veduti  fra  tra/corfi  Mari: 
Mentre' ntanto  al  Mercato , oue  dim  ferì 
Arnefi,  e frutti  piò  bramofi , e cari- 
Dal  Porto  aUa  Città  fra  t ampio  Foro 
Eran  paffuti  i Gouernanti  loro . 

20 

Noi , cui  /orti  col  Capitan  di/cefi 

Paffar'à  quel  Mercato , andammo  granì 
D'Acciari , Vetri,  e d'cdtri  vili  Arnefi, 

A tornar  miglior  merci  à noflre  Naui  : 
Dal  Rettor  dell  Emporio  accorti  refi 
Fummo  di  varia  Legge , che  de'Gtaut 
L'alto  Signor'  al  Mercator  pre/criue , 
Cb'à  vender,  ò comprar  colà  narrine  ^ 

21 

Fra  gli  altri  Editti  il  nobile  Giauano, 

Anta  al  paffar'à  quel  Mercato,  diffe. 
Ch'era  pena  di  morte  à chi  la  mano 
Alzar  ardi/ca  fra  contt/e , e riffe . 

Ah  mentre  l cor  relìa  dall' ire  in/ano. 
Ogni  Legge  n’ oblia,  cb' Altri  preferì ffe;  v 
Raro  chi  la  Vendetta  à freno  tegna. 
Mentre  render  la  puete  all  onta  indegnai 

22 

L'ampio,  e patente  Foro,  che  fi  rende 
Ampio  Teatro  al  publico  Mercato  , 

In  fieno  aUaCittade  il  grembo  Bende, 
Intorno  da  Beccati  coronato: 

Fra  [Officine  fiotto  ombranti  tende 
Loco  proprio  à Ciaficun  rcBa  affepiatoì 
Onde  quel  tanto  Altri  piò  pronto  troue  , 
Che  piò  di  contrattar  gli  aggradi,  e gioue  ; 

. *3 

Al  primo  ingreffò  iui  da  lato  manco 
Di  monete  incontrammo  i Cambiatori  i 
Pronti  à contare  altrui  tò  lungo  banco 
•piombi.  Acciari,  Oricalchi,  Argenti ,ed  Ori; 
Dando  CoBor  [Or  per  [Argento , ed  anco 
Chieggendo  vfiura,  che' l -valor  rifiorì , 
Corremmo  à tai  Banchieri, onde  col  gialle 
Mutinoli  noflro  candido  metallo. 

Att- 


Anch'Io  cà^fiitaf  eambi , mn Jftffutmt 
!PjÌ'JF  rtft  ht  Calne,  elfi(f»t/olutf 
Che  l'accoFhrmi'iialkemolraGfnor 
•*W'eCa  Antefi 

Onde  Jalfr^  indogio  ht^nexjtfitr 
ff pM^  ift  nùntf  arte  ebbi  riuolsn. 

Tra  la  Fiera  à efroar  Migborvtnttnn*  y 
Che  trouata-pebdei  da  fin»  dura . 

fnoltratà'hcofftrai  Arabi, t Morì,  ' 

Che  di  trabacehe  fitto  tende  vmdi 
Saura  banchi  vendéan  vari  Colori , 

. Ond' Altri  armi  il  pmnetth  irtingm  i jiii  » 
Il  Minio  mmeratfCbe  tratto  fitorr 
t>d  fie  cane  natie  piange fittili 
Goait  di  argento,)!  venia  pregiato,' 
Ma'l  Cintar  vii  piùrda  Janguo  nato. 

ì6‘ 

Drago  ajfetato  P Elefante  affdlft  ' 

Viiteidc,  mentre' Ifangae  Egli  diati  bmte} 
Ma  in  pena  del  ptKato  il  M itidiak 
Morte  dal  fitto  nemico  indi  rkenat 
Su  l'incauto  Dfagon  cade  fiatale,' 

E sì  l'opprime  dalfito  pondo  grette; 
M'fibiando  sì  fra  hrfiingu^o  vmorey 
Irter' morendo  anéi^  vita  ai  eohf e.  . 


Altri  T Indite  ojfirìa , thè  rotata  Canne 
Aprir  qual  ^lio  da  fipumofia  fieno , 

Efh  vn' Azzurro  à fiele , e lane  danne , 
^j^al fra  notte  dìfipìega  vn  Cieljireno  ^ 
Altri  ztndetta  H Cbermfin,  ebe fanne 
Vn  Vermitel  dal  fiacco,  ond  egli  i pieno  : 
Altri  in  pregio  tenta  taCociniglia , 
D'vttVermeoJiuro  ancb'efra  ilbtjlrefiglta. 

i8 

La  Lacca,  che  Judo  Fìrana  radice 
V idi,  dlCeruleo  fra  I arene  nato; 

^mI  che  da  Cane  frrtili  t'elice 
Azurro  oltramorm  fa  fio  lìtlLito! 

Predutta  da  rugiada  la  Vernice,' 

Ondogni  bel  eolor  relti  ilktSìrato, 

^uel  e he  ricopre  di  Naturai  falli, 
Mafiebtrator  h Stiibio  tk'M tta!&  .• 


De  be’ Colori  à T^enditoriJ  canto  ;j 

Onde  pili  fi  formò  farà  tintura , . 

Altri  fierbò  gli  Odori , d tsti  dii  vauto' 

Di  preziofiprouida  Natura: 

Fra  V Ambre  hiMche\egrigein  pregio  tanto 
lo'vrdi ^^IJa  di  colore  ìfieura , i 

E finti  fitta Jrugranza,  ed  vd'r  quale. 
Stranofirtifea,  e peUegrinnatak  - 

In  grembo  al  Mar  quel fiimgitin  terrai  tufiti;^ 
Ma  da  radicefiua  l'onda  la  toglie , 

L’Ambra  Pefiedi  Lei  ghiotto  la  paficeV' 
'Md  da  doke  veien  morte  ractogÙa; 
Languidod  gaUa  allor,  ch',tndar  fi-  lafrt 
£o  tira  al  Lito  il  Peficator  ; ritogbe' 

Da! fino  il  furto  , e tragge  da  natanta 
Putrida  Tomba  vn  tM'Odbr preliama 

lui  erailMtfihio'ieUaTerratAsta,  j 

Cui’fiproaufie peOegrina  Volpe; 

S' altri  Pvceida  , e’ n' grembo  à fififia  caute 
■ Pofiia  T afiottia,  che  la  ficorti,  ejpolpo  r . 
Giunto  il firn  tempo  Egli  la  terra  ficatta, 

E fuori  tragge  le filpoke  polpe , , 

^r  che  putrefatte , e frajlupore 
T ragge  dilla  putredine  f odore , ^ 

3* 

Pajfando  altroue fitto  lunghe  tende 
Di  Mercanti  incontrai  fluolodiuerfi; 

Altri  dall  Indo,  altri  dal  Gange ficende  , 
Altri  dal  Mitr  d’Arabia,  Altri  dalPerfi* 
Quegli  Aromatt  eletti , e vende 

BÒIfiamo  raro, end' Altri  refiH  afiperfii 
Gomme,  radici , e polueri  vitali 
Molti  recaro  d far  con  trafilo  d Mali , . 

Del  Reobarbar  F aurea  Medicina , ‘ 

0 fia  radice,  ò frutto d’arbur  nate. 

Portò  vn  Mercante,  ficefio  dalla  China  y 
A cui  Natura  vn  talTefivro  ha  dato , 

Latte  vifai  dell'Alba  matti  fina 
Tra  bel Jeren  siti erbe,e  fior  finiate 
La  Manna, t^purg»>fb'0'’mùt  ne  manda, 

B viddi  apprejjo  i Sondali  é Sonda  » 

Cold 
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Colà  recato  aii*<>N<>ctbier«Amifn9  ■ 

MedicaTerrailJitofamcfoBoto, 

Riméo  di  ftpfero  veleno , 

Placido  acquetator  di  fero  duolo  : 
iiCandamomoiondc^r guato  Jen» 

. S'alleggi,  ed  afra  a' JwifoJfm  il  velo 
Inuw  Snuda , e'I  Serpentino  Legno  ♦ 
D’ogni  tofto  fin  riojìeeno,  e riteyto  • 

'JfKontì  à fnrgie  vidii  Tamarindi , .1 

Tomi  figH  di  Pianta , (he  J ajionde 
In  vn  co!  Sol , nono  Eliiropio,  e quindi 
Tornato  il  dì  toma  i Jf  legar  fm  fronda: 
In  copia  quiui  celebre  fragi  lndi 
Si  vendea  il  Bangue  ,(be/ofor.  n'infonde 
T aie  fra  grane  dnol,  tb’ altri  noi  finta , 
Mentre  dake  l'aOoppiaxt  l addormenta 

Centi  Cbinefe, ed  Ambe, tCufitu 

Fean  pompa  alerone  dt  tompnttt  vette , , 
Si  fine  buie,  e di  bambage,tratte 
Da.£iantaincnlta,ond'i  fnoiranH  vtSìe: 

Tele  Spinte  in  varie  gufi  fitte , 

Òmlle  de' Lini  S Cambaia  inuOe  ; 

Aia  più  quelle  à Bengala  pregiata, 
i)i  teflura  mirabile formott  • a 

Uafce  erba  Ihana , ini  di  Lino  m vece  , 

Che  j’afiuolge  *»  conocchia , ondefifiU , 
eòe  riofiir  tal  fina  tela  fece 
Dalla  ttftura  de'conteft  fili: 

Cke  ^giiiCh'à  portar  s’ojfieftce 
Camfi  dfen  de’ fìr ami  fmi  fottìi  > 

Altre  tutte  filmò  grofi,  e/pinofi 
Affa  fai  molli , più  die  molli  refi . 

Da’ panni,  e veftimenta  non  lontane 
VaffeUamentada  propinque  Ville 
Rqeaee  i Fabbri  lur,  vafa  S firant 
Figureimprejfe  fra  ficcate  argille: 

Fra  tutte  lampeggiar  le  Porcellane  , 

Che  fplendide  rendeo  cbiftpfelliUe  ; 

Die;lór  materia  il  Mar , luSiro  la  Terra, 
Mentre  fidi  grembo  fue  le  cbiude,eftrr4. 


5^  . . 

De’Giam  latianten  vendena  f amm  , • .v 

Che fabbricar  é propria  man  fi  vanti  , 
Scudi  di  darefeerzei  onde  ehi  Farmi 
Affranebi'lfindalancie.elìrai  velanti. 
Io  viS  mormorar  magiebi  camu 
Sù  froda,  ed  alia.onS  ddnegri  ù“ 

Amm  firendmebe  fatdperceta , 

Come  fi  forza  Sa  m^icn  nota, 

^ • 

In  fronte  off  ampie  Fere  in  loto  mgne 
Stauan  raecoke  pellegrine  Genti , 

Che  fcefe  intorno  da  nattuo  Regno 
Vaeit-Cfdà  recar  Gemme  lucenti  : 

In  Areabreue  S dorato  legno 
Vidi  il  Diamante, che fra  fa  fi  algenti 
L'alpelhrrRupe  erta  di  Tanapura , 
^jùulratn,  e ripulite  da  Natura . 


4» 


•Vi 


Portati  da  Zela/t  vidi  Rubini 

fera  UrSuerfi,  epur'vfig  Jvnktg» 

Altri  camdiS,  ed  altri  purpurini , 

Balenaci  dal  fin  tremulo  fino  ; 

Fra  gemme!  Sufi  alcuni  pellegrini. 
Leggiadro fiberzo  di  Natura,  e gioco, 

Ifi  parte  biaMcbi,e‘n  parte  raffi  come 
Non  ben  maturo  neW Autunno  il  Pome  ‘ 

4»- 

Gemma  mirai,  che  parca  doppim  aunolte  ^ 

Stando  à vn  Rubino  vn  lùcido  Zaffiro  i 
Vn  nono  Giano  elle  parca,  ebe  volto 
Annodi  geminato  in  hreuegùro: 

Spofi fi fero,  ancor  che  vari  molto 
Fra  la  miniera,  che  comuu  finirò  ; 

^mnei  imparai,  mentre  la prouailmoflri, 
CSó  frale  Gemme  ancor  ancone  iMofiri . 

Vn  Mercante  Etiopico  recati  1 

Smeraldi  auea.  Sardonici,  e Giacinti  ; 

L’vn  S Malaca  I Agate,  t' Granati  , 

Egli  Ammelbti  di  color  Sfiinti : 

IlPeguane  Crifiliti  aurati, 

Diafrri,  m Cui  Natura  auea  Spinti 
N uomini,  td  Animd,  che  fimbrar  quiuè. 
DelF Arte  ad  onta  rifriranthtviui. 

Mer- 
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Merci  diuerjè  > che  quel  Foro  adum  > 

Auea  vedute  > e merauiglie  intefi  ; 

M*  fitta  ancor  non  auea  compra  akuna. 
Che  mi  fembrajfe  acconcia  al  mio  paefe  : 
AUoT}  ch'va' Indian  P offrì  opportuna  , 
Mentr'Egli  Ferie dimoFÌrommi>e  cbiefi 
Sio  far  vulea  permute,  sì  ch'io  prenda 
Ferie  da  Lui , ed  i Lui  Vetri  renda . 

DaB'  Ifola  fimofi  di  Borneo 

Non  lungi  dfcendeua  vn  tal  Mercante 
A vender  Ferie , di  cui  pefca  feo 
• Altri  nel  flutto  à quelle  Riue  astante  . 

Fra  quante  M argberite  I Eritreo , 

E tonda  Perfa  aprì  dai  fen,  fra  quante 
Frefe  reftar  del  Malabar  fra' l Mare, 

Son  quelle  dì  Bomeo  fplendide,  e chistre. 

46 

L’A&a  la  Feria  erta,  mettere  fereno 

Dal  Ciel  piange  rugiada,  e'I  pianto  Jcenek 
feme  puro  aUa  Conchiglia  sa  fino  , 
Cod  pregiato  Natal  cuna  fi  rende  : 

^imÌ  fi  molìra  L*  Madre , ò più,  è meno 
Ricca  stvnbel  condor,  per  cuirijplende , 
T al  produce  la  Figlia , che  fipafse 
Di  qtsel  candido  latte , ond'ella  nafte . 

47 , . 

Qt^van  t Api  volando  à fchiera  à fchiera  , 
al  notando  Conchiglie  in  vario  Coro, 
Refi  ^tuUa  dell  Altre  Condottiera , 

Che  più  fia  grande,  e bella  più  jra  loro  : 
Elia,  cbe guida,  e come  Donna  impera. 

Se  fra  reti  re!ìò,  cbe  tefe  foro, 

Lafeguir  t Altre  in  così  dura  forte. 

Coffe  prigioni  volontarie  d morte. 

48 

Quinci  f accorto  Fefcator  procura , 

Cbe  la  Perla  Regina  Egli  deprede , 

E mentre  §^Ba  prenda,  s'ajjkura 
Fardi  tuttafua  Corte  illttSiri  prede  : 

Ne  libertà,  ne  vita  Altra  più  cura  , 

Se  prigioniera  la  fisa  Scorta  vede  ; 

Sì  talor  sliede  al  Peficstor  contento 
D'vna  la  Pefcagion , pefcj»  di  cento . 


49 

Contò  tal  meraulglia , e fi  vederla 
Ame quell Iflhm , mentre  m'offerji 
Oroffa  qual  nocevna  fhtpenda  Perii, 
Con  ben  cento  minori  altre  diuerfe . 

Io  cbe  di  voglia  tutto  ardea  d auerla , 
Acciari  fini,  e di  criflallo  tei  fi 
Sfere profirfi à Lui  in  guiderdone  , 

& ^mIÙ più flimata  egli  mi  done . 

50 

Rifpofe  t Indian , che  filo  QuelLt 
Serbaua  al  Ri  della  Giauana  Gente , 

Ma  fuori  d'effa  ogni  altera  Perla  bella 
Meco  mutata  auria,  s'Io  mi  contesste. 
Scclfi  fra  tabre  geminata  Stella 
D'argentea  nicchia  in  vago  Ciel  lucente  , 
Ferri  offerendo  per  raccor  tefiro. 

Vie  più  pregiato , cbe  l'Argento,  e tOro . 

y> 

Ab  Quella  Ria, cbe fèCaualb,  ed'armi , 
0^'à  fuccejfi profieri  contrajli, 

Allor  ch'io  Jui  più  preilo  à ricco  firmi. 
Ebbe  turbati  i miei  difigni , e guafli . 
Inuidi,  e crudi  giunfero  à noissrmi 
Duo  Compagni,  cbe  dietro  eran  rimafti , 

E diflomar  tentar  le  ferme,  e certe 
Permuu  mìe,  con  far  maggiori  offerte. 

51 

7* oruo  mi  volfi  alT vHo,  e F altro  indegno 
Compagno  mio, gli  nominai  villani  i 
V onte  fi  raddoppiar,  crebbe  h fdegno  , 

E da' gridi  fi  venne  ìndi  alle  mani  : 

Altra  mentr'à  vendette  arme  non  legno. 
Tati  dal  pugno  Io  vibrai  colpi  infini. 

Che  riuerfasFVnodi  loro  in  terra, 

E m'auuentai  .tlF Altro  à dura  guerra. 

U 

Scompigliato  rfflar  pome  ad  vn  tratto 
luH  Mercato,  mentre' l Popol grida , 

Sia  prefi  il  feritor,  prigien  fia  trono, 

E del  commercio  il  tuwtor  s'vcoda . 

Di  Giufìizia  ilMinillro  accorre  ratte 
Co'SateUiti  fuoi,cbe  proungutùa . 

Non  relìo  à bada  nò , ma  h»  tempe^ 

SoH  deflroÀdeeUssar  con  orma  prelìa. 

* At^ 
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'Afidai  fuggendo , eue'l  timer  mi  caccia 
Pronto  à mifcbiarmi  fra  confiifa  Gente  > 

E à fin\  cb' Altri  di  me  perda  la  traccia 
Nella  fuga  immitai  torto  Serpente  : 

Anri  fcStrita  Vo^,à  cui  fé  caccia 
Diè  Cagna  ardita  più  di  lei  corrente  > 
AggirMdo  lava, fin  cbefmarrita 
^^lla  celiando  > Ella  rit  rotti  vita . 

?5 

A fcampo  mio  fra  gl' impendenti  danni 
Alf  Afilo  ricorfi  d'officina , 

Sparft  di  vari  colorati  Panni, 

Che  Mercator  n'addufie dada  China; 

Io  ricourando  fra feéli,  t fi  anni 
Raccoko  dietro  à fèrie  a Cortina , 

Famelico,  e égian  reftai  celato , 

Sin  ebt  di  chiaro  il  Gel  tornaffie  ombrata. 

Suppbcài  pafiia  il  Mercator  iartéfi , . 

Che  per  feruo  m'accolga,  attendo  vditoi 
Com'à  cagion  delTafpre  mie  contefe 
Dal  Porta  il  Capitano  anS  tbanéto 
Quegli  m'aecolfi , e d'abito  Chinefe 
Qt^alftto  Famiglio  m'ebbe  riueUito , 

M I conduffe  4 Jua  cafa  > otte  celato 
Stetti  piti  di,  fin  che  finn  l Mercato, 

n 

De’Sinj  il  Mercator  tentò  ritorno 
Con  notte  Merci  alla  paterna  Sponda , 
Mefite  finto  gwdando.attuolto  intorno 
D'vn  tal  Saion,  che  fino  al  piè  m’ afionda; 
V erfo  la  Parte,  onde  vien  fuori  il  giorno 
Volji  li  Prora , e di  Aialaca  Penda 
Sok  ndo  andò,  lafiiando  a mano,  manca 
D<^  la  G tutta , l'Ifila  di  Panca . 

. 

Giungemmo  quindi  à cofteggiar  Bomeo , 

In  tal  gufa  diffitfa  Ifòia  grande  , 

Che  ’n  vh  mefi  trafiorrer  non  poter 
Nocebier  fua  Riua , che  le  vele  fpande  : 
Tal  quitti  eletta  Canfora  n<fieo, 

Gomma  d'arbor  fimbiate  Arbor  da  ghiado, 
Ch'd  refrigerio  degli  ardori  .-teerbi 
Miglior  di  ^^Jìa  ilAIcnda  altra  no  fetbi. 


Sotto  il  meriggio  di  tal  Pianta  alter» 

Vn  miraeoi  fi  mira  di  Natura  ; 

Mentre  fugace  perfiguita  Fera 
Fra  quel fronzuto  ^Ifi  fi  ficura  ì 
La  Lettre  ’l.Can  non  teme , e dalla  fer»  . 
Vnghia  del  Pardo  il  Cento  s'afjkura , 

Se  fia  dal  verde  Protettore  ombrato. 

Anco  da  crude  Belue  rifpeltato , 

60 

Ben  dieci  giorni , ed  altretante  notti  r? 
Seguimmo  il  corfo  deW amene  fponde,  ’ 

Sin  che  nel  mezzo  all' l fila  condotti 
Scorfi fedtr fua  Reggia  in  grembo  all  onde, 
lui  approdammo  falda  voglia  indotti 
Di  mercar  Perle,  di  cui'l  Mare  Monde  : 
Andai  mirando  Io  pellegrino  intanto 
ValtuCittà,ebe  tien  fra  l' Altre  il  vanta. 

61 

Sorge  fondata  in  fino  alT acque , quale 
L'altera  Dona,  cbe'l  Mar  d' Adria  affrena, 
D'antica  Nobiltà  Seggio  Reale , 

Di  gente  à gara  numerofa,  e piena  ; 

Scettro  gouerna  iui  vn  Signor,  che  tale 
Fra  Corte  fua  pompa  fuptrba  mena , 
Ch’Altro  non  è,  che  pari  à Lui  fi  vanti . 

Di  pompeggiar  ne'preziofi  ammanti  • 

6a 

Saura  le  fife,  e gli  ori,  e fiuta  gli  oflri 
G limbelli  Cartegiani  fparfir  belle 
Perle  non  meri  frequenti,  che  dimolìri 
Nelfuo  manto  fireno  il  Cielo  Stelle  ; 
Adorni pajfeggiar  fra  Sale,  e Chioìlri  , 
Mentre' l Signor  con  nobili  Donzelle , 

Sua  bella  Paggeria  dentro  dimori , 
Viuendo  occulto,  ond' Altri  più  l'onori , :• 

^3 

Fra  la  Sala  più  degna  al  muro  in  faccia 
S'apre  vn  forame  con  gentil  lauora ,’ 

Da  cui  ne' tempi  acconci  fuori  caccia 
L'afiefi  Regevna  fua  Canna  d'oro  ; 

Parla  da  ^juUa , aliar  che  più  gli  piaccia  , 
^^l'Oracòl  Febeo  da  verde  Adoro , 
Méntr'vn  Mini  {irò  iui  fi  rende  AUrni 
Interprete  fedelde'detti  fui. 

Il 
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J Stanza  tre  giorni , e’ nfue  permute 

Canfora!  e Perle  <i»  Bomet  i e'n  vfte 
D'inteili  Drappi  fina  Seta  refa:  ■ 
Tornati  quindi  à nauigar'  in  (Lece 
Giorni  giungemmo  à vifìa  deU'attefa 
Terra  detta  Camboa»  dietro  lafciate 
Varie  Ifolette  di  verdure  ornate  • 

«S 

Il  Capitan  dell' acque  il  maggior  Fiume 
Vidi  dell' Afia,il  gran  Mecon!  che  pare  t 
Mentregli  sbocca  tumido  éfpume , ( re, 

Cbe  guerra  porti  te fparga  vn  Mar  nel  Ma- 
Seguendo  ilcorfo  incontro  l'aureo  lume  > 
che  vibra' l Solt  che  fuor  delGange  appare , 
Campa  incontrammot d'oro  pouer  Regno, 
Ma  ricco  sì  d'<vn  fortunato  Legno . 
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Fra  quella  Sponda  Jhura  Cime  alptne 
Tal  nafte  d'Aloè  Germe  febee  % 

Cb'a  morbi  tutti  diede  medicine  . 

Da  figgo,  che  da  fronda  altri  n'elice  . 
Refa  vietato  d Genti  pellegni^ 

Il  trafportar  tal  medica  Radice, 

Come  f manchi  iui  'I  rimedio  al  male , 
Mancando  filmila,  cb'iui  ba'lfua  natale . 

Con  quel  di  Canqia  à Boreale  Parte 
Valero  Regno  più  fertile  confina , 

Che'n  tre  Prouincie  fi  Jiuide,e  parte 
Vn  Regno , cbe  nomar  la  Cvchmcina  : 
Incontro  al  Sol , cbe  da  gb  Eoi  fi  parte  > 
Quinci  valemmo  à ritrouar  la  Cina , 
S^ndo  à Borea,  fin  che  Donna  altera 
Sul  Mar  t’offerjifua  Città  primiera, 

68 

La  Regia  Villa  mercantile  dona  •- 

Alla  Prouincia  fua  di  Canta  il  nome  > 
Guardia  il  vn' ampia  Gofo  alta  corona 
Al  del  fiblima  con  turrite  chiome  : 

A me  fembrò  di  riueder  Dtbona , 

Seggio  natio,  ch'ogni  or  fofpiro,come 
Pajfai  fral  Parto  fuo, Porto  capace, 
Cb'emol  del  Togo  vn’ ampio  fiume  face , 
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Ben  cinquecento  annotterai  fra  Nata 
E fra  Vajfelli,  e fra  minori  Barche  , 

Altre  di  Merci  caricate,  e graui , 

Altre  di  Q^Ue  alleggerite,  ef  arche , 
Gufutti , Sundi , M alabari , e Giani 
Scala  fero  à quel  Porfo , ond  Altri  vare  he 
A diffonder  fua  Merce  pellegrina 
Fra  vafi  Regni  deb'immenfa  Cbtnu , 

7° 

Lafiato  il  Porto  celebre  di  Canta, 

Seguendo  à Borea  I abitate  Sponde 
Incontrammo  Città  più  di  quaranta , 

Che  feggon  come  Donne  in  grembo  ab' onde: 
Le  riue  di  Foehieno,  cbe fi  vanta , 

Che  la  fua  Reggia  di  ricchezze  abbonde , 
Mercè  del  Porlo,edeiraf  corte  Centi , 
Scorremmo  pei  ab' Aquilenforgenti , 

71 

Cocheano  incontrammo , indi  Nancino  , 

Acuì  I alta  fua  Reggia  il  nome  iLne , 

E quindi  donneggiante  il  Mar  vicino 

Colìeggiammo  le  riue  di  Scipntone . 

^mnei  paffammo  à ^uinfi,  là'  ve'l  Sino 
Dominator  fuperhafi  corone , 

Nella  Città  celefle  del  fuo  Regno  , 

Che  tal  fifè  dapompe  vn  nome  degna. 

7*- 

In  grembo  d fua  Prouincia  Jieàe  Q^Ua , 

Cui  par  non  vide  ouunque  fplenSé  ilJSole  > 
Seggio  d'vn  Rè,  che'l  Popolfuo  n'appella 
Rettor  del  Mondo , e corri  vn  Dia  lo  cole . 
Come  fia  grande , « come  ricca  , e bella 
Q^l  può  lingua  dipinger  con  parole  l 
Mentre  Città  del  Cielo  Ella  Ji  noma , 

Che  tal  fuoua  f^infii  nel  fuo  Idioma  l 

li 

Siede  d'vn  Lido  fu  l'eFhemefponde, 

Che  le  forma  (Lutante  vn  Lago  grande  , 
Che  venti  miglia  le  fue  bmpid  onde 
Campagne  di  crifiabo  in  giro  fonde. 

Ne  pur  quiui  fi  fiagna , ma  effonde 
Suoi  moUi  vetri  ,efiorrt'n  varie  bande 
r ra  quell' ampia  Città , mapaffaggiero 
FrdCanab  nlìretfo , e prigioniera . 

S z D'effa 
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D'Effa  fra  larghe,  e lunghe  wtjì vede  ' • 

CotM  quinci , e Lettiche  andar  vaganti > 

E quindi  Barche,  fra  cui  Gente  fieàe. 

Si  che  belle  fembrarCaJi  natanti: 

Sci  le  Genti  Plebee  moffero  à piede, 

Mais  pompcfe  negli  adorni  ammanti, 
Che  fembrar  Cittadine , mentre  d’oro 
Fregiar  le  fete  nelle  vefH  loro , 

7r 

Gloria  quella  città  deWOr lente 
Tien  sì  dalTvna  l’altra  Porta  lunge, 
fibe  partito  il  mattin  DeFìrier  corrente 
La  fera  appena  all'altra  eppojla  giunge . 

/ Ponti  fuei , onde  varcò  (à  Gente  > 

Ponti,  cui  fponda  gemina  s’aggiunge 
DiSìante  affai , dodici  mila  furo 
Fonduti  tutti  four a f affo  duro . 

Splendon  le  Cafe  nobibnente  fatte , 
Architettate  da  più  dotti  Ingegni, 

Bianche  ne’ muri  più,  che  purolatte , 

Entro  depinte , ed  indorate  i legni . 

Le  Campanelle,  ond' Altri  i Porta  batte. 
Serbar  d’argento  gli  Uuominì  più  degni , 
D’auorio  l'vfcio , oue’n  dmerfe  guife 
Le  gf  rie  lor  con  belle  Imprefetncife. 

77 

Qiulle  del  Volgo,  non  che  le  fuperhe 
Magioni  «più  ricchi  Cittadini , 

Gli  arbor  nutrirò,  non  che  fiori,  ed  erbe. 
Raccolti  in  grembo  d fplendidi  Giardini; 
Nutricar  Pefci , che  Pefchiera ferbe 
Fra  limpid’ acque  vaghi  pellegrini . 

Slwnci  a ff  rendi  qua  fian  que'  de’ Patrizi  ,* 
Se  tali  de’ Plebei  fono  gliOfpizi  l 

78  , 

Sorge  in  fronte  alla  Reggia  incontro  al  giorno, 
Com’in  ampia  Cittade  ampio  Caflello 
Del  Sina  Regnator  l'Albergo  adorno. 
Ricco,  fuperhe  à merauiglia , e bello; 
Patente  in gvifavn  tal  Reai  Soggiorno , 
Che  tutto  ricercar  non  patria  ,^^llo 
Altri  fpeSto  in  quattro  dì  ne  meno  , 
Albergo  più,  che  d’Huom,  d’vn  Sol  terreno. 


^ T o : 
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Ben  fette  Cinte  di  firgenti  mura  . . 

Gb  fan  corona,  si  fra  lor  difianti , 

Che  dieci  mila  militi  d lor  cura 
Dijpofte  vi  refiar  Guardie  ve^bianti  ! 
Settanta  adorne  Sale  > oltre  m^ra 
Larghe,  e difftfe  Altri  trapajfa , auanti 
Di  veder  Quelle,  che  ’narcur  le  ciglia 
Altrui  fer  da  fìupore , e merauiglia , 

80 

Qtuttro  fono  le  Sale  più  filande , A 

Ou’Vdienza  pubtica  vien  data  ; 

La  prima  d effe  di  Metallo  fplende , 

L’altra  d Argento  candido  formata  : 

Oro  puro  la  terza  adorna  rende , 

La  quarta  fulgorò  tutta  ingemmata , 
‘Falche  conjirui  da  fua  luce  pura 
Splendido  giorno,  anco  fra  notte  ofcura. 

81 

Dietro  d feneflra  d Criiìallo  accolto  , 

Audienza  talorquel Sire  diede, 

E sì  da  nube  ombrato  Sole  il  volto 
Ode , rifponde , ed  inuifibil  vede  : 

Mentre'l  mirar  l’afpetto  fuo  fia  tolto  , 
Quinci  più farfi venerabil  crede , 

AnzJ  da'rifchi  più  reilar  ficuro , 
guanto  più  chiufo  II  tenga  porta,  p muro , 

82 

Viue  racchiufo  sì , ma  non  per  queiìo 
Cofa  lajciò,  cb'd  buon  gouemo  importe  ; 
Anzi  gli  refta  il  tutto  manifefto  , 

Che  {Officiai  fupremo  gli  riporle  : 

Ogni  mattin  s’aduna  a giunger  prefio 
Il  Configlio  de’  primi  di  fua  Corte, 

Dodici  de’  più  Si^i  ,cbe  fcflegno 
Fan  delle  menti  accorte  alT ampio  Regna . 

^3  . 

Cura  d vn  tal  Senato  ordinar  tutto , 

Cheta  Pace  ricbieggia , ò pur  la  Guerra  , 

Da  meffi,e  lettre  effo  relìando  inflrutto 
Di  quanto  occorre  fra  Sinenfe  T erra  : 

Altri  à Gradi  Egli  elegge , ma  non  indulto 
Gid  da  fauor,per  cui  fruente  s’erra , 

Ma  dafauere,  ed  arte , onde  fi  vante 
L’Huom  colà  Pre fidente , o’I  Gouemaate . 

Altri 
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Altri  Jìa  puf  di  regio  Sangue  nate  > 

Ricco pajfeggi  fitto  aurato  T etto  » 
Ignobile  colà  vien  reputato  ^ 

Se  di  notizie  voto  ha  t Intedetto . 

Uobil  fi  tieni  cl>i  di  Scienza  ornato, 
§uej!i  a'Gouemi,  e Magifhati  eletto, 
^ejli  d‘  onor , ^i^efii  d'impero  degno , 
Che  nell’ arti  preuaglia , ò nell' ingegno . 


89  . 

À Bello  mi  pane  vno  fi»  gh  altri  riti. 
Colà  fra  molti  più  palefi,  e noti , 

Che  y ergili,  che  fia  bella , fi  mariti 
A Giouia , che fia  ricco,  onde  la  doti . 
Spofar  le  Brutte  à poueri  Mariti 
Cui  Sere  infupplimento  larghe  doti: 
Sì  le  nozzje  adeguar,  mentre  fi penfi 
Com’i  defitti  Altri  col  prò  compenfi. 
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L'Arte  colà  fu»  perfezione  acqui fla, 

E ne'  lauori  fuoi  rara  fi -vede , 

Merci,  cbe'l  Figlio  al  Genitore  Artifìa 
Nell'opra  ijlejfa  operator  Jùccede  : 

Fra  gli  Europei  ogn'Arte  indulire  vijla , 
A quella  de' Cine  fi  il  pregio  cede , 

Sol  perche  fi  continui , e fenza  fine 
A gli  Eredi  peruenga , e più  s’affino . 

%6 

Pria  che  nota  Ì Europa  à gli  buomin  nojlri 
D'imprimer  lettre,  i Sini  inuentar  l'arte , 
Dejlri  Sìampando  i lor  più  culti  inchioShi 
D'elette  fiondi  fra  fittili  Carte , 

Notar  del  Cielo  i moti,  e quel  che  mojlri 
L’afiett»  di  Cillen , di  Gioue,  e Marte  : 
Scrtjfer  ficreti  dt  Natura,  e Legge , 

Da  cui  fi  tempra  vn  bui  gouerno,  e regge. 

87 

Anzi  che  fiffi  autor  Fabbro  Europeo 

Del  Fulmine , cbe'l  piombo  apre, e dijferra, 
L'adoprò  tl  Sina , e alte  ruine  fio 
Contro'l  nemico  Scita,  accorfi  in  guerra . 
L'Arcbitettor  di  quello  Ordigno  reo 
Anzi  forfè  di  grembo  all' ima  Terra , 
D'vn  Demonio  inuenzion , di  Sìragi  vago 
( Si  tome  fama  ) tratto  fuor  da  Mago . 
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Ma  pur  quanto  nelT  Arti,  e nel  Goueim 
Apparir  figge , e fi  molhar  prudènti  , 

T anto  nel  Culto  poi  degne  di  fibemo 
S'appalefiro  le  Sinefi  Genti. 

Doppio  Nume  odor  aro,  Vn  delT  Infèrno , 
Onde  rijpiarmi  lor  pene,  e tormenti  ; 

Vn  Altro  venerar,  ch’ai  del  comande , 
Onde  quinci  le  grazie  inTerra  monde., 

9» 

Adorar  come  Dei  la  Luna , e'I  Sole , 

Che  fhmar  fia  di  lor  fidi  Conforti  ; 
Pianfer  ,fifvno  il  lume  alTaltro  inuole, 
§jmfi ruine  loro  Eccliffi  apporti. 

Tati  le  Cerimonie , cb'vfar  fiale 
lui  la  Gente  in  far  efequie  a M orti  , 
Che'n  me  patera  , mentre  fur  mirate  , 
Desiarne  rifa  in  vece  di  pi  e tate . 

9» 

T ojlo  che  cbiufi  i lumi , e mandò  fiore 
Atiri  il  fiato  vital  dal  fin  dimfo. 

Lo  lauar  tutto , e profumar  d odore , 

Gli  compofer  la  chioma  intorno  al  vifi  : 
Lo  riueSìirdi  panni,  e à grand'onore 
Lo- collocar  fu  nobilfe^io  affifo’, 

^mndi  il  Defunto  vtfiaro , e vari 
Pajfar  con  Lui  dfcorfi  i fuoi  più  Cari . 
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Carreggiaro  le  Donne  ne' lauori 

lui  maSìre  in  trattar  pettini , ed  aghi  , 
Fregiar  di  gemme , ed  arricchirò  dori 
Sericbi  panni  con  lauori  vaghi  : 

Da’prepri  Alberghi  vnqua  no  mojfir  fuori. 
Refi fia  I lor  defiri  paghi. 

De' più  degni  le  nobili  Mogliere , 

Fr.a  Qafe  cuSìodite  prigioniere . 


^ .9?  . 

Conuocar  tutti  Affini  Slretti , auanti 
Di  dar  fipolcro  al  Morto,  t’ fidi  Amici , 

E pranéo  celebrar  fia  fieni,  e canti , 

Refi fijlofi  i fepokrati  offici: 

Stimar,  che  sù  nel  Citi  dagli  Angiol  finti 
Rejlin  raccolte  t Anime  felici 
Con  tal  letizia , e celeSìiale  feSìa , 
^^giu/o  in  terra  a' Corpi  Altri  uapprtfia. 
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Molto  iì  faltd  ^mhJm  < 

ChtfembraStMiz»di  termi  Dei,  ' 
Pitnaàdi  delizie, cèe-gìaraai  ' 

Veder' altra  non  /peri  eguale  à Lei : 

Ma  dalla  cara  Patria,  cb'Ie'nawM 
^iditci  trame  io  fentiua  i defir  miei, 

Eyià  mentre  colà  fiondo  lo  fc  orgia , 

Che  della  vita  mia  rifcbio  correa . > 

9?  . 

J'alfì  Legge  in Jùo  Regno  il  Regi  Sino, 

Cb'alt' Huom  fìraniereapital  pena  impone, 
S'ofi  di  porrei  piè  Jra'l  juo  confino 
Senza  licenza  ,cbe’t  Pretor  gli  done  : 
Ond'to,  che  colà  viffi Pellegrino , 

Rifibio  correndo  di  reliar  prigione 
Rauuif.tto  Europeo , prefi  cimfiglio 
Di  fcbmar  defir amentt  vn  tal  periglio . 

^Mndi  chiefidl  Padron,cbe  mi  conceda  ^ 
Girne  à'^^tino ; ond'vn  fìnpor  dell'Arte 
Jé  qviui  ammiri , mentre!  AI  uro  io  veda  , 
Che  da'fìiwrfii  Tartari  diparte. 

Egli  che  i'auuitò,  ch'io  vada,  e rieda. 

Non  pur  conjinteana  per  quella  Parte  ( no. 
Suo  Cocchio  Egli  mi  prefia,vn  Cocchiofira- 
Ou  Altri  nauigò  terrefire  Piano . 

97  ^ 

Taf  era  fatto, ch'Ionon  tiJRl  dica 

Cocchio  natante , ò pur  Barca  terrena. 

Che  quinci  ha  ruote, e quindi  all’aura  amica 
Vela  di/piega , e folca  mode  arena  : 

Corre  volante  fra  Campagna  aprica , 
Spinto  dal  vento,  onde  la  vela  è piena , 
Veloce  infaticabile  Delìriero , 

Rette  da  deliro  Auriga,  anzi  Nocchiero , 

98, 

Ciitnfi  à ^wneino  quell' ijìejfa  fera , 

E dell  Arte  ammirai  l'opra  fìupenda , 
Offerta  à gli  occhi  miei  Muraglia  altera , 
Che  cinquecento  leghe  il  corfo  ììenJa . 

Di  pietra  dura  era  formata,  ed  era 
Maffìccia,  e graffa  fette  broccia',  orrenda 
M ole  aU'ilìeffa  villa , che  D miri , 

Non  ch'ai  piè,  eh' è poggiar  là  fufo  afpiri. 


99 

é,' in  tento  mio  fu  M /calar  quel  r»>*to  , 

Che  duo  N e mici  Popoli  diparte  ; , i. 

£ //  da'Sini  rendermi  ficuro , 

Mentrio  ricorra  alia  contrarla  Parte,. 

In  me  natine  le  defirczia  furo , 

A cui  m’aggiunfi  ance  f iudufiria , et  arte  ; 

Agile  di  ferjòma , t fatte  alsroue 

tìtbi  d'alte  fahte  audaci  prone . ^ 

100 

Ma  pur  rimafi aW apparenza  prima 

Di  quelMuro,quM'Huom,(befiJgomeHte, 
Frali  fue  forze  mentre  quinci  lima,  • 
Ardua  quindi  l'imprefa,cb'tgli  lente.  . , 
Ma  pur  per  volar  fufo  à quella  cima 
Ali  prefiummi  t ingegniofa  Mente , ; . 

Infegnando  à furmar'al  piè,  chtfak 
Era  precipizio  lubrico  le  fiale. 

101 

^wìla,  ch’ai  fianco  à mia  di  fifa  cinfi 
Di  tempra  eletta  penetrante  Daga , 

Pronto  nudai  dalla  vagina, e Sìrinfi, 
Contro  quei  Muro,t’mprefft  colpo, e piaga: 
L'apri, gli  tolfifaffifc'n  Lui  diflinfi, 
Mentre’l  vibrato  acciaro  il  fen  gl  impiaga. 
Gradi  diucrfi,e  sì  ndU  muraglia 
Stampi  la  man  la  fiala  al  ptè, che  faglia^ 

lot 

Ma  quanto  maDgemol  la  fakta , 

E più  che  Jaggia,  temeraria  imprefa  , 

Facil  cotanto  > e riufiì  fpedita 
Da  quella  fommità  la  pronta  fiefa  : 

Che  dalla  banda,  ch'ai  feroce  Scita 
R ifponde,  s’ era  in  guifa  tale  rrfa 
Montuofa  la  T erra , c'n  parte  molle , 
Cbe'l  rifibio  d'ogm  male  al  folto  folle  • 

103 

Vn  de firo  folto  mi  rtndeo  ficuro 

Da  ria  prigione, e da  temuta  guerra  ; 
Scefe  à calcar  de' Sciti  il  Suolo  duro , 

Che  dal  Cbinefi  vn  tal  Tramezzo  ferra  : 
Strano fiupor, eh' Arbitro  refii  vn  Muro 
Fra  SI  vicina , e si  diuerfa  Terra  , 

E firbi  Abitatori,  non  pur  vari. 

Ma  ne’ riti , e cofiumi  anco  contrari . 

Sine 
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SimCMmp^ne  guanto  amene,  e bette, 

, '•  Ricche  di  piante,  e d'erbe,  e fiori  ornate  i 
Sembrar  cotanto  orride,  t'ncuUe  , 
Che  da'fanguigm  Tartari  abitate  : 
Juc-Scite  Genti  fitto fere  Stette 
Rigide  fi  moih^  T ronchi  nate , 

Matti  le  Sine;  Efìe  di  pace  amiche , 

^MÌle  d'egni  np<fi  njpre  nemicbe , 

. 

De'vefiigi  primieri  imprejfi appena 
l 'S^maUidi  apparfi  i fili  tari  Campi , 
■Oèa'lcor  mi  fìrinfe  timorofa  pena  , 

, ^ Cb'ioprolonghrHmorirana  né  già.  fiampi: 

, dldftre'ntonió  lotto  veggio  altrojcb’ arena, 
. . Che  et  alcun  piede  vmano  orma  non  lìampi, 

Humzia infaufia  almio cor,cb’IorrJlifiho 
Fra  quel  Defèrto  da  penuria,  e Jif  «/« . 

loti 

Su  quelT erren  cnruato  il  piede  errante , 

Di  Dio  il  fauorTo  m'implorai  denoto  , 

E quindi  moffi  tutto  in  Luifperante 
fra  quel  vedono fuol  d' Alberghi  voto: 
Non  molto  andai  ,cb'à  me  j'offerfi  aitante 
Colà  d" vn' Antro  vfiitc  vn  Huomo  ignoto , 
Che  cinto  il  fin  etifpida  pelle,  e nera 
Dubbio  nel  cor  mi  jì,  s Huom  foffe,  ò Fera, 

Huom  lo  conobbi  poi  fatto  vicino , 

Vn  mifer  Viatore , Huom  che  tradito 
Colà  fi  traui'o  dal  buon  camino , 

Oue  più  giorni  Egh  rrlìò  fmarr  ito . 

Me  come  vide  far  fi  pellegrino 
Verfi  la  parte,  oue  fifufinarrito  : 
Abdouevai  nei  grida  àrelìar  morto. 

Coti  filetto , finz  alcun  conforto  l 
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^ujndi  mi  dimandò  vie  più  cortefe , 

Da  qual  vento  Io  colà  fojf  portato  , 

Io  prontamente  feci  à Lui  palefe , 

Come’l  muro  de'Sini  ebbi  fcalato  : 

Sol  per  veder  de'T or  tari  il  Paefi  , 

E'I  gran  Calai  cotanto  renomato , 

E lo  pregai, che fcorga  à mela  via 
Atta  Reggia  del  Con  é Tartaria . 
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T raffi  vn  fofpiro,  e dijfi,  che  più  quelli 
Ritentar  non  voleua  afpri  Deferti  , 

Fra  cui  perduti  auea  i fuoi  Camelli, 

Che  s'atterrir  da  brutti  M oflri  offèrti , 

’Lopo  il  Deferta  you  idùemoni  felli  ^ 

D'apparenti  femhiantx  ricouerti 
D'atri  Serpenti , e firmidanti  Fero , 

Impaurir  le  denti  paffèggiere . 

fio 

Sentì  pietà  di  fut  fi  'tagure  conte , 

E replicai,  che  non  temea  il  mia  core 
Di  Sataniche  fihiere,  à fuggir  pronte  , 
AnzàalVeJfildi  quello  Dio,  eh' Io  odore  s 
Meglio  il  venir  di  quetti  Spettri  à fronte , 

Che  languir  quiui  fra  l'alpeiìre.  orrore  : 

Dijhe  tanto  il  pregai , che  vinto  al  fine 
Moffe  mio  Duce  I orme  pettegrime . 

Ili 

M offe  e antro  al  Deferto,  che  diftorro 
Dugento  miglia  confua  vafta  arena  , 

Ecco fraviavnfuo  Carnei  precorre 
Di  vettouaglia  carico  la  Jcbiena.  : 

Pronto  ver  Lui  quel  T art  aro  fin  corre  , 

E prefi  per  k redini  l' affi  ena; 

Ben  giunfe  QmIÌì  ydiffe,  àNoi  op^tune 
Atta  liane hezAa  acconcio , ed  al  digiuno  . 

Ili 

Caminammo  cibati  di  farine , 

Che  caricò  ilCamel  ben  giorni  venti. 

Anzi  alveder  di  quel  Deferto  il  fine, 

Fatakà  tante tfortunate  Genti . 

Varie  vSmmo  fra  via  veci  ferine , 

Vrli  di  Lupi,  e fifehi  di  Serpenti , 

Ala  non  ofaro  à farmi  infitto , e fcherno 
Apprefintarfi  i Afoiìn  reid'Auerno. 

Poiché  più  giorni  fitto  aperto  Cielo 

Albergai  fra  Campagna  orrida , e fetta , 

Al  fin  pur  peruenimmo  à Camueto  , 

Che  dal  fuo  nome  la  Prouincia  appetta: 

Gente  non  è cotanto  accefa  in  zelo 
D’ojpiw  Fot  afri  eri,  corno  ^mtta  > 

Che  dotta  propria  Cafa  anco  fi  foglia  , 

Ondi  adagiato  il  PtUegrm  raccogtta. 

Sfatta 
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Stanchi dahngOt  e faticofo  e^U» 

Quegli,  che  ci  a&ergòjrumuri  fuei 
ciTucci  delle  Comi  di  Causile , 

Del  latte  Uro  abbeueroccipoi  : 

Qjùndi  l'Albergator  trajfi  da  SìaUe 
Duo  correnti  Deiiriert,d  portar  Noi; 
JJvHO-à  me  diede,  e l'altro  al  mio  Confane  > 
Che  femmi  al  gran  Catai fidate /corte. 

”5 

Siede  Guardian  delTvltimc  Lxuante 
Celebre  al  Mondo  del  Catai  il  Regno  > 

Di  riccbezxe  > e dt  popolo  abbondante , 
Cb'armbilfuperbo  cord'vn  fero  /degne, 

> Gente  non  è,cbe  d'EJfa  più  fi  vante 
Di  franco  aràre  tedi  veloce  ingegno: 
Ogni  altra  fcheme,t  affermale  he  mfdepta 
Vn  occhio  ferbi,  ed  Eba  duo  ne  tegna , 

iì6 

In  mezzo  al  Regno,  e quafiS'  lui  nel  core 
Del  Polifango  tù  la  Rina  fieàe 
La  Reggia  di  auel  barbaro  Signore, 

Che  dalF  iato  ai  Dio  nato  fi  crede  ; 

Quelli  f cbe'l  Popol  fuo  qual  Nume  adore , 
In  grembo  alla  Città  mantien  la  Sede , 

Che  n occupò  ben  la  metà  di  quella 
Ampia  Città,  che  Cambalù  t appella . 
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Serba  il  Palagio  fuo  forma  quadrata 
Architettato  con  dfegno,  ed  arte  : 
Q^tro  Porte  mantiene,  ond' adombrata 
R^i  del  Mondo  ciafeheduna  Parte . 
EJce'lgran  Con  da  quella,  che  dorata 
Febo  rimira , oue  dal  Mar  fi  parte  ; 
fiuafiEoli  un  nouo  Sol,  cb’al  Sol  conforte 
D'tmgujh  maeftade  il  giorno  porte . 
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Fra  r ampio  Albergo  fuojèrba  Giardini , 
Ampli  Laghi,  e feluatiche  Forefle 
Non  men  di  quel,  che  faccia  l Rè  de'Sini , 
Non  però  tì,  che  Prigionier  ut  rejle: 
Dfeorre  in  varia  parte  à pellegrini 
Noui  diporti,  cbe'l  fuo  Regno  apprejle:  ■ 
Veder  fi  lafeta , e fpejfo  Genti  elette , 

Ma  cani  vn  Dio , all'Audienza  ammette. 
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Pria , ch'introdotto  Altri  fiveggia  auatttt 
A quel  Monarca , e miri  il  grane  spetto  , 
Stoter  fad'vuopo  l' abito,  ch'ammante. 
Indi  lauar  d'acque  odorofe  il  petto  : 

Refial  nudato fen  gti  antichi  ammantit 
T ulto  Jfirante  odor , pulito,  e netto 
Guidato  viene  anzi  alfuperboTrono, 

In  man  portando  ad  offerire  vn  dono. 
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Ma  quel  che  peggio  > e ’ndignità  fi  rende , 
Culto  douMto  à vn  Dio  quelTHuom  dimdda, 
Mentr’jppo  il  Soglio , che  gemmatojfieade 
T enga  di oro  vn' Altare  d dgftra  banda  j 
Stà /opra  tw  Incenfiero,  Ch'Altri  prentk , 
E genujieffovn  grato  incendio  manda  , 
Pna  cbt  parti  al  gran  Cane , e fra  gli  odori 
Frega fduud Lui,  mentre  ladori. 

I2t 

Vdendo,  eh’ lofugp  dal  fuo  nemico, 

T urbò  il  Superbo  F accigliata  fronte , 
Rinnouando  nel  cor  lojdegno  antico , 

Si  che  proruppe  Egli  in  rampogne,  ed  onte: 
VlacvJjì,  e dijfe  poi , che  fimpre  amico 
Fu  de  Stranieri , emoFìrò  loro  pronte 
Opre  cortefi , e diè  lor  fidi  Ofpizi , 
Ondefempre  i favi  Dei  trouo propizi. 
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Tra  l'ampia  Sala  iuan  Minilìrì  intanto 
Apparecchiando  funtuofe  menfe. 

Mentre  le  vefta  altri  di  ricco  ammanto. 
Le  Vafa  alle  Credenze  altri  dfpenfe. 
D'orovn  Nappo  mirai  capace  tanto. 

In  cui  lafete  il  gran  Signore  fpenfe , 

Che  più,  che  'Tazza  mi  fembrò  fimile , 

N ella  grandezza  d fpkndtdo  Badile . 

Ciiruaro  d terra  il  pii  quiui  le  Genti 
Come  gli  offerjè  il  Pagmo  il  Nappo  d'or», 
E fé  fonar'  armoni^ accenti 
Difpofla  intorno  va  muficaleCoro. 
lo  vidi  d' ogni  forte  efebe  piacenti 
A deliziar,  non  cb’d  recar  rìfloro: 

Vna  ncn  Jcorfi,  vnapiù  vfata,  il  Pane 
Non  ammtffo  alla  mtnfa  del  gran  Cane, 

Tol- 


V N B E 

rt^' 

Tcke  che  far  b menjc , ordine  diede 
A Cortegian , Jìdo  Maiordomoebttop 
Cb’egh  fraCafaÀLui  natiua  Sede 
Mi  doni  OJpizio , e nobik  ricetto  ; 

T atto proueggia  ,c bel  mio  vopo  chiede  : 
Ne  tnrdò  Quegli  ad  oNtedir’  al  detto 
Del  gran  Signor t che  tì  h Scettro  regge  ^ 
Che  ftlfuo  cenno  inufolabil  Legge, 

Ma  troppo  fora  ,fe  de' feri  Sciti 
Neil' apre  loro  inilabilit  e incoranti 
T utti  voglia  contar  barbari  riti j 
*.  Come  fra  lor  la  Crudeltà  fi  vanti: 
Conelufi  di  pafptrad  altri  Liti 
Io  mentre  quiui  era  gradito,  auanti 
Che  per  leue  cagione  Ofpiti  infidi 
Sian  delf  buoni pellegrin  crudi  Omicidi, 

ii6 

Jo  perciò  nanamente  prefentato 
In  atte  vmik  alTartaro  Signore, 

Di/^fio  di  partir  cbiefi  eomiato , 

Cratàe  rendendo  d“  ogni  fuofauorr. 

Quegli  gradì, cb'iomi  Mmojhi grato  i.- ' ■ 
^benefizi fuoi , e aggiuufe  onore 
Noueaif  antico , ed  ai  partir  fi  refe 
Nonmen, che  nell  arriuoàmecorteji,  . 

\Vf 

Di  ZibeWni  due  pregiate  pelli 

Volle , cbe’n  deno  à fua  memoria  la  parti  ; 
Fecepojcia  condor  ben  tre  Camelli, 

A'  ^nggi  difiofli , à fame  forti  : 

Ordine  Mede , che  corcati  Quelli 
Di  veitouaglia  di  Muerfe  forti , 
lo  re  ih  accompagnato  nel  camino; 

Sin  ch'io  trafcorra  oltr'ogni  fuo  confine, 

n8 

Tamar  penfaidal  natio  amor  futfò 
Al  patria  Suol,  ch'io  fojpirtùfouente , 

E di Houo  laTomhadiTomaJò 
Eiuerime  fra  t Jndiio  Oriente  : 
Erontoprefi  UviaverfotOccafi, 
Scendendo  ad  Aulirò  ver  la  Sina  Gente 
A rimirar  quel prodigiojò Muro, 

Ch’aUor  (b’w-lafiald  mi  fei  ficnre. 


CIMO* 
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Poiché  TaJproDeJìrto  Io  tropafiai,  i 
Seggio  d" errar , Campo  tTI  nferna  guerra 
Ginn  fi  à Calamo , à piè  de' Manti  Akai  , 
De' Sciti  Zagatei  primieraTerra: 

Quel  grana  Imperatore  del  Catai 
Colà  Jerba  il  Sepolcro , oue  fi  ferra 
Lungo  tratto  il  Cadauero  condutto 
tra  dure  efequie,e  pianto  acerbo, e lutto. 
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. Del  Corpo  ef angue  le  feguaci  fchiere 
A quanti  n'incontrar  dieder  la  morte,' 
Ite,  dicendo  ,giù  fra  F ombre  nere 
' Afar’al gran  Signor'ofiiquio ,e  Certi;  < 
IBf«  mi&,e  milk  Genti  pajfeggiero 
T aluolta  n'affrontar  fatale  firte  : 

Ah  barbaro  cofiume,  ab  grane  torto. 
Spegner' il  Vino  à far  onore  al  Morto  . 

Seguendo  il corjòde'fdrgenti  Imam, 

Sempre  di  neui  incanutiti  il  crine. 
Pungendo  i miei  Carnei, di  fama  grani , . 
Vidi  de' Sciti  l'vbimo  con^e:  ' 

Giunfi  à mirar  Quelk,  cbe'l  Gange  lata  y 
Riue fra  l'altre  rarrte pellegrine  ; 

£ ben  recar  lor  può  vaghezza  , e rifi  , 

Vn  Piume -originato  in  P or adifo.-  . \ 

IJJ 

i^D'eJfo  n'adombra  t -onayt  l'altra  Sponda 
pianta  fimbianteal  Pico,  detta  Mojè, 

Di  Poma  fuauiffime  feconda , 

Poma  fi  come  aoki , anco  odoroft  : 

Qmllo  interdetto  Frutto,  onde  ni  abbonda 
Ogni  vmana  mifiria,  quel  cbepoji, 

A bocca  il  primo  Padre,  vn  fi  di  QuefU 
fSe  vero  ti  nome  J che  colà  ne  relìi . 

*33 

Vna  tal  Gente  > Io  come  mtefi , nafte 
Dell  aureo  Fiume  itti  fra  belle  Rine, 

Che  Makmn  cibo  il  fuo  digiun  non pafte; 

Ma  dell'odore  di  quel  Pomo  vine: 
S'vnquaaSuien  ,cbepetkgrmalafte 
Le  dilette  da  Lei  Sponde  natiue,  x 
. Seco  porta  quel  Frutto,  onde  la  vita , 

Dalla  fragratuaJna  reSìi  nutrita . 

r Tutto 
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Tuttp  corrt  ituototOrìcHte 

^ itffiarfi  del  Gange  alle  cbiar' acque  » 

In  cui  l'Alma  mondar  crede  laGente  , 

£ innocente  tornar  cem'Elta  nacque  : . 
Prezicfa  non  pur  /* onda  lucente 
Si  rende  al  bagno , ma  cotanto  piacque 
Fra  fete  eftiua,  che  fra  menfi  loro 
Labebber  Prenci  > e Regi  in  vofa  d'ere à 

*35 

M»  dout  nonginngeo  la  dira  fame  > 

Cb’i  Cori  t-mani  vnqua  non  rende  fazif 
S’ Altri  n impone  à cbi  louar  fi  brame 
Tra  gli  ampli  Fiumi  anco  Gabelle,  e Dazi  f 
Di  Bengala  il  Signor,  che' Ifuo  Reame 
Colà  difiende  con  immenfi Jpjzi 
Fa  paga/'  oro  à cbi  frali  molle  argento 
fiagmarfi  veglia  0 purgar  [Alma  intente  > 

. . 

^tmtdi  ricchezze  ampbjfrne  póffiede 

Sj^l  Signer/cbe  di  gemme  orna  la  ebiema: 
Superba  d quell/ Reggia  ,en’ baia  Sede» 
Che  dal  fue  Regger  'Bengfia  fi  noma: 

S^lt  alta  Villa,  che  Jat  Gange  fied$ 
Giunto  àt/eder  con  tuia  corcata  fuma 
Dtlhea  forte  incontrai »mapoi  darei 
Infortuni  crudeli  Io  la  perdei  • 

*37 

Sinuegl&  quel  Si^àr  dvm  miaCamtUo, 
Mentderggr  collo  altero  £gli  il  vede»  , 

E perch’al  fre  dominio  Inceda  quella  , 

D'or  miilé'dramme  atmouerar  mi  fio. 
Tiappè  finfi.  il p-i^>  mentrvn  Augello 
Stimò  manto , e'n  pregio  fi  ttneo , 

Che  lo  jborfi  perLtei  giunfr  à tal  figno , 
Cb' AJtri fetta  eÓprar^da  Quellavn  Regfeof 

*3« 

Colà  fra  Giti  feren  veda  il  n-mato 
Monocoiata,  Augel,  ebe  caro  à Die , 

E ntlGìardin  di  Età,  foggio  Leato 
Q^lPup^ crede,  the'l  natal fortìo: 

Vagò- fra  [ ariafempre , he  aria  nato  » 

E filo  alkrpoti,  ch'egli  netrìo , 

T i^r'i  che  per  k CiH  mai  non  fa  frorto, 
Seejò  alUT  erra  in  fen  fi vidde  morto. 


Eortunato  ehi  troua  odor,  che  venne  ' • 'f 
A ripofarfi  in  Terra  in  grembo  à morte 
Il  mirabile  Augel , cbe  piè  non  tenne  ; , 

Ben  dir  poteo,  che  trtuù  lieta  forte  : 

Vna  fidi  fue  belle  aurate  penne. 

Che  joura'l  crine  altri  per  pompa  porte  g- 
Tale  fi  crede,  cbtvrtù  c.  nfrriù , V 

Che  da  pia  grani  rifcbt  altrui  prrjtrui  , , 
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^tdndi  il  Rè  delMagerper  prezzo  dona  * 
D' vna  tal  penna  ampli Jfrno  Tefvro , 

Onde  la  porti  jù  reai  Corona , 

Come  pregio  maggior  ,che  gemme , ed  ere: 
S* à guerra  vnquanco  k cbiamò  Belkeia  , 
Riportar  crede  il  trionfale  alloro , 

S'alle  fue  fcbiere  il  precorrente  Alfiere  3 
Quella  fa  [ Elmo  faor^eCtmieroM. 

*4* 

Di  varie  Vettouaglie  riforme»  \ 

Racquifiate  ricchezza  , and  I»  fotta 
T ornar  lieto,  e contento  al  patrio  Ut»»,  \ 
Hon  contnaSìando  empia  Fortuna,  e reai 
Dalia  Reggia  di  Bengala  partito. 

Mentre  de' Fiori  la  Sìagion  ridea  , 

Veri  aureo  Gange  rinnouai  viaggio  » . . 

E ginnfi à far  dell' onde  fuepeffaggit  4 

*4* 

Del  Mar  Eoo  lungo  le  riue  arnia/  ' 
Senza  trouar' altra  obitataTerra 
Fuori  di  Deb, Terra,  thè  fcbiuai 
Per  non  trouar  da  gli  abitami  guerrai 
D'OriJfa  al  Regno,  ed  à Detan  pajfai»  ' 
Due  la  Rupe,  cbt'l  Diamante  ferra , 
Efeguendo  ilcaminfraviafobngm  \ 
Peraenni  al  nobil  Regno  di^ar/^m,  .y, 

. *43 

^La  Re^ia  onde  fi  nomi,  e più  fi  pregi  t 
Vim,t'lfùoRè fuperho,ebt fivtmào  ’K 
Che' n fuaCartt  ferbò  Figli  à Regi , i 

Che  come  Paggi  egb  fi  manda  auanti  : 

A guerre  inuia  ton  gemme,  e ricchi  fregf- 
L'amate  Donne  fra  gii  arcieri  Amanti-» 
Onde  Forza  aUa  mano.  Ardire  al  core 
AgUAbamidiAiaèteaceendaAmetrr, 

le 
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Ig  eoli  rimirai  iìr/uio  coHume, 

Fra  gli  Eoi  non  veduto  in  altro  luogo  > 
Spettaeol  di  pitti , mentri  confume 
Òj^l^  vn  foeoreh' Amor  giunji  ad  vn  Giogo. 
AUor  che  fpento  il  fuo  vitale  Lume 
Si  componga  allo  Spojò  ardente  Rogo  » 

Si  prepara  la  Spofa,  onde  Conforte 
^t^’n  vita  gli  fagli  rejli  in  morte , 

»45 

Ma  pria,  ch'ai  foco  Ella  fi  fpofi,  rende 
Ricco  l'eburneo  fta  ^ abiti  adorni  > x 
.11  gemmato  monile  al  collo  appende , 
Inorali  crin,come  fi  nozze  tomi , 

Stnol  di  Congiunti  i confortarla  attende 
Alla  beU'i^ra , e eh' Ella  pur  i adorni , 
Accompagni  il  Mar  ito,  onde  giocondo 
Rinnoui  l'Imeneo  nell'altro  Mondo. 
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Ciò  detto  r Infelice  apre  ridente 

Ambo  le  braccia , t fatta  in  mezzo  al  foco': 
D'intorno  applaude  la  raccolta  Gente  , 

E d'armonie  fa  rijònar'il  loco . 

Col  Morto  arde  la  V iua,  e fra  P arderne 
Rogo  confuuta  Con  amaro  gioco 
Col  tener  caldo  dello  Spofo  mefee 
Il  Jmo  feruente , e tvn  dalf  altro  cr^ce . 

Io fatta  in  Bifitagara^quando  intefi 1 ^ -«j 
Ch'ali  Ifola  Zelano  conuicina 
£ra  da  loHtaniffni  Rfe/t 
Giunta  Nane  di  Gente  pellegrina  . 

T ofio  mi  cadde  in  mente , eoe  difeefi 
Da’ Lidi  noflri,  là' ve’ l Sole  inchina 
Foran  Mercanti  à quel  Terreno  adorno, 
Ond'io  poffa  con.  lot  tentar  ritorno. 


*4« 

EUa  giungendo  vedouata  M oglie 

Là' ve' l Conforte  ardea  fra  fiamme  accefe 
Le  gemme  al  feno , i furi  ai  crine  toglie, 

E Mtrui  di  pompe  fue  fajf  cortefi  : 

In  bel  farfetto , fcojje  lauree  fpoglie 
Ella  rimafa , foura  vn  Palco  afeefe  , 

Palco  <£ orrida  Scena , oue  prepara 
Di  fe  medefna  vna  T ragedia  amara . 

*47. 

Mentre  piul fuco  dalla  pira  vote , 

Gira  tre  volte  al  Catafalco  intorno  , 

T re  volte  arrelia  il  piede,  e adora  il  Sole  , 
Da  Lui  pregando  vn  fortunato  giorno  : 
^mndi  prorompe  in  feruide  parole , 
Compofla  in  atto  di  pietade  adorno , 

Prima  àgli  Huomin  fauella,indi  ode  Dine, 
Che  congiunfe  Imeneo , Amor  legonne. 


. . 

Sourvn  Naulgh'o  dall'amena  Rina 
Fatto  tragitto  all  Ifola  Zelana  , 

Colà  ritrouai  Gente,  che  natiua 
Era  della  mia  Terra  Lufitana . 
Imma^nar  ti  puoi  com’Io  gioirla  , 
Mentre  fra  Parte  sì  remota,  e lìrana 
Compagni  incontri  à me  diletti , e fidi  , 
Per  cui  tomi  à vederi  patrij  Lidi . 

_ *5»  , 

Partimmo  da  quell' Ifila , il  camino 
Prefo  verfo  Ponente , nauigando 
Con  la  Prua  tuttauiavolta i Gberbino , 
Greco  Leuante  projpero  Jpirando . 

Già  trapalato  il  Capo  Camerino 
AAemo  Noi  felicemente,  quando 
Si  fero  incontro  I Ifole  M aldine  , 

IJhie  intuite , e d" abitanti  priue. 
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O Voi,  che  Spofi  di  Mogliere  degne , 

Che  per  farui filici  il  Cielvi  diede. 
Mirate  il  granii  amor  ,c  he' n Donne  regne. 
Che  viuer,  e morir  vofio  ne  chiede . 

Spofi  imparate  ò Voi , come  non  fpegne 
M arte  l'affetto , e la  denota  fede  : 

Morite  con  gli  Spofi , onde  beate 
Afempitegne  nozze  rinafebiate . 


*5? 

Ben  mille,  e mille  fon  quell  I flette , 

Sparfe  per  lungo  tratto  d ogni  banda  , 

In  gufa  accolte , e fra  di  loro  Ihette, 

Che  fimbrar  foura'l  Mar  teffer ghirlanda. 
L'Indica  Noce  iui  da  Piante  elette 
T al  cria  Pomona , ebe'n  più  parti  manda 
Al  vopo  vmano  lo  flupendo  frutto , 

Ch'ai  Nocchier  dii  per  nauigitril  tutto, 

T X I ra- 


>54. 

I rami  di  quelf  Arbore  gli  danno 

T auok,  e chiodi  à formar  Prora  > e Poppa, 
Le  foglie  ifiH  à tejfer  bianco  panno , 

E per  vele  gli  di?la  fiorza  Roppa: 

Il gufcio ^ange ,e^  queU'vtil danno 
Indurire  Fabbro  traggo  Vajb  ,e  Coppa, 

• Il  candido  medollo  indi  gli  diede 
Ciba,  e beuanda,  ehe'ì  camino  chiede . 

*55 

Varcate  le  M aldine  vee  mefe  muro 

Solcammo  il  Mar , fin  che  ci  porti  il  vento 
Al  Capo  di  Speranza  > ch'àNoi  fero 
Cefo  fatai fi  refe  di  T vrmento  : 


Fra  procella  crudel  mentre  l N occhierò  •/. 
Rejla  à far  fchermo  alt  onde  mfelh  intento 
Fra  Scogho  ajcofo  fitto  il flutto  ofeura 

CorJèdfirirt,efì  naufragi  duro,  t 

*5^ 

Il  NauigUosaperfit  e rotto  diede 

Cote  gli  Huomuti  te  Merci  ali'auid' endti 
Che  con  orrore  cb*o^ni  altro  orrore  eccede  > 
Afforfi  fra  voragini  profonde 
Io  tììoi  niMo  oprai  la  mano  > e’I  piede , 
Che  Jhluàgiunfl  à queBe  infaufle  Sponde  : 
Ceti  rimafif  Altri  riftawh  afforco  ) 

Orbo  et  Amici , e priuo  di  emporio  • ' 


IL  FINE  DELL’VNDECIMO  CANTO. 
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ALLEGORIA» 


STANZA  VI. 

Ampio  Teatro  à publico  Mercato , 
eh' lui  diuerjì  Mercatori  fanno . 

IL  Mercato  dcirifula  dì  Giaua  ìimbulcggia 
quello  dcll’VmaDa  rtea.  Li  Mercanti  dì- 
uerfì  d’abiti,  e di  modo,  concorrenti  ad  e(To, 
rapprefentanogli  HuotninifChe  nel  Mondo 
fi  veggiono  fra  di  loro  vari,  n< 'gradì , profef- 
(ioni,  e conumi;  ropcrasioui  loro  poflòno 
dirfì  le  merci , che  traporcino  per  cfaficare , e 
per  ritrarne  da  elle  guadagno.  Coloro  telice* 
méte  le  contrattano,  ebe  la  loro  negotiatione 
indrizzano  per  lo  Cielo , intenti  à tramutare 
Iccofe  caduche, e temporali  con  1$  permane. 
ti,  ed  eterne  t ma  pochi  fono  Cofloto  io  para- 
gone dell'altra  Gente, che  per  fine  si  nobile 
inceruengono al  Mercato  dell'vmaqa  vita;  lì 
come  altresì  pochi  furono  Quegli, che  al  Mer* 
tato  nella  Grecia  celebrato  cotripariuano  per 
approfittarli  nella  Sapienza;  trasfercdoli  mol- 
li tolà  ( come  dille  Pittagora  ) ò per  ambizio- 
ae.d'applauliiV»  giochi  procacciaci;ò  peraui- 
ditldi  guadagni  dalle  vendite,  d dalle com- 
pere  riportati.  La  bteuità  del  tempo,chc  refld 
aflcgnato  i quel  Mercato, ci  aniiiionilce di 
quello,  che  prop^zionaiamence  ci  rcfli  pre- 
Icricio  nella  prefente  vita , venendoci  detto 
dairiftelTo  DiotNcgoziace  mentre  ch'Jo  rfgo. 

stanza  LXII. 


nefeamente  li  vefti  gli  diuenuto  mancipo  d' 
vna  Donna:  il  che  vagamente  efprelTe  Tor- 
quato Taflb,  così  cantando  di  Lui; 

MIrtffi  fui  fra  UMtORÙ  Ancelle , oeroft 

Fa*olej>giar  co*  la  Conocchia  Alciic  f Otti.  |. 

Sef  Inferno  efpiigni , rcjfe  le  Stelle  ; 

Hortorceìl  fifa:  Amor  lo  gxariJa,erUc, 

stanza  LXXII. 

.Seggio  d'vn  Rét'che'l  Popoifuo  cappella 
liettor  del  Mondo,e  com'^vn  Dio  l'adorat 


NEHa  Cicli  dì  Qmnfai  Reggia  del  Ré  del- 
la China, li  vede  efprelìa  U mondana^ 

Prorperìci , la  quale  puoOi  allegoricamtnto 
chiamare  Città  abbondeuole  di  tutti  i beni 
terreni;  Città  grande daH'ampla  potelli , che 
conlccui;  debaiolà  dalla  copia  de'icnfuali  di- 
letti, c varietà  di  fpallt;  pompofa  dall’appa- 
renze  di  magnificenza;  ricca  dal  cumulo  del- 
f’Pto,  dell'Argento.c  delle  preziofe  Gemme. 

Il  lungo  viaggio, e tortuofo,ccamezante  fra-s  ^,0  < t 
l'Ifola  del  Mercato,  e quella  fuperbaReggia-a  ' ' 

Chinelè,  denota  la  lunghezza  del  tempo,  Icj 
dilHculcadi.ed  i pericoli, che  Ibuence  fi  di  me- 
flierc  di  valicarne  auanti  , che  altri  coli  giun- 
ga, doue  la  Profperìcà  mondana  alberghi . Jl 
torcimento  del  camino  difegna  gli  errori  de 
viaggianti  i Quella, che  gli  amatori  Tuoi  dal-  - ^ 

la  retta  vìa  della  Virtude,  e dellà  Verità  di- 
Aorce  . Qmndì  quelli  Aolti  colà  nella  Sapic-  Up.<.f. 
za;  Errammo  dalla  via  della  Verità. 


GHimbeUi  Ctrtegiani  Jparfer  belle 
Verte. 

O Velia  pompa  mondana,  che  fpe;ialm{- 
tc  conAAe  negli  addobbi, ed  abbiglia- 
menti de  gli  abiti  hilìureggianci,s’appalefa  ne' 
Cortigiani  del  Rèdcll'libia  fiorneo;  vengo- 
no pciciò  congruentemente  nominaci  imbel- 
li i elTendo  la  mollizie  delle  vcAi  eonttal'egno 
di  quella  dell’Animo.  Quinci  Achille, mentre 
dimorò  fra  le  figliole  di  Lìcomede  ammanta- 
to di  fpoglie  ficminili , quafi  dalla  vcAe  Egli 
prendelTe  qualità,  diuenne  eAèminaio,  appa- 
rando vilmente  Parti  di  Venere  ; EgiiRelTo, 
che  per  prima  era  Rato  daChìrone  ti  nobil- 
mente  inAruteo  in  quelle  dì  Marte.  L'ìAelfo 
Ercole  inuitto  domatore  di  MoAri  parue.che 
{inarriflc  ogni  fuo  pregio  d'antica  Fonezza, 
allora  che  depoAo  il  cjuoiodcl  Leone,  don- 


STANZA  LXXVIII. 

Del  Sina  Regnator  [Albergo  adorno 
Ricco  fuperbo . 

L’Albergo  pompofodel  Ré  della  China_a 
nella  Città  del  Qiiinfai;  Agnra  tfiiello  def- 
la Superbia , Albergo  torreggiantc  nella  Città 
della  mondana  Profperità.In  quello  foggior- 
na  il  Fortunato  del  Mondo,che  nel  poAelìb  de’ 
beni  tecrcni  ripongala  fua  felicità  ; laondcj 
CictàCeleAe,  A come  denota  il  nome,  venga 
pominaca  ; in  fegno,  che  vn  tal  Felice  altro 
Cielo  non  riconoica,che  la  terrena  Città  del- 
la fua  Ptolperitide:  in  qucAa  opportunamen- 
te fi  dice, che  viua  vn  ni  Figliolo  della  Fortu- 
na  occulto , e fra  l'ambito  delle  proprie  muta 
rìAretto,  in  guià  di  piigioniero;  volendoli 
perttò  lenificare,  che  vn  lale  profpetato  fi 
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!»• 


ter.  Kog. 
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dia  afcoro  tilt  cognizione  di  le  licfh,  «'pri- 
gione de' propri  aìfeiti . 

stanza  lxxxxv. 

PreyF  coniglio 

Di  fchiuar  deliramente  vn  tal perigb'e. 

La  fuga.che  dalla  Cittì  del  Quinfai  lipre- 
fe  il  Lulitano, temendo  dì  rimanerui  pri- 
gioniero,aoiinonifce  altrui  miflicimenic.ehe 
u fugga  dalla  mondana  Prerperità,  fé  da.Tin- 
ni<lie,e  pcriecuaionì  de  gli  Huomini  brami 
nonpurd’aHìciirarli  ,ma  di  declinare  in  tal 
maniera  i ViziiChe  non  redi  da  loro  arredato 
peigione.  Ij>  Prorperitì  degli  dolci  (diceil 
Sauio)  gli  potrà  in  ruina,  il /iato,  che  /pira 
dalla  Profpcritj,  tiefee  vn  tal  rento  Audrale, 
che  arrechi  ì gli  animi  grauezaa  nel  bene  ope- 
rare , caldezza  di  Concupilcenza , vmidità  di 
Senfualità,  nebbie  d'ignoranze.  L’a/Buenza 
delle  Tue  acque  Iti  vagamente  paragonala  al 
Fonte  dell'Epiro',  che  i’accelc  laccio  fpegne  , 
c le  fpente  n'accende , onde  didè  il  Pcitarcà . 
l'ma  Fonti  hi  f Fpìre  , 

Di  cui  fi  ferititi  cb'tjfauiofruW tlla 

Ogni  Jpenta  fnctlls 

Acetneti,  • f pegni  qunl  iron/tfft  nccefii . 

Efla  con  Tacque  Tue  fmorza  il  foco  delle.. 
Virtudi , e rauniua  gli  ardori  della  Concupi- 
feenza.  I danni,  che  cagioni  la  mondana..» 
Prorpcricà.aliamence  ligaiUcò  Crifolcgo, co- 
si dicendo;  Matrigna  della  Vinti  la  Profperi- 
tì  applaude  a'fuol  portatori  d fine,  che  noc- 
cia  loro'.c  con  infelici  auocnìtnenti  così a'iuoi 
fortunati  arride,  che  nel  dne  fabbrichi  loro 
la  ruina  ; porge  nel  bel  principio  à bete  a’ funi 
conuitaii  nettare;  ed  ambrofa  ; e quandqgli 
veggìa  inebriati,  roinidra  loro  il  veleno . 

STANZA  C. 

Ma  pur  rtmafi  all’apparenza  prima 
Di  quel  Muro  quaPHuótche  fifgomFte. 

L’ Altezza  della  Muraglia  repatante  il  Chi- 
nefe  dal  Tartaro;  prelenuia  al  Pellegri- 
no Lufitanoin  tal  maniera  ardua,  e pericolo- 
fa,  che  quali  diiperò  rìmprefa  dì  lupcrarla  , 
denota  la  didìcultà,  che  Aliti  ritrouì  nel  paf- 
l'aggio,  che  conurnga  farli  dalla  mondana  fe- 
licìtade  alla  miierii,  dalla  ricchezze  alla  po- 
tierta , dalle  lautezze  abbondanti  alle  fqualli- 
de  penurie;  dal  (allo  pompol'o  à gli  vmili  di- 
fprczzi.da'dilcttidcl  Senfo  alle  continenze  . 


Vna  tale  imaginazione  di  Ibdis/àzioni  anda-' 
te  li  para  altrui  dauantc come  vna  diflicultufa 
(alita , che  dalla  fola  veduta  l'anerrifca  ; non 
che  l’inuogli alla  prouadi  lupcrarla.  Ccrtil- 
(imo  leflimonio di  curio  cidii  rcfeSeiicrìno 
Boezio,  il  quale  elicndo  palTato  dalla  ptol'pe-  CM.pbu. 
ta  airauuerlà  Fortuna,  cosi  icmenzid:  In  ogni 
luuerlicà  dì  Fortuna  in fclicilfiroa  qualità  di 
mifetia  d l'edèr  (lato  (elice . 

STANZA  C. 

Ma  pur  per  i-oiar  fufo  à quelli  cima 
Ali  pr^mmi  t ingegnofa  mente . 

La  fcabtt  del  Muro,  che  alla  veduta  ap- 
parlò  ìnfuperibii'eteftd  pofeia  fuperato 
dall'opera  ifteflà,  tellimonia , che  ogni  impre- 
fa  più  ardua , e dìfficulcolà  pofla  rimanere^ 
vinta,  mentre  li  reggia  maritata  vna  Volontà 
gcnerofi  à vn  deliro  Ingegno  ; nafeendo  dal- 
l'cccitaineoio  di  quella  l’animolà  Operatione 
di  quello.  Dal  conforziodi quefli  due  pilsd 
arditamente  Giaibne  alla  Ccmquilla  del  Vello 
d'oro , ponendo  in  non  calere , che  precorrer 
doueflc  vna  petìcolofa  nanigazionr,tozi  che  Bir.Tnt- 
giunger  pote/Te  1 Coleo;  li  doue  peruenuco 
cra/cor/i  diuerli  fatali  rtrchijs'acciofe  à nuo-  ateC. 
ue  facichcA/omatore  di  Tori  fpiranci (beo dal- 
le nari,  fopitorc  di  vegghiante  Dragone  guar- 
diano dell'aurata  fpoglia,  ches'acqu  flò  co- 
me Trofeo  di  Vittoria  guadagnato  dalla  ge- 
ncrolicidel  Volere,  e dalTinduftria  dcU'Iogc- 
gno. 

STANZA  CHI. 

r»  deftro  fallo  mi  rendeo  ficuro 
Da  ria  prigione. 

La  (àcilità  dei  falco,  che  t'offéilè  al  Pelle- 
grino Lufitano  dall’alto  della  |MuragIif 
Chinete  al  piano  del  Tartaro , diroodra  come 
facilmente  (i  padi  dalla  mondana  Ptofperiii 
alla  Mifcria  . Ben  ciò  comprende,  chi  con/i- 
dcra,rhc  la  Felicità  terrena  d cotanto  delicata, 
che  per  poco  rimanga  turbata  : piccioli  mali 
guadar  vagliono  i maggiori  beni  dì  eda;  /■  co- 
me poche  gocciole  d'aceto  vn  prcziofo  vino 
fra  valèJJo  laccolco.  Vna  pienezza  di  bene  d 
richiede  à (ine, che  li  podà  Altri  chiamar  fcli» 
ce  : vn  foto  male  per  l'uppoOo  bada  per  ren- 
derlo mifeto  : lorlé  non  tiefee  fàcilmente  il 
fallar  fra  le  mii'erie  i chi  nalce  al  Mondo?  Egli 
forfè  diede  non  d pieno?  non  d forfè  queuo 
uoftto  Mondo  vn  Deferto  cutio  ingombrato 
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é<‘(piné^  moleftie?  '•«»  VtHeiii  l»erime> 
VB  ricetto  di  Scorpioni  ? che  tutto  di  <5  Icmci 
che  puBgtno altrui  con  dolori  fetali»  Ma_f 
^ueucunque  egli  non  fbflè  tele  » vno  albergo» 
cioddi  feftidije  di  «eli,  che  l’HUomoad  ogni 
peflb  rincontri  ;l’Huomo  iflcflb  vn  ficco  di 
cflì  feco  medefìtno  n'*ddute»Difpoglio  dcl 
Tempo  ludibrio  delliFortun»,Ime|ine  d’iB- 
coRenza,  Vìttima  di  Morte , 

STANZA  CV. 

Metri' ntorno  Io  m veggio  altrO)cb‘artnay 
Che  d" alcun  piede  vmaHO  orma  non  Sìapi, 

LO  fquallido  Deferto  , che  prefeniolll  al 
Luiiiano  làlcaco  (re  l'inculto  teteeno  del 
Tartaro,  rapprefenta  il  Delctto  della  Pouerti, 
Defèrto  non  pure  abbandonato  dagli  Huo« 
mini,  e da  gli  Animali,  che  lo  fuggono,  mlj 
difèrtod'ogni frutto, che  tichieggia  Trmano 
ibftentamcnto,afciutg|  dall’acque  dì  confola- 
Zione,  Deferto  in  cale  maniera  elòfo.che  dalla 
fola  veduta  n’induca  orrdte  al  riguardante.; , 
feotgendo  Ratti  quiul  neghittofa  la  Pouerth 
con  l'ìn&uRe  Sorelle  ,che  le  diede  Euripide  t 
SiÀecnU  Poutrt^  tlptoUliéde, 
taTtmtnyCAf* 

Vna  fquallida  folicudine  n'incontra  Que- 
gli, che  falti  fta'l  deferto  della  Pouerti,  auue- 
gna  che  fi  titroui  abbandonato  non  fola  da 
gli  Amici , ma  da’  piti  Congiunti  di  fangue,i 
quali  lo  paflàno,facendo  fembiante  d’Ignorar- 
lo.Quindiil  patienie  lòbbe  reggendofidete- 
litto  da'fuoi  pili  ProffimijdiRiì  Lì  miéi  Fratel- 
li mi  trapalTatono  non  altrimenti/rbe  rn  Tor- 
rente, che  rapido  dilèenda  in  grembo  alita 
Valli  ; come  le  denotar  roleffe  j che  con  foro- 
ma  preRezza  fe  ne  corrano  gli  Amici,  e gli 
Affini  all’inttrefTe , e al  commodo  loro , fenza 
riguardo  veruno  alle  mìferte  altruìianzì  alcu- 
na fiati  fi  fono  veduti  non  pure  fuggiti,ed  ab- 
borriti  i Poueti  da’loro  più  intimi , ma  d aua- 
taggio  perfeguìcati  > Quindi  finfero  li  Poeti , 
che  CaliRo  bclliffima  Ninfa,  figliola  di  Licio- 
ne Ré  dell’Arcadia,  mentre  eonuerfà  in  Orla 
vagando  fe  ne  giua  fra  le  felue , non  folo  non 
fii  dal  proprio  figliolo  Arcade  riconofeiuta, 
ma  corfe  pericolo  di  reRare  orribile  preda  del- 
le flette  di  Lui;come  fe  voglia  lignificarci  vna 
cale  Fauola  ,che  doue  Altri  fi  vefta  dell  irfuto 
pelo  della  Pouetti  non  pur  non  refti  tauuifa- 
aoda’pitificecti  Patenti , ma  d’auantiggio  al- 
cuna fiata  perfKuitato.Ben  dunque  dilTe  Me- 
nandtp  a^reflo  Scobeo: 


c^éal  PeinTùJt  md» 

Jl  riirouéiT  Purtnlt,  mtiiire  nera 

che  gl!  /ippiiting»,  omtm  Veggio 
Si/ògHtrot  f ahat , a Joiu  ' 

Chtiofnalcuiui  egli  da  Lui  dìmaudt, 

STANZA  CVII. 

Ah  dotte  vai , mi  grida,  à relìar  mart» 
Così  filetto  t 

II-  TatttrOjChe  frt  deferta  felitndita  fi  fèn- 
de conduttiero  del  trauiano  Lufitano,  pa- 
lefa  per  l’oppoRo,  come  fupplifca  alcuna  fiata 
allacrudeltìde’Congiunti  la  benignità  de  gli 
Stranieri,  Ibmigliate  il  Falcone  da’Latini  det- 
to Etodio,che’f  Pulcino  dell’Aquila  dal  nido 
difcacciato  riceue , e per  fuo  rallieua:  dal  che 
fucceda,che  dai  Poijero  gli  ridondi  alcuno  c6- 
ttacambio,  come  infégua  la  Fauola  d'Efópo. 

STANZA  CXII. 

Ma  non  ofaro  i farmi  infulto,efihem» 
AffrefintarfitMonri  rei  d"  Auemo . 

La  franchezza , che  dimoRra  il  Lufitano 
nel  feguitare  il  Tartuo,  che  fra  rottote 
de’ pili  afpti  deferti  da’ Demoni  infeRltoh» 
feorge,  dichiara  la  ficurezza  , che  feco  mena-f 
la  Pouertà , che  nuda  , ed  inerme  a’incamina 

fira’luoghi  più  perfcolofi  da’Ladroniaflediari: 

nonpauenta  infiliti  da  Fortuna  ilPouero,già 
che  non  tenga,  che  perdere  per  ritolta  di  co- 
fa  da  lei  donatali,  non'ceme,  chi  rinfidi,ne 
eli  l'inuidijRandofi  fra  baffo,  ed  vmile  flato 
si.ipa  tranquillo,e  feateo  di  follicìtudini  mo- 
lefle , che  cagioni  l’afRuenza  delle  ricchezze, 
•ndediCe  il  Lirieo  Principe  fra’Latlni: 
tt  P onero  fra  via  canterà  lieto 
Anco  prefinte  il  ladro , 
t’efeinpio  deiriReffo  Lufitano  non  mole- 
flarodagli  fpiriti  Diabolici  fra  l’afprezze  de' 
Deferti  tcRifflohia  parimente , che  gli  Rellt 
Demoni  rifpetiino  il  Poueto  non  meno  di 
quello , che  fi  facciano  i Lupi  T Agnella  in- 
ferma titrouata  foletca,  e sbrancata  dall  altro 
Gregge  : e mentre  Ila  lecito  di  valerli  di  Fa- 
uoletìi  potrà  per  fupplimento  addurre  la  fin- 
zione de’ Poeti,  che  non  valichi  il  Mendico 
lo  Stigio  Fiume,pet  lo  quale  venga  dal  Paneg- 
eieto  Caronte  trafmeflo  all’ ombre  Inferne; 
auegna  ,che1o  recufi  d’accettarlo  nella  fu^ 
Barca  il  Nocchiero  di  quella  Palude, già  che 
non  abbia  il  modo  di  pagatU  il  nolo  petv* 
«lepallàggio. 


— r 
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STANZA  CLVr: 

Jl  Naui^lio  l’afhji,  t ro$to  diede 
CSghHuomni  k Mtreiad'amd'ondt, 

Il  <itufr»g!o , che  fece  il  Lulìtano  pct. 

duie  lutic  lofue  rjeehezxe  con  lancila, 
tic»  conauiAaie , c per  lunga  via  condotte , 
•mnooilce,  che  le  Ricelietac  con  dÙticuM  li 
acquiftano,e  con  faciliti  fi  perdono;  raflb- 
migliaie  perciò  all'acquedi  Tantalo,  che  ere- 
ftiHicli  ipoco  à poco  lino  »li‘cftrca>i(i  delle 
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labbra  gli  fpeiilcoao  cutee  ad  va  ctauo  da> 
uancenel  buono  di  guAar|e;  laonde  auendo 
riguardo  il  Savio  alla  rapida  fuga  di  el&,dieT 
de  loro  rali,auercendo  Coloro, che  troppo  A 

mollrino  va^i  di  farne  preda  , che  vadano 
per  ciò  guardinghi,  auegaa  che  promamema 
s’impenaino.c  in  guiCi  di  Aquila  lì  lcuino4 
volo . Ben  i Quegli  pruderne , che  primaj  Urte. 
che  s'itnpiumìnq  per  difperdetli  fra  la  vaniti' 
dell  aria, le  manda  có  la  Limolina  volanti  Fo. 
riere  al  Cielo  i prapararli  quinivn’Abiucolo 
eterno . 
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ARGOMENTO. 


3*^  Parfe  Amerigo,  il  Promontorio  lajf4 
Già  oonfigliato avariar  •viario: 

V à cofteggiando  tEtiopa  Bajju: 

Ondai  fuo  Imperator  faccia  pajfaggio  ;, 
Sojfetta  quel  Signor,  mentra  Lm  fafa 
jyvn  ignoto  Guerrier  fumo  mejfaggio  : 
Spaccia  la  fua  Guerriera;  Efta  concede 
lì  Varco  alTofcOjC  Ofpizjo  gli  prouede , 


L«i 


•OSPITE  Ufitan, 
Qt^Ujchc  tunto 

Errando  andò  > gioco 
d’infìabil  Sorte  > 

Strinfe'l  freno  alfer- 
mójo Jciolfe  alpi3to. 

Che  de  gli  occhi  n'^frir 

gemine  porte  : 

Così  rìmafe  lacrimofo  alquanto  ì 
Sin  che  l'acqueti  il  pio  Eratei  di  M.  òrtti 
In  fe  mojlrando  Meni  Ì affanno  earea 
Halle  Lagrime  al  Senno  vn  facil  varco , 
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Sù  molli  Lane  appo  di  Isà  compojlo 

Meri  s’adagla , e alfen  da  panni  forma 
Scudo  à gU  affalti  del  gelato  AgoSlo 
Che  dal  Leon  prejcriue  al  Verno  norma. 
Cibo  5 e lunga  vigilia  oprar y che  tolto 
Fra’l  Seggio  Paftorale  ogni  altro  dorma, 
Fuor  eh' Amerigo, cb'i prùeofepenfi. 
Anzi  che  doni  in  braccio  al  Sonno  i fenjl. 
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Serba  veggbiante  il  cor,  mentre  la  mente 
Rendemibbiefa,  oue'l  e amin  ff prenda  ; 
Se'neontri  F aureo  Sol  nell'Oriente, 

A recar  lume , che  nell Almefpienda  ; 

0 pur fe'l  corfo  i dejiinata  Gente 
A riueder  l OecafoEgli  riprenda. 
Cercando  im’Otean,  che  Stende  Fonde, 
Arbitri  immen/è  fra  contrarie  fponde . 

V Tal 


Tal  reità  incèrto  m combattuto  Leptè 
Di  Borea  > ed  Aulirò  jr»  t injlabil  guerfa  ; 
L'vn  méntre  porta  al  Mar  con  fero  Jdegno, 
L’altro  lo  fpirtge  ad  incontrar  la  T erra  ; 

Sin  (he'l  Nocchiero  al  fot  co  dejlro  ingegno 
Di  pofa  gli  proueggia  ; mentre  afferra 
Alcun  loco  opportuno^  in  cui  s' acqueti  $ 

Sin  che  più  t'abbonacci  il  grembo  à Teti. 

> 

Coti  alquanto  ondeggiante  Egli  rimafe 
Tra  la  tempejla  de’penjìcri  fiwi , 

Veto  mentral  fio  core  or  perfuaji 
Cercar  gli  Efperi,  or  l'altro  gl'indi  Eoi. 
VOjpite  fuo  fra  palìorali  Cafe 
Deliina  al  fin  fuo  Confiderà,  e poi 
^uel  configlio  feguir  ^if Huem  fedele , 
Latvt'l  Sol  nafca,ipur  la  ve  fi  ctk. 
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fintata  xJ  r iniìtbile  tempefia , 

Che  nel  cor  concitò  éuerja  cura  ; 

EgB  del  Sonno  prigioniero  reità, 

Cui  gli  occhi  chiude,  e’I moto  a'fenfi  fura  : 
Dolce  riman  fopito,e  non  fi  delia. 

Mentre  mantien  la  Notte  algente,  e fiuta. 
Della  7* erra,  e del  Clel  lungo  gouemo 
Nella  Ilagion,  che  più  trionfa  il  Verno. 

7 

Ma  come  T Alha  del  fua  argenteo  Lume  > 

Difpiegò  pampa,  e'I chiaro  di  rinacque , 
Scoffit  li  finno,  conforme  al fuo  ce  fiume 
Dai  Suol  riforfittn  cui  corcato  giacque: 
Tomi  debite  grazie  al Jimmo  Nume, 
Coudvfo  tenne,  eh’ offernar  gli  piacque  ^ 

E prep,  chi  gli  feorga  quel  migliore 
Senti  tr,  cV  al  Nome fuo  più  rechi  onore , 
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Pronto  non  men  dal  b.^  Letto  foPge 
Di  pe&  ftefi filtra  Ivmil  piano 
L'Ofpite  Lufitan , mentr'Egli  fiorge 
Ih  piè  kuato  il  Conduttìer  T ofiamo  : 
QmIÌ' incontro  gli  mone , e poiché  porge^ 
Cornea  pegno  d amori  aperta  mano, 
Pietefo  il  voko , e fere  notò  il  ciglio 
Cotigb  chiedeva  f 'lutar  cou^He , ' \ 


^nOr,gB  dije,  T ù,  ckvnfidnEogff 

ti  rende fii  dopp  te^efìei 

di  ficurtà  fra  grane  torta. 

Che  qua  far  ci  potean  Canaglie  infifte  : 
Ristoro  fràl  cbgiun, nel  duol  Confrto  , 
0/pite  Jra  tiao^te  Tarefio  , 

Cobna  le  grazie  tue,  or  Ctefighero 
Saggio,  che  feorga  à Noi  defiro  fentioro  , 

Nocchiero  incerto  niUa  mente  mia 
Vo^o  varia  tempffl.t  di penfieri , r; 
Mentre  non  r3 , fi  rimtcuar  la  via 
Verfo  gli  Eoi  Io  deggia,  ù ver  gli  Efieri  : 

10  non  ifiemo  quel  che  mfglio  fia , 

C'bo  per  tutto  culo  tema)  e dono  fieri  : 
Cosi  fra  la  Speranza,  e fidi  timore 
Dubbùfo  omd^gfi  emro.il  mio  petto  il  core. 

fi-'  ' 

■Ben  mi  fu  destinato  fOcei^te, 

Edioeolà  volta  n’aued  la  Prora,  ' 

Omd'rui  inculta,  ed  Idila&a  Cento 

Chiami  alla  Tè,cbe'lveroDio  liadoda: 
Ma  le  umpefle  forte  dt  repente , 
Glimmani  Moftriyà  cui  penfmdo  ,mcora 
T remo  dorror,  torcer  dal  buon  fin  fiero , 

E trauiar  con  lungo  errar  mi  fero . 

13 

Tu,che  del  Mondo  efierto  Pellegrino 

11  Paefe  Affrican , l’Eoo  bai  viSto , 

Infesta  à Noi  vn  fteik  camino , - 

Per  cui  fperar  fi goffa  vn  ricco  acquìfio  ; 
Guadagno  non  terreno , ma  d uino,  : . ^ 

Che  fi  riporti  dalla  Pèdi  Crifioi 

Che folod  questo  il  mio  penfiero  intento  j 
Vek  fiiegò  pernouo  Menda  al  vento 

.r  ** 

Io  ben  potrei  rìfuegbar  voghe  ardite  ^ 

A vagar  lungi , fe  le  duo  commeffe  ■ ' 

Naui  non  rimane ffero Jmarnte , "5 

flon  tò  ijo  dica  ,òda  tempefia  oppreffe . 

T ali  poiché  perdei  Schiere  gradite, 

Cbe'l  Rè  mi  diede,  ed  à bell  opre  eleffe  t \ 
Conuìen,  cb'i  rifebi  Io febiui,  e quefii fidi 
Pochi  ConfogHtifacìl  Porto  guidi  i * ' ‘ 

Si 
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S)  iifft'l  Tafct  : e‘t  lufitan  corteji 

Molto  p^adtt  che  tanto  in  Lui  confidi  , 
Ch'Arbitro  fm  io  renda  d qual  Paefe 
più  fio  opportuno , che  la  Natte  guidi . 
Poiché  tenne  le  luci  d terra  inteji 
Penfofo  alquanto , ang^  ch'ai  dir  e’ affidi, 
a^'Huom  /aggio  > che  prima  fi  prepare 
Configlier  col  fio  cor , feioj/el  parleùre  • 

*5 

Duce  S amiche  Genti , omT Io  ne  fiere 
Cangiar’ in  lieta  la  mia  durajòrte, 
ritolto  d none  intuite  Fere , 

Mentr  al  eamin  ti fia  fido  Conforti: 

Io  dunque  deggio  farmi  CenfigUere 
Ad  Huom,  cbe'n  petto  arca  di  fennoporteì 
Io  pur  dirò  I mentre  coti  t'aggrade. 

Mio  parer  con  ifcbietta  Ubtrtade . 

16 

Poiché  due  Nani  dTe  già  date  in  tura  - 
Cruda  ti  tolfe  la  Fortuna , e'I  Vento , 

Con  I altra , che  ti  reità , ab  non  ti  tura 
Di  ripaJfar'ilCapo  del  Tormento: 

Volgi  la  Prora  d parte  più  ficura , 

Senza  tornar  di  Quello  al  fier  cimento  , 
Che  più  che  Paffegtieri , Naufraganti 
Vider  relìarafiffi fuoi  dauanti . 

.17. 

Scbiuando  i rifibi  > il  mio  configlio  fora 
Tentar  più  breue,  e ageuole  camino. 
Incontro  gl'indi  Eoi  volta  la  Prora} 

0 refi  d gU  Affricanì  Pellegrino . 

Ne  può  Ùto  mancarti , ignoto  ancora , 

Là’  ve  h’ indrizzi  il  tuo  natante  Pino, 

A fin,  che  fondi  vn  nouo  Culto  d Grillo  , 

E faccia  in  vn  di  bella  gloria  acquilh. 
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Forfi  al  viaggio  tuo  fora  opportuna 
Vn’Ifila  fimofa  non  àflànte , 

Ifiia,  che  fi  noma  dalla  Luna  , 

•La  maggiore  dell  Indico  Leuante  ; 

Semplice  nel  colìume , in  volto  bruna 
Gente  nutrica , che  di  pace  amante 
Abborre  ogni  altra  guerra , fior  di  queSa, 
Cbe  moua  d Ferra  Augei  da  fie  quadreOa, 
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Nuda  difiorre  fra fue  verdi  Riue 
Speditamente  finza  freno , e legge; 

Più  fegue  il  Senfi,  che  RagionTjen  viue 
Senz' alcun  Rege , d finno  fio  fi  regge  : 
Colà  fra  lerbefempre frefcbe , e viue 
T al pafie  pingue  Armento , e lieto  Gregge, 
Ch’altro  non  ferbi  il  Mondo  eguale d quello. 
Oltre  mifira  glande,  e non  pur  bello , 

ao 

Ma  fi  brami  mirar  culto  Paefe , 

In  cui  tenga  il  fio  Seggio  alto  Signore  , 
Non  molto  btngi  vn  ti  farò  pakfi, 

Cbe  fra  ^eBt  dell  Affrica  FI  maggiore. 1 
D’Effa  fedi  grembo  ampliffimo  ^cfe 
Ilgran  Monopotapa  Imperatore 
Della  Beffa  Etiopia  il  fuo Domino, 

Sino  d queflo  eUl Mar  baffo  confino*  _ 

xt 

Prence  non  è,  eèe  più  di  Lui  n abbondo 
Di  bianco  Auorio , e fia  più  ricco  ÌOro  , 
Cbe  miniere  non  pur  aprir  feconde  ; 

Ma  i Fiumi  anco’l  menar  fra  t acque  loro. 
Ma  più fi  pregia , cbe’l  T erren  feconde 
Del  Cultor  r^ra  indulìre,  e’I  buon  lauoro  ; 
Ond'Egli  , che  de'Prprdi  Rettore  , 

Si  fa  chiamar  faremo  Agricoltore. 

aa 

Idoli  non  adora,  ò culti  Molìri , 

Come  fra  gl  Indi  ogni  altro  Regie  fuole , 
Ma  vn  filo  Dio,  che  fra  liellati  Cbioltri 
Mantien  lAlbergo,e  tempra  il  eorfi  al  Sole: 
Quinci  ficcederpuò,  cbe  più  fi  moflri 
Dtjpojh  al  Cubo  nojìro,  in  cui  fi  cole 
Vn foloNume ,e lafci  ilfalfi,erio, 

On^  confacri  lAÙna  al  veroDio. 

Sperar  ben  puoi , mentre  fi  volga  d Grillo 
■L'Imperator  della  fuaFede  inflrutto. 

Ch’ai  Ciel  perciò  refdti  vn  ricco  acquilh  f 
/ mmitando  il  Signor'  il  Popol  tutto  : 

Ma  non  ajpettar  già  di  mirar  mtlh 
Lo  fpirital  col  temporale  frutto , 

Si  eie  Cultor  di  CriHo  dvn  tempo  rem, 

E al  Rege  lufitamo  offequio  prefti. 

K » Dei 
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Dal  dì , chfghtnft  i ^uejle^rti  il  GaiMt'. 
Acquijtar  nome  i Nojtri  di  Carfari» 

'Ed  antif  regna  la  bugiarda  fama  » 

Cb'à  depredar  -oadunfeorrendo  i Marh 
Onde  l'huom  peìkgrin , ebe  trouar  broUta 
Da  queW AugufìoOjjnzi  fidi, e tari»  ' 
"Venir  t'infinga  da'Paefi  firam , 

E vario  di  coflume  alufitam. 


Sul  Poggi»  affifo  a Sonatore  affetta 
Diede  alla  Canna  tl  mormorante  fiatt  » 
Cbe  T urba  vfcì  dalia  ftluofa  Scena 
Sul  verde  paleo  dell'erbofa  Prato  .* 
r ratto  dal  fuon,  cb'd  folleggiar  lo  mena 
In  breue  S ora  s'aduni  il  Senato 
De'noutUi  deformi  Ltflrigoui  » ^ ^ 

Che  pii  ch'Huomin  tibrar  negri  Dtttnni, 


Tempo  farà  S trattar  rii  fra  via  » 

Or  fa  d vuopo  partir  da  quella  Rina , 
Oprando  ti,  ebe  la  partenza  fia 
Prefla  non  pur , ma  tacita,  e furtiua  : 

Or  farà  delira  opra , ed  indullria  mia , 
la  Gente  ingannar  d'ingegno  priua , 
Che  non  ei  faccia  infulto,  anzi  proueggia 
De'  Frutti  dell'Armento , e delia  Greggia , 

26 

Ciò  detto  F A&ergante  Lufitano 
Speditamente  la  fua  Cosma  prende  ; 

Che  fabbricata  difma  propria  man» 

. Fra  Forelìe  colà  mufica  rende  : 

De'fozxi  Cafri  Egli  il  Senato  infano 
Chiamar  iaQuella,e' nfierne  vnire  intgie; 
Onde  raceoltolÈgli  ’l  deluda,  e poi 
Frutto  ritragga  da  gfingastnifuoi , 

a? 

Qmnci  la  T ofia  Gente  , e Lufitanu  \ 

Cela  d'intorno  in  parte  ombrofa,  e foura, 
Che  fpiatriee  fio  di  danza  Hrana , 

C H uomini  guidin  MoHri  di  Natura  f 
Cui  ^antdpià  nina»la,tn  allontana. 

Il  bianco  Peliegrin , fiÙM'afikura  ; 

E più  mentre  con  Lui  partir  deliina  » 
Refo  fugace  da  Naziòtt  ferina.. 

iSc 

Sor^ea  non  lungi  al  PmUor al  Soggiorno  • 
Reggia  del  Kè  fetua^io  vu  td  Paggetto , 

; Cbe  di  fiondi  adoml^ato»rd'erbe  adorno 
Siffioregguua  vn  verde  Pian  foggetto'c 
Da  Stiue  ^wlìi  coronato  intorno  > . 
Formaua  Amfittatro  » ouà  diletto 
JJtCafiasse  Canaglie  aCtorfitrpreliei  i. 
Afar'applaufo  al  di  eoa  balU»  e /èffe  ^ ó. 


3» 

All' apparir  della  CafiaHa  Gente  » 

Ch'adduce  della  Notte  il  cohrfo/cor 
Parut  éall'vmil  Campo  di  repente 
Pullular  di  Cuprei  ofeuro  Bofeo  .■> 

Anzi  cbe  batta  il  piede  al  fu«n,ebe  finte 
Rimira  il  Sonator  con  occhio  lofio  f 
Tal  mone  poi,  chef»  tremar  la  T erra  » 
ComtfivogUa  à Pluto  intimar  guerra.. 

3* 

Chi  viddefra  k Piazze , ofia  le  Slanzp 
Ballare  alfuono  ammaefìrati  gli  Or  fi» 
Ch’or  faltaro,  or  formar  rote , e mutastze 
Dritti,  ed  integri  ne’viiiofi dorfi : 

Tali  i infinga  lui  ineompaffe  danza 
De  gUHueminNegrid  mefeer  balli fetrfi 
Da  Valli  ombrofe , e dafeiuaggi  orrm» 
Lafeiaudo  iitouff oditi  Agnelli, e Tori. 

3» 

^wl/i  Etiopi  ycbe  ffampag  m’ volti 
Di  bruttezze  trofei  natiui  incbieffri  ; 
Stanchi  dal  ballo  al  fin,  dal  corfofeidfi 
Tornar  volieuo  fra  gli  ombrofi  cbiaffrt-! 
Aliar  cbe'ljkggio  Ri  d'Huomini  ffolti 
T al fece  vfato  cenno , cbe  dimoffri , 

Che  l'atttndan  cotanto,  cb' Egli  feenda- 
Dal  Monticel , mentre  dar  leggi  inunda, 

31 

^iuffi  eonutù più,ebe  con  parola  . ' \ 

Conto  ler fi  come  tre  pingui  Buoi 
Scelti  fia  gli  altri , Egli  dimanda,  e vitale 
Far  tPeJfi  goffo  aPtUegriai  fuoi  ,* 

Promette  lor  le  v fiere,  qual  > 

Mentre  le  carni  co’v  illofi  quei 
Raffino  i Lui  i fi  chi  da  .^ueile,  t f^naffi 
Cibo  u’ arrechi  altrui,  e tare  veffi . 

Appt‘ 


I» 


D V OD  E C I M O' 


'A/penail  Rfdejbrdidi  Pàfleri 

Aprt’l  de  fio  > che  mofier  reni  al  corjb 
Gli  ofcuri  Tributari , e traJftrTori  , 
Turati  al  fafcot  à cui  piùgr^o  il  iorfo  : 
■Vn  più  RobufieJra’Jcluaggi  Mori  , 
Tutto  anelante  d’immondezze  al  morfi , 
Afferrato  di  /affo  afpro  coltello 
I Tori  aperfe  ,e  Ji  di  lor  macello» 

3*  . . 

Lupi  non  s'auuentar , ne  T igri  Ire  am 
A Capre^d  Agne  con  più  ingorde  brame, 
Si  come  quelle  Belue  in  volti  vmani 
Dell'efche  immonde  à fatoUar  la  fame . 
Gli  atri  fetori , cb’abborriro  i Cani 
Rapifee,  e ingoia  la  Canaglia  infame . 

Ab  viltà  prodigiofa , tnentr’ orrenda 
Ttccia  d’vn  bruto  vn'Hmfiu  cibo  rida» 

36 

Toìebe  quelle  refìar  Turbe  ferine  ■ ' 

Saziate  della  fordida  yiuanda , 

Portar  à duo  più  forti  le  bomne 
Carni  al  fuo  Albergo  il  Principe  comoda: 
A fin,  cìk'n  cibo  à Genti  pellegrine 
Refiino  Situile,  cb'egk'n  dono  manda  ; 
La  fifa  le  d:nuditt  delle  pelli  , • 

Qttdejfi al  dorfo  vfar formar  mantelli» 

Ì7 

Volto  pofeia  alla  Turba , cb'Egli  regge 
Ancor  che  fiolta,  ordin  le  dà,  che  pafea 
^mnei  lótano  il pTgue  ArmPto,e'l  Gregge, 
cSiuf),  e ripoHo fra  romita  frafea  : 

Oltre  à quella  preferiue  noua  Legge , 

Che  finche’ l Sol  due  volte  in  Ciel  ni  nafea 
Ceià  non  (orni  , onde  rimanga  il  loco 
Libero  a’ Pellegrini  àfpaffo,  egioco . 
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Ella  rendendo  onore  al  fuo  Signore  , 

Pponta  obbedifee  à quanto  Egfi  comode  ; 
Mentre  antico  timor  nutre  nel  core  , 

Che  per  gafligo_  i Fulmini  le  monde , 
L'indegna  Rozza  , di  cui  fu  Rettore 
Durata,  e difperfa  in  var  ie  bande , 
Pqifbe  mira  Trillano,  affretta  il  piede 
Verf)  ilPoggqtdh^e  alfiM  Ofpizio  riede. 


T uno  quel  giorno  à Sfgembr'ar  s' qttofe 
I^l  P aflorale  Albergo,  e d'acque,  e lejpia 
A proueder  la  Naue , à cui  difeejh 
Some  portando  anco  fua  Gente  degna,  c 

OgqÌfuaprouigione,ed  ogni  arnefif , 

Che  fra  l'Oflel  l’Albergator  manteca 
Anzi  tinaia , ftguendo  pellegrino  « 
P'OJpite,  refo  Duce  nel  camino  » 

0 come  volentìcr  fico  raccoglie  >1 

Amerigo  Triflan  fra  lefue  Genti , 

Che  di  feguirlo  *ì  nel  cor  s'inuoglie  , 

Che  dolci  flinei  q/ì>rc  fatiche,  c fienti . 
IlNocthier  proto  a' primi  Albori  fiio^ie 
Le  bianche  vele,  e riconfegna  a’^V enti , 

E col  Fauor  di  DÌO,  eh' Altri  n'implora  . 
Incontro  a' Lidi  Eoi  volge  la  Prora» 

4»,  ^ 

Il  Capo  Tormentofi  à dietro  luffa, 

Mentr'vn  poffinte  Magiflralefpira, 

E al  Capo  deUe  Guglie  indi  trapaj/a , 

I n cui  l'onda  ferendo  affrange  I ira  : 
Radendo  tutta  via  I Arena  Raffi» 

-Contro  Leuante,  il  tcr:iy  giorno  mir» 

Conta  colà  l'Aquada  di  S.  Biagio  , 

Fi^lo  Afil  fra  Temporai  malu^gK. 

. 

Oliuaflri  colà  fon  gH  Abitanti,  1' 

Che  gir  veli  iti  di  villofe  pedi  : _ 

Altra  Terra  non  è,  che  più  fi  vanti 
Di  nutrir  T ori  manfueti , e betii  : 

Ceffo  in  altri  il  timor , che  fiati  cozzanti , 
Nati,  e erefeiutì  finzu  corna  fucili  i 
Placidi  ti,  che fmra  ballo , òfiUa 
Franca gU  eauakò  Donna, e Dentali» » 

4J  . 

^mneipaffando  ilNoccbier  vede, efebi»»  *" 
L'ifiletta  de’ Lupi , cb'afpra  guttra 
Moffer fiuFte  aU'Huom,  che  quiui  orriua: 
Vede  Baia  Formofa , e Capo  Serra. 

Poiché  trafiorfi  quell AuDrale  Riua , 
Volge  la  Prora  à eolìeggiar  la  Terra  , 
•Che  riuo%tla.Fronte  all'Oriente, 

E nom  Porti  incontra , e noua  Gente . .. 

Men- 
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iMeiitre  pùftmprtàTrarmntanafaky 
Giunge  a -veder  lave  fui  M^r  ha fin 
Il  Fiume  dell  Infante , e doue  infale 
L'onda  fua  dolce  > torridor  veloce  : 

Mira  ,e  p^a  la  Terra  del  Natale; 
Storfe  FI  Jole  Piane  t e de&a  Croce  i 
Natale  quel  Terren  forfè  vien  detto , 
Mercè , che  Jleril  da  contrario  effetto , 
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Non  forge  LeptOi  che  /infiori , ò infivnde , 
Ma  lerba  appena  frafuo'  Campi  nafce  > 
Fra  cui  la  M andrà , che  copiofa  abbmée 
Nutrice  del  Paftor  fi  nutre  , e pffce  ; 
Marittime  fraqueUe  inculee  Sponde 
Cibo  , btuanda , efpofUa , onde  fi  fafcie  , 
Foco , eafa  à fcbermtr  la  pioggia,  e'I  vento 
Dona  al  Gi$aréan  la  Greggta,e’l groffi  Ar- 

( mento. 

46 

Dà  fue  Carni  dà  il  cibo,  e dal  fuo  latte 
L'Agna  al  PaFtore  il  beuer  aggio  rende. 

Da  fioru  il  T oro,  a! dorjofuo  detratte 
Velhgli  dona , e padigboni , e tende  : 
Mentre' l rigor  del  Femo  io  combatte , 
Mantien  la  fiamma , che  dal  faffo  accende 
Col  fimo,  che  ficcò  eb  legna  in  vece  ; 
SìdalBffliame  Ejfiogni  prò  fi  fece . > 

47 

Vede  Terra  dell  Alto,  e Pefcberia  , 

Poiché' l Capo  pafiò  della  Corrente; 
^tdndi  Jàkndo  à Borea  tuttauia 
La  Terra  troua  della  Buona  Gente  : 

Altra  non  è , che  più  eortefi  fia 
Al  Nauigante , à cui  portò  finente 
Mojfa  Jòura  Battei  da  natia  Sponda 
ColPefie , che  predò  ,Sak  , ond'abbetida  . 
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Terra  de' Segni , cu'Huom  natio  coUume 
Parlar  con  cenni  giù , che  con  parole  ; 
Vede  la  Terra  poi , che  fpeffo  fiume 
Detta  del  Fumo , dal  vapor , che  vote . 
Monte  iui  fcorge,  cui  d’aurato  lume 
Fregi  la  chioma  allor  che  nafca  il  Sole; 
Ma  fpeffo  ingrato  d tal  fauor,  con  F otnbra 
Ricompenja  la  luce , e'I  Cielo  adombra. 


49 


L Etìope  Signor  Guardia  vegliente 
Là  tù  mantien , che  guardi  it  Marine  > 

Se  vegga  da  Ponente , oda  Leuante 
A queaa  volta  Nani  pellegrine  ■ 

Scorgendo  ignoto  alcun  Nocchierotanante, 
Cb' all' abitata  Terra  t'auùine. 

Conto  lo  refe , mentr  vn  fumo  nero 
Al  Citi  mandò  volante  meffaggitro. 

5® 

Serba  il  Guardian  di  quelF Alpina  Torre 
^mnci  acctfo  Carbon , e quindi  paglia; 

E F vn  con  F altro  à tempo  vtò  comporre  ; 
Onde  dal  fumo  dar  notizie  vaglia  : 

DalF vno  aiF altro  loco  auuifio  corre , 

M crei  di  quel  vapor , ch’ali'  aria  faglia  , 
Scorto  vn  Nam^o  in  dubbio , fi  narrine 
Com’ amite , è nemico  d quelle  Riut . 

5» 

Ver  FOccafi  il  Guardian  volta  la  fronte  * 
Ebbe  li  natante  Pino  appena  feorto , 

Che  da  fumate  colà  note , e conte 
Lungi  al  Conforte  fuo  fece  rapporto  3 
Tal  che  paffando  ti  di  Mente  in  Monte , 
Anzi  cbe'l  dì  nafiente  refìi  morto  , 

L’ auuifi  giunfi  al  Moro  Inqieratore, 

Che  turbar  parue  à taF  annunzio  il  eort. 

5» 

S’auuiso  queir AuguBo  immantinente , 

Che  fora  quello  vn  pellegrino  legno , 

Che  colà  guidi  lufitana  Gente, 

Corfitra  fra  fue  Rine,  ò Spia  del  Regno, 
Da  quel  fiofpetto  rifuegUato  ardente 
Entr'alfuperbo  cor  fanghi ffio  fidegno , 
Tojlo  fii  chiamar  ^^Sa , al  cui  guerrier» 
Valer  tù  Farmi  fit^ede  F impero. 
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Deir  armi  fue  diede  il  goueme  à Donna  , 
Che  . ben  degna  parta  Figlia  di  Marte , 
Lampa  d'ardir , dallo  valor  Colonna , 
V iuace  Albergo  dì  de  Brezza , ed  arte  : 
EBa , che  non  veBì  femminea  Gonna 
Dal  dà,  che  nacque , da  Braniera  Parte 
Colà  fin  i/enne  Amazena  Affrieana  , 
Prode  Guerriera  al  par  degtii  Afitaut . 

In 
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Jn  grembo  *W Etiop»  Regione 

Sùéir  Damut  fitte  h Zoeta  ElUua  j 

0-  Cke  fi  refi  di  Femmine  Amat/>»i 
Celebrata  fWli  Sede  natiua  : 

^xiìe  fembrar  di  Marzjoi  temone 
^ Vaghe  non  men  deW Altre,  (he  la  Rina 
Abitar  gii  del  Termedonte  Fiume , 

Ma  variano  in  parte  nel  (oftume , 

5T 

Terror  delt  Afia  ^tuUe  abitar  fide,  i 

Dal  natio  Seggio  gli  H uomini  sbanditi.} 
Gli  richiamare  à fifiitar  la  Prole 
Ne’ tempi  acconci , e laro  più  graditi, 

M»f  Africane,  che  n'imbruna  il  Sole 
Scacciar  nò  ,ma  ritennero  i Mariti, 

Se  Marito  può  érfi  Huom , cui  Mogliena 
Cem'd  Mancane  fuo  fuperba  impera , . 

Scifi  r armi  alla  man,  tolto  il  gouemo 
Pofero  i Mafebi  aU-'apere feminili , 

Donar  Conocchia,  che  l'I Fiate  ,e'  V ernt 

: ^egh  il  Marito,  mentre  lana  fili  ; 

Altri  locare à più  difpr^o,  efibemo 
Della  Cucina  à tutti  ojfiu  vili , 

Sol  gli  onorar,  mentre  del  proprio  Letto 
Fer  gb  Huomini  ccnfirti  in  tempo  eletto . 

i7 

Se  nacque  Mafibio,  Egli  fit  dato  in  cura 
A tal  Nutrice  ,cb'al  Fanciul  la  defira , 

O’I  pii  di  fior  ce , e abilità  gli  fura 
A deftro  cor  fi  ,ò  à Marciai  paiefira . 
Femmina  nata  al  caldo , e algìel  t’ indura 

■3.  Sin  da’prim'anni,e  allebrauure  oddeFìra , 
Mali’ armi  prende  il fuo  trafìullo,  e'I  gioco , 
£ à far  fi  Arciera  arde  la  mamma  al  foco , 
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Tal  refiò  ^MfiaanuexjeA,cb'à  leggiadre 
Belle  maniere  alto  vaiar  marita} 

Ben  degna  Figlia  d'vna  Regia  Madre, 

Cui  diè  Scettro  colà  Prodezza  ardila  ; 

Più  d’vna  volta  EllaAmazonie  Squadre 
Guidi  fra  guerre,  e non  eurifua  vita , 
Mentre  pofi  à sbaraglio  > onde  riporte 
Jmmortiii  pregio  d’AnimoJà,  e Fitti.  ^ 


'CIMO-  lu 

5* 

Morta  la  Madre  ,-mentre  non  fuccede^  \ 

A Lei  l'Impero  del  natiuo  Regno, 

La  Sorella  maggior  rimoFìa  £ redo , 

Dìfpettofa  perciò  narfi  éfdegno:.  ^ 

Quindi  fuperba  la  materna  Sede 
Nomò  del  fuo  vahr  Teatro  indegno  , 

■ £ con  ben  ceuto , che  Compagne  tenete 
Al  gran  Menemotapa  EÙa firn  venne, , 

69 

^j^l  Moro  AuguFio  t mclita  Amazona  ^ \ 

Non  pur  raccolfe  fra  fua  nobil  Corte , 

Ma  foura  F Armi  fue  Scettro  le  dona. 

Refi  già  tanto dLstt  fuo  valor  forte: 

Or  iptufia,  che  nomata  Lampedon* 

Nett  meno  adorna  di  maniere  accorte , 

Che  ricca  di  corteo,  àfe  n appella 
L’ Etiope  Signor  e,  e kfauella, 

61 

Donna  Guaréade’Regi,  ò Lampa  ardente  ~ 

Di  generofi  ardir,  Fulmin  di  Marte , 

Chiaro  i fumi  ci  fer , eh' ignota  Gente 
Scorre  fra’nojlri  Mari  à quifia  parte  ; 

Forte  teme  il  mio  ooricbeda  Ponente 
F uggendo  Pouertade  Ella  fi  parte  , 

Corfara  à far  r apine,  ò purfaUace 
Giunge  à tradire  Altrui , fingendo  pace , 

I 

'Altre  volte  infitti  noftre  Marine 
De’rei  Langari  la  malnata  Rasutn , 

Che  da’ fulmini  fuoi  porta  ruine  i ^ 

Mozscabingue  lo  tà,  Mombazscq . 

Anzi  che  fenda  in  terra  àfar  rtfine , 

0 fpiatrtcei  farfi,affoE,  ammazza , 

Rendi  accorrendo  coM  fclùera  forte 

UuofiroPorto  à Lei , Porto  di  Morte  , , 

6j 

Cosile  àee  quel  Montura, e' mperà,  ^ 

Che  pronta»  guardia  del  fuo  Porpt  vada: 
Promette  la  magnanima  Guerrier a , 

Egli  chiedere  più  non  uFU  a bada  : 
Alcune  chiama  di  fua  forte  * - 

E già  che  ba^  fino  al  Mar  la  Firada , , 

Tà  Aaiie  fiabe  tran  defiri  Elefanti , 
Cbefiguitafi  fian  da  mifie  Fanti , 
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Etti  fr4  t»nt«  farmi  vfate  afprejla , 
Lehttrnea  fu»  Faretra  al  jisnco  apptaJe> 
Toma  di  fino  actiar  f Elmo  alla  teìì*  > 
Diffuf»  il  trine)  e'I  fido  Scado  prende  ; 
Falcato  queiìotcbe'mbraceiato  refta 
Di  paro  argento  come  Luna  fpUnde  : 

Ben  porta  in  man  la  Lunat  mentre  adduce 
He' fuoi  begli  occhi  Ella  del  Sol  la  luce  • 

^5 

Pel  forte  Alcide  igara  Ella  di  belle 
Ferine  fporbe  il  petto,  e' l tergo  vejfe, 

T rofei  delfuo  valor  rendendo  qneUe , 

Cui  l'Arte  indujlre  aurei  ricami  prefie: 
dlf  offra  vna  mamma  la  fregiata  pelle , 

Ma  feompagnata,  arfa  mentr' altra  rcfte, 
E Coturnata  il  piede,  il fen  fuccinta 
La  Leggiadria  neit abito  dipinta , 
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Bruna  la fronte  tì , bruna  le  cbtome , 

Ala'l  bruno  non  le  fura  il  pregio  adorno 
Di  grazia , e di  beltade  ,e  nota  tome 
Vaga  fi  fpofi  in  Lei  la  Notte  al  Giorno  ; 
Com'alt opra  rifponda  il  fuo  bel  nome 
Da' lampi  rifonamte , mentre'ntorno 
Raggi  di  beltà  vibra,  e di  valore , 
Guerriera  in  vn  di  Marte ,e'n  vnd' Amore. 

Porta  di  quello  lì  la  chiara  Infesta , 

Mah  retufr  per  fuo  chiaro  Duce , 

E nelf  argento  delh  Scudo  frgna 
Il  condor  d'Onefìà , the’n  fieno  adduce  i 
Se  refifi  vagheggiata  EUa  fi  fregna. 

Si  cb’à  fera  vendetta  ira  f induce , 
Eguabnente  crudele  à chi  fi vante 
Far  fi  in  Guerra  Nemico,ò  in  pace  Amanu, 

68 

Ma  pur  Ella  imparò,  eh' Amore  igniudo 
Vince  armata  Fierezza,  e che  non  vale 
A f.wli  fiebermo  veJHr’Elmo,  ò Scudo  > ■ 

ci’ ogni  dur  rompe,  come  vetro  frale  ; 

Il  fuo  ri  gore' n vn  Jùperbo  , e crudo 
Molle  k fi  da  colpo  tal  fatale , 

Che  k vibrò  nel  core  Arekr  Tofeano  » ■ 
Snel  che  fior  non  potea  Duce  Africano  • 


^9 

LaRiua  intanto,  che pifi  fiemprefume. 

Vi  Jcorrendo  Amerigo,  e' n ciò  h rende 
T rifì..no  infirutto,econta  vn  tal  cofhime, 
Ed  à fieguire’l fiuo  camin  faccende. 

Al fin  colà  peruien,  la  doue’l  Fiume, 

Spirto  Santo  oggi  detto  al  Mar  dificendt. 
Suo  T ributamo  Corridor  veloce  , 
lui  Porto  formando,  oue  hi  la  foci . 

Volta  la  Prora  aW alte  offerte  arene , 

Rende  T r Ulano  il  pio  Amerigo  accorto  , 
Ch’alia  Cittade  Imperiai  ne  mene 
L'offerto  Lite , e corra  obliquo , e torto  : 

Ma  h eoHfijgba,che’l fiuo  corfio  affrene 
Lungi  da  Quella  fra'l  ecface  Porto  , 

Che  più  potria  infiojpettir  laGente, 

Mentre  t’mobri  contro  la  Corrente, 

7*. 

Poiché' l Nocehier  quiui  in  difiparte  afferra 
L’aprico  Lite , ficende  il  pio  T eficano 
Co’fiuvi  più fidi  sù  r infida  T erra , 

Piega  il  ginocchio,  e giunge  mano  d mono  J 
Rinff'ozia  Dio,  econtr  ìnfefila  guerra 
Vmik  implora  il  fiuo  Fauor  fourano  , 

E lume  infieme  ,cbe  f indrtzzi,  come 
Recar pojfa  colà  gloria  alfiuoNome, 

7» 

Refe  k grazie  al  Regnator  Cekfte 
Colà  fra’rifrbiin  fuo  Fauor fiptrante  , 
Moffe,  cercando  Ofpizio fra  Forefìt , 

Ver  la  Regna  Etiopica  k piante  : 

Ne  pur  dt  Tofico  è fabito,cbevefÌe, 

Ma  tf  Altri  ancor ,cbt'lfiegut,mflrammlkt 
Di  giubba  il  fino,  eh’ al  ginocchio  fenda, 
E di  berretta  il  crime  adorno  renda . 

. ».  7J 

Stupor  prende  ilTofican,  mentr' egli  vede 
^lul  Porte  sì  di  Popoh  difierto , 

E non  tà,  ch'affrettar  fiuc  Guardie  il piede , 
A far  del  fiuo  venir  pronto  referto  : 

Ma  numerofo  Stuol  più,  che  non  erede 
Ecco  mira  apparir  dal  Campo  aperto  , 
Vn'OSie  armata,  che  gli  moue  incontro , 
Si  che  febiuar  non  puok  vn  tale  incontro , 

Soura 
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Seufà  quel  Piano  t ami Hantt Monti 
'J'trjò  quel  Porto  gtì/embròuetUre  ; 

Tati  apparendo  aHe  fuperbe  fronti 
*.  <Ratte  nel  pii  ( Elefantine  Pere  :•  ' ' 

Saura  quefie  con  archi,  e dardi  pronti 
Cnuakauan  le  F emine  Guerriere, 
Pfteorrendo  quell' inclita  Amaxana , 

Che  di  beltà,  e valor  porta  Corona,  . 

71 

T al  della^reggia  vmile,  e deW Armento 
^anco  Artete  fra  Campagne  faffi 
T)uce  Precorritor , mentre  più  lento 
Mone  lo  Stormo,  che  lo  fegue,  i pajfr, 
Tnrbojfral  primo  arriuo,  che  fon  cento 
Armate  Donne  Ella  Huomin  pochi , « lajfi 
Tra  via  n incontri,  di  pietà  più  degni  > 

Che  di  tempejle  de'faoi  fieri  fdegni, 

76 

Vergogna  le Jèmèrando , che  fra  tanti 
Appareccbi  di  guerra  fi  prefenti 
‘ Inermi,  e Ranchi  a Pellegrini  erranti  j 
Dietro  fece  reRar  T armate  Genti  : 

^mndi  il fu»  Portator  Jpronando  aaanti 
Tale  in  atto  r'ojfri , ch'atterrir  tenti , 

Più  ch'atterrar , mentre  con  fiera  voce 
Pria  moua  guerra,  che  con  map  feroce  » 

V 

DoIT Elefante!  ch'animato  Monte 

Si  mofira  al  guardo,Elia  d'vn  fatto  fiende, 
BMt  incontro  Altrui  con  armi  pronte  $ 
Cui Jpauentar  più,  che  ferire  intende  : 
t Da  nube  di  timore  ombra  la  fronte 
Anzi  i qMh'Amazona,  t’I fu»  cor  rende 
Di  gelo  st , non  già  coti  tremante , 

Che  fra  tema  non  reRi  ancofperante*  ^ 

78 

Olà  chifcte,  dijfr,  ò Voi,  eh'ofate 
Di  calcar  qiuRe  T erre  Peìiegrine  l 
Forfè  predando  in  varie  Parti  andate 
Carfari  d! Etiopiche  Marine  i 
1 n mal  punto  giungete,  fé  bramato 
Quinci  tornare  onqfti  di  rapine  e 
In  Vece  dtlle prede,  à Voi  rapita 
Oa  naffrtiMun  vi  fia  I indegna  vita  • - 
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Cosi  Jgrtdando,  a»caio  il  braccio  jciobo  \ 

Ch'altrui  morti  fefpend» , intenta  mira  . 

Dal  capo,  al  piede  il  Duce  Tojco,  e rm  volto 
Veder  le  par,  che  riutrenzafiif^a 
Squadra  il  Nepote  à Lui  vieino  accolto, 

. Ù(tde  le  tempri  tVno,  e I Altro!' ira. 

Chiari  vibrando  l'V-n  lampi  d'Onort , ■ 

L’Altro  da  fua  beltà  raggi  d' Amore , ^ ^ 

80 

del  xseggendo  fèrenatoin  parte , ■ 

Che  danzi  fulminante  ebbe  temuto  > 

Come  Jè  vinto  ad  Amor  ceda  Marte , 

'Appena  in  Campo  di  Beltà  venuto  , . 

Pieno  Amerigo  di  faconda,  e tf  arte 
S'auanta , t chiede  à ffwlla  fRefia  aifité  , 

E foccorfo  vital  fra  dura  forte  , 

Da  cui  dianzi  temeo  co^  di  mertt  ^ 

8ì 

Tra  le  Donne  Affrictme  ò Pregio  altero , 

Egli  proruppe , ò'Epeglio  di  valore , 

Che'l  vanto  ofcari  è ^^lle , che  l' Impera 
Tenner  dell' Afia,  efifiégiar  d'onore  a 
£lual t’induce  cagione  à coti  fero  - 
Incontro  d'armi  incontro  à Noi , cbejùqre 
De' patri)  Lid  andiamo  errando  , degni  . 

Di  cortye  pietade , e non  dJdegMi  i 

8» 

Non  come  ufermi,  nò,femo  Corfàrl 
c Cb’à  prede  indegne^  e à ladronecci  intenti 
Vadan  fcorrendo  à varie  Parti  t Mari,. 

T erre  guoRando,  e djpegliando  Genti  e * 

Noi  d Virtude  Amici,  Auansà  amari 
A duri  Renti  » all' onde  infrlk,  e a’ venti  q 
Ah  mal  panno  nel  cor  d'ente' nfeEci 
GU.orgogU, e {empretà  fondar jpadici^.  - 

Vna Parte  (fEunpai,  che l’i^peila 
Per  nome  ItnJiaìERa  raccoglie  in  fra» 

Nomata  Etturia  vna  Proutncia iella  , ■ 

A cui  bagna  Jùe  Ritte  il  Mar  T'serenom  - 

Nobil  Città  forge  d grembo  à ^eila,  •. 

^ual  Reai Gigb'o  da  Giardino  ameno, 
iOndt  da  fùa  beitade , e dajplendore 
Ella  fu  ^(ta  la  Città  del  T^^,.  ^ 

if 
P' 


.<  C A>N:  T O. 


S„r 

2)4  i Noi  MÀtìo  Nl<h  giocando 

Motiaiuno  d ricercar  t altrui  Confine  > 
Vaghi  To/cani  di  vagar  pel  Mondo 
A veder  Genti  > e T erre  pellegrine . 

Solcato  attendo  vn  ampia  Mar  profondo 
Tra.  gli  Affricani , qud  giungemmo  al  fine 
Da  brama  accefi di  veder  t altero 
InèperatoTt  che  tien fra  loro  Impero',  \ 

Ma  qual  Legge  crudele  érdin  prefiriue 
Contrariai  Quella,  che  Gufiizia  chiede  f 
Che  fidn  contefe  al  Pellegrin  le  Ritte  > 

Cui  fianco  giunge  à dimandar  mercede  t 
Forfè  fra  gti  Etiopi  più  non  viue 
, Ofpital  Coftefia  i mancò  la  Fede  t 
Nell' onte  fi  eangiaro  i pij  offici  / 

N elf  irtfimjle  repulfe  Ofpizi  amici  i 
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Altri  i ajprezze  barbare  fi  vanti  $ 

Immitator  ^ùche d'vn'Huomidi  Feraì 
Tuoi fienoi  0 nohil  Donna , i degni  vanti 
Il far fi  4 tempo,  e loco  or  dcke,  or  fera  : 
Fiedi  i nemici,  ed  a' denoti  Amanti 
Cortefi/i  dimofira,  e lode  altera 
7” acquifiatt  vn’Eree,  mentre  riparte 
^mnci pregio  di  Pia,  quinti  di  Forte . 

*7  . 

Ab  fe'l  del  bmgamenteJn  Te  mantegna 
Viger  nel  fen  , lume  ne  gii  occhi  ardente  , 
A noi  forgi  bi  Reggia , la  ve  regna 
VI  mperator  dell  Etiopa  Gente  t 
Sublime  A fiera  T ù,  che  doppia  Infegjta 
Di  Valor  porti , e di  Beltà  lucente  : 

Già  che  cotanto  appo  Lui  vali,e  puoi. 
L’adito  al  gran  Signore  impetra  à Noi  • 
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S'Egli  refi  per  Te  dolce,  e cort^ 

Alici  fmarriti  vn  fido  OJpmo  dona  , 
Debitamente  fra  le  grazie  refi 
D’encomi  ti  farem  degna  Corona  : 

E toriiatido  i vefir  mfìro  Paefe 
T i farem  rifinar  noua  Bellona , 

Nona  y enere  armata , ond’ Altri  intenda, 
Cbe’nTe  pari  al  Valer  Beiti  rifpknda. 


Tento  ciò  detto  di  formar  corona 

Di  Quella  al  piè  con  l'incuruatt  braecùi; 
Ma  reuerenza  , e tema  indi  I affrena, 
Cb'à  tal  Virago  vn'atto  tal  non  piacela  ; 
E più  mentre  mirò,  che  rajfertna 
Ella  l'ombrata  fronte , e non  minaccia 
Qual  pria  fulmini  d’ira,  anzi  viuaee 
Dipinge  da  Pleiade  Iri  di  Pace. 
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, Anzi  al  tornar  rifpofìa  Ella  d'mtomo 
Volgendo  incauta  il  fuo  vagante  fguardo 
Dal  Gieuin  Tcfco  di  beitade  adorno 
D'Amor  raccolfe  l'ìnuifibilDardo: 

Vn  nono  ifftoto  Mal  prefi  quel  giorno  , ' . 
Cui  fpeffio  giunge  ogni  rimedio  tardo  , 

A!  cor  le  fiefe  tacita  ferita  , 

O non.  comprefa  allora,  ò nenfenàta , 

9* 

i Proruppe  quindi  : O Pellegrin,  che  d" arti 
Sembri  fornito,  e deliro  fra’ Prudenti  , 

S' al  primo  arriuo  vn  duro  affronto  farti 
Ofai  fra  l'armi,  e fra  gli  fiiegni  ardenti: 
Così  ordinò  l'Huomo,  cbe’n  quefle  Parti 
Il  freno  regge  à tributarie  Genti , 

Mentre  dai  fatto  annunzio  alcun  fijpetto 
Di  rei  Carfari  rifuegliò  nel  petto . 

9» 

I f refrhi  efempi  altrui  rejiar  lo  fanno 
Cauto,  e piar  dingo  defigge  tti  Regni  3 
Già  conto  à Lui , che  corfeggiando  vanno 
Scefi  là  dali'OccafoH  uomini  indegni  : 

A M ombazza,e  ^mloa  n arrecar  danne, 
Comparfi  qua  con  prodigiofi  Legni, 

E firpaffaggto  i rei  Pirati  pei 
Che  turbargli  Affricani , a’ Lidi  Boti 

9? 

\Ma  come  mofln  al  volto,  e alle  parole, 

T u non  difiendi  nò  da  Lidi  Ifpani  : 

Huom  non  sèTu,cbet tdtrui frutti  imuk. 
Noie  recando  a’ProJJim , e Lontani  ; 

Lungi  non  gira  à gb  Etiopi  il  Sole  , 

Si  che' l nome  d'Italia , e de’Tofrani 
La  chiara  fama  quà  fonar  no»  t'oda 
Con  onorato  pregio , t degna  loda. 


1 
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Dsif*r/e  tua , e dalfirmonfa^MW  » 

Che  teJtùneniaM  cor  faggio  > lo  fiero  » 
Cbe'l  tuo  arriuo  farà  caro,  t giocondo  j 
Al  Signor , che ferba  quà  4 1 

Le  merauiglie , che  raccoglie  il  Mouao , 

E del  fio  fiarjò  Popolo  lìraniero 

Vario  CoHume,  Abito  vario , e Rito  • 

Suol  riufiir  racconto  à Lui  gradito. 

Tari  di  Voi  fi»  tàutovn  tal  rapporiOt 
Ch’io  gli  feota  dal  core  ogniffietto. 

Che  qui  n'approdi  infida  Gente  in  Porto  » 
che  tradimento  rio  coui  nel  petto  t 
Stufa  t’al  Seggio  I mperiale  fcorfi 
Non  tè  da  me,,  mentr'à  tornar  m'affretto  j 
Ond'Jo  al  gran  Signor  contezta  diii 
Del  velho  arriuo , t fegni  à Voi  bt  vi*-* 

• w i 96  “ • 

Segui  il  corfi  del  Piùm  i Bffo  conduce 
AUaCittÀ,cbesùlarmafiede,. 

Giunger  vi  puoi  anzi  che  l Sol  la  luce 
Spegna  diman  nel  Mar,  fi  iìudi  il  piede 
T u fra’ Compagni , cui  si  degno  Duce 
Come’l  giorno  alia  notte  il  loco  cede 
Tra  Viua  raccorrai  OfpizJo  grato , 

Che  per  opera  mia  ti  farà  dato. 
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Ciò  detti  la  magnanima  Donzella, 

Nona  gloria  d'Amazoni  rimonta 

D’vn  leue  folto  ali  Elefante  in  fella, 

E à deiìro  corfi  lo  rimile  pronta  .* 

Su  viui  Ebani  fioi  fparfi  lo  bella 
Sua  negra  chioma  più  che  d oro  conta , 
Ondeggia  oli  aure  erranti  ,en  vort  modi 
Or  fi  riuolge,  or  forma  groppi , e nodi . 
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Accompagnata  riede  qual  Fenice  , 
DaCorteggio  d' Augelli  fegustata, 

AUor  che  £ fi  Figlia,  e Genitrice 
DalL  cuna  del  Rogo  apparue  natA> 

E contro’ l Nil  volò  dalla  febee 
ArabaTerra , Patria  fia  adorata, 

A firfi  nota  li  con  lieta  forte , 
Trionfitrice deliifeffa  Morte, 


Mentre  qual  Trion^^fe  la  Guerriera  - ^ 
Sul  dorfo  ali  Elefante  il  corfi  appreiìa, 

T ardo  il  T ofianlafegue  con  fia  (cbitra^ 
GScando  lungo  il  Fiutnt  la  Fereila  ; 

Col  penfiero  accompagna  il  paffo,  e fiera, 
E-teme  tnfieme,  f nel  fio  cor  tempffì* 
Varia  riuolge , mentie  fiorge  mifi  ^ 

.•^Flòfibi , e perigli'  fira  bramofi  ocquiiK . 
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Trafiorjò  auaniifra  Campagna  aprica  ■ 
Rimira  il  Migbo  , ancor  lattante  ip  erba , 
A cui  ’l  Dectmkrc  n’indorò  lafiica,. 

Che  vicino  alia  meffe  aprefiperba:  * 
^Ua  Biada,  che  I fimi  cri»,  1 nutrica  t. 
C$o,e  beuandaaHEtiopo  ferba  ,■ 

Se-riJatto  in  farina  vn  pelkgrma  \ <.  ^ - \ 
Pane  gii  donai  e mentre  cotto,  il-vipifi  *■  [ . 

lot 

Ben  tre  leghe  dal  Perto-già  difcojh  -V  o 

Fra  fio' fidi  Coenpagiù  troll  Tffeano.,  • \ 
^iMndo  Astergo  mvo  fui  Poggio  pidfi, 
CÌié  Rocca  fimbra  donneggìante  il  Piano  : 
r.Dilegni  queil'Ofltlktufa  compoflo. 
Conforme  all'vfi  co»  induSlrt  mono , 

E fitto fra  la  piaggia  ilfio  Signorf 
. De' propri  Cateti  Jmififia  Cultore . ^ 

Era ColiuivH Cortigiano  antico,  ■ 

Cui  l'Btiopol  mperatorpfi  diede'- 

Infiemt  con  la  Villa  il  Campo  aprica  * 

Del  fuo  firuire'n  premio,  ed  in  mercede  . 
Egli  che  veglio  ,edi  ripffo  amko 
DalTinquieta  Corte  altro  non  chiedo.,  . 
Refi  jauea  già  tranquillato  il  petto 
laViUa,<UCulturaH fi» diletto,,  aO 

Il  Sarchio  adoprai  endo,eùmangafitnt» 
Pullulante JhtfMi^o.trba  noctua,  . • 
^Cbdlbuon  ficco  gb  figge , onde  alimnta 
La  fij.radice todeljùo  mal  s'auuiua  S--. 
Serba  Gente  Compagna  ad opra  intenta , 
Cbt'n  talmanieravH  tal  terrea  coltiua  , 
Che  ne  men  dal  Uuoro  alza  la  trita 
A mirar  PeUegrin,  ebe’ifuol  ealpelU . 

X a Oft 
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0 fe  cortefe  il  Citi  vofhi  Uueri , 

Dtp  Amerigo,  pro/peri,  tjècofide 
Coti  lente  piogge  t e ruffadofi  •umori , V 
Oni^  U Meffe  in  fu»  fìagione  abb<mdt{ 
Dite  à Noi  fortunati  Agricoltori,  ' li 
quinci  lontan  QueUa  s afconié 
Augusta  Reggi» , che  fui  Fiume  fiede , i 
Cbelcamin  lungo  d Nm  fiancato  h»l  pùde, 

»05  . , . ^ 

'A  quelle  •Ooei  foUeuar  le  cigli»  ■ ' ~ v-.  ; v 

Ceffdntì  i'-lMuoranti  dal  latterò , 

B fenza  moflrar'  altra  meratàgUa 
Refì.indi  inSìrvtto  Vn  replicò  fra  lorof* 
Sta  lungi  k»  Città  per  molte  miglia  , 

Onde  prender  fa  d’vuopo  alcan  riSioro  , > 
Qtfri  ricourando  in  fen  d'OSÌel fidato  t- 
Anzi  ebe  reSh  il  Ciei  da  notte  ombrato 

Tot' 

Così  dicendo  mop  torme  piante 

V accerto  Aepicoltore,  onde  Corteji  *'V 
Egti  taccola  con  ferma  fronte  ■ '•». 

liptUegrinl^ofcan , cui  ia man  prefi i » 
Al  par  een  Lui  quindi  Egli  poggia  i 'MStt, 
Là' ve  alberga,  e fra  via  gli  fa  pakfi 
^mI fi»  colà  fra  F Etiepio  Regno 
EarJICuitor  de' Campi  vn  mcSìier  degna . 
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Non  so,  Signor,  come  fra' Lidi  tuoi 

EeSìi  lArte  del  Campo  in  pr^o  ,'e  fiima  ; 

10  ben  #1  poffo  dir,  che  qua  fra  Noi  f 
Lo  Scettro  effa  mantien  com’Arte prima-: 
Ne  pur  defiina  i Cortegiani  froi 

A terreflre  cultura , ma  la  Dima 

11  nq/lro  Imperator  cotanto  degna , 
Cb'vny  omero  rendeo  jua  propria-Infegaa. 
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Egli  mm  pure  alcuna  eletta  T erra 
Talor  coleiua,  ma  FAstpiDa  Moglie 
■Or  Sarchio  prende,  or  curua  Falce  afferra, 
E pota  il  fqfto  alle  erefcenti  foglie: 


IL  FINE  DEL  DV 


Fra  bel  Giardin,  eh' vn’ aurea  fiepe  fimfl' 
Mtffe  oddrata  ai  be' Fior  raccoglie  , 

Che  fra  quadri  difpofi , e pedegrine 

'Pompe  iefffi  forma  al  feao,e  al  crina,' 

t - ‘ il 
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L'Arte  d' Agricoltore , Arte,  onde  prende 
Altri  vn  diletto,  che  dono  Naturai 
Vera  Ricchézza , che  copiofo  rende 
Il  frutto  altrui  con  innocente  vfura  : 
MaeDra  di  Vìrtude  à'  ehi  n'àttende , ’ 

Che  dell'animo  infrgna  la  cultura , :> 

t EffddalT  opre  fue  dsmoflra  in  terra  ( ral 

L Arte  d'vm  bue  gouer no  in  pace,  e'nguer- 
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Aliar  ch’Agricoltor  Piante  neciue 

S^ayè,  òr  etife , e nutricò  le  buone , >/, 

A degno  Regnator  norma  prefiriue , 

Che  pene  àgli  empi,epremi  a'giuDi  done: 
Della  M'dizia  Cordine  dejcriue , . ’ 

Mentr'Egfr  in  filagH  arbori  difpone,  ' - 
S' Altri  s'arma  à ferir  d acuta  froda 
Egli  a falce , onde  la  biada  cada. 

Se  Duce  inalza  à pre/sdiar  fue  Schiere 
Contro' l fulmine  oDile  argini,  e mura  , 

Cultor  CampeDre  da  pafeenti  Fere 
Con  le  fitpi  le  meffi  n'affkura . 

Di  duro  giel  contro  à tempeDe fiero  ') 

Ade  Piante  formò  feudo,  e armatura  i 
E mentre  i frutti  fuoi  dtfefi tiene 
Difènde  fe  medefmo  ,e  fi  mantiene . 

II3 

^t^i  così  elicendo , che  già  tenne 

Grado  onorato  fiala  Regia  Corte . 

Là  fufo  in  cima  al  Monticel  peruemm 
Con  le  T ofeeene  Genti  da  Lui  feorte  : 

AUor  che  faura’l  Giogo  il  piò  ritenne 
Fuggì»  il  Sole , onde' l giorno  aìtroue  porte, 

E richiamaua  il  Ciel  tornando  ombrofo 
Da  fdtiebe  i Mortali  à bel  ripofo . 

DDECIMO  CANTO. 

ALLE- 
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STANZA  XII. 

InfegMa  i Nm  <tm.  facile  camino  , 
fer  cui  fperày  fi foffa  <vn  ricco  acquiiio, 

La  nuou*  EtetiioaC)  che  fi  del  viaggio 
Amerigo, lalciando  rOccidehtc  ILuìde- 
ftinaeo  per  vaghezza  di  paflàre  aH'Orieiue^ò' 
moflta  l’inconaoza  detrHuomojfpezialmeii» 
le  Bel  camino  di  fna  lalucc , ponendoli  I eal* 
pefiare  nuoue  {Inde  da  quelle  diuetié.ehe  per 
piti  prode  gli  furono  prelcricce . 11  che  fucce- 
Ita  mentre  léguala  propria  Volonnde , repn- 
gnSce  alcuna  fiata  alla  fourani  del  primo  im- 
moto Motore,  veggendoii  fucceder  quello, che 
Bètte  Sfere  Celefti  n‘accaggia,che  loCielo  in- 
feriore li  riuolga  con  mouimcnco  contrario  I 
quello,  cui  loconduca  il  primo  Mouenctj  . 
Rette,  e ben  fittè  rielcono  le  cofe  tutte,  men> 
tré  rhntngoBo  aggiuftare  con  la  Squadra  del- 
le Volontà  diuiner  Quella  il  foorano  Sole,  è 
cui  l’Elitropio  del  nollro  core  pur  femptc.v 
deggia  andarli  riuolgendo  non  mcn  di  quel- 
lo ,che  li  faccia ’vn  tal  Fiore  fedele  di  Lui  fe. 
guace,ò  c'intorbidì  il  Cielo  da  nembi  d’au- 
uciliudi , ò tifplenda  con  bel  Icteno  di  pto- 
lp«t)  auueninient! . 

■>  STANZA  XXXX. 

O come  ejolemtier  fico  raccoglie 
Amerigo  T rifìan  fra  k fue  Genti. 

IL  Lalitano,  che  chiede  di  partirli  da_> 
quella  Terra  de'brucci  Calfani,  quantun- 
qnecenca  Impero  fra  loroj  dimoftra  quanto 
abbomìneuole  lia  il  commetzio  con  Huotni- 
ni , da  Vizi  deformi , ancorché  li  reggiano  in 
guifadi  Schìaui  foggettari.  Laonde  dircua_* 
Demoniaco  apptello  Stobeo,  che  l'Muomo 
Saggio  celiando  apprefló  lo  Scolto , non  altri- 
menti vi  rimanga,  che  fe  vn  corpo  viuo  fi  ri- 
miri legato  ad  vn  Cadaueto  ; al  che  per  auen- 
turà  volle  alludere  Virgilio, mentre  finlc,cfac'I 
Tiranno  Mezenzio  annodallé  gli  Huomini  vi- 
ui  co'frcddi,  e fetenti  bufii  dc'Defdnti ; on- 
de dalla  puzza  ,cdal  lezzo  miléramentelaiW  . 
guilTcro. 

STANZA  XXXX. 
IlNoechier  pronto  a'primi  albori  feiogìk, 

L’Apprellata  fuga  deirOfpice  Lulitano  dal- 
la Tetra  de’belliaii  CaftanI  ammonifee» 


che  fra’pericolì  dì  tumulti,  e lólleuazioai,  le 
rifoluzioiìì  pili  pedice  fono  le  migliori.  In 
cali  occorrenze  li  deono  rapire  più  tolloicò- 
liglr,  che  cercarne,  rendendoli  rorpetci,e 
tieoli  gl’indugi.  Qurfo  parue,che  nevoiede 
iniègnare  la  Fauoladi  Meri, denotante Con- 
liglio,che  Gioue  figura  del  Sauio  deuorò  tan- 
collo,  che  comprete  grauida  lenza  altra  alpet- 
tatiua  del  parco  di  Lei , dal  che  li  refe  conli- 
gliatiflimo  ; Beli  quindi  in  fupplimenco  della 
dcuorata  Con  forte  pirccri  dal  Capo,feggìo 
della  Sapienza,  Pallade  armata  incefa  per  vna 
franca  rifoluzioné. 

STANZA  LI. 

Che  da  fumate  colà  note,  e conte 
Lungi  al  Confort  e fuo fece  rapporto. 

La  difcoperia,  che  fi  de’nuoui  Naliiganci, 
mentre  colleggiindo  fon  vanno  VAtfei- 
eano  Lido.vn  Guardlanoidel  Mare  dall'altez- 
za d'vn  Moncci  figura quellojche  vada  faceo'^ 
dode'fotti  altrui  rlluomocutiofo,  che  come 
Guardia  ,che  li  foia  alle  vedette  da  Monte  di 
Vanità  và  rimirando  quinci  l'opecazioni  al- 
trui,! line  che  pofeia  lediuolghi,e  publican- 
dole  venga  perciò  I recar  loro  iin^dimenco. 

Le  Fumate,  di  cui  li  vale  vn  tale  fpiatore  per 
darne  da  elfo  contezza  al  fuo  Signore  de  gli 
apparii  Nauiganti, dinotano  le  perturbazio- 
ni del  Gìudizìo.egli  ofTufcamenci della  Men- 
te,che  la  Cutiolitl  cagioni  al  Cuciofot  auegna 
che  li  Aia  fra  l’Ignoranza  di  fe  ftelTo,Argo  ne' 
fatti  altrui.  Talpa  ne'propri . Il  che  vagainen- 
ce  lignificò  Plutarco  fpezialmente  conl'efom-  tl  eadaC. 
pio  d'vna  tal  Lamia,  che  dormente  come  cie- 
ca nella  proptià  cafa  ripofe  quiui  in  vn  vafet- 
togli  occhi,chepof  riprefo,e  raccominodò 
nella fronce,vlcrndo  fuori  fpiacrìce  d’agttì'ii- 
corno  de  gli  andamenti  altrui.  Il  Tofeano, 
che  vi  cucuuia  profoguendo  il  fuo  camino,po- 
Ae  in  nó  calere  le  Fumate  dell’Aflricano,  ara- 
raonifee  altrui,  che  vada  continuando  la  ret- 
ta via  di  GiuAizia  incominciata,  fenza  por 
mente  I gli  sfàcendaci  CncioA , che  cod  n'a- 
■etti  Perno  : 

AU*aiito.JUIfo,éUmJi,i£iiarJa 
Come  la  Cafa  tua  fcarfa  d'aintcfi . 
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STANZA  LII. 


Arifi. 


Da  quel  /affetto  rifuegUato  ardente 
’Entz'al fuftrbpeor  fanguigno/deffio. 

L’Imperatore  deli» baffa  Etiopia,  che  ri- 
mari turbato  dalla  veduta  d’vo  bjmo  vo- 
larne , conferma  la  ooftuma  de'  fuperbi  Do> 
minanti,  deirimpeto  loro  gelofijcbe  ilali’om* 
btedi  vani  titnori  raccolgonoturbamenii  in- 
quieti . 'Nella  guVà^c.Ke  k cime  più  tileuaie 
delTccccUe  Piante  fcptpno  le  cliiomc,anco  a* 
più  leggieri  rufurti  deU'aurc:  così  gli  Huo- 
mini  più  lùbiimi  in  Dignitadi,  epiù  có  l’Im- 
pero (orgenti,  rimangono  anco  dalieue  fofEo 
di  torbida  Fama  pur  tutti  conturbati;  lì  che 
perciò  concluder  A polla,  che  la  potenza  de' 
Grandi  fi  mariti  al  Sofpetto,  lìcome  nuoua- 
luente  apparifee  in  queno  Afiricano  Impera- 
tore, cui  la  vaniti  d'vn  vapore  comuioue.ee- 
pefta  d’vn  vero  timore.  Egli  perciò  può  chia- 
imi/ì.vn  pouello  Aiteone,  che  dalla  veduta.# 
non  dì  Diana, ma  d’vna  Fumata  jefti  conueiv 
io  in  vn  y mprofo  Cerupjche  da’Cani  dcTuoi 
iòfpenì  tefii  nd  cote  lacerato . 

. I ‘ :u  : 

STANZA  LXXIV. 

precorrendo  quelT  inclita  Amazama , 

Che  di  belfd,  e valor  porta  corona, 

L’Amazona  rpacciata  in  fretta  dal  Moro 
Imperatore  i vietar  il  Porco  i gl’ignoc) 
Nauiganti, denota  i|  furore  dell'Ira,  che  vn 
domipfpiiC  jSofpetio  lì  mandi  auanti  corno 
precorrente  Fotieto,  che  s'infùtia  alcuna  vol- 
ta armato  d'ingìuHizia,  anzi  d'vdirc  rimpcro 
della  Ragione,che  di  (cerna  il  fatto.  Ma  come 
lì  podà  ichetmirc  il  furore  impetuofo  dell'Ira 
n'inlVgna  Amerigo, che  fi  ptcfencavmìle,  q 
maniiieto  alla  furibondaCucrriera.venendo 
puciiXi  valer  A del  ricordo  di  Seneca,  ebo 


a'arnmoiiirce  AlVuE^bj^i  for*  G feorga  in- 
feriore, i non  pararfi  dauante  all’Adirato,  co- 
roe  battaglìanie,che  pretenda  di  Hate  ì fron- 
te, e tener  con  Lui  la  puntaglia  ; ma  fi  l’auer- 
tifee , che  lo  vada  variamenee  aggirando  co' 
modi  d’vna  piacevole  fomBiclTione . Duren* 
za, oue  durezza  n’incontri,  ò rompe  ,ò  rotta 
rimane;  ma  cede,fe  mollezza  cedente  n'affirAv 
ti . L'animo  deU’Aditato  e come  vn  Mate  d( 
procella  agitato , cne  giungendo  à pctcotcro 
co'fuoi  fpumofi  flutti  de’ feroci  (degni  nel 
molk  delibatene  de’cori  vm'li, frange  quafr 
placato  il  fuo  fiitote  ; al  che  parue,  volefle  al- 
ludere il  SauìQ  dicendo:  Vna  molle  rilpofla 
rompe  l'ira , La  Lode  oltre  la  (ummilTioiie  fi 
tende  vn  mezzo  pocentiflìmo  * non  (blo  pec 
acquetarne  l'Ira, ma  per  indurne  Altrui  4.tucf. 
tociò,chefi  vuok . Qmndi  le  Sirene  pur  tut- 
te intente  è (u  naufraga»  fra  gli  fcogli  Taftu- 
to  Vli(le,coii  fi  tefcro  polfcnp  dalle  fue  cancait 
te  lodi,che  quafi  rindufieto  naufragante  àcf- 
derloro  oeUe  nani.  Quindi  congtuentetnér 
te  teffe  Amerigo  cotona  di  lodi  alla  fiera 
ituzona.  o: , 

, STANZA  evi.  ,;.o. 
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Tktai.  ac. 


Egli  raccolga  con  ferena fronte  a j 

IlPellegrin  Tofean,  cui  h man  prefe  . 

L’Eiiopogìi  Cortigiano  delTimperatore 
riceiiendo  il  Tofeano  co'fuoi  Compagni 
fra  rOfpizlo  delta  fu»  Villa, ewnfitrma  il  MI 
coflume  dell’Ofpiulìcadci cotanto  io  pregio 
apprello  gli  Etiopi, che  meritalTero  pcrcìò.che 
Gioue  iftelTo,  fi  come  cantò  Omero , dilcenv  V4i.  ii. 
delle  dal  Ciclo  Cóuìua  delle  roenlc  loro.  L’Qv- 
fpiie  Etiopo  porge  có  molta  ragione  la  mano 
ad  Amerigo,  venendo  perciò  d dargli  il  pro- 
prio fimboto  deirOfpiMlitò,  che  forma  vna.# 
mano  congiunta  con  l’altra,  fi  come  elptelTc  za4.  m 
l’Alciato  nt’fijoi  Embkmi . • 
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ARGOMENTO. 

Poieh'OJpiKJo  al  ^ofcan  diede,  e ri  (loro 
Fra  la  fua  Villa  il  fudnle  Abitante, 

Lo  manda  aW alta  Reggia,  Id  ve  al  Moro 
Imperator  lo  fiorge  vn  Elefante . 

Offrir  ^uegU  gli  fio  Argento  y ed  Oro, 
Onde  f Erario  Jùo  refta  abbondante  ; , 

Lò  recufa  Amerigo,  e fol  di  vaga 
Apparenxjt  pomjfofa  il  guardo  tiffaga . 


'm 


V'I  verde  Poggio,  i cui 
Teatro  il  Fumo, 

Scena  la  Selua,che'l  co- 
rona intorno , 

Sorge  a di',  legno , opra 
d'inckflre  mano 

Signoreggiante  il  rujli- 

eal  Soggiorno , 

L’Eti(po  Signore , OJyite  vmano , 

Hi  benigna  accoglienza  in  fronte  adorno, 
D’vm  tal  fuo  Seggio  fott»  il  fido  tetto 
Il  Tofio  inulta  con  amico  detto. 


Pajfa  Signor , dieta  quett  H uom  gentile , 

A daràfenfi  tuoi  pofa  , e riiìoro  ; 

Non  i/degnar,  che  fra  r Albergo  vmile, 
Pouer  d'amefi,  e fenza.  Argento,  ed  Oro. 
Ilnoiho  Imperatore,  à cui  frmile 
Altro  'n  pompa , Jplendor,  forza,  teforo , 
Non  vidd l Sol,  qui  non  negò  di  farfr 
Notturno  Albergatore , e ripofarfr , 

} 

Svnqua  adiuien  ,tbe'l  noflro  gran  Signore, 
Che  moffe  à caccia , ò d cobiuar  ForeSìe , 
Fra  Campi  alberghi  di  fuaPeggiafuort, 
NoueOJlel  gli  formar fue  Genti  prejle. 
Stima  vilti,cbe'nfofcbi  il  chiare  onore  , 
Se  fra  Magion  già  fatta  Ofpite  relìe  ; 
Qj^te  Jitr  notti,  cb'egb  fuor  rimafe. 
Tante  ad  OJpizio  fuo  fr  nafeerCafe. 
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Ma  pago  eUr Albergo,  cberaeeolfe 
A r ipo/o  fina  notte , in  dotto  il  cede  , - 
Aliar  che  fai  mattiti  quìftìi'Jt  tolfe 
A chi  primier  fra  Cortegiani  il  chiede: 
Ma  fenza  ch’idi  dimìdi  Egli  à mevolfe 
Spontaneamente  Elio  donarne , e diede 
Giacenti  à piè  del  Colle  i Campi  aprichi. 
In  guiderdon  de' miei  feruiù  anfithi . 

y . - 

Ben’ è ragion,  che’l  mio  Signor  n immiti, 
Corìefe  Altrui,  dà  me  cortefe  è flato , 
Pronto  donando  al  Pellegrin , ch'io  inulti 
Vn fido  Ofpizio  entrvidOfìel  donato  i 
Oltre  gli  ojfizà  à gentil  cor  graditi 
Di  cortefia,  qui  X albergar  m'è  grato 
Altrui  fra  Villa  vnico  mio  Confirto , 
Delle  tempejle  mie fidato  Porto, 

6 

Tutta  paffai  letà  più  bella  in  Corte, 

Oue  già  di  Scudiero  officio  tenni , 

Tra  quel  Teatro  dèlTinflalil  Sorte 
Seruo  pendente,  ojferuator  di  cenni  : 

Or  tb' altre  care  il  cria  canato  porte , 
^ua  fra  T creile  à tranquillarmi  io  venni; 
Onde  dio  vijfi  in  guerra,  in  pace  Io  mora. 
Dal  del  prefcritta  allor  che  giunga  l'ora. 

. 7 

Mentre  quelicbe  già  fu,  e quelcb'or  fimo 
Diui/i  fra  me  fìefiò,  e al  cor  rammento  , 
E Pvn  Con  l'altro  fiato  par-igono , 

Effe  d' afidi  migliore  I o veggio,  e fentt  : 
Era  e^aefta  Villa,  c'bófortita  in  dono  , 

Di  ctecaAmbizion  torbido  vento 

Suo  tranquillo  fere»  non  turba  al  petto , 

Uè  (affligge  d’Inméa  fi,  vile  affetto . . 

» 

Or  non  fifprtta  il  tor  di  cupa  Frode  , 

Nè  fa  preda  di  Lui  Gaudio  fallace , 
Speranza  no'l  foJpende,Odio  non  rode  ; 
TietfOro  a fedi  a ogm  or  Voglia  tenace: 
Paffa  in  filenzio  i ^ti pomi , e gode 
Fra  fihietta  liberta  ferenn  pace , 

Pende  dai  fuo,  non  dall’arbitrio  altrui, 

E fa'l  del  telìimon-de  gU  atti  fui. 


9 

Et  f> folto  non  miro  da  fuperbe  ■ 

Colonne  AlHrgo,cbt  Pittura  fregi , 
Vagheggib  i Pratr,V>e  di  fiori,  e d'erbt 
Velli  Natura,  e ricamò  di  fregi . 

Perde  con  l'oUro , ohe  la  Rffa  ferbe  _ 

La  prezi  fa  Porpora  de' Regi, 

Onta  fai  Gi^o,  e’I  Croco  à tutte  loro 
Vefii,  che  df piegar  d’ Argento , e Ì Oro  : 

, *0  , 

Piu  grato  il  fuon  de' liquidi  criflalS , 
ebe  zin fonia  d'armonici  Infiro/nenti  , 
Note  d Augii,  che  repiicar  le  Valli, 
Piùpocofrìt  de'Mufici  ocncenti; 

D'Agne  le  Danze  delle  Donne  i Balli , 
Gio^e  diTorì,oue  d amare  ardenti, 
Accorfigenerofi  d cozzi  fieri , 

Vincoli  Guillre,  e Tornei  di  Caualìeri, 

II 

. Era  Città  non  mirai  pompa  reale 

D’altp  Signor,  ch’à  celebrar  i apprelìa 
Solennemente  Udì  del  fuo  Natale  y 
Vfeendo  dal  Pidagio  à beta  Fella  : 

Che’ n bel  pregio  fi  molìri  à quella  eguale 
Del  Rè  de  Lumi , aliar  che  l'aurea  tefia 
Alzi  dall' onde,  fuo  nutiuo  Regno , 
Rendendo  al  Mondo  vnu  fpettacol  degno , 

II 

Anzi  ch’apparfo  d fortunati  Epi 

Gli  alati  Venti  Egli  fi  manda  auanti , • 

Precorritori  T rombettieri  fuoi, 

Arguti,  t'nfaticabili  Sonanti  : 

Seguir  le  Nubi  Carriaggi  poi , 

Cui  la  Porpora , e (Ora  li  iorfi,  ammanti  ; 
Egli  vfc)  dietro,  come  adorno  Spof» 
SàgemmCO  Carro , in  matlià  pompofo . - 

Prence  liberal  la  chioma  al  Monte 
Dell'Oro  fuo  natio  fregia,  e Corona , 

E ai  puro  argento  di  tranquillo  Fontà 
Spitndore , e lulìro  tremolante  dona  : 

I ngemma  il  M are,  onde  leuò  la  fronte , 
Rende  feconda  Cerere , e Pemonn , . ■ 
Edall'infiuffo  de' temprati  ardori 
Imperla,  incIlra,inJora  il  grembo  à Clèri, 
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Quelh,  ed  altri  contenti,  ond'era  orbato 
Isella  Otta,  che' l Ci  eh  adombra,  e ferra , 
Godo  fra  folitudo  quàpajfato , 
lungi  da  noie , e jtrepiti  di  guerra  : 

Tal  qua  da  Campi  guiderden  m'è  dato , 

Ou  io  fatichi  à coltiuar  la  Terra, 

Che  tali  non  mi  refe  per  molt'anm 
La  Corte , ch'io  fegut  con  lunghi  affanni . 

Fiù  fauorofe  or  prono  le  viuande , 

Che  mi  dd  il  Gregge,  e la  mia  cuba  Spica  , 
Di  quante  Prence  a'fuoi  Ministri  monde 

Comprate  da  fudore,  e da  fatica: 

£ dobe dormo  atombra,eh  Arborfpande 
pUìor  che'l  Sol  fede  la  piaggia  aprica , 

Più  ch'abri  foura  fericbe  telìure , 

Mentre  mantegno  il  cor  ,fcarco  da  cure. 

16 

Sen  quella  beta  Villa,  oue  mi  lice 

Fare  d mio fenno  Io  confalute  •vtua  , 
Abro  non  chieggio  d rendermi  febee , 

Pace  godendo, che  dal  cor  denua.' 

SuegU  fra  gli  AbnfembraHuomo  infelice 
Ch’a'fuoi  defiri  termin  non  preferiua  : 
Getter ofo  chi  calca  argento , ed  oro  , 

E ripone  in  Virtude  il  fuo  T efiro . 

Sì  dicea  , ch'apparo  per  proua  , 

Che  fatto  l' ombra  d'vn'-vmib  Tetto 

più  che  fra  Sabfplendide  fr  trotta 
Con  tranquilla  Virtù  veroDibtto . 
lui  Amerigo , che  tafeoUa , approua 
Si  come  dHuom  prudaite  ogni  fuo  detto. 
Bramando,  che  coroni  il  bel  colìume 
Col  fanto  Cubo  delfourano  Nume . 

18 

Mentre  di  pace , e di  ktizia  piena 
Noma  il  Signor  ruliica  V ita,  i Senti 
Pofer  fui  defeo  l'ordinata  Cena , 

Poiché  di  frondi  %n  bel  T apeto  ferui . 

Cibi  recar,  che  quellaTerra  mena, 
^'ebe  la  Mandra,e  che'l  Pajlor  conferui, 
Efra  le  poma,  e'I  latte , ambrofie  dapi , 

I hr  dorati  faui  donar  t Api  • 


Fra' cibi  i Conuitati  mifchiar  bello 
Vario  difeorfo , onde  cibar  le  menti , 
Sin  che  notturno  armonizante  Augello 
Reftargli  fece  ad  afrobar  intenti  i 
Vn  Rofrgniolo , vn  Arion  noueUo , 

Che  taciturne  tornò  laure,  e venti. 

Dolce  fi  refe  Mufico  fra'Bofcbi, 

far  voglia  onore  a' degni  Tofebt . 


30 


Or  fublime  gorgh^ia  , ed  or  veloce 
^Tt^Jccttc  Tfiinute  : 

Soffender  fembra  or  la  tremante  voce  > 
Come  fi  dubbio  in  qual  tenor  la  mute  i 
Sfogar  s'infinge  in  dolce  f non  feroce 
Suoi  moUi  fdegni , efue  querele  argute  : 

Or  mentre' n frbil  fuon  l' accento  franga 
D'antichi  guai  par  che  fi  lagni,  e pianga . 

31 

Vn  bel fiìenzio  da  quel  dolce  canta 
Ne'Conuitati  dal  diletto  nacque, 

E muti  tutti  li  mantenne  tanto  , 

Che' l bofcareccio  Mufico  fi  tacque . 

Nel  cantar  fra  gli  Augei  I abero  vanto 
A Fihmena , aliar  che  tanto  piacque 
lui  diede  Amerigo.,  ma  soppofe , 

L'Ofpite  Moro , e vaga  I Horia  efpofe . 

zz 

Qud  vola,  diffe,fra'l  Terreno  noliro 
"stupendo  Augello , che  nomar  Semenda , 
Chefra’Volanti  può  nom  srfi  vn  Moiho , 
Mente  Egb  'I  Cigno  , e la  Fenice  renda 
^uefìi,  che ferba  triplicato  rofiro , 

Supera  tutti , oue  cantar  s'intenda; 
Mafunejlu  il  fuo  canto , mentre  tale , 

Che  di  Morte  gli  fia  nunzio  fatale . 

EgU  fintendo  fi  vicino  a morte , 

Mercè  del  caldo , che  gl  infiamma  licere , 
Scioglie  mufico  canto,  in  gufa  forte , 
Chei  fin  refìi  fpezzato , onde  fi  more . 
Ma  Vita  racquilìò  da  fatai  forte  \ 

Di  fi  Ueffo  omicida , e genitore , 

Refa  Natura  à Usi  fifpenfatnct 
Del  priuilegio  fatto  alla  fenice . ^ 
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S/  fra  gli  odori  aìf  ApoUinta  luce 
Rinafie  aliar  ch'incenerita  ; 

^^efìi  da  corruzjon  Ji  riproduce 
Da  Vermiceì  riparator  di  vita  : 

Si  che  di  Verme  refu  Augello  adduce 
Di  piume  nona  pompa  riuejlita  ; 

S'inalzt!  à volo,  e al  del  da  T erra  riede , 
Padre  di  fe  medefmo , e Piglio  erede . 

Tra  tai  Jdfcorji  dal  fuo  Seggio  forfè , 

E giungendo  al  fermon  C.ttto  cortefe, 
Data  la  mano  al  pio  Tofean  lofcorfe 
Saura  letto  à poftr , che'n  terra  PUfe  : 

Ne  men  guidò  poi  gli  Altri , e lane  porji 
A coprirjf  dal  gelo,  e f>r  difefe , 
Rinneuando  le  fcufe , s'a’  ripafi , 

Miglior  letti  non  doni , e piùpompofp . . 

%6 

Nel  Dicembre- coli  placido  fanno  ^ (gio; 
T al  prouar,qual  fra  Noi  l'Aprile,  e'I  M ag- 
Mentre  le  ture  , che  turbar  ne  panno , 
Tenner  lungi  dal  core  altro  viaggio  ; 

Ne  firfer  pria , che  delia  luce  il  Donno 
D'oro  fuetti  il^  matutino  raggio  , 

E che  falutin  noui  Augelli  d lume  , 

Lieti  fr  etendo  le  dipinte  piume . 

17 

Prontafirgeo  U pellegrina  Gente 

Simnci  ver  la  dttade  i porfr  in  via  ; 

Ma  (Ofpite  Africano  non  cunfente. 

Che  coiivada  fenza  compagnia  : 

Fa  trarne  Pialle  prontamente 

Vario  Portante,cbe  più  acconcio  fra  , 

Acuì  raccolta  frura'l forte dorfo 
Lo  riposa  telàgeggendo  il  moffo  • 

Fra  Mandrie  munerfa  di  ben  cento 
Beine  pafeenti  apriche  piaggi  e, e valli 
Tori  jirbò,  gloria  del  groffr  Armento , 
Che  tahr  adutò  per  fuoi  Caualli  : 

Le  Terre  intorno  d vi  filare  intento 
Quelli  frenò , che  li  più  duri  calli 
Col  bifreata  pii  Ptamparo  franchi , 
Senza  rePìar  per  lunga  firada  Pìanebi  » 


. 

Ebbe  auuezzati  in  tal  maniera  ^uelb. 

Che  pereofsi  da  verga  i pingui  firfi 
Curuaro  tl  piede  in  gtdfa  di  Camelli,  ■ 
Ond'altrificil  poffa  in  fiìia  por  fi  : 
Seurvn  deT ori  feelto  fra  più  belE, 
Eforta  il  T afro  giouine  à comporfi , 

Onde  rePìi  conforme  al  fuo  findiiante 
. A vago  Caualter.vago  Portante  • 

30 

Bianco  mantel  d'alcuna  macchia  adorno 
Serba  il  T oro , che  regge  qual  DePhiero , 
Falcato  come  Luna  il  doppio  Cerno 
Sembra  formar  corona  al  capo  altero  .1. 
Pioue  dal  mento  la  giogaia , e’ntorno 
Ondeggia  aliar,  e he  fquaJfaHlcoUo  il  fero  , 
Pari  à Quello  in  beltà,  cui  dolce  pondo 
La  Donna,  che  nomò  Parte  del  Mondo  . 

3* 

Bianco G inetto, ebe  mandi NJfrigna,  , ^ 
Non  cosi  dqflro , e pronto  affretta  il  piede , 
Si  come  lene , e ratto  la  Campagna 
Stampa  il  candidoTorv,  che  precede: 
Come  fe  certo  il  Portator  rimagna , 

Che’n  fella  vn  vago  Caualier  gli  fiede 
Superba  d vn  tal  pefo  alza  la  tePìa , 

Scote  le  chiome,  e batte  il  fuol,  che  pePia^ 

3* 

Menerà  tal  Portatore  i fianchi  Jprona 
^uel giouin pregio  deìUTofcba Schiera, 
Lu  valorofi  Abtnna  di  Bellona 
Colà  r attende,  out'l  Signore  impera  : 
offerta  à quel  M marca,  che  le  dona 
Di  Copie asu  ojfraào,  e'n  vn  d' A fiera 
Conto  gli  diè, come  alfuo  Porta  i Venti 
Cuidaro  à venerarlo  amiche  Centi . . 

Ella  à Lui  figurò,  com’eran  tutti 
T ojeani  i noui  Pellegrini , e filo 
Per  veder  Moneh  varcar  ampli  flutti, 
Scefi  da  quel  di  Borea  alPAuftral  Polo  ; 

Di fua grandezza daliaF ama  infirutli , 
eh’ à mille  bugne, e infaikabil  volo , 

M afferò  à rimirarlo  ; onde  al  Signore 
Sì  ne  difpofeà  cortefia  il  core . 


L’Ar. 
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VAnier  Febeo  dalfuo  bell' Arte  oro 

Di  mezjui  il  del  raggi  Jioeeaua  ardenti, 

E fuggiti  parean  fio  gU  antri  loro 
S atifi  > e queti , impauriti  i y end  : 
Quando  alla  Reggia  deU'AuguSìo  Adorò 
Giunji  ilTofcan  con  fue  Compone  Genti , 
Correndo  d'ogni  parte  gli  Ajfritani 
Ai  mirar  bianchi  in  volto  Huominijlrani . 

J5 

V Imperiai  Città  rende  ficura 

-Recinto  nò  da  duri  fajfi alzato  % 

Aia  le  fan  legna  coronanti  mura  ^ 

Con  fublime  > e fortijjimoflec  cato, 

Corfi  di  cinque  miglia  non  mìfura 
L’ambito  fuo , cbefirra  d ogni  lato 
. Fojfa  patente  > che  conferua  pronti 
Nelle  Porte  à paffaggto  acconci  Ponti , 

3^  . . 

Raffe  panno  parere  appo  di  quelli 
Sorgenti  Legni  le'  nauali  Antenne , 

Cui  te  punte  fembrar  merli  ivedelh. 

Si  ch'i  fcalarli  auer  conuien  le  penne  ► 

Le  Porte  conferuar  forti  Cancelb  > 

A cui  dauante  quel  Signor  mantenne 
Guardiani  armati  dfue  vegghianti  cure , 
lui  alberganti  fra  le  notti  ofcure . 
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Dijlaccate  fra  loro  ini  Aiagiont 
Fatte  di  fajji>  e di  tenace  terra , 

Formar  ^Mdri, Cilindri  ,e Padiglioni , 
Pari  à que,  che  Jpiegò  Cam^  di  guelfa  : 
aperta  fi  mufìra , ond'Efia  doni  . 
Pajfi)  libero  à tutti;  e qual  fi  ferra  ; 
Ondedubbio  iPToJcan  chiede  alla  Scorta, 
A che  fin  manchi  à tante  Cafe  Porta , 

le  Porte  non  fono  àfarficure, 

Ripofe  il  Aioro , l'abitate  Cafè  , 

Che  mancando  chi  Ladro  arnefifure 
Senza  timor  l'Abitator  rimafe  : 

Ogni  vfcio  chi  ufi,  che  l'entrate  ture , 

T tfiimonio  ne  fà , che  perfuafe , 

Che  la  Gente , che  dentro  albergo  legna 
Sia  d’onoranza  più  deW altra  degna. 


Il  primo  onor,ch’aB’Huomi  che  ben  fi  porte 
Fra  degni  offizi  il  gran  Signor  difpenfa. 

Sono  àfuaCafa  le  conceffe  Porte  : 

Il fecondo , ilTappeto  tu  la  mtnfa  - 

fra  pace  Indujlrefin  guerra  Fotte 

Altri  farfi procura,  mentre  penfa 

Come  refi  onorato,  e co'  dfigi 
Egli  fi  compra  k delizie,  e gli  agi . 
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Sì  ragionando  giunfero  al  Soggiorno 
Imperiai  fra  fpazicfo  Foro , 

Segpfi  di  fuor  fuperbo , e dentro  ddamà 
Di  bianco  auorto, gemme,  argento,  ed  oro  ; 
Si  che  fra  notte  anco  couferui  il  giorno 
Da’ chiari  lampi  del  fio  bel  Teforo , 

Degno  Albergo  d vn  Sol,  fi  dalferemt 
Cielo  difcenda  Aibergator  terrtm. 

4> 

Corre  per  entro  geminata  Loggia , ' ^ 

Fra  cui  fienfi  ragione , e dafet  legge , 

Che  su  cento  Colonne  in  varia  foggia 
Fregiate  il  Capitei  fi  pofa , e regge  : 

Sta  nel  mezzo  vn  Cortile,  onde  fi  poggia 
A lìupendo  Giardino,  oue  fi  legge 
Come'n  compendio  fra  chiudenti  mura 
^Mnto  ferhi  di  vago  Arte,  e Natura . • 

4* 

pi  quell' Albergo  anz’all altere  Soglie , 
Mentre  i T ofcani  tAmazona  attende , 

F.CO  giunger  li  mira,  ecco  fi  toghe 

Di  Sella  al  Toro  il  Vago,  e'n  terrafiende: 
Or  più  da  prejfi  il  volto , e I auree  fpoglie. 
Del  Giouin  mira,  e quinci  più  raccende 
L'efcagià  fpenta, mente  incautaleue 
Nouo  arder,  che  dagli  occhi  Ella  riceue  - 
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£lLi  pur  non  auuezza  i prouar  piaga , 

Che  di  Cupido  dallo  firal  procede, 

L' Arderò  iliejfo  incontra,  che  l'inqn'aga , 
Mentre  frampo  al fuo  mal  da  fuga  chiede, 
Reflò  colta,  e noi  sà,  qual  Ceruavaga, 
Che  fralaSelua  il  fuggitiuo  piede 
Mentre  calda  nelfingae  al  corfi  afrettà. 
La  ferita  non  finte,  e la  fretta . 

r a D’Amor 


CANTO 


t7» 


D'Amor  h Ural  mentre  nel  core  adduce , 
Precorre  i Tofchi , ed  al  Palagio  faley 
E bella  Prigioniera  Altrui  conduce  > 
Cb’ignaro  auuolfe  d Lei  laccio fatale  : 
icorto  alla  R tgia  Sala  il  T' ofco  Duce  > 
m' afpetta,  gli  dice , fé  ti  cale 
Tra  tempo  più  opportuno  al  gran  Signore 
Di  prejèn farti  à riportar fauore . 
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Ella  ciò  detto  arditamente  gaffa 

Tra  penetrali , e camere  più  interne  • 
Mentr  Amerigo  di  mirar  non  luffa 
Pitture  intanto,  che  d intorno  fcerne . 
Regnante  Rè  fra  F Etiopia  Bajfa , 

Vaffaìli  del  Signor , che  lagouerne 
Son  quiui  efpreff,  e come  fian  tentati^ 

A veder  fe  rubelli , òfe  fidati . j 

46 

Prona  quel  Prence  con  ardente  Tace 
I reali  VaJfaUi , à cui  comande  ; 

^ Fede! , che  corre  à far  viuace 
JJeftinto  lume  al  viue,  che. gli  mande  : 
Reputato  Rubel , chi  ciò  non  face 
Quinci  Egli Jpaccia  fra  diuerfe  bande 
Ogni  anno  i fuoi  Mmiflri,  ond’Egli  intFda 
Chi  gli  fia  fido,  mentre  l lume  accenda  . 

Rè  colà  fi  mirò  nomato  VVnga , 

Che  del  Palagio  fuo  Tìà  sù  la  porta , 

E'I  Meff)  attende , che  Col  lume  giunga, 
A cui  n’auuiui  la  fua  face  morta 
E percb’vn  nono  tefiimonio  aggiunga 
IH  fua  coli  ante  fedeltà , gli  porta 
Vn  fuo  Paggio  dauanti  aureo  vafetto 
In  cut ITr liuto  deltincenfo  eletto . 
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Il  Montmungo , che  ftqterbo  regna , 

In  parte  fi  vedeua  oppolìa  à quella , 

Che  torno  in  volto , e difpetlofo  fdegna 
Render  viua  aW arder  morta  facelia  : 

Dall  atto fiero  a' Camme  fari  fe^a , 
Ch'Egli  nutre  nel  cor  voglia  rubeUa  ; 

Lo  minaccia  il  Mejfaggio  pien  di  fdegno , 
Che’ n penagli  arda  ilfiu)  Signore' l Regno, 


.49, 

Mentr  Amerigo  iui  d diùerfi  Regi  - 

Di  quell' Atgufio  T ributario  attende  » 

In  gufa  efprejpne'lormodi,  efrtp. 

Che  chiara  quell Iftcrìa  Altrui  fi  rende  t 
La  Donna,  che  raccoglie  i rari  pregi 
Di  Palla , e Citerea,  e d gara  fplende. 

Oltre  paffa  à trouar'  il  Cameriero , 

Del  gran  Signor,  che  quiui  tien  I Incero , 

Vn'Huom  non  già  paffa  d trouar,  ma  Ter» 
fChi'l  creder iaìj  che  tegna  iui' I più  degno 
Di  Corte  ojfizjo , Id've  Prence  impera , 
che freni  Augufìo  vn poderofo  Regno . 
D'Arte,  e Natura  h merauiglia  aUern, 
Che  Belua  ferhi  vn  coti  raro  ingegno  , 
Ch'àgli  H uomini  più fcaltri  il  pregio  ofiure, 
P repella  loro  anco  in  più  nohil  cure . 

5> 

Tra  Stanze  preftntofji la  Donzella  i 

Miraeoi  di  Natura  ad  Elefante , 

Altro  cui  non  mancò,  che  la  faaella , 

Onde  d'vmani  pregi  Egli  fi  vante; 

T al  fembra  adorno  cù  creanza  bella , 

“Tal  di  giuflizia  fi  dimolìra  amante , 

Sobrio,  temprato,  offeruator  di fede , 

Ch'alia  Fera  in  virtù  FHuom  vinto  cede, 

5» 

fljùndFl  Signor  fuo  Camerier  l'eleffe 
Ne’cofiumi,  e negli  atti  ammaeftrato , 

Che  pronto  ad  efequir  quanto  commeffe 
Egli  lo feorft,  e più  d'vn’Huom  fidato  : 
Relìò  per  Lui,  cb’anzi  fua  lìanza  mefft 
Ben  feruito  non  pur,  ma  ben  guardato , 
Sicuro  più  da  quella  grande  fera  , 
Chefettga  in  fua  guardia  armatafehiero, 

. 53  , 

Tronton,  diffe  Colei , che  l'Amatìme 
Antiche  ofeura.  Speglio  di  valore , 

Giunfe  da  rtmotiffima  Nazione 
Tal  bella  Gente  qua, degna  d'onore. 

Che  de  fia,  che  Tu  l'adito  le  done 
A far  deuoto  offequio  al  gran  Signore  » 

T empo  opportuno  ad  introdurla  feorto  , 
Conta  già  refa  à Lui  dal  mio  rapporto . 

Se 
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Se  per  tu»  mezzo  tm’audienza  grata 

nottian  dal  gran  Signor  torteft , 
O come  l'opra  tua  farà  lodata , 

Oltre  le  grazie , che  ti  fieno  refe  : 

Fia  da  Lei  tua  deprezza  celebrata , 

Sin  eh' Fila  giunga  al  fuo  natio  Faefe , ^ 

Si  ch'ogni  altro  Animale  he  ferhi  il  Modo, 
Ned'Art(,e  nel  Valor  ti  fia  fecondo . 
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Si  Mjfe,  e l' Animai  con  la  finora 

Tromba  rijpofe  à quel  fermane  vdito. 

Si  che  fi  conto , che'l  Sitare  ancor  a 
Era  dal  fanno  fiUto  fipito  } 

Come  reSii  fuegliato  tempo  fora 
AlfAudienza  ; intanto  farne  inulto 
Voleua  dPellegrini , onde’ n fua  menf» 
Godano  i parchi  cibi,  che  dfpenfa. 

5tf 

Ciò  poich’efprejfe , Egb  ebbe  -unfigno  dato. 
Cui  l’Huom  corfe  à veder  quoto  dimande  : 
Accenna,  che  s'apprefti  il  prandio  vfato , 
Aia  dupplicate  in  ejjo  le  viuand* . 

Strano Jlupor,  Bruto  di  mente  orbato 
Talpregio  acquifti, ch'egli  all'Huó comode, 
E chi  nacque  à feruire  impero  legna  , 

E'I  natiuv  Signor  Seruo  diuegna . 
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Scura  menft  Jpiegar  d'Auoriopuro 

Gli  Huomin  mlniSìri  aW Animai  lucenti 
Panni  di  feto,  e d'or,  pompe,  che  fura 
Sparfe  fra  Sale  di  fuperbe  Genti . 

Stando  fra  tanto  M dipinto  muro 
A vari  fimulacri  iTq/cbi  intenti , 

Ecco  apparir  miraro  il  Cameriera , 

Che  ne  gli  atti  cortefe , in  vtjla  fiero . 

IlTofian,che  n’attefe,  ch’efcajuore 

Vn’Huomo  accorto,  e nobil  nelfimbiant», 
Che  Mafho  della  flanza  del  Signore 
Cortefemente  à Lui  lo  guidi  ottante  ; 

Belìo  pieno  di  tema , e di  fluttore , 

Scorto  venirfi incontro  vn' Elefante  ; 
Iiitrajfi  à dietro  da  temenza  il  piede , 

Che piùìCb'onor  raccorrt affronti  crede. 
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Proruppe  aliar  ridendo  la  Guerriera, 

Ah  non  temere , ò Pellegrino  degno. 

Già  che  fitto' l fembiante  tf  vua  Fera 
Afeonde  efio  Animale  vmano  ingegno. 
Altro  non  manca  à Lui  > onde  d intera 

Ciuile  perfezion  perueng.l  al  figlio , 

Che  firmar  tali  articolati  accenti  , 

.■  Che  venga  inttfi  Egli  da  tutte  Genti .. 

éo 

Si  dicendo  la  Donna  il  Bruto  Lìende 
La  Promufide  fua  qual  dejlra  mano  > 

E detro  aU'omer  dokement^reude , 

E fico  giada  il  Conduttier  Tofeano  : 
Eejlofo  il  mena  auuinto,  là' ve  attende 
La  Menft  inilrutta  d"  alimento  vmana  : 
Gli  altri  Tofehi  figuir,  poiché’ l timore 
Cangiare  in  merauiglia,  ed  ifìupore . _ 

6i 

Si  compnferfra  lochi  preparati  ò 

/ Pellegrini,  oue  la  Belua  accenne  ; 

Si  che  fra  tutti  gli  altri  Conuitati 
Lui  Amerigo  il  primo  loco  tenne  ; 

Che  relh  al  prandio  iui  fra  figp  aurati 
La  Fera  all' Amazona  milito  jwne  { 

Ma  ^j^fìa  fi  ritragge , e febiuam  jlìra  , 

^trnfi  tema  d'Amorfurtiuagiofira. 

6z 

La  Belua,  che  la  vide  recufante 
Le  fece  vn  amoreuole  ritegno , 

Mentre  con  la  fua  T romba  incatenante 
tiell'omer  P abbracciò , i affetto  in  fign»  : 
Quell'atto,  che  nafeendo  a vm  Amante 
Defìare'n  Lei  poteafanguipmfdegno, 
Commoffeà  vago  ri  fi  la  Guerriera , 
Mentre  in  vece  d’vn’Huo, venne  da  Fera, 

Cibi  à gli  Huomin  più  grati  furo  addutti 
Da' Paggi , e da’ Mini fìri  à quella  menfa, 
Pefei  I ed  Augelli , e Seluaggine,  e Frutti, 
Che  quel  T erreno  in  fua  ffagion  difpenfa  : 
Ma  piùfCh'aWefihe  i Conuitati  tutti 
M'Animai  tenner  la  viJI*  i"lo"f*  » 
Mirando,  ebe  n ctb.’rfif  umer  migUa)^ 
Vn  Bruto  uiomavtt'Huomgentilf  miglia. 

Tutti 


igitu  . 
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Tutti  Httpiro  i nobili  Tojcani  , 

Oprar  qutlf  Elefante  ini  veggendo 
ha  Tromba  fua  > qual' /litri  Jùel  le  mani  > 
In  maniera  dui l nbe  prendendo: 

Pareo  in  guift  deliba  > e carni  i e pani 
^t^ll' Animai  fra  gli  Hvomini  fedendn , 
Che  non  pur  di  creanza , ma  fi  renda 
Majlrd'di  temperaza  ad  Huótchf  attenda. 

Vago  di  bere  Egli  il  dorato  vafr 

Chiefiai  Coppiere,  e quefli  à Lm  l’offerfe , 
Che  defiro  li  prende  con  la  m m del  nafo , 
Che' naf  candì  alla  bocca  indi  oonuerfe  : 

T urto  noi  bobbe , e deii'vmor  rim.fo 
La  Gente  intorno  lenemente  .i^rjè , 

E rider  parue  d'v»  tal  vago  gioco , 
Paheteiucì  arder  facendo  il  foco , 

6& 

Cià  le  viuande  eran  rimofier  e tolta 
Era  la menft, quando  laGuerriera 
Serenailvàko  all' Animai  riuolta , 
caparla  dolcemente  in  tal  maniera  : 

Cara  Frontone,  ò Tu,tidn grazia  moka 
Refi I al  Signor,  ch'à  gli  Etiopi  impera'. 
Or  fia  'l  tempo, che  guidi  à fua  PrejènzM. 
i degni  Pellegrini  all’ Audienza . 

6y 

^all'Elefante  inchina  l'alt aJefi*  ' 

In  fegno,  che  confente  à quel  fermane  * 

E'I  gemm.ito  monti  con  lafita  prefìa 
Tromba  riprendete  quindi  al  calle  il  pone: 
D'vna  tal  pompa  poicb' adorno  relìa  , 

P affai  far  l'imbafciata,  che  gl' impone 
Per  lo  Signor  la  Donna , e rende  baffo  . 

■ Da  rimrenza  ilcapOft  lento  il  paffo . 
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Poiché  la  Eelua  dalla  Bonza  jmrte 
Volte  alla  Donna  il  PeBegrin.  T ofcano , 
Come  può  tanto  magijltro , ed  arte. 

Che  dom  à Fera  vn' operare  vmano  i 
Miraeoi  d’ Animali  in  prifebe  Carte 
Altro  non  kffi  piùdi  queBo  Brano;  fua, 
^ual  i/bra  orrore  vn‘Huó,metre  s’imbel- 
Tai  bel  portento  im'znaanata  Belua  . . 


Nulla  miraBi , gli  rijponde  Quella , ^ 

In  parogon  di  quanto  ancor  rimane  ; 
PofpoBa  l' Elefante  la  fauelia , 
Tutt'akrtnmmitò  faccende  vmane: 
Afcolta  intentamente  ehi  fiutila. 

Siche  gli  fono  manifeBetcpianc  ■ 

I mparatr  da  Lui  Lingue  diuerfe , 

Ode  l' Indiche  Genti , ode  le  Eerft . 

7» 

Egli  graue  di  mule,  e pur  filanda 

Col  f ib»  in  aria  alior  ch'à  tempo  balle  ; 
Or  maneggiò  la  fpada,  or  trattò  lancia. 
Arder  fifetche  nel  colpir  non  folk  : 

Sù  corda  caminò  mentre  bilancia  , 

E libra  iifeno,e  k graup/i  Jpaik . 
Maquel,the  pittmirabiit  fi rende. 

Egli  meglio  d'vn'Huom  Farti  n' apprende . 

7* 

L'Anno  compiei  che  qua  dal  Nilo  fcefe 

\ Di  Caratteri  Arabici  im  MaeBro  , 

Da  lettre  l Eie  fante  apprefe , 

Sentendo  a Lui  per  mano  il fio  pii  deBro  : 
Anzi  l peimel  non  che  la  penna prefe  , 

t'  E con  arte  il  trattò  Pittar  filueBro , 

Cui  Fere,  e Bofehi  figurar  Jiktti , 

Più  che  gl'Huumin  ritrar  fra  Cafea  T etti. 

7» 

Tal  fi  dimoBra  di  Virtude  amico , 

Che fior  Ha  gli  Huominmtentre  fai  ni Jone: 
S'appakfa  kal • eafio , e nemico  ( no; 

Si  feopre  al'H uó  malu.tgio,  e buono  al  bua- 
Fermo  mantiene  Egli  il Jùe  culto  antico , 
Del  Sok  AAoratoryCui  n offre' n domo 
F rondi  gradite,  e fi  lauò  nell'ande , 
Q^fià  mondar  del  Cor  le  colpe  immonde, 

7J 

Egli  non  pur  religiofo  apparfi 

Verjòla  Luna,  e'I  Sol  fito  culto  Dio , 

M a Ai  fraterno  amor  nei  fuu  eor'.trjè , 
Mentri  morti  Compagni  Jcppelho , 
^Mnte  volte  pafiò,  cotante fparjè 
Saura  fepolti  ninta  terra , e pio 
Mormorator  pregò  r ipofi,  t pad  , 

C<tme  fi  FAlme  iòr  refUn  viuad , 


Da 
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Da  Virtù  tanfEgU  fi  fi  àktto 

, Ai  gran  Signor jcbe  qua  mantien  l'Impero, 
Si  (he  di  Lui  fi  vaglia  in  vario  effetto 
Di  Segretario , ei  or  di  Cameriera  : 

Ogni  tim  -r fiate  per  Lui  dal  petto , 

Scorto fido  Cuiìo^ , e prò  Guerriero , 

Si  eh' egli  fui  mentre  furor  l'accenda 
Da  cento  H nomini  armati  anco’ldifinda. 

Si  mentre  la  magnanima  Guerriera 
DeW  Elefante  parla , ecco  fin  riede 
Da  Lìanze  interne  C ingegniofa  Fera  , 

Con  finta  grauità  mouendo  il  piede  e 
Segno  rendendo  con  la  Tromba  altera, 
Cb'vH  proto  ingreffo  il gra  Signor  concede; 
Giuge,e  da  quella  abbraccia  ilTofio  Duce 
E al  Moro  Imperatore  lo  conduce . 
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Già  rffo  accorto  il  pio  T ofian , che  dono 
Alcun  portò,  cbi  prefintarfi  intende 
Di  quel  Signor  anzi  al  fuperbo  T reno , 

Cui  la  BaJJà  Etiopia  omaggio  rende 
T al  ii’addueeua  offerta  «wr egli  vn  buono 
'Prenda  indizio  à folate , che  n'attende , 
Menir'à  ragion  del  dono,  che  gli  diede 
Spieghi  i Mifieri  della  vera  Fede, 


Addu, 
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idujfe  l'Alta  Donna  ÈgP  in  pittura , 
Colorata  da  bianca,  e da  vermigli*  1 
ebeti  nobilitò  nolìra Natura, 

Termine  eletta  del  fouran  Configlio  ; 

Ella  che  Genitrice , e Vergin  pura 
Stringendo  al  fin  lattaua  il  dtuin  Figlio  ; 
Si- che  dubbio  rendeuavn  tal  difigno  , 

Se  più  bella  la  Madre  > el  caro  Pegno , 

78 

Contar  opera  vmana,  onde  diuina 
Opra  /pera  iniziar  fra  Gente  errante 
Paffa  alla  regia  flanza , e vna  Cortina 
invece  del  Signor  fi  mira  auautt: 

La  tefìa,e'l piede  anzi  à quel  Velo  inchina. 
Mentre  sà,  che  l'AuguSlo  Dominante 
Celato  ffà  detro  ad' aurata  Tenda , 

Onde  più  venerabile  fi  renda . 
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Non  tì  tofJo  Amerigo  riuerente 
Souratapeto  ferito  s'atterra, 

Che'l  Monarca  Etiope  iti  repente 
Apre  quell’oro,  che  {adombra,  e firmi 
T al  difciolte  le  nebbie  ilfuo  lucente 
Volto  Apollo  difiopre  all  vmil  serra , 

Tal  fra  notturno  orror  di  luce  piena 
Refulfi  dalia  fra  l'Eterea  Scena, 
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Coronato  fidea  l’AuguFla  Moro 
Di  ricche  Gemme  la  fuperba  teFla  ; 

Lunga  velìiua  fiura  giubba  doro 
D'argenteo  filo  vna  cami/a  intelìa  : 
Rendea  fao  Scettro  vn  Sarcbio^be'llauoro, 
Di  cui  tanto  fi  pregia  manifelìa. 
D'apparir  vago  fummo  /^ricoltere  , 

Non  meno,  che  de' Popoli  Rettore , 
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Del  Soglio  a' lati , à cui  formò  foftegno  ^ 

Patente  Eburnea  Bafi,  à cui  fi  fale 
In  tefìimon  del  ben  temprato  Regna 
Serbò  con  punte  d'or  gemineo  Strale  t 
Minaccia  fvno  dal  fua  giuSlofdegno 
A tutti  gli  Empi,  e Rei  pena  fatale  ; 
Promette  l’ altro  .ch'dfua  delira  appefi 
. La  protettione  d Buoni , e le  ^fifi  , 

8» 

Retta  da  filo  d'oro  vna  Lumiera 

Dauante  al  T rono  fuo  dal  Paleo  feende , 
Ch'efprime  il  Sol,  che  nell' Eterea  Sfira 
Si  coroni  de  raggi , ond'Egli  Jpknde  ; 

Vii  tale  ardor,  ch'ali’ Apollinea  Sfira 
Nouo  Prometeo  altri  ninnola,  e prende. 
Comparte  a' Ri  Vaffalli , onde  comprenda , 
Chi  gli  fia  Fido , ò cbi  Ruhelfi renda, 

. 

Refi  UT  ofian  debito  offeqmo , come 
Chiede  fvjò,  proruppe . 0 nouo  Auguro , 
Che  qua  fra  gli  Affricani  orni  le  chiome , 
Pietojh  Imperator  non  men,  che  Giufio  : 

La  fama  tua , e'I  gloriofi  nome. 

Che  volar  fai  dall' Etiope  adulto 
Alt  Iperboreo  gelido , da  Terra 

■ Mi  tr affé  quà,  cb' immenfi  fpazjp  ferra . 

Con- 
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Contento  Io  non  vinta  tfc  Peìlegrine 
fra  vari  Liti  i mirar  varia  Gente 
Io  qui  non  riuolgea  nono  camino 
Ajamofi  Africani  d'Oriente  : 
peruenuto  col  Fauor  Dittino 
Compiuto  veggio  il  mio  dejire  ardente. 
Mirata  la  grandezza , e lo  fplendere 
Del  gloriofo  loro  Imperatore . 
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Se  da  dolce  Pietà  non  fi  fcompagna 
Magnanima  Virtù , ch'à  glorie  defle 
A Noi  Signor  prcuedi,  e alla  Compia 
Mia  fida  Gente , che  nel  Porto  refte  : 
Dall  arA>i  ttte  offie/a  ab  non  rimagna. 
Doma  già  da^  affanni , e da  tempellt  : 
Così  farti  procura  afqfarfii  pio 
f ragli  Httomini  famofo , e grato  à Dio. 
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Così  diffe  Amerigo , e alla  fauelia 

Pronta  aggiunji  fOfferta  pellegrina  : 

Vmil  porgendo  la  Pittura  bella, 

Onde  fallite  egl' iniziar  defiina. 

Poiché  mirò  tacito  alquanto  d^j^lla , 

Che  n adombra  del  del  l’alta  Regina  , 
Cbieji  quell Infedel  con  dubbio  ciglio 
^0^  fia  la  bella  Donna , e quale' l Figlio . 

87 

Quella,  che  miri , il  T ofc»  attor  gli  dice , 

Che  Pittore  animò  qui  da  colore , 

Figura  Quella,  che  nel Ciel  felice 
QmI  Donna  eccelfa  fVniuerJà  odore . 
QmUo,  che  <t  ogni  ben  fi  fi  Radice , 
Mente  Ella  conferuando  il  fuobel  Fiore 
A Noi  produffe  il  benedetto  Frutto , 

Per  cui  nacque falute  al  Afondo  tutto. 
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In  Terra  Quejla  vna  beata  Prole 

In  vn  Vergine,  e Madre  aprì  dal  Seno 
Stella,  che  partorì  I eterno  Sole , 

Ch’à  Noi  portò  di  Vita  il  Dì  fereno  { 
Conchiglia,  che  dal  fulgor,  che  le  vole 
Nel  puro  Grembo  et  ogni  grazia  pieno 
Diede  à Nei  la  fregiata  Margarita , 
ebe’n  fe  racchiude  igni  ricchezza  vnita , 
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L Infante,  che  da  mamme  il  latte  prende , 
Qtul  Ri  dimofha , che  Signor  del  Mondai 
Cui  Soglio  aurato  il  Cielo,  e cui  fi  rende 
Sgabe&al  pii  delf' ampia  Terra  ilTondo^ 
Immenfo  Dio , che  le  fueMani  lìende 
DaWvno  ondofo  all'altro  Mar  profondo  . 
Che  nel  Cielo  adorargli  Angeìfupemt , 

E tremar  JragliAbiJfi i MoSìri  Inferni. 

9® 

Così’l  T ojeano  ,e  à quel  fermane  intento  • 

L A ffric ano  Infeael  turbò  il  fimbiante: 

0 quale,  indi  proruppe,  odo  Portento  ! 

Vn  fi  gran  Dio  cernii  F andai  lattante  ì 
Dal  tuo  parlar  cofe  contrarie  fento  : 
Bambin  lo  molìri , e formi  poi  Gigante , 

Chi affifo  in  Ciel  nelTrono  à Lui  colìnùto 
Empia  di  fua  grandezza  il  Mondo  tutto , 

9* 

Spiega  più  chiaro  vn  tal  prodigo  Urano, 
Cbe'l  cor  confufo , non  che  dubbio  rende , 

E quel  tuo  Dio  più  fammi  efpreffo,e  piano. 
Che  FVniuerfo  appena  ne  con^rende . 

Cori  ^cea  quel  Regnator  Pagano , 

Mentre  trafecolato  non  intende 
Gli  alti  MiSìeri , che’l  TofcMo  pio 
Gli  vA  Jc aprendo , e manifelìa  Dio . 

.9* 

Anzi  che’l  fuo  Diuin  d’vmane  Spoglie  ( no, 

Vejhjfe  in  Terra  efpolìa  alCaldo,e  al  Ver- 
Appagando  in  fe  flejfo  le  fue  Voglie 
Viuea  felce  il  Regnator  fupemo  > 

Egli  che  tutte  le  Bellezze  accoglie , 

D’effe  fi fea  Vagheggi  etere  eterno , 
Purfempre  immobiimente  Cdntemplante 
Speglio  S fi  mede  fino  amatà  Amante. 
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Ei  ch'à  fe  Fìeffo  era’ì  Palagio  aurato , 

E Alberga tor  fra  inacceffibil  Lume , 

Di  crear  defiinò  Fabbro  beato 
Elio  Mondo,  eh’ vn  giorno  arder  confarne , 
t immenfo  AI ar  di  fua  Bontà  celate 
Nell’alto  Fonte  del  fuo  ditto  Nume 
Participar’in  vari  riui  d’acque 
Con  varie  Creature  fi  compiacque . 

Mi- 
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Mirata  avendo  il  fuo  Efemplar  perfetto , 
Architettò  com' ampio  Albergo  il  Mondo  > 
Chà  per  bafe  la  T erra  > e‘l  del  per  T etto, 
E per  mura  d intorno  il  Mar  profondo  : 
Fe  fHuom  di  fango , ed  infpiroUi  al  petto 
Dal  fuo  Fiato  Diuin  Vita,  e vn  fecondo 
Dio  qua  fi  in  Terra  il  fi  d'I  mpero  degno. 
Dando  a Lui  Scettro, e fregi  pari  al  Regno, 

Volto  gli  diede  al  del  rivolto,  e tale, 

Onde’l  miri , e contempli  à Lui  lo  finfe  ; 
E nella  pura , e bella  Alma  immortale 
La  fua  Divina  Imagine  dipinfe  : 

Corona  di  Giuflizia  Originale , 

Com'd  Monarca  intorno  al  cria  gli  cìnfe; 
D'ogni  bella  Virtù  Manto  pregiato, 

Di  ricche  Gemme  di  fauer  fregiato , 

9^ 

Ceti  adorno  viuea  fra  Paradijò  , 

Che  terrefìri  delizie  in  grembo firra , 

Si  cbe'l  Regno  fra  lor  parca  diuijò 
Nel  del  regnado  Dio,e  l Huomo  itt  Terra. 
Ma  cagià  §jujli  in  breve  in  Piato  il  Rijò, 
In  FaticbetfPiacer  ,la  Pace  in  Guerra , 
Mentre  dair Angue  Inferno  lufingato 
Cofe  fra  quel  Giardin  Pomo  vietato . 
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Disleale  al  Fattore  à cader  venne 

^^nci  à centro  d’orror,  quinci  di  Morte 
Mancipio  mifor abile  divenne. 

Che  del  Peccato  le  catene  porte  f 
Quinci  il  Senfoà  Ragió,che'lfrf  gli  tPnne, 
Si  rubellò,  quinci  con  dura  forte 
Scojfo  il  giogo  di  Dio  placido,  e leve 
Dagli  Affetti  taccolfr  amaro, e grette. 
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Così  per  colpa  fua  Egli  caduto 
Riforger  non  potea  da  tal  ruìna  , 

Se  da  quel  fondo  à folleuarlo  aiuto 
Pronto  non  daua  la  Bontà  Diurna:  : 
Alla  Caduta  fua  fi  proueduto 
Conti  preiìante,e  rara  medicina  > 

Che  preziofo  fe  parere' l Male , 

Rffo  d Lui  Dio  il  Medico  vitale . 


99  . 

Del  Genitore  eterno  il  Figlio  eterno 
Prole  rinacque  d'vna  Vergin  pura , 
Vn'Huo  mortale  efpojlo  al caldo,e  al  verno, 
E fai  per  ritrar  t Hvom  da  morte  dura . 
Ecco  Colei , che  nel fuo  fin  materno 
Gli  diede  Ofpizio  candida , e Natura 
V mona  ri  fiorò , pofe  in  i Plato 
Più  fublime,  che  prima,  ed  onorato . 
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Ecco  Quella,  che  forfè  come  Aurora 
Dopo  Notte  di  doglie , Ecco  di  Pace 
viri  ferena , la  vit.1l  Pandora , 

Cbe'l  Vafo  adduffe  d’ogni  Ben  verace  : 
Q^lla,  onde' l Drago  Inferno , che  deuora 
Eternamente  t Alme  opprtffo  fface  ; 

La  T efauriera  del  ^an  Ri  fiqiemo , 

Cbe’l  Paradijò  apri,  cbiufe  l’I nfemo. 

101 

Non  ifdegnar  Signor  d'onorar  ^i^lla , 

A cui  teffon  le  Stelle  abiti , e fregi , 

Cui  la  Corte  fourana  adora , e appella 
Donna  del  Ciel , Madre  del  Ri  de’Regi  : 
Ella  cortefe , e pia  fi  come  bella 
A chi  dettolo  à Lei  far/t  fi pregi 
Sempre  fi  rende  Protettrice  fida , 

Che  lo  difende  in  T erra,  e al  Ciel  lo  guida . 

102 

Il  pioToJcan  da  tai parole  Sante 

Commoffe  tanto  à quel  Pagano  il  core , 
Che  negli  atti  vefìitovmil  fembiante 
Si  fedi  queir  Imago  adoratore: 

Beni  prodigio  d vn  feruente  Amante  , 
Che  Mortai  nafta  vnl mmortal  Signore  : 
A sì  Urani  racconti  del  tuo  Dio 
Colmo  d’alto  fhqmr  refU  il  cor  mio . 

*03 

Farmi  potrai  altra  fiata  conto 

richieggia  il  tuo  Dio  Culto  divino  , 
Ch’io  farò  forfè  à riverirlo  pronto 
Scorto  miglior  dello  mioDioMezino . 
Non  paventi fra  tanto  alcuno  affronto 
Dall’ armi  stolhe  il  Legno  pellegrino, 

Rif pettata  nel  Porto , mentre  grato 
Appo  di  me  Tu  refli,  e carezzano  . 

Z Così 
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Così  dicendo  tl mptrante  Aforo , 

Diè  da  SquiUa  sMiniHri  tjfatofegne , 
Cui  n’impera , che  glàdi  alfuo  Tejòro 
L'Huom  peUegrin  col/uo  Ccnjòr zio  degno  ; 
A fuo  talento  prenda  Argento  t ed  Oro  > 

Oj  altro  brami  in  pregio  fra' l fuo  Regno. 
0 guiderdon  difforme  > mentre  penfi  > 
Ch’xm  Don  profano  vn  furo  Don  copenfi, 

, *05  , ^ 

Dal  Seggio  Imperiai  poco  dfcojto 
Stanai' Erario  > che  nel  grembo  ferri 
Coniato  Argento  > ed  Or  fra  tombe  afcofio 
AJJìc  arato  da  catene  > e ferri  : 

Suel  Tefro  il  Guardian,  ff  com' impojlo 
GU  fu  dal  gran  Signor , poiché'  l diffrrri 
Introduce  Amerigo  entro  alle  porte 
In  compagnia  d'ogni  altro  fuo  Conforto  » 
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D'Oricalchi,  e di  Bronzi  Arche  profonde 
Vider  d intorno , Arche pefinti ,egraui , 
Cui  da  fcfiLi  fi  giunge  ali' alte  fronde , 
Come  per  gradi  aW  approdate  Naui  ; 

A tor  monete  d oro  puro  bionde 
Da  Quelle  aperte  dall'indufiri  chiaui 
VHuojcbe  Guardia  d’vu  tal  T e foro  efori» 
Cui  Amerigo , e la  fra  Gente  fcorta  ; 

107 

Che  più  tardi , ò Signor  / inoltra’ l piede , 
Stendi  la  mano , à che  la  tieni  à freno  t 
Oro  prendi , che'n  dono  Altri  ti  cede  ; 

Se  non  bafia  la  man  > colmane  il  fino  j 
7"  utto  in  fi  chiude,  che  La  vita  chiede 
Quella  biondo  Ai etallo , e rende  pieno 
Ogni  defire  Altrui , fi  che  fluito 
Dal!»  Gente  rimanga , e r inerito . 

JoS 

L'Oro  ,ò  Signor  alPoffeJfor  fi  rende 
Il  Corno  d'Amaltea , ch'ogni  Ben  dona  ; 
Egli  ’l  fregio  d Onore,  ond altri  frlende» 
Effo  a'Megi  cempon  Scettro , e Corona  .• 
L'Oro  quell' Efca , onde  t amor  t'accende , 
L'Oro  ilCuIìode di  Fortuna  buona: 
L'Huom,  che  l'Oro ferbb  fi  vide  amato 
Da  tutti , riuerito , e carezzato . 


109 

Cara  Figli*  del  Ciel  la  Virtù  fleffa 
Diuien  vile , e negletta , otte  non  refle 
Dall Or  nobilitata , che  le  teff» 

A paffarfra  le  genti  adorna  vefte  ; 
Errando  tgniuda,  anzi  rimane  oppreffa, 
Non  eh' ammeffa  d Palagi  à pompe,  e feHe. 
L'Oro  in  fomma  ,ò  Signore  à ehi'lpojfiede , 
Amico  è pronto  à quanto  il  vopo  chiede . 

110 

Ciò  detto  ilTtfrurier  fua  pronta  mano 
Dell' Arche  in  vna  dOro piena  infonde, 

E prega,  che  l'accetti  il  pio  T ofeano  ; 

Ma  Quelli  lo  ricufa , t gb  rifronde  : 

Se  quanto  bajli  per  folìegno  vmano 
Altri  eonferui , in  cui  Vtrtude  abbonde  , 
Dell'Oro  non  gb  eaglia,<h'a’Mertali 
$i  refe  dall  abufo  Efca  de’ mali . 

111 

Così  diffe,  e’I  Cujlode  del  Teforo 
Lafciò  dal  fuo  magnanimo  rifiuto 
Pien  di  fiupor,  meni/ Egli fpregi  l'Oro, 
Ch’Altri  I dolatra  ebbe  per  Dio  tenuto . 
Guida  fi  refe  indi  quel  nobil  Moro 
Dab'Or  coniato , in  cui  fiampato  è Pbito  , 

A rimirar  ricchezze  in  altra  parte , 

Che  più  vaghe  fplendean  pompe  dell  Arte . 

I la 

Da  queir  Erario , ebe  monete  Mcogbe 
Tributi  difittadi  più  di  cento. 

Scorto  viene  Amerigo  à mirar  freghe 
Fra  più  vagoTefrr  dOro,  e d Argento  . 
Riunito  à quella  parte,  onde  fi fc  toghe 
Nunzio  del  dì  dall'Oriente  il  Vento 
Nel  Signor  il  Palagio  n'apparia 
FraQorridore  vn' ampia  Galleria. 

yì 

R fronde  ^Mlìafr’lGiardino  adorno , 

Che  ben  dugento  paffì  il  corfo  lìenda , 
Chiufi Armari  ferbindo  d'ogn  intorno. 
Fra  cui  l'Auorio  candido  rfrienda: 

Fra’l  Piano  illulìre  paffeggiò  fra'l  giorno 
L'Imperatore,  onde  diletto  prenda 
Di  mirar  vago  fra’l  Metal  pregiato , 
Q^nto  tienfra'fuoi  Regni  e^iato . 

Mo- 
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McBri  VMriAnimaii  effigiati, 

Altri  frafuro  Argento,  Akri  nell'Oro} 
AnpUi  altroue  in  quelle  Parti  nati , 

Rari  dalla  materia , e dallauoro  ; 

Raccolti  rtari  Pejci,cbe  mirati 
Tra  gli  Etiopi,  e’n  pregio  più  fra  laro  ; 
Conjeruò /ragli  auori  anco  i Serpenti  , 
Che  vagare  colà  dOro  lucenti . 

Vijcbinji  Armario,  che  più  vr^  ferra, 

Per  cibi  aceonci,e  d pompeggiar  fraMenfe, 
13' Oro  ftouigUe,  che  di  frale  terra 
Altri  fra  noi  locò  tù  brage  aecenfe  : 

Di  Coppe , e Nappi  vn' altro  poi  dijferra  , 
Cb' Altri  difponfrajplendide  Credenfe  : 
la  fogge , che fra  Noi  ne'Vetri  furo 

, Sembrar  ritratte  iui  neTOro  puro . 

AAdita  vn’ ampia  Tazza , doue  ogni  anno 
Il  Signor  beue , e fa  leffequie  a' Morti , 
pregando  il  Sol,  che fi  tolte  tf  ogni  affanno 
. J^' Anime  al  Citi  fu  quel  Nauiglio  Mrti  : 
Vari  inilr omenti  altroue  pompa  fanno  , 
Onde  f AgricoUar  coltiua  gli  Orti, 

Vanghe,  Sarchifplendean,  Pali , RafteDi  , 
Più  che  buoni  per  vfo  in  villa  belli, 

”7 

Inflrumenti , onde  'Mufrea  diletti 
MoSlra  Auorio  difehiufo  in  altro  loco. 
Cetre , Plettri , Viole,  ed  Organetti , 
flauti  d'acuto  accento , e di fuon  roco. 
Formare  altroue  pompa  a' be'  diletti 
^auori  acconci  àfiBazeuol  gioco , 

Si  che  di  fue  fatiche  Altri  in  rilìoro 
fiochi  in  vece  del  Legno , iui  con  f Oro  . 

I18 

D’Armi  fece  veder  fpogUe  nouelle , 

Da  cui  fieda  il  Guerriero , e fi  difenda  ; 
Armi  più,  che poffenti  adorne,  e belle, 

One  più  VQro,  che  H Asciar  rifplenda  ;; 


lampeggiar  vede,  e folgorar  Rotelle, 
Ch’Altri  perptpapiù,ch’dfchermo  prenda. 
Tondi  quiui  gtt  Ancili,  iui  luìlato  ' \ 

Le  Parme  daU'Amazoni  adóprate  , ; 

119 

'Ammirare  fr al  Armi  iui  vn  Elmetto, 

Che /erba  appefi  all'orlo  argentee  fquiBe  , 
Onde' I pigro  Valor  fuegU  nel  petto. 

Mentre  tintinni  il  catto  argento,  e fqttillt  ^ 
Pregiato  Vtbergo  iui  if  asciar  perfetto 
Pregiato  tutto  di  dorate  armiÙe , 

ALìe,  ed  Ifpade,  Stocchi,  aurate  Daghe , ■ 
E Spiedi  acconci  à far  più  larghe  piaghe . 

Ilo 

Va^e  Faretre  piene  di  Saette , 

Fionde,  ond" aurato  /affo  fidijferre. 

Archi  da  cui ferirne  fiditene  (re:  ^ 

Viepiù  frapaci  Amorrche  Martein  guer- 
Mazze,  Bipenni , e martellanti  Accette , 
Conformi  à Quelle , cbe'l  Polo  no  afferre  : 
Dardi  fimbianti  à Quelli , che  da  mano 
Poderofa  vibrò Guerrier  Romano, 

tu 

Fra  l'Armi,  che  men  ricche,  e prevofe , 

Ma  più  tP altre  opportune  cHa  battaglia  , 

Di  fino  asciar  T Artefice  compofe 
Eburnea  nel  fuo  manico  Zagaglia . 

Vefpuccio  à QmILi  I occhio  pronto  pofe , 

Asta  alla  Caccia,  oue  le  Fere  affaglia  ; 

E mentre  fifa  il  guardo  à quella  intende. 

Del  cor  la  chiufa  brama  aperta  rende . 

Il* 

Il  nobile  Etìope , che  t'accorfe , 

Che  per  figlia  accendeo  muto  defio  , 

In  dono  prontamente  à Lui  la  porfe , 

Ne  contefe  all'offerta  il  caro  Zio. 

Ben  gli  fù  grata  ,mada  Quella  incerfe 
Il  Gtouin  pofiia  in  infortunio  rio , 

Tefli moni andò  altrui,  ch'vn  dono  caro 
Ne  gli  effetti  talee  riefee  amaro . 


• 1 
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STANZA  V, 

^Utté  Sufjf’i  ì^iU*  yiVtU  fbo  fiorii 
PtiU  tempejle  mir  Jidat»  ?ort»y 

L*  Etiopo,  che  da'tvmulti  della  Corte  Toc» 

I ctatco,  c ritirato a'ripofi  dejla  Villa,«ittc 
a)uiui  traitquiUo , c cogrewo  > rende  dal  Tuo 
cfempio  tbiata  teflimomanea,  che  la  (omen* 
(ez2a  dell'Hpomo  morale  gtandcmeiunon- 
iiftàinrp^  tale  Tira,  che  fi  «onforjDi  alla^^a* 
turàllì  iorne  i Q^IIa>che  fia  U 
della  Villa  firliroaa  ;dooe  Altri  lontano  da_a 
gli  ftrepiti  delle  rure  mondane  > phi  n'oda , e 
kgna  i dettami  di  Natura  ;quiui^  fe  fteflb 
Egli  fi  viua  fufliitiente  (come  diUe  Socrate.-) 
) le  medefimOinS  curante lopinioni del  Vol- 
go tquiui  6 -fila  raccolto  fira'hparidella  Vhrtd^ 
impcrtufbato  fira'giothi  della  Fortuna;  il  che 
(orì  nVrprellé  vagamerite  il  Poliziano; 

P filU$  , ebf  I4Ì  mfi0  (urn, 

f fT4uÌ0^tU{np»  r'^rrenJti 

com4  Scoglif , cb'htontro  J Msr  itati 
■ 0 T* erre,  <ht  4a  Bvrttt  fi itfrnit  i 

< . Smottolfl  4jp4tttt  tn  fietiM  t 

fifitifimprt  frottinoifianicadt, 

Vsft  fot  ftttdt , inft  firfojt  fitU , 
fti  gaUmoiM  (tf/o,  «HI  Lui 

• STANZA  XXXXJI. 

pi  queH' Alberilo,  anz' aiT ttìttra  SogltHy 
Mentri  iTofianiVAmnzQn»  attende, 

IL  Tolcano,eheperuenacaal  Pabgio Im- 
periale poggia  alla  Sala  d>  c(3b;rappic- 
feata  il.CortigianOicbe  nuouameace  fi  aaf- 
frrifcaV  léruigi  della  Corte  ,che  dalle  (uè  in- 
tollanze  di  Fortuna,  e da'luoi  flufli,  e refluii] 
di  (jcnte  sappalel'a  vn  neuello  EuripovL'ac- 
coglienza,  che  dalTAmazona  riceue  il  Tolca- 
n6  net  filo  arrìuo  primiero, quella  dipinge,con 
la  quale  raccoglie  la  Corte  ne*  primi  ingrclfi 
i ricortentii  Lei  « che  nel  principio  con  lu- 
finghc, e blandizie  cliamtaetie;  ma  leguen- 
do  il  luo  gioco  in  fine  gli  diicaccla , palcluii 
dà  vento,  molte  volte  con  onta,e  con  dirpciio; 
il  che  vagamente  efprelTe  Luciano,  mentre  fi- 
gurò la  Corte , come  vnà  fiipctba  Rcgina,(^r- 
bante  l'Albergo  foura  la  fommità  d'vno  feo- 
fccfo dogo, ua'precipizi  attorniato;  anzi  le 
porte  del  "doralo  Palalo  collocò  la  Speranzat 
che  come  Portinaia  raccollè  il  nuouo  Cotti- 


■T. 


giano,  e quindi  i‘introduflè  alla  Fallacia,  cd 
alla  Secuicù  , le  quali  concordi  lo  diedero 
coniégna  alla  FacicaiQucfla  pttfp  in  cura  Fin- 
fielice , dalla  llranchezza  domato , c attrito  |o 
irafinifc  alla  Vecchiezza, e alla  Pouerti;e  Qud- 
fiealCactinelh>maleinaznere,ed  infermoK» 
lal'aiarono  in  abbandono  alla  Concumelia,che 
arrancato  lo  zigeui  in  braccio  alia  Diipcnaié- 
ne- 

STANZA  LXXVllL 

Ceintifià  dietro  aW  aùrat»  Tenda,  > 

Onde  fìà  venerai»  le  fiè  renda. 

La  t'e'nda,ehe  n'adomb'tò  l’AnguftoAfi^- 
cane,  dalla  quale  difuHato  tefullè,di^ 
gna  la  Venerazione, che  conferiti  il  Prìncipe, 
temperaia-d'vnaopportuna  Dccultanaa,c  mà- 
nifeflazione , di  cui  fi  vaglia  dtempo  in  g«ii- 
fa  tale,  che  la  troppa  facilità  dell'aiidiena  n€ 
ifieipi  l'autorità , nò  la  feuetità  dimlnuifea_> 
l’amore  ; l'affettato  fiaflo,  c l'occultata  nueflà 
coined’vn  Dio  palcoflo  pnrtorilcc  odio  : la-»\ 
continua  prefhnza  meno  rende  Venerandiefi  * 
Huomini  dominanti  dalla  làzietà  divedertt: 
Vn  regolato  a^ruflamelfito  delI’vna/edelFfl- 
tra  qualità  gli  mantiene  nd  conucneuole  del 
decoro  loro , 

STANZA  IXXX, 

R endea fu»  Scettro  vtt  Sarcbio,cbe‘  l kmert 
pi  cui  tanto fi  pregia  manifefta . 

L'Eburneo  Vomero,' che  per  .fuo  Scct^, 
tenne  quetl'AnguRo,  dimbflra  la  digni- 
tà dell'AgrfculiUra,dicui  non  fi  trovi  Artepid 
antica,  orrevole , e ptopoCzionita  per  slnQo 
guadagno,  lontano  da  ogni  frode  , Anrinò 
perciò  il  Principe  de'  FiloTofi  ,che  fora  bea» 
quel  PopoWhe  tutto  (offe. impiegato  nell' A- 
gricultura  ; impercioche  niuna  corruzione  di 
Leggi,  niuna  malizia  vi  atebbe  loco  : itchcz 
parue,che  rolefle  coaftrìnaitl  SeUeCàTr? 
gico,  dicendo; 

ytiatto"  iithoViìrtÀ  pii  goda,. 
Cbtpii'iitimii'vteft  * eòan'a^uF 
oniMlrtii , paanre 
CbtUCm3f(bi»and»0ma  USolm.  • 

STANZA  LXXXI. 

Serbò  con  punte  Ì or  gemino  firale . 

LI  duoSirati  difptffti  alla  fihillra  ,ed  alfa 
deftta  delle  laiera  del  Soglio  imperiale  > 
dimo- 


Qi,CwJ.C, 


n-  HrU. 
CsB.nac. 


jae-tue. 


i8i 


Tr».  >». 


Aaa  Lti 


Cìtm. 


fCB.  t^  »• 


Pio.  Ot-  !• 
HctaAroI. 


X«u-hClJ(, 

^bcwl. 


^imoftrinoduo  efititidcll*  punì- 

iticedc’Rei,«dif*Bdittlce  de’Rnonit  ilche  in» 
{^nò  il  S»vio,  che  quinci  I*  cpinpirò  *1  Lew* 

ae,thedaltugiió»ttcfti  leFéte  ftiggitiuo: 
quindi  »II»  Rugiadi,  che  riftoti  !’««  dall  W« 
dorc  del  SqU  inlanguidite , 


STANZA  LKXXil, 

Retta  da  filo  toro  vna  Lumiera 

Dauante  al  T rotto  fu»  dal  falco fc  cade. 


La  Linupada  di  foco  Cclcfte  acccf»  pen- 
dente auanti  i quel  Monarca  i.fiinbo» 
leggi*  l'ardore  della  Beneuolenza.focd'iiilSl: 
co , che  compatte  a'fooi  Popolile  rè  in  eflì 
inultiplicando,  da  coiTifpondenze  d'amote,  e 
di  riuerenza.che  glirenga  tc6.  Quindi  am- 
moni Tacito  i Uomintntij  che  (ì  procuiaflé- 
ro  il  timore  da'Nemici , e l'amore  da' Popoli 
loro  ; ciicndo  ( come  dillé  Seneca)»  Muto 
inefpugnabile  raroote  de'Cittadini,  che  co- 
roni d'ogni  difefa  il  Principe  loro . 


stanza  ex. 


Deir oro  non  gli  caglia  » cb'a'JHortali 
Si  refe  dall  abufo  efea  de' Mali . 


J'Int^ll^o  in  guira  d'Augello  dal  pondo  della 
darné  gÉ^uoroilneueà  foneiittii  è fìiblii^itè  di 
pdniieVò.  Q^ndi Grate  Tébano , vn  tempo 
ricchiffimo,  eìftndofl  inulktotetrd  Atene  per 
attendete  alla  Filofofia , gettò  ria  vna  gran^ 
quantiti  d’oro  , perfoadendoii  di  non  poter 
po(!^ereI«Vitcudi,ck Ricchezze  iniieoiCrr 


STANZA  CXIII. 


fra  Corri torf  yn  ampia  GaUerta, 


IL  Tofcano.the  introdotto  fra  l'opulento 
Etano  di  quello  Imperatore,  ricufa  l’Oro 
offèrto,  e l’Argento, quinci  dal  gcnetofo  rifiu- 
to l'appalefo  Magnanimo  ; mentre  Aipctiore 
nel  fuo  core  è cola, tanto  da  gli  Huomini  bra- 
mata; e cercata . Egli  perciò  può  degnamen- 
te comparatfi  ad  Ercole , che  non  per  zitto  iti 
finto  inuiito  Domatore  di  Mofiri,  a per  lo 
Mondo  pellegrinante  di  tozza  fp*«li*  d’rn., 
Leone  ammitato;  le  non  perche  l’Oro, e l’Ar- 
Bcolo,e  le  veftimenta  più  ricche,  e gli  addob- 
m poneilè  in  non  calere,  fi  come  cole  eili  ,e 
troppo  dall*  fila  generofità  dififormi . Ma  daj 
jgrandczia  d’animo  non  pur  dimezza  Ame- 
rigo l’offèrte  ricchezze;  ma  da  (ublime  con- 
fidetazione.che  poflano  tende  rii  d’iinpedimf- 
to  al  defiinato  camino  della  Virtd,  neh*  gurft 
che  da  gittate  Poma  d’oro  cimale  intalguifa 
rattenuta  Ippodami*  , che  perdette  il  vanto 
rffetìà  Cartiera . Egli  Prefago  di  teuipcOa  fota- 
ua  è tempo  la  Naue  dell’ Anima  dalpcfo delle- 
merci  intempcftiùedtile  Ricchezze, onde  I *f- 
ficutid*  naufragio  : oltre  ciò  riculi  le  ricche 
offerte  in  riguardo  dell*  bramata  Sapienza  ! 
leroédof^bela  cura  delle  Riccbeiio  polli  rat- 
leactli  ilèolo  alla  Speculazione  , rendendo 


He  gli  effetti  takr  riefee  amara. 


Cttfal  f. 

84CHom« 

i4)ie* 


La  Galleria  dimoffrata  coti  alla  sfuggita 
^d  Amerigo,  n’ammonifce,  che’l  pregio 
deilómondaiie  Pompe  conlìfta  in  vna  efletna 
apparenza  ; li  che  fiano,come  affermò  Seneca, 
coie,chepiù  rollo  li  reggiano,  che  fi  poffègga- 
Bo.Tuttbciò'alcamcnte  efpi^lè  Nazianzeno, 
mentre  paragonò  Jevanìtadi  mondane  alla^ 
Luna,ed  alle  Stelle, che  ijiecchiandofi  nel  Ma- 
.re  vi  dipingono  rimaginiloro,in  tal  guifitap- 
patifcetiti,che  vi  accorrano  i Pelci,auuilindo/i 
veraci  fuftanze  gli  oiAbrati  fimttlacri  di  Effe, 
dal  che  fimalirodeliifi  : Ilche  Ir  veggi*  fouf- 
tene  gli  Huomini,  i quali  fembianti  alCane 
d'Elòpò  per  brama  di  Beni  terreni,  ombre  va- 
ne, e fugaci , perdano  i veti  eterni  del  Cielo  : 
onde  cosi  gli  auetti  Crilbllomo  ; Attendete , 
Mortali  ; il  Nemico  vi  •fferifee  vn  Pomo,on- 
de  v’ìnuoli  il  Paradflb:  vi  prefenta  laTerra,^ 
conl’oto  filo,  è fine,che-vi  fourtgg»  H Ciè- 
lo : fuggiiiui  Piaceri  vi  prelint*,  acciò  vi  tol- 
ga gli  eterni . Vi  profèrilce  in  vendita  vn  fil- 
mo d’Onote,  perche  vi  rapifea  la  gemma  del- 
rimmoctalitè. 


La  donata  Zagaglia ùVefouecio^ehe  tiu* 
(ti  cagione  in  parte  del  di  Lui  l'uiatti- 


t*UW  « a»  «wiMw  *«|^«M*»**  ■ 

Poeti  Greci  ne’loroEpigraromi.e  nuouamen 
te  diebiatò  l’AlcUto  ne'iuoi  Erobltroi , 


CAN- 


VrtC  li 

Ti». 


Tom*  f. 


STANZA  CXXIl. 

fejlimniando  altrui,  cb’vn  dona  tara 


mento,  contèrma,  che  diuengoitoblcdna  fiata 
noceuoli  gli  offerii  donb  c rpczialmeme  quel- 
li, che  procedono  da’Nemici,  fi.comc  furono 
quelli,  che  li  fecero  Icambieuolmente  Ettore, 
ed  Aiace.,  Quelli  zifeuHta  in  dono  vna  Spa- 
da, foura  di  quella  fi  tfafilTe.  Quegli  radcolto 
vn  balteo,fù  da  quello taflandoui  legato,  ffra- 
Icinato  da  Achille  allìfo  nel  fuo  Catto  trion-' 
fante  ; fi  come  vagamente  efpliearono  vati 


Ink.  lat. 


1 


iti  * 


CANTO  XIV, 


ARGOMENTO. 


« 


W«jK 

Tìt^ 


L'Imperatore  in  su  la  Jh-a  parte  jg.. 

Da  Stanxjs  adorne,  e al  Juo  Giardino  fcende, 
Equini  mofira  in  vari  lochi  /parte 
Strane  Erbe, rari  Fior,  Piante  lìupende. 

Sale  alt  A ugufl a Sala  indi,  e comparte 
LocodTofeani ,e  fra lor cibo  prende. 

Vn  Pantomimo  immita  topre  in  guifa 
D' Amerigo  , che'n  Effo  fi  rauuifa . \ 


«'S 


'ORA  ffufigea, tempri- 
ti ( raggi  il  Sole 


-1 


Gii  decimante , cb'i 
■ fuoiel  diporti 


•Scender  quel  Prence 
jra'l  Giardino fuoìe. 


A 


D'vn  buon  gouemo  EgU  la  retta  norma 
R egal  Rettor  nel  fuo  Pomario  innoua  , - . 
Nutre  le  Piante  vtili,  e degne , t'nforma , ' 
Recide  Quelle,  chejiluagge  troua: 

Erge  f vmtli , a' frali  colpeggio  forma  , 
Scote  il faSio  à fuperbe,  e far  gli  gioua 
Conjlrzi,  e Montaggi  in  vari  modi , 
Mentri  Legni  congiungoyt'nfiemt  annoti 


J* 


Tranquillante  fue  cu- 
re amato  Porto: 

Egli  cbe’l  pregio  a' più  periti  inuole , 
\Agricoitornon  men , che  Rege  accorto' 

Si  fi  poiché  di  Popoli  fi  vante 
Saggio  Moderator  if  Erbe,  e di  Piante , 


Br ama,  the'ljùo  Giardino  à Luì  fi  renda 
Tributario  da  gli  Arbori  fecondi, 

Non  men  di  fue  Cittadi,  ontfEgli  prenda 
Auorio,  ed  Oro,  di  cui  tanto  Mondi  : 


Anzi  i tributi,  che  daf rutti  attenda 
A Lui  cotanto  più  Jèmbrar  giocondi 


uant'E^  più  s'affaticò  per  loro, 
Pftr  raccome altroTeJòro . 


non 


Sì 


■V 


I8, 


QV  ARTODECIMO- 


Si  come  a’vjri  lochi  ade^i  offici 

Di  Loro  à proua  i fuoi  MinOìri  mandai 
Così  salor  trapianta  erbe  i e radici 
Del  fuo  Verziero  fra  diuerfa  banda . 

E tome  con  fue  grazie , e beneffii 
Nobilitò  vii  Gente  > à cui  comanda  . 

Tal  volle  inciuilir  con  faujli  inferri 
I Germogb  filuatici , e diferti, 

5 

Egli  pregioffi,  mentre  rozza  Pianta 
Dal  fuo  innefìo  pregiata  i ramifpande. 
Non  men  ((altro  Regnante,cbejt  vanta, 
Cb'vn'Huom  dal  fango  tolto  F^bfegrade: 
Nò  par  defrutti,  ond' Arborei  ammanta 
Figli  deU'Orto  fuo  chiede  viuande , 

Ma  godio  compartirne  a'Prenci,  e Regi , 
Come  dalla  fua  man  corone,  e fregi . 

6 

Or  dunque  mentrvn  nobil  Pellegrino 
Colà  guidò  da  lungi  amica  Sorte , 

Pensò  renderli  conto  il  fuo  Giardino , 
Ond’Egli  le  fue  glorie  altroue  porte . 
Redaua  al  Sole,  anzi  che' ! fuo  e.smino 
Diurno  compia , e ceda  aW ombre  fmorte  , 
Di  corfo  ancor  due  ore,  alkr  che  fcefe 
Colà  Amerigo , oue’l Signor  (attife . 

7 

^Mirato  era  queWOrto , à cui  fecondo 
J^Uo  d'Alcinooie  quel  del M auro  Atlante, 
^cor  che. d'aurei  Pomi  già  fecondo 
Splende Ife  ^(ii  infue  famofe  Piante . 
^ant'ha  di  raro,  e pellegrino  il  Mondo, 
Di  Frutti,!  Fior, per  cui  Signor /svante. 
Di  Natura  Trofei, pregi  dell'Arte 
Tutto  raccolto  auea  fra  varia  parte . 

8 

Chiude  Recinto  nò  d'altere  mura 
Ricchezze  iui  natie , viui  T efori , 

Ma  preziofaSepe  n affkura  ^ 

D'aurate  fpine  armata  Erbette , e Fiori, 
lui  lor  pompe  Figlie  di  Natura 
A gara  dif piegar  Pomona,  e Cleri  , 

Come  fra  lor  (Impero  abbian  diuifo 
Fra  quel  nono  terredre  Paradifo , 


Di  quel  Giardino  negli  elìremi  canti 
Efpreff  'e  Belue  ffimular  difdegni  : 
Dragondagli  occhi  foco  quà  fpiranti 
Guarda  vigil  Cuflode  i viui  Legni  .* 

Colà  Leon  minaccia  chi  fi  vanti 
Calcar  radici  fra  vezsufi  Regni  : 

Pardo  colà , quà  Tigre  in  vifia  acerba  ; 
^uegl’  i Fior  cuflodifce,  e Quella  (Erba, 

10 

Di  grembo  al  bel  Giardin  tiuafi  dal  core 
Vn  Fonte  firge  Figlio  del  ^uama , 

Che  largo  Difpenfier  di  frefco  vmore 
Fra'l  nouo  Paradifo  fi  dirama  : 

Forma  in  piùguifr  vn  tortuofo  errore , 
Vago  Serpente  con  argentea  fquama , 
Angue,  cb’ atrofia  nò,  ma  piu  viuaci 
Rende  i germogb  da' fuoi  molli  baci  • 

li 

Ma  prima  in  vn  Laghetto  fi  raccoglie , 

E qual  nouo  Narcifofi  vagheggia 
Jn  quello  Speglio,  indi' n più  rami  fiiogUe 
Fra  quella  del  Piacer  feluagoia  Reggia  > 
Q^l  di  ^mUì  la  fete  all  Erbe  toglie , 

E qual  fra  Fiori  tremolo  firpeggia , 
^uafi  tema  macchiar  i v 'gbi  ammanti , 
Oguafiur  Gemme  a gli  odorati  / nfanti , 

11 

Altri  non  meno  limpidi  Rufcelti  ^ 

Fra  fotterranee  vie  corjn  furtuà 

Nutritori  di  Piante,  e d'ArbofceBi, 

Che  dal  lattante  vmor  crebber  più  viui  : 

Da  Linfe  loro  Alcuni  dEffibebi 
Scherzi  formar  giocondi  a’caldi  eihui  , 
Aprendo  occulti  da  terreSìri  grembi 
Spruzzi  improuifi , e rugiadofi nembi. 

>3 

Ma  quel,  ch’altrui  (hspore , erecbt  vanto 
Al  Fabbro  fua,  vn’Arbor  fù,cbefpande 
Aurati  rami , fra  cui  dolce  canto 
Augei  temprar, cuivoce  l acqua  monde  : 
Chiaui  volendo  poteo  (Arte  tanto , 

Che  fi  firger'iu  cima  ad Arbor  grande 
Di  fino  al  Fonte  criHallini  vmori , 

A far  muti  Oricalchi  iui  canori . 

^ Per 
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Ptr  Catuli  dij'pojli  in  varia  parte 
Da  forza  flettale  onde  forbenti 
Sigli  Augelli  animar,  Figli  dell’Arte, 
Ch'aprir  pari  afnatiui  arguti  accenti: 
Anzi  dai  acque , che  la  man  compartt  > 

T ai  s'vdir  rifonar  mifli  concenti , 

Qmì  fra  le  Selue  nel  più  vago  Aprile 
Di  Pennuti  temprò  Coro  gentile . 

»? 

Da  flupore  Amerigo  immoto  tacque 
A fpettacol  ti  raro , e pellegrino  , 
VdendoarmonizAnti'n  virtùd" acque 
Augelli  di  Metallo  in  lor  Latino: 

Quindi  efaltò  Copra  ingegniojà,  e piacque 
Il  fu»  encomio  al  Signor  di  quel  Giardino , 
Fra  cui  fpeditamente  ilcamin  prende , 
Noue  à farli  veder  opre  fupende . 

16 

F'iflejfa  Imperator  fi  rende  Duce 
Là’vedijpofti  fono  Arbori  lieti, 

'Da  Portico  couerto , che  conduce , 

Cui  Padiglion  le  frondi , erbe  iTapeti  : 
Spiar  non  può  ne  men  del  Sol  la  luce 
Fra  quell' ombre  di  Driadt  i fecreti  , 

Che  fon  vagar  di  qui  di  làficure 
Sotto  Cortine  intefle  di  verdure . 

17 

Coli  guida  il  Tofcan  là've  raccolte 
D’Aromati  le  Madri  pellegrine , 

Colà  portale  dall'Arabia , tolte 
Dalle  Moluche , e dalle  T erre  Sine . 
IlCardamomo,chefue  Frutte  auuoltt 
Offerfe  dalle  fcorzjt  purpurine , 

Si  cbe  nudato  il  fuo  troncon  di  Quelle 
Mandi  à Noi  C odorifere  Cannelle , 

18 

Jui’l  Garofol  rifiorito  tutto 

ReFiò  nutrito  con  induftre  cura  , 
Arbor,cbe  rende  il  bianco  Fior  per  frutto, 
Cbe  poi  riuefle  il  Sol  di  notte  ofcura  : 
Quel,che  'l  mordace  Pepe  ebbe produtto , 
Cbe  come  verde  AgreJìa  fi  matura  i 
lui  fembiante  al  Pefco  la  Mofcata 
Noce  da  dolce  odore , efapor  grata. 


Salutifero  Legno  il  Serpentino 

Rubicondo  nel  Fiore,  aureo  le  chiome 
Fra  gii  altri  pregio  fù  di  quel  Giardino , 
Cbe  dagli  effetti fnoi  t' acqui fìò  nome  : 
DedP Ifola  Zelana  pellegrino 
^uelii,  cb'innoua  la  radice , come 
Troncata  refii , ò fuelta  dal  terreno , 
Antitodo  fi fo  d'ogni  veleno . 
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La  Martora  munito  il  fon  d'vn  tale 

Succhiato  vmor  fuo  feudo  affai  la  Morte, 
Fatto’l  fuo  dente  al  Bafilifco  Jlrate  , 

Alle  ferite  pronta , a'fchermi  forte  : 
S'vnqua  fra  la  tenzon  piaga  fatale 
Dal  nemico  peFìifero  riporte, 

Deiìra  alt arbor  ricorre,  e rifmata 
Torna  qual  Parto  à noue  guerre  armata. 

21 

P affa  daW odor ofe  ad  altre  Piante, 
Tramandate  colà  da  tirane  Riue , 

Piante,  che  rajfembrar  da  vegetante 
Alma  non  pur , ma  fonfitiua  viue . 

Di  Ninfa  in  guifa,  e he  d'impuro  Amante 
Ogni  contatto  ritrofetta  f chine, 

L Arbor  della  V ergogna  ini  fi  Fìringe, 

S' altri  /accolla , ed Onelìa  dipinge . 

22 

Vicina  pompa  tf  aggroppate  foglie 
Vn  arbor  fea,  che  Platano  fomiglia  : 
Stende  la  mano  quel  Signore,  e toglie 
Al ramtfcel più  baffo  vna  fua  Figlia. 
Lafnnge  alquanto,  indi  la  palma  feioglie, 
E cader  Ltfcia  in  terra  ( ò merauiglia ) 

Si  cangia  in  Animai,  corre,  e /affretta 
Villa  vagante  fronda  fra  {erbetta . 

Raccogh,  £(fe,  quel  M onarca , e vedi 
La  verde  fronda,  eh' Animai  diuenne  : 
Bocca  rauuifa,  e piccioletti piedi. 

Per  euifralerba frefea  à fuggir  venne; 
Elia  refiflefe  la  peFìi,  è fiedi , 

E così  viua , e mobil  fi  mantenne 
Ben  otto  giorni , e morì  quindi  vota 
D'vmor  vitaldal  tronco  fuo  remota  . 

Così 
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Così  dicendo  oltre  s’auanza  » r addìi» 
Spiegatordi  Liurea  l'Arbor  del  Sole  y 
Pianta  formnfa  à vaghi  Augei  gradita  > 
Cui  fempre  vn  Coro  corteggiarne  fuole . 
Te  nota  ^wlla  > che  germoglia  vita 
Dal  fuo  pomo  à Pennuto,  onde  al  Ciel  vele, 
Noùa  Anteo,  che  dall'acqua  il  vigor  prende, 
Allorché  fcoffo  frutto  in  fen  le  fcende. 
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Scojfo  da  fronda  lo  fuo  fior  dì  argento 
Tojlo  che  nacque  il  Solla  trifa  Pianta, 
Nunzio  di  doglia  affunfe  vtftimento, 
AUor  che  ride  tl  Prato , e l' Augei  c anta  : 
Ne  pria  l'Iftejfa  [aureo  lumefpento 
Reflar  fra  tonde  mira , che  t ammanta 
^t^l  nona  Spofa  di  fiorita  Vetla , 

E deltEfequie  altrui  fa  lieta  felia . 
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Tama  colà , che  fvjfe  NinfaheÙa  , 

Di  cui  iaccefe  ilPortator  del  giorno  , 
Afa  pofcia  la frregiò , che  tolfe  à Quella 
Del  Verginal  Candore  il  Fiore  adorno  : 
Refìò  perciò  la  mifera  Donzella 
In  gui/j  irilia  da  tt  grane  fcomo  , 
Che'n  Pianta  fr  cangiò , che  l'odio  antico 
Conferui  ancor’ al  Sol , corna  Nemico . 


zS 
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Dimollra  [ Erba , che  nomata  Viua 
A gara  della  Pianta  del  Pudore 
Segue  chi  fugge,  echilajègue  fchiua, 
Mentr'or  chiufi,  or  apri  la  foglia , e’ l fiore; 
Ricca  la  Flauia  di  virtù  natiua , 

Ch'or  de  Ih  [degno,  fdor  rifuegli  amore; 
Se  colta  rejli,  in'tilhmon , che  langue. 
Dall' impiagato  fen  diflilla  fangue  • 


Cenna  con  mano  [Arbor  Sonnachiofo 

Ch’aperfe  il  v igo  fior , fparfe  la  fronde  , 
Deffo  col  Sole,  e odor  che  dorma  afcofo. 

Gli  occhi  de' fiori , e di  fue  foghe  afconde. 
L'Altro  gli  mafha  che  nomar  Doghofo  , 
Che  negli  tfftffi  oppojlo  à ^jul  rjfponde  ; 
^^fti  meStizéa , j^uegh  gioia jigna  ; 

L'y  n'ama , e figue'l  Sol,  [Altro  hfdegna. 
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Lafciate  quelle  Piante  pellegrine,  * 

Che  con  ordin  difpofie  il  Giardin  ferbe , 
Fra  Corridor  couerto  da  Cortine 
Frondofe  quel  Signor  fen  pafiaàSì  Erbe , 
Rarigermogli  ycae  da  venti,  e brine 
T etto  ricopra  fra  Jlagioni  acerbe , 

Alia  cui  fife  fragU  ethui  ardori 
Beueraggi  apportar  correnti  vmori . 


V Eutropia , ch'ai  Sol  volge  la  fronte , 

No  men  delFiore,  ond’Ejfa  ilnome  acco£ie, 
E ^mILi  che  nomar  Camaleonte , 

Che  ai  par  dell' Animai  cangia  lefpoghe  : 
Velie  del  tutto , che  le  viene  à fronte  , 
Pronta  ^uelìa  il  color  , refe  fue  fogUt 
Orbiacbe,orgialiea>r  rofj'eam  verdi  acerbe. 
Si  ch'vn  nouo  n'appar  Proteo  fra  [Erbe, 


3» 


fra  bel  T eatro  in quella  parte  e’n  quella 
Riuolgendo  il  Tofcan  fue  luci  intente. 
Vide  in  di/par  te  piccioletta  Agnella 
Fra  vago  Erbofo  Quadro  erba  pqfcente. 
Pane  in  volto  turbarfi Egli  in  vedella  , 
Onde  volto  al  Signor , Qual  infoiente 
Agna  veggio  (ò  Signor J ch'erba  pregiata 
Pajcolarpuà^  fraftuo  Giar dm  paffuta  f 
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Sì  diffe  il  T ofco , e dell'trror , che  piglia 
Errar  fallace  > che  dal  fenfo  nafce , \ 

Sen  ride  quel  Signore , indi  ripiglia  ; 

Io  n ordinai  che  pajcolar  fi  lajce  • 

L Agita , che  miri  ì dell»  Terra  Figliai 
Erba , che  d'Erba  la  fua  fame  pafce , 
Agnella  feminata , Agnella  erbefa 
Nelle  fembianze  fue  pari  à laoofa , 
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Ne  pur  la  forma  Ella  mirabilErba 
D'A^a  dipinge  à chi  à mirar  t'appreffa. 

Ma  parimente  dì vn  Agnella  ferba 
VmoT  fanguigno , e fittilptlle  efprejfa  ^ 
Pregio  degh  Orti  Quella , che  t inerba 
Continuo  palio  à nutricar  fe  lìeffia 
Non  men  della  lanofa  aitida  chiede , 

Ma  mobil  Rutila,  Efia  tenace  ha’ l piede . 

A a ^nci 
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Qmnci  FAgricoltor  fi  prendi  cura 

Di  mantenerle  intorno  Erbetta  viua. 
Che  fece  ar^ porla,  fedi  paftura 
Dafua  fame  natia  reiìaff*  priuae 
Pian  fora  nò  dal  Lupo  EJla  ficura  , 
S'vnqua  nafcejfe  fra filinga  Rina; 
Ogni  altr'Erha  nabbòrre,  ma  rapace 
Si  fa  di  , ch'ai fu»  gufo  piate . 

3? 

Coti  dicendo,  a piò  contezza  dame 
L'AuguJìo  Moro  un  ramufetUo  frange, 
E fa  vederne  vna  fpumofa  carne  , 

Che  la  ferita  fua  col fangue  piange . 
Sanguigno  vmor  tal  fi  mirò  verfame 
Dalfangttino  Germoglioyin  cui  fi  cange 
Da  dura  forte  il  mifer  Polidoro , 

Cui  diro  Micidial  fi  refe  I Oro . 


Le  fue  vaghezze  iui  mofirò  Karcifo , 
ebegia  fiamma  fatai  tr affé  dall' acque 
Mentre fptccbio  le  refi  al  fui  bel  vi  fi  , 

E troppo  in  quello  a fi  medejmo  piacque 
Apre  alt  rotte  il  Giacinto  vn  dolce  rifa  , 
Poi  che  morte  Fanciul  Fiore  rinacque  , 
E nelle  belle  fue  cineree  fpoglie 
Difigna  in  breui  note  antiche  doglie . 

4» 

Sorge  dm  Madre  vii  nobile  Figlio  . 
Jllufìre  refi  da' firn  rari  pregi 
Candid»  quiui , e rubicondo  il  Giglio  , 
Altera  Infegna  di  fubiimi  Regi  : 

Spiega  l'ìri  di  gialle , e di  vermiglio 
A gara  di  T aumante  adorni  fregi , 
^wlìa  dell  aureo  Sol  vana  pittura- , 
Quello  vn  vtuo  Ritratto  di  Natura  . 


> 
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Ben  fin  del  Rè  Superno , chegouerna 
Le  Cefi  tutte  l'Opere  fiupende , 

Ma  pur  Con  mode  fiezial  l'eterna 
Prouidenzà  di  lui  nèìFErbe  fplende  : 

In  ogni  Parte , doue  tempra  , e alterna 
L'aureo  Sol  le  Stagioni , e'I  giorno  rende  , 
Non  credo  , che  fi  troni  Orto  gentile , 
Ritto  di  merauiglie  aJJ'uo  fimik . 


Oppofio  al  Fior  vagheggiater  del  Sole 
Sorgta  quaì  Arbofcel  quel  della  Luna , 
Che  t’apre  più,  quanto  più  il  Dì  s’inuole 
Refi fikndido  aliar  che'l  Ciel  t’imbruna 
Aliar  ch'ogni  altro  fior  chiuder  fi fuok , 
Spande  fue  pompe  a mezza  notte  bruna 
E da  fpiegate  fue  vaghezze  fuori 
Spirò  più  che  mai  doki  i dolci  odori . 


Coti  dicendo  il  ’Eofio,arr idea' fiat 
Detti  cortefe  quel  Signore , e parte  ; 

De'  Pier  lo  guida  alla  Colonia  poi , 
Splendida  pompa  di  Natura  ,e  /l’Arte  : 

T al  vi  fioria , che  da  gli  elìremi  Eoi 
Pellegrino  pervenne  a quella  Parte  ; 

T al  deWOccafi  da  iontan  Confino 
Giunfia  crefeer  decoro  a quei  Giardino. 

38 

T alfian  vaghezza , e tal  natia  pittura 
CU  Odori fpar fi  in  quelle  parti  e'n  quelli, 
Che fimbri  altrui , che  ponga  a Fiori  cura 
V edere  in  T erra  vn  Ciel  con  none  Stelk  .* 
Opur  che  ricamata  abbia  Natura 
Il  manto  a Lei  di  gemme  adorne,  e belle  } 
Onde  Spoft  più  grata  al  della  renda 
Mentre  ricca  di  pompe  a Lui  rifpknda. 
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ria  viuacc  il  Gelfimin  fi'jrio , 

Che  fra  le  neui  fue  foco  d' Amore 
A Vioktta  a lui  vicina  aprio , 

Fatto  mefjaggio  il ffjnrofi  odore  : 
Fra  pellegrini  Egli  Offrite  natio 
Nouo  Entropio , fparfo  di  candore , 

Che  dalla  Madre  fua fino  lattante 
Ritrajfe  illatte ,ereeutò‘lfembiante  • 

43 

2iumerofa  di  Gente  , -e  di  famiglia 
Beila  Suarad' Amor  pregio  di  Flora 
La  Rnfa  iuifplendeo  de]  Sole  Figlia, 

E rugiadofa  Alunna  deir  Aurora  : 
Quella  di  viua  Porpora  vermìglia  ; 
Parto  di  Citerea , che'l  crine  indora  , 
^ILa  che  mofira  fue  bellezze  intatte 
Sparfa  tutta  di  nettare , e di  latte . 

Lm 
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la  beili  fina  Rofa  della  China 
Sede»  nel  mezzo  coronata  intorno 
Dai  bel  Popolde’  Fior , come  Regina  t 
Rendendo  vn  Arbofcel  fuoTrono  adorno , 
EBa  innocente  fenza  alcuna  fpina 
Cangiò , difi'l  Signor  , tré  volte  il  giorno 
VoltOf  efembtante  / e variò  colori , 

. Nono  Vertunno  fra  leggiadri  Fiori, 

4f 

Dell' Aba  in  fui  condor  candida  nafte 
Q^fifparfa  di  latte  ancora  Infante  t 
A mezzo  il  di  t'apre  da  verdi  fafce , 
Spruzzata  di  vermiglio  nel  fembiante  t 
Confinto  quell' vmore  > onde  fi pafce 
Arfa  la  fora  Ella  fi  moBra  amante  , 

£ tinta  in  fronte  d'vn  purpureo  fangue 
V ardente  amor  dipinge  > ond Ella  langue. 

M apre  fi  a queBo  triplicate  Fiortt 
Chiaro  pregio  del  lucido  Oriente  t 
Fùm,  che  nafte  ilmattiu  , la  fera  more^ 
Più  nel  morir,  che  nel  notai  ridente  ; 
PtUegrin  deUOccafo  vn  nono  Odore 
Rimira  quà , che  fa  Bupir  la  Gente  ; 
Mentre  nel  grenAofio  Bampati  porte 
Caratteri  di  duol , note  di  morte. 

Si  dicendo  accennò  Fior  pellegrino , 

Fhr  , che  fembra  dipinto  in  Parodi fi  ; 

Refi  di  Lui  Pittor  [Amor  diuino  ; 

Che  M artori  adombrò  fra  dolce  tifo  . 
Offrtala  Granatiglia  in  quel  Giardino 
Nel  viuo  Latte  di  fue  Foghe  incifo 
Con  lettre  di  dolor , quanto  fiffrio 
A darjalute  all' H uomo  in  terra  Dio . 

48 

Dt  colorate fila  adduce  bella 
Corona  ordita  sù  cerulea  tefla , 

Che  rómentarne  allHitó  rafiPhra  frulla 
Del  Redentor  di  dure  /pine  inteBa . 

Nel  fuo  fiorito  Ciel  Candida  Stella 
fni  bianca  Foglia  manifefla 
Del  Signor  la  puri  fina  Innocenza,  ' 
dattttò  come  Rta  empia  Sentenza. 
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Tinti  di  fangue  gU  orr^i  Flagelli 
GIÀ  fabbri  di  dolor  , quafi pentiti 
» Rider  parieno , ini  odorofi , e belli 
Scura  purpurea  tela  rifioriti 

I rigori  più  duri e più  rubelli. 

Che  veBt  la  Colonna , inteneriti 
Rinfrouerar  fernbraro  al  Peccatore 
L'ojtinata  durezza  del  fuo  core . 
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fluita  che  già  fi  refe  Arme  crudele , 
lui  fioria  ritratto  di  Pietade  , 
lui  la  Spugna  già  d'amaro  file  , 

Or  ebra  di  dolcijfime  rugiade . 

Intento  a deh  bar  vn  dolce  mele 

II  pio  T cftano  Ape  denota , cade 

Sù  quel  Fior  con  le  labbra , e fra  viuaci 
Pompe  di  Morte  mefte  detti , e baci . 

0 Fior  de'  Fiori  ,0  Rè  de'  Fior  beato , 

0 Stella  delGiardin , Fior  che  ti  moBri 
Dame  Jimbianze fra  quell  Orto  nato. 
Cui  fttdò  Dio  molli  rubini , ó"  oftri . 

Tu  fiero  Fior  Seruo  m'accufi  ingrato 
Da  pompe  e fregtyonde  t'imperh  e inoBri , 
Stampi  à memoria  Tu  del  morto  D'u> 

1 dolor , cbe'l  mio  cor  pofi  in  obho. 

Fra  tali  accenti,  che  dettò  la  Fede, 

Suegliati  il  pio  Tofean  finti  defiri 
T orna  a baciar  quel  Fior  rimaBo  Erede 
De' fi fferti da  Diovari  martiri. 

Stupido  rejlal Etiope,  e chiede  , 

On^  n'adori  vn  Fior;  qual  raggio Jpiri 

Egli  di  Deità , che  nelle  foghe 

Più  che  glorie , e trofei,  dtfegna  doghe . 

53 

Signor,  di  fi  Amerigo,  adoro  vn  Fiore 
Non  come  Fior , ma  perebe'n  laurauui/ò 
Gl Infirumenti miniBri  del  dolore , 

Che  fofiì  in  terra  il  Rè  del ParaSfo  : 

Dal  Ciel  difteji  Prigionier  it  Amore, 
Mortai  rinacque,  e reBar  volle  ancifo 
Con  agre  pene,  ond'aU'Huom  vita  ajporte, 
Per  cui  Vittima  offerto  a dura  Morte . 

A a 2 Crudi 
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Crudi  prouur  le  membra  Jbt  diurne 

^t^eUi  y che  miri  qui  melli  I niìromenti , 
Cohnnaidure  Sferri  f Chiodi,  eSpme, 
Cui  gl’ intrecciar  Corona  inique  Genti , 

Da  Spugna  aceolfe  il  Fele,  e refìoin J!nf 
( Rimafti  i fenji  fuoi  di  vita  /penti  J 
Da  Lancia  Egli  trafim.  Hfeno  efangue , 
Che  versò  dalla  Piaga  <d  Acqua, e Sangue. 

Manca  laCroce , end'efìoGerme  degpo 
Compia  de' fuoi  dokh  U pittura  ; 

Ma  di  ^ella  fìampar  forfè' l difegno 
Frati  bei  Piar  non  ebbe  ardir  N atura 
0 difdegni  cb’efprima  il  finto  Legno,  , 

Jn  cui'lSignor  prouò  già  pena  dura , 

Fra  le  moUizJe  difue  vaghe f^Ue  , 

E quiuifra  gli  odor  ferina  le  doglie .. , 

?<* 

Con  t armi  iiìejfe , onde’lNeimco  forte--  -^^ 
L'Huom fì  cader^.y.Egli'l  Nemico  vinfi; 
Se  Con  vn  Legno  arrecò  morte  j 

Con  Légno  fulutar^uefìi  tefUnfes,  . 
Mori  y mali  terza  di  forfè  ,e  le  Por  te^  ^ ^ 
Inferne  rotte  , il  Cnn  dh glori  acinji  ; 
'Trionfante  in  fuo  Regno, oue  n’attende 
Bear  quell'Huom , che  fido  à Lui  fi  rende  . 
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In  tal guifa/  Mifleri  della' Fede  ^ - , '• 

In  parte  andò /piegando  H T ofeo  pio , 

M entre  fra  vago  Fior  defi  ritta  vede  • ■ 
La  Pajfion  , che  l fuo  Signorfiffr  'io . 

Se  quel  Pqgan  pria  fitnbrv  dubbio,  or  crede 
Vn  Vero  Nume  il  paltfiitoDio, 

Mentre  Natura  iìiejfa  anco  fra  foghe 
Secretarla  di  Lui jeriuefue  doglie  , . , 

5.8 

Quinci  le  luci  al  Fior , che  vtSh  manto 
Difourana  Pietà  tenendo  fiffe , , 

Muto  casi  poiché  rimafi  alquanto 
La  fronte  alzando  ti  proruppe , e dijfe . > 
Quejlo  Fior , che  caratteri  di  pianto 
Fra'lfiuo  rifa  natio  ti  vaghi  fcrijfe , 
Sempre  già  m'addubbiò  ,cb'  akunaafionda 
Secreta  l fioria  la  fisa  varia  fronda . . 
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I vari  erdinghi di penq/àmorte  t . ■'  * 

Ond" Effo  viuamente  appar  dipinto  , 
la  nati  mi  eredea  da  dura  firtt  • \ 
D'Ftuomo  Dtfelice  fra  tormenti elìisoto.t 
T ai fra  lefpogbe  fue  paUidt , e /morte  . 
Accenti  di  dolor  fegnòGiadnto, 

E tal  dal  Fato  fu»  forfè  viuace 

'Tinto  ctOIiro  fanguigno  il  fior  d'Aiaée. 

6o 

Strana»  ben.  finabra  Tfioria  > che'l  Signore  - 
Beato  A&ergator  fra'l fimmo  Cielo 
antodi  mortai  Vel,  prìgimd' Amora 
Se  erede jfe  in  Terra  a prouar  e aldo  e geli  : 
Io  pur  lo  erede , mentre'l  fue  dolore 
Leggo  defiritto  in  vn  fiorito fiel»  : U 

Ben  Que^  è Dio , a cui  Natura  è ferùa  , 
. CLo  dipinge  i fuoi  fatti  ,es  cenni  offerua. 

St 

Farmi fintir.  nono  femorìtelfino , 

Chei  con-cmfigti- , cb'vn  tal  Dio  n’adobi  ; 
Quindi faptr  de  fio,  quai  Dt^i  fieno  • 
Quelle  i che  ad efferuauzaimpone a'Cori : 
D ’Tfjè  potrai  T u d'accortezze  pieno  - 
Rendermi  inflrutto , mentre  qui  dmori 
Di  quanto  lo  tuo  Dioda' Serui  chiede , ' ’ 
Veraci  Projtjfori  di fisa  Fede , 
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Sì  dijfe  I Infedel , cb'vn  buono  affetto  ■ 

Di  vera  fi  dal  fermon  d' Altri  acctfi  ; ' 
Ma  poi  noi  feppe  nutricar  nel  petto  , 
Anz'Infemal  furor Jpento  lo  refe. 
Eragià  Fora , che  nell'aureo  Letto 
Scendali  Sol,  chi  a poJàrTeti  gli  Fìefe , 
AUor  che  quel  Signor  fece  ritorno  • < 
Dal  fuo  Giardino  al  Signoril  Soggiorno . 

Anzi  che  giunga  alle  fuperhe  porte  ' 

Del  Regio  Albergo , e figuasl fuo  cofhimè, 
pi  Paggetti  vn  Drappel,  che  torchio  porte 
L’incontra , e adora  ^ual  terrestre  Nume: 
Coflor , Ch'Egli  nutrì  fra  la  fua  Corte,' 
Offerti  pronti  con  tacce  fi  lume  , '' 

Turo  di  Regi  Tribueari  Figli,  '■ 
Chf’nfìde'  Genitori  ostici  pigli. 

Sc‘ 


id 
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Stguace  quel  SigMorJeir aurea  luce  t 

Cb'erjir  Paggi  ycb'  adorni  vn  ricco  antnato 
Il  paffb  moue  maeiìofo , e'I  Duce 
De'  nobilToJchi  Egli  fi  guida  a canto» 

Seco  all' interne  Stanze  lo  conduce , 
J’Uttauia  ragionando , mentre  intanto 
Vien  preparata  in  ampia  Sala  Cena 
Ricca  di  pompe, e di  deliziepiena . 

Già  queir  Àttguflo  ordine  dato  auea 
Quella  fera  perpublico  Conuito  » 

Oue'n  perfina  interuenir  volea 
In  compagnia  del  Pellegrin gradito  , 

T alpi  fra'  fuoi  V affolli , cbefilea 
Fra  gii  altri  fauorine , cui  l’ inulto 
Per  tal  Cena  mandò } ma  pure  in  vec  e 
D'onor  ,fenza fua  colpaontagli  fece . 
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Le  cofe  tutte  da  diuerfe  bande 

Eran per  Cena  fplendida  ordinate  , 
Compofte  f auree  pompe , e te  viuande , 
Primizie  della  menfagià  portate  : ■ 
\Qt^do  lo  Scalco , cb'vn  belvebfpandt 
Soprat omero  deliro,  con  l'vfate 
Ceremonie  sofferfe  a far  l' inulto  > 

Da  muficali  Zinfonìefeguito  » 

jO' 

Noncosì tolìorefionar profondo  ' 

Al  gran  Signor  dell'Etiope  Genti  j • 

Che  di  repente  rifonò  giocondo 
Armonico  concento  di  [ìormenti , 

Altro  forfè  non  è Prence  nel  Monde , 

Che  fi  diletti  di  canori  accenti, 

È piti  d’ arguti  fuoni  fi  compiaccia  , 

Di  quel  Signor,  cb'i  Mufici  procaccia.  ' 
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Nomato  il  Principe  di  Torà , 

Colà  Signor  iPvn  tributario  Regno; 
Vn'Huomoilpiù  fuperbo  ,cbe  fra  Mora 
Gente  fi  treni , e piend"  ontofofdegno . 

0 lE  qual  grane  mal,  che  cbie^  ancora 
Lacrime  amare  Autor  fi  fe  I indegno'. 
Mentre fuo  difunor  l' onore  apprefe , 

Che  i'AuguIìo  Etiope alTofco  refe , 

. ^7 

Semina  della  Sala  il pauimento 

D'vn  nembo  intanto  Altri  di  fiorii  frode , 
Candido  Velo  d'vn  intelìe  argento 
Soura  V eburnea  menfa  Altri  diffonde 
Altri  rauuiua  vn  Sol  notturno  ,fpento 
Il  diurno  refi  ondo  in  feno  all' onde  : 

AnzJ  doue  vn  gli  è tolto,  Ei  molti  rende , 
Alentr'a  Lumiera  le  fue  faci  accende , 
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Dijpon  su  la  Credenza  Altri  in  affetto 
Vafi  d'oro  , e d’argento  in  varia  foggia  ; 
^imI ferba  largo  il feno , e'I  collo  lì  retto , 
Lento  a verfar  d' accolto  vmor  la  pioggia; 
Sjifi  dilata  la  bocca , anguilo  il  petto , 
^ual forge  come  Torre , e qual  t'appoggia 
D'arbore  in  gufa  foura  piede  aurato , 
ago  ramo  offerendo  a doppio  lato . 
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Ren  lo  mofirò , mentre  fe  vada,  0 torni , 
Menfa frequenti,  0 Letto,  Egli dauanti 
Mufici  fi  mandòconplettri  tCCorni , 

Fra  cui  le  voci  armonizaro  i canti . 

0 fiapercbe gli  affetti  acqueti,  e adorni 
A lui  diVirtu  ilcor  chi  fuoni , o canti  ; 

O nafca  da  diletto  > o fia  defio 
Sì  d'apparir  fra  l' armonie  vn  Dio  . 

7»  . . 

Da' Penetrali  moffo^juili  il  piede, 

Cbe  fra'bajji  Etiopi  AuguDofplende , 
Guida feco  UT ofcan,  mentre  precede 
Al  Coro  , cbe  di  Lui  nunzio  fi  rende . 
ToIìoch'igmtovn’Huomllraniero  vede 
A canto  al  gran  Signore,  ab  quale  accende 
Cieco  furor  quel  difpettofo  Moro  , 

Cbe  pari  al  nome  ha  ferità  di  Togo.. 
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Ma  chi  può  dir , come  poi  crefce , t abbonda 
In  quello  infido  cor  l'inuidofdegno , 

AUor  cbe  afftfo  anzi  a dorata  Sponda 
Quegli  cbe  fplende  d alto  Impero  degno. 

De  Nouiganti  il  Duce  alla  feconda  fgno. 

Eburnea  fide  appella  , e affli uom,  c ha  Re- 
Stto  Tributario  il  terzo  loco  diede. 

Si  cb’al  Tffiano  il  Moro  Ri  fuccede . 

Saura 
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Scura  T argento  tefer  portar  vtuanae 
Delia  Terra  > e del  Mare  opime  fioglìe  ; 
Quelle  che  l’Aer  prigioniere  mande  > 
Trojéipitt  grati  alle  goloji  •voglie  : 

Saura  la  meafa , che  l fuo grembo /panie 
'Altri  SJpone  > Altri  le  parte  > efcioglie  > 
le  deliba,  e daveleno  afcuro 
Altrui  col rijcbio  fuo  rende Jiture  • 


Ce’  eibi  i •vini  gareggiar  e olir  ut  ti 
Diutrjàmente,  altri  di  fuccbi  d erbe  , 

Ed  altri  efpre  fi  da  gìocondt  frutti , 

Dalle  mature  biade , e dad acerbe: 
Ma'lpregio  tenne  fouragli  altri  tutti 
j^l  che  nel  tronco  altera  Palma  /erbe , 
Pianta  felice  , ch’ai  Cutter  n apprejit 
Col  vino  ilvafo , che  verfar  non  refe . 


Cotti  Tojcan  polche  pregato' n'ebbe  s-' 

Applaufr  fece  vn  fremito  giocondo  , 

Che fra  la  fola  fi  diffufe , e crebbe 
Tra  le  bocche  d'altrui  parto  giocondo  . 

Egli  fra  tanto  il  liquor  dolce  hehbe 
Nelgemmeo  vafo,  finche  vide  il  fondo  f 
CU  altri  feguir  f efj empio  , e fero  onore 
Con  le  larghe  beuute  a quel  Signore , 

8o 

S'eran  già  lautamente  i Conuitati  D. 

Nativi  Mori,  e bianchi  Pellegrini 
Da  gioconde  vi  uande  ri  ilorati , ' > 

E dal  vigor  de'  generofi  vini , 

^HMdo  recar  Corone  d odorati 
Fiori  conteSìe,  onde  fregiaro  i crini  f 
Come  domiti  trionfai  onori 
Nella  guerra  di  Bacco  a’ Vincitori, 
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S tran  cibati  alquanto , attor  che prelìa 
La  bevanda  di  Palma  à vn  cenno  porjè 
Codierò  al  gran  Signor  e a applaufo,  e fifa 
La  Gente  fi,  che  beuitor  lo  fcorfe  : 

Pajfa  quel  fuono , e fiori  vJito  reila  , 
Sifparfr , crebbe , e lungi  sì  fen  corfe , 
Cbe'n  breve fu  dal  popolo  faputo , 

Che  fra  là  cena  auea'lSignor  bewiio . 


8i 

Vn  Mafico  Drappel,  Midiro  nell'arte  Ti 
Applaude  lor  con  armonia  concorde  , 

E fa  fentir  di  Mufica  ogni  parte , 

Plettri  Jpofando  a ben  temprate  corde  : 

La  Frigia , che  fiirò  furor  di  Marte  , 

La  Lidia  che  placò  i ira  dijcorde  ; 

La  Boria , che  raqueti  affetti , e renda 
Tranquillo  il  cor,  virtù  nell' Alma  uccida  . 


Di  ber  licenza  Egli  beuendo  diede 

De'  Cenuitaii  a quella  fchiera  accolta . 
Segue  Amerigo , e'n  fua  bevanda  chiede 
La  dolce  amhrofia  a viua  botte  tolta  : 

Col  vafo  in  mano  indi  levato  in  piede 
Con  vmil fronte  a quel  Signor  riuolta 
Subite  gb  pregò  con  tali  accenti , 

Anzi  ebe'l  nappo  in  fen  votarne  tenti . 
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Largitor  d ogni  bene  il fommo  Gioue , 

Cui  la  Fede  ojpital  n'aggrada,  e piace , 
Nembo  digrado , che  più  grato  piove 
T i verfi  in  fen  dal  Fonte  fuo  verace  : 
Gaudio  alla  mente,  al  jèn  vigor  rinnoue. 
Prole  t'accrefca,  e dia  abbondanza,e  pace, 
E lungamente  fra  tranquillo  Rato 
Ti  tenga  in  Terra , e renda  in  Citi  beato» 
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poetati  i fuoni  auean,  mentre  n accenno  - 

Pofa  il  Signor’ a quei  nell'arte  Primi  ; 
Signor,  ch'i Citaredi  in  pregio  tenne. 

Si  che  non  è chi  più  di  Lei  gli  Rimi  : 
Quando  improuifo  fra  la  Sala  venne 
H uom,  cbepuòdirfiil  Rè  de’  Pantomimi  , 
Scaltro  JRrione , e sì  ned  arte  inRrutto  , 
Che  fappia  farfi Immitator  del  tutto . 

Egli  parlò , mentre  la  bocca  tace 
Con  modi  intefi lì,  ma  non  vditi  , 

Vtòper  voce  Egli  la  man  loquace  , 

E fì garrule  Ungaci  muti  diti: 

De’  concetti  del  cor  rende  vivace 
Interpre  ilgefto,  chele  cofe immiti , 

Si  che  da  gli  atti  Eoli  più  queRe  efpreffe  , 
Ch'Altri  non  fi  dalle  parole  iReJje . 

Seppe 


do 
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Seppe  Coliut  tielle  Mondane  Genti 

Non  pur  l’vfanze , ma  vefhr  le forme  '. 
Si  che  da’  m 'dt  Puoi  le  fi  prefenti , < 

Come  fe'n  lor  fi  muti , e fi  trasforme: 
L'incoHanzefegnò  degli  Elementi , 
Come  tempefla'l  Mitre , e come  dorme  , 
Come  taìor fcoffa  la  T erra  rePìi  , 

E pari  allajlagion  cangiò  le  wìii . 
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Sotto  il  focofo  Equinozial  l’ardente 
Zona  Leo  d’ Aremati  feconda  , 

Negra  dipinge  fua  natiua  Gente , 

E come  eP  Arte , e di  Malizia  abbonda; 
Sotto  i Poli  molìrò  Nazione  algente  , 

Che’ n grembo  a fotterranei  Antri  t'afcóda. 
Le  due  fra  ^uePìe  Egli  dfpofe , e £luelle 
Come  Temprate,  anco  abitate , e belle. 


8S 

Dipinfe  piogge,  grandini , e procelle, 

Eolo  irato  adombrò  , Gioue  Tonante  , 
Come  da  nubi  il  Fulmine  fi fuelle. 

Come  t’ornò  la  Figlia  di  Taumante: 
Come  fi  ruoti  il  Sol,  forgan  le  Stelle  , 
Come  Cintia  cangiò  volto , e fimbiante; 
Le  sfere  figurò  nouo  Archimede , 

E mouenào  Li  man  moto  lor  diede . 
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Da  deliri  atteggiamenti , onde  fauella  , 

V ampie  parti  dei  Mondo  indi  tLfegna: 
L’Europa,  che  da  Vergine  s’appella, 
Primiera  n’adombrò  come  più  degna: 

M inor  di  fue  Sorelle , mapiù  bella 
E più  nobile,  e fplendida  la  fegna  , 

Jn  forma  la  dipinge  di  Regina  , 

Che  mirali  Sol,  che  ver  POccafoittebina  . 
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Vn  tal  Proteo  nouello  iui  improuifi 
^ual  Corneo  llìrion  giunge  in  Ifcena  : 
Si  firma  alquanto,:  volge  intorno  il  vifo. 
Mira  la  Gente  , che  f deo  a cena  : 

Saluta  poi  ci  n hufonefio  rifi  , 

E’ICapo  aigran  Signor  incbinaappena : 
Tinge  nouo  Plupor  , volto  alTofiani 
Tra  negri, feorti  bianchi  H uomini  Urani. 
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Tìnge  Porta  Reale, à cui fiflegno 
Altero  formi  gemina  CoLnna  , 

Entro  P affile  come'n  grembo  al  Regno 
Con  aureo  Scettro  qual  Augujìa  Donna  : 
Di fie  ricchezze , e eU deli ze in  fegno 
Le  fregia  fiori  al  cr in, gemme  alla  gonna  , 
E in  telhmonio  di fio  ìludio , ed  arte 
InPìrumenti  le  dona  d’ ogni  parte . 
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^mndi  a far  fede  altrui , ch’egb  vn  fecondo 
^^ngegno  tP Artefirba , e’I  tutto  intende , 
Apre  le  braccia  , e rapprefinta  il  Mondo  , 
Il  del  figura  , e com’ adorno  fplende  : 
Centro  d fegna  allo  Ilellato  Tondo 
Il  Globo  della  Terra  , e lo  fofpende  ; 
Quindi  nafTegna  agli  Elementi  illoco 
Mezzano  idPMia,e'ipiù  fublime  al  Foco, 
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Data  alla  T erra  la  più  bajfa  parte 
Aha  la  fronte  al  del  ,e  lo  compone , 

Apre , e Jptega  la  palma  , eia  comparte 
Si  come  tiene  dita , in  cinque  Zone  : 
Qwndi  d fegna , Come’l  Sol  ebe  parte 
DalPI ndoye'n  grembo  al  M auro  fi  capone, 
Diuerfamente  le  Stagioni  > e’I  Giorno 
Lor  và  portando  , mentre  gira  intorno . 
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V Affrica  quindi  Egli  dipinge  , come 
Mora  regnante  con  fiperba  fronte  ; 

Le  dii  tumide  labbra , e crefpe  chiome  ^ 

E fi  anelando  interne fiamme  conte  : 
Diffufe  arene  , vote  d'erbe , e pome 
Sterili  d’acque , che  riuerfi’l  finte  ; 

Sparfi  fra' Intanto,  a cui  donò  frequenti 
Fregi  d'inculte  Fere , e di  Serpenti , 

Maggior  dell’ Altre  Regie  fie  Sorelle 
F igurò  PAfia , ricca  di  T efori , 

Quinci  gemme  alla  velie , e quindi  dielle 
Al  crin  ghirlanda  di  vezznfi  fiori  : 
Turibold’oro , ond’incenfar  le  Stelle 
Ella  parea  fpargendo  Arabi  odori , 

E pregiarfi  qual  Donna  più  felice  , 

Che  fia’fuoi  Regni  nafea  la  Fenice . 


CANTO 
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JìelMot!^  fig"'*  "vn'aUra  Parte  ignota, 
Colà  rtpojì.ì  Uve  inchina  il  Sok, 
ta  Gente  fua,  nuda  da  gli  atti  noia. 
Ch’erra  fra  fehte , e brutti  Mojbri  cole! 
Delira  neW arco  ii, eh’ Elia  pereota 
Corrente  helua , che  da  Lei  t inuole  : 

Come  dal  brf'tal fenfo  Ella  fi  regge  , 
hon  eletto  Signor , chele  dia  legge, 
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Così  adombrato  auendo  il  Monda , chiefe 
( Gli  atti  adpr,.ndo  in  lecedi  parole  J 
Al  gran  Signor,  qual  Gente , e qual  Paefe 
Da  Lui  d pinta  Egli  vederne  vuole: 

Se  Nazione  alcuna  nappaleji. 

Nata  oue forge , è doue  cadeilSole, 

O pur' Altra  , ch'alberghi  fatto  l'Aafho  , 
Od  Altra  accolta  folto’ i freddo  Plaujìro  , 

V 

JJEtiopo  Signore  ,à  cuiricorfe 

A mente  IJloria  bella, che  gli  piaccia, 
Cb’irnmitv  il  M imoanetre  fitto  l’Or  fi  (eia: 
Tifi  vnT ofeoN  occhier fra  Al  ar,che  agghiai 
Stimò  Qi^lla  opportuna , mentre fiorfe 
lui  degni  Tofeani , onde  con  faccia 
Lieta  al  Almo  riunito  gli  preferi jfi 
Jl  Soggetto  alla  Scena,  e siglidijfe. 
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Conta  {arder  di  quel  Nccehier  Tofiano , 

Che  fitto  Arturo  là  fra  Mare  algente 
Tentò  varcar  per  fiat  ier  muo,e  frana 
Da  Ljdidell'Occafi  ad  Oriente: 
giunto  fra  via  fifferfi,  e.  come’n  vano 
Et  faticò , méntre  con  poca  Gente, 
Auanzi  di  Fortuna  gli  conue/me 
Volere  adieiro  ai  fin  l’irfaulìe  Antenne, 

S)  difje  quél  Signor , che  rinnouata 
Brama  veder  dal  Pantomimo  quella 
» Varia  Jhtpenda  I fioria , cb’immitata 

Quegli  ebbe  ti,  che  fece  à Lui  vedella . 

La  Velie  fua fino  ai  tallon  mandata 
La  grauità  f Immitator  r appella  ; 
Riuefle  leggiadria  , Tofean fi finge , 

E lefimbiauze  altrta  in  fi  dipinge . 
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Ben  s'auuifa  Amerigo  , cbe'l figgetto  y. 

Di  quel  muto  1 fi  rione  Egli  ne  fora, 

Cbél  bell'Arno  natio  à Lui  diletto 
Lafiiò  per  gire  a'  Regni  dell'Aurora  : 
Quinci  turbato  il  ebr  da  molle  affetto 
li  Volt»  da  pietade  difcolora  ; 

E mentre  punge  la  memoria  il  fino 
Piasse  annunziando,adSbra  ilfuofereno. 
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Architetto  di  helLi  merauiglìa 

Veflito  il  Mimo  vn’apparenza  T ofea  , 
Siedagli  atti  il  Tofean  volte  le  ciglia 
Se  fleffo  in  Altri  efpreffo  rietnofiu  ; 

Vn  Mar  turbato  d dimoflrar  s’appi^ia, 
Cui  fiora  vn  Cielrche  groffa  nube  infofea. 
Figura  I Venti , che  la  notte  e’igiornp 
Van  fra  queUonde  imperuertado  interno. 
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Figura  Nauiganti  sbigottiti  , 

Pallidi  in  volto  , e da  freddura  fmorti  , 
Che  fra  pelago  afprifjimo  fmarrtti 
Van  ricercando  inuan  fidati  Porti  : 
Lontani  addita  li  deferti  Liti  , 

Vedout  di  rifiori  , e dt  conforti , 

Onde  fi  vidder  preffo  à reflar f penti 
Da  crudi  ghiacci , e da  penurie,  e flenti  » 
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A talvifla  Amerigo  da  impro:,ifo 
Impeto  di  pietà  flringer  fi  finte  ; 

Mentre  quel  Mimo,à  cui  tie  l’occhio fi  fi. 
L’antico  fuo  dolor  gli  offre  prefente  : 

mentre  s’infinge  efmgue  in  vifo  ■ 
CTT rapprefenta  fua  Compagna  Gente  , 
Che  fitto  ffio , e tempeflofo  Cielo 
Mirò  preffo  à mancar  da  crudo  gelo  , 

ICJ 

Adombra  poi , come  cotanto  abbonda 
L'afpra  tenace  gbiacebia  a'  finfi infifia , 
Che  tutta  ai  Mar  d'intorno  agghiaccia  l'- 
Si  che  la  Nane  immabil  pSdo  refla:  (onda. 
La  pellegrina  Gente  , che  circonda 
Duro  giel  d egni  parte,  in  volto  mefìa 
Rima  qual  marmo  à quella  vifìa  orrida. 
He  fàdubbiofa  qual  partito  prenda. 

Punto 
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Q^V  ARTODECIMO. 


Fupto  nel  cor  dalla  memoria  al  pianto 
Vinto  da  molle  affetto  allarga  il  freno  , 

Jf  la  fronte  Amerigo  ombra  col  manto  > 
Ónd'Egli  occulto  tlduol  dif  illi  in  feno  ; 

7 enta  celar fi , ma  non  può  cotanto 
Ammantar  la  pietà,  chei petto  bapieno  > 
Che  de'  Baffi  Etiopi  il  gran  Signore 
Non  veggia,  cbt'l  dolor  gli  turba  il  core  • 

P enfiando  che  l'attriUi , perche  poco 
Cotal'efipreffa  IJioria  a Lui  gradita  t 
Cejfia  al  M imo,  Egli  dice,e  al  tempo,e  al  loco 
Cefie  piu  acconeie,  e più  gioconde  immita . 
Deh  permetti  o Signor,  che fiegua  il  gioco  , 
Sinché  la  bella  IJioria  abbia  compita, 

Che  più  d'altra  al  mio  cor  reca  diletto , 
^uantunque'l  turbi  con  pietofo  affetto . 

iq6 

Sì  diffe  il  T ojco , e al  Rè  de'  Pantomimi 
Volgendo  aficiutto  dal  fino  pianto  il  volto  , 
T u cbe'n  bell'arte  tua  fiplendi fira’primi 
Segui  i fiuccejji firauaganti  molto  : 

Altri  infortuni  vàjpiegando,  efiprimi , 

Che  fero  i Nauiganti , mentre  tolto 
Dagiel,  che'ndura  di  Nettuno  il  Regno 
Il  nauigar  aW impigrito  Legno . 

J07 

Diffe  e’I  Mimo  contò  mentre  l imperi 
/ / gran  Signor , come  raccolti  tutti 
T ormar  Cafefu  tacque,  e conduttieri 
Si  fer  del  Legno , che  gli  auea  condutti . 
Come  calcando  erranti pajjaggiert 
L'onde  Marine  con  vefìigi  afciutti 
Speffo  cadean  fra  lubricato  Calle , 
Traportando  il  Vafcel fura  lefpalle. 
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C Olì  reggendo fiura'l proprio  dorfi 
Il  già  portante  Scifo,  à fin  che  pronte 
EJcbe  lor  porga  per  vi  tal ficcorf 
Giuan  calcando  il giel  fra  vie  non  conte  : 


Quando  incontrare  vn  bianco  rahid'Orfo, 
Che  da  timor  fe  lor  voltar  U fronte  , 

Si  che  lafciar  cader,  refi fugaci 
Il  Nauti,  che  ferbò  cibi  viuaci . 
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Con  gU  atti  figurò  come  non  valfe 

Ad  Huom  mefchin  volger’ in  fugali  piede , 
Che  più  ratto  t aggiunfe , e fiero  aff alfe 
L'Orfo  affamato , e nefe  dure  prede. 
Adora  in  guifa  la  pietà  preualfe 
Nel  petto  d' Amerigo , eh' Egli  rie  de 
Turbato  dall’ affetto  al  dolce  pianto, 
Noua  formando  al  volto  ombra  dal  mata. 

1 IO 

Fra  veli  auuoba  vedouata  Mogde 
Tallacrimò  tamato fuoConfirte ,' 
Mentre  fparfo  di  fangue  Ella  F accogde 
Di  fua  Cittade  ancifo  anzi  alle  porte  i 
V n caldo  Fiume  fura  Lui  difeioglie 
L'altrui  piangendo , e la  fua  duraforte  : 
Giunge  intanto  il  Nemico,  e la  maluiua 
A condire' Ifuo  mal  tragge  Cattiua, 

1 1 1 

Il  Moro  Imperator  nouofofpetto 

Aliar  n'accrebbe , e volto  alTofco  Duce , 
Ontf è che  Quelli  dall'TEloria  il  petto 
A Te  commoue,  e a lacrimar  t' inducei 
Alcun  Fratello,  0 pur  alcun  diletto 
Amico  tuo  la  fua  vitale  luce 
Ofeura  refe  fra  quel  M ar  gelato , 

Ondi or  dalla  memoria  è' l cor  turbato  I 

III 

Fa  conto  il  nome  tuo  già  che  fortifli 
L’alta  Reggia  de'  Tcfcbi  al  tuo  Natale  ; 
Dinne  a che  fine  Tùda  LeipartiRi  r 
Ptfi  nel  patrio  Suol  gli  agi  in  non  cab. 
Forfè  fra  Quelli  annouerato  ar  dilli 
Varcar  quell’  Agghiacciata  Onda  fiat  ale 
Che  rinnouaal  tuo  cori  antico  lutto  l 
Narra  l' IJioria,  e dal  principio  il  tutto , 


IL  fine  del  qvartodecimo  canto. 
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A bel  diporto  \ 

Sceder  ^^IPrfce  fra  l Giardino  ftuU. 

L*Amcni0ii]io  Giardino  i nel  quale  difcccie 
i diporto  il  Signocedclla  BalTa  Etiopia, 
riniboipggia  l'Orco  del  Piacete,  di  cucte  le 
mondane  delizie  abbondante  ;Orco,che  può 
rauuifirfi’idombracò  In  quello,  cheCniitJ 
Platone  nel  Aio  Conuico  : Otto,  nel  quale  Pe> 
Biaimc(aperlaPouertd,nondi  RicAezze , 

. madi  Virtudi  A IpoAalHico,  Agoificante  il 
Cupidinco appetito  r Orco  , che  iti.  Fiori , e 
l'Erbc  nafeonda  il  Serpente  dell'impuro  Dilec, 
Mii.  Ile.  co , che  dairinAdiolb  dente  della  Compiaccn- 
nm.  COMI,  22  punga  ,cdauuelcni  rincauta  Euridice  del* 
l'Anuna  ne]  tallone  ìdeirAfFetto  ; nieatre  fcj 
ne  vada  vagando  Ara  le  morbidezze  dcTraci 
. dlluAnghc  AoricitilcHe  vagamente accèqnò 

il  Petrarca. 

yìu  maruiU  t tfmtt/t’i*  Trétot 
citi  StrptnU  frJ.FUri  itErimpace. 

• Ftà  qncfto  miAico  Giardino  del  Piacere  * 

, difeende  il.  SenA>  dominante , tapprel'encaco 

ncirimperante  Etiope,  a Ane  che  A diporti 
fta  le  moUizie  di  Effe:  ma  non  s’appaga  di  fol- 
JazzarA alcuna  Aaia  perfefolo,  ma  coouoca 
anc9J'Incclltcco,  intefo  per  Amerigo;  ilchcj 
n'aUegna  mentre  l’alterato  Senio  A renda  Co- 

Tiw.Miiiv  tantopoderofo,che  perturbando  la  FantaAa  A 

{.«.cji.  guidi  dieito,mercédi Quella, quaA  prigionie- 

re le  Potenze  più  nobili  dclflniclletco , e del- 
la Volontà  . 

STANZA  Vili. 

Ma  preziofa  Siepe  najpcur» 

D' aurate fpine  armata  Erbette >e  Eteri, 

Le  S'iepidi  fpine  d’ogni  parte  attotniaoti 
quel  Giardino  rapprefentano  le  pungenti 
dilKcuUadì,che  per  auuentuta  n'incontrano 
Coloro,  checrap-llàr  vogliano  fra  l’Otto  del 
Piacere  : Ipine  A parano  dauancl  i timori,  le 
A>llicttudini,  li  pericoli; Ipine,  eh  e prima  pun- 
gano la  Mente  a chi  varca;  voglia  fra  quell* 
c-  a.  Orco.che  dilettino  ì Sen  A;  onde  diflfe  Dio  per 

Uici  I Allìcparòle  tue  vie  dalle  fpine . 11  Leo- 
ne,e1  Drago,  che  vengano  eftìgiaticome  veg- 
giantiCultodi  d’vncal  Giardino,  denotano 
gli  occhiuti  OlTecuacori  di  chiùque  afpirià  pe 


nettare  fra  gli  Orti  del  Piacere . Il  Pardo.edìl  " 
leone,  Agurano  gli  Huomini  (HfpritoA  ,chc^ 
per  inuidie,  o per  riualicadi  contendono  1 to> 
grellp  al  mifiieo  Giardino . 

STANZA  XI. 

Quindi  in  più  rami  fi  thnrte  e fiio^Kt 
quella  del  Piacer  feiuag^a  Reggia. 

IL  Fonce.che  fra  qucH’Onq  A dirama  in  pii) 
riuicórrenti  ad  irrigate  le  Piante,  l’Erbe,e  • 

Fiorì  dì  eflò , Agura  il  Ano  della  Carnale  Con- 
cupifeenza,  cnefpezialmence  AdìA'ondefra 
l’Orco  del  Piacere  in  ttà  rami,  irrigatori  del 
tré  ScnA , AgnlAcaci  ne  gU  Arbori , Erbaggi,  p 
Anrìci  Germogli.  Vn  Fonte  ò Quello  fembute 
a Quello  di  Tantalo,  che  più  n’accende  la  feté 
a chi  pili  beuC  delle  rueacque,rendeodoAvna 
Cupidìci  irritamento  delTiltra.Vn  Fonte  paai 
a quello  della  Beozia,  che  n’induce  obliuione 
a'Beuiiori.giàche  la  TenAiale  Concupìfeenza  ^ 
faccia  Altrui  obliuiofo  della  Ina  falute.  Vn  F6«  ' ' 
te  conforme  a quello  di  SaJmaceadi  cui  A fa» 
noleggi,  che  renda  cAémìnaci  iBagnaiori  net- 
Tacque  fiicrilche  rìfpondcal  vile  effetto, 
cagioni  la Cunpupifeenza  chea’  pollèducida 
elU  ogni  mafebio  valore  ammolifca,  e quali  ^ 

in Femine  gli  tramuti. 

STANZA  XVI. 

Spiar  non  può  ne  men  del  Sol  la  luce 
Fra  quell' ombre  di  Driadi  i fecreti . . 

LOmbranu  vie,  che  perfrntìeridiuerA  có- 
ducono  a gli  Arborcti,alI’Etbe,ed  aTioti, 

AgUranoIc  varie  fttade,  che  Terbi  il  Giardini 
del  Piacere,  guidanti  i Sen  A a gli  oggetti  delle 
loropioptic dilectazioniiil  GuAo  al godimé- 
code’ fapori rii  Tatcoa  quello,dellamollizie: 
l'Odorato  alla  fragranza  degli  odoti.Ofnbratt 
Vie  A poffono  chiamarQuclle  in  riguardò del- 
Tombre  dell’Ignoranza,  che* n’addscano  li 
fenfualì  Ddciti  ;cbt  da  Aati  impuri  appinino 
lo  specchio  della  Mente  ;A  che  non  riAectxj 
Timagìni  della  Verità  Ancere  epure,  ma  con- 
turbace,e  corrompano  altresì  il  Giudizio  in 
tal  maniera,  chFnella  retta  eletrione  del  Bene 
Egli  vaneggi  ed  erti . QiùndiconAglia  altrui  Arif.  Mac. 
il  Filofofo  a guardarA  dai  Piacére,  come  da.»  W-c.?. 
NcinievinAdiaiore, denutrito  io  cala  no- 
llia  a {empo,e  luogo  ttadifea  THuomojrpo- 

glian* 
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5Ii»a<]oIo<le*(iiofpitiprei.>oA  irreilie  quiiiv 
i Mngundolocomc  Mc4u£i  in  làflb  di  vno 
fialid»  ftupidczzt. 

STANZA  XVIL 

Colà  guid*  il  T ofian  là' ve  rtccolee 
V’Aromati  le  madri  pellegrine  • 

L 'Aromatiche  Piami,  fra  cui  paflk  primiera- 
mente l'Imperatore  Etiopo  dimolirano 
gli  allettamenti  del  Guflo , il  qoale  per  fodif* 
Urfi  riguarda  piti  tofto  la  faunrolà  qualità  del 
cibo^che laconSftente foflaoza  di cflb, piti 
dell'alaggio  appagandoli,  che  venga  fatto 
con  l'efircmità della  lingua, che  daquello  de- 
kttamento,che  dal  contatto  fra  la  eo.'a.L'Aro- 
nMtiche  Piante  li  contàftno  altrcsfcol  Gufto, 
auegna  che  gli  Aromaticome  condhnenci  de' 
cibi  fi  rendano  Irruamenti,  e lufinghe  di  ellb. 
Labrtue  dimora , che  ih  quel  Principe  firagli 
Aromatici  Ixgni,  palelà  la  condizione  dei 
Gnfto,  checonlifte  in  vn  pallàggior  li cho 
prenda  appena  il  corfo  il  tuo  Diietto,che  t'at- 
tefti , come  ftanco , nato  e fpcnto  quali  ad 
yno  ftelTo  tempo . 

STANZA  XXI. 

Piante , thè  rajfemhrar  da  vegetante 
Alma  non  pur,  ma  fenfitiua  viue 

Le  PTanie , che  negli  effetti  pellegrine  col- 
locate in  vicinanza  deH'Aromatiche  , di* 
moflrano  alcune  conlèqoenze  a gli  eccelli  del 
Gufto.La  Pianta  della  Vergogna,  denota,  che 
lafóuerchia  delicatezza  de' cibi  attcebi  vet- 
gogoolà  bruttezza  all'animo,  rcflar  potendo 
da  cllii  cfteminato . Quella  della  Ttiftezau 
prenunzia  che  l’abbon?anee  lautezza  dello 
▼luande  produca  molellegtauezze, dalle  qua- 
li prendano  vigori  1 Morbi , alcuna  volta  fo- 
rieri di  Morte . L’Arbore  Sonnacchiolb  am- 
monifee,  che  il  cibo  pingue  rende  altrui  pigro 
e fonnoicnto.  Quello  del  Sole,  rpiegatotedi 
liurea  dimoftra  come  il  lullb  delle  Veftimen- 
ta  volentieri  s'accompagni  con  la  pompa  de 
Conuiti;  li  come  fi  veggia  accennato  nell'E- 
uangelica  Ifloria  del  ricco  Epulone,  che  di 
porpora  e di  biffo  li  veftiua , ed  ognidìfplen- 
didamentè  bancheteaua. 


STANZA  XXVIIL  ’ 

tra  Corridor  couerfo  di  cortine 
trondofe quel^gnor  fenpaffa  oltErbe 

IL  paflàggio  di  queU'lrapcratore  dalle  fron- 
zute Piante  Icorgétiall'Erbe  giacenti,  de- 
nota quello,  che  Altri  taccia  dal  Gufto  defle^ 
laute  viuande  aU'impudicizie  del  Tatto.in  cui 
Venere  trionfi.  Simboli  fi  rendono  di  quefto 
l'Erbe,  inquanto  pafcoli  di  Giumenti  jt  cui  fi 
raflòmigliarHuomo  lafciuo,  il  quale  (com^ 
dìffe  Lattanzio)  in  Belua  li  trasformi,  mentre 
fcnflbil  conliglio  della  Ragione  lafci  rapirli 
daU'iinpeto del Senfo. Egli  in  Beftia  fi  tramu- 
ta, non  già  con  Pittagorìca  tcafmutazione;ma 
reftandoinuariatala  torma  vmana  li  dilótma 
in  quella  dcll  Animo,  mentre  fmarrifea  le  f&- 
zlcml  della  Ragione;  e come  fé  conduca  nel 
cotpod'vnHuomo  l'anima  d'vna  Fera.ad  altro 
non abbada , che  a léguitarele  bcfliali  fenHia- 
licad^ . La  Continenza  è il  vero  preferuamen- 
to  dalle  viltadi  carnali  ; il  che  può  allegori- 
camente lignificarci  quel  Moli,  che  prelerud 
l'auueduto  Vliftè  dagl’incaniamenti  drCiice. 

I 

STANZA  XXXVII. 

De’  Fior  lo  guida  alla  Colonia  poi. 

IL  Teatro  de  Fiori,prte  piti  amena  di  quel 
Giardino,  frale  quale  più  li  diportaquei 
Signore,  dimoftra  non  pure  la  fuauità  de  gli 
odori , che  il  fenfo  dell'Odorato  n'appaghi , 
ma  figura  la  morena  Profperità , accompa- 
gnata dalle  più  moHi  delizie;  già  che  conferui 
il  Fiore , odore,  colore,  là  potè,  e morbidezza, 
.da  coi  vengono  vari  Sctimenti  ricreaci.  Ma  le 
la  terrena  Fclieità  nelle  vaghezze  dilcttofedel 
Fiore  li  feorge  adombrata,  reftanon  meno 
-nella caducicàdielTo dipinta ;li  chea proua_i 
dkftb  itotifca,  e ^cchi . 

sVXnza  L. 

Intento  a delibar  vn  dolce  mele 
Il  pio  To/can» 

IL  pioTofcano,chefra  gli  altri  Floridi  quel 
Giardino  fi  ferma  nella  Contemplazionej 
del  Fiore  della  Pallione  del  Saluatore , e de- 
notamente  l'adora,  inicgnadal fuo  efempio 
vn  modo  nobiliilimo,  per  lo  quale  Altri  noffa 
ccnuecfirefra'Fiori  della  Mondana  Prolperi* 
Bb  a tà. 
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tiircBZirtccorpc  Documento,  (emprindo  il 
nociuomelodi  ^«Da  con  laiàlutitèca  mirra, 
che  micia  dall'Orco  MiHico  del  Saluacc^e . 
Qmadi  il  pio*  Atp^rigo  bacia  quel 

Ftofe,  Aampaio  de'còrmcfit)  del  Tuo  Signore; 
facendo  quinci  fembiame  di  voler  delibare 
ladi  Lui  mirra, prefermrioa  ddl'Anima  da-à 
ogni  corruflone  di  peccalo  : fiche  percìApo^ 
& riptterele  parole  della  Spola  nella  Caniicai 
FaTeeeto  d<  mirra  il  mto  Diletto  Ira  le  mani» 
melle  mie  mi  dimorerà . Fafcetco  di  mina  là 
chiama  liSaluaiore  in  Croce  , pieno  d’amm 
reale  di  dolorc.Efloalbergar  debbec6  la  me< 
diiaaionetra  le  mamelIedeirAninia;ond'EgIi 
alle  di  Ldi  piaghe  fi  réda  falutenole  Medicina, 
fi  come  ammonifee  il  deuMo  Bernardo, 

stanza  CXII. 

Fa  contA  il  Nome  tupaiH  thè  fir$ì!Ìi 
L'aìj  Reggia  dir’  Tefibiaituo  NatAÌA* 

La  ricognizione  d' A merino  nel  Conuito, 
conl'crma  la  (cnienzaf^tnTNniKa,ciiefia 
laMenfa Teatro  cUlibercà,  più  tofto,  cfaedt 
iimulazioiia';  anzi  qaiirl.coMe  aflérmò  Pii'» 
iarco,lucceda  più  che  in  ogni  alito  loco  leuar. 


de  altrui  lÉ*nUlchéra  di  Veritd  celata . Del  H*' 
no  fpechhnftc  ragionando HllefR)  fignifìcd', 
che  pocefre  fcruirein  vece  di  tortura  a fine, 
che  n manircfti  l'occulcato  Vero.  Platone  più 
di  poflànza  azuibiù  a quel  liquore,  facendolo 
interprete  ^e'nafcoftì  afiétet  dell  Animo  . 
Omero  lodiphiara  Autore  di  fttauaganzc  > 
Sforx/t  il  À tmtiir  l'HuomftgpQ,  $l  fip* 

T atro  il ptat  li  csfolMrt,  tl  muto 
Afitorrt  il  freno  nlU fuélin^un,  t'ivtlo 
Torre  àfttrttì ,ttmfnr  iettifioucì. 

Amerigo, che  dall’inftanza  fattali daH'Ima 
peraiote  s'appalelà,e  conca  l'iflooa  i'ua,diQio> 
flra  il  coftume  deH’Huonio  làuio,che  con  mo- 
de Ili  a VI  difTimulando  lifuoi  pregi,  i quali 
métte  da  altri  vcganodHcopeni,più  fi  rendo- 
no raguardeuoii  dalla  precorfa  dilfìroulazio* 
iM.  NcU'Eiiopo  altreif  ,che  dopo  il  conuito 
inicrrachi  il  Tofeano  e ei'imponga  il  comarn 
lafùa  iAoria»Erauuiikircoflumeancicameii- 
K adulato d'trottareakri a parlare, poiché  d» 
£Ìbo,e  bcucraggiofi  reggia  riflorato;  lichn 
diéc  Apuleioifucceda  a fine  che  più  franca, 
mente  dopo  il  cifloro  Altri  ragioni . Contap- 
prtlTo  OnKro  Alcinoo Rdjde  Beaci  tichifló 
dopo  la  mcnfa  Viift  dei  hionome  ,e  dello 
Stato . -n- 
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CANTO  XV, 

m 


ARGOMENTO. 

Conto  l Tofean  i come'l*Tcrren  faterno 
EgU  lafciò  guidando  Stuolo  amico , 

SùOrfe  flit  Lidi , e giunjè  al  Rege  Iberno , 
Della  fua  Patrta  Cittadino  antico  ; 
Conftgliò^mfii,  anzj  che  giunga  il  Verno» 
Là  fatto  ÌOrfe  al  •viaggiar  nemico , 

T* orcer  la  Prora  al  patrio  Suol»  ma  furo 
Colanti  i 7* ojchi  agirne  incontro  Arturo , 


aC^Vg.  l'Imperato~ 
re  , e fatto  al  volto 

Letto  Jelia  fua  pal- 
ma fi  compofe 

Sour  aurea  fponda , 
in  maefià  rateolto 

Ad  afe^tar  le  già 

adombrate  C^e . 

Muto  ilToftan fra'l fuo  penjkro  auuolio 
jOon  vH  bretufiknziò  fi  àifpofe 
A facondo firmon , cbe'n  dolce  LUe  i 

f^taerente  in  atto  vfnik . p.  . . 


De  gli  Etiopi  Imperator  fourano 

Chiaro  a gf  EfperU/ion  eh' a gL InM  Eoi  ; 
Io  ^Mgli  fot,  che  con  loquace  mano 
Efprèjfe  il  Pantomimo  a gli  occhi  tuoi  : 

Io  Figlio  a Stuella , che  nel  Suol  T ofeano 
Siede  Donna  Reai , Madre  A Eroi 
Io  per  nome  Amerigo  Jluem^h’ a glilìM  » 
A fatiche  auanzato  ; all' onde , a'  venti . 

1 

In  quella  Patria»cui  nel  grembo  nacqui 
Poiché  delle  bell’ Arti  a lìudi  attefi, 
Pelle^inar  pelMond/rmi  compiaci  > 
Vago  di  ricercar  Urani  Paefi:  , 

Hel  core  accefo  vn  iàl  defir  mou  tacqui 

A fidi  Amici,  e lor  confillio  chic  fi  \ 

M»  nel  camin  Compagni  quelli  Iftefll 
Mi  i offerir , che  Configlieri  elefii. 

De 


i>r;  • 


CANTO 


t)f’  Bri  tati»!  n(lt  Tfois  minore  > ^ » 

Che  dal  Verno  fi  noma  fferhò  Regno 
pi  Flora  vn  Figlio , che  dalfuo  valore 
Colà  fi  fì  di  R(gio  Scettro  degno  ; 
Tra/correr  Mari , e Terre  afar'onore 
Al  Reai  Cittadin  femmo  difegno  ; 

Colà  pajfar  a rtuerirlo , e poi 
Chieder  configUo  a Lui  ptrgt Indi  Eoi . 

f 

Pel  fido  Porto  delle  T ofche  Qfnti  % 

Che  fitde  come  Guardia  al  Mar  Tirreno 
Prouedula  la  Lì aue  d armamenti  > 

£ vettouaglia , che  non  venga  meno  ; 

Le  bianche  vele  difpiegate  d Venti 
Pel  fatnofo  Liburno  ilLidodmene 
L.j/ciammo  adietro , veUeggiando  lieti, 
La've  iafconde  il  Sole  in  grembo  a Teli, 

6 

flauigando  a Gherbin  tojfierfe  auante 

P 0 quel  Tofc ano  Porto  non  lontana 
L'tfila  di  Meloria , e non  difìante 
LaPlanaria,  che  giace  vmile,  e piana  ; 

Sì  che  talor  delujo  il  Nauigante 
PaUvmiltà  di  Lei  ,che’l  grembo  appiana , 
Acqua  la  Terra  mentr'Egli  credeo  , 
Frafajfiferitor  naufragio  feo . 

' 7 

Fronte  aitera  qual  Panna  alzar  dall  onda 
Qmndi  vtMmmoIIfola  Gorgona  ; 

E pofcia  Quella , che  fra  verde  fponda 
AUe  Capnjeluaggif  albergo  duna 
Rejlò  da  bandq  il  tua , il  fen  feconda 

Pt  quelMetaUo,ondè norma  Bellona 
La  man»  a'fuoi  Guerrierìdlfe»o,e  Itergo 
P'ana,edifpada  , e di  ferrato  vsbergo  . 

.8 

Pi  piatura  miracolvi  s'addita 
pi  fèrro  in  gufa  fertile  la  terra , 

Che  dopo  i primi  a noui  furti  inulta 

Ilfurator , cbel  grembo  fuo  dijferra . 
Piptù-coìori  rara  Calamita 
Frà fue  radici  lui  alio  Monte  ferra,  ( eia, 
Che  doue'l ferro  Altra  ne  fraghe, e oM>rac~ 
ROé  ^ fihiua } e qual  Nomiio  ftadeia  : 


•Jloi  tuttauitt  fendendo  ad  Aulirò  ,fcdrfi 
Ben  tré  giorni  n avemmo  ifalfiFlssSti  -, 
^i^ndo  ci  apparve  I Ifola  de'  Cor  fi , 

Ricca  di fonti , e fertile  di  frutti  s 
Frenar  il  corfo,  e'n  Porto  lui  comporfi 
P’ acque  a fornirci  acconfentimmo  tutti; 
Ma  iti  vece  diriSloro  in  queUaTerra 
Rifchi  incontrammo  d’vna  dura  guerra  • 

10 

Capo  Corfo  fi  noma  efirema  Riua, 

Che  fiatgt  infuori,  e punta  acuta  forma; 
Albergò  quivi  inculta  Turba , efcbtua 
P'ogni  creanza , e di  ciuile  norma  . 
Parte  di  Quella  i Coirmi  fuoi  coltiva  , 

E Parte  pafee  la  lanofa  Torma  ; 

E mentr'à pafebi  intenta  altro  non  fpera  % 
Pifdegpta  di  veder  Gente-ftr anitra . 

11 

Fatto  auendg  approdar  là  dove  chiari 
yidivnhri  da  pomice  Ihuanti , 

Lo  non  sò  come  Nei  ftimar  Corfari  , , j 
Lungi  guatando  i rtiuidi  Abitanti . '■ 

T orui  s'vniro  a recar  danni  amari  • 

A care  Genti  mie,  mentre  donanti  ' 

A Fonte  fenza  tema  eran  rimafe 
A colmar  d'acque  vario  addotto  vafi . 

12 

Ecco  calar  sii  da  fajfofi  Mvntì  ~ \ 

Barbaro  fiormo  d'orridi  Villani, 

Ch'armò  per farei  barharefebi  affronti 
Di'  graui  mazze  le  tallffe  mani . 

Seguir  gli  FI  uomini  rozzi  aitarmi  pronti 
Fidi  Scudieri  moFtruofi  Cavi , 

Tumidi  in  gufa  , e grandi, che  di  Qutm"’ 
Foran  parfi  minor  pingui  Vitelli  ^ ‘ 

*3  , 

Fieri  più  de  gli  Alani , eie' Molofiì 
Portar  l'acuto  acciar  net  duro  morfoj^ 
Foco  negli  occhi  ,più  che  bragia  raffi , 
Seluofiditmi  nell'irfutoderfh:  . 

Larghi  il  petto  i M alimi , e’I  cello  graffi { 
T al  furo  audaci , che  raggiunti  al  cerjb. 
Affrontar  fra  Forelìe , e fra  Burroni 
Non  eh' i fieri  Cignali , Orfi,  t Leoni 


V 
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Tal  ghmgtndo  di  Cerberi  latranti 
. Jfpra  tempejkh  ab  qual' amaro  gioco 
Seguia  de'  Cari  miei  non  pronti)  auanti 
Che  l turbi»  giunga  a Jijgombrare'l  loca , 
Ridotti  nella  fi aue  tutti  quanti 
De’ Cani  l'abbaiar  turando  poco  > 
Rendemmo  alvento  nojìre  bianche  Vele , 
Nouo  cenando  Porto  più  fedele , 

«S 

Seguendo  di  quelfljòla  la  Cofla  , 

Già  Cerni  nominata  a Noi  t’offerfe 
Tra  fpaziofo  Golfo  onda  repona  > 

Che  cune  braccia  araccor  Nani  aperji. 
Se  de  a la  fua  Fiorenza  iui  campo  fi  a 
J»  ifpeccbio  a quelfeno , cb'd  diuerfe 
Barche  > e Nauili  <vn  fido  OJpizio  diede , 

A eui  di  fua  abbondanza  anco  prouede , 

• i6 

Ne  pur  quitti  trottò  Porto  fidato 

Fra  gli  altri  LegniU  nojlro  pellegrino  ; 
Ma  reflìi  rifornito , e riSìorafo 
D’acque  non  pur , ma  di  poJJ'ente  vino . 
Di  Greco  al  Vento  il  gonfio  Lin  fidato  , 
Tornammo  a rinnouar  nofìro  camino , 
Corjiggiammo  laCorfica  > e più  tardi 
fendemmo  ad’ I fola  de’  Sar^ , 

>7 

Grande  fra  tutte  Ifule  Aufonie  > abbonda 
Non  pur  di  Greggia>e  di  cornuto  Armento, 
Afa  d'ogni  biada  è fertile  > feconda 
Disenfierà  all' Italia  di  frumento  ; 

N^ce  colà  d'vn  Fonte  in  grembo  all'onda 
Erba  fatale , che  di  vita  fptnto 
Rende  l'Huom  che  laguJ1i,e  mentr’vccide 
Tal  fa  parer , che  di fua  morte  ride . 

iS 

Digrignò  il  dente,  ed  inarcò  la  fronte , 

E fitto  vn  tale  fimulato  manto 
Di  rifa, e d’allegrezze  Egli  non  conte 
Celò  dentro  tnflezze , e vero  pianto . 
Nemen  s'ammira  iui fupendo  Fonte , 
Cbefcuopre'l  Furator,pur  cb'tgU  alquanto 
Ned' acque  fue fi  bagni , mentre  della 
T al  nebbia  intorno  a Lui,  che  cieco  rtila. 


'9 

Lafiate  ndietra  tutte  atteam  t amate 
Riue  di  noSìra  l tedia,  e dal  T irreno 
Pafiati  olmar’Ibero  con  ferrate 
Prore fendtemo  allOnde  falfeiìfeno: 
^Mndo  notte  incontrammo  l file  grate  , 
( Già  ne’  vafi i'vmor  venuto  meno  J ' 
Che  •cardi  apparfe  ne’  be'  Lptì  loro 
A pofa  ci  aÙettaro , oda  r illoro , 

IO 

L’ I file  Baleari  nomar  QMlle , 

Che  é meffe , e é frutti  il  Ciel  feconda , 
Su  donde  ajjife gemine  Sorelle  i •.  , 

Si  eh’ a Noi  U maggior  fi  fi  feconda: . .. 

La  Gente , coabita  l’.Jfile  belle 
Trattò  com’ arme  la  rotata  fionda'. 

Si  che  meglio  caljhfi'a  il fegno  tot  chi 
CJxAltri col dardfifSbedSllntco fiocchi,  r 

Colà  la  Madre  fottf-iifnnudo  Legno. 

Efpone  il  Pane  al  Figli  ofuo  digiuno  > 

, Ne  gd  permette  anziché  fieJùc  ilfigno 
ebefiior  pojfa  da  quello  il fiso  digiuno . 
Mirto  colà  verdeggia , onde  v»  tal  degno 
Liquor  dn  Fior  c'elice , che  veruno 
Altro  non  è cbe’ivlnca  Arabo  odore  , 

Ch'ai  Senfi  piace,  e'nvn  confirtailCore. 

ti 

Vua  rafie  colà  fra  Piagge  efiue. 

Da  cui  t'efprime  vn  talpojfente  Vino  , 
Chr’lBeuitor  così  di  mente  priue , 

C h’ oblia  fi  Hcffo,  e ’l patrio  fuo  Confina  ì 
Co»  erbe  lo  temprar  Donne  lafiiue, 

E l' offrir pofeia  a incauto  Pedegriuo, 

Onde  vita , ed  enor  pollo  in  oblio 
Sidòni  inbraccio  afozzo  lor  defio. 

. »J 

Fra  mie' Compagni  Vn  lo  prouò,  dal  Parto 
Mandato  Spiater  di  quel  Paefi  ; 

Mentre  da  HouaCirce  ilpoco  accorta  ■ 

1 1 preparato  beuer aggio  prefe . 

A/pettammo , che  torni  a far  rapporto 
T utto  quel  giorno  ; e poiché' n van  sattefi , 
la  permeUeJfofittra'lLido fendo  * 

ii  riebianurh,  e dnoCampagni  prendo , 

Non 


&00 


^ CANTO 


»4 

tìoH  molto  andai , che  lo  nuidt  aecolto^ 

4 Donna  a canto  ,foura  l'erba  affijo 
D’Amor  Macipioy  e n giti  fa  d'ebrol  e folto 
Fuori  di  fe,  non  che  da'Suoi  diuifo  : 

Sorfe  turbata  impallidita  il  volto 
La  Femmina  impudica  aU’improuifi 
Feroce  arriuo  nolìroy  e pronta  diede 
Confapeuol  del  fallo  in  fuga  il  piede . 

• 

Batto  non  men  P infime  Drudo  forfè  t 
E più  non  rauuifando  i fuoi  Conforti 
Dietro  alla  Donn  a forfennato  corfe , 

Come  ieUa  di  Lui  il  corfen  porti . 
Dileguar//  potea  , e refìar  forfè 
^uegb  affatto  perduto  ,fe  men  forti 
Et  amo  Noi  a darli  taccia  > e prefii  » 

Si  ch'Egh  come  auenne,  aggiunto  relU . 

i6 

Sul  collo  auninto  con  tenace  mano  , 

•Fai  fin  ,glidiffe , dunque  i tuoi  ritorni  f 
Chi  t’bàhlto  a Te  fìijfoy  e ciecoy  e infano , 
E immerjè  in  grembo  a vituperi,  e fcomi/ 
Si  fra  rampogne  il  traggo,  menfre'nuano 
Egli  piange,  e repudia , onde  non  tomi 
All'antico  Nauiglio , mentr  ancora 
Non  fi  rinuiene  , e di  fc  Eiejfo  i fuor  a . i 

T ratto  a forza  alla  Nane  lo  legai 
Ini  alfArbor  di  ^t^lia,  ecosìfìretto 
Digiune  il  giorno  tutto  le  lafciai , 

Onde  confimi  Urie  caler  concetto  . 

Il  fatto  riufci  come  penfii , 

Mentre  refe  la  Mente,  e l'Intelletto 

• Dura  Afìinenza,  egalìigante  Doglia , 
Cb'Vbriezza  gli  tofe,  e'mpura  Voglia . 

i8 

Ne'  vafi  nofìri  rìrmouate  F acque 
Fra  la  maggior  di  quelle  duo  Sorelle  ; 
Senza  trapor  dimora  indi  a Nei  piacque 
Lafciar  le  Baie  ari  Ifole  belle  ; 

Dfeendendo  a Gberbin  nouo  ci  nacque 
Graéto  incontro  i Ifole , da  ^mUc  , 
Cb'vltime  abbandonammo,  non  lontane  , 
Ma fra  ler  varie  ,ene  gli  effetti  Rrant . 


^9 

Le  duo  Sorelle  pituite  dette 

Sono  vicine  sì , ma  differenti , ( cette , 

Mentr  vna  fra'lfuo  grembo  Huomin  rac- 
L'Altra  fi  renda  Albergo  di  Serpenti  : 
Nomata  Ebuda  Quella , che  n'allette  3 
Al  porto  fuo  le  pellegrine  Genti  ; 

L’altra  Offtufa  , eh' orrida , e funelia 
Seggio  fra  l' ombre  a vme  Pelli  apprefta. 

.5® 

Ben  è Urano  Prodigio  di  Natura , 

Veder  contrarie  duo  vicine  Rine , 

Amena  QtuBa,  intuita  ^i^lla,e  dura; 

In  ^tufìa  l'Huomo,in  Q^Ua  l'Angue  vi- 
^j^Ua  n attofca,e  ^wlia  n afikura  (uè: 
Da  tofeo  rio,  mentre  nel  grembo  fchiue 
Di  dar  ricetto  ad  Animai  , ebe’n  feno 
Poffm  raccorne  alcun  fatai  veleno. 

.3* 

Nell'Ifola  Meggior  d’Fhamini  amica 
Frenar  ilcorfo  nojlro  atutti  piacque, 

A dar  qualche  ripofo  alla  fatica  , 

E a proutderci  in  vn  di  legna , e d'acqueo 
Ne  molto  andammo  fra  la  Piaggia  aprica-. 
Che  d'vn  dubbio  flupor  cagion  ci  nacque  , 
Squadre  incÓtrSdo,che  in  lor  propria!  erra 
S'armar  contro  Nemici  a forte  guerra. 

3» 

Pronto  fi  moffe  vn  Meffaggiero  accorto 
Dall'Ofìe  armata , e con  fembianti  amici, 
Ocom'a  tempo,  difiè  ,alnoIìro Porto 
Vi  guidar  Pellegrini,  Aure  felici  l 
Caggian  dis  fatti  onde  da!  volto  frorta 
Franco  valore  i nofìri  rei  Nemici , 
Cb'vfcendo  fuori  dall’infidie  tefe 
SaccheggiaroeguaftarnofìroPaefe.,  ‘ 

.33  ^ 

Sì  dijfe  ^uefli , e conto  più  non  rende  ' 

^Mlfià  ilNemico,cbe  fa  duraguerra: 

Io  m'accingo  a battaglia,  e meco  fende 
Armato  Stuolo  fu  la  noua  T erra . 

Chi  F affilata  Spada  in  mano  prende, 

E ^ual  la  Lancia  a forte  gioftra  afferra, 
FerrataMaxxa  ^uale  impugna,  eguale 
Acconcio  porta  il  fulmine  fatale  . 

Guar- 
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Guidati  fummo  fra  Campagna  aperta  t 
Oue  febierate più  AlilizJe  pronte  > 
Cb'attefrro  il  Nemico , che  difetta 
la  mejfe,  e' frutti tC  he  lor  venga  a fronte; 
Tra  la  piaggia  di  polueri  couerta 
Pijpofìi fummo  contro  nudo  monte 
In  lungo  giro,  mentre  fra  Mefìeffo 
Dubbio  rimango  ancor  qualfia  ilfuccejfo, 

Tcco  s'auuenta  d^ alte  trombe  al  fegno 
Staci  di  Villani  al  Monte,  onde  feompigU 
L' accolte  arene,  e con  feroce  f degno 
Dijferri  i fuoi più  chiufe  riponigli  ; 

Di  quà  di  là  dall'arenofo  Regno 
A cento  a cento  ecco  frappar  Conigli , 

Noni  Alberghi  cercando,  mentr'ofiili 
Atti  turbar  gli  antichi  lor  couili . 

36 

Allarmi, allarmi  aliar  laGentegrida 
Al  Conìglio,  al  Coniglio;  affretta  il  puffo  , 
ho  ferra,  vibra  il  ferro,  onde  Ivccida , 
Anzi  fugga  tra  fronda,  o’n  fino  a faffo: 
Ogni  altro  'mio  Compagno,  mentre  rida 
Rendendo  l Animai  di  vita  caffo, 

Jo  mi  fletti  freuero  nel  mio  feto  , 
SaalHuom,  cuiparue  di  reftarfebernito. 

Ma  diipace  almiocorvnlfroUno , 

Che  dianzi  allatenzon  m'ebbe  chiamato; 
Non  ti  fdegnar,  dicco,  s armar  la  mano 
Ti  fri  contro  Animai  vile  frimaio',  , 

Non  ricusò gia'lVmcitor  Ramano 
mandar  Ofìe  intera , onde  frugato 
Vccifo  ,e frpento  fia  il  Coniglio  ; antico 
A Noi  nocino  capitai  Nemico . 

38 

Arrecar  non  paria  più  grane  danno 
Accorfò  a'  nofrri  Lidi  armato  il  Moro 
Di  quello  efìremo,  cb'i  Conigli  fanno 
Con  cieco , e irreparabile  lauoro  : ■ ■■  ' ' 
Guidar  per  tutto,  oii infiniti  vanno 
Ruine , ed  iflermini Efrficon  loro.' 

; Il  Campo  fraccbeggiar,  mentre  fecondo 
Più frù  dì  meffe,  e pofer  Cafe  in  fondo . 


Xoi 

Per  cieche  vie feorrendo  peHegrini 
Rofero  a Piante,  ed  Erbe  le  radici  , 

E lafciar  Noi  a mieter  già  vicini 
Senza  ricolte  poueri , e mtndici  ; 

Sc.tuar  le  T erre,  onde  l'Ofìel  ruini  ''' 

Gli  occulti , ed  inuifibili  Nemici , 

Ond' incauto  refìò  fitto  F ijleffo 
• Albergo frùo  l'Albergatore  oppreffo , 

40 

Chi  può  far  fchermo  a Tradi tor,  che  fieda 
Furtiuamente  , e guerra  occulta  mona  ì 
Auuerfario  affrontar  , che  fuor  fi  veda , 
E così  poi  frparì  che  non  fi  troua  i 
Difre  fecondo  in  gufa , che  noi  creda 
Altri  che  que’  che  ne  mirò  la  prona  f 
Si  che  per  vno  de'  Conìgli  fpento , • 

Altro  > che  vino  ne  figliò  ben  cento  t 

4* 

Serba  il  Coniglio  cauernofrò  fino , 

In  cui  per  Figli  più  ricouri  tegna  , 

L'vn  mentre  velie’ l pel,  F altro  n’ è pieno  ì 
E’I  parto  a vn  t'épo  ifrtffo  apre,e  s'ìprtgna  : 
■ Madre,  e nutrice  della  Prole  in  meno 
D’vn  Mefe  fil,  mentre  s' incinte  ejpregna 
Si  vide  intorno  di  fri  fleffa  figlia 
Scherzar numerofijjima  Famiglia. 

4^ 

Sì  diffe  vn'I filano , vn  che  più  degno 

Sembrò  fra  gli  Altri , epiùd'etade  antico, 
E raccefe  pietà, fpento  offiif degno 
Entro  al  mio  fren  dal  fitto  fermone  amico  '. 
Diede  a Noipofcia  di  Vittoria  in  pegno 
Mille  di  quelle  Jpoglie  del  Nemico , 

Che  non  per  pompa  altri  da  mura  appenda, 
Ma  cibo  opimo  difua  enenfa  renda . 

43  ^ 

Di  Comi  non  che  A acque  riforniti. 

Che  bafìin  per  più  giorni  a nofìro  vitto  ì 
Allegri  da  quell IJ^j  partiti 
Tenemmo  ver  FOccafe  il  camin  dritto . 
Colà  giungemmo,' oue  fra  doppi  Dti 
Si  flringe'l  Mar,  ùt  doue  Ercole  inuitto 
Trafcorfi  il  Mondo,  il  termine  a famofe 
Fatiche fue  , e d Nauigantipofe . 

Cc  Ma 


CANTO 


r 


Ma  i fegn'hcbe  dif^ft per  tonfine 
Refe  principi  di  camin  Nttchiero  » 

Che  prefi' Icorfo  la' ve’ l Sole  incbine 
Colàgiunfe  a mir,\r  nouo  Emisfero: 

Centi  cotante  > e Terre  pellegrine 
Al  generofi  ardir  conte  fi fero  > 

Cne  aggiùfe  al  Mòdo  antico  vn  nouo  Moda, 
Che  pria  tenta  dfgiùtovn  Mar  profondo, 

45  . 

Ahila,  e Colpe,  geminati  Monti 

Sorger  mirammo  'da  contraria  fponda 
D'Affricani,  e àlberi  al  Mondo  conti , 
Dando  paffaggio  I Sìimo  breue  all'onda  : 
Fral'Ifile piùcbiare,  cb’Altri  coutt , 
Cade  mirammo , cbe'l  fue  Mar  circonda. 
Gode  famofa,  cbe'l  fiso  nome  dona 
Si  come  n premio  al  Mar,  che  la  coronai 
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Sacrato  al  nome  fuo  Tempio  fublitne 
Ercolgià  quiui  culto  Nume  tenne , 
E’INocchier  gli  offerì  Vittime  opime 
In  mercè  che  colà  faluo  peruenne: 
Ma'lTempo  domater , cbe'l  tutto  opprime 
Si  lo  difìruffe , cb’Altri  appena  accenno 
Illocoouegià  fu;  poke  finoma 
^tul  che  fiperbo  al  Cielo  erfe  la  chioma . 

47 

Colà  fi  com'i fama,  il  triplicate 

Ctrion  p-fcolò  fue  pingue  Armento , 

Che  furo  Aleute , e dopo  il  furto  grato 
lafcidl  fero  PaSìor  di  vita  fpento . 

Io  pafeer  vidi  fra  patente  Prato 
Capi  di  beine  più  di  cento  e cento , 

Bianchi  GiouencbiyArieti,e  Sete  AgneSe  ^ 
Di  etti  non  vidi  vnquanco  altre  più  belle . 

Greggia  vagì  fra  Campi,  a cui  diè  l'erba 
Tm  rijlero  vital, mentre  la  pafia , 

Che  fe'l vigor  non  le  fia  tolto , acerba 
Morte  da  troppa  finità  le-nafca  . 
lui  F Appella  vnpuro  latte  /erba , 
ebefenz*  fièro  dalle  mamme  cafia , 

E velie  lane  sì  pregiate,  e fine. 

Che fifermerci  al  Monda  pellegrinr-,  ' 
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Lafiiata  S El'trea  Madre  fe'‘  nda 
D'eletti  Greggi , e di  febei  Armenti, 
Cortegiammo  l amena  Ifp  na  Sponda^ 
Che  n'occupar  già  le  V^nd^lie  Centi , 
Vedemmo  il  Be/i , che  fuptrbo  inonda , 

Che  porta  al  Mare^  n Mar  <f  onde  corrici; 
Ma  piùpercbe'n  fia  riua  erge  la  chioma 
Ifpali  Figlia  deli' altiera  Roma  . 

50 

Ne  pur  di  Quella  alteri  pregi  furo 
L’ altere  T orri , onde' l fio  cr:n  corona  * 

Ma  i Campi  intorno , che  de'  doni  loro 
A gara  n'arricbir  Palla,  e Pomona: 

Fra'l Porto  accoglie  gemme, ^trgcnt«,ed  oro, 
E prczÀofi  Aromati , che  dona 
L'Indo  Efpcro,e  l'Eoo, fia  cui  mantenne 
Commerzi  tramandando  le fieAnttnnt, 

«r» 

Vedemmo  poi  lave  sboccando  f Asia  ..t. 

Fa  bi.iMchcgpar'il  Gaditan  di  fpume,  ' . 
Segna  i confini  fra  la  Gente  IJpana, 

E Portogbefi  Efh  feberzante  Fiume. 

Or  F acque  Siringe,  ed  or  in  Laghi  f piana. 
Or  forge  alterouir  del  Sol figge  iìLussu , 

E afeofo  il  Capo,  occultò  al  Mar  correo , 
^ualjùrtiuo  Amator'Emul  d'Alfco . 

5» 

Da  quell' Erculeo  Stretto  vfiito fuor  a 

Pronto  s'offerfe  incontro  al  bua  Nocchiero 
Il  Sacro  Promontorio,  oue  la  Prora 
Riufljc  odAquilon  prefo  il  fenticro. 

^mm  i fafft  feria  Fonda  finora , 

One  la  punta  di  quel  Monte  fiero  ; 

Onde  chi  nauigar  volle  /Scuro 
ScoSiò  la  Naut , e febiuò  intoppo  dura . . 

....  . .53  . 

^tùnc!  il  Neeebter  rholfi  il  Legno  noSho  , 

E s'allargò  fra  l'Ocean  d'Aslante , 

Onde  non  fieda  col  corrente  roSiro 
• Del  duro  Capo  a /affo  offerto  Mante . 

Ma  Jianfindo  gU  Scogli  vn  nouo  MoSiro 
Jneontrammopiù  rio, qual Nauigante , 
Che  fia  Scilla  intoppò,  mentr'Egli  intenda 
Di  Canddi fibiuar Vorago  orrenda. 

Noto 


Q V I N T QD  E et  M O- 


"Nato  li  Nat  paca  f/ptrti  ancor  itoti  era, 
Comt  colà  fuor  àeW  Erculeo  Stretto 
Pradigiofa  una  marina  Fera 
Crudel  iautua  antico  alberga  eletto  t 
ViuoTerrerdelMar  la  Betua  fera  i 
Congumft  Cai  deforme  orrendo  affetto  f 
Ch'ogni  ptit  franca  core  atterrir  vale 
Per  afforbir  le  Nani  arte  fatala  , 

Jf 

1 1 Parteutofo  Pejct  > che  i appella 
Per  nome  FifStero , agra  tempra 
Seco  conduce  > ande’n  virtù  di  quella 
Si  fàzi  attor y cbe'l  Legno  afforto  rtfia  t 
, Tutti  potiamo  dalla  ria  procella 
Sammtrfi rimaner , fi  l'arte  prtfìa 
Non  ti  j'iodiea  non  ci  fcampiy  o grazia 
Cheti fi'lCieiy  che' Icore  ancor  ringrazia . 

Ecco  figonfia  iUHare  y efenza  vento» 

Cbe'l  turbi  fatempefla  » e da  profónde 
Vifeere  portar ifie  <vn  rio  Portento  » 
yn  vino  OrroTy  che  fue  bruttezze  a/code. 
Vegghiam  Faria  turbarfiy  e a ePto,  e cento 
Fuggir  d'intorno  impaurite  Fonde , 

E quindi  alzare' l Capo  minacciantey 
Qmfi  a far  guerra  alCielfquSmeoGigdte. 

r . 57 

La  Nane  noflra  ad  idcantrarfen  venne 

Franembofataligine  rauuolto 

Del  Ai  or  netto  T ifio  > che  noflre  antenne 

T orno  fourafla  con  T aurine  volto  : 

Animata  Colonna  firattenne 

Anzi  al Nauigbo  y e quindi  n'ebbe  fciolte 

Vn  nembo  tal  da  terreggiante  comoy 

Che  folto  verfi  ampio  diluuie  intorno . 

r.  5« 

Da  fpirante  Canal  nono  rinfonde 

Vn  Mar  tiilMar,che  fu  dal  del  difènde  y 
Vn  M or yche noflra  Naue  oppreffaaffondty 
Poiché  di  flutti  grauidt  la  rende  : 

D'acqua  ingombrate  già fon  trauiyC  fpÓdcy 
Non  che  pregne  d'vmore  » e vele»  e tende  ( 
Si  che'n  breue  potea  reflar  fammerfa 
Dalia  tempefia  ria»  che  Faria  verfa . 
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Con  reliaua  mia  Compagna  Gente 
Da  JÌ  fìrano  prodigio  sbigottita , 

Che  non  meno  la  luce  detta  Mente , 

. Che  quettaauea  dell'aureo  Sol  fmarrita  : 
Set  t'ode  Aknny  che  piange,  e che  fi  pem 
De'  falli  fuei  y ^ià  che  lafciar  la  vita 
Naufragante  tauuìfay  mentre  tutto 
Egli  rimira  pieu  tF orrore , e lutto . 

6à 

Mentre  fra  tale  orrorcy  ed  ifeompiglio 
Le  nolìre  cefi  et  ogni  parte  fono  y 
loy  come  piacque  al  Ciely  diedi  di  piglio 
A tromba  offerta  d'vn  arguto  fumo  : 

10  quindi  a quella  tra  fatai  periglio 
Più  forte , eb'Io  potea  il fiato  dono  y 
Come  s'intimar  voglia  attor  la  guerra  , 
Che  naffedia  ilNemicoy  t'n  tomo  firrn, 

is 

Apfina  quel  Prodipo  di  Natura 

11  clsmgor  rifon  ante  ebbe  fintilo  > 

Cb'EgF  ifie ffo  > eh’ al  del  mettea  paura 
S'impaurì  da  vanità  ferito  e 
Btmh  molìróy  mentre  dall'aria  ofctira 
Precipito  fra  F acque  > e fippeUito 
Fra  Fondofi  voragini  fin  giacque  ; 

Si  che  dal  tumol  fua  vita  a Noi  nacque  . 

2 

Tuffato  il  rifilerò  all' onde  in  fino 
D' ogni  tempelia  prodigiofh  Autore  » 
Scoffe  le  nebbie  il  Ciely  torni fereno  , 
S’abbonacciò  le  fluttuante  vmore  , 

Del  timor  la  procella  in  Noi  non  meno 
Reflò  quetata  > refa  pace  al  core  i 
Rendemmo  poi  le  grazie  aDio  dettoti  »■ 
Pronti  a difeiorre  a loco»  e tempo  i voti. 

^3 

La fiancaNane  granida  dall’ onde» 

Che  diluuiò  la  mojlruofa  sella , 
Atteuiammoy  mentr'al  Mar  s infonde 
Flutto»  che' Idei  vertè  co  u riatempefia  . 
Io  quindi  feci  atta  terrellre  fponàa 
Riuolger  dal  Nocchier  la  Prora  prelìa  » 
lui  a cercarne  alcun  ricette  » i Parto» 

Che  doni  afenfiin  vn  pofa  » e confòrto . 
Cc  2 
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farr^  PromontcrtOi  che  daNei 
Fu  prutffbiuatc,  come  perielirfe, 

Fido  ri  tour  o fra  màcij^nifuoi 
Diede  al Nauif^/io,  offirta  vn  Seno  e^ofi . 
itiug^mmo  alSol  t umide  v^i > e pai 
Che  demmo  afenJiUfiakim  ripofa  n<\ 
Gli  riiiorammp  aU’ombraeoricati 
Con  generi  vitto  ^ < tièi  gp-ati . 

,6» 

Tra  Cap'amie  dormi nwtot'e  n i*  f Aurora 
DeÙi,,  e affrancati  la  pvnquilla  po/k , 
Jifff’j fieccbieraall'Afuiltin  Lt Prorat 
•P  J*Kf*  V*  rimirar  Villa  Formo/a  : 

T rapaftòpafcia ftnxdfar  dimora 
Del  Pafftggitro  Tlfiha  Artnnfsì  v 
Al  Prameutoria  Barbaro  toue foce- 
^ Jdapreaffvgpfcrbi'giUtiji  veloce . t >' 

<6 

Pregiato  è'lf  kemf>'CtaÌH<mpttr  da  bionde 
Arene  Ròride  nel fuogremba  attodeì 
Ma  più  dalie fut  dolci , e Umpid’onde  r 
Grate  beuande  all' affetaie  ritoglie: 
Smottjèmbraro  al  Btmtor  gioconde 
gialle  fbe'lNil  da  Fonte  occulto  fciogHet 
He  qutiit-del  Caafpe. , che  difpenji 
Co^te  rare  delizie  ^rtgit  men/e- 

h 

Facemmonelpaffaggtoildefir  pago 
Di  queU'l.infe  con  levffa'pronte  > 
Becjffandoapprodar  quini/dlT ago. 

Fatte  fa/pette  a Noi  ie  Centi  conte  . 
^j^aljù  (Affrico  M arfedeo  Cartago , 

T al  sii  quel  dedlOceqft  alza  la  fronte 
^uelLh  che  come  Donna  fi  corina , 

A culi' antico  Vltffe  il  nome  duna,  v 

6S. 

T utti  paffandoi  Porti,  aue  abitanti 
Le  Portoghefi poco  amscbe  Genti , 

Più,  giorni  il  corfo  profegmmmo  auanti, 

A Borea  fpintida  gli  AnPlrgli  Venti  • 
Mirofnmo  il  Doro , ebe  tributi  ondanti 
Porta-a  Nettuno  di  fpumofo  argento , 
il  Mimapoi,  che  parte  i JLufitani 
pa'pikremeti  oeeideHlait-Lfpatti. 


f>9 

PeruenuCt  a Gabzea  ha frstPorHj 

Cbe  fiede  più  famojh  in  fino  h ^neSa  "> 
Pronti  fendemmo  a ringraziar,  cb' offèrto 
Non  ft'.lNmugbo  dada  ria  proceliai  ' 

Di  denota  .péefà  fiita  toujorto 
Città  non  lungi  detta  Compojhlla: 

Colà punfodall'vltimo  Levaute 
PeUegrin , eh’ odorò  Meliqnie  Sante . \ 
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FraTemptoAugnSìo  con  deùapm  Fede  ■ ' i 

Veneràmmo  te  Ceneri  del  Santo  ' 

Pratettor  da gi'IJpaui,.aeuigià  diede 
Centra-j  Nemici  di  vittoria  il  vanto 
Scioglie mma  1 voti, vmil  rendendo  il  piede, 
Lauattdaè  falli noUrbin-dake pianto  ; '■ 
Lieti  partimmo  poi  di  vigar  franchi, 

. Sanine‘Jènd,e nelcarmondtic bianabi. 

7* 

hefe  al  Vento  la  vele  le  marine  ” "i-i 
Ondefalfr'dA  Canttdsro  folcammo  1 - ^ > 
E’n  brene-aCapo  Mango  t tfiremo  Fin 
Di  quell'! frana  fronda  trapaffammor 
Li  Aitar  conlìmtto  alSoi  di  pietre  fine 
Da  vana  Anticbità  frarfo  mirammo  t 
Lui  ciechi  Idolatri  ebbtr  taFìume 
D'offrir  V mime  pingui  i Jai/ò  Nume . 
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DouenJo  Noi  far  sT ampia  Mar  paffatgio  \ 

Anzi  al  giunger  d"  Irlanda  à’cari  Udì , 
prauigionfemmo  a tfpo  ,qual  Huom fagffo, 
Pria-fbia  lungo  camino  Egli  fi  fidi 
Ala  che  gi Orna  aetortezs^a,  oue  viaggio' . 

Si  prenda  incerto,  mentre  chi  ti  guidi, 
Si^fi  dtlfuo  fauor  pffeia  pentito  : 

T I Ufri  a mezza  via , come  fmarrito  f 

Solcato  tanto  aueam  Fondofo  fino , , > 

Che  diete  volte  il  Sai  cadde,  e rinacque  f 
Altro  non  apparendo  , eèe'lferena  ^ 
CieldelleStelle  ,e’ltorbo  dei  dell' acque  : 
Qiundo  a Nei,  che  bramar  veder  terreno 
^HHt,à mancar  il  vento  1 1 muto  tacque , 
Noi  lutti  abbandonando  in  mezzo  al  Mare 
Non  menfradoglit , fbe  fra! onde  amare. 

Tré 


Q V KN  T O'DyE  CIMO-  »os 
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Tri  dì  reHammo  Nauigafiii  kmmti  • 

D*l  Cantjbrict  Marc’  n mezzo  ail’onde  > 
Fra  preghiere  ÌMUouando  al  Cirio  i voti> 
Che  ci  renda  al  tantino  Aure  feconde  : 

Jde  faro  i preghile»  d' effetto  ntotiì<^ 
eh  appnrfo  tlS^l  dalie  marine  fronde 
Rifueglioil  Vento , eòe  dormiua  uuante , 
Che  delio  JinuFirò , mentre  fpirtmte , 
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Vtrfo  Maeliro,  a cui  Sirocco  manda  t ~ 
Fendendo  delVefeuo  tonde  fife 
. Firn  molto  andammo , eh' a yèiilìra  hattda 
Q^IL%  T erra  apparì,  di  cui  ci  cetiff . •, 

Pnmogridìrtlidocebiero  Irlanda',  Ir  Linda 
Dall'alta  poppa,  a cu'rfpeditofaifir  ; 

Ile  meno  fumm  j quindi  Noi  giocondi  • ; 
Irlanda,  Irlanda  a replicar fecondi , 

76 

Sì fece  incontro  a Nei  Porto  fedele 

Ched'acquequete  vnfen  repolio  rènde',- 
Doppu)  fcoglio  da’  iati  da  crudele 
Vrte  d'Onde  ,edt  Venti  lo  difende- 
Della  Nane  il  Rettor  cala  le  vele. 

Citta  l’Ancora  al  lite,  c Porto  prende , 

La  Gente  intanto  a ringratiaf  s’atterrn  , 
Che  vi"^>  f fettn  vfcì  da  varia  guerra»  ■ 

77 

ScefosHllitoc»'^ùfiS,edegnt 

Compagni  mìei , moffdubhiofe  dncora , 
Fra  quale  Parte  deli' Ibernia  regni 
- 1' Antico  Figlio  deli' Etrutea  Fiorerà 
Già  conto  a Noi  refiaua , cbe’npiù  Regni 
infoia  fi  diuide , und'^a fora 
SèntHemente , e per  l noria  vdita 
In  più  Signori , e Principi  partita , 

78 

Fra  tarcnofafohrarta  Ritta  " ^ 

Orme  fi. impandit  logia  con  dubbi  pajfi > 
Rramofo  d' incontrar  Gente  nanna  ,' 

Che  cifeorga  a dar  pofa  a fen fila  fi  : 

ABor  ch’io  vidi  onefia  Ninfe,  e febut* , ^ 
Che  fra  l’ arene,  e fra  minuti fafi 
Raccogliendo'  n’andò  nicchie,  e conchiglie 
Sparfe  di  più  coler  m.irine  figlie^  ■ 
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Di  qua  dr  là  l^  più  dipinte  <,  e belle 
Fra  bionda  arena  Ella  fetegfiendo  già, 
Pojla-m  mèzzo  a duo  nobiltfùomaliO'r^ 
Onde  dalparagon  più  vaga  fia  ; \ ,q 

ìiiMa  Cintia  parca  jra  doppie  Stelle, . 

Ch’ai  Peikgrmo  inargentò  Ja  via  ; 

La  Luna  ne  Ha  fronte  > ma  la  luce 

Del  fiammeggiante  Sol  negli  oc.chi  addnee 

80 

Del  colore , onde feiende  il  Cielfereno 
Velie  portò'di  fina  fitta  intefia , t 

Spjtfa  d’argento  , e tonda  intorno  al  fino.. 

Sì  che  lo  chiuda  i e pmeHamente  vejla . 

F re  fila  candido  Lin  di  crefpt  pieno 
IlLtteo  collo,  e'icria  dell' aurea  fella  ' 
Aurea  rete impnfiond , oro  fourore,  j ' . 
Vago  pregiod’Amor  , vino  T ejòro . ' 

81  ^ 

Da!  bel fembiante , e dal  mode  fio  qfpetto 
Donna  degna  d’impero  loia  comprtfi , 
Onde  da  riuertnza  ,eda  rifpetto 
Fermo  mi  fìctH , e che  mi  veggia  attefi. 
^jdndi  chinata  il  pii  con  dolce  detto , 

Di  blandizie  condito  a dir  le  prefi , 

Mentre  d'vn  belpàlior tintanelvife 
N olirà  arrino  mirò  qnlui  imprauife, 

8» 

La filutai  da  lunge,  e’n  atto  vmile  rf. 

0 Donna,  diffi,  et  aito  1 mpero  degna  , 

0 uefembianti  -a  chiara  Dea  fin^  , 

In  coi  Amor  ci  le  Grazie  alberga,  e regna; 
Beata  ^^ILi , che  di  Te  gentile 
Reai  Germe  d’Qner,  che  Beltà fegna 
Incinta  già  refiò,  felici  ^tulU  , 
eh' Elia  ne  rffea  vn  ti  belPtor  Fratelli , 

SjT 

Jlf  apiù  d’affai  febee , anzi  beat*  i 

QmoIì  che  reliiperfua  delira  forte . ■ 

Da  lacci  d'imeneateco  legato , 

. D’vnafì,  d’ùm  aenor  teco  CoqferU . " ' 

Ringrazio  ilCiel,  che  m'ebbe  quà  fidato:. 
Fra  tempo  acconcio  con  mie  Genti  forte  , 

Ch’io  n’inconiriJraÙKOgnitoPaefo  ■ 

Vna  li  beda  Donna,  eie  cortqfe , .1. 

Sei 
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Se'l  Cielo  aJemjna  k tue  ouefh  voglie , 
Mentre  ti  renda  a Siouine  fetAìante 
Jifene'  pregi  auuenturofa  Me^e  » 

Di  tue  beUexjje  infirutrato  Amante  » 
^Mta  ilmiotor,ebeMfauer  s’inuogUe i 
Oue  di  Cberardin  fui  Dommanse 
Pofia  la  Reggia, e fr a r ignoto  Lido 
Akuno  àNoi  n'addita  Albergo  fido. 

8f 

Riflette  alfuonto  la  Reai  Donzella , 

Sparfe  fra  Gioii  purpuranti  Réfi , 
figlie  d'vn  he!  Pud>r  ; quindi  faueUn 
Dolce  àfciolji , e'nguifatal  rifpoje  : 

Ben  moHri  f «t,  ebe  tua  nutiua  Stella 
0 nobil  Petlemno  ti  difpofe 
Ad  accorta  facoudia  > mentre'n  modi 
Sì  dediri  in  tejfi  altrui  gradite  lodi . 

86 

In  q^re  Regioni  fi  dmde 

dal  Mondo  la  difiunta  I rlanda  > 

St  che'n  ciafcunaiefj'evn  Rie  affida  f • 
eh' a fimi /oggetti  Popoli  comanda. 
Hafiendo  il  Sok  la  Lagonia  vide , 
Cadendola  Conaecbia  all  altra  banda  { 
Calta  fynnonia  da  Ftkneaia  Gente 
Sta  verji  Borea, epiù  la  brumafente . 
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'Aulìrak  ^tufla,  a cui  l eftremafponda 
Sferza  il  yegeuo  col  firn  flutto  ondante 
Mamntunia  detta  fk  Parte  gioconda. 
Amena  più  dell  Altre  ed  abbondante  • 

Di  Cberardin  t Impero  Ella  feconda 
Regio  Signor , che  di  vahrfi  vante  ; 

Si  che  da  quello  Egli  fi  refe  degno 
Fra  Lidi  ^fiemi  d'alto  Scettro,  e Regno, 

8S 

fiede  lafiua  Reggia  Limonieo , 

Cut  fa  corona  il  Fiume  fuo  corrente , 
lui  Egli  regna  già  d'etade  antico , 

Ma franco  de  vigor , fimo  di  mente . 
Dite,  chi fete  Voi , cbe’llido  aprico 
Stampate  qua  come  fmarrita  Gente/ 
rigettoui  la  tempelìa,  e’I  vento  i 
O qua  di  peruenir fu  vollro  intento! 


N T O ì 

Siam  7* ofeam,  rifpofi,  e qual  camino  T| 

Noi  prendemmo  a veder  Paefe  degno  , 

E a riuerire  vn  nolho  Ottano , 

Che  da  prodezze  fue  i oc quifio  Regno . 

Io  direi  che  de  I Reo  10  G ber  ardine 
T u fòfti  Figlia  , e firn  diletto  Pegno,  > 

Se  non  feffi  che  lungi  da  fka  Reggia 
Senza  M atrone  1 0 fola  qua  tt  ‘‘reggia . > 
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Sorrife , indi  rifpofe  la  Donzella  : \ 

^Mgpdan  le  Fanciulle  bbertade , 

Mafie  a diporto  a quella  parte ,e  a quella. 
Refi  Con^agna  lor  bella  Onelìade . 

Io  recherò  di  V di  pronta  nouella , 
Precorritrice  alla  Reai  Cittade  ; 

Onci  Signor  v'accolga , mentre’ntende 
Figli  di  quella  Patria,  end  Egli  feende . 

* Seguitate  il  eamin , che  più  dal piede 
Del  Viator  fi  dimofiro  Rampato , 

Che  guida  à Limonieo  iUuftre  Sede  , 

De'  Popoli  Britanni  ampio  Mercato. 
L'Huom,  dicni  nacqui  Figlia,  iui  ri  fiede. 
Signor  da  T ut  ti  riuerito , e amato , 

A Voi  ri  fiorerà  fua  cortefia 
La  noia , e'I  mai  della  pajfata  via . 
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Ciò  detto  la  Donzella  fi  disbriga 

Ratta  da  Noi,  e vota  al  Mar  le  fpaUe; 

T ornò  doue  t attefe  aurea  ^tmdriga 
Su  margin  verde  appo  vn'ombroja  Valle , 

I volanti  Deflrier  sferza  l'Auriga  , 
Riuolto'aUa  Città  per  dr  it to  calle  i 
Pria  lafeguimmo  Noi  con  gli  occhi  inunti. 
Dietro  poi  le  mouemmo  i paffi  lenti. 

Compiute  auiemo  difegnata  via , 

Che  guida  alla  Città,  ben  cinque  miglia  , 
Alìor  cbe’l  Genitor , ch'ai  Mar  t inula 
Ebbe  incontrato  la  Reai  fua  Figlia  t 
Di  Noi  auuifo  dielii  ( che  defia 
Pe/ce  alt  onda  furar  J con  liete  elgba  j 
Ben  dimolìrò  eh' a Lui  gradito  fue  , 
Mentraffrettarfeci  le  Genti fue . 

Chi 
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Chi  può  Jpiegar  t infohto  diletto , 

Che  di  Noi prefe  il  Reguator  TofiattO  i 
Piange  per  gtoia,  Neifìringende  al  petto, 
Mentre  tentammo  a Lui  batiar  la  mano . 
Sereno  , e venerabil  nelfaj^tto 

Reai  Veglio  tatto  dolce , e vmano 
Dalla  telia  fpargea,  non  thè  dal  mento , 
Capello  d'oro,  otuf  altri  fuolà' argento . 
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Merauiglia  ci fì  ritrouar  biondo 

Huom , che  l'età  douea  dimofìrar  bianco, 
Huom  che  reggead" anni  nouantaU pondo. 
Ch'altrui  n'ineurua  il  corpo, infirma  il fia- 
Di  Natura  miracolo  giocondo  (co , 

Vn  Fontei»  tornò  quid  Giouin  franco , 
Mentre  del  cria  l'argento  in  or  conuerfe , 
Si  com' Egli  medefino  iudirifirfi, 
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Frà'l proprio  Albergo  efpizìo  diede  a tutti, 

E riftorò  Noi  Fianchi  Pellegrini 
Con  carni,  latte,  e con  giocondi  frutti , 
Ma  più  da  vari  debeati  vini. 

Non  tenne  gli  occhi  fuoi  dal  pianto  afeiutti 
Rammembrartdo  la  Patria , e‘  Cittadini, 
E di  molti  Egli  fi  molte  dimanda , 
Sgombrate  Mila  M enfi»  le  viuande , 

97  . ... 

Dì  fua  Fiorenza  amata  Egli  a Noi  chiefi 

Coef  diuerfe , e fpejfo  nembi  amari 
Aprì  da  gù  occhi  fuoi , mentre  n'inttfi 
Mancati  tanti  Amici fidi , e cari . 
Ragioni  quindi  dell'/ rlandia , e refe 
Conto  a Noi  fua  wuerno,t'  Regi  affarli 
E fpiegò  come  foffe  differente 
Didi' antica  la  noua  Iberna  Gente . 
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CF  Irlandi  vn  tempo  furo  H uomini  ine  ulti 
D'agni  ciuile  vmanitade  igniudi , 

Schiui  d'ognioneFìà,  pronti  a gt infoiti , 
Sourogni  Fera  Antropofagi  crudi . 

Ma  dall'induFlria  altrui  diuenner  culti 
Gli  animi  lor , fi  diero  ad  arti,  e Fìudi  ; 
Quelli  fi  refer,  che  furMoFlri  fieri 
Vaghi  beU'onor  prodi  Guerrieri . 
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Delti  fola  narrò  cefi  Muerfe, 

C he  recar  merauiglia  d noli  ri  cori  ; 

Parte  di  Quelle  al  guardo  indi  n’offerfi^ 
Poiché  più  dt  ci  adagi , e ci  riFlori , 

Stagno  vedemmo,  otte  chi  legno  immerfe 
Cangiato  in  fajfo  duro  il  truffe  fuori , 

Ifàffi  iFleJfi  in  indurati  ferri 
T r amutar  valfi,  i alcun  tempo ferri, 
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T ali  Fiupori  fur  da  Noi  mirati , ' > 

E refi  altri  palefi  al  noFìro  afpetto , 

Talché  fi  tutti  foffero  narrati, 

Noiar  potrei  più  che  recar  diletto . 

Frat  ifola  più  giorni  dimorati 
Rijùegiiamo  l’ardir  nelnobilpetto 
Di  partir  quinci , a ricercare  intefi 
Sotto  tOrji  gelate  altri  Paefi.  \ 
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Prtfintato  al  Signor  che  quiui  regni 
Pregio,  t gloria  de'  Ttfihi  Cittadln'i, 

Prefi  comìato , e fii  noti  i difegni 
Di  farci  verfo  Borea  Pellegrini  t 
Di  giunger  vaghi  d' Oriente  a'  Regpti , 
Noui  tentando  infibti  camini , 

Frà'l  Boreale  Pelago,  ebe guidi 
Al  Gran  Catai,  e de  gli  Eoi  a Lidi , 

.^uelbuon  Signor  turboffi  allorch'vdio 
Sonare  i primi  accenti  di  partenza: 

E tutti  n'efortòcortefe  ,epio 
A cangiar  voglia,  c avariar fentenz» , 

E mentri  cor  non  fpronìvn  bel  de  fio 
Di  riuederne  l’inclita  Fiorenza  , 

Ripregò  Noi  a rimaner  con  Lui  , 

Cb'auria  trattati  come  Figli  fui. 

loj 

Pronti  fummo  a tornar  grazie  abbondanti 
Per  tati  offerte  del fio  affetto  puro , 

E conte  femmo  poi  vogue  c (filanti 
Di  nauigar  fottu’l  gelato  Arturo. 

QmI  venerando  Veglio  vmidi pianti 
Aprendo  da  pietade,  Vn  camtn  duro 
Prender  ofate,  dijfi,  0 T efebi  Figli , 

‘Camin  fieno  d'intoppi , e di  periti , 

Far 
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far  bramate  "vn  Fi  aggio  , che  Nocchiero 
Alcuno  aneor  non  è ch’abbia  tentate  > 
JUentre  accerto  pauenta  > che  da  fiero 
Incontro  vario  reiii  a Lui  turbato . 
L'ajpro  Mar , ch'agli  Eoi  apre  il  fentiero , 
Benfei  me  fi  riman  marmo  indurato  ; 

E quel  che  pria  diede  alie  Naui  il  corfo  , 
Dii  quindi  a'  Carri  fui  gelato  durfe. 

Che  farà,  ( ohimè ) dt  Voi,  fe  non  varcate 
f Continuando  il fuofauore'lvento  ) 

U infido  Mar,  mentre  regno  l’I fiate. 

Che  nauigabit fe  quell' Elemento  t 
Languir  vi  "Aleggio  fretto  da  pittate 
Da  fredde  acerbo , da  penuria , e [lento , 
Immilli  rimanendo  nel  Nauiglio 
Pieni  di  doglie , e voti  di  configlio 

lotf 

Era  miferieriman  da  fptrarpoco, 

Cb’vn ficcorfi  opportuno  à Voi  n’arriue , 
Mitre  al  digiuno  ilcibp,e  ai  freddo  il  foco 
Dia  l'abitante  fra  marine  Riue . 
Eraiqutlle  alpefìri  Sponde  d'ogni  loco 
Centi  abitar  d'ogni  creanza  priue , 
Turbe  più  accende  a danni,  ed  a ruint , 
eh’ a aar  foccorfb  a Genti  Pellegrine . 
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Vaghi  fon  di  Magie  gli  empi  Biarmi  , 

J Cereneffi , i Lappi , ed  1 Liuani  , 

Vende  turbar  da  mormoranti  carmi , 
furare  il  vento , e fero  effetti  firani. 
Sebifini , eCappofacchi  'accinti  all’ armi 
Scorferfra  giacci  a far  infuki  infami , 
Ne  men  ealuolta  iuojpitali,  e fieri 
Corferoa  duri  affronti  i RuJfiNrri . 

108 

Ma  fi  ìafdando  la  Marma  Sponda 
Ciungervoletealgran  Signor  de' Mojcht, 
Pria  fa  d'njuopo  varcar  Mila  profonda 
Selua  Erteina  i folti  dumi , t fofebi. 
Alberga  ^tufia  fotte  ofeura  fronda 
Varie  Fere  rapaci , e viuiTofchi , 

Onde  di  cader  preda  a r ifehio  vajfi 
Da  Btlue,  anzi  ch’agii  H uomini fipaffì: 
IL  FINE  DEL  (^IN 
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Ma  quando  ance  fia  ver,cbevi  fueceda 
Sabti  ff  unger  dauanti  a quel  Sirnore  , 

Che  regna  in  guifd  altero , che  ji creda 
Del  voler  degli  Dei  f Eficutore  : 

Se  non  rendete  il  culto , cb’Efii  chieda 
A terra  chino  mentre’lpii  l'odore , 

Egli  Jleffo  di  Voi  fio  l'Omicida  , 

Sorto  dal  Seggio,  in  cui  qual  Dio  1 affida. 

1 IO 

Ne  men  é Lui  confirua  orgogiia  akero 
De  Tartari  il  gran  Cane,  e nei  co  fiumi 
Non  men  gareggia,che  nelf  ampio  Impero, 
Anch’ejjb  m Terra  vn  adorato  Nume  . 

Chi  può  dir  come  crudo , c come  fiero 
Il Popel de’  Cir caffi}  là’ ve’ l Fiume 
Obbi  nomato  in  Mar  s' infoia  , e’nnonda  > 
Acuifaivuopo  aVnradtrlafponda} 

I II 

Terra,  che  dalk  Tenebre  t’appella  \ 

Efìrema  forge  in  guardia  altOriente,  • 
Lungi  ie  gira  la  diurna  Stella  , 

Come  s’abhorra  la  fua  infame  Gente  • 

Ahra  non  è,  che  di  pietà  rubeìla 
Sia  come  Quella,  t cieca  sì  dì  mente , 

Che fare^vn  grato  facrifizjo  creda , 
S'vccida  vn  Pellegrin,che paffar  veda, 

1 1£ 

.CbelaMo  dette  Elio  gelato  Scita , 

Cui  far  macello  d'Huomini  n’aggrada. 

Sue  Dio  n’cìtffe  ( ah  quando  mai  vdita 
Si  frana  fintò}  ) la  propria  Spada . 
L'Ofpite  infido  il  Paffagpero  inuita 
Ad  albergo , c ri  fioro , enfegit  cada 
Tradito  poi  fra facrificio  rio  , 

Vittima  infaufla  aU‘ adorato  Dio . J 

^i^i, ed akrigrauiffmi perigli , ’^’y 

Per  quanto  v<E  contar , incontrar  fuole 
Chi  fio  Mari  agghiacciati  ilcamin  pigli , 
Onde Egli  giunga  là’ ve  nafet  il  Sole , 

Seguite  i falutiferi  conili 
OVoi  dell'alma  Flora  iìlufire  Prole , 

Qui  meco  rimanete , 0 ritornate 
Dell’ Amo  a riueder  le  Riue  amati.  -ì 
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stanca  V. 

Del  famojo  Liburno  il  Udo  ameno 
Lafiiammo  adietro 

La  partenza, che  fece  Amerigo  in  etàgio. 
ncnile  dalla  fila  Patria  eon  aliriCempa- 

Eni  a per  vaghezza  d’inueftigare  Paefifcono. 

ititi , ialirgnaiche  per  acquiltarne  Prudenza, 
vaglia  molto  il  partirli  per  tempo  dalla  pater» 
na  Cala  ; abbandonando  gli  agi , ed  iripofì 
doraeflichi,  immitandoJe  Pecchie,  chegio* 
uinette  efconodalla  conftructa  Calh  delPAI* 
ueario,  e fene  vanno  vagando  fra  le  Forefte. 
come  perPaefi  eficrni.per  nuoui  proucdimcn- 
ai;  lafciando  fra  le  cerate  Cella  le  pii]  Vecchie', 
«ome  diligantiCuftodltticidel  Mele.  Ne  per 
altra  cagione  prudente  diuenne  Vlift,  fe  non 
perche  h refe  Ipiaiore di  moltlluoghi.e  coflu* 
mi  di  Genti;  fi  come  cantò  il  Poeta  Greco 
Principe  degli  Altri. 

STANZA  XII. 

Seguir  ^KHuomini  rozzi  a ddni pronti 
Fidi  Jcudieri  moììruo/t  Cani . 

I Compagni  d'Araerigo,  che  nella  primiera' 
fermata  loronell'ilala  de'Corfia  prone* 
derfi  d'acque,  refiaroAo  turbati  da  latranti 
Molollì  foprauegnemi,  ammonifcono  i Gio- 
uani , che  da  gli  agi , e da  gli  ozi  domefiichi  fi 
dipartonoiperapprofittarn  alttoue  nelle  noti- 
zie più  belle , e nell'arti  di  Prudenza,  come., 
pollano  nel  principio  delle  lodeuoli  operazio» 
■iloro  incontrare  HuominI  maledici, chcj 
fouragiungendo  in  guilàdi  Canigrolfi  fiera- 
mente latranti,  in  tal  maniera  gli  atterrifca- 
no, che  abbandonino  le  difegnate  imprefe. 
Cani  fono  cofloro  della  tazza  , che  d He  Ora- 
zio,  che  abbaiano  a tutti  gli  altri,  fuoti  che  a 
Ladri , onde  di  vno  di  loro  coti  canta . 

Oni*  itiiififlì  i Cant 

et!  Hromin  fltonuTÌ  ftnxjt  colpo  , tignano 
Contro  i Lupi  li  mojìri  ? 

Ne  peraltro,diflèPlauto,fti  finta  Ecuba_> 
conuerfa  in  vn  Cane,fe  non  perche  fti  lolita.» 
d'abbaiare  con  le  maledicenzecontroChiun- 
que  fe  leofiérifiè  ; ne  mancò  chi  n'intcndcflè 
per  li  Cani  forieri  latranti  d'Ecate  le  male., 
Lingue,che  come  precorrenti  Cagne  fi  màda 
dauanti  Inaidta,e rabbia  d'in&cno . Ma  nel* 


la  guifa,  cheli  Compagni  d’Amerigo  lafeiartl- 
noùhernitili  Mololfi  della  Corfica  dalia  loro 
opportuna  fuga  ; cosi  li  Giouani  pcoficienci 
•vidderorimanerfi  delufi  i Canicoatro  di  Ita* 
roabbaianticon  I indegne  maledicenze,  mS- 
cregli  declinarono  , ponendo  in  non  calerci 
latrali  loro  abbaiami , per  eoa'  dite,  contro  In 
Luna. 

STANZA  XXII. 

Colà  la  Madre  foura  vn  nudo  legno 
Efpone  il  Pane  al  Figbo  fuo  digiuno. 

Le  Madri  neiniblcBaleari,  che  neirefet- 
cizin  delle  Frombole  mantengono  elérci. 
tati  i Figlioli,faccndo  loro  da  elle  guadagnar- 
li il  pane  .confermano  perciò  la  Potenza  di 
CalIiodoro,che  riclcano  prodi  fra  Teatri  di 
Marte  Coloro , che  per  prima  Ira  le  Scuole  fi 
fieno  afluefatti  ne’giocliidi  ElTo.  Platone.» 
prelcriue  all'educazione  de'Figlioli  vntalej 
ordine.  Ammonifee,  che  fieno  inftrutti  pri- 
mieramente ne'  buoni  coflumi , additanti  la- 
ro la  bellezza  della  Viriti,  la  brutezza  del  Vi" 
zio  : Refiino  fecondariamence  ammaeftrati 
nelle  pid  belle  Difcipline,  c fpezialmente  nel- 
l'intelMgenza  de'Poeti.Macflri  nel  ben  Viue- 
retDalla  lettura  de'Poeii  piti  eccellenti  trapaf- 
fino  alla  Mufica,elcrciiandofi nel  Canto,  e 
nel  Suono , pollèndo  perciò  tenderli  piti  mo- 
delli , raanfueti,  e graziofi  ; Per  vitimo  com- 
mettano i Genitori  I loro  Figlioli  a Macfiiidi 
paleflre , e di  giochi  militari , a fine  che  raflb- 
dinoda  quelli]' abiliti  delCorpo  il  quale  men. 
tre  pid  redi  corroborato, feruaion  piti  franco 
minifiero  alla  Mente;  Olire  ciò  non  fieno  dal. 
la  fieuolezza  delle  membra  inètti  per  le  guer- 
re, e sforzati  perciò  apauentat’ein  altre  genei 
rofe  imprefe. 

STANZA  LIV. 

Il  Portentofo  Pefee,  che  t’appella 
Per  nome  FÌfitiro 

IL  Fifitero  Por  te  nto  del  Mare , eh  e forié  «j 
farli opprelTure della  Nauc, dimofira l'in- 
folcnzad'alcunonequitofo,  che  con  formi- 
danda  pollànza  s'opponga  Ira  viaachis'inca- 
tnini  a qualche  deftfnaio  Porto  di  lodeuolc.» 
imprelà.  Quelli  dall'ondede’fuoi  torbidi  af- 
fètti fi  Icua  sii, mercè  d'vn  autorità  fupctba.», 

D d difibn- 


diSonde  diluuiacJflmti  ditccuftUKe,  fi’im, 

(degni  prctcftij/i  che  l*Naue  de’poueri  Mi, 

flichiN»uig*iKi  corra  riichio  d'vlia  fotalt» 
oppreflloneTWa  neIJa  guili,(he  quel  mofiruo- 
fo  Pefce  cadde  atterriip>eviiuoda  rcfonan- 
le  tromba  1 coti  l’Iniquo  pKcipxò  Ira ’l  Marc 
deiruofurore ,al  fuonodi  vna Giu{l>r.<a  oii- 
aacciante  i onde  diflè  il  Profeta  : Efclama , 
pon  ccflàie^  e quali  tioinba  eiàlu  la  voce  tua  • 

STANZA  LXXIX. 

Pojla  in  mezzo  0 duo  nobili  DonzelUf 
Onde  dal  yaragon  più  bella  Ji* . 

La  Figliola  del  RddeHTbernia,che  fra  duo 
Coinpagoc  liptefcnia  agli  ertaci  Pellegcì* 
pi , e fcorgelorola  retta  Via  alla  Reggia  del 
^adre dominante,  limboleggia  rinduftria_', 
i:)ip  pome  Donzella  Reale  pà  l’Accoccezza,  f 


la  Vigilanza  Ine  Damigelle  fi  diporti.  Ella  n 
gl’ingegni  dubbioli,  quali  a imarrici  Viatori 
infcgna  la  buona  ( rada , che  guidi  alla  Refi* 
denza  della  Sapienza,  efendoj’ofiìziodi  Ellà  4 
il  farli  fra  le  lentezze  fpediciua,  fra  le  dubbiofe 
perplellitd  elplicatrice  di  elle , e nelle  bilógna 
pronta  foccorricrice . La  Vergine  Realc«che 
piecorre  a dare  conti  zza  al  Padre  delParriuo 
c>'là  de'nuoui  Forali, eri  «dimollra  paritnen* 
te  l’iftelTa  Indullria  , che  precorrere  drggiaam 
fine  che  relli  Ahii  riccuuto dalla  Sapieaza.lt 
quale  nel  Rd  dell'lbernia  li  rauuili  figutaca_f  ; 
auegnachcrìfplenda  fpccialmence  in  vn  fag* 
fioeouerno.the  manicgna  l'Huotno di  fu 
flrflo.e  d‘Aliri.C£  ragione  aJcresi li  prefuppo* 
ne  Vecchioquel  Ri  dell’lbernia  ■concioìia.a 
che  con  la  lunghezza  del  tempo  fi  acquìfti  la 
Sapiéza;  li  come  dirnoUra  la  Fauola  di  Ercole  Lm,  n«. 
Gallico  finto  canuto , Bfux»  dell'Huono  la*  ^ 
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^*1  ARGOMENTO. 

IZarròU  ITofian»  che  foicbel  Rè  non  vale 
far  cof^iar  vogHefà  pouenil  Jùa  Gente  ^ 
Le  dà  Nocchier  pèr  landa  Boreale* 

Onde  varcar  difegna  alf  Oriente . 

Troua  vetri4  NaKjon  ; fra  via  f aJfaU 
Orjò  canuto  * crefee  il  ghiaccio  algente  ; 

La  Nane  arhffa;  al  fin  pur  fàolto  il  gelo 
‘Tornar  dolenti  i T'o/chi  al  patrio  Cielo, 
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N tal  CMtfifèia  * W®* 
quel  Veglie  Oif  Oc 

Configli er  faggio  ; ed 
Ojfite  tùrtefe 

Che  Pellegrin  dalla pa. 

tema  Sede 


• Pegno  di  Scettro  dal 

t 

valor  fi  refe , 

fe^cì  Noi,  t'à  Lui  preiiando  fede  * 

, appagato  il  defio  neìjuo  Vaefej. 
Rìuolgtemo  la  Prora  > f feant  ritorno 

•r^ 

4 riveder  dell'Arno  il  Udo  adortjip  ^ 


3 

Rendemmo  al  buon  Signor  grazie  abbondami 
Del  dato  Qfpiùo , e del  comAliof^io, 
Ma  ftemmo  nel  propofito  eolìanti 
^inci  di  prqfegitir  nofiro  viaggjut^ 
Vergola  ci  parca  non  gire  auanti , 

Come  fe  mane!»  al  vor  nobil  coraggio  ; 

Sì  per  moHrarei  Gente  franca,  t .ardita, 
Vaffaemnoà  rifibio  di  Jnuarrir  lavit», 

DeU’ Ibernia  il  Retter  gin  Cittadino  \ -- 
Di  nofira  Patria, poicbtvideJdm  '■  • 
Già rìjòluti  al Boreal  cantina. 

Intenti  à far  pafiaggio  alidi  Eoi} 
pomi  évettouagliailpelkg^no 

Legno  nw  pur  cud  fra’ Liti  Jùot  t 
Ma  dii  Nceebtero  offerto,  ebe  ci  piidi. 
fra  gii  a^  Mari,  e fra  Paefi  infidi,. 

D d 2 Ne 
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Nf  perciò  pago  EgU  per  tempo  firto 
Nel  giorno  alia  partenza  Jt}ì  inaio,  * 
Volle  in  peifona  atcompfgnarci  al  Porto , 
Era  Noi  fedendo  nel  fuo  Cocchio  aurato  : 
Come  vide  troncare’ Ifunc  attorto, 

P tanfi  il  buon  Veglie  nel  fuo  eor  turbata, 
E parut  ailor,  che  lacrimar  fu  •vifio  , 
farne  al  nojhro  camino  augurio  trjfio . 

iPelf ondanti Sineo  lungo  laSponda, 

Che  vd  radendo  pafie^ier  veloce  , 
Correndo  il  Legno  rapido  à feconda 
In  breue  giunje,  oue  quel  Fiume  ha  foce  t 
fui  in  gufa  nel  Mar  cozz,a  cani  onda  , 
Che  piu  rafembri  Giojlrator  feroce , 

Che  Tributario , mentre  à dietro  fiinto 
Mandi  il  Flutto  Marin,  come  fi  vinto , 

6 

Giunto  alt  efirema  fUua , là'vt’n  fuor  a 
Suo  Promontorio  il  Ct^o  ad  Aufhojporge , 
Pronto  riftolge  la  natantt  Prora 
Il  buon  Nocchiero,  e edt  Aquilone  forge  i 
Coreggia  la  Conocchia , in  cui  sonora 
Nono  Aegio  Signor , varia  la  fcorge 
Ne' Liti  offerti  n't  cbevn  bel  diletto 
Aid  occhio  arrechi  i(  variante  afpetto , 

7 

Or  firma  vn  vago  fino,  e'I  Naulgante 
Jnuitar  fimbra,  cb’iui  il  corfo  affrene  ; 
^uafivn  vago  Teatro  or  gli  offre  atlante 
Eiut  vtfUte  di  verdure  amene  : 

Bello  parea’l  veder  filuofi  Piante 
Soura  Fonde  formanti  ombrofi  Scene , 
Fiumi  vfiir  quincire  fiefi  in  grìbo  ai  Mare 
Maritar  dolci  vmori  all' acque  amare, 

8 

Scorjà  più  giorni  quella  bella  Rina, 

Ch'abitar  pigre , ed  oziofi  Genti, 

Che  t'appagar  del  frutto , che  deriua 
Da'Greggi  opimi , e da'comuti  Armenti  .* 
Al fin  pungemmo  à parte,  oue  s'apriua 
Con  Jue  piu  che  criihdio  onde  lucenti 
Vn  ampio  varco  in  fino  al  Mare  Iberno 
Il  Fiume  memorabile  dell' Emo» 


9 

DallaConatcbiaEno  l'Vltonia  parte, 
Prouincia  efl'^ema  della  bella  Irhnda  » 
CVi  fuor  Ùomini  ampHJfimt  compart* 

A vario  Rè,  eh’ a'  Popoli  comanda  : 

X)/  fiondi  coronato  in  ogni  parte 
Elìotcbe'l grembo  moSe miglia  fpanidè 
tyifole  Jparfo  memorando  nacque 
Per  vendetta  del  Ciel  eopiofo  d'acque, 

10 

Città  fedeo  lave  fi  Piagni  or  F onda. 

Città,  che  fu  di  Popolo  frequente, 

Che'l  eor  da  viti  brutto  ,eda  profonda 
Ignoranzji  firbì  cieca  la  mente  : 

EJÌa  cb'immerfa  in  grenAoà  co^a  immSda 
Immite  di  Pentacoli  la  Gente , 

Punita  fù,  ma  con  diuetfo  gioco  ; 
QbeQue^FAcqua,efi^n^afforfiiiFoco, 

11 

Era  F ampio  Lago  nato  da  vendetta , 

Che  prefi  il  Ciel  d"  abbomtnofi  errore. 
Scorti  fummo  à mirabile /filetta , 

Oue  viue  vna  óente,  che  non  more  ; 
Giunta  à quel fin ,eb’ ogni  Viuente  affetta, 
T rihutaria  di  morte  Ella  il  dolore , 

E Felìrema  angonia  finte, e non  vale 
Con  F anima  ffirar  F Aura  vitale . 

Il 

Conuien , che  traffortata  aliroue  fia 
Lungi  da  queliaTerrayin  eut  dimora, 
Onde  di  morte  dolF angofeia  ria , 

E dall  affanno  efea’ morendo  fuor  a . 

Le  chèla  Cuna  FI  fila  natia. 

Ma  le  negò  la  T amba  aliar  che  mera , 
Matrigna  più  che  Madre , mentre  fdeg/ta. 
Che  l'Huomab'Effa  nutrio,in fin  le  vegu, 

^ ij 

T rapaffammo  da  ^^fia  à più  fiupenda 
Ifola  degna,  ebefia  conta  al  Mondo , 
Mercè,  che firbi  vna  Spelonca  orrenda. 
Che  feeji  in fino  al  Tartaro  prr fondo  : 

Da  miracolo  nacque, ond’ Altri  intenda. 
Che  viue  odiofi  al  del  da  colpe  immondo. 
Come  fi  troui  vn  fitterr anco  Loco , 
Ou'arda  à punir  gli  Enq>i  eterno  Foco, 

Pn- 
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fredicmdo  Potrixiofragr  Jbtrtti , 

JHeiUfe  » 

- iarger  inctnii  fio  d*  Laghi  Infimi  t 
In  ttSìimonio  deUa  vera  Tede  : 

Jm  ted  gufa  cangi  he  fé,  ed  ifiherni 
Jn  tfpauenti , che  dal  fico  diede  ; 

Sì  l'Huom  zelante  daSiJlejf»  Infimo 
Beco  fabitt  all  Idolatra  Iberno . 

»5 

L’Antro  bocca  Infirnal  reliò  cangiato 
In  nono  Purgatorto  indi  dal  Santo  » 

Che  conuerrt  quel  Popolo  ofìinato  , 

Dando  caparra  de  eterno  pianto  ; 

Tal  vi  /cefi  à purgar  ilfuo  peccato 
Mentr' ancor  cinto  di  cewyoreo  manto, 
Che  tornò  puro , fi  di  varia  forte 
Sulìenne  ajfalti  Egli  coftante , e fine, 

i6 

Chi  defia  di  mondar/!  > e di  virtute 
prona  dame  perfetta,  allor  cb' annotta 
Armato  il  fin  del  Segno  di  Salute , 

Ardito  fiende  fra  I Infima  Grotta  : 

Di  Demoni  fembianze  ebbe  vedute , 

Da  cui  l'Anima  fua  rèiìi fidotta , 

Mentre  malcauta  alle  fallacie  creda , 

Cbe  per  fua  morte  apprefentarfi  veda  • 

Fabbri  tf  inganni  Spirti  al  Ciel  rubelli 
Velìirdt  Donna  fimulate  fpo^ie , 

E sì  con  finti  a/petti  in  villa  belli 
iNe'  cor  dellar  tenterò  impure  voglie  : 
Argento  I ed  Oro  n'offerire  à Sibili, 

Céu  pii  la  fame  di  ricchezza  inuogUe, 

E procurar  sì  con  offerte  vane 

Far  prede  amare  ( ohimè )d!  Anime  vm  ane, 

iS 

L'Huom,  che  eanfinte  fra  quell  ombre  file 
Ai  piacer  fizzo,  ò riman  prefo  alloro. 

Pii  non  ritorna  i riueder’  il  Sole  } 

J rei  Demoni  lo  rapir  con  loro  : 

Ma  cb’à finzion  creder  non  vuole 

Suol  prouar  da’fiagelli  agro  martore  ; 

Onde  tornò  non  pur  nel  cor  contrito. 
Man  tutti  1 membri fuoi  dolente,  t trito , 


'9 

Vna  firuida  voglia  in  me  t'aeeefi  ■ ' r 

Di  fender  gmfo  fra  I efiure  grette  , , 
Onde  la  pena  di  mie  antiche  off efe 
Paghi  da  fiazio  et  vna  fila  natte  : 

Ma  la  Compagna  Gente  mi  contefi 
La  giù  reflar  prigion,  mentre  s' annette , 

0 tema,  ch’io  non  torni , o perche  ptnfi , 
Che  mi  fia  tolto  il  buon  vigor  ^finfi  % 

30 

Frale fparfi it interno Ifole  tante , 

Che  l’ampio  Lago  fiura’l  dorfo  firba , . 
Stupor  n’apporta  vn'Ifola  vagante, 
Coronata  di  fiorì , adorna  d’erba  : 

Vna  felice  Greggia  pajiolante 
Sfì^fi  etvn  tanto  onor  refa fuperba 
Portata  fior  re  in  varie  parti  errastdo, 

Or  quefta  Rina , or  quella  vifitastd» , 

ZI 

Scende  il  Pafhr  con  la  fua  M andra,e  paffa 
Da  tal  moucnte  T erra  à T erra  ferma  , 
Onde  fra  ^lufia  pii  la  renda  graffa , 
Mentre  l’erbetta  a pafeolar  fi  firma  .i 
Poiché’ l gregge  alla  Riua  in  pegno  laffa, 
L’Ifola  parte,  e vd  folìnga,  ed  erma , 
Scherzando  alquato,e poich'erri  fra  I onde. 
Richiede  il  fiso  depojito  alle  Jponde . 

33 

Quindi  fearremmoHot  ben  fitte  giorni 
Dell’Vltonia  Li  beila  elìrema  Sponda  , 

Cbe  fra  fuoi  Campi  di  verdure  adorni 
Pafcola  Greggia , cbe  di  latte  abbonda . 
L’altro  mattino  aliar,  cbe'l  Sole  aggiorni 
L'Ifoletted’ Arano  fregiar  Tonda 
lui  intorno  mirammo,! file  venti. 

Poco  abitate  dail’vmane  Genti, 

Fra  quei Ifeie  intuite  trapaffand» 

Da  vento  fauoreuole  condotti , 

Il  Cakdonio  Pelago  falcando 
T re  giorni  andammo , edaltretante  notti  ; 
Soigea  dal  Gange  il  mono  Sole,  quando 
L’ Ifole  prime  de’  dipinti  Scotti 
Si  fero  incontro , Ifole  dette  Ebude , 

Cbe  Nazioni  albergar  filuagge,  t crude . 

Non 


t 
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Chi  erederia,  cb«  dalfetà  ^uegna 

Il  ghiaeeio  ficco,  e negro  fra  quel  lece , 

Si  ch’altri  in  vece  di  raccolte  Ugna 
Il  gelo  adopri  à nutricar’  il  fico  i 
Ma  pur  colà  dou’ajpro  Verno  regna , 

Dal  tempejl  fi  Mar  lontano  poco 
Mieta  fiamme  vn  prodigiofi  Monte , 

Ch’ai  del  d’orror  Gigante  aka*  la fronte , 

35  . 

£ come  voglia  rinnouarli  guerra , 

Non  pur  da  fue  voragini  profonde 
Globi  d'ardor , ma  fajfi  ancor  dijferra , 

E nembi  d' atre  ceneri  diffonde  i 
fT uona  in  tal  gufa,  che  tremò  la  T erra , 

E ’ntomo  rimbombar  marine  Sponde;  ' 
Onde  fummo  à fuggir  da  Quella  pronti 
Da'fuoi  rigori , e da fpauenti  confi , 

Lafiiota  ^Mlla  ! che  del  Mondo  pofi 
L’AnticSità  pervltimo  Confine, 

Della  Noruegia  i Monti  alzar  faffofe 
Al  de!  Fronti  mirammo , e Cime  a^ine  : 
Ben  fon  ^wiìe  fra  l’ Altre  prodigiofi 
Afpre  Montagne  ,che  canuto  il  crine 
Mofirar  di  ntui,  e’n  fin  le  fiamme  immude 
Nutrirò  fra  voragini  profonde , 

37 

Gli  alpejlri  Gioghi , che  con  fronte  dura 
Lunga  Scena  formaro  al  Mar  dauanti. 
Per  mano  e^aù  di  atura 
Al  guardo  prefintar  Moflrùe  Giganti. 
Tal  quiui  apparue  con  n.itia  figura , 

Che  l'opra  di  ScuUor,  che  più  fi  vanti , 

Far  meglio  non  patena  in  varia  parte , 
Vinta  relhendo  da  Natura  l'Arte , 

La  Rupe  coronata  iui  vn  afpetto 
Fiero  tenea  di  Gìgantefia  Donna  , 

Che  fui  Mar  difeendea  col  nudo  petto , 
Che  l’onda  lana,  mentre  l’occhio  affanna  ; 
Sparge  a dietro  il  capello  in  nodi  ftretto 
Di  duro  faffo,  e a’ fianchi  intorno  gonna 
Di fike  cincifihiata,  fra  cui  mifle 
Lunghe  rotture  immitar  fregi , e lille . 


39 

Sembrò  di  quella  Rupe  afiro  Marito 
Sorgente  fui  vno  Scoglio  dirupato , 

^mI  Gigantone  orribile feolpito , 

Che  minacciar  parea  col  braccio  alzato: 
Reflar  di  fua  Mogliera  ingelofito 
Sembiante  fra , di  neui  tlerin  fregiato, 

' Ma  da  vifeere  interne  apria  t amore , 

Se  tal  può  dirfijpauentofi  ardore. 

4» 

Mentre  di  ghiaccio  mafcberola  fronte 
Del  Sole  ad  onta  aitar,  che  caldo  fplende , 
Entro  fquarciato  il  fin , fucina , e fonte 
Sembrò  d’incendio  ,ch’anelando  rende. 
Nutre  la  fiamma  il  cauemofo  Monte , 
Offrendo  i(  Zolfi  l’efia , che  Faccende , 

Si  ch  à mirarlo  da  remoto  loco 
Arder  fimbraua  fiura  t Acqua  il  Foco  I 

4* 

Dal  Monte  prodigiofi  Etna  nouello 

Scoila  pronto  ilNoccbier  l’inferma  Naue, 
Schiuando  vn  tal  vapor  zuljvreo,  e fello , 
Che  fu ffocar  parea  col  fitorgraue. 

Poche  miglia  lontani  eram  da  Quello, 

E à farfi  preffo  il  Nauigante  paue , 

Quado  confufivdimmovnfuon,qual s'ode 
Aliar ,cbe  mugghia  il  Mar fra  Lidi,e  Prode. 

4» 

Fitnder  turbato  à quel  romore'l  cìglio , 
E'mpaSidir  il  Nocchier  noSìro  vidi  > 
Qiml'Nuomo,à  cui  non  balli  arte, e cofiglio 
Fra  rifibio  rio,  che  di  varcar  diffidi . 
le,  che  da  quel  pallor  (alto  periglio , 

Di  cui  fu  nunzio  il  fremito,  preuidi. 

Gii  cbiefi,onde  nafte ffe  il  fio  timore, 
Dubbiojò  turbator  del  noBro  core . 

. 43 

Il  buon  Ncccbier  di  quelle  Riue  injlrutto 
Contò,cb’vfcia  quel fuon  da  nono  Infèrno, 
eh' vn’ Antro  apr  'iua,fra  cui’l  vento, e’lfiut~ 
S’inlaherinta,  e forma  orrthilV erno  ; (to 
Affane  l’ acque  indi  c*n  fiero  rutto 
Le  vomitò  dii  Baratro  più  interno , 
Formidahil  Candii  deuorante 
Aliur  c’ha  fife,  ogni  Nauigko  errante . 

Pre- 
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Tregammo  il  buon  Nccchier  tMfueno  vdfdo  > 
Chel  Legno  dalU  Sponda  alìmtanajfe 
MUr  per  tempo,  e tanto  mal /uggendo 
Dell'Alto  verfi  Borea  velleggiajfe  ,• 

D' allungar' U camin  poco  caleneu 
A Noi , pur  che  la  fuga  preferua/fs 
J l Legno  dalT orribile  periglio  ; 

E certo /ano  fu  nojlro  con/lglio . 

.45 

^eJterribil  Cariddi  trapalato. 

Tra  cui  refìò  Nocchiero  incauto  a/forto , 
T rè  giorni  erramo  fra  ^uel  Mar  turbato, 
"tutta  via  fofpirando  amico  Porto  : 

M a tal  s'offerfe  a Noi  queto , e fidato  , 

Il  ntuo  Sol  dall'Oriente /orto , 

Che  dia  Huior,  menne  lontan  dal  Lido 
Diede  vno  Scoglio  a N et  ricetto  fido . 

Torma  ^defìi  ferbò  d'alto  Colo/fo , 

t'  Che  djjuamano  architettò  Natura, 
Gigante,  che  volgea  al  Sole  tldoffo. 

Che  cappa  rictq>ria  di  felce  dura; 

Nudo  Capo  annodaua  a collo  groffo  , 

E aperto  il  fieno  offrìa  Cauerna  oficura  i 
Non  percb' ajfiorha  Egli  con  bocca  orrenda, 

. Ma  perche  Nani  accolga,  e le  difenda . 

47 

Ecco,  diffe  il  N occbier,  facendo  feiìa  , 

Il  Cuculiato  Monaco  Marino  , 

Che  fiotto  ilfiuo  man  tei  da  ogni  tempefìa 
Affranchi  ilNofiro  Legno  pellegrino  ; 

Ciò  detto  apre  k vele , e al  corfò  prelìa 
Volge  la  prora  del  natante  Pino: 

Col  fieno  aperto  il  M affo  gli  offre  il paffo , 
Dietro  t affranca  col  faion  di /affo . 

Ne  pur  CI  preferuo  dall' onde  infide. 

Sin  che  tamaro  abbonacciate,  e quete; 
Ala  di  v'uaci fquamme  et  prouide , 
Predate  quiui  dalla  tep  rete . 

Allor  che' l Mar  tempefìa, e' l vento Jlride 
Scoffu,  e agitato  il  Pefee,  onde  s acqueto 
Corre  da  varie  parti  pellegrino 
Sotto  il  Manto  del  Monaco  Marino . 


. 49 

Tatto  mPefict  numerofie  prede,  ^ 

DaW onde  infide  a quell Afil ridutto , 
Rinnouammo  il  camin,  mentre' l concede 
Temprato  il  vento , e raquetato  il  flutto  : 
Noua  cagion  di  fiofipirar  ci  diede 
Il  dolce  vmor  , quafi  mancato  tutto 
Ne'  voti  vjfi,  ond'in  Noi  tema  nacque 
Di  no  mancar  eli  fiete  in  mezzo  all  acque. 

L-  .50 

Cbtefi  al  Noecbier  nell’ arte fùa  perito. 

Cui  di  quel  fero  Mar  conta  ogni  fionda  1 
S'ifola  alcuna,  o fie  vicino  Lito , 

Che  dolce  a'  vafi  noflri  acqua  rinfvnda  i 
Semi  non  lungi  vnTfola  col  dito  , 

Che  di  bnfi  chiariffime  nabbontla  , 

Che  legna  doni,  e non  pur  frefeo  vmore  , 
Ma  fra  la fipeme  Egli  mifchiò  il  timore. 

SI 

Grane  nel  volto  indi  ci  refe  accorti. 

Che  Seggio  Quella  non  di  Gente  viua  , 

Ma  I Ombre  tnfijuTìe  ef  infelici  Morti 
Tutta  abituro  T Ifiolana  Riua  . 

Tè  contopoi,  come  mandar  k forti 
Al  Nauigante , che  fra'l  Porto  arriua 
Conforme  a! portamento,  eh’ egli  faccia, 
Cortefie,  o pur  vUlanglt  atti , e la  faccia  '. 

5’ 

Tfortò  tutti , menerei  cor  n'inuoglia 
Ditratferirfi  aU'Ifola  deferta 
Di  rifptttar'ogn'Alma , mi  dafioglia 
Vmanafciolta , ancor  che  brutta  offerta  ^ 
dògli  promi  fi , e accefi  ardita  veglia 
Di  mirar  tal  Portento,  e più  che  certa 
Apparenza  lìimai  Prefligio  vano , 
^tmntoilNoccbiero  a Noifi ceto ,e piano, 

U 

Preffo  al  Marino  Scoglio,  che  r accetta 
Sottoil Mantello,  e affranca  i Nauiganti 
VI  fola  fie  de , che  Tarenfa  detta , 

Tra  cui  vagaroi Simulacri  erranti. 

La  Gente  quiui  infinta , cui  diletta 
Accarezzar  la  vera  con  fembianti 
Di  finta  cortefia,fama , che  morta 
Colà  rtlìaffe  da!  Cariddi  offerta . 

Ponem- 
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Ptmemmo  i Terra  il  piede  appena  giunti  « 
Che  c' incontrar  gli  Huotnin  di  vitafciolti 
Ignudi ^mulacri , ifcami,  ifmunti  t 
Torbidi  il  guardo , e Jifuallidi  ne’ volti  t 
Stampe  d orrori  i mi/eri  Defunti 
Con  occhi  di  pietade  in  Noi  riuoUit 
Amar  fingendo , e cortefia  verace  > 

Ci  donar  con  la  man  pegni  di  pace. 

fir 

Vdgnto  rifpofi  con  eguale  affetto 

'A  Gente  morta  apparfa  dolce  t e vmana  ; 
Il ampìeffo  aperfi , e mentre  lìrinfi  al  petto 
^uefi  Óbra,  e quella, abbracciai  faria  va~ 
Io  c hit  fi  à T aleycbe  dal  graue  affetto  ( na: 
Più feptaua  accortezza , fe  Fontana 
Di  viuovmor  quelli  fola  ferb^e, 

E Ch'Egli  d Noi  cortefe  la  monraffe . 

, . . 

Arrider  parue  con  Jimbianza  fmorta 

L’amica  Larua,  e non  pur  fegna  il  Fonte  t 
Ma  fcnza  indugio  precorrente  Scorta 
Si  refi  ad  effo  orme  mouendo  pronte  : 

Dopo  -una  hreue  obliqua  firada , e lìorta 
Condotti  fummo  ad  vno  alpejlrt  M otite  , 
Che  viua  linfa  apria  da  duro  Saffo  , 

Ch'ai  Mar  fòggia  con  crifiallino  paffi , 
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Poiché paffai  con  Lei  offizi  grati. 

Che  Fontana  opportuna  à Noi  dimoLìri, 
Reliar  del viuo,e  chiaro  vmor  colmati 
Voti  addotti  colà  U vafi  noHri . 

Era  già  t ora,  che  da’ raggi  aurati 
Di  mezzo  il  Cielo  il  Sole  in  terra  giolìri. 
Aliar  ch’io  fei  ceffar  dall  opre  loro 
/ miei  Compagni , e ricercar  riLìoro . 

5* 

/ n quella  parte,  eue  pini  Giogo  alpino 
Sthermia  dal  vento,! o fei  difpor  La  menfa, 
Pefce  ponendo,  e col  frumento  il  vino 
Serbato  frutto,  cbe’l  Nauil  eUfpenfa  : 

^^I  fuol  MiniLiro  tinto  il  fin  ài  lino 
Starfi  d’intorno  d tauola,  e credenfa  , 

Tal  à ogni  parte  d rimirarci  volti 
Stana»  gli  Affetti  con  efangui  volti. 
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Cast  annoiar  queit Apparenze  fmorte, 

Ch’d  Noi  non  par,  che  prode' l cibo  faccia 
Triiìe  veder  fi  intorno  Ombre  di  Morte, 
Mentre  vita  nutrì,  ^ual’é  cui  piaccia  t 
E più  fingendo  rapir  lefchef corte 
De’ vini  i Morti,  Ikfi  negre  braccia  , 

Si  che  da  hr  contatti  ancor  che  vani 
Sembrar  mifchiar’  orror  fra  cibivmani. 
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Vn  de’ Compagni  miei , cui  ciò  non  piate 
L’impazienza  fua  refi  villano, 

Ond’d  chi  diede  d Lui  fimboì  di  pace 
Rifpofi  ingrato  con  proterua  mano  s 
sdegnato,  che  s'aggiri  pertinace 
D’vn  brutto  Veglio  il  Simulacro  vano  f 
Lofiactiò  con  rampogne,  e fii  figuerrm 
Con  graue  pugpto,  che  la  delira  ferra  . 

6t 

Tema  riflette  alquanto,  indi fui  Monte 
Poggiò  l'Ombra  d’vn  folto , iui  fermoffi  • 
E d Noi  riuolta  con fiutra fronte 
Del  torto  ritenuto  lamentffe . 

T al  premio,  di/fi,  del  moLfrato  Fonte 
Rendete  all’ Anne  da’lor  corpi  fioffet 
Così  villani  d chi  vi  fu  cortei 
Ricompenfate  i doni  con  I offifi  i 

6z 

0 quà  giunta  in  mal  punto  infaufia  Gente 
Crudele  d’più  mefcbini , Io  vi  predico  > 
Che  non  vedrete  i Regni  d Oriente , 

Refa  infelia  la  Terra,  e’I  Ciel  nemico. 
Forfè  più  d’vn  di  Voi  Ombra  dolente 
Tornar  potrebbe  d quello  lòdo  aprico; 

Là  fitto  tOrfa  vn  crudo  giel  v affetta  > 

A far  per  Noi  contro  di  Voi  vendetta . 

«3 

Vnadi  quelle  più  defirmi  Lame* 

Poiché  fi  rifinar  tali  parole , 

Dagli  occhi  nolìri  immantinente fiarue 
^ual  nebbia  al  v?to,  e fifco  orrore  al  Sole: 
Rimaner  quiui  sbigottito  parue 
A quel fermon  ei.fcun  di  Noi,  qual  fuele 
Altri  da  frano  euento,  ed  improuifi. 

Muto  refiando , ed  ifmarrito  in  vtfo , 

E e Io, 


• \ 
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Jo,  che  pria  £ fallati  iUu/ì»ni , 

Sofpcttai poi  di  miferabit Alme 

purganti , fin  che’ Idei  perdami 
Cemmejji  falli  fra  corporee  Jàlme  : 

Onde’l  pregtù , tbe  paté  loro  doni, 

Piegato  à terra  il  pii , gittate  le  palme, 

E che  mandi  difptrfe  in  preda  a’nenti 
he  minattie  de' Morti  à Nei  Viventi . 

JUa  non  t)  taf»  Io  de'Compagni  vnito 
Ebbi  il  Drapptl,  Cantati  i /atri  Salmi 
PerDefonti  opportuni,  tbe  quel  Lite 
Abbandonar  frnz  altro  indugio  calmi  i 
Comando,  che  dall' Ancore  fpedito 
Etfiando  il  Legno  Jènza  cAf  fr /palmi 
Al  Mar  fi  ren^ , e Jiiolte  ornai  le  vele 
S'abbandoni  quelli  fola  crudele . 
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Due  leghe  appena  T Ifola  lontana 
Lafciata  auiemo  à tergo , navigando 
Volta  la  Prora  à Greco  Tramontana , 
Vtnto  Ponente  profpero  fpirando  » 

Indizio  alcuno  di  procella  infima 
Non  fi  vtdea  volgendo  il  guardo  ; quando 
Nubi  apparir  vedemmo, e'I  Oel  turbarfi 
In  breue  iora , e tutto' l Mar  gonfiarfi , 

Sotto  sedon  mugghiar  le  tumid'ende , 
Medagliere  tP orribile  lempelìa , 

Sopra  tuoni  > e lampi  il  Cielrifponde , 
Che  da' nembi  importuno  ingombro  relìa . 
Il  pallido  Notchier , che  fi  confonde , 

Volta  intorno  la  fronte , 0 qualfunefla 
Procella  ci  prepara  il  Mar  turbato  l 
Proceda  degna  Figlia  del  Peccato  « 
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Di  Siroeeo  vna  buffa  ecco  da  fianco 
Così  la  Nave  mfera  pereoffe  , 

Che  traballò  dall'vrto , e poco  manco , 
Cbe‘l  fondo  non  moUrò  mentre  vtrfoffe . 
Squarciate  le fut  vele,  il  Legno  fianco 
Poiché  alquanto  endegvò fra  F onde ggoffe, 
A Ponente  vet  l'Orfe  ju  portato. 

Preda,  e T rofro  del  procedofi  fiato . 
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D'Euro  vn  furore  infimo  erranti  incerti 
Fra  flutti  alteri  orribilmente  rotti 
D'intorno  da  eabgiai  coverti 
Tre  di  portocci,  ed  altretunte  notti  : 

1 1 quarto  giorno  Jùr  da  Nei  ficoperti 
Neuofi Gioghi,  che  fiembrar  prodotti 
Dal  fien  dell' onde , mentre  ancor  i.  ficonda 
Lor  Madre  vmile  la  terrefìre  Sponda , . 

7© 

Su  F apparir  delf  Apollinea  Stella , 

Che  con  la  luce  il  giorno  al  Mondo  rende  , 
Fra  l’Iperboreo  Mar  t'offerfie  ^tuUa  , 
Cb'ejlrema  ver  l’Occafo  il  grembo  fìende  : 
LI  fola,  cbe’l  cognome , onde  s' appelU 
Oggi  Grulanda , dadi  Grue  ne  prende  , 
Che  come  accorta  per  antica  vfianza  , 
Conforme  alla  Stagion  muta  la  fìanza . 

7* 

Sj^lT Iperboree  Grue , che  fiur  dotate 
Dalia  Natura  sì  d'ingegno,  e torte  , 

AH' Ifola  natiua  eran  tornate  , 

Del  pingue  Egitto  da  longinqua  Parte  : 
Anzi  che  venga  la  più  calda  I fiate 
L'oua  prodotte  auean  colà  in  difparte , 
Cbe'n  pochi  giorni  dall’ interno  fieno 
I coHceputi  Parti  aprir  douieno . 

Ma  refìar  morti  t Figli,  anzi  che  nati, 

E fugate  le  Madri  dada  T erra  , 

Noui  apparfi  colà  Guerrieri  armati 
Contro  F Augello  à manifefìa  guerra  . 
lo,  che  pria  li  Pigmei  n’ebbi flmati 
Sedaflnzion  di  chi  vaneggia,  ed  erra, 
Correjfl  il  proprio  errorpofcia  che  fue 

VFflacontaà  Noi, Patria aUaGrut. 
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Nella  parte  delF Ifola  lontana  ' 

Più  dalFOccafo,  e meno  alpeftre,  e dura 
A Noi  s'offerfe  vna  tal  Gente  Nana , 

Che  parea  Jcberzo,  e gioco  di  Natura  : 
Organizata  ogni  fina  parte  vmana 
Vedeafi  acconciamente , e di  fiatura 
T oF  era  breue , cb'Eda  appena  afienda 
A gràdezza  i vn  braccio,  fb' Altri  fleuda. 

L'età 


, t7l  <SÌ 


. SESTODE/CrMO»  ??? 


74 

l’et*  brtot  t adegtt»  ne’Pigmi 
/I  pifciolezaa  delle  lor  perfine  > 

M aturo  ehi  peruiene  alt  anno  fii  , 
y'eglio  chi  delt ottano  fi  corone. 

Celebrò  di  fua  FigUa  gl'imenei 
Il  Genitori  mentre  à Lei  Spcfi  done. 

Ella  nell’anno  quarto  ejfend»  in  fiore 
Godeo  de' vezzi  d'vuontjlo  amore , 
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Ma  fi  breui  di  membra  E (fi,  difinno 
Non  fono  orbati^  ne  di  buon  eofìume  f 
Mantenner  l' amicizie , ed  onor  dienno 
A non  fi  quale  riuerilo  Nume  : 

Fra  Cauerne  /otterrà  albergo  fentio. 

Era  lagre  afirezze  di  gelate  brume; 
Sorger  dagli  Antri  aliar  quel  Pepai  fuok  > 
Che  la  Stagian  de  fior  rimeni  il  Sole . 
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Sorti  dalle  Cauerne  eran  già  tutti 
7* ornati  ai  abitar  le  Cafe  antiche , 

Fatte  di  loto , e penne,  à goder  frutti 
Parti  et  opere  indulfri , e di  fatiche  : 
Sparfer  ftmenza , da  cui  fir  prodotti 
Migli,  e Panicbi,  che  le  Grò  nemiche 
Depredar pofiia, e faccbeggiar  laTerra, 
Dando  occafione  altrui  di  putìa  guerra . 
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Le  Pigmee  Miliùe  gtàfihterate 
Incontro  à queSe  Predatrici  infefìe 
V fileno  i gara,  il  fin  di  fcorze  armate , 
Fatti  di  voti  gufici- Elmi  alle  telìe  : 
Allorché fummo  Noi  dall' anele  irate 
Sojpittti  à quella  Riuef,  mentre  refìe 
Incerto,  e dubbio  ancor  come  EJfa  fia 
A Noi  opportuna  fra  Fortuna  ri»  . 

Da  trofie  armata  de’Guerrieri  Nani 

Partir  correndo  al  nofiro  arriuo  Alquanti, 
Ch’ai  del  da  merauiglia  alzar  le  mani 
A fjuorir  Pigmei  /corti  Giganti 
M feri  AuanzJ  Noi  de' flutti  infimi 
Ancorché  tri  Ih,  e molli  ancor  di  pianti 
I n rifa  prorompemmo , mentre  Genti 
Si  prodigiofi  à Noi  fi  fir  prefemti . 
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Contro  V infefìe  Gtùcbiefiro  aiuti,  ^ 

I cenni  vfando  più,  che  le  fiaueile , 

Che  balbutite  con  accenti  acuti  . - ^ 

. Da  Noi  comprefe  non  reflaron  quelle. 
Cenno  facemmo,  refi  lor  fiakti , 

Ch’eramo  pronti  oue'l  bifogno  appeOe; 
Moffir  da  tal  rifpofìa  EJfi  contenti , 
Mentre  Noi  gli  feguimmo  a’ paffi  lenti. 

10 

Scorti  Noi  fummo  à parte  oue  Guerrieri 
Ben  mille  e mille  s erano  fchierati , 

Altri  Pedoni  faretrati  Arcieri, 

Altri  di  fiondo , e duri  /affi  armati  : 
Schiera  feguta  di  deliri  Caualieri 
Sour’ Arieti,  che firbar  frenati , 

Che  canne  refir  lande  à dura  Giofira 
Contro  f Augello  fra  campefìre  Cbiofira . 

11 

Trattai  col  Duce  de’ Pigmei  > e Jùe 

Fra  Noi  conchtfi ,che' n fifrtto  agguato 
Dijpofli  Noi  contro  finfefie  Grue 
Sorgeremmo  à battaglia  à figno  dato  ^ 
^Mgti  fi  moffi  con  le  Genti  fue , 

Io  col Comp^^no Stuol di  fpada  armato. 
Dietro  à Giogo  mafiofi,  acconcio  loco 
A rimirar  della  tenzone  il  gioco . . 

Dietro  alla  falda  dell' ombrante  Monte  1 

Mi  pofi  alla  vedetta , ondi o ri  mire 
L'vno  e labro  Nemico , e come  à fronte 
Venendo  tratti  farmi  in  mezzo  all  ire  . 
Ecco  apparir  f Augtllt  à guerra  pronte 
Ben  degno  in  verità,  eb' Altri  l'ammire. 
Mentre  ordinate  fero  à Noi  vedere 
Militar  dtfiiplina  in  loro  fibiere  * 

Accorte,  e defirt  Alcune  iuan  dauanti 
A -quei' audace  Efircito  feroce, 

Spiatrici  fugaci , e trombettanti , 

Se’ l Nemico  apparì  da  roca  vece. 

^luib  figuir,  c’ban più  di  prode  i vanti , 
Cui  duro  il  morfo,eal  corfi  il  piè  veloce; 
Retroguardie  reflarpiù  pigre , e laffe 
^tulbfra  loro,  che  più  pingui,e  grafie . 

Et  1 Eran 


Oigì  od  by  ZiOCJF^ 
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^yaft  vici  fi  f Icftcfffccht  Schiéft 
AUor  fhe'n  i/ece  di  T tmiuri,  e T rombe 
. S'vdir  rechi  fchùtmcnxi  ,e  voci  altere  > 

Pt  cut  tremi  laTerra  > e'I Citi  rmbombe . 
Mille  dardi  fioccar  ^ mani  arciere , 

Saffi  altretanti  da  rotate Jionde 
Gli  animofi  Pigmei  contro  gii  Augelli  > 

Tiè  lenti  d dar  rijpolìaà  ff^Ui . 

Laneh  'firmando  Effi  de’ lunghi  celli , 

Cui  punte  acute  i penetranti  rofhri 
Corfero  à vendicar  già  ancifi  Polli 
Contro  I pigmei  fra  gli  arenifflcbioUri . 
Dar  fu  t duro  terrea  mifiri  crolli 
Percoffi  dalla  Gru , che  fsra  giofìrJ 
Molti potean  de' tbar agitati  N ani , 

S'aiuto  non  giungea  da  nofìre  mani , 
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Preuar  Ejffipotean  dai  dm  morfo  v- 

Vènti  pi ù>  che  vintentieflreMo  duolo  « 

Centrale  Gru  t'io  più  tardona  il  corfa 
Erogato  vfeito  eoi  Cmnpagno  Stuolo , 

O qual  Vittoria  partena  il fixeorfo , 

S^era  tffpettato  dalNernvo  ; à volo 
Si  leùar  ^Mlic  al  noflro  arriuo , auanti 
Che'n  fanor  di  Pigmei  gtungan  Giganti. 

Colà  corfrMrPìgmeolà've  'rimafe 

Cem'omcr,  e cento  t oue  te  fionga  poi  i 
E fi  ne  vaglia  per  amefi  vafe^ 

0 pargh  renda  Elmittd  Vtbttghi  fuoi  : 
Ma'nvece.  che  di  gufa  orni  fu*  Caft 
Intere  le  chiedemmo  rn  cU>oNoi-> 

Coti  di  tutti  i appagar  le  vaglie  .. 
Vittoria  à^uei  rejffandihdNei  leSpoglie. 

8S 

Di  Camit  r virie-  biade  pààuedmi  ^ 

plot  quindi  fummo,  ebt'i  Pigmeo  ri  diede 
In guiderdon  degli  opportuni  aiuti , 

Per  opre  inuero  fcarfe  ampia  mercede  : 

Al  partir  ci  affrettammo , anzi  che  muti 
Suo  tenrr  la  Stagione , e relìi  erede 
Dein  Uà  fuggitiuail  crudo  Verno,  ■ 
de  colà  confiruò  tr  iflo  gauemo  f 
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0 quanto  meglio  era  il  donar  le  ^ele 
Ad  Aujlrofond' egli  dietro  le  feconde. 

Che  rinnouar  camin  là  doue  gele 
Il  fero  Borea  il  Marc,  enduri  tonde 
Più  d’vn  Compagno  mio  Fato  crudele 
Colà  incontrò,  che  le  paterne  Sponde,  - 
Riuedirne  potea  lieto,  e contento , 

Or  cagioni  al  mio  cor  d agro  tormento.. 
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•Tornaua  À far  foggierno  col  Leone 
Dal  Cancro  vfeito  nouamtnte  il  Sole , 

Colà  recando  tepida  Stagione , 
^i^tOttobre  alt  Italia  addurne  fiale: 
AÌ^àbe.verfo  i Lidi  d Aquilone , 

Anzi  eh' obliquo  più  fi  renda,  e inuele , 
Riuolger  feci  U natante  Prora 
Colà  drizzata , end' tfet  fior  t Aurora 

9* 

flon  raffemhraua inuero opra-da  Saggio, 
Lontano  ti  da  Lido  <t Occidente 
Ritentar  ver  gli  Eoi  nouo  viaggio , 

E difpojla  al  ritorno  era  la  Gente  : • 

Ma  rifieghò  il  defio  per  'quel  P^Jf'^glt 
Sorto  improuifi  vn  rapido  Ponente , 

Che  dii  Jperanza,  che  con  detira  fitte . 

In  pochi  porni  oltre  quel  Mar  ci  purpt  , 

9» 

Ben  venti  giorni  ad  incontrar  Leuante  ' ^ 
A Borea  nauigammo , e altro,  che  Cielo 
Non  rimirammo , e Pelago  incotìantt  ,■ 
Cui  fer  nebbie  fruente,  e fifiia,  e velo, 
Q^nto  più  t auanzattaiicorfi  aitante, 

T anta  più  fimpre  ù Noi  la  bruma,  e'I gelo, 
Si  ficea  incontro,  e’I  Sol  retando  intorno 
Baffo  feendea  vago  di  torci  '.I  giorno . . _ 

Apparfiai fine  il  mattin  M04U) JcofJi  ■ \.  ■ 

Alla  defìra  il  Nocchiero  vn  Continente f 
Ch'aito  firgea,  e verjo  Arturo,  o l'Qrfo't 
Stendea  per  lungo  (ratto  U fin  patentes 
Giunti  Noi  prejfo  alle  fie  Rute,  corfe  \ : 
Soura  di  Qj^lle  numerpfi  Gente  1 
Che  come  amico  il  Motlro  Legno  fieno  \ 
Da  cenni , e voci  n'alieetauu  al  Porto . 

Detti 
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Detti  fon  qutlìi  t Popoli  Fimmjrehi  > • 
y aghi  di  taccie,  e di  feluagge  prede } 

Che  non  pur  beine  n'impiagar  da  gli  archi , 
Ma  l'aggiunfero  al  cor  fi  alati  il  piede  .• 
Donne  > e Donzelle  con  ferini  incarchi 
■.sfornar  da' Bofihi  alla  paterna  fede 
Il  fin  fuceinte  dejlre  Cacciatrici , 

Che  /degnar  di  Minerua  opre,  ed  offici , 
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Noi  ciò  prouammo , cui  h Scoglio  iUorfi  , 
Pertinace , e crude  l negò  fin  tantot  . 
Che  non fparfe  ilNocchier  fui  duro  dorfi 
Bianca  farina , e fiiolfi  tt  l'incattte  ■ 

Pronto  paffagpo  allor  permifi , e fior fo^ 
^uel  Macigno  relìò  cagion  di  piante  y 
Mentre  tementi  i nojlrt  cori  Juro 
D'amaro  intoppo,  e di  naufragio  duro. 


■n  • 

Rifiorati  pajfammo  à gli  Schifini, 

Fra  Ghiacci  accolti,  e fra  continua  neut  > 
Cui  più,tb' ad  altri  Popoli  i.icini 
L'Artico  Polo  foura'l  crin  fi  lene, 

Vefie  le fiorzedi  Vitei  marmi 
Vna  tal  Gente  al  corfo  pronta , e lene  , 

E pure  ( ò merauigua  ) Ella  fi  xede  ■ 
Portar  fra  ceppi  auuiluppato  il  piede  « 

Calzat  d'vn  legno  lefitenude piante, 

Che  tien  fimbianza  di  falcata  Luna, 
Gemine  corna  mentre  fporge  auante , 

Si  che  non  par,  ch'abbia  fermezza  alcuna, 
E pur  fra  Balze,  e Monti  anS  vagante 
Anzi  ficuraà  ricercar  Fortuna , 

Corrente  con  lo  zoccolo  lunata 
Di  qua  di  Id  fnì  ^l  marmo  indurato . 
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Rimafio  ndietrolo  Schifin,  che  viue 

Non  d'altro,  che  di  caecie,  epefiagioni, 
Giungemmo-à  viTìa  dell' infami  Rine 
De' brutti ^ ed  abbamineuok  Lapponi . 
Venerar  come' Da  le  Fiamme  viue, 

Econuerfar  jìmente  co' Demoni  ; 

Effiperciò  nel  Mar  tempeSìa  fero , 

E’I Vento vfaribvenderealNoccbiero  , 
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Scorfi  ì Lapponi  à Noi  sofferfe  Scoglio 
Prodigiofi,  che  contende  tlpajji 
Al  Nauigante,  onde  del  fero  Orgoglio 
Nomato  viene  il  Formidando  SaJJ'o. 

I ntertetta  la  via  pien  di  cordoglio  (fi. 
Refi*  al  Noccbicr,  fin  che  no  plachi  ilMafi 
Ch'ai  Paffirggiero  il  varco  non  concede 
Se  l'vfato  tributo  à Lui  non  diede  . 
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■ Sehiuammo  i Lìti  à tempo  refi  accort  i 
De' Popoli  nomati  Leucomori , 

, Gh’ immoti  in  terra  giacquer  come  morti. 
Tornando  il  Verno  co' gelati  orrori  ì 
Ma  quindi  /fdefìaro  in  pii  rìfirti , 

Che  refe  il  Sole  la  Stagion  de' Fieri , 
Diuifir  fanno  si  con  varia  forte ,: 

Parte  al  Viuer  me  diero,e parte  àMortg, 

101 

. Maprìa.  che  morti  refiino  CoFloro- 
Da' ghiacci  affiderati , e crude  brine , 

Pfifie  fui  Lido  varie  Merci  loro 
Cibi,  e vafi ch'vfar , pelli  ferite  : 

Prefer  fai  cofe , ed  altre  per  rilìor». 
lui  locar  le  Genti  conuicine  , 

E così  fero  à finno  lor  permute 

Con  f agghiacciate  Turbe  in  viFia  mute . 

^o^ 

M a fpejfoi  Morti  ritornando  vini 'v. 

Se' l cambio,  che figut  non  fimbri  degne., 
S' Altri  toifi  il  migliore  , elafiiè  quiui 
Peggior  compenfi  vtfiiisfonza,  enpepio: 
Pachiefir  merci,  onde, refi  aro  pr  lui  $ \ 

E contro  lor  Vicini  arfir  di  fdegne 
Mi/ffcr  bti  , c contfe  armar  la  mano  . 
Refi  é freddi  ehri  cf  ardore,  infamo  *_ 

I0| 

Già  jaffirettama  itVtrna  orrido,  e fero 
Da  Borea  feorto , e gfà  più  d v*  natamte 
Ghiaccio  fra  tonde  torbido  Foriero , . . 

Di  Lui  fembraua , che  fi  mandi  auante  : 
Fra  gli  Altri  vm  fi  fra  carro  à Caualier.o 
Orfi  crudeli  chepet  canuto  amante  ; 
Saura  FuDa  dt  giel  crudo  Corforo , 
eh' a/pira  à pretS  vmane  à Sirazh  amaro. 
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'Qmnct  à nuoto'difcefe  il  bianco  Afofìro 
Dal  fuo  Nauiglio , Carro  di  battaglia , 
jE  ’ncontrò  temerario  il  Legno  nòftro , 
Ond'egH  fola  Huominì  cento  affagli»  : 

La  Prora  addenta  con  fefrato  rofiro  t - 
£ iìringe  più  tenace , cbe  tanaglia, 

E con  I vngbiate  branche  anco  f afferra , 

E jì  rabbiofo  c’intimò_  La  Guerra  . 

$ 
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Voglia  affrontar  laNaue,  ò s’affkure 
Salirai  /opra.  Noi  gli  fummo  addoffo 
Con  alle , ed  i/puntoni , e'n  van  le  dure  . 
Scorze  pungemmo  al  fuo  viUofo  doffo. 

Io  corfo  alfine  con  taglienfefcure 
Gli  aper/ì  il  capo , e ti  di  f angue  roffo 
L'OrJh  bianco  fuggì  di  furor  cieco , 

Mal  mio  confitto  acciar  fin  portò  fico , 
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^wndi  crefiendo  andò  quelGhiaccio  duro 
In  gufa  tale , che'l  Nauti  r mafie 
Suo  Prigionier,cbegli  fi  intorno  vn  muro. 
Saldo  lì,  cbe  men  jero  è quel  di  Cafi. 

Era  l' Agghiacciato  Pelago,  ed  ofiuro 
Le  ciglia  Noi  et  ogni  baldanze  rafie 
Conquifi  riuolgemmo  in  va  ria  parte  ( te. 
^MtHuÌ,che  perdaàficapo  ingegno, edar- 

i»7 

lì  fòrte fà  cui  non  manchi  il  core  , 
Mentre  manca  la  luce,  e' l gelo  abbonda  ì 
Mentre  fra  fifce  ,rfoUtario  orrore 
Prigion  tarreììiEUaiche guida  l'Onda  ì 
Io  pur  aliar,  cbe'n  preda  del  dolere 
Altri  fi  doni , pianga , e fi  confonda , 
D'actortezza  fuegliai  arte  fialtrita , 

Cbe  fpeffe fi  a’  perigli  arrecò  vita , 
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Il  Nauiglio,  ch'immobile  diuenne 

Soura'lièeUthequalmarmoil grembo  fèrri 
Fei  dj^mare,  e le  fue  graffe  antenne 
Fondar fù'l ghiaccio,  che  t'aprì  d.i  fèrri  : 
Delle  vele  formar,  cb'Effii  d Noi  dienne 
T rabacea,  cbe  non  fiota,  e non  differri 
T empella,  ò vento,  ma  dal  girl  d fenda , 
Sin  cbe  fìagion  migliore  il  Sol  ci  renda , 


Refa  la  Naue  Oiìel  fui  Mar  colìrutto , 

Cbe  fàccia  d Noi  dal  fier  ribrezzo  fcbermo. 
Ogni  Compagno  ebbi  fra  quel  ridotto. 

Che  debii  fembri , e più  fi  mollri  inferma: 
Cibi,  ed  amefi  iui  preuidi , e tutto , 

Cbe  d vuùpo  d mantenerfi;  e mentre  fermo 
lui  Altri  reli  a , e vita  fi  procura, 

Altroue  mofft  d ricercar  ventura . 

no 

Io  che  ferbaua  i fenfi  miei  dtfefi 

Contro  il  fero  rigor  d'fpido  vello , ' 

Più  forti  alcuni  per  Comparii  prefi , 
Poiché  tolto  alla  Naue  ebbi  il  Battilo  • 
Gimmo  d'accordo  d inuefligar  Paefi , 
Ifirafcinand»  fra  la  ghiaccia  Quello, 

Che  ci  portò  nel  fin  gid  Paffeggieri , 

Fatti  del  Condottiero  or  Condottieri . 
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Lo  Schifo  ci  feruia  per  vario  effetto , -) 

Or  portabtl  Difpeufa  di  viuanda . 

Or  Seggio  di  ripofo , or  Cafa , e Letto, 
Poiché  di  panno  vn  Ciei  fionra  fi [panda . 
Cosi  cercando  alcun  fidel  Ricetto, 

Cbe  prouigion  rinfrefibi  d varia  banda  , 
Gimmo  errando  alcun  di  col  piede  afciutto, 
Del  Mar  calcando  t indurato  Flutto.  • 
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Pellegrinando  Noi  cui  fra  via 

Rupe  incontrammo,  d cui  per  dritto  calle 
Di  trùiaccio  éfcofcefo  fi  faliu. 

Orrendo  gufi  dirupata  Valle  e 

Noi  decimammo,  ancorché  grane  fia,  • 

Portar  lo  Schifi  ìù  Ir  proprie  fpalk , 

Sin  che  paffuto  il  perigùèfi  Varco , 

ReBi  l'omero  poi  dal  pefy  fiarco . 

Iti 

Peruenuti  alla  cima  eramo,quando 
Venirci  incontro , ed  affrettar'  il  piede 
Orfi  mirammo,  e correr  anelando 
A far  di  Noi  fmarriti  amare  prede', 
Lafiiammo  dal  timor  cader'in  bando 
1 1 Legno,  cbe  tu  l'omero  ci  fiede , 

E’n  vece  di  raccorci  d fihermi  duri 
f entammo  col  fuggir  farci  ficuri. 
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Vn  de'Compagni  miei  giunfe,  e ghermito 
L'ebbe  quelMofho  con  ì adunco  artiglio , 
E con  la  preda  indi  fi  fù  fuggito 
Il  Predator  di /angue  vman  vermiglio , 
Io  sì  nel  cor  relìai  perciò  fmarrito  , 

Carco  di  doglia , e priuo  di  configlio , 

Che  per  morto  mi  tenni  fenz.' aiuto. 

Col  Compagno  lo  Schifo  anco  perduto , 

II? 

Ctti^Jlif,  e rotto  rejiaua  il  Palifchermo 
Fra  ghiaccia  dalla  mifera  ruina , 

E Riua  alcuna  al  nofìro  pajfo  infermo 
Lontana  non  s'o^ia,  non  che  vicina , 
Fra  tai  miferie  ai  riparo , e fchermo 
A Noi prouide  la  Bontà  Diuina , 

E ritrattar  ci  fece  in  mezzo  à QwUo 
Pelago  inofpitale  ofpite  OfteUo, 
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Era  compofto  Elio,  qual  poi  s'intefi, 

A dar'Ofpizio  à Genti  pafieggiere. 

Che  trasferir  fi  da  natio  Paefe 
Vobeno  in  parte  à far  Mercati,  e Fiere, 
Sotto  vna  tenda,  che  di  pelli  ftefe 
Formata  auea  I induftri.fa  Oftiere, 

Fummo  raccolti,  e rijìorati  al  foco 
D’efcbe  pafciuti,  che  dijpenfa  il  Loco . 
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Nouella  Zembra  vnlfola  s'appella, 

Oue  al  Mercato  accorre  varia  Gente; 

Noi  delìinammo  dipaffar'à  ^wUa, 
Seguitando  il  camin  ver  l'Oriente. 

Luce  recaua  la  diurna  Stella , 

Sembiante  allume  d'vnalbor  lucente. 
Principiando  vna  Notte  in  quel  Paefe, 

Che  fi  mantenga  infino  al  fejio  mefe , 
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Città  trottammo , che  tenea  cojlrutte 
Non  già  di  fafiile  for genti  mura  ; 
Mafabricate  le  fue  Cafe  tutte 
Dell  ammajfato  giel , che  Borea  indura  ; 

^ » poi  "on  fian  dal  Sol  diflruttt , 

eh  iui  ceda  all  lllà  la  Bruma  dura  . 

Strano  ben  fembra  il  far  colà  procaccio 
Oue  I Freddo  regnò,  d’OSÌel  di  ghiaccio. 


r,  . . "9 

Da  vane  Parti  accorfi  Mercadanti 
Sentir  pietà  feorgendo  efangui Noi, 

Ni  poterò  affrettar  ne  gli  occhi  i pianti, 
I noUri  acerbi  cafi 'udendo  poi: 
Prottigion  ci  recar  di  cibi , e manti 
Incontro  al  Verno  di  cuciti  ^mi , 
MoHr  andò  a' freddi  Liti  oppiai  affetti , 
D'ofpital  cortefia  accefii petti. 
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Fra  gli  altri  tutti  vn  Mercator  Fimmarco 
Seco  gemino  Plaufìro  auea  condutto. 
Cinto  di  pelli , che  bujcò  dall'arco, 

E I carico  di  biada,  e d' altro  frutto 
Di  vettouagba  vno  de'Carri  carco 
Diede  à condurci  fui  gelato  Flutto  , 
Legati  alla  ^t^riga  i Raniifieri , 

Fra  tutti  veloci  fimi  Corrieri . 
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Rancifero  colà  Belua  fi  noma , 

Ch'erge  di  Ceruo  la  ramofa  fronte , 
Majparge  di  Cattai  dorata  chioma , 

E biforcate  affretta  Forme  pronte; 

Leue  k fembra  ogni  più  graue  foma 
Fra  balze  tratta , e dirup.tto  Monte; 
Come  s'appunto  ferbi  alate  piante  , 

Sen  và  fra  ghiacci  lubrichi  volante , 
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Colà  mi  refi  in  breue , oue  lajciai 
Mejìi  i Compagni  dalla  mia  partita. 
Molti  di  quelli  infirmi  ritrouai, 

E moki  ancora , che  mancar  di  vita  : 
^uci,  che  vitti  rejlaro,  loriftorai 
Con  l'efca  pronta , che  mi  fù  Largita , 

E all’ offa  de' Defunti  diedi  dura 
Soura  gelato  fuolo  fepokura . 

Con  ramato  Confirzio  indin  attefi. 

Che  dopo  le  gelate  lunghe  notti 
Vengati  da  Febo  con  più  doki  Mefi 
Di  Primauera  i giorni  ricondotti. 
Sprigionata  la  Natte,  in  acque  refi 
I duri  ghiacci  al  So!  difeioui , e rotti, 


Con  Gente  fida,  che  rimafe  viua , 
Tomai à riuefir  la  T ofea  Riua, 
IL  FINE  DEL  SESTODECIMO  CANTO. 
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“'allegoria. 


STANZA  I. 

'Ma  dì  vagar  il  moutnil  pcnfitro 
Sordi  (i  mnt  aTfwmfigUo  faggio  l 

NEIIt  temerari*  rilbluzioue  de'Tofftni 
nel  proléguire td  Tiaggio,pieno  di  dif- 
/icuitadije  di  pericoli  contro  il  conlìglio  del 
làggio  Ré  de  gli  iberni»  fi  riconofce  la  coftu- 
ma  de'Gìouani , che  bollenti  nel  core  da  Cu- 
piditadiigonfi  d'ambiziofe  Iperanze»  non  fan- 
Aitf.zcnli.  no  ptefìar  fede  all  ammonizioni  de’ Vecchi 
hH.e-1»  prudenti;  mentre  s’oppongano  al  feruorede’ 
loro  defidetij  ; dal  che  fucceda  loco  fouentcj 
alcun  male,  e tutto  in  pena,  che  come  dice 
il  Filofofo , Efiì  danno  ne  gli  eccelli  ; renden- 
doli immitatorid']caro»che  melli  in  non  ca- 
lerei ricordi  del  Padre,  in  obliuione  rinfèr- 
mitd  delle  penne  incerate,  troppo  in  airo  pog- 
giando incontro  al  Sole,  li  procacciò  listi  il 
precipizio, cadendo  fra  Marc, che  famolb  dal- 
la Aia  cuina  lafciò  crede  del  Aio  nome.  Laon- 
Bcs.  al-  de  il  Sauio  n’ammonifce  li  Giouani,che  n'ob* 
bedifeano  a*Vecchi,cui  fa  corona  alla  cani- 
zie la  Sapienza, l'Intellerto , ed  il  ConGgllo, 
EIA  eome,  dilTe  Filone,  Soldati  fono  beneme- 
■w- *(.  riti, che  dalle  litiche  reftino  afiraneati,inqua- 
to  vincitori  de 'vizi,  da  longa  continenza  do- 
mati. Ne  altro  per  auuentura  voile  denotare 
il  fregio  di  bianco  Pioppo,  di  cui  A cinfe  Er- 
cole gii  prouetto,  e cenomato  Domatordi 
AiLHcb,  Moflrìtfcnó  l’onorata  Canizie  de’Vecchi,Co- 

ca,  fom  per  mano  della  Sapienzi,e  della  Pruden- 
za in  lunghezza  d’anni  intcfliita . 

STANZA  VL  ' 

Pronto  riuo^e  la  natante  Prora . 

Il  buon  Nocchiero,  e alt  Aquilone  firge. 

La  nauigazione  de*  Tofeani  temeraria- 
mente rinnouata  verfo  l'Aquilone,  tap- 
prefenta  il  corfo  de'Giouani  inefperti  verfo 
imprefe  di  poco  proAtto , e prode,  merce  del- 
l’Imperizia loro:  tutto  ciò  figura  la  Partcj 
Aquilonare’,  che  nebulolain  frgno  dell'ofcu- 
rUa  dell’Intelligenza , frerile  in  riguardo  del- 
la freriliti  dell'Ingegno;  fredda  dd^la  freddez. 
za  deli’apparare;  intaufia  Famiglia,  che  guidi 
HihUs.  iéco l'Ignoranza,  Qi^fla  (difie  Platone.*} 
mentre  alberghi  ne’pctti  d'Huominidi  forze 
podcroli,  ò All'autorità  dcgflmpeci  rifpet- 


uti,  gri  nocuméti  puote  Ellà  arrecarne  i moi- 
re Genti  : fe  fra  Perfone  priuate,ò  di  poco  va- 
lore ricouri,Ella  ificllà  A rede  berlàgliodi  bue. 
ie.e  di  Ichemi.  Cosi  per  tutti  riefee  rn  catti- 
uopofièlib. 

STANZA  XXXXVII. 

CU  alpelìri  Gioghi,  che  con  fronte  dura 
Lunga  Scena  forntaro  al  Mar  daxtati. 

Le  Rupi  della  Noruegia  , che  s'eiTctlcro 
fra  via  orribili  alla  veduu,  c alla  faiita.j 
fra  balze,  e fra  dirupi  quafi  insccelAbili , di- 
mollrano  le  dilAculcj,  che  li  prefentino  à Co-  ^ 
loroicbe  ambifeano  di  peruenire  à notizie  di  i.».c.s*> 
cofe  alture.  La  canutezza  delle  neui,  che  co- 
tona la  cima  degli  alpini  Gioghi,  dipingo 
quella  de  gli  anni,  che  li  richiede  per  giunge- 
re iqualche  (bmmità  di  fcieniifica  cognizio- 
ne . Quelle  iflellè  Rocche  fabbriche  di  Natu- 
ra, cbeda’raggi  Solari  riitiangono  indorato 
nella  fronte  , mentre  fra  cauettfoli  feni  rac- 
chiudano venti,  che  s’aggirino  frementi;  fi- 
gurano come  fouente  n’accaggi* , che  coloro, 
che  daH'ilIulIrationi  delle  Scii'ze  refrino  nel- 
la Mente  fregiati, confcruino  neii'inrcrno  A€ 
petti  venti  tcmpclloG  di  fuperbie.  1 (-ioua- 
ni  Tofeani,  ehe  vanno  nauigàdo  lontano  dal- 
Pofièrte  dirupate  Montagne, danno  ad  inten- 
dere, che  fieno  le  pili  dure  dilficultà  nell'ap- 
paratc  da'  Ciouani  Ichiuaic . 

STANZA  CXIII. 

Tra  gU  altri  vn  fi fea  carro  à CauaUere 
Orfo  crudel,  eie  pel  canuto  ammantt» 

GLì  Orli  bianchi  fra  via  incontrati  da* 

Tofeani  nauiganti  fra  gli  agghiacciaci 
Mari , figurano  gl'impazienti  furori , che  Ib- 
pragiupgono  copie  Animali  iit&Ai  à Coloro, 
che  vadano  nauigando  fra  Mari  non  tentaci 
di  Difcipline . ImpaziencìlAmo  fra  l’altrtLa 
Fere  fi  dimollrò  l’Orfo,  e vie  pitl,fe  da  rabbio- 
fa  fame  ftimolato:  Simbolo  perciò  dello  Stu- 
dente, che  s'appaleli  impaziente  dalla  brama 
di  làpcre.  Torna  parimente  in  acconcio  la 
bianchezza  dell'Orfo  per  lo  pallore , che  Que^ 
gli  ritragga  dalla  fua  inquietezza . 
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STANZA  CVlIf. 

'■  ; Tv. 

IlNauigliocb' immobile  diuenne  i 

Sàura  gieUbe  qualmaruào  Ugrlboftrn 


gio  del  fapere  ■ oue  Altri  annoiato  ritorni 


^la  Pania  antica  dalle  proprie  comniodita* 

~ ■ --  ;fu<’ 


Oc.  Ili 


L’Arreftanienio  del  Mate  fouta  il  Mare  ge- 
UtOa  denota  il  tedio  , che  da  dillicolià  di 

labiotiolà  imprefa  foptiuenuto  fermi  il  corfo 
allo  Studente  ; nafeendo  quindi  come  figliola 
d’*n  tal  padre  la  Pigrezza  ignaua,chc4a  rilta- 
de  d’animo  diftolga  Quello  dall  elctcizio  io* 
cominciato . 


STANZA  C XXIIl. 


Coa  Gente fi'dacbe  rim^e  vÌm 
Tàrnai ariueder  l»  ‘tojea  ritta* 


II.  ritorno  de’Giouanì  alla  Patria  tediati 
dairafptezza  del  camino, dimoflrà^quello , 
che  Altri  fi  taccia  vinto  da  dilficoliadi  nel  viag- 


di. Dalche (icone  luda  ,cbe  nocciaalcnna_« 
.tfata  il.ao]er  làper  tcappo>ticeacanllo  le  cofe^ 
foitiliicuriofe  pid  rollo  che  gtoucuoli.  Quin* 
di  difle  Seneca  : O quanto  gran  pazzia  il  ri- 
cercarne fu  le  cime  de  gli  arbori  le  colcfupc^ 
due  fra  tanta  catedia  dì  tempo . 

_ Niciuclì  ttoiUididc  Stn.tcaj  piti  odiofo 
della  fottigliezza, lènza  altro  (rutto, che  vna 
mera  curiolitì.che  tileua  il  confumate  i gior- 
'i)f  in  quelle  cotc.cHb’non^iouano  né  in  cafa, 
ne  fuori . Qual  cofa  piti  acuta  dellarcdadel 
grano  f c qucHa  a cha  é buona  ? Tale  é’I  In* 
'-gegpo , che  dalla  fola  fottilietza  lafciuamente 
.Vagando  non  ripofà  in  aldina  grauitàrFù  &* 
umeggiatod'Icaro,che  raftte  dagìouenile  va* 
•ghèzta  traportalo (Wciia  al  Cielo,  tornò  giu* 
Ib  fta.’  Marini  Hutri  fommerfoiTali  fono  Co* 
fordiche  temerariamente  fotùolanoalielcicn* 
zrtò’inalzanOyei cadono.  ■ 
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CANTO 


CANTO  XVII. 


Recò  il  T*ofcan  dal.  fuo  fermon  diletto 
Al  gran  Signor , che  poi  trouò  ripofo; 
UAmazj»na  non  già,  mentre  dal  petto 
T‘'enta  fiotere'n  van  ftrate  amorojo . 
oMoJfe  tlmperator.tforto  dal  Letto 
A Caccia  d' Elefanti  al  Bofco  ombrofo; 
Quindi  pronto  pafsò , prejò  n fioro , 
Con  Amerigo  à fue  Miniere  doro. 


ÙSl'.  aWt  Amn'igtt  if.  trà  bettjfH;f^tr  inJ^rìftrtttOiJopo 
pfi  epe  tacque  - - ~ CÌk  rèpe  m^U'ejkciturno  alquauto  ; 

■ . ■'  ^ "f--  ' ScioUi'ÌMrlap  quel  ffi^e  Etiope , 

f tuc^  ^ &-»-v  Qompq^m  imaenÀhfitmte,  tlmanto; 

. Fortfuàtejiifo 

'che  dalla  bélheJ^f' 

^ ' * . DaiLontd fue^udM  vaU^r prestante  f 

i)p*'  --  1 ' Itejò  a gli  cfpìdtt  fiat  Scoglio  cofhuitr. 

Dqlce  condita  da^ect-u  i_  . ; ■ ' “ ^ 

do  detto . . . -Ma  da  che  quella  Dea  qua  t'ba  mandato  > , 

• -T.- , - TQ ^ noFlri  Lidi t 

Salprimoarriuo  a quel  Monarca  piacque  Tu  qui  farai  gradito,  ed  onorato, 

V accortezza  di  Luì  ,EoneFìo  afpetto , 

Ammirò  pofeia  P arte,  e’idefro  ingegno , 

E pih  S chiaro  onor  lo  fìimò  degno , 


M entre  del  mio  fauor  P ombra  t’affidi: 
Ma  fe  tornar’ alpatrio  Suolo  amato 
Con  la  Gente  vorrai , che  teco guidi  ^ 
Proueduto  n'andrai  à buon  camino 
Di  y ettouaglia  il  Legno  pellegrino 


Sì 


D E C I MOS  E T TIM  O. 
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S)  dijfe  quel  Signor  ìnutrtndomftt» 

Amico  affetto , e ff  mantenne  4ale  » 

Sinché  fiat  zetdAmor  ,dOtlu  il  veleno 
Inuida  non  fiargeo  Linguai  I nfernale, 

0 cerne /erba  imfiabile fereno 
Jl  del  dì  Regia  Corte,  e come  frale 
De'fuoi  fuori  il  V etra  altrui  fi  rende , 
Cb'allor fi frange  più  cb’effopiù  Jplendel 

5 

Già  la  Nette  faUta  era  co'  pajfi 

DeKOre  alfuo  meriggio , e già  ilCrociero 

Scefo  pareua  d girtjùoi più  baffi  . 

Fra  quello  Auflrale  lucido  Enutfero  >■ . 

• ^tundo  a quetar  col  fanno  i fenfi  laffi 
Quegli  moueo , che  tien  colà  l'Impero  ; 
Torchio  feguendo , ch'alia  Stanza  il  guida, 
Delie  fue  Cure  fegretaria  fida 
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L'alto  Signor  di  quella  Gente  Mora 

Non  men  che  nella  Menfa  Egli  nel  Letto 
Quindi  de'^f efebi H degno  Duce  onora, 

■ Pfeffo  a fua  Stanza  dato  a Lui  ncttto . 
Il  fauor  nouo  il  Principe  di  Torà 
Ben  vede , e nota,  enei fuperbo  petto 
Vie  più  V arder  d'inuido  fdegno  accende; 
Mentre d Mtrit onore ejca gli  rende. 
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Corca  ^ueftt  le  membra  fura  ptUPne 
Morbide  ti  fra  feniche  cortine , 
Matajlio,  mentre' I corroda,  e con  fumé 
Gli  tramuta  le  Refi  in  dure  Spine  ; 

Fiù  refaoechiuto,  a gli  occhi  tolto.il  lume. 
Intento  all'Altrui  danno , e alle  rame  » 

£ vie  più  dtiSe  tenebre , e-  doli  ombra 
Accrefceilcieco  affetto , che  l’ingombra. 
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Diuifa  il  modo , per  cui  prenda  acerba 
Vendetta  Egli  d’vn  Huom,ebe  non  F offefe, 
Mtntrdlpoffede  Ambizion  fuperba. 

Che  Confi^itra , e del  cor  Donna  refe  : 
•Orda frodi  effinteffe ,eacc»uciejferba. 

Di  porlo  in  onta- al  gran  SignoreJntefe^ 
Or  di/porli  vn  agguato, cbé-glt porte 
. ^tul  colta  Fera  al  varco  ,i^ma  morte , 


siccome  aliar  che  pioua,feura'l  molle 
Grembo  dell"  acque  pulbthr  fi'vede 
InfabHpartodifor genti  bolle-,' 

Siche  dou’vna  manca , altra-  fuccede  : 

Tal  dal  cor  del  Feiion , che  dira  bolle , i 

Venfier  rampolla,  ch'or  fi  letta,  or  ceti  i 
Ma  tutte  le  fue  cure  a ferir  vanno 
Come  fette  al  figno  , all'altrui  danno . 

' IO 

Ma  f non  dorme  Filo  da  fero /degno,  . 

Che  tiraneggia  forgogliof  core , 

Altri  vegghiò  fi  percb'vn  nouo  Regno 
Nel  fuo  cor  tegnail  Cupidineo  Amore 
Quindi  vtggbia  Colei  che'n premio  degne 
Dt guerriera -acce/tezza, e di  valore 
Fletta  fu  con  potelìà  furana 
In  vnfupremaAlfiera,  e Capitana.  , 

* II 

Inuifibìl  d Amor  doke  veleno  ^ 

PergUoecti  Ella  beuta,  mentre  mprouifi 
S’offerfi  il  GiouhiTefco , Angel  terreno 
Al  fio  leggiadro  portamento , e alvif  .* 

Frdl  giorno  tenne  il  male  occulto  in  fieno , 
Senza  por  mente  al  bel  f rubi  ante  meif  -,  , 

Or  fri  notu  il  comprende , e che ferita 

'■  -ìiTmagintien  dclFeritor  fiolpita.  , , 

* V 

I* 

Con  l'occhio  delpenfier  mìrp  la  bella 

Sculta fmbianza  nel fuo  core , e tate , * 

E s'accrefet  tardar  guatando  quella. 

Che  la  tormenta  quanto  più  lepiote. 

Edad' Amor  Guerriera  ancor  nomila 
Inefperta,  àglifcbermi  arde  , e fi  face  i 
Anta  ne  éu*o  intender femhra  d male , 
ChlEMa  rictoifedal  dorato  Shak. . 

Injlabil  Campo  di  battaglia  U Letto 
Fpa  dubbiofo  ctrtamé  Ella'- fi  rende  , 

M ilitar  Radigliene  il  proprio  Petto , 

Ond Amor -cantré  Sdegno  àgiolirafiende . 

“.•B^nal  proM  nouo  ardore  in  fin  concetto  , 

Partp  iifaudo,  tèe  crefie , eforxm  prendcl 
Ftrfidiquelìoftbe'lmio  cotenccef , 
It^endiarcffnrHutuìmar  fi  refi 

Ff  X Ma 
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Ma  s’tgH  Amore;  in  qual  maniera  entrato 
fieOa  Rocca  del  Cor  j!  fi  sì  forte  t 
^alCon  Ejfo  a miei  danni  congiurato/ 
Apri  di  Quella  al  T r adite»  le  Porte  / 

Egli , che  fu  dame  fempre fcacciato , 
Verme  feguendo  di  fallati  Scorte  > 

Pafsi  a vendetta  t e ritrouò  la  via 
Al  forfè  Donne  dti  qutèV Alma  mia , 

'Ambir  mie  Nozze,  e fplendidi  Imenei 
0 quanti  chiari  Prenci , ch’io  firegiai 
Rigida , e dura , e degU  Amanti  miei 
Non  men  che  de’JIemici  trionfai. 

Dunque  fai  Palme  » e nobili  T rofei 
Jo gloria  del  mio  feffi  riportai , 

Ona  Io  gli  ceda  Altrui , che  Jèa  felice 
Vintitor  dell'altera  Vincitrice/ 

\6 

Yn  Giouin  peOegrin  vinji  Gueriera , 

Che  Nemici  atterri , delufo  Amanti  > 

Ed  è pofj'ente  a farla  Prigioniera 
A' primi  a fronti  appena  offerto  auanti  ì 
Confentirdeggio,cbeBeUàJìranicra 
Della  V ittoria  del  mio  cor fi  vanti  f 
Ancor  che  porti  Ella  nel  volte  adorno 

doue  regna  Nette,  vn  ehiaroGiemo/ 

*7 

Veto  u andrà  » mentre  la  Parte 

Di  me  miglior  quinci  partendo  porte, 
Vinfa  in  Amor  ^uUa,  che  Marte 
Vincer  mirò  fra' fuei  Teatri  forte  / 
ControCupidoer/'armi  far  za,  ed  arte , 
Onde  nelfuo  notai  trotn-la  Morte  ; 

Nella  Cuna  del  cor  s’vtcidmJnfante 
^^l,  che  poi  mal  fi può  refi  Gigant*  » 

i8 

Vanne  pur\vimne,oPogeffor  indegno 
Di  quell»  cor,  che  bebbt  il  tuo  veleno; 

E uggì  donanti  al  mio  feroce  Sdegno 
Fanciullo  ignauo , di  lafciuie  pieno  : 

Vanne , et  'vfurpa  vile  Impero , e Regno 
Tiranno  Infingbieroin  molle  Seno; 

ATe non ficenforma elio  mio  Petto, 
D’animojà  pndezctM  Albepg»  elette  n 


*9  . . 

Sgombra  da  quello  Sento  foB  ardori 
Prence  voto  d'onore , orbo  di  fede , 

De' fenfi  Cerruttor , Ladro  de'  cori , 

Duce  eh' a precipizi  Altrui  precede: 
Signor  ch'ai  Jirui  tuoi  pene , e martori 
D inquietoferuir  rendi  in  mercede , 
Impudico  I ncendiar , che  V irti*  fpegni ; 
Lafeiuo  Precettor  di  V izi  indegni . 

20 

A che  più  tardi  / efei  dal  core , efgombra: 
Eorjidelìe  mie  glorie  il  pregio  adorno 
Macular  tenti  di  tue  infamie,  e d ombra 
Brami  infofear  d alti  miei  pregi  il  giorno/ 
Svnqua  trionfici  Carro  intorno  ingombra 
Sordidato  Piacer,  Vergogna  ,e  Scorno  i 
T al  d ignauo  GuerrUr , che  Iter  corrompa. 
S'addice  forfè  a T rionfal  mia  Pompa  / 

21 

EUa  fra  taU  inferuorate  uote 

Pronta  falla  dal  Letto , e quafi  voglia 
Fuori  efalar  I arder,  paffeggia,  efcote 
Chioma  dor  , che  sui  viuo  Ebanofeieglia  ; 
Col  nudo  piede  il  duro  Suol  per  cote , 

Come  fe  creda  medicar  la  doglia 
Del  Furor  Figlia  con  nouel  Furore , . 
Seoter feoffe  k membra  interno  ardotf, 

« 
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Tal  fra  lErbofePratorapafcente 
S'infuria  T aro  indomito , e feroce. 

Se  d intomo  ronzar  f Afilo fentt , 

Mufico  acerbo  con  fonata  voce  : 
L'Armento  tutto  ,ela  Guardiana  Ceute 
Dauasue  al fuo  furor  fogge  veloce  ; 

Sinché  l’anur  della  Giouenca  il frene 
Da’  precipizi,  a tufi  limar  lo  mene  • . 

aj 

Alquakto  foUeggii  coH  atto  crudo  \ 

Così  la  Donna , cht'nejperta  crede 
Scacciar  Amor,  cui  non  vai  elmo , e feudo  ; 
Anzi  chi  più  refijle  Egli  più  fiede  : 

Stanca  raffrena  alagli  empiti,  fi  nudo 
Fianco  a corcar  sù  I aureo  Letto  riedt, 

E quotando  I indomito  furore  > 

T ranquiUu  ifesifi , e rende  pose  al  Core , 

Suf 


1 


decimo  settimo-  >i3. 
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Succede  intanto fra' fiìtmi  il  Sonnot 
D’ogni  cura,  e doler  MeSeo  pio , 

Ne'  graui  lumi , che  ve^hiar  non  panno, 
Vondn  fpruzzando dìlLeteooUio  : 

Refi  de'  fin/i  futi  placido  Donna 
^efh,cbe  dolcemente  la  fipio 
Più  la  fino , mentre  legò  più  forte , 

Fio  più  virai  mentr'immitò  più  Morte  . 

BBa  dormì  finche  da  Porta  aurata 
FfiìP Aurora  alfiUto  viaggio; 

Ma  ne!  più  dolce  delfiftrdePìata 
Aliar  rena  da  giunto  a Lei  Me  faggio  ; 

Che  daW-lmperator portò  imbafiiata. 
Come  quel  giorno  fir  volea  pafaggia 
Dotta  Cittade  atta  Forefia  a caccia 
Degli  Elefanti,  che  più  d’attera  piaccia. 

%6 

Tenne  gemino  offizio  fAmazona 

Pregio , e Gloria  di  Temine  guerriere, 

A Diana  diletta, ed  a Bellona,^ 

GB  Huomini  afalfe , tperfeguile  Fere  : 
Ne  meno  apporne  a guidar  Caccie  buona , 
Ch'a  fcorger  fra  le  Guerre  armate  Scbere  ; 
Duce  fra  fìueiìe  fi  fimbro  feroce , 

Fra  ^Befimofìrò  delira , e veloce.. 

•7 

Ella  del  Gran  Signor  la  voglia  vdita 
Or  din  prefcriue  per  tal  Caccia,  eprtfla 
Sorge  dait aureo  Letto , ed  ifpeMta 
AnceUacbiama , e chiede  aceonciave fin: 
Serba  Scudiere  cento , ond i feguita 
Traguerre , e fra  feluatica  Forefia  , 
Donne  anch’Eft  j^i  auuezze  ad  vfi 
Di  fòrte  man,  non jnr  conocchie , e fifi. 

x'i 

Felle  vn’abito  breueaiftn  fùctinto , 
D'aureo  coturno  la fua  pianta  fittila , 
Sofpende  al fianco  dagemmato  cinto 
Faretra  eburna  ricca  di  quadrello . 

Coti  Delia  s' adorna  , fi  di  Cinto 
Fra  Gioghi  ameni  con  la  Schiera  bella 
Di  vaghe  Ninfe  fue  feorrer  le  piaccia 
A far  di  Fere  dilettofa  Goccia, 


^ . . 

I Cacciatori  intanto , cbefuegUati 

Relìaro  al  fuon  di  trombettanti  Comi , 
Di  dardi , Ctncie,  e di  zagaglie  armati 
. Accorron  pronti  anzi  che  l Sole  aggiorni  : 

Scioltifin  Dromedari,  e degli  vfiti 

Abbigliamenti  anti  atte  Porte  ^rni ,, 
Onde  veloci , e deliri  Portatori 
Sion  de'  Baroni , e nobili  Signori , 

.3®  . . 

Tolte  da  Stalle  Femine  Elefanti  ^ 

Reliaro  auuinte  in  gufa  di  Lcurieri., 

A far  inganno  infi^fe  Erranti 
Fra felue  a'  Mqfcbi  più  robulh,  e fieri  ; 
Mofer  l' Amate  ad  allettar  gli  Amanti 
A Mra  preda  in  modi  lufin^ieri . 

Strana  in  vero  la  Caccia , in  cut  fi  veda, 
Correr  Femina  a far  delMafcbio  preda  . 

3* 

Si  come  a Prence  fra  di  Noi  n'aggra^ 

N utrir  fra  Stalle fibiera  ctt  Caualli , 

Che  fia  pafciuta  lui  di  paglia , e biada  , 

E quindi  lui  ficorebi^fui  fiUaUii 
Coù  fra  lungo  Portieal , che  l^ffida 
T ien  nel  mezzo,  e riman  da  più  interualli 
Compartito  a mifura,  prigioniere 
Quegli  mantenne  Elefantine  Fere , 

3* 

Tra  gli  Elefanti  indomiti , che  doma 
poiché  prefi  reliaro , Arte  maellra. 

Altri ferba  il  Simora  portar  fama, 

Altri  piùfieri  abeUica  palellra: 

Spargenti  alcuni  pettinata  cbiauM 
Più  lieui,  eprontiacaualcarn'addellra, 
E fece  apprender frodi  traditrici 
A Temine  per  farle  Cacciatrici. 

33 

Prefo  al  Palagio  dell' AuguUo  Moro  ^ 

itandoafpettddo  in  quella  parte  e’ n quella 

I Cauaheri , ebe'l  Signore  loro 
Da  feala  ftenda  fra  Corona  bella  : 

II  fi»  Elefante  adorno  d ofiro,e£  oro 
Attende  intanto,  eh' Egtt  monti  in  fella, 

E sbuffando  fouenu  anzi  atte  Porte 
Sem^adir  che  t'affggtti,  onde  lo  porte. 

Gid 


.OQC;^, 


. 

Già  fifftaua  / parte  il  Sole 
DalTarcoef Oriente  il  chiaro  giorno } 

^^an  do' {Signor  tthePEiiopia  cole 
^imI Dio  terren  t calè  dal  fuo  Soggiorno  i 
Di  bambagia  finijjhna  j cbefnok 
Produrne  eletta  Pianta)  era  Pòdomo 
Manto  di  Lui , che  d'aurei  fregi  pieno 
Sembrò  fparfadi  Stelle  \m  del  terrene , 

La  lama  yel  Sol  fonra  notturna  fronte 
Riìrar  paté  a nel J'erico  T urbante  » 

Mentre  fra  gemme  piè  pregiate  > e conte 
Raggia  quid  vn  RuPtyquindi  vn  Diamìke. 
Curua  il  ginocchio  , onde  fui  dorfo  monte 
L'Imperdiófeyl  ni/hileplefanfe  > 

£ f adorò'  denoto  ÌPnzi  che'l porte  » 

Come  fr  grazie  renda  di  tal  forte . 

Hatiui’ Morii  e pellegrini Tofchi 

Van  càualcande  aigran  Signor  dannnti: 
Perfàr  ^^gli  la  Notte  in  volto  fofihì  r 
^j^JHiwomontiyifi  y e ne'Jembianti  : 
Fra  tutti)  che Jin giro  incontro  a'  Bofchiy 
yeffuccìo  adduce  di  vaghezza  i vanti , 

E leg^àdria , e dà  fnà'be'rigori 
T ragge  gli  otebiy  e d'amor  ninuoglia  i ceri. 

Fra  gli  Alth  tutti  tali  effetti  prona 
L'intUta  tampedona  y mentre  vede 
belCiouitt  dauanti  y onde  rinmoua 
Amor  la  piaga  > che  nelcer  le  diede  : 

Ma  non  reca  fermentò  > anzà  te  pena 
Nutrir  nel  feno  vn  talinctniie  y e crede 
Onore  y e non  viltà  ) telando  auuinta  ) 
EaVincitsr  si  degno  il  darff  vinta. 

Eila  fuperba  a Fera  regge  ilmorfi  v 

■ Òitdeadoncia piùthe  perBattagUa  y 
Agile  Belua  y the’n votante  corfo 
Ad  Altra  frluatica  preuaglia-t 

Aberàfredie  a tal  Giraffa  il  dorfo  y 
Cht-Tàureleui  fugptinà  agguata; 

Bel  pregìo'di  Natura  in  quella  Pane  y 
B'nvn  TrofoodidH agifiero  ed' Arte, 


39  , 

Non  è fra  tutte  le JHuaggie  Beluey 

Chi  più  fi  bina  di  Quella,  e più  romita  f 
Amagli  orrori  di  profonde  Se  lue  y 
V'non  ifeorta)  anzi  ae  men  fentìta; 

Dalla  più  folta  frafea , oue  ! infoine 
Tra  l'-ombre  della  notte . appena  at;dita 
V^ì  vagando  fiore  > onde  le  acquete  * 
Derba  il  digiuno  y e'ifoefoovmorlafeu. 

4® 

Ma  che  nonpuote  Ane>edlnduiina  vmanap 
Contro  cui  poco  vate  il  farjifcbiua  / 

Scouata  auendo  ilCacciator  la  tanay 
Lajetò  tal  Fera  de'  fùoi  Parti priua  i 
7* alta  alla  M adre fu  la  bella  Alfana  , 

Che  i'Amazima  caualcando  giua  ; 

Preda  refi  la  Figbm , ancor  lattante  > 
Poiché  la  Madre  fua  fuggi  tremante . 

4^  ' 

Fè  quindi  ilPredator  dono  cortefe 

D’EJf  'a  alla  Donna  yche  con  delira  cura  . 
AUeuolla  $ e dome  dica  la  refi  > 

E tì  con  l'Arte  ella  vincep  Naturai 
Domata  oue  ado  a maneggiarla  attejè 
I n gufa  di  Cauallo  > a cui  mifura 
A paffi Altri  preferiue  » e le  di?  legge  y 
Mentr'afua  voglia  laraffrena  ye  regge,. 

/ 7 efebi  n ammirar  t ignota  Fera  y 
CbeHi  Ceruo , e Camel fattezze ferba  » 
Quello  rendendo  al  piede , Efio  aW alter* 

7* erre  deiCollo , e fronte  fua  fuperba  ì 
Si  pregiò  di  tal  Beluala  Guerriera  y 
Cui  dìe  l'acqua  in  beuanda,  in  cibo  F erba  •, 
E qual  pompa  cb'atempo  onor  le  faceùty 
La  rifpiarmiò  fraGqerreìodoprò  in  Caceja. 

4J 

Con  proatògiì  v affi  alla  Selua  antica 

Che  gli  Elefanti  fra’fuoi  rhioHri  affrena  t 
• Le  fede  auantivnaCampagna  aprica y 
Come  Teatro  a verdeggiante  Scena  : 
Pianta  non  forge  i che  da  fronda  amica 
Adombri  il  Sol  y che'l S più  caldo  mtntfy 
loco  a patente  Cacci* , oue  fi  veda 
La  maggior  fràle  Belue  rtfinr preda  . 

Fra'l 


DECIMOSETTIMO.  •». 


♦* 


Tri’l  Campo  iui  in  Jijbarte  era  vn  recinto , 
Che  formò  [Arte  Ja  rimondi  cerri , 

Tra  cui  paJfandofBlefmtt /pinta 
Da  infuno  affetto  PrigionierJ*  firri  t 
Combattuto  iui  refli  injfn  , che  vinto 
Da  ptrcoffe  cadtodi  legni  ,e ferri  , 

£'n  pena  li  del  folle  amor  riparte 
(Pena  troppo.crudel  J prigione>«  morfe. 


4f 
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VEIefantàu  Temine  difcielte 

Ecco  fen  van  > /parte  d'vn  ff-ato  odora  % 
OndEJJ’e  traggan  dalle  ^eìue  folte 
l lor  Confort!  ,eciò  in  virtù  i Amor  e . . 
làhra  fratauto  Altri  le  porte  accolte 
Tra  lo  iìeccato  7 acciò  le  chiuda  > efuore 
T (dga  [vjcita  aiutile  grandi  Pere  ■ 
poiché  rimaiie'incaute  Prigioniere . 
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Eenfuona  la  Setua  > mentre  mrtata 
Refia  più  d'vfia  di fue  annqfe  Piante  1 
Ecco  cfceianda  vien  , menire. cacciata 
Tugge  l’Elefmtejffal’ElefaHtt.' 

E uggir  tinjfuge  lafcaiirita  Amata  ^ 
Ondali»  ii(radijèa  il  ciecoAmante  '»  i 
Che  correndo n.goàer  belkzze /corte 
-'•-yitu  guidato  da  ^j^tla  in  preda  a morse  , 
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Ten  trì  Seluaggi  vjtir  dal  Bqfco  pronti 
Ciechi  Amatori feguitando 
Che  con  lujingbe.t  e con  inganni  cinti 
D'mmorgl'iniu^glia  Elli  d'amor  rubeUa 
Vno  jra^^lh  j ch'animati' Alanti  ■ • 
Talli  correan  dietro  a fallace  Bella 
Le  già  più  prejfo  aforfi  a Lei. Marito.» 
Anzi  ureihirprimier  da  Ipt  tradito , 
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Grand" era  Qiulìi  a merauiglia , e grojfo  » 

T errar  de'  Bofchi , e vino  Òrror  del  Can^  ; 
■Il  Julmin  porta  nelf  auerio , e roffo 
Piu  che  brace  nell' occhio  adduce  il  lampo; 
Moflro  é ferità,  damar  commojjo 
Mentre  non  badi  al  preparato  inciampo  , 
Pakfa  akrtii  > come  Cupido  rende 
Anco  cieche  le  Tere,oue  [accende  . 


Giunte  il  Signore , onde  diletto  prenda  ■ , 

Di  Cacete  fpe f fatar  da  Colle  adorno  , 
lui  c'acconcia  fatto  fparfa  tenda , . 

Cbe'l  Sole  adSbri  edior,  chef  calda  Uff  orno  ; 
Vuol  eh' Amerigo  compagnia  gli  renda 
Vicin  fra  tutti  tchegli  ilan  a intorno; 
Rtman  [alta  Guerriera  a pii  del  Monte 
Con  [ altre  Genti  adobbedirk'  pronte , 
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Torma  giri , erefkjjila  Pugace 
Dell'Amator  quafi  Nemico  fchìua  , 
E'n  Lui  cieco  a amor  pronto  feguace 
La fiamma  dal  fuggir  più  rende  viuaf 
Eiuge  tornare  al  Bofeo , indifaUott 
Motìra  penlirfi,  erlede  fuggitiua 
A formar  ruote  fra  la  Piaggia  aprica  , 
E laberiitti , oue  [Amante  intrica. 


5» 


Tal  fra  fiorito  Prato , 0 fra  Campagna 
D’erba  velìita,  e fparfa  il  fen  <t  arena , 
Inpiùguift  Jcherzò  vezAofa  Cagna, 
Vaga  del  Cane  > che feguace  mena;. 

Or  c’accoppia,  orda  Lui  fi  difcompagna; 
Or  dietro  refia,edor  riprefqkna 
Gli pajfa  auanti,  e ù tabr  frà'l corfo 
■ PlacidaJdopra  'afua.difeJailmorJh  .■ 
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poiché  lajcaltra  Femmina  Jrà'l.Campo 
GM  Elefanti  aggjirò  d Amor  Riuali  > 
Ei^gi  come  fe  voglia  trouar /campo 
Tra  la  prighn  de’  fpejji,  e.  forcipe^  : 
Non  credendo  •ìntonirar  fatale  inciampo 
Le  .gir  dietro  i feluatichi  Animali, 

E fi  trouar  delufi  fedingannati  » 

. Mentr' EJJi più /peroro  i frutti  amati  . 


’.r  . . 

Scappa  [Amqta,  e lafc  'ta  i folli  Amanti 
imprigionati,  fra  difpoLìi  ìegnÌA  • ' 

li  varco  troua  a tuffi  Lor  dauanti  , 

Chela Jiguirla  incentrar  duri  ritegni  j 
Sparita  ^mUo,  che.  tradir  fi  vanti , 

T ardi  cangiar  gli  amari  in  fieri fdeffti  ; 
Apeife  Loro  al  proprio  malia  deglia 
Gliotcbi , che  Manu  cbiufp  infima  voglia , 

Chi 
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Chi  può /pittar  l'affanno , chi  prouaro 
Scoritndojideluft  quelle  Beine  > 

Chen  ria  Prieion  per  folle  amor  cangiaro 
la  Uberei  de%  natine  Seiue/ 

Ergendo  alCiel  le  Trombe  fi  lagnaro 
Oel  tradimento  , anzi  cbe’t  cor  s'mbelue  ; 
^wndi  dalla pieti  di  Loro  Beffe 
Alle /manie  paffar  da  doglie  opprejff-, 
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Di  qui  di  UneltoBinate  troni 

Costando  van  con  impelo  je  con  rabbia , 

A far  rulne  con  percoffe  grani  > 

Per  cui  la  teBa,  e'iderfo  il  l arco  n'abbia . 
T al  fiero  Augel , che  prigionia  n'aggrdui 
Incarceratofraferratagabbia 
Piede  indarno  gl'intoppi , e morte  dura. 

Di  libirtade  in  vece  fi procurA . 

. . . -r. 

"Premei  aceotron  Pedoni  > e Caudieri  v 

.Incontro  a gli  Ekfanti  aguerra,tgioBra, 
Etficrudeli  contro  Prigionieri  j 
Già  fra  ferraglia  di  rotonda  chioBrai 
Da  lancia  il  GioBrator,da  Braigl!  Arcieri 
^^Bf,e^uel  ne  jirir,cbe  fuor fimoBra  , 
tnentte  /ente  cb' AltrvH  fiede , e punge 
Le  fmanie  accrefee , e filetta  furie  giunge, 
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fifa  quanto  abbonda  più  cieco  furore, 

T ante  Egli  più  .fra  gl'/npeti  fi  Banca  i 
Mentre  forza  natia  langte  , e vigore  t 
Ed  alt  Atena  anelaeué  il  fiato  manca  . . 
Caddero  a' terra  molb  di  fodere 
Due  delle  grandi  Fere , ma  più  franca 
L’Altra  in  piè  rtBa,  e con  feroci /degni 
CZtnogU  Huomin  s’infuriai  e córro  i legni, 

^ 

Cozzatfdn^ueBa  conl’auorio  forte 
Lui  in'n)n  tronco , che  più  frale' offtrji 
Da-quel  eelpo  l’affranji , e noue  porte 
Malgrado  delle  chiufi  Ella  iaperfi  : 
Eitimaàn  libertà-imefi  di  Morte 
'jtfb  mtniBro  a Genti  che  dijjxrfi  ■ 
L'Elefante , cbe'l  carcere  difciolta 
Tutto  fi  tfwjlra  «Ha  vendetta  volte , ' 
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Eitro  dijcorre  dal furor  ^tato 
Animato  Terr or  deÙa  FdreBat 
Di  flagfl  t fionda  ijpada,  eiTaBa  armatot 
CBe’ldente,  e lapromufidegii  prtBa  ; 
L’auorio  or faprouaf  brando  affilato , 

Or  come  lancia  a dura  gioBra  arrefta  i 
Scaglia  or  ruota  la  tromba,  or  rende  quell» 
Sfenutt  che  Gente  mi/era  flagella.  , 

6o 

Lo  fpauento  , che  nacque  > e kfiompi^ 

Da  feroce  Leon , die  tenne  in  ferbo 
E ra  chiufe  mura  la  Città  del  Giglio, 

Aliar  che  fcappò  fuori  in  wBa  acerbo  ; 
Corfe  fra  piazza , t vie,  dando  di  piglio 
A quejio , e quel  mefehino  iarda fuprrb* 
Elefante  fi  vede , vfeito  fiori 
A far  fenftre  i crudi fioi  furori . ; . 

6t 

Anzi  alla  Fera,  che  ne  gli  occhi  il  lan^o, 

E‘l fiilmìn  porta  nell’ebumeo  dente , 

Cerca  col  piè  figacè  itpropriofcampo  i 
Di  qua  élÀ  l'eBtrrefatta  Gente:  . , 
Guidata  da! furor  /corre  fra’ l campo 
Vaga  di /angue,  e dì  vendetta  ardente 
Noua  FurialaBelua,acuinonca{e  >* 
Che  la  brauurafua  le  fia  fatale'. 
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Or  fi/uBe,  or  Quello  Effaialt  urto  at terrai 
E Iffeia  opprtffo  dal  fio  grane  piede  ; 

Reca  dal  dente , e dalla  tromba  guerra , 

E lì  da  lungi , e da  vicine  fiede  : . ..  ; 

Armata  ti  con  impeto  fi  ferra 
Là’ ve  più  gente  antifagir  fi  vede  ; ~ 
Perigitofi  contrafio , oue  ne  porte  •ù-  ^ 

. Diikppie  armiilNemieo,epiagbe,enu!rtt. 

Cade /agende  "tm  Mefcbinel  fui  piano  , _ ■ ■ ^ 
SouragiuhfelaBelua  ,elo  raccolji  < 
Con  la  pronta  Promufide , e fralvano 
■ Dell  aria  in  giro  ben  tré  volte  ilvol/i  * 
Indi  qhal fionda , che fcagliò  lontano- 
Rotato  /affo,  che  nel fino  •accolfe , 

Lo  manda  lungi  à turbar  vario  loco , 

Re/o  il  Mifir  fia pallai durogioca  , ' . 

Tatto 
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Tattà  volante  ver  le  SteUe»  fparfe 

L'Etra  di  fanffu,e  fi ftte  nubi  immode , 

" E delle  membra  lacere , e fparfe 
> Dii  parte  a T erre  inculte , è parte  a /rdde; 
T ornò  col  biifìoftbe  fceuratò  apparfe 
Dell'ampio  Campo  fra  barene  bionde  » 
Sciolta  cadde  fra’l  bofco  la  cerulee  > 

E ù varia  ocquiBò  T amba  infiliee . 

Mentre  trionfa  la fin^tigna  Fera  » 

E queJlo,equel  dolente  a Morte  dona\ 
Ecco  piena  d'ardir  l'alta  Guerriera 
Incontro  a Lei  la  fua  Giraffa  /prona  : 
Di  Caualieri  P onorata  Schiera 
Pronta  la  fegue  , aliar  chel  Corno  fuona, 
E milii  vanjra  gli  Etiopi  fofebi 
Contro  la  Belua  i genero/i  Toftbi. 
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Arffn  le  fero  incontro  i Caualieri , 

Or' intenti  a vibrar  colpo  fatale , 

Or  di  Quella  a fchermir  gli  affalti fieri 
ColPortator , che  velia  a tempo  l'ale  ; 

Or  la  giolìr aro , or  le  fioccar  o Arcieri 
DalT  arco  tefo  il fulminante  frale  : 

Ma  Jpeffo  in  vananentre  perdeo  la  forza, 
C he  penetrar  non  valfe  oltre  la  feorza  » 

«7, 

Serba  queir  Animai  dalt ire  folle 

Del  /angue  altrui  roffot  Auorio  bianco  , 
Ma  delfuo  proprio  afeiutto  reJìa,  e bolle 
“tutto  da  /degno  ancor  ch'anelo  , e fianco. 
Corfo  a ferir  quei  animato  Colle 

c.  Caualier  Moro  audace  troppo , il fianco 
Riuolge  il  M oftro , e con  la  lunga  sferza 
Delfuo  Trombo  frdlcapore'lfen  lo  sferza  , 

6% 

Percoffo  dalla  Jhbita  procella 
Stramazza  quel  Mefibino,e  immoto  giace; 
Sentendo  il  Portator  vota  la  fella 
Prouede  al  viuer  fuo  refo  fugace  : 
Raccorlo  tenta , e non  s' appaga  ^MUa 
Sanguigna  Fera , e guerra  alMorto  fase , 
Ma  da  fulmineo  dardo  Effariceue 
Come  pena  al  peccato , vn  colpo  ggeue , 


*ÌÌ 
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Da  forte  defira  vn  penetrante  dardo 
La  Donna  dei Amazoni  difiiegb’e, 

E /opra  t occhio  lave  più  lo  /guardo  . 
Sfauiilò  fico,  l'Elefante  coglie  : 

Lo  fìrale  , che  vibrò  braccio  gagliardo , 
Volante  Portator  d'acerbe  doghe 
Riman  confitto,  e d'vna  luce  feemo 
Lafiia  quel  Bruto  vn  nouo  Polifimo . . 

70 

Ecco  diluuia  fi  l'Aitorio  ì' Olirò 

Caldoye  fumante , e fa  maggior  tempejla  , 
Mentre fquaffa  tonando  il  fiero  Moflro , 
Onde  fiata  lo  firal  C immane  tefìa  : 
Tenta  ritrae  con  Pincuruato  rofìro  , 
L'affiffa  /rezza,  per  cui  cieco  refLi, 

He  poffendo  fi  rizza,  onde-n’adopre 
Con  la  tromba  la  stampa , e'I  fesso  fcuopre . 

rt 

Vefpuccio  in  quefìo  Cacciator  perfètto 
Fra’ Tofibi auezzo a fulm'tnar  le  fere; 
Vibra  P afìa  fatai fra'l ventre,  e'I petto , 
E là’ ve  prefe  Egli  la  mira  , fere  : 

La  forza  della  mano  , e'I  ferro  eletto  . 
Gli  diè  .lei  Animai  le  Spoglie  nltere  , 

E tale  quiui  aperji  alta  fer  'sta  , 

Che'n  vn  c(d /angue  vfei  dal  fin  la  vita. 

Finì  quel  colpo  P ofìinata  guerra , “ 

P affando  il  ferro  a ritrouare'l  core  : 

Cadde  la  Belua,  ed  ingombrò  la  T erra  , 
Ch’intorno  allaga  di  fanguigno  vmore  : 
Da  quel  Gorgon, che  prò  Guerriero  atterra 
^Mfivn  nouo  Perjiotfirfe  l'Onore 
DèlGiouineToJian,ch’iui  fra  tanti 
S'acquifìò  della  Caccia  i chiari  vanti  ^ 

73 

Contro  la  Fera , allor  che  giace,  il piede 
La  plebe  affretta  a infinguin.-tr  le  snaui ; 
La  punge  efangue , e volentier  le  fiede 
Più  che  l'orribtl  Capo  i deretani  : 

T td  corfe  aliar,  che' ICifftal  morto  vede 
Lavile  Turba  de’ più  ignaui  Cani  ; 

E d'vsi  tal  fio  nemico , che  st' addenta 
Et  la  xendetta , mentre  più  non  finta . 

Gg  Ma 
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j^Iapront0*cc(>rrelAmazona,taprtMM 

^cU*  Turba  volgar , ch'iui  s’accpgUt 
Jmpofìo  il  pitdt fuurdl  ttfihio  orrendo  > 
^nci  rAuorio  a viua  forza  fciogUt  i 
Si  come  pifmio  di  vittoria  i ergendo 
Con  la  fwa  deflra  gueW Eburnee  fpogìit 
Al  Giouin  [offre , ed  a Luifà  tol  dono 
Di  tai  eorteff  detti  vdire'l /nono , 
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Giouin , diceo  , cb‘atla  Beltà  gradita 

Spoff  il  valor  della  tua  man  guerriera , 
Daltarmi  <t ambidue  mentre  ferita 
La  Palma  in  dubbio  ne  lafiiò  la  Fera  : 
S’aLeifuraFii  Feritor  la  vita,  • 

Le  to^  illume  Io  nel  ferir  primiera  { 
lo'l  Capo  le  piagai , tu'iSen  colpi  fU 
La  Vittoria  iniziai  ,Tula  compiili  » . 
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Contender  molo  con  ragion  potrei 
Del  gioco  il  pregio , ma  contenta  fono  , 
Che d'effo  tutto  ffjn  tuoi  bTrofei, 

E quello Auorio  in  ttftmon  ti  dono: 
Anzi  vile  tnifembra , e far  vorrei 
A'  rari  pregi  tuoi  più  raro  dono  ; 

Ma  doue  manca  [oprafcarfa,  il  cere. 
Suppbjce  affettuofo  in  farti  onore  • ) 

77 

Così  dicendo  Ella  tenendo  a'iato 

L'Eburneo  pregio,  al  Giouine'l  Confegna; 
Dono  in  fe  ricco  sì , ma  più  pregiato 
Da  ti  pregiata  Donatrice , e degna . 
Con  atti  vmili , e con  parlare  onato 
Egli  le  grazie  a Lei  tornar  s'ingegna, 
E a ^julla , cbe  d'amor  legata  refla , 
D'eterna  obligazjvn  nodi protefla . 

. 7®.  ..  . 

Eefer  fereni i volti , e lieti  i con 

Quegli , che  tf  vna  patria  eran  conforti , 
Cbe  disi  forte  Caccia  i primi  onori 
Fra  n ranco  Suol  Giouin  Tofcan  riporti  : 
Ma  ben  più  d'Vno  fra’  fuperbi  Mori 
crinuiS  quelTrionfo , ancor  che  porti 
T inta  letizia  nell ellerno  affetto , 
AJenirtn  cieca  liuor  chiude  nel petto  t 
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Plagiato  il  Sole  a mezzd l fuo  viagpo 
D'alto  ferendo  rendea  breue  t ombra  » 

E'I  Pafhrcon  la  Greggia  dalfuorag^o 
Sott’arbor  t'afeondea,  ebe più  n'odomora: 
^uemdo  laGente  ,cbe  fi  li  paffi^gia  a 

In.  varie  parti  fir  itragge,  e’ngombrA 
La  verde  menfa , cbe  la  T trrafpande  r 
D’ addotte  fico  poutre  viuande.  ~ 

50 

EntroaCaJadi  legno  , cbe  fui  tergo  ■/:. 
Condufj'e  vn'  Elefante poderefo  , 

RaccMto  quelSignor  , conun  albergo  x 
Celebrò  il  prandio  ; indi  cercò  ripffo . . 
Sala  ferbatta  q nello  Olìello,  e a tergo 
Con  Leno  adorno  vn  Camerino  afeoJò% 

Si  cb’Alfri  perciò  poffa  a fuo  talento 
Ritronar  fid  Deferti  oliogffianKnto , ; 

St 

' Attendeaf  Amazona , cbe  deiìine  ^ ■>. 

L'I neper ator  quanto  di  far  gli  piaccia  , • 

Se  eercarnoueFere,o fi  perfine  O 

Qmuifi deggia  alla  fùnelìa  Caccia  : . j 
Mór  cbe  noto  fi,cb'aUefutMme,  ^ 
più  d'or  feconde  trapalar  gli  piaccia. 
Onde  [Huom  pcllegrtn  colà  rimiri 
V ampie  ricchezze  fue,epiùf ammiri . 

51 

Ordine  dii , cbe  tutti  i Caceiatori'  < 

AH  antica  Città  faccian  ritorno , 

Efian  le  Fere,  che Jirbar glt  auor't. 

Colà  condotte  con  trionfo  adorno. 

Egli  fra  tanto  anco  fra  caldi  ardori  > 

Ose  colà  ..ccende  il  Sole  a mezzo  ilgiono, 
Parte  fpedtto , onde  quel  dì  peruegna 
Là' ve  d'oro  Miniere  vn  Monte  legna  ^ 

Qi^lla  fra  tanto,  ch'alto  offiuo /erba  , 

Hon  mffraguerre,cbe  fra  Caccio,  apprffla 
La  pompa  trionfai , pompa  fuperha , 

Che  guidi  Caccialar  dalia  Ferefia  : 

E pur  fru'lCampada  ferita  acerba 
Geme  più  d" vno  > e più  d’ vn  morto  reRa  i 
Folio  il  male  in  non  cal  finz' altra  cura 
Fralefequic  i trionfi  Ella  procura.  ) 

Precor~ 
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,Sor^colàcomvn  'Gitàtdanfe  Forti 
Aliergà  infaveàrifUaCalfagMa,é 
Nomato  il  foggio  déU'aMka  Certi  % 

Si  conitjigmadapiùlettre  tante 
, ' Serba  nofianebf  duo  patenti  P arte , 

\-Ma' la  piàdegnaidfÈJifir.io  ut  fronte  o 
Mantien  nel  F eonteJ^izJo  Arabe  note.-»  \ 
Gnaflr  di  kaiga  Eta^  * c’n  parte  ignote . 


Pmorrer- fa  dt  prede  meffag§m  y. 

Da' Comi  Crepitando  i trombettanti, 
Dietro  m’irmia  legati  i Prigiemierit  ' 
Traditi  pia  obèvmti  gli  Elefaitti  i'  »nv* 
Gemparte  in  doppia  Quadra  i CauaSéri , 
Efhemi  alcuni  rtd  altri  nonno  ottanti 
Riman  nei menzoilGiouiite  Telano.» 

Fra  Cacciatori  Cactiatorjòurana . . 

€jf 

Di  verde  fronda  h dorata  chioma  ’ ’'*  > 

Portando  cinta,  Jùe  vittorie  fegna  r~  '< 
rCir  adduce  manti  ancor  che.  grano  fomà 
Aljf^  fAuorio  % qual  vittrieo  Injegna  t ■ 

La  Turba  applaude , t feritrice  noma  V 
L’alta  fùa  delira  d aureo fcettro  degna  > 

, £ donando  gli  -uà gemi»  a loden . w. . 

Di  Giouin  vago,  e di  Guerriero  prode . 

té 

Mentre  ceti  fèUofi  iuan  CoJJoro  - • 
f'er  la  Città  » dalla  Città  fifcofla 
Co'fuoi  più  coti  l Imperante  Moro  , 

E nfue  ritthe  Miniere  più  s'actojla . 
^aeUe  frdtaltre  più  feconde  d’oro 
. GraccioH  ver  l’Aqmlaae , frà  repofta 
Terra  detta  di  Butua,  Uve’lfero 
Signor-di  Torea  tenne  indegno  Impero . 

*7 

Colà  fi  mira  •ima  Montagna  antica  » 

Da  gli  abitanti  nominata  Fura  , 

Motagna  nlpefirauuixJ  a Capagna  aprica. 
Deferta  d’ogni  germe,  orrida  e fura  : 
Sotto'! ftto  piede  vn  Laberinto  intrica 
L'afpro  ,efqualbdo  Monte , oue Natura 
L'oro  cria , e nafionde , quaji voglia 
Degli  Attori  inuolarlo  a ingorda  viglia, 
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D'Erbe  digiuna , e vedono  di  Fronde  , 
Ed'afpri  Sajì  affitta  ini  la  Terra 
Pouera  in  viffa  entro  ricchezze  afconde , 
Che  da  V i fiere fue  Altri  difirra  : ' 

T alfembra  vile  vn  HuÓ,cb’akaroabbonde 
D'argento,  e d'ero , che  fra  Parche  ferra  ; 
Mentre  Sìraeci  riuelÌ.t,o  panno  antico, 
Piu  ricco  aJtor,  che  più  n’appar  mendico . 


. ..9'».  ,,  ... 

La  Mera  Gente  iui  natiua  créde  ® 

^uel fuperho  EdifÌTÌo  apra  diurna  % 

Mentre  di  pietre  lauorate  vede  ^ 

Fabbrica  dìufatd  , e pellegrina 
Ma  comi  fama , quei!  Antica  Sede 
Edificò  di  Saba  la  Regina, 

Da  cuifoffer  guerdate le  vicinè  L 

D'ora  feconde preziofi  Minte 

9» 

EUa,che  ceroni  le  regie  chiome^'  • i 

Colà  fra  gli  Etiopi , e Impero  tenne , > 

Carcbedi  quel  Metal  grauofe  fame 
AUlalta  Reggia  degù  Ebrei  fen  venne:. 
Del  faggio  Salamm  mojfa  dai  nome  , 

Di  oui  la  gloria  a!  Ciei  batteo  le  penne 
Varcò  Terre,  ampli  Mari, ond" Elia  miri 
^uelgran  Regnante,  e Sapienza  ammiri . 

9* 

Giunto  aie  Albergo  che fuperba  Moli  ,i 

Fuori  dimora,  e dentrojplende  adorno , 

I H tempo  quelSignor,  che  rejii  al  Sole 
'Vn'ora  aùnenoanzi  che  campa ilgiomo: 

A Miniftro  ordinò',  mentre  s'inuole  . , 
Egli  pajfanda  al  Signoril  Soggiorno, 

Che  guidi  il  Omduitier  deileTofeane 
•Genti  aJlefue  Miniere  non  lontane.  . 

9? 

Stà  mirando  Amerigo  le  Campagne  - i. 
Squallide  il  fino , ed' ogni  parte  ign'mde, 
Cb'vnreeinto  d’afpriffìme Montagne 
In  guija  di  T eatro  interno  chiude  : 

T ai  non  fon  le  Rifie , ne  te  Britagne , 

Come  ^uebe  apparirò  alpefìri,  e crude  § 
Qimfi l' afirezza  indur  voglia  fpauemo 
A chi  intenda  furare  oro , ed  argento  . 

Gg  t A pie 


< t . 


•O  M iC  T vi 
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pii  Je’ Mofttimifiri  operanti  \ 

BeH  emiÙe  iMCuparJra  Ferii  K 
F^itbe  veramente  A CìgMitt 
Fra  tenebre  dannati  a viue  morti  f \ i 
Suifter ondo  laT erra  e quanti  > o quanti 
SiformarTemba , intuì  reiìarv  affarti  f 
Anxift aitando  a ^Mllail  fenomtemo 
Giu  per  tornarle  in  ffn  t'aprir  tltfferno'k 

.9T 

fra'  Mrfchini  vn  fi<mo  infètto  actolto 
^tùnci  vna  morte  ftAita  ricette  ; 

fi  macera  dentrotmentrvn folto 
nembo  di  polue  fuo  malgrado  bette  r 
AìtrìiaOgue  da ilenti  > Altri  fepolto  . 

Beila  la  giù  fatto  ruivagreuei 
Altri  maicàtito  fi  firmò  fatale 
ynprecipizioimenf re  ai  giorno  file . ' .i 

g6. 

Qt^l  da  profondo  carcere-  n'-adduce 
Corcato fiora  temer  Foro  immonde , 

Che  ff  unto  appena  ariueder  la  luce 
Fra  Fombre  ritornò  del  cieco  fondo . 
Talpoich'ai  Giorno  Sifift  conduce  [ 

Del  tormentofo  Saffo  il  graue  pondo  > 

Scefe  a ri  torlo , e coti  fimpre  laffo 
Or  file  almonte,  or  riede  d'alto  a baffo , 
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Salito  SlueHi  del  Metallo  graue 
Dalla  folta  Cabgoal  filar  lume , 

Quegli  l' accoglie)  onde  Egli  quindi  il  latte  i 
D acque  turbando  del  corrente  fiume  : ■ 
Altri  t'affanna  a troncar  viua  tratte  > 
Altri defia  [incendio,  onde  confume 
L'impurità  dell’oro , e puro  il  renda , 
L’altrui  luce  infi/cando  afincbejplenda.. 

. 9* 

Beìiarooffefi  tutti  gli  Elementi 

Sì  dal  biondo  Metallo , efca  de'  mali , 
Rotto  il  fino  alia  Terra,  e l'Aria  e' y enti 
Da'  vapori  infittati , cbt  n'efali  : 
Turbate  [acque  limpide,  e lucenti 
Da  fango  vii , che’nfua  lauanda  cali , 

E rimajc  di  lui  da  fofche  fiume 
E ofco  deificai  He ffo  l'aureo  lume,  . 
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VnHuomprrfiede  à Tutthvn'Hùocbttient  . 
Fri  uli  altri  Tuttiefier lenza,  edarte,  . 
Cui  fi»  come  le  Terre,  e le  lor  vene, 
Quefi  adiuerfi  afforgUHuomin  cóparte  t 
t Premiai  piùpronti  ,-edàgafiigbi,  e pena 
A*bit'impigra.,e  dalfuo  ordtn  parte. i’ 
Rettor  delle  Mim'ere ii tutto  vede,.; 

Jl  tutto  n'ode,  e al  tutto  Egli  prottedt'.s\ 

ioà 

Poicb' Amerigo  itti  mirò  di  tanta  • ^ -, 
Mifere  Genti  [orride  fatiche  , , 

Trattagli,  fìenti,  e'n  quUteguifie’nqttdte 
VOro  krendad'ogni-benmendtcbee. 

T urbato.  attendo  da  pietà  ii  ferrdnante 
Che  iì  per  quel  M et  allo  Airi  fatiche. 

Che’ n premio  gli  tornò  rifcbi,  e tormenti  t 
Proruppe fra fi  ile  ffo  in  tali  accenti , , ù 

loi 

Figlio  ofcuro  del  Sol , cbe.coae'efafi  - 
Fra  carierfpfco  prifiòmero  firra  , 
OPùfftffi  inquieto  alèor  bramojb,  , 

Di  Ufi  Nutritor  , Padre  di  Guerra  : 
Quanto  era  meglio , che  ti  JUJfi  afcofo 
Qual  Parto  in  Agno  in  fina  all  imaT  erra, 
T u perniziofofonte  dì  ogni  male 
T ifijlf  nll'Huom  mortai  nel  tuo  Natali,  t 

lex 

Tu  con  [affetto  tiraneggi licore , 
eh' inftziabil  per  T e pace  non  cb'ieA  , 
yendt  Giulìizia , e poni  in  bando  Amo/t, 
Contamini  ilcandor  di  pura  E e A :■ 

T rienfi  d Oneiìà, -vinto  il  Pudore  , 
eh’ alle  battaglie  A'  tuoi  Ani  cede  • 

Chiami , e vefii  le  FroA;  apri  te  Porte 
Alle  Furie  d'Auerno,  ed  alia  Morte  , 

IO) 

L’alto  Valore  ne' guerrieri  Petti 

Palli  A Lufingbier  Tu  odArmi,  e fitffti , 
Tu  ue'  Curi  AfìanA  indegni  affetti 
Jjt  Luce infifebi A’ più  chiari  Ingegni: 

T u Alla  Vita  la  Altezza  infetti , 
Mentre' n auaro  fin  qual  Donno  regfti  , 
AuiAfempre  con  ìngorAbrame , 

E Ape  il  pajlo  più  che  pria  n'ba  fame . , 

Recalti 


■Ti*' 


DECIMOSETTIMO* 


«ir 


'1“4  : ■ • : 

Hetélii  a più  Jtl  Ferro  Óra  mettiti 
Alle  Cittadi  > e a'  Regni  alta  ruina  j 
tgnobil  feJH  T u l'vmana  Mente  > 
Mente' avihadi  EUnperTetinthin»  • 
Se  non  nafceui  tu^gadia  U Qe/ttei 
Vn  fecol  d'or  fuor  di  pungente  Jpina  ; 
Cangiafh  $0  Portafor  togninurtoré  l 
neU'Etàdel  Ferra  ilSetotd'Ora  4 * 

jCofitrò'l biondo  MetdEà  ilTofioDace 
Sì  fra  fe  dice,  le  miferle fcerte , 

A eui  ctaantefìenti  Egli  n’adduce  , 
Sembranti  foturrate  anzJ  che  morte  % 
Ma  già  cbinaua  il  Sale,  onde  la  Luce^ 
Dii  chiaro  giorno  ad  altra  Gente  porte  » 
E fea  l ombra'  maggior  cader  da'  Monti , 
Ferendo  lor  le  torreggiami  fronti . 

•^to6 

Co^  volgendo  il  gnor  do,  oue  decime 
Febo  tl fuo  corfu , il  T ojcan  lungi  vede 
dogo  , che  tanto  al  Cielo  inalzi  il  crine  , 
Cb'vn  aurea  nube  inferior  gli  fiede: 
fia  l'altero  Monte,  che  confine 
Con  la  liellata  Sfera  > al  Signor  chiede , 
E fembra  nel  fuo  cor  farfi  prefago 
D' Intender  cofa,  di  che  più  fia  vaga.  . 
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Pronto  rifpofe  il  Conduttier,  S'appelU  ' 
^mOo,  che  miri,  il  Monte  della  lama , 
Merci  ch'à  Lui  fi moiira  quella  Stella 
Come  rmafea  nell'argentea  Cuna , 


^ V^a  fiut^fronm  d ogni  tempo  iella 
Non  fiedeilvento,  e nube  non  imbrunai 
S^ndo  faccende  ilCieIo,e  quando  gela , 
Tutti  i fegreti  fuoigli apre  ,eglifuela. 

Vn  Huom  che  M^rfid'alto  'tngeginoA  d arte 
Suora' l Giogo  tranquilviue  felice , 

..Som  malti  atmi  che:  qua  guarda  Parte , 
Ouer  'mafie  l Araba  Fenice  : 

Dal  vario  afiette  Egli  di  Gioue , e Marte 
Scorge-jùture  cofe  re  le  predice:  - 
NcIm  Luna  e nel  Solfori  noueOe 

^Str^pne  Apparenze,  e /piò  notte  Ste^,  ^ 

fi'  ' j;  "j  • j " •; 

Co/l  mcendo  in  Amerigo  accefe 

< Tal  brama  di  poggiar  in  cima  al  Mente, 
Onde  gli  fia  quell' Mtdfo  palejè. 

Di  cui  sì  rare  merauigiie  ha  conta 
Che fida  Scorta  al  Prefidente  chieji  , 
Cbegfi fegniU  VÌacan  ormepnme'i 
fìe  ricerca  altra  QJpiz/o  in  fuo  ripofo  , 
Mentre’ l cor  di/auer  diuienbranufo , 

Ito 

Volto  a Minifiro fuo,  cb'.vna  Miniera 
■ In  guardia  /erba  il  comandante  Moro 
Che  guidi  al  Monte  il  Pellegrino  impera, 
tafiiando  Altrui  la  cura  fua  dell'Oro  • 

Gli  proueggia  d Albergo , ouela  fera 
Rimaner  vogUa  alPiano  , e di  rilìoro 
Onde  più  forte,  e pronto  in  fui  mattine 
foggi  felicemente  al  Giogo  Alpino . 
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ALL  E G 


. /k 

SITANZA  ’I,  


t U aU'* 


■n».r,Tl 

J-ì 


Cui  dii  diletto , 

Che  da  bella  non  pu^'I^oriatiacfMt 
JHà  da  facondia.  ■ ' 

■ i’.  . '. 

,-r  I tofcano,  ehèiUlIa  ft»  varia  aaartaione 
Xpiùdi  e «li  rtprrtttioqe  a*ac<}liftò 

appttiroI’AHgufto  Eilopo,  dimollta quanta 
fiala  tbcud'vn  ben  coiiipofio  Patiate  ^che 
con«iiGi.|aMauità  «lelJo  hijetl.flla  placeùo- 
*■•*?*  Uzza  4éìÌe  Grazie.  Vn  iait  modó  ili  fauellite 

*■  oon  R rende  fpecchierUe'ien  temprati 

collumi  del  Dicitorei  e tcAimonio  della  fiia_» 
li^ia  mence,  ma  A preda  d ogni  forte  di 
pe*rfona .cui  mentre  Infingili  gli oréèciiì  i at- 
t rrijga  B lòfi . Egli  puóditfi  che  fiailCèflo 
**■  di  Venete,  il  Tempiw.ia'.jtotno  di  iella  or- 
natUEmo.  l^^»^*^.*?*?** 

della  Feliciti , Qwirimpetante  altresì  i ^he 
prefe  diletto  del  dUcorfo  d’ A^crigOje  plij  per- 
ciò'Io  tenne  in  ptegi^  conferma  il  detto  di 
Plutarco , che  II  Dohimantf  Jdil  gfindi(Q«- 

gliiche  come  cantò  Omero, generati  da  fiio- 
Le)  non  tanto  fi  pregiano  della  loro  pompofa 
Maelli,  quanto  d’appafire  amatori , e fautori 
*"•  inficme  delle  lettere  pili  "belle  : Siehe  venw- 
no  petciò  a venorare  («ximéallètmò J’ificlTo) 
non  fokmente  Gioue.  GpnliJjatio,  hferjc.j 

Oraicida.eMineruaGoeiiictaimaadiiwo- 

carnefouùe  CaIliope.deIiaqual^  alttj  cantò, 
Cb»  tJ  tikntfMiit  Kd^f 

STANZA  XXI.  s 

Come  fi  créda  medicar  la  dògHi 
Del  Furor  figlia  con  nouel  Furore 

La  Donna  guerriera , che  dalle  vaghezze  • 
del  Giouane  Tofcano  raccqUo  amornlq 
foco,procuta  impaziente  di  fcoterlocon  biz- 
zarra ierociti  dal  feno , conférma  con  nuouo 
efempio  l’antico  Coll  urne  dell'Amazoni  , 
fchiue  degli  amori,  e de’matiMpgi.  Ond«cìe-. 
nera  Tragico  cantò  di  loro; 

Ttn_  Sappi,  che  Jtir^MOtjmi  ia  Gnu 

Feroce  Jibiua  fi  Imenei  ,faeranJt 
Gli  anni  a ilta  Jifdalta  • 


■J44n. 


'■Succede  intanto  fra  fiknzi  il  finn»  » 

D^e^i  cura  > e dohr  AI  edito  pie  ' & 

IL.coricarfi  .che  fa  ì»  Donna  da  fuoi  furori 
fianCKa.come  vinta  Ia1clan«lofi  ladere  1« 
preda  al  Ibnno,  tellimonia  fimilrocntc.  come 
doma  Amore  anco  licori  più  feroci  .e  dello 

colè  tutte  ricfce  trionfante , Quindi  fuchia* 
mato  da’  Poeti  Titapno del  CJieIo,e  «MaTer- 
la, Donno  degl»  Dei,e  Domatore  di  elfi , Peir:  iM*d. 

linaio  delle  Porte  CelelH,  edelfe  Mariné.e 
Terreftrì,Sag1nario  fi  podef*lb,c)i*  tramandi 
le  fue  fàtue  da  piccloic:  mani  tcoccace  fino 
all’Hiio  Infèrno  a ferir  Plutone,  elbuta  leJt 
^tflle  ad  impiagarne  C»uc  Egjjvn  tale  luf 
cendiatiojche  dalla  fua  sfatjìllinte  Facella  àiv 
dai!  Soie  : Ef(li  in  fomma  fil  finte  vn  taleJ 
Dominante  infoiente,.^  non  abbia  veruno 
riguardoA,f*ff“  « etade.e  condizione  di  Per- 
ibnpi ferendo j^ed  infiammando  tutti  a fuo 

ulcttriir."" 


J 


STANZA  XXV. 


dM»  Cittade  all»  foreSla  a Caccia 

OPpprtuno  rimedio  al  male  deH’Aiq**®* 
na  impiagati  dal  datdod'Aitiore  giuitw 
ge  l'ordine  della  futura  Caccia^uegna  che  fii 

la  Caccia  vna.  efficace  nrcdici,na^et  libetttfi  ^ 
da'  la'cel  ìmotoli.fi  come  iltrtsì  per  pteTertiff-' 
fialt'effijfteome  Infegnarelémplo  d’Ippollto 
appmflb  Seneca . iT  quale  , merce  dtU’atil. dì 
DianA  fi.gU*i«lò  da  ^ alfalti  di  Cugidq,^^ 

STANZA  XXVI.  • 
ì^e  meno  apparue  a guidar  Cacete  buona  > 

Cb'à  feorger  fra  le  guerre  armate  febiere 

R*Efla  congtiientcmenre  collocato  l’offi- 
■zio di  Stfplcma  Capitana  e di  Caeeiitti- 
cjearU’jllclIk  Amazona.  cóciofia  che  có  belja 
ptopoezione  IaCaccia,e  liGuctra  fi  corrifpó- 
dano.  Se  fi  prcuale  il  Cacciatore  d aperti  af- 
fjlti,e  d’occulti  flratagemmi  fra  le  Selue.e  fra 
Campi  a far  preda  di  Fiere  : il  Guerriero  non 
meno  fi  ferue  dell'atic,e  della  forza  fraTeatri 
«ii  Mstte,  a riportarne  vincitrici  fpoglie  de  gli 
HuoroÌDi  fuoi  nemici. 

STAN- 


STANZA  XXXXVI. 

t‘ Elefantine  Femine  difdoltt 
Ecco  fen  ■van  fparfe  d vn grato  odore 

N Ella  Cacci*  degli  Elefàmi,  nella  quale 
la  Fcmina  ialìdiofaineme  depreda  il 
ktaicliio,  rella  adombraca  Quella , nella  qua- 
le la  Donna  impudica  la  con  lunfìnghe  infi- 
dioi'e  preda  deirHuomopocaauueduco.  Gli 
Tneuenti  odoroli,  de'  quali  coirla  la  fèalici* 
(a  £Iclanici&  fi  irafpoiu  fra  le  l'eluea  làrfi  de' 
fàluarichi  E'efanci  allcnatrice,  quinci  condu- 
cendoli dietro  al  Tuo  odore  correnti , a tettar 
prigionieri  fra  refi  agguati  i dipinge  ilcoflu- 
nic  delle  Cacciairici  impudiche  d'Auerno  a 
fatptedadeirAiume.  L'vnxionì  della  fera.» 
ingaanairice  rappreicnrano  le  mendiche  bcl- 
lezae  dell’impura  Donna,  i làici  imbellettan- 
ti, 1 modi  lufinghieri , le  melate  parole  : d i_> 
tali  allettamenti  inuogliaiigrineauti  Amato- 
ri le  corrono  dietro  co’fcguaci  defideri*  a ri- 
manere prigionieri  infelicidi  effa  i nel  Ano 
del  gioco  coti  mlferandi,che  l'infida  prelibata 
dolcezza  fi  cangi  loro  in  fatale  amarezza . 

STANZA  L 

Forma  giri  e reJUJ/i  la  fugace 

La  Cacciatrice  ElefiintefI* , che  raggira  i 
feguaci , Elefanti  e in  piti  giiiTe  fuggendo 
come  Parto  gli  l'aeita  nella  fuga  con  faette  d'a- 
more , dipinge  gl'artilìzi  diuerii dalla  Morc- 
trichchecon  fimulate  tughe  di  ffchifaliradlpid 
n’inuoglianoe  n’auuiluppanoi  poco  accorti 
Amatoti,  non  abbidanii  per  lègutcar!e,e’pre- 
cipizi  loro . Nad&ima  la  renteaza,che  fieno 
ciechi  gli  Amanthanzi  perciò  fi  finge  Amore 
Cieco.  Onde  Properzeo  cantò  di' Lui. 

apUuJtnilftntttrotndnt}^  N<ù  gU  Ciicht 
DéU  Citfa  Irfano  Amore 

stanza  lui. 

Scappa  r Amata,  e lafcia  i folli  amanti 
Imprigionuti 

L’E’cfantelTa  , che  trapaffata  fra  l'vn*  del- 
le porte  dello  Steccato  imprigionante, 
fcjppa  dall'altro  lafeiandofra’l  chiufo  di  elló 
incarceratigli  Elefanti.appalefal’vltimato  in- 
tento di  quelle  impure  Donne,  Circi,  Sirene, 
Arpie  nouellc,che  ad  altro  feopo  non  indriz- 
' le  facete  de’ loto  defideri,  che  a vederne 


gli  Huotfilai'dictio  a loro  ptrdutirlmanerfi. 
racchiufì  fra  Tindegna  prigione  delle  lafciuie 
lòro,é.f^itui  mìlèrabili  fra  le  catene  inuilup- 
pati  deir  A motel  Icnfuale . Di  cui  ragionando 
ilPerrarcadice  : 

i mano  da  Zw',  |^a/r*n  ffi  grati 
**  laggimens faMnAta  nfpTOted  notrha 
Som  miUt  catne,  t mille  chiani 
Lilcappnia  dell  Elcfànteflt  denota  quella' 
delle  Femmine  iradltv iet,  che  reggendo  rno 
Intelice  preda  lorodalacci  d’impurltl  tenace-' 
mencetnuinco,  tcappanocon  il  difptezeoad^ 
iouefearne  vn  nuouoAmatorerLa  ondeaccò-' 
ciamente  approprio  Plauto  l'Arte  mcretricia 
a quella  dell  Vccellagionc,chc  con  l’efcaau- 
uczzal’Vccello  ;onde  adelicacorinaolua  fra_t 
lefue  ceti  ,e  prefo  rimprigiant,orrccida^ 

stanza  liv. 

chi  può  Jpiegar  P affanno,  che prouan» 
Seorgendoffdeìufe  quetie  Beine  iZ  - ' 

GLì  EIefànti,che  rimafli  prigionieri  fra'l 
ferragliodegli  (leccati,quiui  tettarono 
in  varie  guile  maltrattati,  dimotttanò  chiara- 
mente le  dìuerfecalam'tadi,  e mifecìe,che  fo> 
prag'ungono  a’Prigionieri  dell’Impuro  Cupi- 
do, malconci  fouente  dalle  punture  di  morbi 
obbrobciofì,e  da'colpi  diFortuna  malmenati, 
lidoiti  ncli'cttrenie  anguille  di  Poucrtà,  dati 
in  lécco  do' loro  patrimoni)  nelle  lieti  dcll’- 
auate  Da*ine,fatto  naufragio  neg'i  fcoglide.* 
gli  ocBogli  loto;Alche  pare, che  n'alluda  la  fa- 
llosa di  .y  illa,  (he  CD  me  Meretrice  fu  finta_> 
cóueicita  in tftoglio,in  nguardo  delle  ricchez- 
ze degli  incauti  Nauiganci,  che  naufragarono 
*'  duci  làlTì  della  fua  auarizia . 

STANZA  LVIII. 

Biiorna  in  libertà , refe  di  morte 
Fero  miniftro 

L’Elefa'nte , che  fra  gli  altri  podcrofo  dall* 
Torza  deirita  auualorato  cozzàdo  ne'  ti- 
cegni,i’aperfe  il  varco  alibcrtade , denota  che 
lo  fdegnod’alcuno  Animo  generofo  potette.» 
cotanto  alcuna  fiata  in  alcuno  Prigioniero  d’ 
Amore  impuro , che  rotta  l’indegna  prigione 
racqiiittò  l'antica  libertà  di  li  medefimo  ; ma 
perche  a pochi  fuccede  Quello, vn  folo  Elefan- 
te fi  finge  liberatore  di  le  fleflo  , occorrendo 
di  rado^che  dal  Baratro , e dal  Sepolcho  inic- 
fo per  l'impudicaDóna Altri  ciforgacó  faluic- 

stan- 


stanza  LXXI  V. 

Con  lafua  deFhaqutlk  efiumee ffogtit 
fiìGiouin  ti  offre  . 

LAmazonamencredona  in  pakfc  PAnorio 
dell'Elefante, da  lui  aceifoal  Ciouane  To. 
fcano,appalefà  tagenecofìiì  dell’Animo,  an- 
co ncU'amore  ; auegna  che  per  fenienza  di 
Platone, QtKgli  fi  dimofiri  piti  perfetto,  e pte- 
darò amante,che  tale  palelémente  fidifcoprc; 
ipachi  peroppofto  di  furto  fi  tenda  vaghegi, 
giatote,  ed  amante  ; vien  quinci  a darne  non 
lo  quale  contrafegno  di  ballèzza  di  core . 

STANZA  XCIV. 

S occupar  Jrà  forti 
Fatiche  veramente  di  Giganti 

GL’iofelici  Operati  fra  le  Miniere  dell' 
ora  in  varie  guilé  faticanti , a fine  chcj 
a’i^tefcadj  qud  metallo  PEcario  deU’Irape- 


ratore , rapprefentano  gli  Auari  pertuttiaf^ 
(ànnofì  a ricercarne  ricchezze , che  Altri  po- 
feia  fi  godi,  come  frutti  delle  loro  fatiche , fo- 
migliantl,  percid  a Montani  Grifi , di  cui  fi 
conta  che  fieno  vegghianti  Guardiani  di  Te» 
fori , di  cui  non  traggano  alcun  profitto:  anzi 
diramo  peggior  condizione  di  quelli  Ani- 
mali fono  gN  Auari , di  qnanioefiì  non  pur 
guardino  có  anfiolè  vigilie  l'argemo,  e l'oro  ; 
ma  con  Erculee  fatiche  vadano  procurando. 
Quindi  acconciamente  chiamò  vn  Poeta_» 
Grecole  ricchezze.  Figliole  delleCurc  piti 
moIefie,e  de* più  inquieti  Dolori . Dunque^ 
con  molta  ragione  Amerigo  frotte  le  fatiche.* 
di  quelli  Operati,  che  come  nuoui  Giganti 
vanno  facendo  guerra  a Plutone  a ritorli  Igj 
ricchezze,  che  come  fue  imprigioni  fra  Icj 
Carceri  piti  profonde,  le  vitupera , edrtrfra:e 
veduto  l'alto  Monte  della  Luna,  come  luogo 
(^portuno  a fublime  contemplazione, colà 
s'indrizza  . Efléndo  pte^rietJ  dell'Huomo 
fauiodifpregiarnele  colè  iertene,ed  inno» 
gliarfidtUc&lcfti, 


l 


CANTO 


ClOLtl  dalCMrréd»^ 
\ del  Die  Auriga 

/ fuoi  Delirier  rjèendea 
à bagnar fi  al  Fonte 


Sale  Amerij^  della  Luna  al  M.  ontet  ' ' 

Ma  jlarud  pofa  à cauo  Sajjo  in  fino  : 

- Vegghia  fra  tanto  d farli  oltraggi  ,ed  onte 
• • /)li  T* orca  il  Prence  ebro  di  rio  veleno 
Pjtroua  vnHuomj  che  fifa  al  S ol  la  Jrotit, 
Poggiato  al  Giogo  in  Jitl  mattin  Jireno , 

E n quel  bel  Lume  Maechifi-feorge  ofeure, 
Onde  f redica  fot  cofe  future. 


Del  gran  Padre  Ocean , 
mentre  da  briga 


Del  Regno  alterno  ìui  rtjlaua  erede 

Dopo  il  Giorno  ìa  Notlt,  ÌM  Vffla  bruna 
Non  già,  ma  chiara  i mentre  k/uccede 
caria  aSF aureo  Sol  Fargeàtea  Luna  : 

* Come  fe  voglia  àpellegrìno  piede  ^ 

Con  la  fuaaccefa  Lampada  opportHfia 
'Segnare  f calie  lui  alle  Cime  alpine , 

Franco  da  duri  intoppi  ,e  da  ntne . 


Varia  lo  tolfer  le  Nereidi  j, 

^ Scorto  fra  via  dalTEtiopo  Duce. ^ - i. 

Giunge  al  Monte  ITofian  ratto  nè'p^, 

dal  gemmato  fren  la  man  gS  sbriga,  cb’à fisa  tranquilla  Cim.t  Altrui  eondùee 

- -,  r . Per  afpra  via  di  diroccati /affi. 

^ual  da  Diadema  gls/grauo  la  fronte  s^  Conduttier , eh  a ffa  induce 

Eto  SueOa , e Piroo  guida , e defìina  ''  la  fretta  del  camin , che  l pii  na^jfi, 

. .Chiede,  che  conta  renda  il  fio  defirt»  ^ 

Al  moUepafeo  ; Elhtl  tittun/upmu . . c-  - ^jìntPprettdè  amitameHte^  ^re.  ' 

® ■ fff,-  ' -.V  c; 


by  Go 
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CANTO 


S^or  paìefa  quel  (b^'ù  / aggr^iia , 

Si  pvggi4r  prontt  alla  Montagna /ufo  , ^ 
0 ricourar  fra  fido  Ofiello,  à bada  (fi: 

Sin  cit’l  giorno  apra  il  Sol  daU'ombre  fihiu- 
Scofitfa  > c malagovole  la  ftrada 
fra  notti  a calptflarla  Altri  non  vfi 
Scmbraj  thè  dal  tentarla  dfionjtgti  • 
Sag^e  tHuom,  chi  fibiuar fave  i perigli, 

V ' ' '' 

Cositi  (Ifero  dieta}  cb'à  datile  al  fianco 
Brama  ripofi  più  chi  moto  al  piede , 
Ameriganon  già,  ma  baldo,  e franco 
Le  rende  quel  fauer,  cbfTfuo  cor  chiede  ,♦ 
Se‘lpajfo.infrrmof^i',egjià  fi  fianco , 

Bicourofi  procaccia,  ej^fide,  .. 

f.  le  pia  vfjte  vie  rn{m  4 me  conte 
Braenefi  tfauan tarmi  aWako  Monte , 

i. 

Bramofindirna  trou»rìniaBor,c'he’l  ra^io 
Primo  faptti  il  matutino  Sole  ; 

Onde  t^re  rimiri  dell'Huom  Saggio  , 

Che  qiirfPianeta  contemplarne  fiele  : 
Feruien^ii  più  t’ananza  nel  viaggio 
Piùfifip^al  loco,  ouepofafi  vuole  f 
E rtefietl  ripofi  altrui  più  grato , 

^anto  più  forte  ilfuo  camino  i fiato . 


Stmbrlfia  al  ptardo  la  mbntanh  GrMta 
La  Acca  Jnun  ^pri^mofstgante- 
Entro  à fajfofi  petto  aperta,  e retta, 
fion  men  dal  piede,  che  dal  crin  di  Piante  : 
Jnfinge,  cbefifpanda,  onde  n inghiotta  , 
Chifilf  apprejfa , e chi  le  vien  dauante  , 
Ma  cruda  in  apparenza,e pia'in  effetto 
Racco^'l  Viator  ,li  dà  ricetto . 

Era  felci  ilTofio  le  fie  membra  ftindef.- 
Cteper  ripofi  la  Cattemà^fiio;  \ 
Duro  qftel  Letto  si,  ma  molle  il  rende 
ÌTvnbetfiuere'lfiruidodtfio:  , 

Succede  ttfonn'o  amSiaiÙbetza,  t fitnde 
; Def enfi  infermi  fini  AfotUco  pio, 

Che  da  puf  a ri^ancbi  ilforpo  lajfi , 
Chefrann  t^etti  infiihmattine  ilfajfi 

1 1 * '* 
Mentre  acqueta  Amerigo  i frali  finfi. 

Ondi  piu  pronto  forga  ed  wotio  Lufftt  > 
Volge  pen fieri  à fia  mina  intenfi 
Altfi  vegetante  fiura  molli  piume , 

T u veggm  T n,  cb’à  Veiffipn/ti  penfi; 

Si  chf  rabbia  4' Auenoosjtfer  eonfume 
Di  Torba  indegno  Pfeifn^ebro  di  fdegno, 
Ch'à  Te  refìò  prepojlo  vtfHti  più  degno. 


Così^ntrcdiceà,  forger  non  lenta 
Cintìa  mirò  con  piene  argentee  Corna , 
eh’ arciera  fuga  f ombri,  ed  inargenta 
Leftìci  a/ Giogo  da  fua  luci  adorna  : 

. Jnvngt  occM  rallegri,  ed  ijpauenta, 
^inct  raggiandoonentre  notte  aggiorna, 
Equindi  da  fioi  tremoli  filendori  , 
Mentre  addita  del MontM fieri  orrori, 

8 

Scorto  da  Cintìa,  tbt  Compana  il  mena , 
Era  del  M onte  alla  meta poggiato  , 

In guìfi  fianco , ebe  putfua  appena 
Dal  frequente  anelar  riprender  fiato  s 
^t^ndo  foce orfe  afP affannofa  pena 
Natura  fieffi , mentri  offrì  canato 
Vn  Antro  in  fino  à Maffo,  Antro  ripofio, 
Ini  opportuno  ftal  vuopo  dltrui  dsfiofh. 


Il 

Intefi  quel  FtUon,  ch'ai  Giogo  alpino , 

Che’l  nome  tien  dalla  nafiente  Luna  , 
Soletto  fin  poggiò  tHuom  pellegrino; 
Occafiun  queUa  al  màlfVmanjportunao 
Mandar  Minijho  intende  in  fui  mattino 
A quellafimmifà,  cui  non  imbruna 
Alcun  nembo  il  fio  cria,  che  di  alto  à biffo 
T ornar  lo  faccia  fra  fiojcefi  Saffo , 

IJ 

Dubita  pofeia , e fra’l  difegno  fero 
Timor  fubentra  nel  turbato  core , 

Che  l'H uom,  che  tien  de  gli  Etiopi  Impero , 
Iòti  non  comprenda  di  tal  morte  autori  .* 
Caqgia  da  tal  fof petto  Egli  penfiero, 

E penfi  d'aecufirlo  al  gran  Signore  ; 

Ma  non  ti  pofeia  di  qual  fiqdt  afiuta 
Vefìa  bugia,  che  verità  creduta . 


Coti 


DECIMO 

Cosi  Tigre  cruJel,  che  lajito  orbata 
Audace  Cacciator  de' propri  figli , 

Da  ‘vendette  fi [ente  ilimulata 
A girli  adojfo  à infanguinar  gli  artigli . 
Ma.fi rattenne  indi  fcorgenà»  armata 

0 Di  fpiedo  a Lui  la  mano,ond'i  perìgli 
Scorti  del  /angue  fuo  le  fer  ritegno 
Con  freno  di  timore  al  fero  fitffto . 

»5 

M a doue  all'Empio  manca  ingegno,  ed  arte 
A por  di  furto  Huomo  innocente  in  fondo , 
Sbpplifce,  e k mabzJe  a Lui  comparte 
Spirto  Infernal,di  frodi  rie  fecondo . • 

Pauentando  Satan , cbe'n  qutUa  Parte 
La  F è germogli  del  gran  Rè  del  Mondo  , 

E ciò  per  opra  del  Tofcano  pio , 

A Lui  trama  ruma , ed  onta  4 Dio , 

i6 

Addormito  parta  tinuido  Moro 
Sorprejò  nel  fuo  cor  da  iìupor  tale , 

Che  ria  tempeila  in  vece  di  riiìero 
T orbando  l'Alma  porti  al finfojralt  .• 
§Mndo  al  Fellon,  cbe  nome  tien  di  T oro. 
Anzi  fi  prejintò  Lama  Infernale , ^ 

Onde  furor  giunga  al  furóre , e forte 
Vie  più  lo  renda  al  rnaltfuo  rio  confarte . 

. *7 

Vefli  d' Huomo,  e di  Belua  vn  torno  afpetto 
L’Abttator  del  fotterraneo  Chiofìro , 

E t Idolo  adombrò  Mezzano  detto. 

Culto  /ragli  Etiopi  orrido  MoFìro: 

Serbò  annodato  al  Gigantefco petto 
Dilungo  Alvei  grifagno  vn  lungo  roFhro; 
Tcftuoficidimi  fibdanti 
Formar  vario  monile  al  fen  donanti . 

i8 

L’Angel  d'Auernoin  tal  vefiita  forma 
Si  fi  all' indegno  Prencipe  prefente, 

Atkr  cbe  dubbio,  s'Egli  veggbi , ò dorma  , 

j.  Picn  di  fantafmi  torbidi  la  mente  : 
Rabbia  giùge  alla  rabbia  Egli,  e l' informa. 
Come  dfperga  la  Crifliana  Gente 
ColTofoo  Cenduttitro , e'I  culto  antico 
Del  Dio  mantegna  al  •vero  Dio  nemico. 


TX  AVO-  *4! 
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Tu  dormi,  ò Ghermafiro ,elafci  inulto 
Calpefìato  il  tuo  onor  con  or  ode  torto  / 

E vilipefo  il  mio  divino  Culto 
Dal  Signor  poco  faggio , e poco  atcìirto  / 
Dunque  prepofe  vn'Huom  di  nome  occulto, 
Vn'Huo  Rraniero,vn'Huó  dal fango  forto 
A Tel' Imperatore/  a Te , cbe  degno 

■ Fra  gli  altri  Prenci  ferbi  Scettro,/  Regno/ 

20 

Pofe  ingrato  in  oblio,  cbe  ti  moFiroFlì 

Configlier faggio  in  pace,e  forte  inguerra. 
In  cui  la  defira  con  tue  Genti  armafli 
A mantenere,/  dilatar fua  Terra . 

T u qual' Argo  veggbiante  gli guardoHi 
Le  Miniere,  ondeTOro  Egli  dìjferra  ; 
Dubbio  lafiiando,  fe  mi^ior  Guerriero, 

0 Conf^lier  gli  folfi,  ò T tfauriero . 

Compenfar  dunque  in  gufa  tal  fi  deano 
Con  Fonte  acerbe  i rari  benefici  i 
Forfè  tf'vn  Regnator  prudenza,  e /inno 
Più  cb'i  Vafialti  il  carezzar  Nemici  l 
E tai,  cbe  manto  a tradimento  fenno 
Con  parlar  dolce,  / con  fembianti  amici, 
Ond'EJp  poi  come  da  mine  il  foco 
Apran  frodi  a mine  a terreo,  e loca  / 

Non  là  l'Imperator,  cbe  tien  raccolto 
Angue  tnaUgno  in  fona,  onde  l'attofcbi , 
HuS  di  nazione  iftrano,HuÓ  biaco  in  volto. 
Negro  nel  cor , che  II mpietà  n'infofcbi  : 
^^l  Pellegrin,ch'a  favorir  n'ha  tolto 
Con  onta  tua,  que' eh  da' Lidi  Tofrbi 
Scender  iinfinfe,  onde  F inganno  cele , 
venne  a.  far  fi  Ingannator  crudele. 

aj 

Precorritrice  EgU  vn  occultaSpia 
DelTiranno  onAiziofo  de'Langari , 

Cbe  daWOccqfo  ad  infolìar  n invia 
Gli  Africani , egli  Eoi  lifuot  Carfari  : 
Com'Egli  inflruttodel  Paefo  fia 
Partir  difegna,/  ripaffar'  i Mari 
A dar  conto  al  fuo  Rè,  cbe  mandi  pòi 
A rapine , e conquiste  i Legni  fuoi . 

Hb  X A che 


'db'; 
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A che  fin  l" «>  Giogo  alpino, 

Onde'n  Cui  fi  mirò  mafcer  la  Luna , 

Si  rendcjft  furtiuo  pellegrino , 

Solo  fhouendo  alt  aria  ofeura , e bruna  i 
Ben  Egli  sauuisò , che  fui  mattino 
fora  quella  per  Lui  Cima  opportuna  ; 
Ondepotejfe  Egli  /piar  àuerfe 
Rine,  e Paefi , che  Foltezza  offerfe . 

lion  fi  tf aponga  indugio,  e non  fi  tardi 
A far,  che  Folto  Monte  EgE  mi  furi , 

AnzÀ  col  corpo , che  con  vaghi /guardi , 
Precipitato  da  macigni  duri: 

Sì  con  la  morte  di  queS' Empio  guardi 
l'Imperator fuo  Regno , e taffieuri , 

E'n  ricompenfa  del  fi»  fallo  no 
L’offra  Vittima  grata  al  culto  Dio . 

aé 

EgU  offefe  Mexàn,mentre difiono  ■ 
S'efferfc  alculto  delf  odiato  Crifio  ; 

Prepofe  à immortai  Nume  V no , che  /W!o 
In  Croce  qual  Ladron  morir  fu  vifìo: 

Se  del  mi  sfatto  non  fi  pente  toFh  t f ' 
Seno  corre  à placarmi^ Io  iF ogni •acqtiifto, 
Ch'Egli  già  p dalmiofauor  Jùpemoi  ■ 
Difetto  Prenderò  con  onta , e feherno ..  - 

lo  i ogni frutto  vedoua  fua  Terra 
A Lui  farò,  lo  che  la  fei  ferace; 

Solleuerò  Popoli  veri  à guerra 
Contro  di  Lui,  lo,  che  gli  tenni  in  pace  : 
L'Oro,  che  da  Miniere  E^U  differra , 

10  con  ferrata  man  lem  tenace , 

Ecoti  Jdtto  mifero,  e mendico 

11  doro  vinto  in  preda  al fuo  Nemico . 

aS 

Così  Scendo  dall anguinea  bocca 
Vn  fumo faetti , che  lo  per  coffe , 

Si  come  dardo,  che  dall'arco  fiocca , 
Nebbiaportando  alFocchio,  e foco  aU’offe . 
Qual fi  rifinte  F Egro,  ou  Altri  tocca 
Della  piaga  il  tumor , tal  fi  rifioffe , 

E fi deliò  di  fudor-  molle  il  fino , 

Pieno  il  cor  quel  Fellon  di  rio  veleno , 


*9 

Sorge  confi  fo  dal  dorato  Letto , 

EgU  occhi  intorno  gira,  e aneor  prefinte 
Vedergli fembra  ilformidandoAfpetto, 
infra  F ombre  notturne  Ombra  apparente  : 

Arde  di  rabbia  Egli  per  entro  al  petto  , 

Come’n  fen  chiuda  vn  MongibeUo  ardente, 

Anzi  le  Furie  nel  fuo  care  interne 
Alherghin  tutu, come'n  noue  Infimo, 

50  ^ . 

Preda  rimajlo  deT art  are  i M cflri 
Ben  Fappalefa , mentre  folta  igniudo 
Da  mal  premute  piume,  anzi  che  mofìri 

• La  luce  il  giorno , e freme  in  villa  crudo  : 
Difcerre  fiale Jìanze , efee  fra’  ebiolìri , 

Senz  altra  vtfte , eh’ al  fin  formi  feudo  ; 

Apre  porte,  e fenelìre,  ond'Egli  efale 
La  raccolta  nel  fin  vampa  I nfirnale . • 

3* 

T ale  dintorno  à Vanciuikfco  Stuolo , 

Che  fitraHulla  in  ampi*  Sala , e feberna  , 
Paleo  trafearrt  afaki,  à fioffe,  à volo  , 

Veloce  più  quant’ Altri  più  lo  tferza  : 

Si  ruota  , e ronza  fui  pulito  fuoio , 

Forza  ttwilìando  da  vibrata  sferza  > 

In  fi  Jleffo  nefando  vn  Cor  rubello , 

Che  Smen  più  proteruoJai  fiageUo , 

3» 

Corre  colà  là’ ve’n  ripolìa  Sede 

Dorme  F Imperator , batte  le  porte ,’  > 
Sueglia  i Culìodi,  ed  importuno  chiedo 
Ch’Altri  al  Signor  tarriuo  fua  riparte  : > 

Non  s’acqueta  à repufi , à contar  riedo  '■ 
L’vrgenzagaue,  ch’ai gouerno  importo. 

Cui  fi  rimedi,  anzi  eòo  vizio  prenda,, 

E pcgpor  dalFmdugtoiiMaJ  firesodn.'^ 

QmI  Toro,  à cui  la  rabbia  ilearSuora  yA  'l. 
Cotanto  tempeftò  eoi  Cameriere,  ^ 

Cb’ al fia  pajfa  à fuegUaP  inanti  Fora  ■ 
LHuemsche  mS/ien /ragli  Etiopi  Impero. 
Perlo  del  pafftgpfaua  anzi  all’Aurora 
Il  bel  Pianeta , eh' è del  sB  Foriero , 
Allorcb'aUa prefinzadelSignore  ' ' ^ 
Giunfiquel  Prence,  tbro  di  rio  furerei 

Chi 


ir 
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Vomite  il  ««w  Lerbero  9 latrante 
Più  chtHT rifaacetepìà^  rabhiaardente 
Lifitffo  Attgrl  JAutritOi  ebtAsuoHtt 
A gli  ocrbi  pria  tofferfe  » ini  firpt»** 
JnboeutèLm/ìpeJìtitnitffif*^^ 

Più  rtfìi  il fi»  pnrlar , mentre  menmtee , 


DA  Boreale  a qneji  yn«.r<«.  . ^ i 
Sefpanga  i rifcbi , a/pre  fatiche  frenai 
Ben‘eglf  è-otr,ckeS  tua  Fama  i vola  . 

„ * ÀMiÈt'l  Sol  nfnìendai  d 


Per  tutto  giunge,  doiu  l Sol  nfpjetida; 

Ma  troppo  tUrycbrvarcbt  un  Mar  projg- 
Akri  per  ^Ra,e  paffi  à luuo  Mondo  .. 
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n,  oli  Ptiool , i tTM  Monarca,  i degno  Ma  ebe  tento  iaddurproue,  tritoni  .. , 
^ Di  tenerfilo  A Mondo  alta  Coronai  Che  fuel  faUace  tradtgtoa ^Rmi , 

^^MiÀeer  oraxiedTedauateìovcgno,  jUttltre  eenjeruo  aperti  tefimonr 

^ Ber  mmi  f^b'à  feruitù  fi  dona  e D'Huomin  ni,  ma  di  Numi  piu  Diurni  l 

1 a tua  falttte  e uuelia  del  tuo  Regno  L'Eterno  Dio,  eui  Tu  tributo  doni 

Mfitnde,  ehe‘lmio  torefprfna;  d' offerte  opime  ^ cui  Ipnocebiomcbim  , 

SU^ifiZlormnoimen^^  ( 0 d‘ abaCarità  ^o fondo  ecego  ! J . 

%!reb‘aJrec7rti  d tempo  prede.  Jo  vaglia . UfirfiPromtorfcefiEgU  /I#. 


x6  . j 

Tu  fraDRettiatuanutri  raccolto  ' Ben  Egli  t’appakfi  in  detti  tCdopre 

Cuùoda  Lah  che  qnal  Ladràn  mono . 


finZcon’dutthr  tfHuomM  Tofebi 
Jn  guiderdonde  cuoi  fauori , br.mt» 

A Te  mina  irTraditor  la  trama  . 


Occulto  qua  precorritrice  Spia  - - 

Egli  giunge  dal  Rtge  de'Langnrt  * - ^ 

Che  lungo  tratto  daU'Oceqfò  inula  ^ ^ 
Le  Naui  fit'fid  noRriondofiMart . 


'a  Guai  ville  « romito , a tut  non  fta 
Paltft  i'impietd  derni  Carfari , 


Che  moffer  da  PaefipUt  lontani  • ^ 

Sol  per  noiar  gb  Eoi  ,egh  AffrieMif  ■ 


Ah  qudraponebidde,cbofiapi^Ro 

Al  Dio  Menino  A fio  ntmico.CrtRo  t 
A Viuo  vn  Morto  Nume,  m Croce  poRo , 

Che  fa' l Cultore  d fi  fimbian  te  triRo  f » 

^ Tu  di  Mex.mo  'al  culto gu  difpolto 

Tal  della  graziafiafaceRiacqmfio, 

Che  feconS  la  tua natmaTerra , 

Che  ti  fi  lieto  IH  pace,  iBuRrt  in  guerra. 


Aperta fi,òmgi  cercar ghefimpit  frJ"SJdÌ.quZtopiùccrtefi, 

MentretifUp  c^;  p{poii  turbi , fti  mbtlii  i Reg»t. 

GuaRe,edffertt<UgbAnari,U£tdpi.  e/dtOeonato  l'alto  Dio  fi  refe 

Sutftit  e'banfete  fai  dargtnU,  ti  oro , riali^^AzeT  e da  gli  mori  indegni , 

^tfmgueforfi,  edifuneJlifim^_^  al  Pellepino  odiato,  - 

Non  empirò  Mombazzq , e MozabtdgM , fy^J.^tedi  Lui  refi  placato . 

PéPa\,chee»fidb\mtHitRmininiefin^^^  Ordalt  onteai  lau  j p 

\.,.J  lo 


Digilized  bjf  V.- 


1^6 


CANTO 


Degna  pena  nauri  , fuentrEglivn  fabe 
faetiadal  fimmo  de' Macigni  duri , 

Si  cbe  h fpaziOyebt  mantitn  daWalt» 

All' [mo  fondo  il  M onte  , Egli  mifuri  : 

Cosi  cadendo  fui  terrefire  fmalto 
Halfuo  cader  tuo  Regno  n'afficuri, 
^wndi  lo  Jiuel  de' fisci  Compssgni  indegno 
Donando  al  ferro',  ed  alle  fiamme  il  Legno. 
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Eteferua  la  fisavita,  e fasta  rende. 

Chi  nel  natssl  la  iìrada  tronca  al  malei 
Che  far  contrailo  aUer,  cbe  forza  prenda 
Dall'indugio  il  malor  ,fpe fio  non  vale. 
Tolto  lo  Spiator,  cbe  fame  intende  ~~  ' 
'Aìtrui  r importo  de’ tuoi Eùti,  quale 
Legno  ardirà  pafiar'à  q utile  bande  , 
Cb'àfpt^lie  indegne  ilRìLattgaria  mandtl 


Traditnr  nom  mifembra  Huom,  che  firtn» 

' NeBa  fronte,  e finterò  nel  fermotte  , 

Nè  cele  ^i^egli  fauarizia  in  feno, 

Cbe  f oro  recutò , tb' Altri  gli  dotte, 

Een  egli  è ver,  cb'afcofe  vn  rie  veleno 
Vn'e/ea,  cbe  più  dolce  fi  cotetpone, 

E cbeftuettte  al  Mondo  fise  veduti 
IVisu  majcberati  di  Virtuti, 
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Quegli  ben  fa,  che  con  veggbiante  cura 
Sojpetta  sf  ogni euente,  e à ninno  credei 
Cbejpefio  allHuom,  che  troppo  t'afficura. 
Rimaner  ingannato gU  fuccede . 

Ben’attco  è ver , cbe  doue'l  core  ofcttra 
Alcune  affetto,  à chi  più  dritto  vede. 

Fa  veder  torto , mentre' l turba , e muout. 
Si  cbe  srtaccbie  nel  Sale  anco  ritrene. 


qé 

Cast  difieil  FeBon  sii  furor  pieno 
Contro  l Ttfcstno pia , snentr'eloquNtfe 
Lo  refe  quiEo  Spirto,  che  nel  fino 
Trai afiw ghjpiro  la  rabbia atrdeute , 

p qual  datino  arrecò  l’empio  veletto 
Sparfo da  quel pefiifero  Serpente!  ..  . 
^ndi  difperfiil  Eior.preffo  condutto  , 
Ai  aprir  di  Salute  vn  nono  Frutta , 


S*- 

Sì  tacendo  il  Smtor , come  t’accorto  , 

Cbe  celi  ilTributario  inuido  affetto  , 

S inoltra  vn  Cameriera,  e fa  rapporto, 
eh  al  Gefare  Affrican  crejce  il  fofpette  : 

GU  conta  cornei  Duce,  cb' ebbe  feorto 

Air  alto  Mente  della  Luna  detto 
Il  Tofio  PtUegrm,foio  è tornato  , 
Mentre  filo  Cfitù  ff^gti  è poggiata. 


Di  Ctifip  al  Cnha,  ed  ìfua  Fi  VtTitet 
Sacrar potena  quel  M oHarca  il  con  , 

L » vn  farfi  quel  Popola  figuace 
iPelT alto  efimpto  del  natta  Signore . 

E cbe  nonpuou,  ohimè,  Lingua  mordace  , 
Organo  di  Satun , pied  di  Uuore , 

S’anco  prejùme  colfuo  detto  rio 
Rapir  gk  acquifli,  cbe  putiti  à Dio  t 
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/ mmeto  ernie  luci  à terra  fifiè 
Quegli  reFlo,  cbe  quitti  tien  gouernoi 
E dai  volto  molìrò , come  s’afflifie 
Da  sì  Urano  parlar  nel  fino  interno  ,- 

infrante  EgU  proruppe,  e difie 
Al  Tributa  rio  fiso  preda.  d'J  nfemo  i 
E or  ti  firn  tue  ragioni , ma  non  finto 
Rapimi  il  cor  da  quello  à frtder  lento. 


DaqtuiraisuifoilPrenceriodiTora  -.t 

Più  le  corna  inalzò,  furor  riprefi, 

E con  Houe  rampogne  xfeendo  fuora 
Contro  ilTofcano  pio  così  riprefi  z 
^llpl puòySignor o'efiar  siubbiezza  ssneorat 
fiutai  Monte  della  Luna  sfiefi 
L afiuto  PeUeorino , ond'EgU  quinci 
L ofizio  vii MTradi far  cominci. 


• volfe  I taU  tffetH 

D ofiensar  di  lafsù  tue  Risse,  e Porti,  . 

cb  Alcun  dtW opra  fisa  fofpetti  , 

. Dstdepficta  al  fiso  Ri  tutto  rapporti . 
EuidcBzefòn  quefie , e non  fifpetti: 

Ai  a fi  notte  ne  brami , ance  le  Serti 
‘ 5 àftrti  piano  , 

GhaUaUngisat'accerdauncolamanai 

Ciò 


D E CaM  OTTAVO* 
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Ciò  Jttto  r empio  tre  vergbettt prende^ 
lOHd'egli  factim  iìSertilegio  iniiegmos  i 
Mentre  da  Q^ìk,  cb'aUaTexra  rendo, 
Dimolìri  apparfo  ii  defiato  fiffU  Ì i- 
«Vtou  ebe getti  i Legni,  cbe  n intende, 
Cb’efpriman  foural  fuolo  il  fuo  SJigno , 

Si  rmolge  al  Signore , òsi  del  tutto  , 

Cbe  Jidago  inietto  ordijce  il  ridi  infirutto , 
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Da  quefte  Verghe  fe  verrà  figura ' 
Che  l'angol  formi  d'vnvmano  core, 
T'eiìimonianza  Effe  far an  ficura, 

. Che fia  ilfimtoTofcano  vn  Traditore  : 
Di  fede  adorno,  e d'innocenza  pura 
Sari  l'altra  fortijfe  ; Io  mentitore  ^ \ 

Mi  refierò  con  io  mio  Dio  Mezmo , 

E fia  verace  il  detto  Pellegrino . t ~ 

Ciò  detto  mormorò  con  labbra  immonde 
Magic  be  note , onde  vederne  afpetta , • 
Cbe  f nello  Spirto  la  fua  man  feconde, 

Cbe  gli  regge  la  lingua , e’I  parlar  detta  ; 
Le'vergbe  nude  di  natiua  fronde 
A terra  pofcia  ardito,  e baldo  getta  , . 

E riufiime  fi  con  torte  nrfome 
Rutila  figura,  cb’ Egli  più  ne  brame . 

57 

'^ualpreua  nttenà  più  di  qucHa  efireja 
(Eflama  (Empio)  acciò  che' l fatto  credi l 
Mentre  col  proprio  Dio  la  Sorte  iflejfa 
Concorrer'  infallibile  Tu  vedi  t 
Al  tuo  Regno,  alla  Gente  àTe  commeffa , 
E alla  fahttt  tua  pronto  prone  di , 

E Jpento  l'Empio  con  lo  Stuolfeguace , 
Tutto  lo  dato  tuo  mantieni  in  pace . ’■ 
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Scorti  PI  neper ator  di  quel JùneHo 

Fabbro  d'inganni  i prodigiofi Mofiri  ; 
Da  varie  parti,  dijfe,  or  certo  redo , 

Cbe  tal  fidi  Pellegrin,  qual  lo  dimodri  : 
Poiché  già  noto  il  mal , gli  giunga  predo 
Opportuno  rimedio , cbe  da'nodri 
Lidi  lo  fgombrì , e fieno  il  ferro,  e'I  foco 
Or  màcine  accmcie  ai  tenqio,  e al  loco . 
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Tù,cbedi  Lui  fiiadii'traàmenti 
Contar u accorta,  e col ftgace  I ngegno 
A farlo  prigioniero  anco  confenti  , 

. A Lui  rendendo  Hpremio,  ondegU  è àgno , 
Stuolo  raccogli  à tue  fide  GenàiC. 
t In  queda  Terra , ou'bai  comandò,  e regno, 
E colà  le  àjpani,-^iitte  fi  creda , 
Chedall'infidie  tue  più  redi  preda,. 
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Tu  mentre  vai  à porre  affcMoal  Monte  i ■ . 

Onde  fijprefo,  anzi  eie  refE  morto  , 

\ Daff  altezza  del  Giogo  allor,  cbe /monte 
Dal.Jùo  peccato  à i^na  pena  Jèorto  : 
Farò  fra  tanto  affrettar  P orme  pronte 
Ver  la  Cittade,  oue  fua  Gente  in  Porto 
Preda  rimanga  del  mio giujlo /degno. 
Mentre  Lei  doni  al ferro  a al foco  ilLegtto. 

hi 

Coti  à'ee , e comanda,  cbe  l'appredi 
Alla  Rtal  Citfade  il  fuo  ritorno , 

A cui  giungtr  dedwa , anzi  cbe  redi 
Spenta  dall' ombre  l'aurea  luce  al  giorno  .• 

T rionfa  ò corno  il  Prence  indoor  e predi 
Militi  chiama, e Agrieekori  intorno , 

£ conduce,  ò viltà,  eontrvn'Huomfolo 
Di  cento  H uomini  t cento  armato  Stuolo . 

6t 

Tutte  anelante  con  la  veglia  fera 

A far  dei  pio  Tofian  cruda  vendetta, . 

Và  sbuffando  quel  Toro  in  voce  altera , 
Mentre  vago  di  /angue  e'  P orme  affretta: 
Cadrà  mal  grado  fuo  l'oàata  Fera 
Fra  le  mie  reti  auuiluppata , efiretta , 
Sce/a  dal  Monte  al  Pian,  ne  fuggir  vate. 
Se  per  lo  fian^ fuo  non  mette  l'ale,  l 

Se  mi  tolfe  P onore , ond  era  degno , . *■ 

Ben'ò  ragion,  ebe'i  Pellegrin  mi  renda 
La  vitajiia  in  ricompenfa , e'n  pegno , 
Anzi  da  Lui  dì  propria  man  la  prenda  : 
Così  fremente  di  ftnguigno /degno 

, . Giungendo  à piè  deila  Montagna  orrenda, 
Ajjegna  heo  ad  infidkfo  agguato , 

A ^uedoa  à Quel  fra  lejue  Gfti  ormato. 

Tal 
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O V G A jN  T'O; 
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f" al  deliro  CMtùuor  loca , e éfitne 
I Catti  intorno  al  puffo,  ourgii  attàtdt 
Cb’ejca fitoo  dcUamMcbi» , ò del  burrone 
ilJSer  Ciffud,  (he  ^ t'inukdt. . 

Amà  tat  Suor àé  in  varie  parti  pMUw  . 

Moro  rioicbe  rabbia  / njèma  aetSde, 
E ti  prendendovi  tutte  leJìraJe,-  -- 
Come  fi  ponga  affedioàvtta  Cittadr^'ò 

6.f- 

Tra  tanto  auoa  il  fuo  poggiante  paffk'' 
Amerigo  condotto  in  cimadi  Mtmtr  e Si 
Che  quaftte  orrendo  pià  nti  fiapià  baffo , 
r ant»  offre  bella  la.jùpemafivnte . ' 
Poiebediàpofa  abjuat&o  ai-corpo  loffi  i. 
Cheli  fnfi  guidar  k voglie  pronte  » t-  . 
Sorfi  boi,  (be  già  da  gl'indi  £W>)  ' • 
^rCitr-fifea  dèpntdi  ra^  JùoÌìmA'. 

6& 

Su'l  nono  OUmpo , 'd  cui  firmata  il-Citlr 
Con  bel jèrtm , noà^mabdxotuhi  ofinré. 
Che  temperie  firbòfi^-taUoi  egela,^  K 
'IMce  bene  AmerigoUtPaer  purt  ; . ^ 
Go^,tbejitto  ih^  'nembffò  velo  < V 
Effk-Jupnrtor  miri  ficuro'i-^-  ” 'v 
Si  cb’à  Lui  fembri  il  Ghgp  della  Lnadi 
li  Giogo  diVirtit,cbtnett-timbrtm*i. 
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Oa  quell  altezza  àvn  girar  tTotthio  miHt 
Gittfi  jra  Campi  fiminate  mira 
Vmtk  Cafi,e popolate  Fide , 

Fra  eui  nebhia,  e caligine  t’aggira: 
Mo-più  tbe'm  altra  parte  le  pupillo  '< 
VolgeJra'lMonte  ioueveder  defirar 
Là  ione  alberghi  fro  l' altere  Cime 
V ago  del  Citi  i fiatar JqbUme  • 
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La  su  fra  belTeatro  in  varia  parte  . .r. 
Ce'rcamdo  anta  volte  WT ofrano  il  vifii, 
Quando  l'Huó,  che  bramò,  vide  in  dijparte 
Starfi  jòktto /aura  vn  /affo  affifo  : 

Ei  qtud Aquila  al  Sol,  mentre  fi  parte 
Di  grembo  al  Mardutto  tra  ìntento,é  fifa; 
Si  ch'immoto  da  fi  rana  merouiglia 
Sù  morta.  Pietra  viua  raffhmigua , 
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D’ApoBiSpitaorr'lnonoAtiaatew.  ' ..3 
Che  eoa  la  mente  al  Citi  firmò foflegml 
Ordingr  tetme  al  ruardojìto  dauantt  ' - 
Opra  hntenda  dtU  indurr  I ngtgno  f 
Raro  infìrnmento  ,OHde  fcoprirfinHmft 
Alti  Jigr  eli  deli  Etereo  Hegao, 

Ptiìo^ino  Linceo , Mago  innocente  1 
Cbe  tappreff  te  Stelle,  tfi prtfitut,  - ■ 
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Figlio  deli Arte  iingegmofi  Amtfì 

SonoraT romba  nel  model  dipinfi,  3 

Anzvnaottufa  Laaxia%onde  cuntefr  ^ 
L'Oceiio  ròI  Sole , e'fitoi  frkndori  vitffk  • 
De'frigoraKtT  rai  nudo-h  refi  , 

E prigonier  fra'vetri /noi  lo  Sirinfi  , 
ConfirtatoTl  deli,  viSìd;  etti  ella  ■ ■ ■■, 
Non  temai  dardi  di  iuoeuft Stella 

ri 

D'IndkaGannmfra  faramt  oppoBi 
Frahrfirbanti  debitiinttrmalli  ira.\K 
Tali  eoa  'fina  manoebbe  difpofii  -r  ^ 
Faridòtempra  candidi  cri^tik 
Cb’i  più  remoti  oggetti , e'  più  difetfii  \ 
Da  bella  qualità,  cbe  i Arte  dalli , x K 
Priffimi  fcorga,  t'profimi  lontanai  \ ^ 
EfittiiaaeropeÙegrini,t  firam. 

Sotto'l  fudCanoeebial , che  fermo  tennt'~ 

Con  ambe  mani  doli  appoggio  immòtfi  ^ 
Serbò  varie  tinture,  e carte,  t pennet':^. 
Onde  gli apparfi Afietti  vari  note.  • 

Dt  pagi  ne' l cmtdore  à Jpargtr  veaat 
Or  di  purpuree , ed  or  di  nege  note  , 

^iud fimi  pittore,  cbe  fra  'Uni fui 
Fadmombrando  il  color, /corto  in  AJtrtà. 

Il 

FifoilTofiolo  mhra,e  anende,etace,  \ .L 
Sìnehedatidtabofittporfidejli, 

Cbe'più  eb'Huom  vino  mi  -parer  lo  fitti 
Alcuna  Statua,  ch’ai  Sol  polla  relH  » • » 

Ti  fitità  Dio , e lungamente  in  pace  \ 

I «tenta  ferbi  à be'  penfitr  CekBi 
Di  Te  fìtffo  nel  cor  pago,  e fitUct , -.<1 
Al  fin  gorompe  impazatute,  edice . 

Ri- 
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DEC  I M OTTAVO* 


’RifstJfo  U Saggi»  m quel gmtilféJiaot 
fultofi  ddmirartl  Lume  > 

V cjf»  lafnute  » tji  veder  canuto 
Durgento  il  mento  con  onefle  piume  • 
Poicb'alquanto  d guatar  rimafe  muto  > 
Pace  ti  renda , dijji , il  fummo  Nume  > 
Che  tempragli  Elementi  ò Pellegrino  , 
Cbtjcorfe  à quejlo  Giogo  erto  camino , 
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JH a dimmi , onde  fra  quella  ora  opportuna  » 
Mentre  s’ a ffiucia  aHOriente  il  Sole , 

^ta  tùptggiaUi  al  Monte  della  Luna  » 
Co  Altri  di  rado  liampar  d'orme  fuole  / 
Monte  mirar  i/otefli , che  da  bruna 
Nube,  e dapelfua  fommìti  ninuole  i 
E fì parerti  dolce  wni  ajpra  via 
Ptnfier,  che  Qw»i  vn  nono  Olimpo  fiat 
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Non  per  akra  eagion , ^t^li  rijpofi , 
Giunfià  quelle  tranquille  eccelfe  Cime  » 
Alpeflrifuperate  Ertefaffofe, 

Che  per  mirar  fOJpite  Juo  frblime; 
Sempre' l mio  eor'.vn  bel fauer  prepojè 
A gemme,  ed  oro,  cb’Mtri  tanto  lìimet 
^hullun  frale  tefir , $ueHo  immortale , 
Che  [HuÓfublima,e  ògìfAngel  rPd'eguale, 
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O teeo  pote/t’in , re/a  la  mente 

Searca  da  cure , e da  tumulti  queta  , 

Su  quello  Giogo  di  /cren  ridente 
Guidar  Contemplattr  la  vita  lieta  ! 

Ma  dinne , à qual  eagion  le  luci  intent» 
Dianzi  tenejli  al  bel  Solar  Pianeta  ì 
^uai  vagheggiajh  Aquila  fifa  in  Ltd 
Cmare  bellezze  da'CriJlaHituit 
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Sorrider  pome  i tdi  parole  il  Veglio , 

EJhrto  d far' ad  Amerigo  onore  ; 

Saggio,  dijfe ,Ti  mofiri , m^tr'gl  meglio 
Fra  le  mundane  eofeappigbi  licore  t 
Scorfi  da  quello  replicato  Speglio 
/ n quel  Fonte  di  Luce , e <E  Splendore , 

Non  gid  qual  penfi  folgoranti  lumi  , 
Mafrfcbe  Macchie,  e pobttrafi  Fumi  • 
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Se  f antico  Prometeo  al  Sol poggiato 
Gìinuolò  il  Foco , onde  albtmòfua  Face, 
Ombre  per  le  mie  carte  Io  gb  ho  furato. 
Salendo  d Lui  colTelefropio  audace} 

Ben  ciò  -Oedrai,/»  mentr'or  più  temprato 
Egli  rifplende  d Te  mirarlo  piace , 

E partendo  potrai  render  giocondo 
Difiupor  nono  teftimonio  al  Mando» 
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Se  quello  CoHoeebial  tua  mano  prenda , 

Che  con  indujlre  cura  fabbricai, 

E da’CrifiaUi  il  guardo  al  Sol  s'intenda. 
Macchiato  in  varie guifi  lo  vedrai} 

Si  che  tifembri , e ben  fe  Heffo  renda 
Nouo  confufò  Cbao  fra  chiari  rai, 

Scorti  vari  meJlugU  di  colori , 

E fr  minate  lombre fra  Jplendori, 
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PronqipeilToJco  allor  ; Dunque  del  Giorno 
Il  chiaro  Autore , Occhio  del  Ciel  frreno. 
L'alto  Pittor,  che  rende' l Mondo  adorno. 
Di  Macchie  infofia  il  volto  ardPtea‘1 fennt 
Sei  ombre  fanno  al  Sole  oltraggio^ fiorno. 
Al  Sol,  che  fa  Jparirle,  e venir  meno  ; 
^ualjàrd  cofa,  che  fia  chiara,  e pura  , 
Mentre  I ifiejfa  Luce  appare  inaura  I 

8i 

Dalt occhio  forfè,  e non  dal  Sol  procede , 

Che  più  n'abbaglia  Altrui, quanto  più JpWde, 
Ogni  ombra,  che  veder' Altri  in  Lui  crede , 
Fonte  diurno  di  frreno  Lume  : 

Opure'l  tao  CriHallo , che  concede 
A Lui  fijfarti finza  che  confarne 
■La  y inule  vfiia  vtotal  face 
Placido  inganno , e illufion  fallace  » 
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T alfe  fra' l Sol  tramezzi , e fra  la  naUrm 
Vilìa  vn'vmida  Nube , cb’ e'  percola  ; 

La  fregia  qual  T aumdte,indora,  e’nnofira, 
E quel  ebe'n  Lei  non  i,  m'adombra,  e nota  : 
Tal  t’infirge  Colomba , che  fi  moHra 
Sparfa  M verde,  e purpurina  nota , 

Se  del  bel  collo  fuo , ebe'n  giro  mena , 

Vaga  ne  formi  al  Sol  pompa  ferena . 

/ i Ben' 


•yo 
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Ben'oprar  può,  replico  il  VtgUo  toftoj 
Che  Te  Sfera  del  Sol  maggior  fi  moflrt  > 
Merci,  che  refii  alcun  vapor  trapoRo 
Fra  quel  chiare  Pianeta,  e gli  occhi  nofìrt: 
Ma  come  vale  vn  Conoechial  compofìo 
Di  chiari  vetri  adombrar  ori,  ed  ojlri /• 
Macchie  impure  offerir  Criftallo puroi 
E'I  trasparente  far  veder  ofcuro  i 

8? 

Già  fon  •mob'annt , che  da  quella  parte 
Io  le  Solari  Macchie  ebbi  offeruate , < 

£ quai  le  vidi  figurate  in  carte. 
Variamente  dfpolìe,  e coler at e . 
liqfcerinSn  fuol  t errar  là  doue  T Arte  • ^ 
L’opra  fua  n’impiegò  per  lunga  etate; 

Delle  cofe  fi  rende , oue  j’aàdeiìra 
L'accorta  Efptrienza  la  MaeUra . 

S6 

Cori  dicendo  quell' Egizio  porge 

■ AlTofco  il  Telejcopio,  ond’EgH  mtento 
. Lo  tenga  al  Sol , che  mentre  chiaro  forge 
Indora,  e'ngemma  all onde  l molle  argetUo: 

, Mira,edojeruapria,manonifcorge 

L'arte  di  quel  mirabile  Infirumento  r 
Che  mal  può  fcerner  tallo  occhio  cermero 
Vartifir-K  d’vn  lungo  magilìero . 
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’^mnS' Amerigo  alla  Solare  Sfera  j 

SueU'Ordmgo  indrizzò  quafi  Saetta , 
Adequai  cèinrofcopo  Egli  icr  fera  •' 

Con  punta  di  crijlallo  puta  > t netta  . 
L’Ahitator  di  quella  Cima  altera 
Folio'n  difparte  il  và  mirando , e afpetta , 
Ch'Egli  éeffo  confermi  con  le  prone 
Il  detto fuo, forte  Appareng^  naue. 

88 

^ual  miracolo  veggio  offrir  fi  ottante , . v 

UT efeano  prorumpe , al  Sole  intento  / 

Vn  Mar  di  luce  Io  miro,  vn  Mare  ondate. 
Più  che  Tacquofo  aliar,  ebe’ì  turbi  il  vento  : 
Vagar  Naui fra  ^lio  Io  veggio,  ò quaU, 
Cui  prejlo  il  moto,  e cui  più  tardo , e lento  ; 
Naui  frmbrar  le  Macchie  efi  piu  forti , 
Senza  Noctbitr  correnti  à vari  Porti  • 


89 


^mI  paUda  n'appare,  e quai  più  ir  unii , 

E qual  fra  loro  più  di  luce  abbonda  ; 
^Milieu  figura  di  falcata  Luna, 

^«4/  dimezzata,  e qual  fi  moltra  tonda  : 
Con  la  Compagna  altra  tannefìa , ed  vna 
Si  fa  dal  maritaggio  i altra  feconda 
Con  mirabil  lìupor  di  fi  fi  rende , 

E Madre,  e Figlia,  che  doppiata  friende  • 


90  , 

Maquaifra Macchie fiarfeinvario  loco 
Da  parte  Orientai  miri  forge nti  f 
Tremale  Faci  di  viuace  foco 
Fra  Campagne  d’argento  ori  lucenti  / 
Sembrar  fra  loro  con  incerte  gioco  ^ 

Gire  ad  vrtarfi  con  le  fronti  ardenti, 
Qm/ì  non  b^i  il  guerreggiar  la  Terra, 
Mtntr'anco’l  Ciel  nel  Sole  immiti  guerra. 

9*' 

Entro  al  corpo folar  mtnuti  Punti 

Errando  van  di  numero  infiniti,'  ■> 

Vniti  fra  di  loro,  ed  or  éfiunti 
Intorno  Avarie  Macchie  compartiti 
poco  molti  durar  nati , e confunti. 

In  vn  punto  comparfi , ed  ijpariti , 

Ne  percb’ altri  fia  fofeo , òpmfereno 
Men  tarda àforger  fuori , ò venir  meno . 

9» 

TrafecoUtorelìo,  e mi  confando.,  '' 

Mentre  veggio  Portenti,  e non  gt  intenda , 
Io  non  sò  fe  vaneggio  ,òji  freondo 
Di  liraniera  famiglia  il  Sol  fi  renda  : 
Trammi  ierrore  oTu,  che  fola  al  Mondo 
Scoprifli  merauiglia  A jfìupenda , 

Dimmi  quai  fon  gli  fiorii  Afpettue  quali 
Mandin  qu  i giufo  infiuffo  a Noi  mortali . 


^i^T i,  replicò  il  V^lie,  che  fi  pmfi 
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Coti  Jpiar  del  Ciel  gli  alti  feereti. 

Che  d'opre  lontanijmt  da'fenfi 
Voglia  render  ragion , ch'altri  n’acqueti  f 
Le  maculofi  note,  e’ lumi  accenfi. 

Ed  altro,  ch'offre  il  Prence  de' Pianeti 
Altri fi  creda  pur,  che poffan  fare 
Parti,  che  fieno  in  Lui  piu.  denfo , e r^Hi. 

Altri 


DECIMO  TT  AVO. 
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Altri  reputi  il  Sol  foco  •viuace  $ 

Qbt  Umpeggiatido  l'V niuerjb  allumi  f 
Si.cb'amtampondo  quaXEtiua  fornace 
V in  terne  proprie  •uiftere  confami: 

Quindi  a temprar  t incendio, che  lo  sfece, 
Conferue  tenga  egli  di  Laghi , e Fiumi , 

, E conforme  a queli' acque,  ò torbe , ò pure  , 
MoQri  k Aiacebif fue  fbiare,ed  ofeure, 

. 9* 

L'aurato  Sol  per  mia  fentenx^  tondo , 

Che  Come  rota  in  gire  fi  conduce , 

e Si  come  tempra  in  varie  guife  il  M ondo , 
T al' anco  in  fi  medefmo  vn  Mondo  adduce; 
t MeutregU  i ver,  ebe  Genitor  fecondo 
Parti  <kuerfi  in  T erra  egli  produce 
Ben  fi  conuien,  cb'i fimi  in fin  ritegna , 
Ch'Altri  quello  non  dà,  che' n fi  non  tegnà . 

9^. 

^mndi  qual  Corpo  dominante  ferra 
Qj^nto  in  ogni  altro  inferior  s'attende. 
Cagiona  amenitadea  quella  Terra , 

Oue  con  verdi  ntacebie  le  rifplende  : 
L'Aria,  ebe JpeJfo  prona  injlabil guerra , 
Nelle  più  rare  macchie  adombra , e rende  , 
NeW  argentate  f acque  ,efigna  il  foco 
. Nell*  dorate  più  mutanti  loco . 
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Conforme  alt  Apparenza,  che fi  vede 
Nell aureoSol* rd  Parto  qui  rifpoude  ; 

Da  éuerfa  di  Lui  macchia  procede , 
Ch'vmido,  ò ficco,ò  freddodi  caldo  abbonde: 
D' alcune  note  all' apparir  fuccede 
Far  fi  le  piagge  fìerili,  ò feconde  ; 

Altre  arrecaro  i morbi , altre  ne' petti 
T orbar falute , altre  turbargli  affetti ^ 

98 

Portar  ferenità  macchie  ferene , 

Liuide,  e fofche , torbide  tempefte; 

Quelle  che  verdi  il  Solar  corpo  tiene 
La  Terra  riuefìir  d'erbofa  vejle  : 

Serbano  alcune  qualità  terrene 
In  villa  negre,  che  maligna  pelle 
A gli  Huomini  arrecaro,  e agli  Animali , 
Generate  nel  Ciel  macchie  fatali. 
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Mapur  fra  Poltre  robe  fra'l  Sol  fin  vanno 
V giganti  come  Pefii  in  grembo  aW Acque, 
liaccefi  'tnvtuo foco  apportar  danno,  . .• 
Mentre  fdegno  da  loro , e guerra  nacque , 
Già  delTempo  il  Rettor  volge  il fello  anno. 
Che  Faci  ardenti  rimirar  mi  piacque 
Dell’Occidente  nelPeflrema  Parte , 

Cb' annunziar  dall' ardor fiamme  dt  Marte. 

|Op 

/ ntefi  poi , che  là  fra  gPI  ndi  Ejperi  ^ 

Rellò  d'vmano  f angue  tlfùolo  immonde, 
Ef^erche  d'Europa  Huomini  fieri 
Pai  far  Colà  .varcato  il  Mar  profondo , 
R^ar  foggetti  a' Popoli  Ilranieri 
Gli  Abitanti  natii  del  notu  Mondo  , , 

D'Altri  rimasìe  le  ricchetae  loro. 
Pregiate  Margherite , argento,ed  oro  * 

loi 

Or  quelle  ilìeffe  fiammeggianti  Faci  \ 
ytggiovcnirfraPAffricaneXtrrc,  ■ 
Onde  p assento , che  t antiche  paci  '' 
ReHin  turbate  da  lìr anitre  guerre  : . 
Anzi  quà  giuttfer  già  Nocchieri  audaci,  ' - 
Di  cui  la  delira  vn  fulmine  differrt , . 

Che  balenando  con  tempelìa  dura 
Fed’Huomin  Jlrage , *d  abbatfeo  Iq  mura. 
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Io  poi  fabr  le  veggio  incontro  Arturo  , 

E cammouere'l  Popolo  Afiano , 

Spronar  lo  Scita  all’ire  , e’iTrace  duro, 
eh' a'  danni  dell'Europa  armi  la  mano  : 

Nel  paffar  delle  Faci  accefe  furo 
Di  quel  furor,  che  fpira  Marte  infano, 

I medefmi  Europei , e fra  tenzoni 
Veggio  Germani,  Franchi,  Ifpani,Aufoni, 

lOJ 

JUiro  Cojlor  contro  gli  Ellerni  forti 
Mejier  fidìBf  tumulti,  mentre  fèrri 
Difeordia  il  cor , che  l'Ira  fuor  traporti , 
Nelle  vifeere  lor  conuerfi i ferri  : 

Deturpar  da  ruine,  e fire  morti 
Le  Cittadi  più  degne , mentre  afferri 
Contro  Prenci  l'acciar  con  cruda  mano 
Bclua  di  molti  Capi  il  V alga  infano . 

I i 1 Nun- 
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tiunxJdi  gutrrt  ifiammeggianti  Ajpttti 
Sino  alftcol  futuro  tardtrarmo 
Sourai'  Europa  0 partorir  gli  effetti  t 
Sr  negl’ititerti  ai^ri  io  non  m inganno  ; 
. T u certo  tè  « fh/ltuo  morir  saffVtttit 
Si  eh' a veder  non pafjivn  tale  danno  : 
^Mgli  a tempo  moria , che  morto  refté  t 
tifiti  dt  rimirar  cafi fmttfti, 

185 

Coti  diffe,e  di  guerre  At«ur fi  refi  w 
iX)i  cui  la  bell'Italia  affai  fin  itole , 

Che  fippe  prefigir  da  M atebie  aetefi  f 
E non  da  Steiietiòi  com' Altri  fuole  , 
Strane  mi fimbra  il  pio  T ofian  riprefe  » 
Ch’infiuertte  di  Stelle  approprii  al  Sole  : 
Vani  gli  annunzi  tuoi  fiero  f /a’  mali  ■ 
Plofirt  Colpe  non  fian  Madri  fatali  ^ 
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fila  refe  tonte  già  le  Macchie  erranti  ( 

Per  cui  qua  ^Jkole  tnefftanzatfarfif 
Palefi  or  fa,  Come  nel  Sol  cotanti  ' 

Punti  mirai  di  qui  di  là  cofparffr 
fiche  fin  OPti  vari  > abri  mancanti , 

Altri  nafrenti , e chiari,  e f efebi  apparfi. 
Molti  aprir  fi,  e ferrarfi  > c vidi  molti 
. . adyti -tempo  ifieffo ledati, e folti, 
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Segnar , rijpofi  Aflerio  ygF infiniti 

Punti  feort'  netSetgrHuomin  mortati  $ 
Che  Come  fparfi in  farieTtrre,e  liti 
Compir  dm(rf-  mente  i dì fatali . 

^Alcuni  Infinti  in  t'»  balen  fpanti 
Vnir  eofuntrali  i hr  natali  f 
Di  fiate  Altri  più  chiari , Altri  più  ojitri , 
Che  più  vagar  0,  mentre  vita  énfi , 
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fraja  Sfera  del  Sol , Padre  feconde 
Si  com'i  Punti  cangiar  kebi,  e fiati 
Boti  fchtrxamdo  van  gli  Huemin  nel  Mòdo 
Giochi  de!  T empo , ed  Atomiamimati . 
Nafce  qua pufo, e muorCiafeun, fecondo 
L'tràn  préfituto  da'feurani  Pati  , 

E taldiioro  defUnata  Legge 
Pieltmmortal  Libro  dei  Sol  fi  legge,  < 

S09 

^efl'e  meb'alerepelk fiine  cefi 
diiffe  quel  faggio  AMater,  céìalSelf 
Cotanto  attriMi  ebdn  Lniripqfi 
Varia  inftuen&a  » che  frguime  fuole . 

Ma  Confentir  non parue  » enti  t’eppofi 
Difctrrenéo  il T ffean , fin  thè  t'inuole 
Wno,  e t fibra  dal  firuide  Pianerà , 
Cercando  fìanta più  temprata,*  quota. 
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STANZA  ni. 


Ciungt  al  Monte  il  Tofian  ratto  ne'paffif 
Cb'À  fm  tranquilli  Cima  Altrui  coaojie. 


Xau.  luft. 
Mumil.c.16 


c.  <7, 


L'  EtiopojChe  fcotio iDcndo Ainetigo al 
Monte  della  Luna,  s'arreOa  ì piddl  eflo> 
negando  di  rolcc  poggiate  alla  Cima  del  fbr> 
^me  Giogo > il  Senio rapprefenca, il  quale 
{irecorte  .come Scorta alITnicileito nella 
gttizione  delle  coiè,manérotmonta  all'appt^ 
iione  di  Eflé . Egli  fi  rimane  ì pid  del  Monte; 
In  quanto cogniolcitore  folamente  delle  qua- 
liiadi,  e non  ^lle  roftanar,ricetfitoredi  parti- 
colari offerti  oggetti, e non  intorno  ad  Bili  di- 
fcotritore;  Eglidiffèrra  il  varco airimagina- 
iione,e  Q^flt  nel  principio  del  viaggio  n'tn- 
cainina  l'Intelletto , il  quale  da  Quella,  e da 
Quello  a diEunge,e  lblo.vì  lalendoco’ptfli  di 
peilcgtina  cognizione  al  Giogo  , in  cuiferbi 
l’albergo  la  Verità,  onde  quiui  ripolì,  eeome 
in  cara  preda  nella  comprenlìone  di  eflà  li  ac- 
queti . 

STANZA  IV, 


Stofeefa  I e malageuole  la  Brada 
Fra  notte  d talfejlarla  Altri  no»  v/ò  > 


La  durezza  della  ralita,  che  al  primo arpet- 
toprefentala  dirrorcefa  Montagna,  di- 
moftra  Iadifficulii}Chcn'ofiértrcaiiM6cedel> 
]a  Sapienza  à ehi  defider i co^  paflt  di  rtiolciplì- 
cate  notizie  di  Atti,e  di  Sclcze  di  pctuenire  al. 
h lòmmità  di  fua  Veritade  imperturbata,  nel- 
la tranqoillità  di  quella  montana  Cima  accó- 
Chmenrr  ffgurata.  Chiunque  affiti  ì giógere 
all'erto,  e rublimato  albergo  di  Sapienza,  fu- 
perar  gli  fa  d'v uopo  ogni  rozzezza  tfmgegno, 
adombrata  nella  ruuidezza  dc’dirupari  Malli  ; 
vincer  con  la  fatica  ognipigrezza,  Come  am- 
monifee  Dame  t 

Cii  finendo  in  piuma 
In  fuma  nvO  Jì’iiien , ne  fitto  coliti  • 
li  Tolcano , ebe  dalla  diflicultà  della  falita 
non  s’impigrifce,  da  notturni  orrori  non  li 
fpauenea,  dairmcertezza  del  tortuofo  fentiero 
non  li  sbigottircc.ma francamente  và  falendo, 
confortacol  fuoefempio  rHuonio,che  nouel- 
laméte  s’incamìni  al  Pogp.io  di  Sapienza,àpro- 
feguire  animofamence  Ti mprefa , tendendoli 
vn  nouello  Bcllerofonte.chesù'l  Cauallo  alato 
•flìlb  del  generofo  proponimento  lo  fproni  al 
Volo  con  la  franchezza  dcll'Atdire  à farli  mi- 


cidiale  deirorribii Chimera  dellTgnoranza  :c 
pecche  meglio  dògli  lucceda,nó  torca  il  guary 
do  airafprezza de’Maflì  dirupati,  minaedanti 
precipizi,ma  io  ibtleui  alla  fercnità  della  tran- 
quilla Cima,  in  cui  la  Victii,c la  Sapienza 
legna  la  Reggia , c'I  Trono , 


•ri 


STANZA  X. 


Frà  felci  ilToJcole  fae membra  Bende, 
Che  per  ripofo  la  Cauerna  offrio . 


J L ripolb,  che  prende  Amerigo  flàcato  dal- 


l'alprezza  dell’eno  tcnciero,  cedendo  affé 

lulìnghe  del  Sonno, dimoftra, che  roperMió- 
ne  delllntelletto  contemplante,  quantunque 
petlettiiEroa,efta  tutte  l'altrc  operazioni  v- 
maneraeno  interrotta , come  che  meno  de- 
petiddnte  dalle  funzioni  del  corpo;  luttauia 
itilaneà  in  riguardo  de’Sen lì  ,da  quali  i làn- 
rafmi  tlceue . Egli  perciò  ceffi  dalla  fua  nobi- 
liffìma  operatione,  per  cagione  deTcrifuali  in- 
ftromenti,che  ticilmfce  t’allaflkno,e  più  s’ap- 
palefaao  vaghi  del  Ripofo,  che  della  Fatica. 


Ti  Toìcano,«hefiùjeglIitc)a‘ptlmi  albori 
del  rinafeeote  giorno, rinuigorito  dal  ri- 
pofo  "iunge  alla  fuptema  altezza  del  Monte 
dellaluna,  appilelF altresf  l’Intelletto , chtL» 
rinfrancato  dal  nftòro  de’fenli , illolhito  de’ 
raooi  del  iburano  Sole- di  Ginftizia,petuient 
alla  fommità  del  Monte  della  Goniemplazio* 
ne,  che  negli  effetti  mifticuneme  ff  conformi 
ì quello  della  Luna.L'altezza  di  queftodimo- 
Ara  la  fublimltì  di  quello  ,ehe  datta  grande»- 
za  di  fua  eleuata  opttationc  4 tutte  l’vitianta 
cofe  li  folleui  al  Cielo  con  la  fronte  del  peh* 
fiero , fpregiatore  ffi  baflèzze  terrene , mentre 
col  piede  di  caduca  fufliftenza  ,iir  quanto  fi 
troui  frtNol,a’appoggl  allnTerr*.  H bel  fe- 
rcno)  che  gode  il  Monte  della  Luna  non  ido- 
btatoda  nubi,  la  tranquilla  pace  non  contur- 
bata da’vcnii , la  ficurczza  non  pauentame^ 
oftili  aflalti , limboli  fono efpteffiui  degli  ef- 
fetti , che  produca  il  Monte  della  Contempla- 
zione neTuoi  Abitatori  : Eglino  godono  fcte- 
nitJ  non  oft'ufciti  da  nerobofa  ofeurita  d al- 
fetti  ; tali  nello  flato  loto  , quale  è quello  del 

Mon- 


Arfft.  Elh. 
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stanza  ixv. 

Fratanto aueailfto poggiante  pajji 
Amerigo  condotto  in  cima  'al  Monte. 


Pta.in  ?hU. 


Mi  ih. 

Sen.coCtàp^ 

c.t. 
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Motxlo  foon  II  tua*  > cene  «(férma  Se  A(ca  t 
i».W«.  E(Ti  alcresi'noa  igitacida  v'elici  ìDCoftanii  di 
****  pioadane  foJlicitudiBi,  (icuri  da’colpi  d'auer- 

fj  Forcunai  alla  <|ual(  counto  Iburaflinoythe 
dall'arco  di  iei  le  Icoccate  faeice  ricaggianodi 
gian  lunga  inferiori  all'imperiurbabile  altea* 
xa  della  Mente  loto,oue  tranquillo  alberghi* 
no;  dandoli  lì  (ufo  come  in  nuouo  Orto  di 
n».  «>»*r  Gioue  (come  dillè  Platone  ) doue  fra  fiori  di 
dileccofc  cogiucìoni  J'rroani  Felicità  fi  dipor* 

'*'  STANZA  IXIX. 

' D'Apollo  fpiatore  il  ntuo  Atlante , 

L*  'Abirante  nel  Monte  della  Luna  fi  dipi*. 

ge  ftranieto  di  nazione, già  che  Sauio  li 
prefuma, icfrapdo  dall  itiperieoza  conto,  clip 
piiilucccda  alitui  procacciarli  làpienza  fra  le 
CirBii  clierne,  che  Ita  le  paterne . evinci  dif* 
ié  pione.  Io  n'ammiraMali  Filofo^i  quali 
abbandonata  la  Patria  loro  non  isfortati  da 
^ veruno,apprelIb  gli  altri  «’elefléro  di  menar  la 

vira . Viene  parimente  in  acconcio,  che  fia  il 
Vecchio  Abicaiore  di  quel  Monte  della  Luna 
di  nazione  Egixio,e  parimente  ricrouatore  di 
nuoue  Stelle  ; auegni  che  finuenzione  def- 
l'A Urologia  fi  appropri)  i gli  Kgiai  > «'quali 
( tome  afferma  GiolélFo  ) la  communicafl'o 
Àbramo  primiero  Inuentore  di  eflà . 

STANZA  IXX. 

Tiglio  dell’ Arte  T ingegniefo  Ameft . 

L'Egizio,  (he  nel  Sole  affilTaco  il  Telcfco 
pioolléruadf  efib  nella  fiammeggiante 
Sfera  di  quel  Pianeta  vna  mcrauigliol'a  varie- 
tà di  macchie,  e lumi,  rapprelénta  il  Filofofq 
fpcculaiore delle  colè  naturali,  deile  quali  fu* 
‘ premo  raodecatore  il.Solc.occhio  del  Mon- 
do, che  col  guardo  della  Tua  luce  le  vada  non 
pur  mitandp,ma  le  nucril'ca,  e vinifichili 
Come  acconciamente  dìilé  Pance,  fourano 
Jdiniftrp  della  Natura;. 

fu.c,ia>  ^0  JHi"i/ìro  meggiar  dilU  Naturo, 

eh*  4tl  •votar  di!  Citta  il  AienJa 
f talfma  lama  il  T' tmpa  lu  mi/iro. 


Il  Cenocchiale,che  n'afiiira  qnell'Egizio  «I 
Sole,  denota  rintclletto , iniirumento  dallaj 
mano  del  fupremo  Architetto  fabricato.  Que- 
llo riuolge  al  Sole  il  Filolbfo,in  quantoauua* 
locato  da  lume  incelleccuale  confiderà  la  va- 
rietà de  gli  effetti, cne  da  quel  Fonte  di  luce 
vitale  procedono:  Egli  pe'lumi  riconofee  i 
parti  Solari  più  pttziofi,e  più  degni  ,la  pom- 
pa de'Metalli,  c del'e  Gemme,  l amenità  de' 
Fiori , la  verdura  dell’Erbe  : nelle  macchio 
piùid  menu  ole ure,l  altre  di  lui  produzioni  di 
manco  pregio , c più , ò meno  nella  bellezza 
difrccofe.La  continua  mutanza  delle  Iblari  ap- 
parenze,rinflabil  Auffione  loro  depinge  quel- 
la delle  fiiblunari  coté,  dal  Sole  partorite,  in 
vna  continua  incollanza,  e vicilTitudinr  per. 
manenti,  fi  che  la  generaiione  deU'vna  fia  la 
corruzione  dell'altra,  fi  come  vàpcouando  il 
Filofofo , 

STANZA  LXXXVII. 

Qmndi  Amerigo  alla folare  Sfera 
Intirizza  quell  or  dingo , 

IL  Tofr*no,ehe  fuccede all'Egìzio  neirof- 
feruazìone  del  Sole,  rapprefenn  vn  pii) 
perfetto  fcicncifico, che  fermi  l'occhiodella 
Coqfideraiione  nel  Sole  della  Morale  Filoib- 
fia,ÒfiìcÌDa  delle  Medicine  dell'Anima,  Oon- 
jia  degli  Affetti, Catena  d’oro, onde  vicn., 
l’Huomo  follcuato  all'vmana  felicicà.Li  chiari 
lumi  apparii  nel  corpo  Solare  denotano  Io 
chiarcxzc  dalle  Virtù  ,cofparle  nel  Sola  della 
Morale  Filofofia.  Le  macchie  più,  d menoof- 
cure,  le  differenze  de’vizi  più , ò meno  defor- 
mi. Le  minuzie  de'punii , che  l'accuratezza 
el  ripuxrdàic  fappia  inuelfigatc  in  quel  mag- 
gior Luminare , fimbolegeiano  le  difaliede' 
piccioli  falli,  che  con  perlpicace  «Muedimen- 
to  ricercar  fi  deggiano,  à fine , che  la  picelo, 
lezza  loro  itafcutaia  non  arrechi  grapofo  al- 
cuno nocumento  all’Anima , fi  come  le  pic-^ 
ciolezze  delle  febbri,  ò d'altri  mali  Bon  cu- 
rali alla  (ialuczu  del  corpo . 
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CANTO  XIX. 


7«B 


ARGOMENTO. 


‘ il  Solar  Lume 

S ag^io  tn  firn  à fUo  Speglio  fcendci 
M offra  t Origin  deUEgizJo  Fiume 
SajJo,  e coati  i Jitoi  progrefsi  rende . 
Altri  fra  tanto,  che  furor  confume 
Control  Tofiano  il  Moro  Augufto  accende  : 
^l  ^ ^il^  ^ mirar  nouelle  Stelle , 

El  *T ofco  faufìi  aufpizj  ode  da  Quelle . 


Ì3U 


'gM 


t 

L chiaro  Genitori  F oc- 
tonte 

Poggiato  del  Meriggio 
al  Trono  aurato. 

Si  fea  de' raggi fuoi fre- 
gio alia  fronte, 

Qome  Rè  delle  Stelle  in- 
coronato . 

^mnci  toglie  di  mirar  fue  Macchie  conte, 
^uajifdegttofo  all'occhio  altrui,  e armato 
ly ardenti  flrai  lo  Sfiatar  feria , 

E S Altri  Ver  iter  fe  ricopria . 


1 

V ora  era  quella , in  cui' l Linceo  l'inuok  • 

. DeU’AppoUineo  Arciera  al  dardo  ardente 
Frdi  feggio  ombrofo  ,oue  cibarne  frale 
I finfi fuoi , poiché pafeeo  la  mente. 

Di  lampi  armato  il  fulminante  Sole 
L'occhio  altrui  mirator  più  non  conjinte , 
Onde  d'vuopo  tlji^ir  cercando  nido , 
Che  fra  dalla  fra  guerra  Afilo  fido, 

_ 3 

Non  fdefftar,  ch'i  ripofo  Io  qua  ti  guide 
Fra  Seggio  vmil , che  fabbricò  Natura , 
^ prouida  Nutrice  mi  prouide 
Di  vilal  ctbo  quTui,  e d'acqua  pura , 
L'Huom,  che ferhi  rieouro,  che  l afide 
Dall' ingiurie  del  Cielo,  e che  da  dura 
Penuria  affranchi fra  natiua  fame  , 
Viuer,  contento  può,  queto  infrt  brame . 

MoJJe, 


CANTO 


‘*56 

4 

JUofet  dò  d’gntìco pelo» 

Che  ri^t  il  pondo  del  ctnttfim  anno  » 

£pur  ^fronte  mantien  dritta  al  Cielo  t 
Pie  finte  di  Vetcbiezza  akuno  affanno) 
Vtjlt  egualmente  > i regni  caldo,  ògeìo 
Voffute  membra  fiue  di  rozzo  panno; 
Dorme  egualmentt,ò  dorma  al  Cielfirenot 
0 pur  raccolto  alf  Antro fido  in  fino . 

Del  Giogo  in  quella  Parte,  che  rtfponde 
Con  la  JUa  chioma  ruuida  à Leuante , 

Sotto  l’arco  d'vn  Muffo  Antro  t'afionde  t 
Sìimfi  bocca  d’ampliffimo  Gigante  .* 

Ma  tortuofi  varie  vie  confinde 
Tra  rotte  felci  Laberinto  errante , 

Opra  ti  di  Natura , ma  flupenda  > 

Sì  ch'ogni  Arte  Dedalea  ofiura  renda  » 

6 

Tìglio  ignobil del  Sol /orto  il  Vapore, 

Da  Lui  tolto  alla  Madre  vmida  terra , 

In  pena  quafi  dambiziofi  onore 
V Antro)’ accogbe,  e prigionitr  lo  ferra  : 
DA  giel  l'adcUnft  ,e’n  lacrimofi  vmore  , 
^Mndi  lento  lo  fcioglie , e lo  differra  ; 

Morì  in  fi  Heìffo,  Cn  ’n  altrui  rinacque  , 
Mentre  d’aer  caagiojfi  in  gelici  acque . 

7 

fimo  vapor  mente' à vapor  fuecede. 

Che  prigion  fra  quel  Carcere  s'affrena , . 
^tmfi giuga  à vn  Defunto  vn  nouo Erede, 
T affidi  pianto  vna  continua  vena  : 
Scorre')  Rio  crifiallin,  lubrico  il  piede , 

E dada  pura  fica  Linfa  firma 
Il  Fonte  auuiua , e'I  Tonte  pien  di  fpume 
Tfie  fuperbo  à recar  vita  al  Fiume. 

S 

ff^l  bel  Seggo  Ninfale  H Muffo  intorno 
tapezzò  di  ti  Jplendida  verdura , 

Ch’àgb  Arazzi  più  fini  arrechi  fcorno. 
Pompe  ptndenti  da  fuptrbemura . 

Sta  mirando  Amerigo  il  loco  adorno  , 
Com'vnvago  miraeoi  di  Natura, 

Che'l  Molle  apri  dal  Duro,  e nafier  Tonti 
Tè  dalle  cime  de'più  alteri  Monti, 


Scorrondi  qua  di  là  torte  nel paffb 
In  vari  riui  firpegffando  t onde  .* 

Altre  formar  cadenti  in  fino  aljaffi 
tazze  à Napee , e lubricar  lefponde  : 
Tregue  He  alcuna  aperto  ilgibo  al  Maffo, 
Da  pngionfu^ìtiua  fi  diffonde , 
Precipitando  giù  dal  Giogo , e cento 
Segna  fui  dorfi  alpin  fregi  et  argento . 


IO 


Del  Ri  del  Ciel  la  Prouidenza , e I Arte, 
Prorompe  il  t ofco , ben  qua  tufi  vede  , 
Che  non  pur  àgli  Ahijp Acque  comparte. 
Ma  larghe  ancora à Sommità  concede. 
Deb  dimmi  tu,  che  fi^afubbme  Parte 
Sempre  firena  eletta  t’bai  la  Sede  , 

Se  qual  produce , tot  ancora  bcue 
QmlToHde'l  Monu,e  tutte  n fin  rkeue. 


li 

0 d alcuna  fra  Paltre , che  confumt , 
Tortunata  finfugga,  egfùi'auualU, 
Vmor  da  fuga  aecrefia , li  che  Fiume 
Akuno  crei , che  bagni  Rine,  è Valli. 

Coti' l bell  Arno  mio  chiaro  da  fpume. 

Ma  più  da  glorie,  i puri  fuoi  crifialtì, 

Ch’ai  Mar  t irrmo  in  fuo  tributo  dona  , 
Da’Monti  ne  guidò  di  FaUerona . 

Il 

Sì  diffe  Quegli,  che  la  patrja  Spenda  , _ ^ 

Come  ben  nato  Figlio  non  oblia  : ^ 

E doueàgU  óctbilontan.tnza  afionda , 

La  ricerca  col  Core , e la  defij . 

Con  Urijpollafua  prónto  feconda 
Il  Veglio  la  dimandi, 0 l’Egli  pria 
Stupir  lo  fico,  or  lo  Hùpor  rinnoua  , 

Dando  deli' Acque  vnà  notizia  nona  • . 

*3 

Ogni  Rucciel,cbe  qui  da  duri  faffi 
Molle  diflilla , e fuor  dell  Antro  fiorre 
Cade  dal  Monte  in  grembo  al  Piano,  e fafp 
D'vn  Ritto  vn  Fiume  ,equà  e là  difiorre . 

fia  ciafiuno , e doue  volga  i paffi , 
Lungo  fora  pur  troppo  in  chiaro  porre  . 
BaHi  d"  vn  falò  dir  lorigo^  e'I  nome , 

Che  fra  gii  altri  qual  W /orna  le  chiome. 

Mira 
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DECIMONONO* 
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'Mira  quel  rozza  $eovlio , che  fi  finJe , 
Dell’Orlo  Jùo  dal fimmo  all’imo  lemha. 
Di  euifembra  F vmor , thè  largo Jiende 
V n fittil  velo  , vn  criftalUno  nembo  : 
Padre  del  Nilo , t nutritor  fi  rende  , 
ComedvH  parto  del  fuo  interno  grembo  ; 
Piangendo  efte  da  Lui  picciolo  Infante  » 
ttbefijì  credendo  ampio  Gigante  • 

. «5  . 

dì  Lai  fino  i veraci  Fonti  t 
CbereliarfimpreaprifibeGenti  ignoti» 
Sitome  ancor  Jur  della  Luna  i Monti  » 

A Noccbieri  più  arditi  or  refi  noti  : 

^uel  Fiume  ba  qm  la  Cuna,a  cui  già  pr3ti 
Egizi  » e Libi  t’ inchinar  denoti  , 

E difpofir  raccolte  come  fante 
Reliquie  t acque  a furo  Aitar  donante , 

16 

Il  faggio  Tofco  a quel  parlar  le  ciglia 
I nerefpi  daftufrr , qual  fuol ctì  finte 
Narrare  alcuna  firana  merauigUa  > 

Cui  dura  fimbri  a prtliar  fi  la  Mente, 

. Or  non  men  refiofiupido  ( ripiglia 
Pronto  aliar  ^Mgl  ifìefij  che  nafcente 
npicciol  fi  miri  vn  tante  Fiume  . 
eie  pria  macchiato  vdendo  il  Solariunte. 

17 

Cerne  fpialii  T u quel  Fonte  ignote , 

Che  prifebe  Giti  in  vem  cercar  nel  Mòdo  ì 
Comedo  Genitor  A £ acque  voto 
Può  nafeer  FigboeT  acque  sì  fecondo  t 
Crederò  fio  Nat  al,  fi  mi  fai  noto 
u che  finAri  in  fauere  a niun  fecondo 
Suo  longijfino  cor  fi  te  rendiconti 
Sembianti  ifuoi  ptogrejfia  gU  alti  Fonti 

• 

18 

Ceti l T ofiane , a cui  miracolile  > 

Cb'vmil  nafitnde  grande  pai  fi  renda 
ìnguifa  vn  Fiume t che  n'àuazi  vn  Mare  > 
Cui  più  fia  terra  vmidi  amplejfi  lìcnda  . 
I^ual  da  fime  t'aprì,  eh' appena  appare , 
Rtprtfi  tlVeglio  Arbor,ch‘ al  Cielo  afiendai 
Si  che  f adombri  da  ramofi  braccia,  {eia. 
Tald'vmil  FSte  vnRsoitbe’lMode  abbrat- 


.1.9 

Nato  quatìt  da  Pomici  fajfofi, 

B da  P’iqior  come  da  Padre  forte 
Si  diè  dal  Giogo  in  precipizio , e afiefi 
A ^ di  Lui  da  vna  Vorace  ajforte. 

Altri  pensò , che  cura  à do  non  pfe  , 
Cb’appena  nate  Egli  rimanga  morto  : 

Ma  fi  Tomba  vitale,  in  cui  fi  enfia 
Pouer  cade , onde  ricco  indi  rinafia . 

IO 

Detto  n’aurefìi , che  rtflare  afcqfi 
AUor  vokjfe  qual  Fanciul  Reale , 

Che  fi  fdegni , ebe’l  miri  Altri  curìefi  » 
Mentre  pa {figgi  a Pouer  elio  eguale  : 

Fra  fotteranee  vie  qual  Vergognofi 
Quindi  fin  corfi  all  Oceano  Auflrale  , 

Afin  cbe'l  Padre,on£ ogni  Fiume  nacque , 
Alla fua  pouer tà  prouegffa  £ acque . 

ri 

V ondante  Rè,  che  d'vmor  falfo  abbonda» 
Poiché  fecretamente  io  ficcorfi , 

Più  che  di  propria  fua  ricco  dell' onda , 
Ch'altri  gU prefìi,  il  corfi  altroue  torfi  ; 

Fra  vene  icbecanfiruala  pr  fonda 
P orofa  Terra  occulto  tanto  corfi  , 

Cb'alfin  rifirto  al  Sol  daJl  òmbra  bruna 
Formò  fragUAbiJJmi  ampia  Laguna, 

22 

Poich'EgB  riSìoròrarfi  Etiope, 

FenMndo  il  fino  a gli  arenofi Piani  , t 

Pria  che  bagni  la  T erra  di  Canopo 
Sen  corfi  a vifitare  i Mauritanit 
I Nubi , i Libi  a fi  lafiiando  dopo , 

I fuoi  flutti  mandò  tanto  lontani , 

Cb'agti  Antipodi  noflri  Egli peruenne  , 
Giunto  a Nebde , a cuti  fuo  nome  diennt, 

»3 

Bagnati  i Lidi  loro  i Mauri  hffa , 

Ritorna  adietro  Egli  feberzando,  e viene 
Indi  a celar  fi , e fitto  terra  paffa , 

Q^fi  voglia  fibiuar  Libicb’ Arene. 

Scorfi itrilìi  Defèrti  alzò  la  baffi 
Cornuta  Fronte , ed  incontrò  Siene  ; 

Quinci  tonda  dall  onda  andò  fpronata 
pingue  Egitto  alla  Campagna  amata , 
KK  Ma 


C (A  N T O 


14 


Jlffcendare  Efìa,cbepiu  l muogh , 

5’i^rir  rigidi  > e duri  d Lui  dauMte 
Rifila  forte  inuidiofi  a^eiìri  Scogli  : \ 
Egli  perciò  tutto  d'ardir  fpurnante 
Corre  a cozz.tr  contri fojfofi  organi  ; 

Rotto  rima»  dagli  opinati  fajji  > 

Ma  non  g>^  th  cbel  corfofuo  non  puffi.. 

Superato  il  contraBd)  chet  oppimet 
E contende  il ptfj'aiigio  > e lo  combattei 
^1/  Vincitur,cbe'lfuo  trionfo  pone, 
Strepitofò  cadeo  daCataratte , 

I* ale'l  pagorich’  a Genti  intorno  intront 
L’oreccbift  cbe  perciò frde  fin  fatte  i 
Si  per  troppo  defio  £ effer  fentito 
Varriuo  fuo  inuala  pUtrui  / ySto  • • 

itf 

D'alte  caduto fiurfl  Piano  amato 

Sparfe  raccogUé  M tranquilla  fondei^ 
Vinti  i nemici  fimi  corre  placato 
Fra  le  patenti  fortunate  Sponde  : 

Su  le  ruine  di  Babel  findato  ^ 

L'Acairojncintra  > epoicbeJfin  gl'jnnode, 
Egli  parte  fi  fìefioi»  quattro  rami  » 
/neutre  abbracciar  l’EgWaTerra  brami. 

Dittide  fi  medefmo  in  quattro  braccia , 

Onde  i Amata  fua  tenda  feconda  » 

En  ogni  parte  Agricoltor  fificciap 
Pinguedo  a'  Campi  trapartando  l'ond^ 
He  pur  firtil  lafà , mentre  l’abbraccia'. 
Di  bionda  opima  meffe  > ma  feconda 
Lefue  .Ca/npagne  dufquammofe  Prede t 
AUèrcb'al  Letto  vfato  Egli  fin  riede  . 

28. 

Spettacol  vago  il  rimirar  Bìfilcbi 
P-tfcar  co’ vafi fra  le  Piagge  lìleffe  1 
V'fegt/ar  con  gli  aratri  1 lunghi  filehi 
A fairJiPefie,  anzi  cbe  d'orzi  meffe: 
Il  P^pn,  ilTonne , oue  colà  t'infikbi 
Ritrouò  il  vifibio , che  1 fuo  Fiume  meffe» 
Ltftuaido  in  vece  fita  lima  tenace, 
Cb'aUa  preda  negò  far  fi  fugace c. 


a 

19 


/ progreff  delti  Utosi  defiriffc  p ■ 

LAbitaior  del  M onte  della  Luna , 

A chiara  proua , che  la  t ufirtiffe 

Ignota  al  Mondo  la  famf a 

Deìl  Origin  m'appago , ilTofio  diffi  > . 

Ala  netta  dubbio  la  mia  mente  aduna  , 
Defiofa  d'intender  la  ea^iotte , \ 

Ch’ai  crefiere  > efiemar'Efo  difpone,^ 

Chi  norma  gli prefiriue.,eiì£efca  fiore  ^ 

•tumido  alzando  iefpumofe  corna, 
flientre’lPianetayChe  diftingue  l'ore, 

Col  Cancro  eiìmo  Albergalarfogiiorna  i. 
Onde  j’auanza  con  l’ondante  vm-ze 
In  tanti  giorni , e'n  alitetanti  torna 
Indi  à fcemar , comefi.giufla  lance  ^ 

: Tenga , onde  f acque  fie  hbri,  e bilance 

3bi 

Creder  vero  non  tò  quel  eh' Altri  P*nfn  » ■ • 
CbeVento  auuerfirifjpinga  fonda  , _ 
Ch’alloT  cbe  faria  più  fi  proua  accenfa 
Eolo  fi  togli  eo  cL*  Boreale  Sponda. 

He  che  s'opponga  a Lui  f Arena  denfi  r y _ 
Làdouejk‘Ccà,e  nelMar  d'Aufiro  inonda; 

Si  cbe  cagioni  il  varco,  che  fi  ferra, 

Che  torni  a dietrozd  allogar  la  Terra,. .» 


3^1, 

Coti  dice  Amtrtga,t  vdjii'Pttende 

Tale , ond'ofjerua  tegola  mfira^,  y, 

QiMfi ubbia MenteiUililiOome  firen». 

Si puntualnegf  orditi  ^ iVii/ttri».  . 
Jlfaggw  Veglio, cbedel (Urlo intende  > 

• Henpur’igiri  ,nyrfon  deflracura  ^ 
Ancofeppe  fpiartcrre{ir{  effetti,  -mi 
Il  dubbiofciolfe  a Lui  con  lab  dettt., 

SP't  ^ 

Chiedi  ch’io  thrigbi.vn  j c/i //««««», v > 

L' Ifiieìleltstafiiò  de’ più  Saputi  ; ' >'1 

Ma  pur  conto  farò  quanta  offeruato 
Io  già  n’ebbi, 0 faccetti,  alo  rifiuti,  . 

Si  come  IN  il  dafEtiotia  è nato , • 

Coti  dell. acque  gb  abbondanti  aiuti  M 
DaLeirieeue;cbt.lajHadre  fuok 
Soccorrerpronta  fiamatiua  Prole.':  1 
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Da  qutiio  alttre  Gùgo  i chiari  Fonti 
Se’l.Nil  forti  nel  fuo  natale  j tenne 
L’accrejiimento  da’  vicini  Monti  t 
Per  CUI  grande , e fuperbo  afrfi  venne. 
Di  fofche  nubi  incoronar  le  fronti 
Aliar  eh' Aulirò  Jioteo  P umide  penne, 

E ftiolfer  pioggie  il  precedente  Mefe, 

A quelf  c Ih' l Fiume  inonda tor  fi  refe. 
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Il  CielnelnouoM aggio  apre,  e differra 
dalle  nubi  ampli  dduuitl acque  ; 
Mercè  ch’allcra  a far  gelata  guerra 
fra  baffi  Etiopi  il  verno  nacque; 

S 'impregnò  tutta  aliar  cT vmor  la  T erra , 
'Mentre continuapioggia  iìfenPadacque  : 
Recar  di  furto  indi  t accolte fpurne 
D'acque  va  ricco  tributo  al  patrio  Fiume. 

Loco  al  Mondo  non  è d acque  copiofo , 
^Mnio n'appar  quefì'vltima  Etiopia, 
Coi  vicin  ferba  l'Oceano  ondofo , 

Che’ nula  pur  sfpre  al  Ciel  vapori  in  copia. 
Terrejlre'l  fondo  fuo  tutto  è porofo  , 
Ou'ban  gli  Abiffi  la  lor  Sede  propia  : 

Onde  per  varie  vie  Jpronando  il  corfo 
L'acque  apprelìaro  alNilo  ampio  foccorfo. 
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Ni  di  parer  iìupor , che  da  confine 
Sì  diflint 0 e remoto , e sì  repoflo 
Corranl’ acque  all' Egitto  pellegrine 
Da  Clima  Auflrale  aBoreaìe  oppojìo! 

Che  s'afrettaro  Ejfe  deebui,  e chine 
Fra  fotteranee  vie,  sì  che  men  toflo 
Rapido  Augel  dell’Aria  il  campo  fende , 
ASor  che  far  fi prtdator  n’intende . 

Nafce  qual  vedi  iJNil  piecioh  Infante 
R^o  vn  Saffo  di  hi  Padre fecondo  ; 

Ma  crefee  in  guifa , che  diuien  Gigante , 
Che  co  gb  ondofi apleffi  abbraccia  il  Mbdo. 
Puro  nafce  a Crifìallo  Egli fembiante , 
Ma  torbido  diuien  di  fango  immondo , 
^imntopiùfidilata  ,e  fidiflende, 

E tn  ciò  dell'Huomo  immitatorfi  rende . 
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Alando  refulfè  l'Huomo  il  primo  giorno  , 
Ch’Egli  te  luci  aperfi^l  Solar  Lume  ; 
Contraffe  macchie  frdl  candore  adorno  , 

P affando  dalla  cuna  a molb  piume: 

^jmto  vni  più  ricchezze , e chiefi  intorno 
Pompe  fuperbe  , tanto  più  coflume 
Fero  racculfi , e fra  turbanti  cure 
L'Alma  imbrattò  co  voghe  auare/mpnre . 

4» 

Ma  tempo,  o Pellegrin , che  T u ri  fior  è 
La  fete,  eia  fatica , mentre proue 
Come  giocondo  quefio  puro  vmore  , 

Che  dal  faffofo  pomice  fen  pioue , 

Allor  che  nomò  Smima  alto  Cantore 
Padre  del  Fiume  Nilo  il  fommo  Gioue, 
AUufe  forfè  alla  bontà  dell  acque  , 

Più  eh’ al  Origin  fua , che  qua  tù  nacque 

/ Molli  Affici  fra  l'opima  Menfa 
Prepofer  Linfe  Egiue  a Lesbei  Vini  ». 

N e calfe  a’  Regi  con  ifpefa  immenfà 
Far  condur  QmUc  a lor  nati}  Confini, 
Dolci  nel  Fonte  quefli  vmori  penfa , . 
Mentre  fur  grati  refi  pellegrini  : 

Vmori  quefli , che  rejl»r  dal  Sole 
Priuile^ati  com’ eletta  prole 

4» 

Pria  cbe’l  Solar  Pianeta  alzi,  e foSeue 
L'vnui  vapora  quefio  Citlfereno , 
Tutsoabii  feote  queli'efcuro , e meue, 
Ci’efforaccolfrdai  materno  fino: 

■ Nouella  poi  perfìzùn  riceue 

^t^afsùprigiont  vn  tal  Figliuolterreno  » 

V erfando  allor  che  piange,  acqua  purgata. 

Dal  lambicco  del  Saffo  anzi  fiillata. 

, 43  ^ . 

Cojì  dicendo  queW  Egizio 

Colmò  vn  CrifiaSo  che  sane  a ferbato, 

E lo  porge  al  T oftan  per  primo  affaggn  , 
Anzi  che feco  il  guidi  al  prandio  vfato  ; 
Era  due  Crifìalli  altro  non  e vantaggio; 
Se  non  che  molle  Ivn  > I altre  indurata , 
Nelrefhpar  eandor  di  chi  fifeioglie. 

Al  condor  delCrifiaìi» , che  l'accoglie . 

KK  X La 
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lafragiiTazza i cbe/r4gli erti  affretta 
Uaqaofa  Ambrofia,come'n  of ce  prende» 
Unt  ifcerntfe  vota , è pur  fe  piena , 

Tal  lene  è queU'vmor,  tal  puro Jplendet 
Ke  menfembra  dubbiojò  ,feferena 
EUa  aria  odatquafiome  nfen  gti fcenie  » 
Se  non  in  quanto  egli  viger  riceue 
Darefrigerie  , che  la  fife  leue . 
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netta  Amhro/ia  i quejla  / quid  ttfere  » 
Cbt  da  ruuidi  Maffi  apre  Natura/ 
latte»  che  Jìillar  da  mammrloro 
Natdiàg*ra»eNapeeì  qual  Manna  pura/ 
T al  dona  quefìo  vnur  vi  tal  ri  fiere  » 
Cbe'n  vn  ftte>  e flanchezxa  a’  fenff far  a: 
Beuanda pellegrina  » cb'x  n viuace 
■ yig"'^  n' apporta,  mentr  al  gufìo  piate» 

Ceti  dite , e ritema  la  feconda , 

E terza  volta  al  beueraggiae pare 
Che'lprandio  celebrar  teglia  con  l'<enda  » 
Elabeuanda  ancoviuanda  fare  : 

Afa  non  permette  f Ofpite,  cbe'n  fonda 
Egli  per  cibo  in fen  quell' acque  chiare. 

Ma  b guida  alla  fìanza  » che  difpenfa 
Efchejemptici  » e vili  à parca  menft. 

♦7 

Dt  r ac  ceke  Lumache , e di  Lupino, 

Che  là  $ù fiminò  di  prtqtria  mane 
iiantice  Abitator  del  Giogo  alpino 
Cibò  il  digiune »e  fi  mantenne  fané. 

T ai  le  viuande  Jurtcb' ai PelUgrino  ( no': 
T'q/ieapprelìò quell' Huem  Cortefi,evma- 

u.  Neflegnò  Quegli  t efta,  cb' addebita 
Daifacquepure  più  fi fì  gradita . • 


4» 

Cibati  da  quelfimplice  legume  » 

Cìfiferhò  il  Meglio  fra  mentane  Grette  t 
, fi  noto  ad  Amerigo  ilfue  Cefi  urne» 

Chi  di  dormire’ l dì , vegghiar  la  notttz 
Sorta  àwiirar  col  crifiauine  Lume 
Le  fleUate  Milizie»cie  condotte 
Furo  da  Cintia,cbe  precorre  Alfiera 
Sporfa  i argento  tremola  Bandiera, 
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Segui, gli  dice,  o^  f vfmza  mia. 

Mentre  col  jonno  i frali  fenfi  acqueti  f 
Onde  T u delio  come  notte  fia 
Scopri  meco  del  Ciel  vari  feereti  ! 
JlCenochial,  cb’i piùrepofh  Jpia  » 
Ritreuar  ti  farà  noui  Pianeti  » 
Edammirar  da  varie  Macchie  bruna 
Non  men  che  l’aureo  Sol  f argentea  Luna, 
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Sì  dicendo  b fcorge  à netta  fìanza. 

Che  nel  ve^ìbolfto  gli  apre  quelMontt, 
Vmida  men  dell' altre, in  lontananza 
Refiandepiùda  lacrimante  Fonte . 

Arai  delSol, che fpiator  t’auanza. 

Chiude  l'entrata  Egli  con  canne prentex 
Così frà  f ombre  sul  terrea  corcati 
Ambidue ritreuar  ripofi grati, 

5« 

Mentre  Amerigo  fcarco  d'ogni  cura 
Lungi  da’  Carijùoi  /'addormì  in  paérz 
Ond'egli  aUer  che  torni  notte  cfcura , 

Sorga  col  VegLe,  cb’iui fico  giace; 

Centro  di  lui  dece  furor  congiura  , 
Ch’accende  Aletto  con  fanguigna  face  » 

Che  fra  tempo  opportuno  à Lui  dejlina 
Iniqua  morte»e  a’ Suoi  total  ruina, 

^^nci  l' inìquo  Preneipe  di  Torà 
Cinge  d ajfedio  il  Monte,  e’I  T efco  attttde, 
E da  rabbia  fi  firugge,  e fiieuora. 

Che  già  dall’ alto  Giogo  ancor  non  fiendt: 
Se  noi  vegda  apparir  come  l'Aurora 
Apparfafia  tpoggiar  là fufo  intende , 
Ejùnefìarcon  empi  affronti,  edonte 
La  bella  pace  del  tranquilb  Monte,  ■ 

^mndi-queS I mperante,  che fofpetta  — 

Che  colà giunfe  Egli  àfpar  fuo  Regno» 
y erfof  antica  Raggia  ilpaffo  affretta; 
Onde  disfoghi  ilmal  concetto  fdegno  : 

1 nuece  del  ri  fiere, che  n’afpetta 
La  Gente  in  Portousì ferro  darla,/' l Legno 
Cmfunte  al  foco  ^li  defìista,e  duro 
Sì  tu  ruine  altrui  farfificuro , 

0 fa- 
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O fitptjji  Àm  frigo  t imptndentt 

Grmtofo  ri/tbio  aiU  tua  vita  > e a gufila 
Delia  diletta  tua  Compagna  Gente , 

Che' l tuo  ritorno  già  col  cor  n’appella  l 
Jiem  reiìerefh  nò  la  sìt  dormente, 

Per  pei  deHarti  a mirar  -varia  Stella  ; 
Ma  che fartiìt fra  nemicaTerra , 
Mentre  a fuga  ogni  varco  Altri  ti  ferra  i 
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Giimto  all’alta  Città  l'iiìeffa  fera 
Siagli  che  porta  Imperiai  Corona , 
Chiama fenz.' altro  indugio  laGuerriera , 
Cui  fura  lefte  fcbiere  Im^  dona . 
f^Pla  cb'vn  tempo  tratto  [armi  fiera 
Contro  i nemici  fuoi  noua  Bellona , 
Render  defhna  or  vile  Traditrice 
Degli  Ofpitati  Amiche  lì  le  dice. 

5« 

lafciaSfi  Genti  infami , t rie 
Pajfar  di  nofire  T erre  entro  al  Confine  t 
Spiatrici  maluagie  in  vifìapie 
Finte  da'  T <fchi  Lidi  pellegrine  : 
Langariche  Canaglie,  che  natie 
Le  Riue  loro  abbandonar  per  fine 
D'infefiargh  Affricani,  e gl'indi  Eoi , 
Ricchi  di  prede  ritornando  poi, 
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che  tradir  volieno  a tempo  e loco 
-Refìino  in  pena  a tradimento  vcc'ifi 
Infra' Inotturno  aer  di  tute  fioco , 

Hel  fanno  auuelti , frà  di  Lor  diuifi , 

La  Naut  in  Porte  dona  in  preda  al  foco , 
Mentre  fra  k milizie  > cb’Iaeomifi 
Al  tuo  comando,  fpacei  Squadra  forte , . 
Cb'vn  eftrema  mina  a ^ Empi  apporte , 
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S)  diffe  quel  Monarca  }ea  tale  anuifo 
La  Donna  fiturbi  , fcorta  la  Scena 
Variar  fi  intatguifa  all'improuifò, 

Refa  torbida , e fofia  di  ferena: 

Poco  mancò  che  con  aperto  vife , 

EUail  Signor  uonfgridii  ma  Raffrena  » 
.Come  prudente,  ed  abbacando  il  ciglio 
Erettdt  dal fuo  tacer  miglior  configlio. 
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Ella  parlando  difcvperto  auria, 

Ch'ihgiuFio  quei  Monarca  firendea } 
Ond’efequirl opera  iniqua,  e ria,  ' 
Ch'Ella  negaua.  Altri  fellon  potea  : 

Così  crudel  per  dimoftrarfi  pia 
Con  zelo  intempefiiuo  Ella  fi  fea  -, 

E'n  vece  £ ammorzar  col  molle  dire , 

Più  contro  Altrui  ella  infocaua l'ire, 

éo 

Ruppe' ifilen zio  tolta  indi  al  crudele 
Imperatorejo  vibrar  deggiv  [ armi 
Omicida  di  ^mIU  , a cui  fedek 
Dianzi  promfi  Protettrice  farmi  l 

10  d’orrori  minijlra  i Io  l infedek 
Violatrice  d'Ofpizio  i Io  Q^lla,  ch'armi 
La  man  del  fatai  ferro,  onde  n apporte 
D'OJpizio  in  vece  a-  Pellegrini  morte  t 
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Io , eh’ a fieri  Nemici  recai  guerra 
Fra  patenti  Teatri  in  faccia  al  Sole, 
Frat.ombre  ajfalirò  Gente  > cui ferra 

. Il  Sonno  gli  occhi , ond'a  Lei  vita  inuok  l 
, T ali  acqui fìar  Trofei  fra  quejla  Terra, 

T al  Gloria  deggio,  che  famofavok  , 
Omicida  £ Altrui , mentre  addormito 
Sotto  la  fi,  fiotto  l' amor  tradito  / 
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Chiamar  forfè  dourg  giufta  vendetta 

11  trattar  contro  ffsnÙo  il  ferrocruda  , 
Ch'ai  cordagli  occhi  m’auuentò  faetta. 

Cui  non  vai  perifehermo,  Elma  ne  Scudo  l 
Se  l' Amatori  che  con  bellezze  alletta. 
Nemico  ajfaglio  allorché  dorme ignuda, 
S>ualMofiro  d'Impietà , qual  TratUtort 
Rttrouar  fi potràdi  me  peggiore  i 

. 

Fiammadal  CielfuJe  mie  treccie  fenda. 
Apra  il  fieno  la  T erra , e mi  deuere , 
Prima  cb’vn  tale  indegno  premio  renda. 
Vita  togliendo  a fai,  cui  diedi  il  core; 
Inceneritalo  reìh,  anzi  ch'accenda 
Sanguigno  fidegnoroue  n'accefiamore  : 
Anzi  Morte  mi  fia  gradita  Morte, 
S.aftrui.la Morte  mia  Vita  n' apporte . 

. S’al 
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La  Donna  rauui/ù  fccft  It  bruty 
B foura  t mtìli  Gigli' dtl  timore 
Sanguigne  Refe  EgU  diffonder  parue 
Colorile  per  man  d -un  bel  Pudore , 

7" al  velìita  il  eanJor  di  /angue  apparue 
fiabe  la  Sera>  aliar  cbe'l  Sol  fin  more } 

T ai  formar’ pompa  nobile  a vederk 
Fra  la  Porpora  in/efìe  elette  Perle  , 

7% 

Da  queltofiro  natiobe»  Qt^lla  k/Je* 
Ch'E'fra  leguancie  impallidite fiioglie  p 
Che  reputò  il  bel  Giouine , eh' ai  de/le 
Ella  per  Lui  (Fpoco  onelìe  voglie; , 

Sellerà  Ella  perciò  le  luci  ijleffe. 

Che  pria  dolce  girò  gli  volge  > e toglie 
"fai  indegno  concetto  dal fuo  core, 
che  per  viltade  a Lui  la  guidi  Amore  • 

0 Giouin  Pellegrin , per  quanto  figna 
Del  bel  Puohr  la  Porpora  ,fofpettii 
Che  per  Cupido  immondo  lo  qua  ne  vegnd 
Di  Beltà  preda  y eh' i più  fibiui  alletti i 
Sgombra  dal  cor  fifpicion  sì  indegna . 

(Se  purè  ver  ebe  nel  tue  cor  s' alletti J 
Io  qua  per  tua  falute  j e non  ppr  mia 
Piaga  d'Amor  chevergegnòfa  Jta, 
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Jo  Vergin  mi  mantenni  > e conto  fii 
Tale  de  puri  Verginali  pregi  y 
eh' a firuarli /pregiai gli  alti  I/nenei 
Di  Principi  Etiopi . e chiari  Regi . 

Ben'è  ver  « che  piegar  ifin/i miei 
Dalla  Beltà  finti  y di  cui  ti  fregi  i 
Tal  che  potetti  Tii  .priuiicgiato 
Fra  tutti  rimaner , mutando  lo  Hata, 
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Vlmperator  1 che  qua  mantien  [Impero  » 
lo  non  tò  come  da  rapporti  indegni 
Conceputo  ha  di  Voi fifpetto  fero  y 
Che  quàgiungeSìea  /piar  Te/rreyS  Regni  : 
Genti  dtfiefi  dal  Paefe  Ibero 
Solette  al  Rè  Langar  io  > cb'JJìw  Legni 
Aure  volte  mandò  fra  quelli  Mari 
A far  prede  yconquijley  e lìraù  amari . 
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Io  y che  tenni  da  Lui  orditi  y che  morto 
Refìi  con  AJtriy  vengo  a darti  vita , . 
Mentre  del  rjfibia  tuo  ti  renda  accorto., 

E ti  fptpni  a^  fuga  più  Jpedita  : 

che  à Tf  r(/pÌJrmaigrauofi  torto 
Altri  fartiporia  yfiieutr’efequita 
Noleggia  ilgranfiignor l'opra  commtjfa, 
Fatale  a tutti  in  qpeUa  notte  iSUffn  • 
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^ù  pronto  fugg}ymentr e’ I Cielo  ofiuro 
Tifapu/rifie , e guida  i tuoi  Conforti  : 
Vanne  con  rifibw  mio  > vanne  ficuro  • 
Mentr  io  del  tuo  fuggirla  pena  porti . 

Tal  fuiprefa  daj e»  ch'io  non  mi  curo 
Di  danno  > ed  mta,  cb'Io  pf r Te /apporti } 
Pur  che  di  Donna,  cb'aT e vi  fa  diede 
La  memoria  di.Lei rendi  iq  mercede f 
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EUa  così  dicendo^fi,  di  pianto 

In  telìimon  d' Amore  vmido  il  ciglio-  ^ , 
Reliò  li  Giouin  confufo  > e muto  alquanto  t 
^mI  H uS  fmarritO)  a cui  macò  il  cÓj^Uo  : 
Trillo  nel voltoyediucompfflg  il m^to 
Al  fin  comprefo  auendo  il juoperiglti^. , ..  \ 
Diè  rifpolìa  a Colei  y dicuil'A/acre 
.A  Lui  fi  refe  dt  falute  Autace-r.  _ 
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p degna  dogn'onor  Donna  Beale  y , 

In  cuiy.aiur  fraCeitefia  rifplenda.y  . 

Io  debitor  ti  relloy  e non  tò  quale  . 

Per  fi  raro  fauur  .g'jiùe  ti  renda X ,• 
Ma  pur’ a dire  il  ver  j pqco  mi  Cale  . 

Di  quella  vita  mia , l'Io  non  intenda 
Cl) faluu  ilnolìrp,  Coitdottlerfiy  f jinio 
Hon  tò  fi  Padre  I qfica , 0 i^alpZip  » , • 
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A qual fin  cpl  S^npr  noci  < f.ftrn(Uo,y„  ^ . . 
Sefè  dfiìa  Città  con  hi  pàrtllat  . 
L’ha  forfè  dafptnpiigni  M>ntal^to,  ■ 
Più  franc.iqifntf,a  torre  aLtf  la ‘qito  f 
Ad  l Egli  cadde,  fi  diirofatgy  ^ 

Non  relii  aneppj^  crudeli ffint^ 
S'armi  l’iniqùd  ìnaiió , é’n  firè  'gujfe  1 

StrazììNepoie  > hlfdo  nvccifit  ~ 

Sì 
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SìdiJJi  ilGiomn  Tojco  , e pertinace 
luijttnolìra  in  afpettar  la  Morte  -, 

Che  fe  ramato  Zio  eiìinto  giace , 

Viuer  più  che  morir  tien  dura  forte . 

La fcaltra  Donna  aliar  fi fi  mendace  , 
OneT Altrui  vita  Jùa  menzogna  importo  t 
Viue  ,dice  ,il  tuo  Zio  ,cbe  Jeppe  accorto 
Schiuare'l  rifebio  Jùo  di  r^ftar  morto , 

yehee  fen  faggio , ma  non  so  doue , 

Scortoycb' infide  Altri  alfuo  viuer  tende  / 
Forfi  rieorfe  al  Porto , tue  fi  troue 
L'antico  Legno,  ed  ini  gli  Altri  attende . 

Sì  èffe , e fenz'  aggiunger  altre  prone. 
Stende  la  defira^'l  braccio  sdGiouinpr?de, 
Lo  trt^ge  dalia  fìanza  , e dal  periglio 
Non  men piena  st ordir , che  di  configlio , 
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Seco  s'affretta , e T altra  Gente  T ofea 
Vd  ritrovando , e la  rappeUa , e delia  ; 
Fuori  la feorge  Ella  fra  L ombra  fofea 
Condctiiera  fedele  > e'I pajjo  affreììa  ; 

£ percb’ alcun  non  fia , che  la  confa 
La  fronte  auuolge  fan  la  propria  veita  i 
Sin  ebe'n  ficuro  fuori  delle  Parte 
Ponga  la  Gente , che  fe ampi  da  Morte . 
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0 fra  le  Donne  conte,  e celebrate 
Ben  degna  inuer  di  coronar  le  chiome , 
Chiara  non  men  da  Genti preferuate , 
'Che  famofa  da  vinte  in  guerra  dome  : 
Efempio  di  Valore , e di  Pie  tate 
Sarai  nomata,  e'I  tuo  preclaro  Nome  , 

V iuràimmortak Con fobltme vanto  , 

Se  taipni  darti  fdtn  vn'vmiìcanto. 
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Ternato  in  tanto  in  Cima  alt  alto  Monte , 
NouoOlin^o  Affricano  ognorferene, 
Voìgea  Anierigoair aureoCiel  la  fronte , 
Che  la  T erra  circonda , e accoglie  in  fino  > 
^pell  ampie  Sfere,  che  le  Glorie  conte 
Renden  di  Dio  tacito  mira,  e pieno 
Per  entro  tutto  tPvn  feruente  affetto 
T ali  accenti  denoti  dal  petto , 


DeT  Impirea  Città  mura  beate , 

Contelie  di  Zaffiri , e di  Diamanti  $ 

Che  da  Stellate  Lingue  pakfate 
L'Opre  Eeeelfr  di  Dio  , e'  chiari  vanti  : 
Teatri  di  beltà.  Scene  dorate , 

O d' Alme  elette  Alberghi , ed'Angelfmti$ 
Cieli,  ch'ogni  teforo  in  fen  chiudete  , 

0 tome  vaghi , e adorni  rifpkndete  ! 
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I Libri  Voi,  che fritti  d'auree  Stelle 
Le  Grandezze  di  Dio  rendete  note, 
Tetnpi,ouamiUe  a milk  ardon  Facelk, 
Jnejlinguibibnente  a Lui  devote  : 

Fregiati  Carri  di  Pitture  belle , 

Volgenti  infaticabili  lor  ruote  , 

■ Pakfate  il  Signore , il  vero  Giove  , 
eh' immobilmente  affifo  il  tutto  mone  • 

5»f  _ . 

La  chiarezza  di  Voi  m'adombra , e mostra 
L'inuifibildi  Lui  Bellezze  iteme, 

E da  mirabil'ordinanza  vofìra 
Del  fao  Governo  r ordine  fi freme: 

Sicome  Voi  fate  dalt aurea  Cbiojlra 
Con  Luti  defie  al  Mondo  Guardie  alterne  , 
Cofi'l  Signor  veggbiò  foura  di  Noi 
SouranCulìode  con  cent’Ocebi  faoi . 

9» 

£ come  al  Mondo  Voi  fate  Corona 
Fucine  di  Caler , Spegli  di  Lume  , 

Cb'a  Sulunari  Coji  vita  dona. 

Mentre  k fcaldi , e dolcemente  allutne  : 

Sì  d' immenfa  Pietà  t Alme  corona 
Cortefedi  jùegrazje  il  fommo  Numeì 
Gaudio  aH  menti , e pace  a'  cor  pruduct 
Il  Caldodel  fuoAmer,  del  Ver  la  Luce. 

Così  mentre far  monta  al  Creatore, 

Vagheggiando  delCiel  lapempa  adorna, 
L'interrompe  HAI ontano  Abitatore , 

Che  r auree  Stelle  a contemplar  ritorna  : 
Ecco  Cintia,gli dice,cb'efee fuore 
piene  mojhando  f argentate  Corna  : 
Riprendi  il  Conoccbial , fe  mirar  vuoi 
Macchie  nouelle  fra  gU  argenti  furi . 


sì  fJigi*ùf  t'IT^tau  JriiLZ^MlUStélU^ 

Che  come  Limjht  srde  fr»  not$etfturs , 

I C>tmii4i  QrijMii  t e ofirm  j^lla  > 
Cbol  fuoToid»»' empi» é Luce  pur»; 

A , cb' uUo/pegli»  fi  fu  beU» 

Veli' aureo  Sol  > ch'ama  cangiar  figura 
ìiouo  Proteo  del Cieltpoiehe  uaffijfe 
I Fftri  al^uoMto,  Egli  proruppe  tediffe» 

Ignote  dianzi  ulguaed»  » quante,  o quante 
Miro  Macchie  Lunari,  eh» puntate 
Sembrar  Laude  a giurar  eoutro  Leuante, 
Che  da  ptreoffi  M oriti  Jimbrar  nate  ! 
Pormi  la  Luuavn  emudo  Diamantet 
Cvfparji  di  rifatti , onde  gittate 

^ -VOmbrefigUedelSoleiOmbre  incollanti, 
Prejfo  ad  Altre  più  chiare , e ptù  eetlanti . 
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Coti  fitendo  la  rilpofla  attende 

Di  queU'Huó  faggio,  eh' a dubbiar  f inulta, 
E^a  Uà  prontamente  Egli  la  rende 
Cb'ojferui  quelìabianca Margherita  ; 
Efia  che  piu  vicina  a Nei  rifpitnde 
In  fua  figura  uelìraTerra  immita. 

Sì  che  ferbt  If  Urna , e Monà , è P'ald , 
Non  mettdi  ^fillà  ,che t inalzj,eouualli. 

Nafcan  dàCiogbifmquefl'Ombre  ignote 
Volte  ati'Oecaftlà  ve!  Sol  lo  manda  , 
Mentre  i pagff  d'argento  Egli  ptrcote , 
Da  età  l’ombra  cadendo  ìndi  fi  fionda  : 
L'Omhre  terrefiri  a Noi  frequenà,  e note 

1 Pajfaggiert  dòdi' Orto  all  altra  banda 
Dal  mattino  alla  fra  Apollo  refi , 

Ma  ^^le  di  fua  Suora  Egli  in  vn  Mefe , 

9« 

Vane  fin  Qwfle  mftahiti , e fugaci 
Del  Sol  nafentidagli  afietti  vari, 

Ma  fpiendon  S^wìle  fi  ahi  li , e veraci , 

Al  Mondo  centc  Macole  Lunari  : 
fra  quell'Orbe  d'argento  Effe  capaci 
Pianure  forfè  , o cr^alliniMari  ; 

Le  parti  infimmaaNei  fimbianti  ofiure 
Son  nella  Luna  le  più  cbiare,epure . 

i'  - 


Ne  dè  Rrana  parer  ,cbe più  fimoffgi  ■ ..'r 
lui fife  a la  Urna , tue  più  far  fi  ■ ' \ 
Chiara  det&ebhe,  mentre' l Salta  gioShr 
In  parti , che  riptta  i raggi  fior  fi ì L 
Che  nefee  vn  tale  errar  da  gU  occhi  nojlri, 
Cho  bimbi  la  gnataro  , e quinci  apparfi 
lui  più  furo  pallidi  fplendori , 

Oae  raccolti  i più  hìccuti  ardori , 
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Coti  n inganna  vn  bel  putito  Argento , 

Cui  neuamente  il  Fabbri  il  iùfiro  diede , 
Ofiuro fi dimofìra  al guardo  intento. 
Mentre' n difiarte  obbqumneute'lvede  ; 

T al' anco  vn  ricco,  e vago  vefiimente. 
Difinafeta , e d'oro  adorne, chiede 
A fcoprirjùe  bellezze  acconcia  vifia , 

E douttalnon  fia,»mbre  n'acquifta,.  J 
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^wflo  I cd  altro  dìcea  di  Cintia  fiurta 
Da'  fuoi  puri  Cbrifialb  il  V tgliofagete  , 
Quando  ilPiancta,th’adamartonjoru 
Seminar  vide  il  bel  purpureo  raggi»  ^ 
^^fìi  cbe'l  Sol  corteggia  ; or gà^furta  « 
Efor  lo  fegue  qual  fidata  Paggfo 
Chiede  F Egizio , eh' Amerigo  il  miri , . 
Ond  Egli  in  Luicemprenda  ignoti  ffri, 

loi 

Ojferua  j dice , comefplenda , ed  arda 
Finta  Madre  d' Amor  fFener gioconda^ 

A Lei  n.  indrizza  i chiari  V etri , c guarda 
Se  qual  n'appare,  Elia  fi  moflra  tonda. 

A tale  annunzio  d' afi^ar  non  tarda  . 

Il  Tekfcopiol'Huom  Tefean,  cb’ abbonda 
Di  voglia  ef  apparare , e già  nel  cort 
S'auufa  di  veder  nauo  fiuporc , 

Che  veggio,  dijfet  l'amorofa  Stella 
M i s'apprejenta  con  lucenti  corna  , 
fi  mofìra  d“ Apollo  la  Sorella 
Che  erefee,  feema,  more  i e a vita  torna  i 
Falcatala  vagheggio , e quafi  heUa 
Fanciulla  in  Cuna  ,cbe  d'argento  adorna  , 
Ou’Elia  crefea,  finche  compia  il  giro , 

Che  voto  in  parte  firle  fregio  Io  miro. 

LI  Vna 
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Vm»  tal  firma  il  Creatcr  k diede , 

Jlfupremo  Architetto  di  Natura  , 

O pur  la  va  caagiande , e aLei  fucetde 
Dagli  Afpetti  del  Sol  mutar  figurai 
Cojiéee  Amerigo , e affetta  crede 
S^^toBgli  fi  orge  i e che  di  Ctntia  pura 
Immitatrice  fi*  Vener  fiammante 
Neìk  varie  ittcofianze , t nelftmbiante . 

lof 

Efia  I chefir } e che  precorre!  giorno  > 
Replico  il  Saggio  > il  Sol  qual  Rè  corona , 

E cangia  Vefli  alai  girando  intorno  , 
Emula  delia  Figlia  di  Latona  : 

Ben' è ragion,  che  fi’l  corteggia  adorno 
In  T erra  vn  Fior , che  porta  d'or  corona, 
Stella  co' giri  fuoi  lo  fregi  in  Cielo , 

Onde  non  perda  con  fiorito  Stelo . 

to6 

Scura  t amato  Soh'EBa  fi  ruote 
’Agli  occhi  nofìri  piena  fi  dimoflra; 
cSe  tutta  da’ fuoi  raggi  Ei  la  percote  ; 
Mezza  n'appar,fe'n  Lei  da  latigioflra  : 
Sembra  che  fottìi falce  Ella  denote  ' 

Fri  Lai  raccolta , e la  veduta  nofìra  ; 
Mercè  che  refi*  da  quel  viuo  Foco 
Verfi  la  terra  illuminata  poco . 
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Cinti*,  che  velocifiòna  fi  moue 

Termina  il  corfo  invnfilmefe , e mere , 
Ond' Ella  dal  fuo  Rogofirinnoue 
^t^l  fuoi  Fenice  all  Appollineo  ardore. 
Matomple  Vener  mefi  dicianoue , 

Pria  che  tutto  circondi  il  fuo  Amatore  ; 
Bella  Corona  Ella  così  ne  rende 
A Chi  le  dona  il  lume,  onde  Ella  fptende  • 
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Ma  poiche’lCiel  da  quello  Giogo  guardo 
Cofa  non  offeruai , ch'io  più  n’ammiri , 
guanto  Saturno , trillo  Veglio , e tardo , 
Che  maligni  finente  inflt^  fpiri  .• 
Volgendo  a Lui  il  CriHaUmoJguardo, 
Che'n  feilullri  eompifcei  tardi  giri, 

T ai  Urani  Moflri  n’ebbi  in  Lui  veduti, 
Che  narrati  farian  fogni  tenuti . 


toq 

Fri  quel  fintiero  obliquo , che  IlampsH 
Dall’Ariete , e da'  fessaci  Segni , 

Or  folingo  ftngio  qual  Nume  irato. 

Che  nelpdlor  mpinga  amari  fdegni: 

Or  pafieggiò  con  due  Pianeti  a lato , 
Germeg^ti  da  Lui  gemelli  Pegni  ; 
Deuoro  poi  tal  geminata  Prok  , 

Come  fi  tema  eh' a Lsà  feettro  inuole . 

Ito 

Or  mi  n’ optar  dall  Apparenze  ijltjfe, 

Cbe’l  pellegrino  Ingegno  de’  Poeti 
Soutnte  fiura’lverjauok  tejfe , 

Onde  col  bel  fauert  i tori  acqueti  : 

Stella  il  velie  notar  chi  Dio  t ejprefie  , 

E ne' Figli  adombrili  di40  Pianeti, 

Che  dal  fin  non  ti  come  apre , e produce  , 
Indi  deuoracon  ingorda  Luce. 

Ili 

L'Vno , e I Altro  di  Quefli  poiché /pane. 
Preda  del  finto  Padre  degli  Dei , 

Fra  due  Mitre  dorate  Effo  comparue  , 

Che  rellar  manififleagli  occhi  miei . 

La  propria  crudeltà  denotar  parue 
Da  tali  Spoglie  , e fplendié  'Trofei , 
Comefediuorati  i Figli  fuoi , 

Di  kr  Corone  Egli  fi  fregi  poi. 

Ila 

Or  quello  xLleffo  è'I  tempo,  che  mitrate 
Egli  s affacci  dalTEterta  Chioltra  , 

‘Tal  lo  vedrai  fi  tieni  in  Lui  drizzato 
Come  lancia  il Crillallo  a chiara  giofirar 
Ala forfè  Affetto  più  propizio,  e grato 
Ti  fia  contemplar  Gioue  , chefimofìra 
Prence  nel  del , mentre  con  lieta  forte 
Seco  conduce  offequiofa  Corte . 

”3 

Mira  come  colà  preffe  alfanguigno  ‘A 
F oc efi  Marte  Eglifireno  raggi; 

Pianeta  falutar  fauLie  e benigno , 

Onde’ tt  guardia  Egli ferba  i Prenci  figgi , 
Chi  crederla , che  come  a Rtge  dig»o 
Fer  continuo  corteggio  illullri  Paggi  ; 
Rotando  interno  a Lui  vaganti  Stelle 
Picciole  al  guardo  tì,  ma  cbiare,e  beile  t 

Di 
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Di  tiili  Corfegiiirii  fntàmo  erranti 
io fpiator  fon  lungo  fìudio  Jiti ,, 
SÌ^lofegueSfudier,qual  forfè  auantii 
tarier dorato  ne' veSligi  fui; 

Fiù  frejfo  Alcuni  con  più  chiari  ammanti 
Sembrar  fedeli  Confglieri  a Lui  ; 

Cesi  pur  fempre  dast  iella  Gente 
Accompagnato  và  Prence  ridente^ 


veggio  indirli  Ingegno,  ed  Arte, 
^^fìivalor  ,cbe più  H affranchi  i petti; 
Sì  che  Regio  Reiter  di  Tofea  T erra 
Saggio  in  pace  fi  maflri,  t forte  in  guerra» 


II7 


AHor  eh’  T lìvidi  coh  Stellata  Corte 
Gioue  fiendea  nel  Boreale  Segno, 

Da  cui  più  fuole  fortunata  Sorte 
Piouere'nTerraa  far  beato  vn  Regno f 
trefi  del  Ciellojlato,  e dalle  forte 
Apparenze  comprefi , come  rn  degno 
Prence  nafeer  douea  di  Virtù  pieno , 
Che  ÌEtruria  a bearle  nafta  in  Seno^ 


fffetto  suiran  nel  Secolo  future 

I fauiii  annunzi  di  quel  Citi  fereno , 
N afendo  il  chiaro  Eroe,  eh' Io  ti  figuro  , 
Ornamento  del  M ondo  a Flora  in  Seno.' 
Firn  quelle  Stelle,  che  già  ignote  furo 
Note  a nouo  Linceo, otti' Elle  fieno 
Di  quel  Signor  che  GLriofi  regne , 

Di  Jna  Reai  Famiglia  illufìri  Infegne, 
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Dijpoìle  eran  le  Stelle  in  quella  Parte , 
Cbeprodttce  fra  Noi  febei  effetti; 
Conuerfi  fi mirar  CiUeno  » e Marte  ; 
Siche  formar  triangolari  Afpetti  t 


Sì  dicendo  quel  Saggio,  tua  le  belle 
Medicee  rimirando  intorno  a Gioue 
IlpioTofiano,eractogleada  ^wtle 
Fiammelle  Erranti  altt  Jperanze  noue. 
Ma  Mi  prouòcome  daU' auree  Stelle 
Sù  frabfenfii-vH  dolce  fanno  pione , 
Quindi  turuato  il  fianco  ìm/ulMont^ 
Su'!  letto  della  man  posò  la  fronte , 
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STANZA  1, 

fi  chiaro  Genitor  di  Faetovre 
Poggiato  del  Meriggio  al  Trono  aurato, 
Sifea  de’  raggi  fuoi  fregio  alla  fronte  . 

IL  Soje,  che  poggiato  al  Meriggio  ricoper* 
fe  le  proprie  macchie  col  manco  della  Iha 
ardente  luce , lìmbolcggìa  il  bole  della  V>riu- 
dé  Eroica , che  nelCielodelI’vinana  Mente  li 
reggia  folgorante  ne'ta  fua  maggiore  altezza 
diperfertioae;  in  guifa  tale  che  venga  a folle- 
«urne  limo  pofleflore  dalla  Condizione  d’rn 
Huomo  a quella  quali  d'vn  Dio.  Quegli  che 
tale  li  dimoflri  da  rara  eccellenza  di  Virtii , ò 
di  Dottrinaagli  airn  Huoreini fouraliancc.* . 
come  fcpcruenutoal  Ino  Meriggio,  Egli  dal 
. cortufeante  lume  deirEtoiche  Operazioni 

ammanta  tutte  le  macchie  de  gli  ombratili 
diletti,  che  per  auentura  tèrbi  ; Laonde  non 
debbono  li  curìoli  Lincei  inued  gaiori  de'fat» 
ci  altrui  c6  Tocchiate  d'vha  importuna  olTer- 
vazinne  procurare  di  rpiarli.ll  che  mìfiicamé 
te  dimoftra  TEgizìo  Abitatore  del  Mòie  dhlla 
Luna,méire  abbàdona  l'imprefa  di  piti  aflif- 
larfì  alia  Sfera  de)  Sole,  vcggtdolo  forrohcaio 
mezzo  il  Cielo  ; e perciò  piti  percollb  Icnten* 
dofidal  focofo  raggio  di  elfo,  trapalTacon  op> 
pottuna  cortifpondenza  dalTaferio  di  quel 
Giogo  alchiufodeHabitata  Groita,dallorplc- 
dore  all'ombra,  dali'operarione  oculata  all* 
ofeuro  tipofojoue  attenda  alla  cura  dife  me* 
delitno, 

STANZA  VL 

Valgiti  iaddenfa  e'n  erifìalhno  vmore 
Quindi  lo  feioglie , t lo difjtrr a. 

La  conueriione , che  fegue  del  vapore  a;< 
reo  nella  fluslione  dell  acqua  fra  la  Mon* 
tana  Cauerna , conferma  con  Tefperienza  la 
dottrina  de*  Filofofì,  che  gli  Elementi  non 
pur  guerregginohadìloro  con  armidi  quali- 
radi  diuerie,  da  cui  li  fctiicano,es’vccidano, 
mancanti  mercé  delle  rifoluzioni  loro  , ma  li 
raccolgano,  come  Ofpiti,efrii dilorofaccia- 
nocommetzi,conuenganoin  leghe d'vnìone, 
fi  ftrmgano  in  maritaggi , da  cui  varia  Prole 
fi  produca.  Quindi  difleroli  Poeti , che  dalla 
LiteK  dall'Amicizia  erano  progenerate  le  Co- 


fe  tutte:  Quindi  finfero  gli  fpon&lizì  fra  Gio** 
lie , e Giunone,  intel'o  per  Quello  il  Foco,pef 
Quella  TAiia,  che  Sorella  alttesi,  e non  pur 
Moglie  viene  chic  mata,  in  riguardo,  che  ftia 
vicina  al  Oelo  , e quali  d'alHnité  congiunta 
con  Gioue , il  quale  parimente  li  matita  con 
la  Terra , inquanto  la  parte  mezzana  dell* 

Aria  foglia  riloluetli  in  p!oggia,ed  irrigare  il 
terrefire  grembo , che  dalTvmore  dell'aere, 
che  raccolfe  partorilce  ;onde  dilli  il  Prenci* 
pe  de' Latini  Poeti  : 

SctnAiui  grtmioJeUa  lUtsMo^e, 

STANZ  A Xm. 

Cade  dal  monte  in  grembo  al  Pianole  f>^ 

D'vn  Riuo  vn  Fiume , 

La  diu  erfì  ri  de*  Fiumi,  da’fallì  della  M6* 
rana  Grotta  originali,  come  da  Fonti , 
che  quindi  ditceli  fra  l'amplczze  de'Campi  *2^'*** 
diicorreoo  in  varie  Parti)  fimboli  fono  de  gli 
Huominiicbe  dalla  creazione  delTAnimc.* 
loro  originati  nelMontedelCielo , vanno  c6 
gli  anni  lèorrendo  con  flulló  continuo,  paf* 
landodall'intànzia  alla  Giouentti,  da Quefi* 
alla  Virilità,  e quindi  alla  Vecchiezza,dimo- 
firanoofi  or  torbidi  daU'auuerlitadi  ,or  chiari 
da  profpcti  aMuenimenii . Fra  Quelli  alcuni 
con  reiiitudine  di  giullizia  corrono  felice- 
mente  a!  Mate  della  Diuina  Eontade;Altn  ' 
loriuoli  da  malizia  li  dirperdonofilcetraino 

giungendo  a dare  ildouuto  rtibutodi  grati- 
tudine, c di  rette  cperatìoni alla  Diuina  Pro* 
uidenza.  Il  Nilo  fra  Quelli,  il  quale  (come 
tengono  molli) le  ne  corre  al  Mate , ma  dall' 
incontro  d'offerte  arene  li  riuolge  a dietro  ad 
irrigare  l'Egitto  , fimboleggia  alcun'Huomo 
da  prima  prudente,  cheprefelo  fuocorfo  a 
Dio,  come  a Mare  di  Sapienza  ; onde  dall'ac- 
que  di  Lui  beate  prendeffe  nuoui  fouuenimé* 
ti  ; ma  fra  via  incontrando  cu  moli  d'arena  di 
Beni  terreni,  ritorfe  perciò  il  cotfo  a bagnate 
dall'ondedel  fuoiàuete  l'Egitto  del  Mondo  i 
del  che  fi  raVegrinoi  Contadini  di  Elfo,  cioè 
li  Mondani  non  foliti  di  Iblleuar  gli  occhi  al 
Cielo,  mercé  dalle  fperanze  de'  cSlefti  beni, 
ma  mantenerli  inchinati  alla  graflèzza  delU 
Terra, che  rn  tale  ondante  Nilo  apporti  loco, 
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STANZA  LI. 

Mentre  Amerige/carco  tf  ogni  tura 
Lungi  da  Cari/uai  s’addorme  in  paté, 

IL  placido  fonno,  cheti  prende  Amerigo 
sii  ralio  Monte  della  Luna  > fouiaito  da’ 
Compagni  in  tempo  di  tramate  ruinct  dirno- 
'Ara  come  I Huofflo  (àpieme  figurato  ncITo* 

fcano  Conduttiero|manchi  otdinariamento 

Bcirefrer  prudente , auuegna  che  l'abito  della 
Sapienza  diuerlilLmo  fia  da  quello  della  Prn* 
denza;  Quella  riuolge  il  penfieroalle  cofej 

nccelTatie,  Quefia  ilmpiega  nelle  contingen- 
ti , e neH'vmane  attieni  : Quella  abbada  aj 
cofe  vtili  per  la  Vita , Quella  inuaghiia  di  co- 
gnizioni vniuerfàli  ttaicuta  le  particolari  noi 
tizie, ricerca  cofe  mcrauìgliole,  e pili  rollo 
fpeziofe  all'occhio  della  Mente, che  gioucuoli 
alla  prattica  delle  faccende  della  Vita . Quindi 
reRò  dileggiato  Anallàgora,  che  ricusò  irn.» 
gran  retaggio , acciò  piti  liberamente  potelTe 
attendere  alla  Filofofìai  fi  come  altresì  Talete 
da  vna  Veccherella  , mentre  traboccare  lo 
vidde  in  vna  folli  • e folo  per  vaghezza  di  ri- 
mirare le  Stelle , rinfacciandoli , che  %li  »o- 
lelTe  fapcr  quello,  che  nel  Cielo  li  ficefle,  mé- 
tte ìgnoraua  quello,  eheteneflc  dauanti  a 
piedi.  Quefto  iflelTo  conformò  Euripido 
con  tali  rerli  : 

CU  fri  utortmli  mi  urrifnuUuu , 
Mtntn  fKtXucamrtfin  In  tutU  l'oJU 
N orni  a fapitntifpmc  n'otttnni  l 
7 uttauia  non  oflante  quefto  fi  può  aggiu- 
r<re,che  gli  Huoroini  fipìenti  non  fieno  pru- 
denti , non  già  perche  regni  in  loco  ignoran- 
za,e imperizia  delle  cofe  gioueuoli  alla  Vita  ; 
ma  si  per  negligenza, e nó  curanza.come  che 
difprcgiaiori  delle  cole  mortali  alle  lbutane,td 
eternecon  la  méte  fi  fnblirainotll  che  dichia- 
rò l'Efempio  di  Talete,  il  quale  pteuedédo  ne 
gli  anni  futuri  alcuna  fteriliti  di  olio,  fece  to- 
nare che  nó  gli  mancaflé  il  roodo.eon  proue- 
derfone  a tempo, di  potete,  fo  Egli  volelfe.ac- 
cumularne  tichezzes  madielli:  poco  gli  ca- 
leua . 


STANZA  XII. 


j^nci  l’iniquo  Principe  STora. 


Nei  Prencipedi  Toroa  fi ticonofee l’Idea 
della  piti  tetra  Inuidia , che  alberghi  in 
petto  nnano.  Egli  mentre  puttuti» 


to  inforiatoa  recare  mercé  ad  Amerigo,  con- 
ferma come  rinuidia  tralcorre  a porre  in  . 
fondo  gli  Huomini  pili  forti  ,ed  in  vinti  pte. 
ftanti;E  nientte  Quegli  reputa  glionocialtrui 
difprezzi  fuoi,  appalel'a  Emilmcnce  l'inuidia 
figliola  della  Superbia.  L’apparizione, che  gli 
fa  il  Demonio , dichiara  come  refti  l'Inuidia 
fra  gl’alui  Vizi  làuotica  dagli  Spirti  d'Auetno, 

stanza  lxxx. 

Vanne  con  rifebio  mio,  vanne  ficur» , 
M entr'Io  del  tuo fuggir  la  pena  porti . 

SE  barbara  Ferità  fi  rauifa  nell’orgogliofo, 
ed  iDuidiofo  Prencipedi  Toroa,  rifplen- 
de  Eroica  Virtù  nella  Donna  Amazona,  ac- 
cotfafoa  rifchieftremi  di  vita  a preferuarne  il 
Tofeano  Giouine,ponendo  perciò  a manifo- 
fio  pericolo  la  fklute  propria,  a làtfi  Conforue- 
trice dell'altrui , venendo  a confermare  info 
fieffa  il  detto  di  Platone , che  l’Amore  i vna 
Morte , o pure  vna  proua  di  effa , effendo  il 
verocimento  dcU'amore , loftéctrli  à morte 
per  l'Amico;  fi  come  fi  feorge  in  quella  gene- 
roiàGuecriera  , che  come  vna  nouella  Alce- 
fie  fi  proferifee  di  morire , non  per  tauuiuar. 
ne  come  Quella  Tefiinio  Confottci  ma  si  per 
mancenecne  invita  lo  firaniero  Amante;  di- 
f nillìma  perciò  , che  le  fia  inufILia  cotona..« 
d’Oliua  fta  Lauri  delle  fue  Vittorie . 

STANZA  LXXXVIII. 

^mIT  ampie  sfere  > che  le  glorie  conte 
Rendon  di  Dio , 

IL  foli  fpettacolo , che  di  fe  ftcITo  n'oflferi- 
fee  il  Cielo,bafta  per  vn  nobile  eccitamen- 
to, per  lo  quale  Altri  s'inalzi  alla  Contempla- 
zione del  fuofupremo  Facitore,  nella  manie- 
ra , dilfc  Platone , che’fe  Egli  vna  Statua  ver- 
gendo perfettamente  lauorata,  tra  palli  da  elTà 
a celebrarne  lo  fuo  Scultore  ; fù  perciò  chia- 
mato altamente  il  Mondo  vn  Banditore  di 
Dio.  Quelli  la  Maefil,  e la  dì  Lui  gloria..a 
■oncelTa di publicarnea  gli Huominicon  le 
lingue  delle  fue  Stelle, e de’fuoi  regolati  mo- 
uimenti  i ne  per  altra  cagione,  difk  Filone.*, 
creò  Dio  l’Huomodopo  la  creazione  de'Cie- 
ti,  e l'adornamento  di  ellì,fe  non  perche  Egli 
ne  folle  vn  tale  Contemplatore  , che  dalla_> 
Conicmplazione  di  elli  ne  ritraeffe  amore,  e 
defidetio  d'iuceodcre  le  dì  Lui  grandezze  . 
Sapienza  peifetta  s'appalefa  Qwlla,  che  fap. 
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f\ii»\teeo(t  crrktf  formenttM  atU  C^nU 
tionr  del  Crciiore  , ma  cale  non  G dimoftra 
Qucifa  , che  férma  ilftio  troia  nella  fola  ronli* 
iletatione  delle  Creature  < Quefta  viene  rap- 
prefèmaia  ncIVEgiaio  ^he  fi  finge  Abitatore 
del  Vonte  della  Luna  > g<iche  non  Asruoll 
con  l'étideH’l nielletio  oltre  la  fpeculazione  « 
delle  Stello  mafàpienu  compiuta  fi  rauuifa 
in  Amerigo, che  dalla  veduta  delle  Stelle,  c,' 
de’ Cicli  Tale  alle  lodi  di  Dio,oflèfuando  il 
detto  del  Petrarca 

Chtjin  Scdléil  F^lorftihn  r0jHm4 

STANZA  CXvni, 

poiprouò  come  dalt auree  Steli 
Su  jraii  fenfivH  dolce  fanno  pioue  t 

A Merigo,  che  dopo  alquanto  d'afCflà- 
mcnto  al  Cielo, cd  alle  Tue  Sedie,  a'ad. 


-•MA 

■t. 

ni»  i 


dormente  fu  l'altezza  del  Monte , rapprefenes 
in  fé  fiefTorHfadmd,  che  pur  tutto  accefo nel 
defiderio  della  Sapienza,neH'opcraZionidiEf- 
fa  ,e  fpezialmente nella  Contemplazione -del 
Cielo  in  tal  maniera  l’appaga , e viene  fepta- 
(atto dal  diletto,  che  forprefo  rimanga  dtj 
fonno  di  fiupore . Si  conferma  la  Contem- 
plazione col  Tonno, auegna  che  iiavna  cetta 
aftrazione  dell’Anima  dal  Corpo.  Quindi  fi 
riferilce di  Ep'menide Ctetenie ^ cheSormif- 
fé  cinquanta  anni  , in  riguardo  della  Con- 
templazione , alla  quale  attelé  ; e Platoncj 
racconta  di  Socrate,  che  dal  nafeer  del  Sole 
fino  al  tramontare  di  Efiò  fermo  riraaneflè 
c«me  addormentato  fenzaalcuno  roouimen- 
IO,  ti  che  ne  meno  il  battere  delle  palpebrcj 
fi  ricognolcefle  in  Lui , volendoci  lignificare 
che  tatto  allòito  dal  Tonno  delia  Contempitv 
Zionefiflellc.  > 
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CANTO  XX. 


§§  ARGOMENTO. 

iifrirfi  il  Paradijò  il  9“ ofco  •Mede , 

Q^entre'l  Corpo  dormi , ve^Aiò la  Mente; 
eh' a fua  falute  l'Angiolo  intercede , 

Cui  fu  commeffòt Indico  Occidente: 

Come'l  Riual  s'oppofe  i mentre  chiede  ^ 
Ch'allumi  nella  fì  t Eoa  Gente; 
jy  A mh%  Fautor  : n'inuia  il  Rè  Celefte 
L'Angel , che  [campo  ad  Amerigo  apprefie . 


RA  mar  tranquillo  di 
ferma  luce 

naufragante  parca  et 
Argo  la  Nane; 

Mentre  Nette  > che’l 
Carro  in  gire  adduce 

S' inchina  in  gufa,  che 

Jra  fende  laue  ; 

AUor  che  legò  i fenji  alt  ofco  Duce 
Vn  Sonno  più,  che  nettare  fuautì 
Dolce  fipor  ]ma  perigìiofo , e tale , 

Che  pojfa  farjl  a Lui  Senno  fatale. 


Incauto  Egli  s’ adorme  odor , che  delia 
, Più  che  mai  deggia  conferuar  la  Mente', 
Metre  f anguigna  morte  Altri  gli  oppreHa  > 
Altri  ruina  a fua  Compaia  Gente  : 

^Mnei  in  agguato  a pii  del  Mente  refi» 

Dt  Toroa  ilPrenct,ehrodi  rabbia  ardente; 
Qmndi  il  Signor fra  la  Città  prepara  fra 
Foco  al  Nauiglio,a  gli  H uominjlrage  ama- 
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Dormta  Amerigo,  ma  per  lui  veggbiaua 
Con  Occhi  cento  il  Cielo , a guardia  defil  ; 
Scudo  a difefa  Dio  gli  preparaua, 

Mente  armò  fimpietà  fuoi  dardi  infelh  : 
Chiaro  al fuo  nome  aliar  fregio  formaua  , 
Che  l'Inuidia  tentò  ch'ofcuro  refìi  ; 

Onde  ti  Ferità,  mentre  più  abbonda , 
Vinta  contarmi  proprie  ,eta  confonda . 

Dalla 


a?»-  • 
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Dalia féktt  JelT ojtm  penj^ 

^Mttadi  vari  Rtgni , aMxà^vn  Atfmdo 
fra gf Indi  Efptri , che  rauuoUo  flea 
fra  l’Ignoranza , e fra  f Errar  profondo  : 
Colà  fra  rOccidente  ab  qual  potè* 

Eletto  Conduttìtro  a Lui  fecondo  » 

Chiaro  Sole  ojcvratoin  Oriente , 

Recar  luce  di  fede  a infida  Gente  / 

r * 

' ^ * 5 • ' ' 

^ualferbò  pari  a Lui  Duce , o Nocchiero 
Deliro  valore»  efperienza , ed  arte  t 
Chipiùfrancojrd  Alari  apri  Jintieroi 
Meglio  diliinfe , efe^ò  Lidi  in  Carte  ì 
Chi  più  di  Lui  mantenne  occhio  drùiirìt 
Spiator  de  co  fiumi  in  varia  Parte  f 
Chi  mèfippe  di  Lui  fiofigli  errori  r 
Allumar  l' Alme  al  vero  culto  ,e'.  Cori  / 

ftetadi  Lui fenti angli  Angioli  fanti , 
Progenie  primogenita /klCielo, 

DI  Noi  fidi  Cu/lodi , e caldi  Amanti, 

Di  Noi,  cui  I Alma  adóbra  vn  mortai  velo; 
Afa  fra'  itati  Spirti  tutti  quanti 
Ardea  per  Lui  dinferteorato  zelo 
Angelfubli  me  fra  l'Eterea  Corte, 

A cut  fu  dato  vn  nouo  M ondo  in  forte . 
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Seàeua  Jft^ifra  lucente  Coro, 

Cui  date  in  cura  le  Proumeie , t' Regni , 
‘Fra  que  che  detti  Pottftà , da  Loro 
più  nobili  Couemt , t Oj^i  degni  : 
Splendeafragh  Altri.adernod'ofiro,e  d’oro 
gh^d  chiare  I rnperatmcbt'n  T arra  regni  j 
iepurponuien , che  tonfar at a reSìe 

' A tal  pompa  modté<,  pompa  Cdefie, 

^^Prottttor , thè  dagh  AuguJH  fregi  -, 

E più  dalfuo  fuhlime  Soglio  eternò 
Sembrò  Menarca  fra  minori  Regi, 

Che  fra  i Mondo ftrbar  vario  Gouernò  ; 
^afi pefh  in  oblio firn  propri  pregi , 

Non  difdtgni  dauante  al  Rè  fuptrno 
Era  la  Sala  del  Cietfarfi  Auocato  ( to 

D vn  Hai  mortald'vn  HuSdalfango  na~ 


N e delle  fiu  htlT opre  altro  pretejk  ( qiàHo} 
Premia,  e merci, che d’Al^vn  riccoav 
Che  renda  inguiderdon  I Huom,cht  difeji, 
M entre  folte  a Satan  le  facri  a Cr  'tflo  : 
~^AAffranni , t mille  Eiperò  meHo  alte/i 

y~f  Se  può  spirto  beato  dirfitrifìo  } 

"""  Che  nafta  il frutto  de  fiato  tanto  > 

Cedendo  ilfalfo  al  vero  Culto , e fanti  ', 

IO 

Giunto  a uel  tempo , cbe'l  diuin  Gonfia 
A fìdutt  ordini , vede  il  T qftano 
Viua  Speranza  fuapoftain  periglio 
Di  relìar  preda  di  furore  wfano  ; 

Onde  d" alta  pietade  adorno  HcigBo 
S"  ojfrrft  aOantt  al  Rtgnattr  foufuuto , 
Profurater  di  vita  ajarfi  Altrui, 
Ch'addormito  non penjà  àtafi  fui. 

It 

Far  volle  per Jua  graziail/ommo  Dio 
CSlo  al  f ò/ian,  thè  mitre  dorme  in  Terra 
LI  del  per  Lui  vegghiò,gU  occhi  gli  aprio 
Dell' Alma,  mentre' l Corpo  i fuoi  ne  ferra  ; 
Ond  all  alta  Bontà  denoto , t pio 
Grazie  raddoppi,  cbe’l  fatui  da  guerra; 

E refi  certo  del  Voler  Diurno 
Loftguagenerofo  Pellegrino  . 

IX 

Vide  aprirfi  Amerigo  il Paradìfo 

In  gufa  d'AngufhJftma  Citade  , ' ' ' j 

Ampio  Teatro  di  beato  Rifa,  '1 

Ghriofo  T rionfo  di  Beltade  : 
CrtfktllinofpUndor  , che  abbaglia  ilvifè 
V e dia  le  fere  nifiime  Contrade, 

^for  mòd  intorno  eflrtmo  Muro 
Trafparente  qual  vdildL  3l!t’Qro  pura, 
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In  vece  J aureo  Sol , che  fregi , e allume 
L’alta  Gerufdem  d’eterno  Giorno  , 
Splendeaìa  Luce  del ftmrauo  Nume, 
Ch’illuftra,  e beafua  regia  Corte  intorno  ; 
Aftofi  in  fino  al  proprio  immenfo  Lùme 
Di  fi  mcdffmo  immortabnente  adorno- 
Lucente  fregio  gli firmaua  vd  Iri 
Di  tri  Colori  icorov  enti  giri.  / > 

^idnci 
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tiaì  Soglio  Imperiai , che  fpìtndo 
Di  pura  gemma  > lina  Catena  d'oro 
Dijfu/amente  in  vari  nodi  fiende, 

^ culle  Co/è  tutte  auuinte  foro: 

Egli  immòbil  Rettor  mobil  le  rende 
In  più  gradi  difpolìe  fra  di  loro  ; 

SÙeftì  gonema , e tempra  in  gufa  tale  > 
Che  fi  mantegna  l'Ordine  fatate . 

«J 

T enne  quindi  vno  Speglio , onde  ferena 
Ràggio  d'alta  Bontà  tal  fi  riflette  t 
Che  k Cofe vniuerfe  ,òpiù,ò  meno 
• Lume  participaudo  tfè  perfette: 

Chi  più  s’ accolla  con  purg  <to  feno. 

Sì  più  nauuien,  eh’ aureo  fplendor  r accette 
Da  Fonte  eterno,  eq>iù  diuenga  hello 
Sembiante  alTEJèmplarevn  Sul  noueUo, 
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Pel  Ri  fupemo  al  gemmeo  T rono  auanti 
Pronti  Minifiri  vide  mille , e mille , 
Neii'ordin  triplicati  Angeli  fanti , 

Dell  ! ncendio  Diuin  viue  Fauille  : 

Oro  l'ali  fplendean , Neue  gli  ammanti  , 
Foco  la  faccia,  che  qual  Sol  s fauille  , 
Dijpolìi  tutti , oue'l  gran  Ri  naccenne  f 
A batter  folla  le  dorate  penne , 

17 

Mentre  dell  Alma  con  le  luci  delle 

Mira  Amerigo , e ciò  per  grazia,  e dono, 
Quelle  M ilizie  Angeliche , che  prefie 
Del  fommo  Imperatore a'Cenni  fono: 
JJAÌngel , che  fembra  da  gemmata  velie 
Fi  fra' Conforti , anz’aU'eccei/ò  T reno 
Di  Dio  vide,  cb'vmile  j’apprefenta, 

T utta  rejlando  d Lui  tal  Corte  intenta , 

18 

^mHì,  che  iT oro  incoronò  le  chiome 
Defiinata  ferbaua  in  fuo  Gouerno 
Quella  Parte  del  Mondo,  à cui  dii  Nome 
.^ujnJi  Amerigo  con  fua  pregio  eterno  : 
Da  Lui  n'attefe  veder  vinto , come 
Giunga  colà , l'empio  T iranno  Inferno , 

E di  Lui  poflo  il  Culto  antico  in  fondo 
S'innoui  nona  Fi  nel  nouo  Mondo . 


>9 

La  nuda  T ella  Egli  tre  volte  inchina  , 

E profondo  n'adora  il  fommo  Nume , 
Mentr  Egli  in  quella  MaeflàDiuina 
Rauuifa  in  vna  Face  T rino  Lume  : 

Le  bianche  braccia  più  che  Neue  alpina 
In  Croce  refe,  e baffe  lauree  piume , 

Tati  aperfe  in  fauorfi vmane  Genti 
Orator  di  Pietà  feruidi  accenti . 

IO 

Sourano  Ri  dell’Etra , à cui  prefente 
Il  paffuto,  e’I  futuro,  òTu , che  reggi 
Col  Ciglio  tVniuerfo,  e obbediente 
Refi  a’ tuoi  Cenni  moderi,  e corteggi: 
Eterno  Amante  dell'vmana  Gente  , 

Cui  per  recar  folate , e fante  Leggi  , 
Mandafli  il  F iglio  Pellegrin  dal  Cielo , . 

A vejlir  d'Huomo  in  T erra  vn  mortai  Velo, 

II 

Secoli  più  di  dieci  fon  paffuti , 

Cbe'l  mio  feruido  zelo  attende,  e chiede  > 
Ch'à  gl'indi  miei  d' errar  fra  l’ ambre  nati 
Porti  Europeo  Nocebier  Lume  di  Fede: 

Or  mentre  giunto  il  tempo , ch'allumati 
Rellin  nell  Alme , e fui  per  tua  mercede  , 
Riman  l'attefo  Sol  da  duro  cafo 
Prejfo  à far  fra  gli  Eoi  ofeuro  Occafb  , 

^tultHuom,  cbeTueleggeJìi, ond'Egli. porte 

^7/  tuo  Culto  verace  à nouo  Mondo , 
S'addorme  incauta,  mentr  à darli  morta.. 
Altri  Uà  proto,  e à por  fua  Naue  in  fondo. 
Scampo  trouò  con  le fue  Genti  forte 
Dunque  dai  rio  furor  del  Mar  profondo. 
Onde  rimanga  poi  tradito  à torto 
Co'fuoi  Compagni  naufraganti  in  Porto  t 

Si  darà  vanto F Ibernai  Nemico, 

Che  tal  gli  moffe  pertinace  guerra , 

Che  tolfe  al  pio  Tofian  di  Virtù  amico 
La  defiinata  Brafiliana  Terrai 
Manterrà  dunque  Egli  il  fuo  Culto  antica 
Colà  fra’Popol , che  vaneggia,  ed  erra 
Ad  onta  tua , e mia , ebe  fenza  frutto 
Rejlar  veggia  al  Nemico  in  preda  il  tuttol 
M m Che 
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Cbf  V^>  Culiode  della  Quarta 

Parte  del  Mondo  » che  dt  Gente  abbonda  / 
Se  Spoglio  alcuna  alCielo  fo  no  comparta, 
Se  FOrco  ajp  rbe  tutte , e le  profonda  l 
Che  vai,  che  fia  d'amenità  co/parta, 

E fruttttofa  ogni  fua  Rina , t Sponda  ; 
S'inculti  di  Virtù gb  Abitatori 
J)i  vii  voglia  ferina  ardan  ne’cori  / 

*5 

E pur  T Anime  lor  furo  non  meno 
Delf  Altre  tutte  da  Tua  Man  create , 
Ond" Effe  pellegrine  al  Ciel  fereno 
Sergeffer  monde  à render  fi  beate . 

E pur  non  men  dal  Figlio  tuo , che'l  Seno 
Veflì  di  mortai  Spoglia,  ricomprate 
Tur  dalT  Inforna  antica feruitnte, 
flè  men  delt Altre  brami  lor  falute , 

Il  tuo  Seruo  fedel , Signor,  ritogli 

Da'graui  rTfcbi,t  a’fuoi  CSpagni  il  tema; 
Ergi  la  Defira,  e degl'indegni  orgogli 
Fi  Acca  a' Nemici  le  firgenti  coma  : . 

E’ Affrica fugga , e doue  più  finitogli 
Renda  tua /anta  Fi  di  glorie  adorna  ; 
Riprenda  ver  gli  Efperi  il  fuo  camino , 
^ual  fu  già  tuo  decreto,  e tuo  Dell  ino . 

SnegiierèjJè  confenti , il  tuo  Fedele  f 
Le  renerò  del  graut  rifihio  accorto  : 

Tal' ombra  gli  farò,  che  dal  crudele 
Affricano  Nemico  non  fia  fcorto  : 

Ne  men  dall' opre  mie  con  pronte  vele 
Sue  Genti  Lffceran  l’infido  Porto, 

Onde  fatuo fra  lor  poiché  fi  renda , 

Ver  gl'indi  Efperi  il  fuo  camin  riprenda. 

x9 

Ciò  detto  FAngel  degno,  che’l  Gouerno 
DelFlnd'Co  Occidente  in  cura  tenne , 

B Iter  pronto  tentò  dal  Ciel  fuperuo 
All'vmilTerra  le  dorate  penne  : 

Che  dal  Silenzio  del  Monarca  eterno 
Il  fuo  Confenfo  Egli  à comprender  venne  { 
Mi.fr  gli  oppoji  odor,  eh' aperfe  l'alt , 

Nel  ftruor  di  Salute  il  fu»  Rtuale,' 


Vaffrenò  FAngel,  ebe'n  fra  guardia  ave»  1 
CU  ampli  Regni  del  lucido  Oriente , 

Che  non  men  del  Riual  di  brama  ardea  , 
Che  fi  conuerta  à Dio  F Eoa  Gente 
Ferma,  Qmjli  gfi  dffe,  che  parta 
D vn  finto  fdtgno  arder  del  foco  ardente  ; 
che'l  Ri  del  Cielo  ancor  ne'fuoi  diuini 
Decreti  non  t'aprio  quanto  deliini . 
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Teco  confento  sì  ,tbel  pioTofeano 

Scampo  ritroui , onde  per  Nei  fi  moflri  , 

Che  Dio  à prò  de' Suoi  arma  la  Mano 
Cotr'Huomin  crudi,  e cifro  inferni  Mofirh 
Ma  n--n  confento  nò,cb' Egli  Untano 
-Camino  prenda  qua  da’Ddi  nolìrt , 

Si  che  dal  tuo  fermont  Ei  perfuafò 
L'Orto  abbandoni  per  cercar  l'Oceafo.  i 

V 

Poicbt'fra  Pitrte  Orientai  fi  troua , ' 

Non  già  dal  Cafo,  ma  dal  Ciel  condutto; . 

L^gge  chiede,  eh' EgU  aitroue  mona  / 
Lafci’l  vicin  per  le  remoto  Frutto  ì 
Di  conuertir  gU  Eoi  pria  faccia  proua , 
Della  Fi  rendi  indi  l'EJpero  inflrutto; 

Nel  corfo  immiti  il  Sol , qual  nella  Luce  ^ 
Che  dall'Orto  aU'Occafo  il  Dì  conduce, 

3» 

Grande  fra  F Altre  il  grembo  fuodilìtnJt 
LaParte  MondiaUcb' Afia  fi  noma,  j . 
Numerofr  di  Popolo  fi  rende. 

Varia  d"  Abito,  e varia  di  diurna: 

Ben  Ella  tt  dal  Sol  più  d' Altra  fpkndt,  . 
Che  dal  fuo  Gange  alza  l'aurata  cbioma  , 

M a non  men  delFOccafo  ofeura  refi» 

Orba  del  Lume,  che  la  Fe^  d^ìa.  ’ 

.33 

Anzs  fragF Indi  miei  Satan  poffitie 
Più  che  fra.’ tuoi  Efperi,  Altari, eTempi  ; 

I ui  da  gf  Idolatri  ò quali  chiede 
Rei  facrifizd , ò quai  fa  duri  feempi  ! 
L'Idra  della  Superbia,  onde  procede 
La  Famiglia  de’ Vi  zi  iniqui , ed  empi , 
^«4/  Donna  iui  trionfa  ; onde  vitale 
Curafimané,  out  più  graut'lmak  ^ ' 

L'or.- 
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L’orJtne  JeOtCofi  non  Ji.mute, 

L'opra  t inizi , otte  fu  l’Huom  treato, 

E primiera  gtrmtgU  Lt  Saìutt 

J)a  quella  Parte j ond’vji) pria  il  Peccati»  ; 

Eintfca  con  la  Fi  quim  flirtate , 

Lane  fu  con  laLe^e  il  Culto  dato  4 
Preceda  quetia  Parte  la  ve  Dio 
A far  fi  Redentor  nacque»  e morii» . 


Primi  creati  Figli  del  Fecondò  4, 

Nofiro  Intelletto,  è puri  Specchi,  òìrsi 
Di  Salute  Minijlri  al  bajfu  Mondo,. 

O Paraninfi  fra' Mortali , e Noi  .* 
QmIÌo  farà  quel  Secolo  gioconda  , 

Che  gli  viti  muti  Efperi , e gl'indi  Eoi 
Al  Nocchieri  Europei  palefi,  e noti 
Del  vero  Culto  renderà  denoti , 


Coti  dicendo  il  Protettor  fourano. 

Cui  juro  in  cura  gli  Afiani  Regni, 

U Altro  rattenne  con  amica  mano , 
Ch'arder  però  parca  di  giufli  fdegni  . 
Vide  tìptr fuoamor  l' EroeToJcano 
Nafcer  gara  nel  Ciel  fra  Spirti  degni , 
Metr'a'fuoi  Lidi  l'Vno,  e l'Altro  il  chiede, 
Suo  Protettor  della  CriSìiana  Fede. 
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Ma  pria,  che  l'Omhrt  aWOriente  allume 
L'apparfo  Raggio  dell  aperta  Fede, 
L'OccaJb  lo  raccolga,  e al  fommo  Nume 
L'America  denota  inchini  il  piede; 
^mndi  r Eoo  d'vn  più  furente  Lume 
Di  Verità  rimaner  deue  Erede, 

Si  che'l  ci^iofi  acquilìo,  che  sottenda , 
Mia  tardanza  fua  compenfo  renda.  ■ 


3fi 

Tal  Gabriello,  ed' Angiolo  de' Per  fi 
~t^iacheDio fio  Decreto  manifeiìi 
Per  I fdrael  Ùtipofi  ftrfi , 

ISVn  mentre  vuol,the  vada,et Altro  reJH. 
Quegli  dieta  da  feruitu  douerfi 
Ritrar  téhreo  ; s'appifi pronto  ^^fti , 
Seruo  il  volle  ferbar,  mentre  fperante  , 
Che  per  Lui  fi  connetta  il  Perja  errante . 


4» 

Fra  tai  beate  note  vn  Lampo  ardente 
Saettò' l fommo  Sol  di  luce  pura,  i:-. 
Che  penetrando  n’illuiìrò  la  Mente 
AU’Angel,  cui  t Eoa  fu  dato  in  cura  i 
Da  quei  Lampo  Diuin  gli  fi  prefente 
Labramata  da  Lui  Mejfe futura, 
Chr  Raccolga  Cultor  zelante,  e pio. 
Onde  ne faccia  Offerta  grata  à Dio  » 


37 

Prenci  n fra  k fourane  Squadre 
Gareggiare  fra  Lor  di  zelo  ardenti. 

Di  trar  bramofi  dalTofoure , ed  adre 
Ombre  Idolatre  le  camme ffe  Genti  : 

Sin  che  riuolto  il  CigUo  il  fommo  Padre 
Seiolfe  la  Lite  fra  beate  Menti  > 

Se  utenza  aprendo  daUe  veci  fue 
Fauvreuole , e pota  ad  Ambidue. 


4* 

Veder  gb  fi  dal  Lwhe  infufo,  come  ' 
Nato ‘an  nona  Francefco  ,che  {effetto 
Chiaro  n’ adegui  al  gloriofo  Nome , ' • 

D’Amor  Cekfte  inferuorato  tipetto  t 
I . Quelh,  che  degno  di  fregiar  le  CMeme 
Del  Diadema  ne  fia  jra  Santi  eletto , 
Conto  al  Mondo  farà  da'pregi  Jùoi , 
/ipofiolo  nouel  de  gl'indi  Eoi. 
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L'Impirea  Reggia  riuerente  tacque 
AUor  che'l  Suon  difciolga  il  Ri  fupemo  ; 
Frenare  i Venti  il  volo,il  corfo  l' Acque, 
Tremò  laT erra  infino  alCtntro  Inferno  4 
^ICan  trifauce , che  Culìode  giacque 
DeU'atre  Porte  del  profondo  Inforno, 
Tenne  i latrati,  e fra  zulfuree  Spandi 
Cocito  il  mormorio  delF onde. 


Nono  Sol  lo  mofirò,  ché'I  giórno  à Genti 
Orientali  dalPOccafo  porte  ; 

Sue  bell  opre  in  compendio  offrì  prefonti. 
Refe  altrui  à Virtù  fplendidefcorte  : 

Coni  'Egb  fignoreggi  gÙ  Elementi , 
Can'all'ilìeffa inefo^il  Morte  * 
Imperi  qual  Signor,  a cb'Eila  renda  ’ 

La  vita  è ^Ib  rvl  eui  tornarla  intenda , 
M m a 
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J^colto  S Giesi fitto  Ufimtt 

InfigHefitt  fom<  Cuerrier  Jùpemot 
Deuoto  amicoélCicltnoHoCigaMte 
Deggia  faJfaràJebtOar  l' Infimo  : 
Alt  or  h * T tmpi  » onde  Saton  fi  vantt .. 
Già  tolte  Dio , tome  con  onta,  e fihcmo 
JEgli  » abbatta , e nouì  à Crijlo  findt, 
Tra  cui-la pia  Rebgione  abbondo , 


Il  fimmoSoTvibrandovn  Ri^iéalttnn  ' 
Gli  fi  veder  > mente' iUuflrè  la  Mente 
A garavnfaeroEretfral'Indo IberOt 
■. . Face  Mcefa  «f  Ignaao  al  Foco  ardente  i 
L’Ancbieta,  tb'à  prona  delSauiero 
Fabbriebi  la  Salute  à varia  Gente  ■, 

Si  che  morti  non  men  di  V irta  , , 

Nomarfi  vn  nono  Apoliol  dtKOetafil 
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Comedi  cbiofi  arcani  Egli  prefigo 
Vero  Oraeoi  di  Dio  ,ebeV irtù  fpirt , 
Com'Fgb  vn  Popol  tf  ogni  afprezza  vago 
Dolce  n alletti  Orfeo  nonelio , e tire: 
Barbare  Fere  Egli  innocente  Mago 
In  Huomin  Cangi  ,fiojfe  immani  lire  ; 
Come  'n  vece  di  bianebe  Margarite 
Anime pefcbi , Perle  i Dio  gradiu. . . 
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Giunto  à’Brefili  il figna,  à eitPl diletta,  -, 

T ofcano  Conduttier  poffare  intende  : > 
Colà  Glifi fo  di  Bontà  perfetta 
Dipinge  Architettor  d'opre  linpende  : 
Come  tutto  di  rjelo  ardenti  petto% 

IdoietUo  inuitto  Alcide,  ebe  non  rende  . 
Stanto  fatica , non  pauenta  effiefi  > 
Repata  lene  ^ni  più  grane  tee^rgfa. 


4<  , . 

SouranammteE^  allumate  vide.  Raro  PappaletòMedkofio.,. 

Come  Colonne  à fue  fatiche  pone  ' - .c.  Che  dóppia  vita  arrtebi  à vn  Upe  ifieffi , 

Colà  fra' l nono  Mondo  inuitto  Alùde  > DtlfAlma  fimator  davnio  rio, 

Frugli  vitimi  Confini  del  Giappone  :l.:v  DelCorpo  aOeuiaterdamorbeepprefi'ejt 

Aperto  il  varco  à Nationi  infide  r.  Q^ftn  T erra  l Offitio  oueffe  Dio 

Di  Criiio  Alfiere,  e filutar  Campióne j Di  fna  Vicegerenza  a Lui  commejpr. 

Comi  Miri  indi  il figuire  à chiare  Imprtfi,  Dominio  tenne  come  Date fòrte 

Lan^pne  tncb'Effiin  Foco  fante  accrfi.  . Su  le  Miliae  dell' orrenda  Metter  -■  . 


i 


a 

ài. 
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Vede  con' Rji  fcruidi  fudorì 

Sparfir  non  pur  Agricokor  filiti. 

Che  fin  T erre  colà  d'infidi, Ceri 
Fondi.U  vera  Fede  alte  radici: 
Maverfarfangue , end  immortali  Mkr! , 
E ptnegtrmtgaar  Piante  beatriei  , > 

Di  (Ut  frtoiaro  il  erin  Martiri  Santi,  ■ 
Del  Mondo,  e dell’ Inferno  trknfimti, 
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1 1 Ri  del  dolo  d quel Mmìfho  onta 
Segnata  quello,  ed  altro  ricca  acqmfìói 
Che  nafca  fiagb  Eoi  daCbi  douea  ^ 

Farfi  Argonauta  della  Fi  di  Crifto  r 
Cohno  dt  gaudio  infili ta  godea  , 

Vn  tal  guadagno  ampUfiimo  preuilìa^  ■ 
Alier  (hi  mofìrò  Dionl  fio  Riualt  . . 

. Angolo  dellOccafivn.  Frutto  egnak.t.x 


T> 

N ella  Brafiliavn  Arbitro  di  pace  ^ 

Di  ferità  fra  Molìri  <1  fe-pakfi; 

Come  imtt,t  denota  lui  vorace  -Cx 
AntropofàgaGentt  Egbfirqfi:  v '-nO 
Di  Veritade  Oracelo  viaaee,  ■ ’ 

Anzi  vn  nano  linceo , eb'-a  mirar  fiefi 
Con  occhio  penetrante  i tori  vmam , 
Sagace  Spiator  di  cbmfi  atemi  » \ 

. , , 5J 

Lodimoliri  d Alma  sì  fcbietta,e pura,..~  '\ 
Amico  a Dio,  in  guifi  tal  gradito,  K 

Cbt'mperi  come  Donno  alla  Natura, 

\ Da  Fere,  td  Elementi  r inerite; 

Gli  Augei  dall' ali  ombra  firmato  ofrura, 
Ch'Egli  non  fia  dal  calda  Sol  ferito  : 
Vezzeggiò  con  la  ma»  raccolti  in  fine . 
Gli  Angui  più  tetri,  ebri  di  rio  veleno,. 

Di 
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Di  SéMtifaJe  Mitri  Prodigi  ajmfi-t 
Cbt  ntl  Stcol  futuro  t Auc  bitta 
Opri  Jra'Brt^iaMÌ,  atmsofferfi 
Dtkt  P mitro.  Medico,! Profeta  : 

M»  fueltbe'n  Dio  Aitgel fubhmt  fcerfi. 
Or  forfè  ad  Httom  mortai  ridir  fi  vieta: 
Tempo  verrà,  ebe  I opre’ l Mondo  ut  tenda, 
E a tUìffen^  Eroe  culto  ne  renda . :> 


H 

Difcorre  a piè  del  Giogo  ^ FiumietU/>^  ' "> 
Cb’a  dar  tributa  ali'Ocean  j’afirettài  -,  ' 
Fra  la  fua  Riuj  troutrm  Battile , 
Cbejiio,ejc.treodiraecortt  «Jpettai  , 
Nocchiero,!  PafifggierTur^  in  ^utilp 
Corri  con  f onda  in  fin  ch'vti  l filetta 
ebe  fiede  di  quel  Fiume  in  fu  la  foce.  « \ 
Porto  fi  renda  al  corfi  tuo  veloce»  . 


De  gT Indi  Efieri  il  Protettor  Celefte 
Poich'adorò  contento  il  fimmt  Nume  > 
DaU'Jmpirea  Magione  a volo  prefìe 
Jùlmin  batte  le  dorate  piume  : 
L’aer  notturno  Egli  paffmdo  vefie 
D’auree  fi  intiUe , e ài  purpureo  lume , 

Si  ebe  n'appar,  mentre  fra  l'aria  vele , 
Che  fia  tornato  ad  aggiornare'!  Sole  . . » 


6o 

Ripafia  il  Capo  di  Speranza,  e’ Liti  ' 
Sagtxfin  cbt  peruengbi  là’ve  regni  ' 
li  Rè  del  Gongo,  tue  de’ tuoi  fmarrdi 
Compari  troni  i duo  natanti  Legni  e 
V olgete  quinci  nanamente  vaiti 
V antiche  Prore  a'Brafiàani  Regni  t * 
Onde  per  Vai  fra  queVmfida  Gente  ; 

. Di  vera  fede  il  Sole  efra  Oriente  » 
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AnzialDuceTofian  fipitoi  finfi 
Le  penne  affrena,egk  occhi  a Luì  per  cote 
Pria  co’fuoi  lampi  in  foco  puro  accenfi , 
L’ orecchie  quindi  con  fai  conte  note  : 
Pigro  dormi  Amerigo , e più  non  penfi 
Alt  antico  camin,  dice,  e lo fiate  , 

T addormì  in  pace  fra  crudele  Terra , 

Di  barbari  Nemici  in  mezzo  a guerra  l 
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Sparue  f Angelo  in  quefio  a Lai  donante  t 
In  fua  vece  lafciando  Arabi  odori , 

E lunghe  iìriccie  dietro  al  piè  volante 
Di  fitmmeggianti  lucidi  Jpiendori  : 

T al  forfè  contro’ l Citi  razza  fiammante. 
Che  mentri  taer  falchi  il  fin  gì' indori  ^ 
Sì  pronto  al  voto,  eh’ Altri  dubbio  renda 
SI  Egli  alia  Sfera  fua  tornare  intenda . 


Diffe,  e non  pago  di  fuegliarh,  prefto 

^uelèHuem drizzò , che  jiì  eonfufr  pane, 
CStnon  td  t'Egli  dorma,  ò dEglr  delie. 

Se  veroAJpetto  mira,  i finte  Lane  : 
Mapiùfi  rende  tAngel  manifeiìo , 

Che  co  Sembiante  vmano  a Lui  n’apparue: 
loj^uegli , cui  l’Occafi  in  cura  dato. 

Da  Dio  per  tua  fidate  Angel  mandato . 
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Muto  alquanto  rejlò  di  Flora  il  Figlio, 
Ceufufi  da  fauor  sì  nono,  e firano , 
eh’ a farlo  accorto  di  fatai  periglio. 

Dal  elei  difiefr  Me^aggier  fiutano  .* 
Di  rugiade  di  gaudio  vmido  il  ciglio , 
Indi  Sfondo  tvnaaS altra  mano, 
Curuate  le  ginecchia  in  atto  pio  , 

Le  grazie  torna  Egli n tal  gtdfia  à Dio. 


Fuggi  da  qtteflaT erra  empia,  e crudele , 
Refi  dal  del  di  fatai  rifibio  accorte  ; 
mentri  Compagni  apran  le  vele, 

• 'Pronti  ancb’Ejfi  a lajc'ur  l'infido  Portt  : 
c.  E perche  deliro  T u t’inuoli , e cele 

A furor  trudo,  che  ti  chiede  morto  , 
Scendi  dal  Monte  per  oppojla  via 

• A quella,  ch’ai  fialir  ttntajE  pria . 


Ah  qual  merte,  0 &gitor , mi  rende  Agno , 
Che  raggi  di  Bontà  per  tutto  fpandt. 

Che  per  mio  fean^  dal  Celelìe  Regno 
Gli  Angeli  tuoi  Jubbmi  in  Terra  mandi/ 
Dono  di  tua  PietadteHa,  ch'io  tigno 
. Mortai  vita  denota  a' tuoi  Comandi- 
Ecco  pronto  ti  fieri , accinto  al  tutto , 
Che  recar  vaglia  A Ti  di  Gloria  Frutto, 

Così 


\ 


,ocyi' 
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Z'Huom',  ehi  colà  fra  gli  Efiopt  impérm 
Dal  tributario  Prence  preuertito  » 

Di  mille  t e mille  Cafri  armata  Schiena 
Spacciato  altea  verfo'l  Marino  Lieo  : 

Onde  l'offizìo , che  la  pia  Guerriera 
Generofa  abborrì  > rePi  efegjuito 
Da  ri»  Cafrano , che  guidò  ferma 
Canaglia  feto  itHuemini  à ruina . 

7J 

Muniti t' affrettaroi  Moiiri  crudi 

D'AIhtdt  Spade»  di  Faretre  » ed  Archi  > 
Altri  difeji  tl  fen  da’ gro^  Scudi 
Claua  impilar,  che  fatai  co^  fearebi  : 
Peggiori  Alcuni  fra'Cafrani  igniudi 
Faci  in  mano  arrecar  A' altr  arme  fearebi  ; 
Come  t'vccider  fembri  loro  poca  » 

Corfer  rabbtofi à confumar  col  fMO. 

...  7^ 

/ brutti  M ojhi  di  repentrapparfi. 

Raccolti  i Nauiganti  entro  la  Nane 
Non  tentar  con  la  fuga  aìlontanar/r , 
^ual’HuStcbe  fchiui  vna  tempePa  grane  ì 
t Ma  prefer  l’armi  » forte  fchermo  à far  fi  ' 

■ ^ual  Guerrier  generojò , che  non  pane  : 
Schernirgli  archi  potean,  mentre  da’ ferri 
* Fulminin  piombo , che  l' arder  differri , 
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Non  così  tofio  futeftremo  Lido 

Pofero  i Cifri  il  pii , Barbari  infuni  ; 

Cbe’l  del  ferir»  con  orribil  grido , 

Che  r velo  immiti  di  raléiofi  Cani  : 

Dietro  al  clamor , da  cui percoffi,  il  nido 
Lijciar  gli  Augei,  tal  dall  arciere  mani 
Scoccar  d alati  Prai  Selua  volante  » 

Che  faria  ingÓbri,e  d ombre  il  Soie  ammSte, 

7* 

Ben  valfe  a’Nauiganti  armar  le  tePe 
Di  fini  Elmetti , e duri  Vtberghi  i petti» 
Che  mal  concigli  haurian  l’agre  tempePe» 
Che  dardi  grandmar  di  tofeo  infetti  ; 

Da  folti  nembi , che  di  turbe  infefte 
Vn  tal  furor  barbarico  fuetti  » 

4 Si  vePir  di  repente  arbori,  e antenne 
D'afiffi  ferri  dentro»  e fuor  di  penne , 


7»  . 

Da  pronti  Schioppi  alle  rifiofte  fardi  1 

GU  Altri  no  furo,ond afira  gulrra  nacque, 
^mnei  volando  i piombi»  e qumde  i dardi. 
Da  terra  Altri  pugnando,  Altri  doli’ acque: 
Colto  più  d un  de’ Negri  » à cui  non  guaddi 
Lo  Scudo  il  nudo  petto , eflinto  giacque  e'. 
Ma  nudi  accorfii  Mori  à ree  ir  danni 
Più  che  gli  Huamin  ferirò  antenne»  e feudi- 
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Scorto  il  Duce  Cafran  » come  lo  Jlrale  .c 

Piaghe  non  porte»  e non  rifponda  al  voto» 
Sprona  Squadra  » ch’impugna  aPa  fatate, 
Ch’à  ferir  da  vicin  fi  getti  à nuoto: 

§uel  Negro  mfmo , in  cui’l  jitror j/reuale, 
Coti  pieno  è d'ardir  » di  tema  vota  , 

Che  mentre  cieco  alle  vendette  ajbira  , 
NoncurailfuomoriPe,ebro  dail’irg, 
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Nona  Canaglia  falta  giù  fra  tonde , 

E ver  la  Nane  d*  diuerfo  beo 
Natatrice  s'affretta  » onde  ì’affonde  > 

£ pur  prona  da’ Schioppi  vn  duro  gioco: 

Più  dyno  adduce  in  mano»  ond' Ale  Sponde 
Nauaii  attacchi  fra  queff  acquai  ficai 
S’atcrefre»  e denfa  t infultante  Torma, 

Sì  che  ntorno  à quel  Legno  affedio  forma , 

Sx 

Dal  Cafrano  furore  arfi  il  Nauigli»  ^ 

Reftar  poteuayò  rimanere  afjorto  » 

S’à  tempo  noi  preferui  vn  buon  configli»  , 
Ch’ai  Nocebicr  fe  troncarci  fune  attorto  -, 
Così  fuggir  Capere  vn  gran  periglio  » 
Mentre  fuggir  da  quell' infido  P erto  ; 

Fuga  ignaua  nengià»mafi«afaggia. 

Che  mantenne’ [fugace,  onde  non  c aggio., 

: Sehiuata  auendo  la  ferina  Gente  > 0 

Mentre  dal  Porto  aliontanaro  il  Legno  . 
CoPor,  tornando  il  Duce  Uro  à mente , 

In  amara  pietà  cangiar  bjdegno . 

Chi  porta  dir  cerne  cìafcun  dolente 
Rcjli  dalia  memoria  deU'Huom  degno» 
Mentre  daLproprio  grane  infulto»  e torto 
Argomentò»  che  relh  Quegli  morto  / 

L Ab 


.rgk 


28p 


C A N.  T o 


*♦  . „ . 

t’Aìbizit  ci Benuenuto  in  guif* 

Refiar  nel  cor  dall’ abbondanti  d^lie  > 
Che' l varco  al  pianto  aprir  da’ chiù/*  petti 
Il fauercbiantc  affanno  ad  Ambi  toglie  ; 
Ma  piti  tenero,  e molle  negli  affetti 
L’addogliato  Vefpuceio  tali /doglie 
Lacrime  fra  fingulti  , ebe  n appare  > 
Cberi/ohier  fi  voglia  in  doglie  amare  r 
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Sopra  fronda  naual  piega  la  fronte  • 

E tal  ver/a  di  duol  pioggia , qual  fuolf 
T orbidonda  tader  d'alpino  Monte  f 
Sciogliendo  neui  fue  tepido  Sole: 

O qual  fi  mira  diroccar  da  Fonte 
Acqua  fra  felci  più  deferte,  e fole, 
ebe  giunta  al  Piano  fra  romito  calle 
Corre  à celarfi  in  grembo  ad  vm(l  V alle , 
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'Alcun  fra’Lufitani  il  duol,  ebe  ferra 

Del  pianto  in  vece  apre  da'/uoi  lamenti  ,• 
Ab  moladetta  qvejla  infidaterra. 

Egli  prorompe  ne  fuei  primi  accenti  : 
Jal  proni  da' Nemici  infefta  guerra , 

Cbe  folitudo  fquallida  diuenti , 

Vedouata  di  meffe , orba  di  frutti , 

^ frnrfiveggia  i fuo' Abitanti  tutti , 

87 

J'ali  gli  Ofrhi  fon  l così  trattati 

Da  queih  Mori  fcbe frmbrar  Demoni , 
LPtliegrini  f dunque  accarezzati 
Onde  traditi  poi  fra  le  Magioni  t 
Sì  n’applanler  to' baci,  e venenati 
Punfrr  co’  deretani  atri  Scodimi  S 
E tali  n allettar  d'infiMe  piene 
A far  fìrazio  i altrui  perfide  Iene  t 
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0 Amerigo, onde’n  Noi  grane  affanno , 
Mentre  T i tema  il  cor  di  vitafpento, 
^ual  eagion  l'Etiopico  Tiranno 
EUbe  di  farti  vn’ empio  tradimento  l 
Del  Regno  Spiator , Fabbro  d'inganno 
T i fbmò  forfè  à fra  ruina  intento  f 
Sgombrar  doueua  ogni fifretto  ,ccme 
Rauuifrto  relìalìi  d gli  atti  ,e  al  nome. 


89 

La  tuoKbiara  Virtù,  la  tua  Boutade  * 

Splende  da' lampi  ìvna  pura  Fede 
La  doue  nafce'l  Sol,  la  doue  cade , 

La  donde  Borea,  t donde lAuftrofiede . 
Riceuefii  T u Speglio  di  Pietade 
Crudeli  atti  ferini  in  tua  mercede  : 

Coti  freffo  n'auuiene  a cbi  eonuerfe 
Fra  barbare  Nazioni,  e fra  ptruerfr , 

90 

' Sapejli  altroue  sì  fchermir  d" infejli  ^ \ 

Huomini  inìqui  gl  infoienti  affronti } _ 

Ma  qual  poteua  arte  futtrarti  à ^utfti 
Nout  Sinonicon  depinte  fronti  i 
Contro  vn  Fellon,  che  tradimento  appreìfi 
Tardi  furagli  frhermi , ancor  cbe  pronti  f 
Contro  cbi  n appiatti  daga  omicida  , 

QnS à tempo  percota  Huom,  cbe  fifida . 

9*  j 

D quanto  perde,  Te  perdendo,  il  M oorde , 

A cui  giunger  poteui  ignota  Parte  1 
^anto  frutto  j'inuola,  che  fecondo 
Sorger  potè  a da  tua  prudenza,  ed  arte  ! 

* Tolto  il  primo  Nocebier  qual  fia'l fecondo  , 
0 voglia  gir  colà  donde’ l Sol  parte , 

0 fi  ripon,cbe  più  prometta  acquipo 
D'Impero  al  nofJre  Rè,  d Anime  à Crilìo  ì 

9> 

Degli  alei  onori , e de’ guadagni  tuoi , .v. 

Che  riporti  da  incanito  Paefe  , 

Entrar  potiemo  à bella-  parteNoi , 

Fidi  Compagni  aU'animofr  Impreji  .• 

Ma  Tù  mancando  qua  fra  Iddi  Eoi,  . 
Spegni  tue  glorie,  e nojlrc  appena  accefe , 
Injaulìo  Sol,  ebe  dì  Virtudi  adorno 
Annotta  in  Oriente , e perde  il  giorno , 

Ab  doue  at  Nei  riuolgcrem  le  vele 
Miferi  Auanzi  dinfelice  Sorte, 

Orbati  de’ Compagni , e del  fedele 
Conduttitro  rimalìo  in  preda  a Morte  / 
Ma  forfè  ancor  nonfrsàa  la  crudele 
Empia  Fortuna  d opre  inique , e torte , 
Arma  Genti  fra  T erre  ,enelM ar  flutti  , 
Oifd' appieno  trionfi,  affarti  Tutti . 

Alcun 
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Akun  fra  ^wììe  Lujitane  Penti  ^ 
Tm  querèle  fra  vi-e  ffargenio  giuJ', 
Mentre  con  vele  tkfpitgate  a’ venti 
Sforre  la  Nane  f Etiopia  Rina  ; 2. 

Che  dafu/piri,  pianti,  e da' lamenti 
D’intorno  tutta  rifenar  e'vdìua  t 
Mentre  fieri,  che'l  Duce  iniqua  Sorte 
TraS  fatto  la  fede  in  mano  d Morti  '. 

9T  ^ ' ' 

T al  d' Augelli  fi  lagna  implume  fìtulua 
Rimafio  orilo  di  Madre,  e di  Nutrice o 
eh' a'  Figli  fuoi  Tefca  cercando , il  volo 
Arreflando  jù  ruuida  pendice , 

Da  duro  Arder  raccolfe  efìremo  duolo 
Cadendo  in  preda  à Lui , preda  infelice  , 
EUt  languìo,  e fe  languirne  poi 
tamelicbi  nel  nido  i polli  fuoi , 

Scendou  mentre  Cojlor  fendendo  l'onda , 
Ber  cui  falir  già  con  ojpoSìo  vento , t ; 
Benfando  riueder  l’Ijpana  Sponda  , 
Salai  varcato  il  Capo  del  Tormento  ; 


1—=.  L ^ I - 

L’ acque  del  Fiumicel  corre  d feconda 
■j  Coti  ratto' Amerigo,  tb'i più  lento 
,,  Vola  di  quel  BateÙa  alato  dardo;  ■ . • 

. Borea,  ehe'l  porta  d Jiguitarlo  è tarde . 

97  . » 

Cotanto  rejfe  Egli  Nocchiero  dotto , 

E P affogherò  infieme  la  Barchetta , 


In  parte^  il  ter^/>  dì  'ridotto , 

Oue  miro  da  lun^  vn  Ifqletta , 

La  doue'l  Fiume  ferba.  la  fua  Foce  , 
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QjuUai  che  f Angel  mffi , da  cui  fiotto  i 
reho  tratto  da’rfchi  fuora , . x 
. Ond’al  cor  rinnouò  dolce  conforto. 

Sena.' altro  indugio  riuolgeo  là  Prora 
Ver  quella  verde  Spanda,  e prefi  Porto  i 
Dipinto  di  pietade  il  piede  atterra  , 
Rende  le  grazie  à Dio,faluo  daguerra  t 
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Ificauto  Egli  saMorwe  attor,  che  delia 
Più-che  mai  àeggia  cmjiruar  la  mente. 

A Merigo,  che  foura  il  Monte  della  Luna 
chiuliglì  occhi  del  corpo  col  fonnoapre 
Q^lli, dell'Anima  ì ri/ione  Celcfle,  ammo- 
nilce,chet^ftiao  allora  difuelaii  gli  o^chl  del- 
la MentA , e pronti  alla  CoDtempl,^ioDc  de' 
fourani  arcani , che  rimangano  ferrati  quelli 
de’ienfuali  delideri  alle  cofe  terrene.  La  Ragio- 
ne li  in  Noi  l’offiaio,  che  nel  Cielo  efercita 
il  Sole  lamendite  d gara  rilucono, l'Vno  di- 
scola al  Mondo  la  luce  fenfibilc , l'Alua  illu- 
ma  Noi  da’ raggi  d'intelligenza.  Se  ricopre  il 
Sole  nel  fuo  Oriente  col  manto  del  fuo  Iplen- 
dorele  Sielle.lc quali  nairOccafodì  Lui  com- 
par dcono  fcintiìlanti  ; neirifteflà  maniera_a 
lampeggiando  il  Sole  della  Ragione  da'raggi 
diCeleni  cogitazioni , rimangono  ofeurat^ 
le  Stelle  delle  cofe.  terrene;  e per  l'oppollo  ar- 
dendo Quelle, ralfémbra  Quegli  fpenrojfi  che 
con  Filone  li  concluda,  che  nafeendoi  il  Lame 
diuino  Bianchi  l'vmaao,»  ataniontando  Que- 
gli ftalica  Quelli.  1 

STANZA  XII. 

Vide  aprirJìAtneri^  il  Paradifi 
In  gwfa  d AugufìiJJìma  Cittade, 

La  Ciocia  del  Patadifo  opportunamente  li 
prefènta  d gli  occhi  mentali  d'Ametigo 
in  fembianza  d'vna  Città,  già  che  coti  attenò 
l’Aquila  di  Gìouanni  diauerla  veduta.  La_* 
chiarezza  del  lume  ,che  d'ogoiuorno  vofla 
quella  CelefleGecutalemoiei  dal  Tolcanoin 
vilione  mirata;  rapprefen^a  queU'atatno  Lu- 
me, che  continuamente  procede  dal  Raggio 
beante  di  Dio;  li  che  percip  noti  abbisogni  à 
quella  fourana  Cittade  altro  Sole,  ed  altra  Lu- 
na, che  niluliri.  La  ferenitd  rtarparente  di 
ElTa  dimoftra  quella  tralucéic  chiarezza  dql* 
le  cofe,  che  rifplendenci  eminentemente  in_» 
Dio  l’infondono  per  entro  alle  menti  de'fiea- 
riiratcorniante  muro  della  Città  trionfante 
denota  la  diuina  Prrxettione,  che  la  gloria  de’ 
Beati  per  tutta  l'Eternità  circonda,  c difende. 
La  di  Lei  quadratura  lignifìca  la  (labilitade,  e 
l'immobile  confidenza  di  edà.  L'oro  delle_« 
fue  mura  trafparente  come  vetro,  figura  il 
chiac9re,chc  nella  purità  dc'Cori  beati  folgo- 


reggia;fi  che  reggia  l’yno  le  eogitaaioni  deU 
TAItto,  refi à gara  i Beati  fra  di  loro  puridì- 
miSpecchi,ffiettctivn  fereno  lume.  Le  fira- 
de di  ElTa  , fmalratc  di  perle,  e di  gemme  pr»< 
ziolè,daDao  ad  inter.derciche  niuno  imbrae- 
caco  in  alcuna  maniera  d'alcuna  colpa  nc'|iie» 
di  dell'Affccto  polTa  teliate  ammelloà  pallég- 
giare  fta  quella  Città  beata  . 

STANZA  XIII. 

Lucente  fregio  gli  firmaua  vn’lri 
Di  tre  colon  i coronati  giri . 

L’ Iride  coronante  il  Rd  del  Patadiib  dm- 
bolo  fi  rende  dtHa diuina  Miiéricerdia , 
di  cjii  Dio  lòutagli  altri  fuoi  diuini  Aucibuci 
le  ne  pregi  ; Iride  triplicata  nemici  in  riguar- 
do delle  perfone  deH'Auguflidfma  Triade^  t 
Iride  pud  chiamarli  la  diuina  Mrfericordia  , 
in  quanto  fpezialmente  vn'Arao  miftico  , dal 
quale  l'ymanatp  Dio  Arderò  di  Pietà  vibrò 
làette  tf'Amore  à gli  Huoraini  : Iride,  chcj 
rifledb  Saluacore  iaguifa  di  Sole  colorò  aeiia 
putifCma  Nube  della  lirt  fàceoliinca  Vmani- 
tà  . D dqo  Corni  di  clTa  riuolti  vetlb  la  Ter- 
ra, rapprelèntano  le  duo  Nature  di  Lui.  Il 
triplicato  colore,che  nell'Iride  li  rimira, midi- 
camente  fi  rauuifa  nel  Saluacore  : Egli  Ceru- 
leo, in  quanto  Huoroo , che  Celcfle  apparue 
nel  fuo  Natale;  Egli  Verde  in  riguardo  della 
fua  Innocenza,  Vermiglio  dal  fangue  fpatlb 
nella  lua  facratiflima  Paflione.  Iride  feconda 
prodotta  dal  riflettente  Sole  della  diuina  Mi- 
feticordia  può  dirli  altresi  MatiaVergine;Iti- 
de  , che  nella  Nube  di  Grazie  rugiadoià  del 
Miifitaio  Senadi  Lei  reflò  formata  da’Raggi 
del  Padre  Etetno  nell'Incarnazione  del  fuo  V. 
nigeoìia.Figliolo,  Laonde  Quegli,  che  dalla 
pietà  di  Lfl  accenda  pioggia  fourana  di  grazie, 
odccui  quello,  eba  concila  il  Sauio,dicendo: 
Attendi  ^'Arco,  e benedici  Qt^llo,che  lo 
fece. 

STANZA  XIV. 

^mneì  dal  foglio  Imperiai,  che  fpìende 
Di  pura  gemma,  vna  Catena  d’oro . 

La  Catena  d'oro  dal  Soglio  di  Dio  difccn- 
dente, figura  l'ordine  «tale  delle  Cofe  fra 
di  loro  incatenate  dalla  Diuina  Prouidenza  , 
che  tcflandofl  immobile  nciraltiflìma  Rocca 
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ideila  Tua  fimpticici . Quinci  le  colè  mobili 
come  adctlafradi  loro  conghince  dirpoae^^ 
dal  che  fi  formi  K denominazione  dcQ-ordw 
ne  fatale  > in  quanto  l'eterna  Prouidenza,  cbt 
dauanti  igli  anni  le  ordindicon  &io  poi  tem- 
poralmente le  regga,  e gouerni: nella  manie- 
la,  che  fi  àccia  rArteficci  che  prima  fi  popo- 
ne nella  mente  la  forma  della  colà» che  a'ha  da 
fare;  quindi  con  ordine  fatale  la  metta  ad  ef- 
fetto. Vna  ule  cadente  Catena  le  cofe  tutto 
annoda  d,  ma  con  tale  ordinato  modo,  che  le 
cofe  pili  remote  dal  fupremo  Fante  loro  fienp 
di  peggiora  condizione  dell'alcrè , quan  eflr^ 
me  membra  dell'amplifiimo  Animale  del  Mò- 
do, che  regola,  e mnnimento  dalie  fiipctiotii 
riceuaoo  coilegate , quantunque  difianti  fra, 
di  loro, pur  tutte  ad  vn  foto  ptinalplo  quali 
Capo  di  effe . Il  che  fignìficù  Dante  ugnando 
delrordine  delie  Creature, cosi  eanundo  t 
KMtréine,ch‘i»éUaf<mo  steUnt 
7" uM  Naturi  ftr  tUutrft  forti  j 
f ÌÙ4I  Prùuifh loro,» min  vMhém 

' STANZA  XV. 

ft»n*  qMÙitii  vna  Spenti  Mtkfireno 
JiaggwdaltnBentital^rtfitM,  ■■ 


Lo  Specchio  treduto  in  mano  di  Dio,de- 
■ou  la  fila  Oiuina  Scienza fono 
palfìTi  leCofo,  non  folo  create  , ed  esenti; 
ma  t!alirc  tutte , che  pottfièto  rfeire  am  luce 
dall’ombre  del  Niente  per  tutta  la  longhilTìma 
ferie  de  gli  anni  eterni . figli  nello  (pecchia 
delia  fita  Diuiniti  vagbeggiàdo  reilcffo,quafi 
dal  riuerbero  di  efii  l'Vniuerfitì  delle  cofe  d|- 
fliniameme  ne  feorge  ; Egli,  come  altri  dille , 
ferba  in  le  fieffo  vn  Mondo  intelligibile , ed 
ano  Efemplare  di  tutte  le  coleiEgli  vn  taleiu- 
cldiffqn()Sp<ce(iio,iife  dalla  fua  immediatair- 
p«rferlona,e  bea  ogni  Intelletto, 
che  n’ammetta  al  beante  fpettacolo  filo:  Egli 
nello  Specchio  di  Se  fleffo  tutto  fi  riconofee  , 
ma  non  per  aia  di  tramandate  fitailitudini 
oggetti  deriuand;ma  dalla  propria’ Ef- 
fenza,  fetbante  l'Vniuerfe  fpeaie  delle  Cofe  in 
fé  Biffi , Egli  quel  fupremo  Creatore , :^ie 
rimira  nella  fila  Vniti  l^nfinita  muliitudinc 
delle  cofe;  nella  Siroplicìti  i componiméti  di- 
uerfi  di  eflé  ; neirEtemitl  le  lunghezze  defe- 
colijnella  fin  Bontà'lc  panicipazioni  de 'Beni, 
che  come  Riui  da  Ibutano  bcf  co  Fonte  deti- 
uando  &a  k Crcatnre,i»aari  ifeodi  fi  dirama- 
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CANTO  X X I. 
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^ ARO  O M E N T O. 

Giunge  il  ‘T' ojcan  Jòura  Battei ^ che'l  porte 
!^|  jid  1 filetta  » e là  fua  Gente  attende , 

Che  vd  piangendo  la  fua  dura  fòrte  » 
Mentre  ejlinto  il  fuo  Duce  Ella  comprende 
^^SSS^  Come  iù  Lei  ebbe  le  wgÒe  fcotie  » 
S'appalefaimpromfOi  e conto  rende 
Comò deLOngo  fra. gU  amici  Liti 
Trouar  deggiai  Compagni  ,gid fparriti'y 


. ^ \ 


«sì.  _ 


m» 


^ .t-  t fì  contro  Fortuna 

E L chiaro  Fiutai  Pwthi,  che  nomar  Santa  Lucia , 

ìafocf-fiedè  . r* . del  Fumo,  oue  t'aduna 

V ifoUun.rtponxi^^  •■ 

guardia  àa'oida  ‘ - 

° ^ ...  ■ OntfòlPópra  conforme  il  nome  fia  > 

Di  guello  JtuFtfiiòfi^f  r .Medtt‘'dFNocehier pretfti^  vadala  tomi» 
lagOfchepede*^  f f jQDori  fra'l  fuo grembo,!  feggi adomi» 
aU'uò-»'  a 

Con  fera  giofìra  l'Af-  3 

^uiui  fra  gli  altri  Pomi  peUegrini , 

Che  di  fua  mano  cultiuò  Natura , 

Frutta  non  pur  offrir  le  Palme,  e’Pini , 
Che’l  pomifero  Aprii  tempra , e matura  .• 
Ma  f Arancio,  e’I  Limon,che  fra’Giardini 
Nutre  r Arte  fra  Noi  con  vigil  cura , 
Spontanei  Figli  delle  Riue  loro 
Pomi  à gara  donar  d'argento,  e doro. 

Dì 


fricana  Sponda  : 

Fra  le  guerre  de’ flutti  Elia  pofflede 
In  pace  il  fuo  T efur  d arborea  fronda  , 
Dimoile  argento,onde ne' Fonti  fplende 
E in  fe  lìeffa  difefa , Altri  Offende . 


tl  V . 


VENTESIMO.PRIMO» 


DÌ  colti  Fnttt*  fra  Carnato  Uco 

Appagò  il  pio  Tofean  fua  fami»  tfitt  • 
Efempit  altrui , cb’à  nutrir  vita  ,pocq 
Chiede  il  defra, eh' vnfaei{  cibo  acqueti . 
Taltr  per  Jue  delizie  qbbronxÀ  al  foca 
Jl  frefeo  Pefre , che  predò  darete  i 
D'EJfo  formando  lauto  prandio , e cena, 
Refr fua  me  afa  iui  la  molle  arena  . 


7. 

V afflitta  Gente  nel  fuoxordìjpoiìa  ^ 

Di  riueder  l'antiea  Jfpana  Spanda  , 

Seorfa  più  giorni  auea  C Affrùa  Calìa  . 

. D'acque  digiuna  » e pur  vicina  ju  I onda  : 
j jConfunta  Quella  àvaf a infen  ri/KÌla, 
Mentre  Fonte  nonUìCb*  noua  infonda  f 
So^ir  Colìor  da  feti  a^o  martori 
Fra  Coltre  amare  dogliete  ang<frje  laro. 


i 

Conforme  al  parco  cibo  v»  duro  letto 
Al  franco  Mede , ma  pur  quetot.tfido  * 
Vn' Antro  fofeo  per  ricouro  eletto  t 
Forfe  di  Fera  antica  Tana  > e Nido  : 
Quinci  Egli  forfè  pien  d vn  dolce  affetto 
A’ primi  albori , e dal  più  altero  Ddo 
Torno  À mirarii  Mar  delCOriente  » 
S'apparir  veggio  fua  Compagna  Gente, 


XP 

Quinci  non  pria  da  lungo  ebbero JcoxPi 
'porger  dalCOnde  l'IJòiat  che  piacque 
Frenar  d tutti  il  corfò,  e prender  Porto 
Fra’l  Seggio  ameno  dprouedexfrfr  Mque  : 
lòdo  felice , ouVn  tenuto  morto 
Viuo  ii^rouijè  alf  occhi  lor  rinacque  e 
Quegli,  in  cui  fri  rìpofer  lefpcranze., 
Ondc’l  gioir  port  ai  dolor  iattanza  « ^ 


6 

Tredn’attefemfarriuoloro  v i- 
Soletto  fratmeuita  Romitaggio  r \ > 

Da  Pomi  aljùo  dgfltn  dan£^ rUhro , 

Da  limpii  acquea  fife  il  beuera^o , 
Ma’lquarto  giorno  allarabedofr^teioro 
JlCiel  riuefiail  matutino  naggie 
Baiò  gaudio  ai  Jiacor,  mentre  riuele 
4ìa  lungi  al  guardo  bianebeggianti  Kek, 

7 

Nrii  enfio  le  mirarcbeiéumfa 

Spiegate  S^Ue  ddConepagni.fimt . (fa 
•-  €h^ fnolNau*  inflrutta  Altra  in  talgui- 
Scender  da  gH  Africani , ò da  gU  Eoi . 
Scorta  per  lungo-  fpazio  anCor  diuifa 
xiAt^de,  ehe-fànefìi  1 ond'Egli-fW 
Che  vicina  'frqudl'ìfolala  vede  y.. 

Defìro  fottraggailfuofurtinn  piede* 

8 

eh  Animi  Woie  kfentenzaiprimn^r. 
DìappalefarfrtEgllJpiar  defrdt 

fradt-EiùappediJorlafìima, 
Seviuot  i morto  reputato  fra-l.  :•  r 
Sedleornar  ai  patria  Suol  e- imprima  ' 
Veglia  nel  core  Vò  tentar  altra  mia  ì. 
Giideatcbe  con^arfa  inq/peUaia 
' S^è^taimprouifa  pii*  $ tantàfià^ata . 
»C\ 


Della  Naue  il  RettoPpacutódeatr- r 
Dell'Ancora  gittandeil Udo  afferra , 

Ne  tarda pofria  à éfmantar  U Gente 
Sopra  tapparfa  verdeggiante  Tyrwf 
Da  fquàllidi  femkiantt  il  cordoienfe  . 
Scorge  Àmerig/hcbe  s’ajiende,  efrr.ra» 
Editile  doghe  lor  finte  pietate , 

E piùtcb'afua  eag^  le  credo  date  ».  ; 

Di  qua  di  làCofìor^'^a  erfdntit’Vwu:^ 
Non  jò  t'-d  ricercar  vu  doke  ’qnpfl.rg,  ' 

0 (amaro à vetfar  danoutipiauth  di 
Punto  da  dura  rimembranza  d eondt  ' 
Ma  pofeia  s' admar  fiori» -fitllaMiM', 
Unfe  da  Saflo,  che  k manda  freor4*\  t? 
Pure  , e copiifi,  e fregia  intorno  all' onde 
Di  viuaci  S^raiÌE.  iédprM^itde,^  «Q, 

«f 

Temprata  d quelfVmor  la  file  efìtuq, 

Che  Ltfijfifa  Pomice  dtfpenfa, 
lui  dintorno  -eùferkofa  Rina  . , .p 
A c iharfr  ch/pofète  lu  menfa  i ^ 

Locar  prejf^à  Béfiketto,  che  topriua 
Con  la  fua  fronda  più  confertait  denfa 
L'antico  Duce  ipr--,  ehe'l  ten^o 

A farfrnoto  aùjna  Gente  MniA  • ' ; 


DigitiJed  by  Googk  ^ 
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Gii  Tifi  fUieno  ajinfi  aleuti  rijloro 
AUer  eb'EJft  fra  feruidi  fofpiri  > 
Rarnmemorart  il  Conduttiero  loro , 
f^l’Huom  perduto  j) , che  più  non  fpiri . 
che  più /offrir  non  può  il  martoro  ^ 
fua  eagìon  ne'fuo’più  Cari  miri  » 
Efce  ridente  daff ombrante  Scena 
■Come  da  nebbie  il  Sol,  che  rafferena . 

‘Egli  itnprotùfo  fuor  del  verde  Bofio 
Repente  apparjò , Dio  vi  doni  pace , 

0 Lu/ftani,  e Voi  del  LidoTofeo , 

Ch'vn  S riueder  fiero,  s'al  del  piace  : 
Cangiatein  gaudio  ilduolo,ecco fin  vofio 
A prò  di  Voi  fpirante  Aura  viuace, 
Compagno  voHro , e Duce,  oue  defhna 
eh’ lavi fia  Scorta  la  Benti  diurna , 

i6 

Ai  primo  afiette  i quel  firmtne  vn  gelo 
Corfi  fra  (offa  a tutti , e al  guardo  fffi 
L'Alma  difiiolta  dal  corporeo  velo 
Del  Duce  lorfùdi  vedeVauuifi  : 

Io  viuo,  Io /pira  per  fauor  del  Cielo , 
^iMdi  figptttfi  oaello  rifi , 

Io  fin  quel  deffo  ,Io  f Amerigo  vefiro , 
Cb'à  firtnarui  il  oor  qui  mi  dimoSìro  • 

*7 

Coti  dicendo,  con  aperte  broccia 
Verfi  i più  Cari  affettuofi  viene , 

Suo  ntuoAcate  il  Benuenuti  tAbractia, 

E quindi  auuinto  al  fin  l'AlbixJ  tiene  r 
Stille  amorofi,  che  rigar  la  faccia 
Si  fir  d/gaudi  lor  nunzie  fireue, 

Ne  men  e or  ufi  accolfi  i Lujitani, 

Di  quel,  ch’ali  faceffei fmi  Tofeani, 


18 

mui  poiché  Clafiun  fi foJdifece 
'^n  dolci dimoftranxjt  d allegrezza. 
Conti  Amerigo  i fuoi  Jùee^ fece, 
De'fauori del  del  dando  contezza: 

A render  grazie  con  denota  prece 
Delta  fua  propria , e dell' altrui  fiduezza 
Nel  loco  ilìejfo  perfiafipoi 
T atti  oaeiolti  k Contagiti  fuoi . - . 


19 

Satmo  m’mtonè  la  Gente  vnita,  ’-'À 
Oue'l  Sabnifta  con  fublime  canto 
Le  Cofi  tutte  com'in  Cero  inulta 
A dar  lo^  di  Dio  al  Nome /auto.  > 

,ebe  godon  Beati  immortai  vit» 
CaAngeH  igniudi  di  corporeo  manto 
I nuoce  pria  i celebrarlo,  e poi 
L'Opre  caduche,  e frati  qui  fra  Noi. 

70 

Incominciar  concordi  : O del  fuperno 
Ri  del  Mondo  Scudieri  Angioli  fanH^ 
Fate  fonar  del  del  (A&ergo  eUrno 
Da  lodi  del  Signor'  in  dolci  canti  : 

Voi  fuà  Guerrieri  contro  il  cieco  Inferno  , 
Voi  del  fio  ditto  Amor  Lampe  fiammanti , 
Lodate  eon  le  voci , e con  la  mano 
L'onn fetente  Imperator fat/rano . 

TuebiaroTefàurierdi  lucepura,  “* 

Che ficondi  la  T erra,  e'I  Cielo  indori  :f 
O corrufeante  Spofo  dì  Natura 
Loda  la  fia  Beltà  mentre  (adori: 

Occhio  lucente  Tu  di  Notte  ofettra. 

Cui  lo  finarrito  lume  il  Sol  rifiorì 
Celebra  Uà, ch'ai  Tetofio  fuo  t'appefi 
Argentea  Lampa,  oue  vnM  fico accefi. 

it 

Guardie  del  Citi  fia'i  Campo  fio  fibieratt 
Squadre  difiofU  in  orànantt  belle , 

Voi,  chdl  manto  alla  Notte  n'ingemmale 
D'abni  Piropi , i folgoranti  Stelle  ; 
Celebrate  il  Fattor,  mentre  rotate 
Sue  Meffageiere  in  qmfle parti,  dm  qmiBi, 
Spiegate  i ^i  fetreà  d pure  Menti 
Notati  eon  caratteri  incenti. 

Opre  chiare  di  Lui  Sfite  ceuteBe  ■ ) 

D'immertaii  Zaffiri,  e di  Diamanti p- 
Tate  fonar  dall'Armonia  Ceiefle 
Valle  Glorie  di  Dio , t' chiari  Vanti  t 
L’ampio  moto  di  Voi , che  non  /arrelh 
Volto  in  giro  da  man  d"  Angioi  fanti  p 
Narri  com'Egti  ii  vero  eterno  Giont, 
Ctiimmobilmentt  affifi  il  Tutte  menti' 

Di 


OOt£ 
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Di  GìeH  eccej/i  Cfeh  eie  fra  Ftttm» 
Gimmatt  Stdi  accggli  Abnt  btatt  » 

Voi  foUdi  Creala  Acque  fuftnu 
S»gb  fieltati  fochi  coUocattt 
Jl  Signor  , che  -v' adorni,  o vigeuernt , 
Con  alta  immortal  lode  celebrate  i 
Egli  dijfe,  e col  Detto  onnipotente  ' 

Vi  fe  tt  chiare , e belle  vfoir  dal  Niente . 


Erranti  Beine  frafoluaggi  dumi, 

E Voi  pafeenti  fra  k piagge  note  . 

Angui  voi , che  formate  da’ volumi 
Dedalei  Laberinti , e viue  rote  : 

Angei  I ehe'l  Sole  aUor  che'l  Ciel  rallutni. 
Salutate  fofiofi  in  dolci  note , 

Date  lodi  al  Signor , che  con  l'eterna 
Prouidenza  vi  nutre , e vi  gouerna. 


>5  . 

O Voi  tutti , tbe  varie  abitazioni 
Serbate  in  terra  dalia  Terra  n^ 

Di  foco  arcieri  orribili  Dragoni  » 
D’adamantini  foogli  il do^  armati  : 
Molìri,  tbe  fra  gli  Abiffi  Egli  imprigioni , 
Morti  natanti , Tumuli  animati , 

Lodate  la  Giufoizia,  e la  toffanza 
Di  quel  Signor  > che  foura'l  Ciel  fi Hanza, 

z6 

Celebra  Folto  Ri  Foto  > che  fpkndi 
Sour’ aureo  Trono  prejfoal  Ciel  fereno, 
E’I  puro  argento  della  Luna  rendi 
V ie  più  lucente , e le  rafoiugbi  il fino  • 

Tu  che  da  nubi  frrigionato  foendi 
Refo  Foriero  il  tremolo  Baleno  , 

£ tfoghifourai  Gimbiira  feroce, 

. Loda  il  Signor  con  la  tonante  voce. 


« 3“ 

La  Maeftà  lodate  del  Signore , 

Cui  la  T erra  /gabello , il  Cielo  ì T reno, 
Viue Imagin  dì  Luì,  Spegli  d’onore , 

0 Voi,  cui  fi  di  Regio  Scettro  dono; 
Lodi  temprate  con  denoto  core 
fopol  foggetti  in  vn  tonforme  fuono  % 
Date  tributo  à Lui  di  giulie  lodi , 

V oi  delle  Leggi  Giudici , e Culìodi . 

.3* 

Vo'i  deiTetà  fra  Prìmauera,ò  Figli, 

. O crefeenti  Speranze  de’ Parenti , 

E V oidi  purità  candidi  Gigli 
Benedite  il  Signor  Figlie  innocenti: 

Voi  d'anni  graui  Or  ac  li  di  eonfiffi. 
Canuti  Cigni  il  crin  da’biancbi  argenti  , 
Rendete  anzi  al  morir  con  vmil canto 
OlecauJìodi  lodi  ai  Nome  Jànto . 


»7 

Infifìa  Grondo , tbe  dal  Citi  tempefoì 
V emdicatriet  degli  vmani  falli  ; 

Ntue  loda  il  Signor , Latta , che  vtfoì 
Il  nudo  crine  a’ Monti,  il  fono  a’Valliì 
Ghiaccia , eh' all  onda,  che  per  Te  £ arreftì 
Smalti  il  grembo  di  bmpidi  criftalb'. 
Beneditelo , • Venti , ò di  Procede 
Araldi  à correr  pronti,  ouevapptUt, 


Ogni  Grado,  ogni  Stjfo,  ed  ogni  Etade 
laidi  il  Signor’,  in  cui  confida,  e crede  « 

E per  grazie,  che pioue  fua  Boutade 
Di  !oM  Inno  immortai  tomi  in  mercede  : 
Anzi  à Lui  Fvniutrfo  Opre  create 
Era  laTerra,  e foa'l  Citi  euruino  il  piede, 
E’I  confeffin Signor  benigno,  e giufio 
Solo  Rettor  del  Mondo,  eterno  Auguiìe . 


»8 

Voi  Monti , eòe  le  Nubi  minacciate, 

Cbt’l  volto  ombraro  al  Sol, turbare  ilgiorna. 
Voi,  che  cinti  di  fronda  dominate 
• Come  Regi  fuperbi  U Piano  intorno  ; 

Celli,  che  lenti,  e placidi  v’alzate , 

Cui  di  viui  Smeraldi  il  manto  adorno , 
Lodate,  ò Legni  voi,  che’l  frutto  ammanti, 
£ Voi  Cedri  delBofoo  alti  Giganti, 


Coi)  le  Cofe  tutte  iuan  Cefloro 

Colà  inuecando  fra  marine  Sponde , 

A render  grazie  à Dia  Compagne  loro  , 

. Salui  da’MoIìri  rei  ,frlui  dalFonde: 
Sembra,  cb' intorno  aggiunga  Coro  à Core 
Eco  denota  fra  romite  fronde , 

E’ 9 fono  a’caui /affi Albergatrice , 
Mentre  gji  accenti  Ella  ridice. 

Ter- 


Kit, 


»8S  -OMìC  A N T 0"y  ‘ ^ 


terminato  rejtando  il /acro  canti,"  * 

Il  pio  t ofcan  da  rimondati  legno 
formò  del  Redentor'il'Ve fi  fanto,  - 

Che /confitto  lafiiò  l' Infimo  Regno , A 
Bagnato  intorno  il  fuol d'vn  doke pianto. 
Pulita  Pietra  anzi  al  diuiao^no  '■ 
Egli  dijpojè , e vi  defiriffe  in  fronte , 

Ma  con  penna  dacciar  , te  grazie  conte» 


Vegghia  ilDuceT<.Jcan, mentre  dormente^ 
Refirn  IvStuol  de' j'uo’  Compagni , e coji  - 
Varie  riuo^'  con  la  foggia  mente , 

E quelle  più,  che’l  dtuin  Meffi  ejpofet 
Ma  pur  al  fin  lo  fuo  penfier  ecnfente  , » 
Ch'EgU  fopifo  rtlìi , e fi  ripofi , 

Ma  rinafcendo  il  dt , riforfi,  e i Dio 
Jnnouò preci  ,ei fuoi Conq>agni znio . 


V Anno  corrente,  e'lMefe,t'i'Dì  notato 
lui  n'ebbe,  eVall’ J folnperuenne , 

Da' barbarici  Mojlri  priferuato, 

E fol  da  fiampo,  che  dal  Cielgli  venne  ; 
Come  de’ fuoi  Conforti  H Gregge  amato 
Colà  guidò  l’auuenturofi  Antenne , 

Come  quitti  t vniro  , onde' l camino 
Rinnouin  pofcia  col  Fauor  duino . 

. 

L’Ora  giangea,  cbe'l  Zappator  fi  toglie 
Stanco  dal  Campo,e  giunge  à Cafa  appena, 
Cbe’l  piè  ripiega  sù  la  figlia,  e d voglie 
Digiune  rende  pouera  la  cena: 

E’I  buon  PaSìor  poiché  la  Greggia  accoglie 
Da  fontane , e da’ Faggi  la  rimena 
Alla  Capanna , iui  s’adagia , e dorme 
In  compagnia  di fue  lanqfi  Torme» 

37 

Del  Lauorante  à gara,  e del  Pallore  , 

Cbe  riede  al  fuo  ricouro,  fra  cui  pofi , 
Cedendo  il  lume  al  tenebrofo  orrore , 

Si  procacciar  CoHor  vari  ripofi: 

Chi  vttoltcb’ vn  Antro fiofro  albergatore 
Fido  gli  fia  la  notte  ; e Chi  frondfo 
P,tdigltone  s'elegge , da  cui  relìi 
RicBufrso  dal  del , finche  fi  defli , 

3« 

Corcati  già  fra  notte fieur’i  banebì 

Piastfer  più,  cbe  dormir,  cbe  non  ben  panno 
Cbiudtrfi gli  occhiu>ue  al  cor  pace  manchi, 
Mercè  del  duel,  di  Lui  tiranno,  e donne  : 
Onde  rimalli  da  vigilie  fianchi 
Trottar  pojati  appena  vn  facil fanno. 
D’affanni  oblio , riHorator  del  petto, 
Dolce  ripqfj  fura  duro  letto. 


40 

■ Tal  d’ auree  Pecchie  Sciame , cbe  fuggito 
Dall’Alueare  in  quelle  parti',  e’ n quelle, 

T orni  à raccorfi  nouamentt  vdtto 
Il  Cimhal  rifnar,  che  lo  rappelle  : 

• Riede  al  laucro  antico  del  gradito 
Mei  fabbricato  fra  cerate  celle , ' 

Ondc'l  PalìoV,  t’I fido  lor  Culìode- 
. D'vn  tal  ritorno  fi  rallegra,  e gode»  - 

Compagni,  difii,  à chiare  Imprrfe  intenti  9 ■ 
Scampo  da’ vari  rifchi  H Citi  ci  diede  , 

N on  già  perche  Noi  come  pigre  Genti 
T orniamo  à riueder  la  patria  Sede  : 

Ma  sì  perche  rendtam  le  vele  a’venti 
A farci  Nsmzà  della  vera  Fede , 

Volti  da  quella  Affrica  infida  T erra 
A gl'I ndi  Efperi , ch’atnplo  Mar  ci  ferra 

Notami  fida  JuoMeffàggio  Dio, 

Cbe  farmi  volle  per  fisa  grazia  accorto, 
Mentr  incauto  Io  dormta  di  rifrbio  rio  , 
Per  cui  vicino  1 0 fica  à refiar  morto  ; 
Che  dcd'Occafe  a’ Lidi  eflremi  trio 
Già  dejlinato,  e non  per  quc'dell'Orto  , 

E tale fù  nofiro  primiere  intento , 

Anzi  cbe  quaci  traportaffi  il  vento , . 

Del  Mare  Occidental  varcate  f onda 
Pnfa  auremfra'l  Terreno  BrafiHano , 

A Noi  promeffa , ma  contefa  Sponda 
Dal  Nemico  Infrenai  di  rabbia  infimo  : 
Ma  pria  cb'à  tal  Confino , che  rifponda 
Oppofto  à ^tujla  per  carni»  lontano, 
Voltala  Prora  adAquilon,fad'  vucpo 
Diuerfo  coIUggiar  Lite  Etiopo» 

Ra~ 
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RatknJo  tmtirem  qui  gk  Affritatit  Liti  > 

Sin  ah*  t offra  la  Reggia  là' ve  impera 
Dii  Congo  il  Rè,ch'i  falji  Dei  fihemiti 
Si  Èonuerfe  di  Criilo  à Fede  vera  :■  . ■ t!-. 
^UÙ  gli  nitri  Compagni , che  rapiti 
Lungi  da  Noi  fur  da  tempeSìa  firat 
Ritrattarne  douiam  fra  fido  Porto  » 

Ond' abbondi  perciò  dolce  conforta . 

'Tutti  vaiti  renando , e proueduti 
Poiché  faremo  da  quel  Rè  corteji  > 
Rinnoueremo  co’CeleJli  aiuti 
Noi  quel  pafftggio,  che  Satan  contefe  : 

Sin  che  ftki, e contenti  peruenuti 
A quello  dejlinato  almo  Paefe , 

Rendiam  fciogliendo  le  promejfe,  e'  vati , 
Al  vero  Culto  i Popoli  denoti» 
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Coti  dicendo  innodarfe  nel  petto 
Lui  de' Cari  fuoi  noni  conforti  > 

Mentre  vini  atteiìò  con  vero  detto 
Que',  che  temean  dalla  procelLt  affarti  : 

B più  Coloro  iui  prouar  diletto  > 

Che  d'-onijleffa  Patria  eran  Confitti , 
Nobili  Portogbefit  che  bramato 
Di  riuedervn  di  Quelli  > cb' amaro . 
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Ne  fembrar  Loro  nò  fatiche  gradi 
Allungar'  il  camino  à gli  Affricani , 
Cofteggiar  vari  Iddi  à trouar  Nani» 
Camme ffe  in  cura  a’ degni  Lufitani  : 

Che  ben  fi  dimoilraro  accorti  > e faid  > 
Alentr  ali' amico  Rè  de'Congiani 
Da  tempefìe  agitati  eran  ricorji 
A dimandar  à Lui  cari  foccorfi, 

. 4»  . . 

Dimorò  fra  quell  Ifola  due  giorni 
Il  pio  Amerigo  à proueder  intento 
D'acque, e legna  il  Nauiglio,anzi  che  torni 
A fpìegiir’  il  Noecbier  le  vele  al  vento . 
D'Erbe,  e di  Fior  rendeua  i Campi  adorni 
lui  il  Dicembre , e con  finoro  accento 
Spiraua  Borea  aliar,  cb'à  buon  camino 
A Lui  fpiegara  il  biancheggiante  lina. 


\ Lafeiafa  à dietro  FI  fin  y diprende  * • 

Camin  nouo  il  Nocchiere  lungo  la  Colia  > 
Che  fctrrfe  pria  ; fr  ftft  d Borea,  or  fien^e 
Incontro  l' Aulirò  Egli  per  via  oppotìa: 

Da  quella  T erra , che  dal  fimo  rende  t 
Di  Notti,  indizio  Altrui  mentre  fi fcufltn 
Riutàe  ilCapo  detto Pefcber'ta  , 

Forfè  dal  Pefce,  che  predato  fia..vMV.\ 
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T erra  dell  Alto,  che  fi  noma  tale 

Mercè, che fiède  all'onda  fterafiante , 
Preffo  riuede  l'Altra  del  Natale , 

Sterile  i Acque , e vedoua  di  Piante  f , ' 
Rimira  poi  come  nel  Mar'infale  ' ^ 

V Acqua  fuo  dolce  il  Fiiime  dell  Infante  ; 
Capo  Serra  trapaffa , e con  buon  vento  . 
Peruitne  adì  fletta  del  Contento. 

Giungendo  à §t^Ua  aUor,  che'l  Sole  agigiornit, 
lui  il  fuo  corf  arrtfta , e prende  Porto 
A furar  Ugna  iui  dxBofibi  adorni, 

E puro  vmor  di  grembo  al  Saffo  firto . , 
Tra  quell I fola  verde , 0 vada  j ò torni  , 

■ Approdar  fok il Nauigan/e  accorto. 

Che  per  armarfi contro  rta  Fortuna, 

O pur  per  gloria  fua , fembra  oppor tutta. 

Nocchier,  che  ftefe  da  gli  Eoi  Lidi , 

A fin  che  varchi  il  Capo  di  Speranza  , 

Anzi  ch’ali  alto  puffo  il  Legno  fidi , 

Alcun  giorno  fra  llf  la  fi  Fianzai 
D’ acquea  Ugne  il  prouede,anzi  che’l  guidi 
Incontro  al  Promontorio  , che  s'attanza 
Con  Muffi  fpauentofi,  e Selci  orrende , 

E al  perigltof  V arco  il  tempo  prende . . 
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Altri  all incontro  à far paffaggio-intekto  ■. 
Agl’Indi  Eoi  ,fe  fior  fi  il  Mar'ondàfi 
Valicò  faluo  il  Capo  del  Tormento , 
Guerricr  di  fue  procelle  viftoriofi  ; 

Di/piegò  fio  Trionfi  iui  contento 
Tra  verde  Campidiglio , e di  frondofi 
Legno  nel  tronco  jeriffe  la  Vittoria, 

Onde  crefea  con  lArbor  la  fua  Gloria, 

0 0 Var~ 
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yarcò  il  confitto  1 chef»  tonti*  infera  > 

Scefo  il  Nocchier  dal  duro  Capo  lungo , 
yj  tui  dauante  affi' or  freme,  e tempeSì* 
Gemino  Mar , cb’ a forti  cozzi  giunge  : 
Cb'Huom  prudente  fi  mofira,  e manifefìa» 
Se  piùì  che  può  da'rijchi  fi  dtfiunge, 

J^è  gli  col,  che  più  bingo  fia'l  Vi^gio  > 
Mentre  ficuro  più  renda  il  pajfiggio , 
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frafeorfe  quelle  Sponde  perigliofe , 

Si  fero  incontra  gemine  JJòlette  t 
Onde  dopo  fatiche  fi  ripòfe 
lo  fianco  Nauigante , e fi  dilette  : 

Dal  Pomo,  che  le  rende  fruttuofe , 
tfie  del  Fico  tifile  fur  dette  i 
Stupendo  lo  creò  quiui  Natura, 
fiù  ch’ailroue  facejfe  Arte,  e Coiturn , 

Jiiuerf»  quella  Pianta  fi  dimoflra 

Nel  fio  Fufio,Hel  Pomo, e nella  Fronda 
Da , /nella,  che  nutrì  la  Terra  nofira 
D’vnìal  Frutto  dokiffimo  feconda: 
D’vna  T erga  Amazonia  bella  mofira 
Spiega  al  guardo  la  fogliamde  s infronda, 
Sorge' l ruuido  Tronco  dalTerreno , 

Di  fiogli  tutto , e di  rifalti  pieno , 
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Ma  quel,  che  vaga  merauigha  adduce , 
Durami  nò  fra  verdeggianti  chiome , 
Ma  dei  T ronco  fcogliofi  apre , e produce 
Qual  Pina  affifj'a  il  chlettofe  Pome  : 
Cb’aUor,cb'à  maturezza  fi  conduce 
Grande  fi  mofira , e d apparenza  come 
Lungo  Mellon,  ma  del  color , che  fiale 
Spiegar  Natura  in  pallide  viole . 
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Allor,cbe defir»  man  colga,  e deprede 
Dal  fruttifero  Fufio  vn  dolce  Fico, 
lui  vn'altro  rifiglia,  onde  fuccede 
Vn  nouo  Parto  feura  vn  M orto  antico  ; 
Ma  fe  fuccife  fi*  dall'imo  piede 
QufiArbor  Figlio  di  terreno  aprico  , 
Vita  più  bella  da  tal  morte  troua , 

B’n  guifi  di  Fenice  fi  rinnoua. 
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Il  Frutto,  che  quell  Arbore  difienfi  > 

Coffero  à gara  i Tofebi , e'Lufitani, 
Frutto,  che  qualPtpon  conferua  denfie 
Argentea  polpa  fparfa  d’aurei  grani  : 
Qwnei  guUar  fra  la  compofia  menf» 

Ci^i  al  gufto  graditi , al  fino  fini , 

E fecer  degli  auanzi  indi  conferue 
Fra  giunco  inteflo,  che  più  di  gli  ferue , 
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Dopo  alcuna  dimora  à dietro  Uffa 

Il  Nocchier  pronto  1 1 filetta  amena , 

E tuttauia  dell  Etiopia  Bafia 
Rade  lOccidentale  efìrema  arena  : 

Qmndi  con  vento  fiuoreuol  paffa 
Al  Capo,  che  fi  noma  Sant'Elena , 

E quiui  mira  Romitaggi  alpefiri  , ' 

fra  cui  va^mdo  van  Capre  filuefiri , . , 
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Giunge  à veder  f afpre  Montagne  d Arca  , 
Anzi  le  Balze , e difeofeefe  Rupi, 

Che  di  neui  portar  la  fema  carca , 

InfiuHi  Alberghi  di  fmguigni  Lupi: 

E mentre  più  s'auanza  à mirar  varca 
Gli  alti  Monti  Riarmi,  che  M cupi 
Valloni  circondò  Natura , e tale 
Vn  Forte  fi,  che  lArfe  oprar  non  vale , 
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Salendo  à T r amontana , e 1 arenofi 
Lido  /correndo  col  natante  Legno , 

Il  Dtferto  mirò  detto  Petrofe  , 

Tal  che  femhri  à Natura  in  onta,e fdegto. 
Quel  fio  T erren  non  d'altro  è fruttuofe , 
Che  di  Macigni  ,etì  dal  fino  pregno 
Mre  parti  di  pietre  in  vece  d’erbe  ; 
falla  durezza , che  nel  grembo  /erbe , 

Paffa  allo  Stagno  pUcido  dì  Serra, 

Ofpite  fido,  che  le  Naui  accoglie , 

Ed  afficura  da  nemica  guerra  , 

Allor  eh' Euro  dall  Antro  i Venti  feioglie  i 
Il  Monte  della  Neue  indi,  e UT erra 
Del  Freddo  vede , che'l  fio  nome  foglie 
Dall’opra  fleffa,  mentre  regno ferba 
lui  del  Verno  la  Stagione  acerba , 
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Sti  pertinace  lut  la  Bruma  algente 
E non  sede  aU'Ifià  vicende  alterne  ; 
pia  qual  T iranna,  che  pietà  non  /ente , 
Mantien  le  neui  >ele  fue  brine  eterne  ^ 

. Epur,òmerauiglial  iui  la  Gente 
Tle'femhianti  negri jfima  fi /cerne , 

E Altrui  conuince  co’natiui  inchiojìri > 
Che'l  brun  non  cria  il  Sol,  che  cablo  giqftri, 

Pafia  a mirar  da  lungi  il  Alante  Nero, 

Che'l  del  minacciar  fembra  afpro  Gigàte , 
Onde  fpejjo  a punir  l’orgoglio  altero 
Dijferra  il  Futmin/uo  GioueTonante . 
Scorfi  più  Liti  alfin  giunge  tl  Nocchiero 
Là  doue  in  Mar  mette  il  Coanza  ondante, 
E pon  con  le  fue  linfe  pellegrine 
Del  Congo  al  Regno  l’vltimo  Confine . 
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Qwui  ’n  difparte,  oue  patente  foce 

Serbò  quel  Fiume, vn  Loco  acconcio  /corto, 
E fido  tì , che’l  vento  non  li  noce , 
S'accojìa  il  buon  Nocchiero,e  prende  Porto 
Manda  intanto  Amerigo  a prender  voce 
Più  d'vn  de’Suoi  del  Loco,  e s’ ancor  /òrto 
tant' alto  fia,  che  fra’l  Terre»  pajfato 
Dal  gran  Signor  del  Congo  dominato, 

Mentre'lTnfcano  in  riua  delCoanza 
Vno  fra  gli  altri  originati  Figli , 

Dal  Nil  famojh  il  fuo  Nauiglio  Flanza , 
Onde  d’acque  proueggia , e lingua pigb: 

CU  fmarriti  Compagni , che  fperanza 
T ien  colà  di  trouar , vinti  i perigli , 

Sieran  fottratti  in  Porto  > che  dauante 
Siede  a Cittade , oue  era’l  Rè  regnante . 
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Denoto  il  Rè  del  Congo  al  vero  Nume , 

Che  la  Pietà  non  men,  che  l'Or  corone , 
Mantenne  vn  falut  fero  coFlume 
Di  conformar  {Albergo  alla  Stagione  : 

T ornando  il  tempo  delie  fredde  brume. 
Trasferì  la  fua  Regia  Abitazione 
Dalle  Città  della  Marina  Riua 
fra  Terre  ad  Adir  e,  oue  più  fono  viua. 


Ben  fei  fon  k Prouincie , fra  cuT l grande 
Regno  del  Congo  fi diuide , e parte  ; 

Fra  cui  Quella  fi  celebra , che  fpande 
Ilgrembo  fuo  ver  la  marina  Parte  : 
Bomba  fi  noma  ^tuFia , che  comande 
Ad  Altre  come  Donna , e Jirbi  in  arte 
Di  Pace,  e Guerra  foura  l’ Altre  il  vanto, 
Si  cam’ ancor  nel  Culto  vero,  e fanto  , 
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La  Metropoli  fua  k fiede  in  feno , 

Che  diede  al  Regno  il  Nome, onde  s’appella, 
djfifa  Reggia  foura  vn  Giogo  ameno. 
Negli  e^zi  fuoi  fpkndicLt , e bella  : 
Congo  nomata Jù,  mentre  tenieno 
Li  Dei  bugiardi  indegno  Albergo  in  ^^Ua; 
Fù  detta  Salualor,  nel  far  acquilìo 
D' aita  folate  con  la  Fè  di  Crifìo. 
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Dall'alta  Reggia  foura'l  Giogo  polla 
Già  i’era  quel  Signor  con  la  fua  Corte 
Traslato  a Villa  foura'l  Mar  compojla. 
Acconcia  alia  lìagion , che’l  Sol  riporte  : 
L’Aure  fpiranti  da  marina  Coita 
Da  Primauera  nell'Ottobre  fcorte , 
RenJeuan  più  falubre,  e più  diktta 
La  Fìauza  iui  in  Città,  che  Ponza  è detta, 
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Partì  da  ^uejla  allor  che  verni  Aprik , 

Ma  non  tì  crudo , che  la  Selua  sfronde. 

Più  puro  ricercando  aer  fottik, 

Mentr  abbandoni  k marine  Sponde  ; 

Conto  reflando,  come  nebbia  vik 
Sorgìdo  il  Sol  di  grembo  al  Mar  diffonde: 
Quinci  Egli  fé  per  piùfereno  giorno 
Alla  Regia  Metropoli  ritorno . 
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Preffo  al  Mar  foggiomaua  aliar  cb'intefì, 
Cb’ al  vicin  Porto  approdar  Genti  amiche  , 
Che  venian  per  foccorfo  al fuo  Paefe , 

Se  arche  di  cibi , e cor  che  di  fatiche  ; 

Non  men,  ebegiufio  Egli  Signor  corteji 
Fe  toFìo  preparar  Cocchi, e Lettiche , 

Onde  conforme  al  merto  Effe  portate 
Senza  Fìancarfi  a fua  Reai  Citiate  • 
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Jn  veteM  CausUit  cbt  fr»  Halle 
AUri  fra  Noi  nutrica , onde  io  porti 
SelUta  fchienai  6 fra  fegnato  calle 
Trafgan  Defirieri  dall’Auriga  /corti  i 
Huomn  tenne  quel  Rè  tì  nelle  /palle 
L jUe/e,  e dure  vigor ofi , e forti  t 
Che I v/.tt e ^^arighe foura'l  dorjo 
Rej/er  non  pur,  ma  n affrettare  il  corfi. 
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Colà  di  Naulcel  /erba  il  d(/ègno 
Cocchio  couerto  da  diffu/o  panno. 
Tacendogli  due  pertiche  folìegno , 

Cui  quattro  Portatori  l'omer  danno  : 

Per  entro  à Quello  di  cerchiato  legno 
Ouato  fura , t Paffeggieri  vanno  , 

Com’in  letto  adagiati , e retti  offendo 
Col  piè  del  Portator  corron  dormendo . 
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quella  Reggia  incontro  al  Porto  i paffi 
AlHr  affrettar  queglHuomin  forti  al  corfo. 
Col  nudo  piè  calcando  jlerpi , e /affi, 

Cui  piuma  fembra  tlvoto  Cocchio  al  dorfo; 
J Lu/ttani  ancor  che  nfermi , e laffi 
Difceff  m terra  à dimandar  foccorjo, 

T ardi  ver  la  Città  Torme  mouieno , 
Quando  impreufo  vn  tal' incontro  auieno . 
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0 come  Veti  refir  Quelli  il  core 

A tal' incontro , menerà’  fianchi  monde 
Fra  via'l  ripfo  quel  Retd  Signore , 

Cb'à  tanti,  e tanti  Popoli  comande  l 
I Capitani  degni  di  più  onore 
Salfer fu’lCccchio,eb'’l  fuo  grembo  Jpande; 
Tur  gli  Altri  di  men  pregio  in  piè  refìati 
A cauallo  tu  gii  H nomini  portati , 


Altri  del  Regia  Albergo  nel  Cortile 
li  loco  all’ Audenza  acci  ncia  intanto , 
Ch’iui  raccor  Me /'aggi  vii  il  gentile 
Rettor  del  Congo  à più  lor  pregio,  e vanto  : 
Saura  Palco  difpojlo , che  ftmile 
A quel  d’adorna  Scena,  aurato  ammanto 
Stende,  e lo  copre,  e quiui  il  Seggio  eletto 
Del  gran  Signor  difpon  d’auorio  febietto . 
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Quindi  fu’l  Treno  vn  Baldacbin  fofpende  » 

Che  ^ pendoni  fuoi  forma  cortina  , 

Che fiorito  di  Stelle  vn  Cielo  rende, 

Fino  lauoro  delTindufire  China  : 

T utto  era  in  punto  ,quando  Altri,  cb'attìfdt 
L’arriuo  della  Gente  pellegrina  , 

Affrettò  il paffo, ondai  Signor  riporte, 
Ch'Ella  vicina  alle  fue  Regie  Porte . 
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Pronto  daOe fue  fìanze EgU  fen  venne. 

Cui  r ero  il  crine,  e l’ofìro  il  feno  ammàte, 
E là’ ve' l Seggio  preparato  tenne  , 

S’afffe  maefuuol  nel  fembiante  : 

Reffer  ventagli  di  neuofe  penne 
Da’ lati  duo  Paggetti,  e à Lui  donante 
Atterra  il  piede  lui  la  Gente  Mora  i 
Alza  dietro  la  pianta , e tì  fonerà . 
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Delle  due  Nani  i Duci  Lufìtani 
Ecco  intromeffi  alt Audtenza  furo  ; 

Curuaro  il  piede , e polle  al  fen  le  mani 
^mnci  teflimoniar  f affette  puro  : 

Riuerito  il  Signor  de’Congiani , 

Pari»  Confaluo  più  d età  mature , 

E dimandò  foccorfo  in  tali  accenti, 

R effondo  tutti  ad  afcoltar’ intenti . 
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Signor,  incominciò,  cui  Scettro , e Regno 
La  Pietà  ,laGiuffizia  à gara  diede  , 

Fra  gli  Affricani  infidi  Regi , ò degno 
Lume  primiero  della  vera  Fede  : 

Dell’ onde  Auanzi,  e del  ventofo  /degno 
Noi  qua  rammingbi  dalla  patria  Sede 
A Te  facciam  ricorfo,  vnica  Speme 
Fra  le  noflre  penurie,  e doglie  efirente , 
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Noi  femo  erranti  Pellegrini , ffefi 
Da’ Lidi  amici  a’tuoi  fidati  Porti , 

Noi  Collegati  tuoi , Nei  Portoghefi , 

Noi  d’vna  vera,  e fama  Fè  Ct.nforti  : 
Protetti  cari  Popoli,  edifefi 
Da  Te  non  pur  fra  tutte  auerfe  forti. 
Ma  carezzati  ancora , e fluoriti 
Sempre,  cbt  qua  giungemmo  fra’ tuoi  Liti . 

Era 
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Era  y^erigo  il  noSìro  Duce  efperto  » 

Di  valor,  é botuade  à miuti  fecondo, 
Correa  ilfentitr , eh' Egli  naueua  aperto 
A propagar  la  Fede  in  nono  Mondo  .■ 
AUor,  cbe'l  del  di  nugoli  coutno 
Apporne  di  repente , e juribondo 
Sorfe  vn  fero  Aquilon , ebe  Noi  difperfe , 
E poco  men  che  tutti  non  fommerji . 
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Affrico,  e Noto  con  frementi  f degni, 

V enti,  ebe  concitò  Spirto  d'Auerno , 
Rifurfer  quindi , e’ nolìri  erranti  Legni 
/ n più  parti  portar  fra  crudo  verno  : 
QmUo  del  T ojco  pio  fra  fa^  Regni 
Difarmata  di  vele  ,e  di  gouerno , 

Da  ria  bufferà  finita  ad  Aulirò fue  ; 
Corfero  oppoiìe  vie  le  nojhe  due , 
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Noi  fra  tornio  cbieggiam,cbeTu  ti  moFìri 
Pietojò  d Noi  dopo  fatiche  grani , 

Mentre  concedi  rifarcir  a'  tioFlri 
ConquaffatiNauigli  arbori, e traui c 
Edanz.i  di  lafciar  i Lidi  vojlri  , 
Proueder  facci  F affidate  Naui 
Di  vitto  A,  ebe  del  Mar  feorfe  Fonde  . 
Rendiam  Noi  falui  alle  paterne  Sponde, 
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Noi  quindi  à celebrar  faremo  pronti 
T ue  belFOpre,  cbe'l  Tempo  non  confumi  : 
Sempre,  che  F ombre  feenderan  da' Monti  , 
Corrano  al  Mar'  à dar  tributo  i Fiumi; 

I n ogni  parte  farem  noti , e conti 
Tuoi  Pregi,  te  Virtù,  gli  alti  Coftumi  J 
Sì  doppiamente  refterai  premiato. 

Refi  famofi  in  terra,  in  del  beato . 


86 

M a qual  fra  queFle  Occidentali  Riue , 
Oue'l  Mar  d'Etiopia  i fritti  affretta, 
ì nojpital  barbara  Gente  viue. 

Siche  contenda  la  bramata  Arena 
A Nauigante  mifero,  ch'arriue 
Dopo  tempefta , e dopo  grane  pena  , 
Onà  Egli  prenda  alcun  ripofo  in  terra, 
A chi  pac e porto  mouendo  guerra  i 


Coti  diffe  Confaluo , efiurdl  petto 
Ripoji  in  croce  ambo  le  mani,  e'I piede 
Piegando  à terra  refe  il  caldo  affetto 
Conto  dalFatto,  onde  foccorfi  chiede , 
Muto  alquanto  reftò  con  grane  afietto 
Del  Congiano  Regno  il  degno  Erede  , 
^^'Huom,  ch’majpettata  v£  propina  , 
A cui  ripenji  anni  al  tornar  rifpojla,’ 
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'Accorfi  foura  i Lidi  armati  Mori , 

Negando  il  Porto  tennerNoi  Carfari , 

Cb  à rapir  SchiauiA  predar  gemme,  ed  ori 
S corfero  inferii  fra  ^ ondo  fi  Mari  : 

Ab  non  fin  nò  le  nobil'Alme,e'Cori 
V aghi  di  ruberie , di  prede  auari , 

Ne  lai  nutrirò  orgogli , ed  ardimenti 
I petti  de' più  M iferi , e Dienti . 


Proruppe  quindi,  0 Lufitani,  ò degni 

D'ogni  accoglienza,  e tf  ogni  chiaro  onore , 
0 nati  à recar  luce  a'fifchi  Regni, 

L' ombre  fgombr andò  d'idolatra  errore  : 
Da' nembi  accolti  di  timori  indigni 
Purgate  F Alma , e ferenate  il  Core, 

Che  di  quanto  bramate  Io  pronto  fino 
A farui  qual  conuien  libero  dono . 
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Fu  noFlro  intento , e feruido  defio 
Di  far  paffaggio  alla  Dr afilla  Terra  ; 

A render  quiui  nato  il  vero  Dio 
A Gente  infida,  che  vaneggia  , ed  erra  > 
L'ardir' in  Noi  mancò,  mancando  il  pio 
T ofean , che  ci  rapì  ventofa  guerra , 
filtr'or  più  non  bramiam,^  non  che  viui 
•ìiam  refi  vn  giorno  a' Lidi  a Nei  natiui . 


M'increfie , che  fiffrifte  affanni  tanti. 
Refi  Ludibrio  dell'infiabil’onde , 

E che  rammingbi  in  varie  Parti  erranti 
Portati  fife  à doloroji  Sponde  : 

Se  Guardie  nofire  à Voi  fi fero  alianti , 
Anzi  che  fcefi  tù  l' arene  bionde  > 

E difeortefi  vi  vietare  il  Porto, 

Incaute  per  errar  vi  fecer  torto . 


Gli 


canto 
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Gli  eutnti  fìranì,  che  lafciar fouente 
T urbjti  in  parte  gli  Etiopi  Lidi , 

1" al  fer  guardinga  fua  natiua  Gente , 

Che  coti  facilmente  non  fi  fidi: 

^mndi  al  vofìro  vagar  ponendo  mente 
Refìò  incannata  > r^utando  infidi 
Huomini  ^mUì  > e perfidi  Corfari  , 

Che  per Jmlfi  Virtù  fiorrono  i Mari . 

Gli  Abitator  deltEtiopie  Rine 
Coti  rozzi  non  fon , ne  gira  il  Sole 
Coti  lungi  da  Lor,che  non  v’arriue 
Pietà,  che’n  nobil  Core  albergar  fuole  : 

Se  l'Jfpaniche  Sponde  à Voi  natine, 

Seggi  di  Fi,  che'l  vero  Nume  cole , 
Riueder  deflinatt,IoproueJuti 
Colà  rimanderouui , onde  venuti. 

'Ma  fi  fraNoi  qui  dimorar  volete , 
lì  che  poria  più  far  mio  cor  giocondo  , 
^ueFia  N olirà  Città  vofira  rendete, 
Senza  più  rt^irarui  à cercar  Mondo: 
Su  l'ajciutto  daU'vmido  traete 
Le  voflre  Naui , che  qui  dieder  fondo  : 
Non  fon  per  fare  Io  differenze  alcune 
Fra'Congiani  ,eVoi,  Padre  commune. 
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Coti  foffe  ancor  qtà  quel  Duce  Volfro  , 

Di  cui  conta  la  Fama  al  Mondo  relìa  ; 
Cosi  pur  quà  da  Borea,  ò pur  dali'Ofìro 
Le  fcorga  il  Ciel,  eh' a'  Buoni  aiuto  prelìa  : 

10  manderò  fino  al  Confino  Nolìro 
Gente  diuerjà  à ricercarlo  prelìa  > 

In  ogni  euento,  che  Vaueffe  l'onda 
^ua  rigettato  all Etiopa  Sponda . 
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Fra  tanto  V oi,  mentr'à  cercar  Io  mande 

11  voflre  Conduttier  fra  lido  Moro , 

Da  tranquilli  ripofi , e da  viuande 
Prender  potrete  akm  vital  rifìoro  : 

V Infegnadelpallor , che’l  volto  fpande, 

I duri  Pienti  annunzia  , da  cui  foro 

I fenfi  afflitti , eh' à tornar  viuaci 
Cheggm  conforti, ed  adagiate  paci. 
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Coti  parlò  quel  Rò  cortefe , e tutti  ' 

Lafeiò  que’  Lufitani  coiffolati , 

Vedendo,  ch’i  paffuti  affanni,  e lutti 
guitti  reflar  douiene  riftorati  : 

Refe  a Lui  noue grazie , vfati  frutti 
De’ nobil  Cor,  pronti  a motìrarfi  grati  i 
Condotti  furo  a nouo  Regio  OJpizio 
Da  chi  d ojpitar  tenne  il  legno  offizioi, 
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Benigno  quel  Signor  fi  come  accorto 
In  fua  Città  ferbò  doppio  Soggiorno  J 
L'vn  per  Albergo  fuo , t altro  à diporto, 
Fra  Cui  lieto  talor  trapaftò  il  giorno  : 

Elio,  che  volge  altera  fronte  d Porto 
Di  belle  pompe  più  che  ricche  adorno. 

Era  conflruttodvn  mirabit Legno 
Con  vago  magiflero , e con  dijigno . 
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Nafte  fra  quel  Terrea  fhpenda  Pianta  » 
Che  per  fuo  nome  Ogeggia  Altri  ne  chiami. 
Bella  sì  nelle  chiome , onde  s’ammanta  , 
Ma  ferba  il  pregio  ne’ felici  rami  : 

S‘ altri  dal  fufto  vno  di  quefti  febianta , 

E’n  terra  ti  pon  là  doue più  lo  brami , 
Riprende  vita , e meffa  alta  radice  , 

In  breue forfè  al  Cielo  Arbor  felice. 

IO! 

Chi  piantar  Cafa  intende,  tronca  molti 
Ditai  rami  fecondi, e lidi/pone 
Con  ordin  tale  fra  di  Loro  accolti , 

Che  formin  la  figura  a fua  Magione  : 
Fondar  radici , e forti  dritti , e fciolti 
Refìar  viue  Colonne,  fra  cui  pone 
Mentr  Altri  affiti  in  debite  ordinanze , 
fiondi  venne  à formar , e fole,  e fìanze , 

Tal  fu  capace  quell'Ofìel  Reale  > 

Che’n  vn  perfetto  quadro  era  ridotto,: 

Che  varie  confiruò  Camere,  e Sale 
Con  geminato  Palco , e fipra , e fitto . . 
Adorna  la  più  degna  era  di  tale 
Fina  fioia,  ou’ejprejji  il  Fabbro  dotto 
Caccie  diuerfe  in  quelle  Parti  vfate , 
fi  chi  più  le  rauuifi  apparfr  grate  . 

Pre. 
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PrezSofi  la  pelle  efprejfo  il  Dante 
In  parte  fi vedea  correr  in  giolìra , 
Iftcontrò  vnpinam  di  paglia,  che  dauante 
■ Ai  Rofce,  (Me  àmera.  Altri  gli  mojlra  : 
^mI  fimuLcro  Egli  erudel  coutente 
Veto,  ed  abbatte,  f non  contento  gioirà 
^^ndi  co’  duro  piede,  e lo  calpelìa  , 

E per  folle  vendetta  ancifo  reJU , 

lOJ 

/ Cacciatori , cbe  d’intorno  Sìaeino 
Difpojli  foura  gli  arbori,  le  pronte 
Saette  lor  dagli  archi  fioccar  fanno 
tul  dorfo  all'Animale , e sù  la  fronte  4 
Coti  gli  pioue  il  Cielo  eiìremo  danno , 
Mentre  fra  terra  vanità  n' affrante , 

Così  n’auuien,  ehel  fiso  furor  gli  porte 
Per  vana  crudeltà  verace  morte , 
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Corf*  altroue  digiuna  à crude  prede 
D'Agna,  eh' Altri  legò,  T igre  crudele 
Dal  furor  cieca  mentr  affretta  il  piede  ^ 
Cade  fra  cupa  foffa , cbe  fi  cele  : 

La  tormenta  la  Gente , mentre  vede 
Prigioniera  fepoUa , e mentre  file 
Vome  di  rabbia  ria  corca  di  doglia 
Riman  del  feritor  opima  fpogba, 
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Dipinta  dello  Struzzo  era  la  caccia, 

Augel  terreiìre,  e il  alido  Animale , 

Che  fìudia  al  corfo  il  piè,  s’ Altri  lo  caccia  , 
E al  volo  infermo  va  battendo  l'ale: 

Fra  rete  tefa  al  valtco  s'impaccia , 

Sì  che  mentre  sbrigar  fi  Egli  non  vale , 

Gli  fipr  agiunga  tl  Cacciator’adoffo, 

Che  fieda  al  Prigioniero  il  petto,  c’I  doffo  , 
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Era  formato  in  altra  parte  vn  Fiume , 

Cui  d" intorno  le  Simie  eran  frequenti  i 
D'immitar  ambiziofi  opra,  e cojlume , 
Cb’ebber  mirato  deli’vmane  Genti  : 

Si  laua  il  volto  con  acquofi  fpume 
Lo  fialtro  Cacciator , che  predar  tenti , 

Di  furto  indi  le  verfa , e'n  vece  d'onde 
■Tenace  vifio  Egli  nel  vafo  infonde. 
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Finge  poi  di  partirfi , e di  gir  lunge , 
Mentre  poco  n’andò  quinci  diuifo  i 
La  Sct'mia  il  Crede  allontanato , e gmnge 
A lanarfi  in  quel  vafo  anc'tffa  il  vifb: 

T inge  la  branca , e fra  quel  vifio  l'vnge. 
Si  che  ritrar  non  può  : corre  con  rifo , . 

E fretta  il  Cacciatóre,  e mentre  Hrida 

Imprigiona  la  Monna,  e auuinta  guida  ( 

HO 

Fra  Sala  quitti  , che  di  tali  fine 

Sto»  adorne  copria  fi»  mura  tutte  » 
Rifiorate  le  Genti  pellegrine, 

Reiiar  da  Carni,  Latticini,  e Frutte , 

Il  Moro  quindi,  cbe'l  Signor  delhne  , 

Che  refliOJpite  hr,  l’ebbe  condutte, 

Ador  cbe'l  Sole  à meztco’l  Cielo firto 
Saura’ l tetto  à trouar  ombra , e diporti , 

III 

Le  Piante,  che  formar o da  rimondi 
Tronchi  Colonne  à palchi , e mura, 

^Mndi  crear  da  verdi  vnite  fiondi 
Saura  la  cafa  vna  Seluetta  ofiura  : 

Si  eh'  Altri  faglia  aliar , ebe’l  caldo  abbondi 
Saura' l tetto  à goder  dolce  frefiura  : 

Vago  lìupor,  che  regni  il  frefie  qsàui 
Lave  sferzar  fra  Noi  i raggi  ejliui, 

IH 

T ai  fra  Varia  fimbrar  pendenti  gli  Orti 
Della  fuperba  Donna  di  Babelle , 

Fra  cui  tai  furo  arbori  alteri  fiortì  , 
Ch’erger  parean  le  chiome  ad' auree  Stelle  ; 
F rorido fi  accolfir  Portici,  e difior  ti 
Rauuolfir  Laberinti , onde  fra  belle  , 
Sette  del  Mondo  Merauiglie  rare 
S'vdiro  dalla  Fama  celebrare , 

Vago  flupore  vn  tal  Bofihetto  dienne 
Soura'l  T etto  non  pur  da  gli  Arbofielli , 
Ma  più,  che  fra  fise  fiondi  ofpiti  tenne 
Di  varie  forti  peltegrsni  Augelli; 

Che  ne'natiui  loro  abiti,  e penru 
Sembrar  fra  gb  altri  colorati , e belli  ; 
Edou'Altri  perdeo  me' vaghi  ammanti. 
Serbò  eccellenza  ne' giocondi  canti . 

Così 
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Così  reJiaro  auucxzi  que' Pennuti  , 

Ch'à  libertà  prepefero  l' adormo 
Career  fupemo  d’arbori  jronzjuti  > 
fle  turar  farne  al  del  natta  ritorno  : 
EJJigodean  di  rimaner  pafeiuti 
Ut  sii  fra  l' opportune  ore  del  giorno 
Da  tal  ferito  miniflrante  Moro  t 
•Cb’inimitar  feppe  tutti  i canti  loro , 


. 

^ S'vn' Entropio /F  riuolge  al  Sole , - » 

Altro  quà  nafte»  thè  feguio  la  Luna  , ' 

Che  s'apre  più»  quanto  più  il  di  s’inuek^ 
Refi  fidendido  aUor,  ebe'lCiel  s’itnbrusus  s 
Si  th’aUor,  eh' altro  Fior  chiuderjf  ftuAt  § 

■ Sì  fpitga  à mezza  notte  bruna  : 

Ma~non  si  tqfio  il  Sol  riede»  onde  aggtqpni» 
Che rateogliendo  vi  fuo’ pregi  adorni. 
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negro,  e verde  f Atantide  da’ rami 
Pronto  ftefe  à r attor  efibe  piatenti , 

Indi  il  Ceruleo,  thè  filingo  br.imi 
Temprar  fra  le  firelì  e arguti  attenti: 

Il  fiorito  comparue  à fuo’  rithiami 
Vezzofi  Augel,  che  da  beltà  tomenti , 
Chejpieghi  Primauera  al  vago  ammanto^ 
, tir  men,  thè  bel , dolce  riefte  al  tanto . . 
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Arguta  la  Calandra  più  thè  bella , 

Che  telar  fimbra  vn’ organo , che  fpanda 
Vari  armonici  fumi  > e apparite  Quella 
Mufita  dolce , che  Canaria  manda  : 
£iuegli,  che'l  nido  firma  di  Cttnnella , 
Ond' Augel  Cinnamomo  s’ adimanda  ; 
^Mgli,  che  d'or  s ammanta  tutto , e come 
Dorato  appar,  d Oro  l' Augel  f nume . 


no 

V Ren  cento  foglie  fra  di  lor  diuèrfi 

Fermar  ghirlanda  alio  fbtpendo  Fiore  1 
Bianche)  vermiglie,giaUe,  azzurre, e perjè. 
Si  ch’ogni  figlia  ferii  il fto  colore  ; 
Spettacol  non  pur  vago  àgli  occhi  offerfi, 
Ma  confortò  le  nari  dal  fuo  odore  , 

Siche  le  Violette , e Rqfe  oglienti. 

Anzi  à fragranze  fue firnhrin fetenti  • • 

lar 

Ma  più  che'l  Fior  l' Augel  fupor  cagiona,  j 
Feruido  Amante , e fido  fuo  Cufode , ■ 

Si  che  ne  di  ne  notte  l’abbandona 
Alato  Vago  fuo,  che  fcher  zar  gode  : 

Lo  guarda  si , che  f adito  non  dona 
A Ragno  impuro,  ò Vermicel,che  rode , 

Ma  con  f acuto  rolìro  armando  fiegno , 
Del  Fiere  vccide  ogni  Nemico  indegno , 
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Nò  mancar  Ter  torcile , e Filomene 
Tempranti  àgara  dilettofi  rime , 

E Capinere  di  dolcezza  piene , 

Scefe  à nutrir  fi  dall  arboree  cime  : 

Si  che  da  quelle  mufiche  Sirene 
fiifioni  il  giorno  un’armonia  fuhìime  : 
Ma  pur  fra  tutti,  eh’ Altri  tenne  in  cura, 
V no  fembrò  miraeoi  di  Natura , 

118 

Vltimo  richiamò  Pennuto  bello , 

Che  le  fue  piume  fregiò  d'oFìro,  e d’oro , 
VnAugeìtitt,che  fimigliò  il  Cordella , 

F ormofi àgara,e  M ufico canoro  : 
Stupenda  ifloria  Egli  contò  di  ^mllo 
A’  Pellegrini  il  fuo  Guardiano  M oro  : 
Elio  Augel , dijje,  vagamente  ornato , 

E del  Ftor  della  Luna  innamorato . 


lai 

Se  ronzi  Augello  in  forxjt  à Lui  Riualei 
Gelofi  del  fuo  Fiore  arma  à battaglia  ' 

L’vnghia,  e P acuto  morfi  ,e  sì  l’af'ale  , 

Anzi  ch’ai  Germe  approffimarfi vaglia  : 

Chiama  aiuto  col  canto , e batte  l'ale , 

S’ Augel  più  grande  di  valor  preuaglia , 

Così  fuppS  con  le  finore  grida , 

Con  ì armi  oue  non  poffa , e’I  Fiore  affida  . 

L’ Augello  amante  alier,cbe  veggia  tutto 
Il  Fiore  aperto  à mezza  notte  ofeura  , 

Lo  ricerca , lo  monda , oue  fia  brutto , 

E ricomper  le  figlie  fue  procura  : 

Altro  non  chiede  in  ricompenfa , e frutto 
Di  fue  fatiche,  e di  fua  indurire  cura  »• 

Se  non  pofar  fui  caro  Fior  breu’ora , 

Mentre  fonde  fue  pompe,  e più  ot’ odora. 

Tal 

,^k 
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Tal fà,  cb'autitdo fiorto  lavt’l  nido 
VAugel  formò  prejfo  al  bel  Fior  gradito, 
eleni  volò  pur fempre  Amante  fido  , 
Vn  de  Pulcini  fuoi  gli  ebbe  rapito  : 
^uelìi  fi  nolira  preda  , a cui  diuido 
L'efea  più  cara , onde  refìò  nutrito, 
Anzà  che  da  Natura  ammaeFlrato 
A far fi  d'vn  bel  Fiore  innamorato . 


*15 

Costi  Guardian  fedel  di  quel  Bofcbetto 
VlftoriadelX Augel  contò  a Coftoro , 
Che  da  vaghezza  prefero  diletto 
'Di  que'  Pennuti , e più  da’  canti  loro , 
Sparito  il  giorno,  dal feluaggio  T etto 
Scejialla  Sala  rinnouar  rijìoro 
Da  grata  Cena  ; indi  fra  torchi  afcenfi 
Scorti  furo  a corcar  li  frali  fenfi. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMOPRIMO  CANTO. 


\ 


5!i;i 

mi. 

.*  . 

VX  * AT? 


vi 


• 


T OSI  "■ 
•! 

i'  »• 

* 

-irrr' 


.aS^  ^ SL.  ^ 


, Ili*  %.  ■■  1 ■- 

“1 

5:at- 
on:'.' 
1*  . 

, , 

1 . 


-it|  i.J;a»3  :ta  iti 

= * •■  - ...u.?  ’ !.  Am.  -■ 

1 !;  ■!'  . -us::!’ 

. ,:jVm  f -a/  , .. 

-a- 


-,  -.ir»;*.. 


lI  .1-' 


f - • , 

11-  :n.- 


^ : I . 

. 9 f.'  ■" 


rp 


r.  ^ 

' ’i  • 

. •• 

7 

: L 3 - 

; ..  1 

1 

ALLE- 


r 


A L L E G O R I A. 


e>c  Col, 


(•e  Kf, 
Imi-^ 


STANZA  VI, 

Tr?  n'attéfi  iui  tarriuo  ìoro 
Soletto Jral’ificulto  romitaggio 

AWerigo.ihefoloidiinomido  neil*iroIcC', 
tj  repoft* , al'pcctt  con  ) Atentk  voglia  gli 
fmarriti  Compagni , rapprefenca  ITncelletto 
coniempljme  .che  lì  viua  f«[ìuri<a,  non  ad . . 
altro  intento, che  alla  fola fpeculaz ione;  ma 
non  s’appaghi  pienamente  in  edà  ; compren- 
dendo vn  tale  ritiramemonon  fuiiìciente  per 
l’acquifto  di  bramata  perfezione;  quindi  bra- 
mi l’allirenza  dell'altre  Potenze,  e’I  valTallag- 
pio  de'  Sentimenti,  e Ipecialmente  di  riunirli 
al  luo  Amico  pid  ddoialfuoliguace  Acacc  , 
figurato  nella  Volontà , con  la  quale  debb 
accompagnarli  rintelletto,  s’Egli  voglia  qua- 
le Augello  fortunato  battendo  due  ali  ,inal- 
zatlial  defiato  nido  di  fontana  Virtude . Il 
Tofeano  oltre  ciò  con  l’cftpio  di  le  ftelTo,  che 
li  prefu ppone  pellegrinante  alla  Viritì,amnio- 
irifce  Altrui.che  non  li  fidi  alle  folicudini  de' 
pili  deferti  romitaggi , auanti  che  non  abbia 
interaméie rifanate  l'in/irmitadi  de'fuoi  vizi  # 
e non  abbia  cftinti  non  che  depredigli  adèrti 
Tubellanti;  potendo  fuccederli  quei  ianio,ci\p 
n'auuetti  Balilio,  che  tra  loJiaghi  delètti  icap- 
pino  fuori  fubitamcnteà  Vizi,  che  per  prinu 
li  flauano  occulti, e in  guilàdi  Caualli  shrena- 
li  ritolti  dalle  Stalle, fra  le  quali  con  ozio  Ima- 
go furono  nutrn:ati,pid  che  mai  ruheili ,« 
toci  trafeorranoa  ruina  del  proprio  Aui^^. 

stanza  XI  , ^ 

B de\k  doglie  lor  /ente  f Ut  atei 
B più , eh’ a fua  cagiott  le  creò  nattt 

Torna  parimeme  molto  in  acconcio,  che 
li  Compagni  d'Amerigo  credendolo  del 
tutto  da  loro  di  liunto, vadano  percid  piangf- 
do,c  lamctandoli, métte  vengano  in  Efli figu- 
rate l’alire  Potenze  , e Sentimenti  ,che  difu- 
nite  dairintelletto  C 6duttietoloro,e  Couer- 
nante,  rimangono  aOliite,  e come  non  valc- 
uoli  a poterli  reggere  da  loro  flelTe  lènza  l'in- 
dtizzodell’lntctlcito,  prelaghe  di  errate,  li 
Vadano  augurando  clircn, e miferie  . 


STANZ  A XV. 

Egli  improuifo  fuor  Ufi  verde  B^o  . 
Repente  apparfo , 

IL  Tolcano,che  ftatoalquanto  occulto  fra^ 
la  folirudine  delITIbletta  , fi  manifelìa  di 
repente  a’Compagnt, recando  loto  vn'inlolito 
dilttto.iBlògna'vn  bel  madodipcrtèzione,che 
Altri  n'acquilii  , che  fappia  a tempo  valerli 
or  del  folingo  ritiramento , or  deU'amico  c6- 
fotzio,  immìtatore  or  della  Tortora  folitaria 
gemente  fra  tomicaggio,edoradcIlaCoturni- 
ce,  che  in  ifchiera  d'Altre  raccolta  valicò  il 
Mare  a pafcoli  migliori  , 

STANZA  XIX. 

Le  cofe  tutte  conim  Coro  inulta 
A dar  lode  di  Dio  al  nome  fanto . 

IL  Pio  Tofcano,  che  raccolto  il  Coro  de* 
Compagni  intuona  lodi  a Dio  in  ringra- 
ziamento , che  furono  liberati  dallinlìdie,  e 
dalle guerrede’perfeguenti  Morì, figura l’In- 
icllctto,cke  conuocato  il  Coro  delle  Potenze, 
e de'  Seniìmenri  precorre  in  render  grazie,  e 
lodi  a Dio,  che  per  fuo  fauore  rìtrouò  feam- 
po  da  fiera  petlècuzione  di  vizi,  e d’affètti  in- 
degni, vinti  con  opportuna  fuga , che  licura, 
.ctiabiliffima  vittoria  partorìlce . L’Huomo 
IfevAchitrttaiodairArtcficefupremo,  in  guila 
d’»n  Organo  Mulicale,  a fine , che  la  Sapien- 
za, cl’immenfa  di  Lei  Bótà rifonaflè  .lì  Pul- 
mone  fa  l'offiziodi  Mantice ,che  annodato 
al  Torace  vienc  da  M ulcoli  compreffb,e  dila- 
tatotQuefii  per  mezzo  dell’afpra  Arteria  mà- 
da  fulbij  fitto  , il  quale  elee  fuori  (lall’apcrta 
canna  defit  Gola,e  da  quella  alla  Bocca  fi  tra- 
sfónde; Quindi  la  Ragìone,qual  perito  tJrga- 
nifla,  conia  mano  della  Lìngua  loura  i denti, 
quali  eburnei  Talli  difeorrcndo  preflamence 
vndolcefuono  n’elice. Soura  vn  tale  Organo 
animato  giua  cantando Nazianzeno  (fi  come 
afferma  di  le  ficflo  ) non  le  Fatiche  di  Ercole; 
ne  meno  come  fi  collijhi  la  Terra  col  Mare  , 
ed  altro  ; ma  con  verfi  be n temperati  faccua 
armoniadì  lodi  a Dio,  al  cui  Cenno  tremano 
le  Cofe  iuttr;cui  fino  corona  gli  Angeli,a  Lui 
contìnuamence  cantanti  Inni  di  Lode,  e di 
Gloria. 


Veti  Da. 
ict.aad. 
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STANZA  XI.VIII. 

Lafcìato  aéttro  VI  fola  riprende 

Camin  nono  il  Noccbier  lungo  la  Cofta 

A Merigot  che  riunito  con  gli  altri  Com^ 
pagni  riprende  nuouo  caraino,fi  comtj 
fiì  foutanamence  ammonito,  denota  il  Pec- 
catore ,chetcauiatodalfuo  fine  , dilungato 
da  Dio , ed  iluagato  dietro  a mondani  va- 
neggiamenti, tauuilà  il  Tuo  errore,  e nella.* 
mente  dal  Cielo  illuminato  fi  ripone  nella.* 
Viadella'VirtiìtelTendofi  tolto  da  quella  del 
Vizio  ; fiche  la  tardanza  del  bene  operare  ti- 
compenfi  con  la  prontezza,  che  tinnoui  inj 
Eflò;  in  guifadi  Canallo  corrente  al  jndiojche 
caduto  fiavia,  e wtciò  timaflo  adietro  nel 
cotfo,  lo  ricomincia  tifotto  pili  che  mai  rat- 
to; fi  che  la  caduta  gli  fetuapet  ifptoae.per 
cni  counto  t’aHretii , che  raggiunga  i precot- 
fi  Ridali,  gli  trapani,  e’I  premio  fi  guadagni . 

stanza  lui. 

» 

' Varcò  iìconfitte^hefà  Vonda  infejh 

L'Alfirictno Promontorio,  che  duronuo- 
Htmente  nel  ritorno  fi  prefentaad  Ame- 
rigo , che  tenti  di  valicarlo , palelà  fi  nuouaj 
difiitoUl,  che  Altri  n’incontri  nei  far  rienrfo 
dal  Vizio  alla  Virtd  ; ma  non  tale , chi  debba 
daelTafpauentarfi  ; anzi  più  tolto  maggior- 
mente incoraggiarli  ; rendendoli  quel  Ca- 
po iftelTo,  che  gli  fil  Capo  di  Tormento  per 
innantì  nel  fuo  diiuagamento  fra  gli  errori, 
quiadtCapo  di  Speranza  nel  fuoregolaraen- 
to'  del  Viaggio]  e piu  mentre  refliarticurato 
da  Protezione  Celelte,rhe  gli  fia  feudo,  icm- 
biante  a quello  di  Ercole  i che  tenne  erprellb 
ftaVonde  tempeRofe dell'indomito  Mare  va 
fienro  Porto, fimboleggiante  quello  del  diui- 
BO  Fauore,che  ne  prometta  a'Iwieli  Nauioanti 
fra  le  tempelte  pid  formidande  del  Mondo , e 
delllnferno,  vn Porto  di  tranquilla  fituiez- 
za,  e di  pace  • 

stanza  LXXVIII. 

Altri  del  regio  Albergo  nel  Cortile 
IllecoairAudiénza  acconcia  intanto 

ILRd  del  Congo,  che  helCortile  del  fuo 
Albergo  ticcue  li  duoJLuCunicoropagni  d 


Amerigo , e placido  nel  fembiaate  dona  loro 
vna grata  audienza,  dimoltradal  fuoefem- 
piocome  pollà  vn  Principe  acquifiarfi  il  no- 
biliflìmo  pregio  di  benigno.  L'audirnfea,  che 
dona  Quegli  in  vn  luogo  patente  a Tutti  nell' 
ingrcflbdel  fuo  Palagio.ìnlégna  al  Dominan- 
te ,che  conceda  a Tutti  vn'adito  facile  alla  Tua 
audienza;  Egli  quindi  nome  di  Padre  merita, 
mentre n'afcolticortefetnente  i Popoli,  da.* 
quali  l'amore  riporci,  làido  fondamento  de 
^‘Impeci  ,e  guardiano  di  elfi  benigno,  chcj 
tenga  lontana  ogni  malignità , e fuori  n’eC. 
eluda  ogni  calunnia.  Vollero  alluder  perau- 
ujcura  alla  pronta  audienza  de'Principi  i La- 
cedemoni, mentre dipinicro  Gioue , chefer- 
ba  incuta  i Regi  con  tré  orecchie,  ed  alire- 
tanci  occhi , cerne  le  degglano  da  quelle  vdit 
tutte  le  bifogne  de’PopoTi , e con  quelli  mi- 
ratle,a  prouederui , come  Protettori  de*  Sup- 
plicanti, PrefidideHAmicizic,  Donatori  de 
beni,Tucoti della  Giuftizia,  Difpéfatori della 
Feliciti.  La  Giocondità  dell'Afpetto  dell' 
Aifficano  Ri  difegna  parimente  la  fcreniti 
della  fronte , che  vellir  diggia  vn  Principe^ 
benigno,  che  rellò  comparata  dal  Sauioalla 
luce  della  vegnente  Aurora  , difcioglitticcj 
degli  orrori  del'a  Notte,  fimbolidi  quelli  di 
meftizia,che  da' cori  difcacci  il  fcreno  del 
Volto  del  benigno  Dominante.il  dolce  Serma, 
ne  dell'A£'icano  rapprelénta  quctio.che aduli 
vn  correfe  Signore,  che  come  dille  Temiftio, 
fu  riguardato  dalle  Mule  come  vero  Alunno 
di  Gioue , che  dalla  Tua  lingua  vna  rugiada..* 
fuauifiìmadiftilli  tlRoratrice  de'corl . 


STANZA  LXXIX. 

. i^n  di  fitl  T tono  vn  Baldacbin  fijpenie 


IL  Palcoalzato  nel  Cottile , foura'l  qualcj 
maefiofamence  fi  compofe  il  Ri  del  Con- 
go, amoionifce  il  Principe , che  fra  la  cottele 
benienità.la  maellade,e  la  Reale  auttotitade, 
conletui  ,falute , e cullodiadcl  Piinripat»; 
có  tale  però  moderazione,che  la  troppa  fteii 
liti  nó  ifeemi  rautoritade,  e la  leu  etiti  nó  di- 
minuifea l'amore.  Qui.-didiflèQuìntoCur- 
tio,  che  la  Maeili  é tutela  deU'Impeco. 
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CANTO  XXII. 


Del  Confo  il  Rè  da  Sogno  refi  accorto , 
Che'lpto  T'ofcano  à fiat  Confini  arriue: 
Spaccia  pronto  Corriere , onde  fia  fcorto 
Colà  della  fua  Reggia  à fide  Riue . 
D'Àmerigo  i Compe^gni  uà  dal  Rotto  ^ 
Partir  tentar  . temendo  y ch'Ei  nonviue; 

CU  rattien  quel  Signor , gli  manda  altrou>; 
Giunge  il  T ofiano , e incontro  il  Rè  gli  moUt . 


'S.'SenJi  Domator  Gutr 
rier  fojjenu 

Tra  gutrre  amiche 
btfimojirail  Sene, 

Turtìuo  AJfaìitar , eh' 
Altri  noa  ferite , 


Ali>r  (he'l  lega , t del 

(or faffìDonno  ; 

Mn  pur  fe  fra  la  Tacca  della  Mente 
Vigli  Guardian  fcerrt'lftnfter,  mal ponno 
Sue  precorrenti  lu/ìngbtere  Scorte 
Trottar  per  varco  occulto  aperte  Porte» 


Ben  fivìdde  in  quel  Rè,  che  da'  fuoi  fenft 
VntalTratel  di  Morte  ^clufu  terme} 
Mentr  alla  Gente  pellegrina  penfl',' 
eh' a’  Lidi  fuoi  cast  inipreutfa  venne."  . 

Ma  più  dalla  pietade , ond  ' Egli  aecenfi 
Refe  gli  Jpùrti , mentre  gii  fouenne. 

Che.  del  T ofean  fi  tema , ehe  ria  Sorte 
Valdrta  dato  fra  tonde  in  br aceto  à Merle. 

Creder  non  tà  cb'Huom  réfi  in  Mar fepolto. 
Che  fiTfatroilMendoalla  fua  fama; 
Co' permel,del perfifrt abito  re  i volto 
Di  Lui  u adombra , che  vederne  brama  : 
Refìa  fra  dubbi  a fuaeagion  raujtolfp. 

Or' ammette  il  timor , freme  or  richiama } 
Sembra  or  temer,  che  fia  dall' onde  ajforto  } 
Or  viuo  ilerede,  vfeito faho  in  porto . 

Sila 
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Sì  la  Mente  onJegffò  ,cbefpera^pau« 

!Tr»  Unde  de'  Fcnfieri  pellegrina^ 

QmI fra  Mar fluttuante  incerta  Nane , 
C^à  poggiarti  or XM  dubbiamente  incbina. 
Ma  giuntar  ora , che  men  (Alma  aggraue 
^,-.-Del  cibo  il  pondo  preflò,  alla  mattina  t 
Sopito  odor  reflando  il  Senfi  frale 
A bella  Veritade  aperfe  l'ale 

5 

Vh  So^o  videyvn Sogno,  thè  da? arte 
Non  vfiìgid  del  menzonitro  Corno  ; 

Ma  fida  eriflalline } ondi  Effe  porte 
Ombre  del  Vero  in  fu  t aprir  del  giorno  : 
Nunzio  di  V da  fra  timor  di  Morte 
&oferfi  a qttelSignor’vn  Sogno  adorno 
Di  mìSìicbe  apparenze , onde  da 
Bechi  deitHmm  tofian  liete  noueUe . 

6 

Da  fuabeUaCittade  al  vicin  Porto 
Péff'ato  infogno,  iuireflaua  intento 

• M Mar  tranquillo , che  dintorno /corto 
. fembraua  vn  tremolante  argento: 

Jl  npu»  Sol  dalTOrientefirto 
/it  quello  Speglio  cento  brilli , e cento, 

Che  le  Stelle  immitar , nafcerfaceai 
Si  che  nel  Mare  vn  Cielritrar  parca, 

Mentr’Egli  in.figno  iltutto  mira  ,ego^, 
IShe  fral  fio  Letto,  a cui  d arena  ifponda 
lai  dorma  queto  il  Mar,  che  appena  t'ode 
^nafi  refpiro  il  mormorio  del? onda  : 
t-Sf#  Egli  vede  da  hnginque  Prode 
Coli  rtpoBe , la' ve' l Sol  t'afconda , , 

Di  Legni  inuece  ilPelagofilcanti 
fra  l'Aria  remigar  Augei  volanti  , 

S 

Sparfi  in  tri  partì  al, pellegrino  Stuolo  , 

fiale  a Grue  vn  Conduttier  precede , 
Che  ver  [eflrtmoOceafi  indrizza  il  volo, 
A ficercarui  vn'^portuna  Sede . 

Cojì  l’Augello  vnito  al  Mondo  , e filo 
Da  fchiera  alata  corteggiar/  vede. 

Aliar  che  vita  dal  fuo  tener  prende , 

- £ Genitore,t  Figlioa  fi  fi  rende,. 
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Mentre  quel  pajfeggier  Stormo  pennuto  ■ 
Nauiga  il  Cielo  , e varca  Fonda,  e alltgro' 
fra  viafifiuopre  dal  fio  canto  arguto , 
Pur  tutto  ancor  nell' ordinanze  integro  ; 
Vfiito  non  tò  donde  ebbe  veduto 
Qomparjò  di  repente  vn’Augel  negro  >, 

Che  tenace  l' artiglia , adunco  il  roflro. 

Più  cV  Augei  fi mofiraua  Inferno  MoflfO , 

yo 

Non  coti  tofio  quel  Grifagno  apparue , ^ 
Ch'impaurì  dalla  fua  viPia  il  “tutto  ; 

Il  elei  turboffi , e'I  Sol  fuggir/ parpe  > 

Si  gonfiò  il  Mar,  fi fi  mu^hiante  il  flutto, 
Fra'lfinno  inuoito  atai  funefle  larue 
T remò  quel  Ri  nel  core , Augur  di  lutto 
Da  quclprimiero  port(nt/o  Ajpetto,- 
Anzi  che  miri  altro  figuente  effetto, 

4-1 

Vide  dal  Predator , che  guida  ofiura 
t urbine  fico , e orribile  procella , 

Strana  fiompigUo  , mentre  tallo  furo 
Gli  Augei  difperfi  in  quelìaParte  e'n  quella: 
Fuggir  duoSquadrt  incótro  ilJfeddoArturo, 

D'EfftlaT erza,  che parea più  bella  , 

Variata  fue piume , al  Polo  Aulìrale 
t rc^rtar  vide  4al  furor  fatale , 

12 

Spariti  auanti  al  Predator  tPAutrno  ■ 

Eran  gli  Augei  ,,eui  diede  fiera  cocciai 
^^ndoalle  cefi /mutò  gouerno, 

Recuperanti  loro  antica  faccia; 

Acquetò  il  Mare'l  tempeliofo  vernar 
RacquiHò  il  Ciel  lafia  fireyfofcia  J 
1 venti  procellofi  affrenar  l'ira  , 

Cedendo  a quel , che  deponente  /pira , 

Placato  il  tutta  ecco  tornar  gli  Au^lU , 

Che  pur  dianzi  sbrancati  eran  fuggiti , 
Che  a parte  fiemifian  ricorfo  a quelli 
Dell  Etiopia  Orientaii  Dti . 

Frdl  fogno  t’allegrò  di  riuedelli 
Di  belle  piume  il  dorfi,  e'I  fin  vefiiti  ; 
Mafia' Ifuo gaudio  m ’tfcbio  quindi  ilduolo. 
Sporto  mancar  di Ler»  vn  vago  Stuolo- 

Mirato 


I 


canto 


/ 
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Mirato  auta  ^mJÌo  Pennuto  > t ^uelh  , 

Che  j’ ammanti  di  colorate  penne  ; 
Quando  fzorfe  tornar  f altro  DrapPellot 
fugace  ver  t Aufìru  il  volo  tenne  : 

Egli  di  ^Mfio , che  parea  più  hello , 

Cb‘a  pofarfi a'  fuoi  Lidi  ancb'EfJo  venne  t 
T al  raccoljè  contento , che  rifcoffo 
Ebbe  da' fenfi fuoi  il  fanno  fcojfo  . 

Si fuegii  tì  i ma  gli  reiìi  prefente 

Donante  il  Sogno  in  ftta  memoria  imprejfo, 
Cui  ripen/andoF  acculata  Mente 
Venga  a far  fi  fagace  Interpre  d'Ejfo  : 
Negli  Augelli  volanti  alf  Occidente 
Delle  Naui  fcorgeo  tardine  efpreffo , 

Che  mando  il  Lufitano  a gtindi  Efperi  > 
Camme ffe  di  tri  Duci  d faggi  imperi. 

\6 

Scorge  nel  negro  Mofiro  intento  a prede 
Vn  miniflre  di  Fiuto , che  tenpeile 
Orride  mojfe  > onde  colà  la  Fede 
Altri  non  porti  ,eu  adorato  refU  : 
GlifparfiNauiganti  efpreffivede 
Ne' colorati  Augei,che  furo  a ^ueflet 
E a quelle  parti  da  ventofi fiati  > 

Onde  reflin  difperfi , tramandati . 

Egli  di  §^lli  OJpìtegià  fi  rende  , 

Ch'errar  verfo  la  Parte  et  Aquilone , 

Gli  Altri  ofpitame  intenfamente  intende, 
Che  fpinfe  Borea  al  Lato , che  t'oppone  .• 
Kìteffendo  il  fuo  Sogno  Egli  comprende  > 
CheTofcanofragli  Altriidi  Nazione 
De'  Legni  il  Cmdutti  ero , e ciò  da fógno , 
Cb'Egb  rauuifi  nelt Augelpiù  degno . 

Sparfi  vn  color  tù  lapiumaia  vefia 
Pari  al  feren , che  vefìe  il  nouo  giorno  ; 
Ed  erfevn  ciufio  dall'altera  tefìa. 

Di  fuaCittà Jemhtante  ilGiglio  adorno . 

T al  sul  Capo  dipinge , e manifetta 
V Augello  di  Giunon , che  fpande  intorno , 
y n piccioi  del  nella  Stellata  coda , 
Ch'Egli  fuperbo  vagheggiarne  goda . 


Seefo  dal  del  crede ycbe'l  Sogno  fia, 

eh' a Lui  del  Duce  T ofeo  annunzioforti  i 
Onde  gli  mandi  ad  infegnar  la  via 
Al  fuo  Porto , oue  troni  i fuoi  Conforti  4 
Quindi  a fin  di  furtir  ciò  che  defia  > • . 
Chiama  vn fra  gli  altri  Camerieri  aseortt» 
E palefando  ilfuo  voler  ,gli  dona 
Tal  pronta  cemmeffione , egli  ragiona. 

20 

Spaccia  vn  ratto  Corriero,  cbelapolìa, 
Affretti  lungo  le  Marine  Rine , 

Sinché  peruenga  a Parte  più  repofia, 
Làvè'lCoanza  al  Regnoil  fin  preferitu: 
Veggia  fe  done  Porto  batte  la  Colia 
Approdò  fìraneaNaue;  efe  v'arriue  t 
Lafci  l'ordine  mio , che  fia  raccolta , 

E quindi  incaminatà  a quella  Voltai 

21 

Veloce  Efecutor  delRegio  impero  ^ . 
^ueiroffiziatevn  Polìigtiero  appellai 
Cui  non  fi  tEvuopo  nò  > f fuo  Deliriera 

Prima  componga , indi  s'acconci  in  fiOa: 
Egli  Hcffo  il  Cauallo , e' ICaualiero , 
che  ratta  al  corfo  hà  ti  la  pianta  fneUa  y 
Che  più  di  cento  nùglia  di  carriera 
Partito  fui  mattin  compio  la  fera.  ^ 

22 

0 Genti  tf  Etiopia  ,fè  Natura 

Vi  dìi  negrezza , Elia  perche  compenft 
Vn  tal  dfetto  di  brute  zza , indura 
A Voi  le  membra , e n'auualora  i fenfi: 

Sì moftra  Altri  fraNoifrjle,  e non  dura 
Fra  te  fatiche , e follo  vinto  tienfi, 

Comes  appunto fianle Carni nolire  ' 
Tenera  cera , e viuo  acci  or  le  voHre  ■ 

V 

Mentre  deuora  il  Pofligb'er , che  Cento  -,  • ■ ^ j 
M iglia  non  cura,  f arcnofa  Spenda , ■ 
Spinto  Amerigo  da  primizia  Vento  > 

Incontro  Borea  va  falcando  ! onda  : 
L'ampio  Coanza , che  di  molle  argentò 
Perta  tributo,  e fero  in  Mare  inonda, 
Dictrolafciaetdo,  Egli  non  lungi  vede 
Sua  Regg^ , che'n  tfpegUo  off  aeque fiede, 

Conim- 
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Conimhraì  detta  ftilConfint  EJtefra’l  Mar  ^ mentre  più  quetopefi. 

Siede  del  Regno, e le  figgttte  Terre t Vfar  di  nauigar  fra  loro  •cnite  > 

Egttarda  f Etiopiche  Marine  In  gai  fa  di  noueUe  onelìe  Spofi  , 

Da  rio  Carfaro, che  diJcorrà,cd  èrre  : A feneftre  natie  di  furto  vfcitei 

A f^fa  tien  le  Rine  fue  vicine  0 quai  purpuree  matutine  Refe, 

LaNaxàone  Anzicana , e danni , e guerre  Che  s' affacciare  allojportello  ardite  : 

Accorfa  armata  Elia  portò fiuente  Compito  il  corfo,  in  cui  portar  lor  eafei 

Alia  nemica  Congiana  Gente , Si  nafcofeciafcttna,e  virimafe. 


*5 

Ren  fi  dimoFira  il  Popolo  Anzienno 
barbaro  tra  le  Genti  anco  più  dura 
Che  quinci  d" arco  la  finguigna  mano  , 

E quindi  il  nudo  fianco  armadi  feure: 

Il  fuo  Nemico  Eglidi  rabbia  infimo, 

Piede  da  lìrali, e poiché  vit^r  fare. 

Strazio  dell'altrui  carni,abM ojlro  infame, 
Fa  con  l'accetta,  e pajh  alfempia  fame  . 
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Ne  perdo  paghe, frale  molli  Ritte 
T entar  cetarfi entro  r arene  filte  » 
Sicure  più  di  mantenerfi  vino , 
guanto  altamente  più  refiar  fèpolte; 
Ma  chegiouò  ri  trofie  farfi , e fchitu. 
Se  fùr  da'  fidi  ripofligli  tolte  i 
Se  d'auarizia  ad  appagar  le  voglie 
Anco  i Pefici  alla  terra  Altri  ne  toglie  f 
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Fra  tanto  il  buon  Nocchier,cbe  verfia  l'Orfie 
SqfpfnfodaSirocco  più  t'auanza'. 

Poiché  tre  Soli  quella  Riuaficorfie, 
Giunge  al  fami fi>  Porto  di  Coanza. 

Tra  tutta  quella  Colla  non  è forfè 
AltraperNaui più  opportuna  Stanza 
Di  quella,  che prejèntivn'l filetta. 

Che  perche  pianafia,Loanzaè  detta. 


5* 

Chi  farfiricco  in  quelle  Parti  intende  , 

Non  procura  adunare  argento,  ed  ora. 
Ma  Nicchie  fi  procacti» , e quelle  fpende 
Come  Monete,  ch'iui'n pregio  fòro: 
Non  d'altro,  che  di  quelle  adomorende 
Del  Congo  quel  Signor  l'ampio  T eforo  ; 
Rafie  quelle,  e fiflegni  in  pace , e'n  guerra  t 
Ricchezze,  che'l Mar  cria,  vfia  la  T erra. 
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Falcata  come  Luna  quella  baffi» 

Ifiula fiarfa  di  dorate  arene  (fa, 

T al forma  vn  fench'offtiNocchierschepafi’ 
•.Fy»  (ampio  grembo  fio  difefio  tiene  : 
Vaghe  ricchezze  ilfiutto  ondante  taf}'» 

A quella  Ritta  aprica , allor  che  viene 
Abaci  ari» , efien figge  ana  furate 
Le  fon  tai  pampe  in  bell' offerta  date. 


Non sìtoFìoilNocchier  gìttòP attorto 
Dente,  afferrando  l'arenofiu  fiuelo. 

Che  d'interno  à fue  Riue  Egli  ebbe  ficorla 
Di  vecchie  Donne  faticante  fiuelo: 

Staua  fri  (acque  in  guardia  quiui al  Por~ 
Altre  fra  quelle  Etiopejfie  ,fioio  ( tt 

D'vn  vtlfafdate  il  fianco, ed  Altre  molte 
Operanti  refiar  fra  terra  accolte. 
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JJlfiola,ebtle  Nauijrà  Id  Sponda 
I ucaruata  raccoglie , ed  ajjkura , 

A merauiglia fertile  > e feconda 
Si  fidi  Nicchie  ,ficher*i  di  Natura; 
Mette  colà  pellegrinar  ddlonda. 

Si  come  à fede  kr  cara, e ficura , 
Viue  Conchiglie  da!  difio  guidate 
• Come» Porto fedel  Rarcbe animate. 


Altre flrinfier  di  vimini  Corbelli, 

Che  n'impiro , eroìmar  di  molle  arena; 
Altrefifinner  Vagli, ondetù  quelli 
Soma  fi  ficarebi  di  granelli  piina  : ■ 

Alcuna  abbada , mentre  fi  criuelU  1 
L'accolta fiabbia,t‘elLifico  mena 
Nicchia  cafiante  , che  da  terra fura  , 

E porge  ad  Altra,  che  riporla  bàcura. 


Pur- 


.rS'iiilf’ 


Purgai*  Jair arene  le  ConehigUt  \ 

yarie  nelprezsxi  tpiù  e men  pregiati  , 
A2Jtrre  ,jbfche  > candide , vermiglie  > 

E'n  vari  vaghi  medi  figurate  ; 

Altre  apparir  fra  le  Marine  Fighe 
Quote,  ed  Altre  tonde , Altre  fafciate 
Da  dure fcorTjt,  ed  Altre  aprirò  il  fieno  , 
Che  renda  nota  vn  bel  condor  fiereno . 
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'Altre  s'armar  di  pettini , e di  denti , 

Apprendo  a mezzo' l petto  eburnee  bocche  ; 
Altre'n  cima  Jèrbar  Linde  pungenti , 
^t^fi  intente  a fior  guerra  a chi  le  tocche  . 

fiembrahreutTrSba,ond' Altri  accfti 
Dolci , e fionori  mormorando  ficoccbe  ; 

SmI  cortefie  le  fipande , e qual fiecrete 
T ten  fine  bellezze  fra  cancello , o rete  • 

3^ 

lui'n  diparte  ebber  ripolìe  Q^lle , 

Che  più  Ufice  vibrar  chiaro  fiplendore , 

O'n  altra  guijafur  dipinte , e belle. 

Come  Monete  di  maggior  valore . 

Ma  daW opre  cefifiar  le  Donne  ancelle 
Fide  operarie  del  Reai  Signore , 

Scorte  fìraniefeGenti,  e sbigottite 
Sembrar,  di  lor  ricchezze  ingelofite. 
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Ma  palefiando  il  T ofico  intente  voglie 
M altro  fin , latem.i  Loro  ficote , 

Mentre  cortefie  dalla  lingua  Jiioglle 
Nunzie  di  pace  tali  amiche  note  : 

Jl  Cielvijalui , e t rimar  faccia fioglie  > 
Cui  s'orni  bella  Figlia,  o pur  Nepote, 
Donne,  cbe'ntornoalMar  qua  faticate 
Per  tejfier  fregi  vaghi  alla  Beliate . 

Se  delira  forte  ritrouar  vi  dia 

Nicchie  non  pur,  ma  Perle  ,ebe'  Coralli  > 
Fatea  Noi  conto  ou  alcun  Fonte  fia. 

Che  verfi fuori  liquidi  criflalli: 

Che  piùda  Noi  di  tanfo  fidefia , 
guanto  più  a'  noflri  vafi  vmor  già falli  ; 
Ne  peraltro  approdiamo  a quelle  Sponde, 
eh' a rinfrefearne  in  quelli  le  dolci  onde  . 
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Efpertopoeone’ PaefinoFìri, 

Rifpofe  Vna  di  ^Mtle  ad  Hucm  T ojlano  , 
Dal  tuo  parlare,  o Pellegrin  ti  mofìri  , 
Mentre'lnofho  n'espelli  impiego  vano  4 
Rendono  aNoi  quefì' arenofi Cbiefiri  ■ 
^t^nto  fa  d'vuopoper fifiegno  vmano  , 

Che  fe  Moneta  a Noi  l Arena  éede , 

/ / tutto  n’apprefiò  , che' Iviuer  chiede. 
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Diuerfa  è la  pecunia  ,chen’inuoglia 

L' vmano  Core  a conquìfìarla  intento  ; 
Altri  iu  pietre  la fpendeed,  Altri  in  fòglia  , 
Altri  in  oro  coniato , Altri  in  argento , 

La  neSìrada  Conchiglie  fi  raccogli  a 
Fra  Riut , e Liti  in  cento  lochi , t cento  : 
Quindi  di  tanto  il  pregio  ad  altre  fura  , 
Di-quanto  ad  Arte  fourafìi  Natura  , 

4* 

Fra  t Altre  molte , che  fue  proprie  tiene 
1 1 fupremo  Signor , ch'ai  Congo  impera  , 
^Mjl'lfola  fi rende  fraParene 
Di  Nicchie fertibjjima  Miniera  : 

Fuor  di  Noi  vecchie  Donne  Altri  no  viene 
A ricercarle , 0 fia  mattino  , ofera  : 

Così  Comanda  chi  per  lunga  prona 
Fide  le  Donne  più  degli  Huomin  trotta . ■ 

4t 

Ma  fe  fra fecche  arene  , ouAI&i  inuaiu  ..  i 

Acque  ricerca , trouar  brami  Fonte , , 
Faticar  ti  fa  d'vuopo , t con  la  mane 
Aprirne  a ^wfie  il fin  fra  P altre  conte  t 
Sì  addentro fcauieflo  arenofi  Piano, 

Pullular  fnfo  vedraiP acque  pronte  ì 
E , quel  che  fembra  Sìupornouo,  e raro  > 
Dolce  onda  fcaturir  da  Fonte  amaro . ; 1 
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Cosìninfegna  ad  Amerigo  quella 
Sagace  Donna,  che'nfuo  dir  non  erri  1 
A ritrouar falubrt  acqua  n fucila , 

Mentre  Paride  arene  Altri  difierri . 

Balla  Naue  Operari  il  Tafio  appella 
La  mano  armati  d'incuruati  ferri , r 

E n indice  formar  fojj'a  rotonda  , - ’ 

Si  che  la  renda  vn  ampia  tazZit  ad  onda . 

Limpide 
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limpide  » e chiare  apparir/ufo  P acque 

Figlie  del  Mar,  torbido  fonte,  e impuro, 
E da  faìfedo  la  dakezjM  nacque  , 

Di  cui  minijlre  quelle  Arene  furo . 

Poiché  prouato  Pebber  dolce,  e piacque. 
Colmare  i f af  di  quell  vmor  puro; 
^idndial  Nauiglio  prontamente  refi 
P arsirò  aritrouarnuui  Paefi. 
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Segue  il  corjh  il  Noccbier , rimalìo  il  Legna 
Ben  rifornito d‘ acqua frefca,  epura  , 
Lafciando  addietro  P Ifola , ch'ai  Regno 
Monete  rende , che  Rampi  Natura  . 
Salendo  giunge  la  ve' l Fiume  Regno 
T al  d'acquejpande  mobile  Pianura, 
Guidate  làper  lunga  via  , che  pare 
Va  Mar,  che  vada  a vifitar  il  Mare. 

4«  . 

SeoRa  il  natante  Pine,  e di  quell' onde 
L'impeto  ondante  poi  che  fchiua , riede 
A coReggiar  queiP Etiopie  Sponde , 

Ne  molto  và,  thè  Rupor  nono  vede  .* 

Tra  Rina  ombrata  da  confina  fronde 
Intenti  Pefiatori  a Rrane  prede , 

Di  pefiar  vaghi  fra  febufi  piante , 

Che fitr figgidPAugti , Conca  natante. 

VArbor,  che  quella  Rina  orna , e corona  , 
FadifeReJfia  più  elementi  parte: 

Il  duro  tronco  all’vmil  Terra  dona  , 
Difpiega  all' Aria  le  fue  chiome  Jparte: 

Di  fue  raditi  * Dori  fd  corona , 

Cui  vita  dati' vmor  Ella  camparle  ; 

E di  tai  viue fila fue fi  crei  e 

Inlejfe  al  Pefie  incauto  occulta  rete , ' 

.48 

Accorfiro  frequenti  Hnidoafarne 
Fra  tai  radici  l'Oftriche  marine  > 

Che  tai ferbaro  fauerrofa  carne , 

Cbe  perdano  appo  loro  le  Lucrine  : 
Credendo  vn  fido  Afil  quiui  trouarne 
Dà  flutti  ondanti  refe  pellegrine , 
lui  ^t^Ue  incontrar  prigione , e morte, 
Oue  fperarrefugto,e  vitalforte. 
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DeRro  fra  tonde  il  Pefcator  difremde  , 

E brancolando  con  la  man  natante 
Ricerca  il  Pefie  imprigionato , e' l prende 
Da  viui  nodi  di  fronzute  Piante  : 

A prezzo  di.  Conchiglie  ORricbe  vende 
A ricco  Cittadin,  che  più  fi  vante , 

Che  fia  la  M enfia , che  più  lieto  fpande  i 
Adorna  di  lautijflme  vtuande . 

50. 

Mentr  Amerigo  tutta  via  l'auanza 
V er  lOrfe , i fuoi  Compagni  Lufitani  , 

Che  Colà  fra  Città  nomata  Ponza 
Cortefe  accojfe  il  Rè  de'  Congiani  ; 

Stoffa  di  nouo  Mondo  ^ni  fperanza 
Penfaro  à riuedere  i Liti  ifpani  ; 

Poiché  piùgioruifrà'l  Paefe  Moro 
Accarezzati  prefero  riRoro . 

5» 

Quegli,  ch’era  Secondo  nell  impero  , 

Dellecommejfe  Naui,perfuafe  . 
Qratore  pofrente  , e Confighero , 

Gli  Altri  al  ritorno  alle  paterne  Cafe  à 
Vnì  Confaluo  ^t^lli , che  fi  fero 
Compagni  alia  Città , fra  cui  rimafi  ; 

E de’  oiù  Degni  accolto  vntal  Senato , 
Grane  in  fembiante  Egli  ebbe  ti  parlato.^ 

5» 

Conforti  d'vna  Patria , 0 nel  camino 
Fidi  Compagni,  e nella  forte  ancora. 

Qui  n'abbiam  fra  Paefe  peregrino 
A riRoro  più  eli  fatta  dimora  . - 
T empo  di  far  ritorno  al  cono  Pino , 

E al  Mar  riunita  la  natante  prora 
Da  queRo  d' Africani  Porto  fido 
Tornar  a riueder  il  patrio  Nido, 
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Se  fefperto  T ofcan foffie  con  Noi , 

Pronti  con  Lui  n’andremmo  a nouo  Modo; 
Ne  temeremmo  abbandonar  gli  Eoi , 

V arcade  per  gU  Efperi  vn  Mar  profondo  : 
Ma  t’Egli  vino  fia  con  Altri  fuoi  , 

O fi  fortuna  l'abbia  poRo  in  fondo  > 

T al  reRo  incerto , che  nel  dubbio  core  . 
Preuaglia  alla  fperanza  vn  rio  timore. 

Stimar 
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Stimar  forfè  fideue  opra  iHuom faggio 
T ent.tr  colàydouenun  i chi  guidi 
Prattice  Conduttor,  lontan  viaggio  , 

Tra  perigli  cercando  Huomini  infici 
Ben  è proprio  d'HuÓ  prode  vn  buÓ  coraggio, 
Matal  faccende  aliar , che  più  f affidi 
Speme  d'onor,  che  dal  valor  riparte, 

È non  doue  pauenti  auuerfa  forte , 

55. 

Già  tanti  abbtam  fofferti  affanni  > e Henii, 
Tanti  trafcorff  duri  rifchi,  e grani 
Tra  Alan , e T erre , oue  nemiche  Genti 
Minacciar  morte  à Noi , foto  alle  Nani; 
Che  di  nono  fidar  la  vita  a'Venti , 

Per  gir  eolà,doue  fuerotelaui 
Allora' l Sol , che’ Idi  fidi/colora , 

Temerità  più  che  prudenza  fora . 

5^ 

Chiede  Natura  proaida,ehe’l  Bene 
Proporzionato  à tutti  addita,  e fegna, 

1 Ch’Altri  poiché  vagò  quanto  conuieme , 

Al  proprio  Seggio  à tranquillarfi  vegna. 
Ciajcuna  coja  aliar  ch’ai  Loco  viene , 

Che  natiuo  le  fu  » fra  pace  regna  : 

Ma fe fuor  del fuo  Nido  , ò Centro  refJa 
Riman  fempre  inquieta, e fra  tempeSla. 
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Tere,Pefci,  ed  Augei  tornare  a'  loro 
Seggi  nati},  non  che  la  Gente  vmana  : 
Riedealfuo  Mote  ilCeruo,  alCàpo  ilToro, 
AlBoJco  il  RoJfi^ol,l'Orfo  alla  Tana  : 
Riuede  ilGranchio  il  Saffo  à fuo  rifioro  1 
Da  cui  lo  tolji  la  Procella  infuna; 

E non  porgli  Animali  à Nidi  grati , 

Ma  tornargli  Elementi  a' Centri  amati. 
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Retto  il  carcere  fuo  s inalza  il  Poco, 

E bue  forge  à fua Jùblime  Sfera; 
L'Oudapoicbe  fcherzàcon  vario  gioco 
Ritorna  al  M ar,com'a  fua  Patria  vera: 
Sciolta  la  Pietra  daW aereo  loco , 

In  cui  rimaji  auuinta  prigioniera , 

Al  natio  Centro frettolofafcende, 
iqutfiacom' in  Patria  iui fi  rende. 
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Con  dolce  modo  attragge , Io  non  tè  quaki 
T otti  Li  patria  T erra , e non  confente 
Cb'.iltri,  cui  diè  nel  fin  Cuna  al  Natale  , 
La  tolga  con  l'oblio  dalla  fua  mente. 

Ogni  più  incolta  Riua,  e inofiitale 
Sotto firuida  Zona,ofotto  algente 
Sembra,cb'amena,e  dilettofi yfj; 

Se’l  cor  rammenti , che  gli  fu  natia  . 
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^ual più  ruuida  ditata,  oue  nacque 
^ue',  ch’ali’. ilta  Lifbona  il  nome  pofit 
B pur  cotato  à quell Huom  faggio  piacque, 
Che'l  fumo  fuo  al  foco  altrui  prepofe  : 

Egli  di  Ninfa , c^  perentro  alt  acque 
Albergo  di  cri  fi  olii  fi  compofi , 

Gt [menti, che  potean  farlo  immortale. 

Sol  per  la  Patria  fua  mife  in  non  cale  , 
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Chi  può  dir  quel piacer  ,ch’ Altri  raccese  • ;? 
Allor  ch’ai  patrio  Suol faccia  ritorno  l 
Mentre  Tigli,  Nepoti,eSuore,  e Moglie 
Glifer  corona  giubilanti  intorno . 

S'in  Terrai  Paradifo  , che  levale 
Con  allegrezza  acqueti , Altriquel giorno 
Il  gode  che  peruenga  alla  fua  Terra, 
Cangiando  in  dolce  pace  antica  guerra, 

QuMtogioua  il  narrar' a' più  diletti 

Amici  fidi  merauiglie  forte; 

E vari  di  Natura  fìrani  effetti, 

Cofìume  vano , che  la  Gente  por  tei 
Altri  raccolte  fitto  i patrij  T etti  , 

Gli  affanni,  e tonte  deW  auuerfa  forte 
Quanto  prouati  Egli  hehbegiàpiù  grani. 
Tanto  contando  poi  refe  fuaui . 

• s / 

Che  più  fi  tarda  l Alcun frà  Voifen  vada  . 

A fm porre  in  affetto  icaui  Legni, 

Aratori  del  Mar,  ch'à  noua  ftrada 
V ol^an  la  Prora  à Lufitani  Regni  : 

Tra  tanta  andrò,  fenza più  fiore  à bada, 
Dauante  al  Regio  Alfonfironde  fi  degni, 
Qmucì  rimandar  noi  dal  fuo  Confino 
Di  vettouagUa  inftrutti  à buon  camino. 

Coti 
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CostdiJfeCtnfaluo,  e gli  altri  tutti 
Confentir  pronti  iui  a ConJ^lio  -uniti , 
Vaghi  di  ritentargli  andofi  Flutti  > 

Da  voglie  atte  fi  de' paterni  Liti  : 
fra' più  degni , che fito  auea  condutti. 
Duo  Comp  igni  chiamò  fidi,  e graditi  i 
Onde  da  quel  Signor  eomiato prenda  i 
£ chieggia , che  fornito  il  Legno  renda . 

Giunge  al  Palagio  ,eal  fuo  Signor  dauante 
Poicb'intr adatto , Egltl  ginocchio  piega  ; 
Pria  rende  grazie  delle  grazie  tante , 

• Ch'Egli  raccolfe,  indi  per  noue  prega  0 
La  eagion  del  partir  facondo  Orante , 
E’ifuo  vuopo  al  viaggio  apre  ,e  dif piega  : 
Profeffa  a Lui  , ch'i  Popoli  geuema  , 

De'  benefizi  fuoi  memoria  eterna , 


«9. 

Fate  a mio  Jènno , fitte  giorni  ancora  • 

Il  partir  raffrenate , il  del  pregando  t 
Che  qui  riuolga  la  volante  Prora 
J^gli,  che  già  di  Voi  tenne  il  comandai 
Aliar  potrete  dopo  tal  dimora 
T ratear  di  far  quinci  partenga , quando 
Egli  qua  nonperuenga  a prender  Porto  t 
0 dihti  non  /intenda  alcun  rapporto . 
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Aia  fi  di  noia  rimaner  vi  fia 

fotta  l’ombra  ttvn  medefino  Tetto  j 
Far  fi  grato  rimedio  a ciò  paria 
Vagar  fia  varia  parte  a bel  diletto . 

Fora  diportoil  vifitar  la  mia 
Reggia  del  Congo,  ondelfuo  Regno  è detto  > 
Che  mutò  pofciail  nome  in  Saluatore  , 
Rinata  alvero  Dio,  che  meco  odore» 
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^^IHuom  faggio  ,ch'vnfubito  configlio 
Non  , naturato  non  approui , refe 
f^uflbuon  Signor  turbato  alquanto  il  ciglio, 
còme  partenza  così  folla  intefe  : 

E più  gl:  fpiacqut  > mentre' l degno  Figlio 
Della  Tofisna  Flora  Egli  n'attefi  > 

Che  giunga  in  breue  al fuo  fi  lato  Porto  , 
Come  daiSogno  fuo  jù  fatto  accorto . 
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Seuero  alquanto  • ma  ton  atto  vmano. 

Volto  a Confuiuo  , onde' l partir  deriue  , 
Genti fiefe  dii  Regno  Lufitano 
A che  tornar  fi  tfio  a patrie  riue  ? 

Anzi  che'l  voUro  ConduttierTofcano 
Felicemente  a qutfle  Sponde  arriue , 
Ond'Egli , che  vi  fcorfe  vi  rimene 
^tmndofia  tempo  alle  paterne  Arene  t 
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Ogni  regione , ogni giuDizia  chiede  , 

Che  fi  di  Voi  in  compagnia  partio  , 

Con  Voi  ritorni  a quell  / fpana  Sede  > 

A cui  volgete  il  feruido  de  fio . 

Forfè' l cor  voffro  rìueder  noi  crede , 

Preda  rimaflo  d'infortunio  riot 
Miglior  augurio  Io  di  Lui  formo , e fpero , 
Che  più  che'l  volìro  il  mio  riefca  vero. 


. 7* 

Ciò  detto  ord'na  il  Rò  d'impero  degno , 

Che fian  Cojhrofiorti a quella  Villa, 

Che  qual  Donna  Al  etropoli  del  Regno 
Sotto firenoCielfiede  tranquilla  : 

Raccolgan  d’ogni  onor  certefe  fegno 
Fra  la  Cafa  ofpitati,  oue  fortiUa  ; 

Carezzativi  fian,  come  /appunto 
Egli  mede  fino  ad  albergar fia  giunto  , 
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Ben  fu  raro  ilfauor , ma  poco  grato 
Al  favorito  Pellegrino fiende  ; 

Adentre’ldefire  in  Lai  n'abbia  tardato , 
eh’ a riueder  la  Patria  il  core  accende  : 

Ai  a pur'vH  tale  affètto  in  fin  celato , 

Douute grazie  a quel  M onarca  rendei 
D'offerta  ringraziò,  che  recufata 
Fotta  aggradire  al  cor  più  ch'accettata , 

73. 

Dal  Afar  lontana  ben  cinquanta  miglia  ' 

Locata  in  cima  a fablimato  AI  onte 
Dalla  Reggia  ,onde'l Regno itnomepiglia. 

Al  Cielo  ejlolk  la  turrita  Fronte  : 

Ben  degna  che  permana  merauiglia 
Del  Ai  ondo  Altri  lannoueri,  e U conte , 

Che  foura  Giogo  tfafprafeke  ,e  dura 
Conferua  fertUiJfima  Pianura . 

^ 2 Fregia 

..  -J  by  G(3(1§1- 


j.t  n oc  A^.N-  T cy  : 


£)i  «wi*»ii/o»M  vJf/o  fomejirh»  ; 

Pafc€  (3ffr^  W Jh/ò  » ^ Armenti  lieti 
fra  PrMh  che  vejh'o  pur  filare  i'Erlm  i 
Di  culle  Viti  inuece  t e dVliueti 
<-*  Feetmdafrmàeggiò  Palma/uferbot 
Che  rende  alfuo  Cnker  dal  filo  frutto 
Ptrfuo  vttol  mMtettimettto  il  tutto . 
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'JHura  non  tiene,  ne  giurdatr^orte 
Su  lÀi onte  affifa  la  Reale  y illa: 

Ma  franca  refi  dalfio  filo  forte 
Code  fimca  timor  pace  tramutila  : 

Son  fie  Cafi  di  pietra^dipiù  forte  , 

. Che  per  falda  edificio  Altri  firtilla  , 

Dal  Gi<5^  tolta  , Giogo  inuero  degno, 
CbilVitto  a fua  Città  diè  col SoHegno  l 

7^ 

Partiti  etan  C<fhr  quinti  non  lunge 
^^U.1  a veder,  che  Saluator/appeUa  ; 
Quando  ecco  ratto  vn  Poiìigliero  giunge. 
Ch  'ai  degno  Rè  grata  recò  nouella  : 

Pfio , cb'alcorfo  ogni  Catialk aggiunge , 
Che  più  correo , cantò  come  fra  quella 
Rina  cemparue firana  ignota  Nane-, 
Cherajfembravn  CaSlel  di  Genti  grane . 

•77 

T ojìo  il  Rè  / attediò  eh'vn  taf  Nauigio 
Fora  il  bramato  deb' Eroe  T afcano  r 
Che  pereferuato  da  fatai  periglio 
■Colà  fu  fiotto  da  fauorfiurjtto. 

Si  come  Madre  rudegròdel  Figlio, 
eh’ a Iti  tornò  lungi  da  Lido  Uhmmo  , 

Tal  fiueti  gaudio  il  buon  Signor , eh'  arriue 
Il  defiato  Tofio  alle  fie  Rine . 

7«, 

Ben  di  ciò  diede  vn  teHimonio  efpreflò , 

E quanto  d'ofpitar  quell' Huom  gli  piaecia; 
, Mentrefra'l  Porto  fio  penfa  Egli fie  fio 
Di  girh  incontro  al  comparir , che  faccia  : 
Egli  però  Colà  fpedito  M tfio , 

Gh’àlla  veletta  fha  ,fibito  fpaceia , 

Ond' Egli  dati’ arriuo  , che  n'intenda  , 
Tempo  opportuno  ad  incontrarlo  prenda . 
«.'■  ■ 
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Mentre  alTofio  deiìina  vn  tanto  onere 
^wSh  eh' a vari  Papoti  comande , 

^MgH , tb'ad altro  mtendtil  nobileere] 
Accofìandefigma  a quelle  bande: 

V eduto  ama  là  dotte  U dolce  vmort 
Nel  Mareinfala  lo  fpumofi  Dande  ; 

E'I  torto  Lotia , e quindi  aU’alte  Sponde 
ErapaJfitOi  ebel  AlbrixM  inande . 

50 

^velnobìl  Fiume  corridor  veloce  , 

^ In  doppie  coma  diramando  f acque  i 
Forma  tùl  Ocean  gemma  foce , 

Fra  CUI  raechiufo  vn  ampio  Lido  giacque: 
Stai  Porto  fradue  bocche ’,a  cui  non  noce 
■ Jt  vento, e fonda, fi  tempeiianaequei 
Duofiogtiut  fuoi  fianchi  vn  falde  feudo 
Oppofir  di  procelk  al  furor  crudo  . 

51 

Scorfi  più  giorni  quella  R iuail  Duce 
T ufi  ano  ,giunfi  a quel fidato  Porto , 

In  tempo  ,che  reffaua  al  Soldi  luce 
Vitale  ancor  due  ore,  anzi  che  morto: 
Onde' IMefiopotea,  mentre' luce , 
Correr  fpedito  a farne  al  Rè  rapporto , 

Che  nvuamente  al  Lido  era  approdalo 
1 1 nauigante  Legno  iui  afpettato . 

Fra  quel  fido  Ridotto  entrato  appena 
Dolce  conforto  apio  Anurigo  finte. 

Scorti  i Legni  compagni , eben  affrena 
Suf  arene  affondato  il  curuo  dente  : 

Ma  quiné  affetto  a fifpirarìo  mena  , 
Che  paffi  a rimirar  t accolta  Gente  ; 
Mentre fior  fi  la  vede , e fmorta  in  vifo  » 
Che  diè  finza  parlar  di  doglie  auuifo  * 



Intefi  da'  Piloti  lui  reffati , 

Ch'ai  Citi  da  merauigba  alzar  k mani, 
Cam' apparue  colà,  cb’eran  paffati 
Alla  Città  i più  degni  Lufitani  ; 

Alcuni  altri  di  vita  eran  mancati 
Da  duri  Sìenti  fra  Paefi  fìrani , 

E tutti  a quelle  Parti  eran  ricorfi 
.Frale penurie  a ricercar  feccorfi. 

L’ora 

J 
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L'era  giimgem , eh’ a fepptìirfi  feende 
Ff»  iondtlSoU  > onde  d ofiuro  panno 
VArìa/ìvt^ , e Ideile  faci  accende  > 

£■«  faccia  al  Mondo  il  Fonerai  gà  fanno  { 
^tfando  raccolti fotta  fparfe  ten^ 

Gittar  di  qua  di  là  tùtùwo  fcanno 
I Marinari  loro  membra  fianebe  > 

A pofar  fin  che  l'Alba  il  deio  imbianebe» 

Fra'l  fuo  Palagio  in  grembo  a molli  piume 
pìe.men  ripofailRi,  ch'ai  Congo  impera  > 
Paffar  dijpolìo  ai  Porto  al nouo  lume» 
Onde  torma fua  Reggia  inanti fera  .* 
Qmné  ordinò , che  come' Idi  t‘ allume. 
Pronta  fi  trottila  fua  Guardia  arciera  , 

E che  l'attenda  anzi  al  Reale  Albergo 
Sellata  il  Portator , cui  preme  il  tergo  ^ 

96 

HafcelàfrafeìuaticaForejla 

Celebre  Bruto , che  nomato  Zembra  ; 
Quelli , di  cui  più  belio  Altro  non  refla  , 

XH  Mulo,  e di Caualio vn  M iffo Jèmbra  i 
t Egli'l piede  di  Quel  ferba , e la  tefìa  ; 

M a di  Deiìrkr^a  tutte  Poltre  membra  j 
( ( E tali  , che  fen  pregi  anco  Natura  , 
.EregiaU  di  vagbifiima  pittura . 

«7 

Ma  quanto  bello  appar , cotanto  è fiero 
Elio  ch'adduce  l'Iride fui  dorjh  , 

Corridor  coti  pronto  ,etì  leggiero 
Cb’ipiit  rapidi  Venti  agguaglia  atcorjò . 
Domo  al fin  quell' indomito  Deli  riero 
Da  MaSro  accorto , atcolft fèlla, emorfo, 
E rofo  di  feroce  manfueto 
, Si  fé  di  quel  Signor  Portante  lieto . 

S8 

Era  PAugel  della  purpurea  crefta 
Suegliato,  e pronte  per  bandme'lgiomo  > 
Quando  r Aurora  già  dal fanno  defia 
Fi  d'oro  ilpiede , e d ojlro  il  feno  adorno; 

E fu  drizzando  la  vermigba  tefla , 
r Zampilletti  fpruzsù  di  luce  intomo; 

. / ndi  fpiegati  i luminofi  lampi, 

Fe  germogliar  di  be' fioretti  i Campi. 


Altri  ritmile  aliar  da fida  Stalla 

L’Animai , che  nutrì  di  fronde , e d'erba; 
Gbricuopre  di  Porpora  la  Jpalla, 

Che  di  lifìre  natie  dijlmtaferba  : 
Legajònagiialpiè,  cb'immvbil  balla,  . 

E alla  ceruice  breue  ,ma  Jìqarba 
Di/ptn  frontiera,  da  cuijforga  adorna 
D'aurate  campanelk  argenteo  corno.  > 

^ 90 

Tutto  era'n  punto  aliar  che  diede  il  fegttd^  i? 
Squilla  al  partir  di  enfiaUiao  fajjv  ; 
OndelinclitoRifcefe  fra  degno 
Nabli  Drappeldal  fùo  PaL^oabafiat 
GliHuomin,cbe  fin  dagli  omeri  fiftegno 
Agraui fame,  antiaffrettaro  ilpafio,  ’ 
Cariaggi  animati , ed  Antiguaiw 
D'wt  belTttonfo,cb'afeguir  non  tarde  • 

9» 

Su'l  dorjh  al  Portator  rafie  ch'ajìijh 
Refiò  il  Signor , gli  mafie  pronto  aitanti 
MuficoCoro  , onde dt  gaudio , e rifa 
Nunzio  fi  renda  Altnù  da  fuoni,  ecantù 
Và  lo  Stormo  de'  Militi  diuijh. 

Guardia  fedele  di  muniti  Fanti  ; 

Precorre  quel  di  faretrati  Arcieri  , 

Seguir  deh' aJU  armati  Altri  Guerrieri.. 

gz 

Fra  la  Corona  de  Soldati  tenne  b ^ 

Da  lancia  alzata  geminato  Paggio 
Ombrella  inteiìa  di  neuofe  penne  >. 

Ch'ai  Ri  n adombri  l'Appollineo  raggia. . 
Folta  turba  di  Mori  apprefio  venne* 
Difpolìa  di  compir  tutto  ilviaggio , 

Di  mirar  vaga  le  fìraniere  Genti , 

Che  là  guidar  da  Urani  Lidi  i V enti  > 

9? 

Era  partito  il  Rè  con  bella  Corte 

Ineoutro  alDuceTofco  , quando  agora 
Dell'alto  Spojhla  RtaìConJhrte 
Vna  noua  d'Amor  pompa  prepara  * 

Ella,  che  Specchio  di  maniere  accorte 
Non  men  che  Lampa  ài  beltà  più  rara, 
Vn  fido  Cameriero  a fe  n'^^ella  , 
Gb.palejà  il  fuo  intento , e lifmlla  » 

Vanne 
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Vitnnett  iuuita , dìceo , DaHzeìU , eSpeJi 
A htto  Ballo  di  vaghezze  adorno 
Uel  Palazzo  Reale  > oue  pompofe 
Ciungan  per  tempo  anzi  che Jpfto  il  giorno: 
A fin  che'l  Ri»  che  d'incontrar  difpoji 
Il  nobil  Pellegrine , al fuo  ritorno 
Ritroui  in  punto  Jplendido  Apparate  t 
guanto  improuifo  più>  tanto  più  grato . 

91 

Sì  Jhfie  r alta  Donna , e’I  Cameriero 
Vmile  a Lei  s inchina , e pronto  parte  : 
AUor  riuolge  ad  altro  il  fuo  penfiero 
^mlla  i che  tà  di  cortefia  ogni  arte  : 

Alt  Ancelle  ordinò, che  fra'l  Verziero 
Apparecchiata  fia  Menfa  in  di/parte , 

Ch'a  bel  rifioro  a Genti  pellegrine 
Apprefìi  imbandigioni  zuccherine . 

96 

Ellagodeodi  mantener  fomiti 
Alcuni  Armari  fuoi  fatti  d" auori 
Di  più  frutti  di  Zuccheri  conditi , 

. Di  Cinnamomi , ed  altri  eletti  odori 
'Tali  delizie  pompe  de’ Conuiti 
A Dama  compartì,  mentre  l'onori 
Con  la  vifita  fua  ; Donna  cortefe , 

Che  per  debito  ojfequio  amhrofie  refe . 

97 

la  Regia  Donna  vn  abbondante  nembo 
pece  di  tali  fue  dolcezze  torre , 

£ di  fua  mano  fra  Ipatente  grembo 
D'aurate  Tazze  volle  Elie  comporre  : 
Poiché  r empì  fino  all'efìremo  lembo. 

Sì  con  r Ancelle  nobili  dijcorre  : 

Or  s’offre , 0 Care  mie , bella  occafione 
D’pcguifiar  lode , che  Virtù  ci  done . 

98 

Il  Rè  moffe  a raccorre  Huom  pellegrino , 
Che'n  ogni  Parte  ha  già  trafcorfo  ilModo, 
E mentre  ricercò  l'altrui  Confino, 

Saggio  firefe , e di  valor  fecondo: 
Raddolcita  l'af prezza  del  camino 
XieW  arriuo  gli  fia  , mentre  giocondo 
Alcun  rifioro  troui  il  fuo  digiuno , 

Dall  offerto  da  Noi  cibo  opportuno  , 
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Se  carezzato  fiaS^Mfii , che'l  nome 
Celebre  fè  mentre  fra  Noi  fogffomt» 
Corona  ci  farà  di  lodi , come 
A'  patri  Lidi  fuoi  faluo  ritorno  : 

Se  brune  il  volto  Noi,  brune  le  chioma 
Perdiam  nelle  bellezze  con  l' adorne 
Donne  dell'alta  Europa,  e biaiicbe,e  biodtt 
Veggia  che'n  cortefia  non  fiam  feconde . 

100 

Mentre  prepara  l inclita  Regina 
Trionfo  tal,  che  più  fi  imo  gradito , 

Il  Rè  ch’a  lieto  incontro  s’ ine  amina 
Già  vedeva  apparir  l'eflremo  Lato  ; 
ff^wndo  intefo  Amerigo,  che  dejliaa 
Incontrarlo  il  Signor,  moffo  fpedito , 

S’ era  avanzato  già  fra  quella  via 
Con  onorata , e degna  Compagnia . 

101 

Già  tanto  iVn  dall  Altro  era  lontano  f 
^t^nto  può  trar gagliarda  mano  vn  faffot 
AUor  che'l  Ri  tutto  cortefe , e vmano 
Al  fuo  bel  Portator  raffrenò  il  paffo  : 

Dal  dorfo  fuo  pronto  fmontò  sul  Piano  i 
Ond' Altri  onori  vmile  refi  ,e  baffo , 

E sì  quel  Prence  accolfi  vn’Huom  priuato. 
Mercè  d alta  V irtude , ontf  era  ornato. 

loz 

Erà'l  Regio  Alfinfo,  ed  Amerigo  appena 
Ogni  bella  accegliensca  fù  compita; 

Che  i alti  applaufi  empi  [ar  ia  fi  rena 
Lavorar  Turba  iui d'intorno vnital 
Squadra  d' Arcieri  da  faretra  piena 
Pura  faette  , e con  la  mano  ardita 
Varco  tefi  inalzando  lo  differra , 

E 'n  Segno  tf  allegrezza  al  del  fa  guerra  , 

loj 

^mufn  di/parte  erandi/pofìe,  e pronte  ' 
Ije  dorate  Carrozze , e le  Lettiche, 

E nudi  il  forte  pii,  nudi  la  fronte 
/ Portatori  acconci  alle  fatiche  : 

Vuol  eh’ Amerigo  sù  Quadriga  monte  , 
Ch’Egli  più  volte  vsò,  mentre  [apriche 
•Piagge  e M onti  trafeorfi  a bel  diporto  , 

0 trapafsò  dalla  Cittade  al  Porto . 

Torna 
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Toma  il  Re  CattaHer  quat era  pria 

Della JUa  Zemhrafoura  il  va^o  dorfi  ». 

Col  pii  dijpolìa  à diuorar  la  via  » 

Se  non  le  firinga  il/uo  Rettor'ilmorjò, 
IlCoro  Museale  anzi  s'inuia. 

Segue  eihemo  del  Popolo  il  concorfi; 

T al  và  dietro  al  Pajlor  Gregge  t ed  Armento 
Ch'altOuil  tgrni  > odor  tbe'lgierno  i fpento, 

loy 

Cedeua  il  Sole  alT amorofa  Stella  » 

Di  fofta  notte  apparfa  in  del  Foriera  ; 
Q^ndo  alla  Donna  Altri  recò  nouella  » 

CEé’ Ifuo  Spofo  Reai giàvicin  era. 

Raccolta  fra'lGiardin  tutta  la  bella 
Squadra  di  Spoji  f Ella  con  altra  Schiera 
Di  Damigelle  incontrò' IJùo  Confirtf 
Dell' Albergo  Reale  anzi  alle  porte , 

ioti 

Poi  che  per  mano  prefe  la  gentile 
Spofa  f Amante,  albel  Giardin  lo fior  fi 
A cui  da  porta  apria  varco  ilCortilcy 
E là  fra  fiori  nota  Fiori  E' feorfi 
Coro  di  Donne  in  lor  vezzoji  Aprile  » 
Adorne  di  vaghezze;  e'n  vngù  porfe,  ^ 
Mentre  con  U Beltà  l'Occhio  dilette. 
Pioterai  Gufio  iui  con  Cefi  he  elette . 

«®7 

Vn  t al  kggiadro  incontro  fra  fiorito 
T eatro  di  diletta  ò come  pi  acque  ; 

O come  riufildokeie  gradito 
Rifioro ambrofio  , che’ mprouifi  nacque 
Allorché' ISA  dal  Cielo  era  fiorito  , ■< 

Di  beltà  in  T erra  va  nono  Sol  rinacque  ; 
Vn  coronato  Soldavaghe Stelle  » 

Tal  quella  Donna  iui fiàC  Altre  Bella,, 

108 

Fra  fapprefìata  menfa poiché  tutti 
Appagati refì.'r  vide  àbafìanza 
D’Aromati  Conditi,  e dolci  Frutti  , 

Solfi  ,^Mlla  alla  Sala  à lieta  flanza  > 

Fra  lumi  accenfi , efebei  infieme  acidutti 
A raccorne  la  nobile  Adunanza  1 
Pria  le  vaghe  Donzelli}  ed  amoi^ei  ■ ■ 
Quindi  compofìe furie  degne  Spofe , 


loj» 

Si  come  far  le  Vergini  dijlinte. 

In  bel  Drapptlù  in  parte  oppofja  ajfifi^ 

T alvariar  nell' abito  fueemte 
Le  colorate  gonne  con  dtuife; 

Negli  ammanti  leSpofieran  difiinte  » 
Annodate  nelcrine  in  varie  gufi; 

Sparfir  :^uelle  le  chiome  in  treccie  ordite^ 
D’attillato  coturno  ilpiòvefiite. 

IlOt 

IlRefioAlfonfi  poiché’ n alta  Sede 
Sifù  compofìo  alla  Regina  à canto.  ,■  ^ 

Vn  nobiP  Seggio  ad  Amerigo  diede } 

Vicino  alfuO}ChtpiÌ4jorgtua  alquanta 
Giouani  intorno,  che  piu  defiro  il  piede 
Di  grazia,  e leggiadria  tengono  il  vanto. 
Pronti  affettando  fìan,che' tfiuono  vdito 
^*Jfiggitro  fi  renda  alcaro  inulto, 

111 

V efhro  i V aghi  àgara  delle  belle 

V ergini  amate  abito  breue  ,efih'ietto  » 

F ormata  giubba  di  ferina  pelle, 

Che  hot  fon  di  crifiaUo  annoda  al  petto  : 
Aggiunfirfimagliire  ,e.campinelle 
Al  cotiirno  delpià,che  vefìir  flretto  , , 
Nuda  ferbando  la  cbiomatdtefla , 

Che  non  curaft’l  Citi  piane  ',  etempefi*. 

Ili 

LaSaladafiroméntieccàrfiuona,- 
Eccofimouepikd'vn  'deftro  Amante  » 
Ch'mgiroforma,indime Amor  lofirona. 
Abella  Ninfafiprtjintttauante,' 

Non  Con  la  manod  LeÀlinuito  dona  ci 
M a col pìèjbejòlleuche  fà  fquiHatUeP 
Ellapronta  nfpondt  èchi  l’muit'4  ». 
Nemen  dcU'Amaior  finge  fiedita . 

1 1 j T 

Frà  Coltre  Danze  colànoie , e conte 
La  Giauana  ballar , ch'immita  Guerra; 
Mftre  raffimbra  che  CVn  l'Altro  affromte. 
Alza  il  man , fiede  colpii  la  terra  .• 

V olge  fugace  il  Caualierla  fronte 
OVaila  Dama,  or  Ella  à lui, fi  ferra. 

Vvn  dietro  aìC altro,  e và  mutando  fito  , 
Apparfo  orperfeguente , orperfigmti. 
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JlSouater  quindi  mutando  accento 
V Amata  a pace  , e XAmater  ricbiamn  ; 
Onde  fiuta  ilpubtoPauimento 
D'vn  Laberinto  a gara  ordir  la  trama  : 
Parue  fra  I implieato  auuoìgimento 
Smarrir  ilVago  la fua  errante  Dama  ; 
Ma  poi  la  troua  ,ea  Lui  la  mano  data 
Saltando  a prona, compie  la  Ballata . 


118 

Ambi  Jlrirdandoal  fin  sù'lterfi /malto 
Finfer  ài  cancellar  le  lor  querele  , 

Dì  pace  in  fiffto  erfer  la  Dejlra  in  alto , 
Tornata  ^Mflapta  , Quegli  fedele: 

Si  dier  la  mano , e Jpiccar  pii  d’vn  fabo  , 
Cbe  la  defhezza  con  l' amor  riutle. 

Sì  concordi  fi  refero  danzatntì 
A'  lochi  lor  pacificati  Amanti, 


Ma  più  d’agni  Altra  ini  ammirata  fue 
Pregio  dell'arte  vna  leggiadra,e  bella 
Carola,  oa  Altri  con  le  piante  fue 
In  terra firiue,  ecol  fitopii  fauella. 

Al  dirimpetto pofiifi  ambidue 
L'Amata,  e l Amator,  comincia  Quella 
Le  fue  querele  a difignar  co'  p affi 
Dauante  al  Vago,  cbe  mirando  fi  affi, 

ti6 

Lettre  formando  da  riuolte , e giri  > 

Vfate  là , d' infedeltà  lo  nota  : 

Contagli  fi,  cb'EUa  con  Iati  t'adiri , 
Mtntre'l  tergagli  x^a,  e’ifuolpercota . 

T if^Mgb  aurraìlgnardtiomd' Egli  miri, 
E legga  contro  a Laifegnata  nota  ; 

Onde  poi  dall'accufi  fi  difenda , 

E firipando  SeFitffo  Lei  riprenda . 


**9 

Maffà  fra  t altra  Sala  era  il  Conni ta 
In  punto  polio , e d'alte  pompe  adorno  i . 
Onde  le  Dame , e'Caualier  compito 
Tal  Fefhno , alar  cafi  fir  ritorno  . 
Da’  Baroni,  e da'  Prenci  il  Rè  figuito 
Colà  pafiò  là've  rendeua  itgiomo 
Figuratrice  vn  Sole  aurea  Lumiera , 
Per  cui  tutta  ridea  la  Sala  altera . 

110 

Cempolio  ilTofio  appo  quel  Rege , tutti 
S'affifer  gli  altri  Conuiuati  à Menfa, 
AcniPomona  i fuoipiù  dolci  frutti  , . 
Cintia  Fere,  e Nettìm  Pefci  difpenft  -, 
Bacco  liquori , che  refiar  coSìrutti  - 
Dalle  premute  Poma , è che  da  denfa 
Forata  fiorza  vfeiro  ; vmori  grati  > 
Appo  cuiperdan  Fini  più  pregiati. 
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Ella  iarrelìa , rdifpettefà  finge 

Vtltault  Amante,cbe’lpii  quindi  moue , 
Refi  deliro  peimedo,  onde  dipinge 
Che' n Lei  rigor,  più  che  pi età  fi  trono  : 
Or  lo  ritragge,  ed or’innantifpinge  ; 

E mentre  varia,  efàmutanze  noue, 
IncoRante  Lei  dice , e Se  collante , 
Mentrepmfiurailfùolferma  le  piante. 


>11 

Tolte  le  menfi  il  guardo  il  Rè  conuérfi 
AlTofcoC<mduttiero,edaLut  cbiefi  ■. 
^t^l /offe  la  tempefta,  cbe'ldifperfe  jv- 
E dimandi  di  quelìo,  equelPaefi  : 

Indi  ’l fogno  conti,  eh’ a Lui  t'offerfe  : 

E molte  cefi  difie , e molte  intefe  ; 

Sin  eh' al  fin  gxunfe  il  ttmpo,  eh' Altri  penfi 
A darpofa  col  fanno  d fiali  /enfi. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMOSECONDO  CANTO 


UM.  t. 


ALLEGORIA- 


STANZA  TL 

Ben  fi  vide  quel  Rè,  che  dsJUoì  fenfi 
dolce  lufitghiero  efcbifo  tenne. 

IL  Rj  del  Congo,  che  vegghiante  lì  luaa- 
ciene,  mentre  tra  l'ombre  delia  Notte  ogni 
altro  ti  celta  addormentato , conférma  il  co- 
fiume  d’vn  degno  Rd,  che  eegghi  alla  cura.» 
de'fuoi  Popoli  ; mentre  Etti  fotto  l'ombra  del- 
la di  Lui  protezione  ripofino  in  pace . Qmn- 
di  finge  Omero, che  comparfa  Minerua  ia^ 
fogno  ad  Agamennone , cosi  lo  fgcida  ; 

Strgi,  i Figlio  cCAtridt , 

Dormir  difdico à-vh Rè  tutte Im Notti. 
Stelle  fono  i Dominanti , che  nel  Cielo  de 
gl'impeti  lampeggino  vigilanti , mentte  dor- 
mano in  Terra  i Mortali,  che  con  benigni  in- 
fluiti vadano  vilitando.  Vollero  petauentura 
alluderei  quello  gli  antichi  Egizi,  e Greci, 
che  non  altro  aficcmarono,  che  fofléro  le  Stel- 
le , che  Occhi  del  Mondo , pur  Tempre  aperti 
ad  olTeruate  tutte  le  coté  fullunari.  Quindi 
introdulTe  in  ifcena  Plauto  la  Stella  di  Arturo, 
come  vegghiante  Ipiattice  de'collumi  della.a 
Pietade,  e della  Fede  de  gli  Huomini . La  Vi- 
gilanza altresì  del  Principe  rclld  lign>tìcata 
da'Poctì  nella  Fauola  d'Argo,  Paftotc  di  cen- 
to occhi  llellaio,  vigilante  Guardiano  della_> 
Figliola  d'lnaco,|j  quale  denoti  la  Prouincia, 
ò pure  il  Regno,  che  vn  regale  Pallore  di  Po- 
poli debba  con  oculata  vigilanza  pur  Tempre 
cultodire:  importa  molto  (pezialmente , eh 
Egli  abbadi,  che  li  Cullodi  della  Giullizia  , 
quali  Draghi  Guardiani,  cui  diede  in  cura  il 
Vello  d'oro  dì  elTa  ,'non  rimangano  addormc- 
tati  da  polueti  incantate  di  doni , e d'oftérte, 
che  getti  Loro  ne  gli  occhi  alcuno  Tcaltrito 
Giafone , che  per  ciò  Te  ne  porti  l'aurata  Spo- 
gliadel  Giulio, ingiullamente  acquillaa. 

STANZA  L 

Seejfa  di  nouo  Mondo  ogni  Jperanzi* 

P enfierò  a riuedere  i Lidi  Ifpani. 

IDuo  Compagni  d'Amerigo,  che  depolla 
la  Tperanzadi  nuouo  Mondo, deliberaro- 


no di  ritornarti  alla  Patria;  dimoltrano  Pin- 
coAanzade  gli  Huomini,  che  Touente  fran- 
camente incominciano  le  coTe  ; ma  non  per- 
fezionano! il  che  Tucceda,  ò perche  da  diftì- 
cultadi  atterriti,  ò vero  da  commoditadi , ed 
agi  richiamati  ; reti  perciò  Tomigliantì  al  Pe- 
Tee  Serra,  di  cui  lì  Tcriue  , che  rada  buona.» 
pezza  di  via  Teguitando  per  l'alto  Mare  la  vel- 
leggiante  Naue,  quali  di  ella  inuaghito;  ma 
quindi  come  Te  dal  viaggio  Egli  retti  fiancato 
fi  laTcia  in  abbandono  al  flutto,  che  lo  riporti 
adietro  al  luogo  illeiro,da  cui  da  prima  fi  moT- 
Tr . L'vmana  Incollanza  adombrò  la  Fauola 
di  Proteo,  che  Tra  marini  Vitelli  dormente^ 
vcfii,  mette  Td  preda  d’Alcuno,varieià  di  tém- 
bianze  flraniere  ; fin  che  finalmente  gli  foftè 
d'vuopodi  férmarfi  nella  propria  Tuanatiua: 
il  che  fi  reggia  nell'Huomo  incollante , che^ 
llandofi  quali  Topìtofrala  baflézza  de'Tenfi  , 
cangi  affètti , e voglie  i Tuo  capticcio;  si  che 
preugìre  non  fi  vagliano;  e foìo  allora  fi  fer- 
ma, che  ritorni  nell'amica  Torma,  nella  qua- 
le nacque,  rifoluto  in  cecca,  di  cui  fiì  compo- 
fio. 

STANZA  Cl. 

E sì  quel  Prence  accoìfe  vn’Huom prìuato. 
Mercè  d’alta  virtude , ond'era  ornato . 

IL  Rd  del  Congo,  che  con  orceuolidimo- 
flranze  có  altri  non  vTate  raccoglie  Ame- 
cìgo,  fra  via  da  Tua  propria  Pedona  incontra- 
to , rapprefenca  vn  degno  Rè , che  compren- 
de il  pregio  della  Virtude , e le  rende  come  è 
Regina  Tra  l'altre  cofe  il  douuto  onore  . La.» 
Virtude  in  qualunt^ue  Huoino  fi  ritrouì,  dì- 
gnittimafi  rende  d otreuolezza,  e di  riputa- 
zione Toura  ogn'altra  vmana  eccellenza  . La 
Virtude  inalza  altrui  è flato  Reale;  Ella  vn  fé- 
teno  Adornamento  dell'Animo,  vna  Luce 
della  Mente,  vn  Raggio  di  Diuinitade,  c vn.» 
Simulacto  dì  beata  Ciocia  in  terra  < 
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la  Sapienza,  mcui  la  vera  grandezza  conlt« 
Ha  ; sì  che  per  queRa  cagione  afTermò  il  Fi« 
lofoto,cfacpote&  tramesaarc  Amicizia 
gli  Huomini,c6a  gli  Dei. 


L dc'Congiani,  che  come  vn  AioPa' 
ti  guida  lèco  il  Tolicano , à Lui  fra 
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STANZA  CHI, 

yuol  tb’ Amerigo  sii  ^ua4rig»  monte , 
Cb'Sgii  più  volte  vtò . 


unto  pregio , eh*  n’agguagli  gii  Huomini 
priuati  a^rgi;  li  che  la  ugione  dell'Aniici. 
zia  fra  di  loto  li  mantenga;  mentre  riman- 
ga proporzione  conforme  nella  Virrii,e  nel- 
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CANTO  XX III; 


ARGOMENTO. 


Sy  sOi> 

Pa^a  al  T* emf  io  il  Signor  de  Congiani 
Col  pio  T~oJian , cui  Mè  in  Jùa  menja  loco: 
Dell'Italia  gli  chiede , e de' ^ ofcani. 

Di  cui  veder  gli  fice  il  nobil  Gioco . 
Improuijò  fi  /copre  d Lufìtani 
Compagni  il  7* ojco , qual  da  nube  il  foco: 
All  antico  camin  gli  eforta , e'n  breue 


^HÌ/Kf  parte»  e dot  Rè  doni  riceue . 
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A L Palago  de’  liquidi 
Criiialli  , 

Di  T eti  j e di  Nettuno 
Albergo  adorno  r 

Vjiia  Febo , sferzando 
i fuoi  CauaUi 

Con  bella  pompa  Ap- 

portatordel  Giorno: 

L'Ore  fuceinte  con  alterni  Balli 

Giuan  Jcherzando  alf  aureo  Carro  intomoi 

Mentre precerjir  Trombettiere  atlanti} 

ìdunzje  del  fuo  venir  t Aure  vaganti . 


nono  Sole  il  Rè}  ch’ai  Congo  impera 
Sorji  d gara  dell’Altro , à /piegar  lume 
Di  deuota  pleiade  > e fede  vera  > 

Publico  Adorator  del  fommo  Nume  : 

Egli  fra  bella  i ed  onorata  Schiera  } 

^mI  ne’ Dì  più  folenni  Egli  eofìume , 

Pafià  dal  Regio  Albergo  al  SacroTempio} 
Dando  a’ Popoli  fuoi  di  y irtù  efempio . 

3 

Brama } ebe  frèno  al  Saluator  diuino 
Suel  buon  Signor  publiche  grazie  refe  > 
Che  l'Huom  Jamofe  al  Mon^  ai  fuo  Cófrn» 
Saluo  giungeo , come  dal  fogno  intefe  : 

Ma  che  far  debbe  ilTofoo  pellegrino , 
S’altri  per  Lui  Salta  pietà  s'accefe  i 
Forfè  à fo  mancherà  d'affetto  pio , 

Pigro  jèmhrande  à render  gr^ùe  à Dio  t 
Rr  ì In 


3i6 


CANTO 


In  grembo  élla  Citfade  il  Tempio  fieie , 

In  guarSa  aprati  di  Prancefto  Santo, . 
Che  dter  calzari  vn  legno  al  nodo  piede. 
Cinti  di  rozza  corda  il  bigio  ammanto  : 
Di  latte  di  Pietà  nutrir  la  Fede 
lui  ne'tor  crefcenti,  accinti  à quanto 
Cbieggia  <vit  feruido  zelo  di Jaùtt e. 
Spiritali  Maejlri  di  Virtute , 

V . . 

Padre  del  Regio  Aìfonfo  il  pioGiouanni , 
Poiché  quel  T empio  edificar  gb  piacque , 
Fece  ritrar,  come  da' falfi  inganni 
D'Idoli  antichi  ai  vero  Dio  rinacque . 

In  vn  de’ lati  Egli  con  bianchi  panni 
Dipinto  fi  vedea , che  le  fant’ Acque 
Batti/mali  raccolfe  con  l'vfale 
Cerimonie,  che  quiui  effigiate , 

6 

D’Ermellini  ammantato  ilJRegio  Moro 
Star  fi  vede  a con  le  ginocchia  chine; 
Mentre  intanto  fpargea  davafo  d'oro 
La  man  Sacerdotal  Venda  fui  crine  : 

Da  Pulpiti  fonar  mufico  Cpr* 

In  difpartt  facea  Lodi  diuine  : 

J degni  Certegiani  in  manto  adorno 
Formar  Corona  al  buon  Signor  d'intorno . 

7 

Fra  f ampio  Poro  i Popoli  ridotti 

Prendttno  i loro  tdoh  antichi  in  gioco , 
Dando  di  calcio  a'Jizzi  Mofìri , e brutti , 
Qmuì  ammaffiati  in  vn  mtdefmo  loco  : 
Altri  intanto  giungeua  à render  tutti 
J Dei  già  eultiejèa,e  fomento  al  foco  ; 

< Acconcia  pena  inuer , vendetta  degna , 
Fiamme  rendendo  i chi  tra  fiamme  regna. 

8 

Splendeadel  Tempio  nelT oppofìo  lato 
Alto  Miraeoi  di  memoria  degno , 

La  Vittoria,  che'l  Rè  di  Fede  armato 
Già  riporti  contro’ l Fratello  indegno. 

Da  Libido  d'impero  arfo , e' nfijmmato 
AJpirò  ^uffii  à tor  la  vita , e'I  Regno , 
Popoli  concitando , al  fuo  Germano , 

Che  fpregiator  di  Dei  fi  fe  CriShano . 


9 

Già  fi  vedea  deuott  'à  Crifto  il  piò  • 

Signfjr  reflar pèrdente  in  gjkerra; 

Lo  perfeguia  con  fiere  Jqùadre  il  Rio , 

Che  vibrò  Farmi,  che  da  Piato  afferra  > 
^tundo  al  Ciel  fi  nuo\fe,t  al  nouo  Dio , 
Poiché  gb  manca  ogni  altra  fpeme  in  Terra, 
Con  calde  preci  à di  mandale  aita. 

Nè  trouò  lenta  la  Bontà  infinita , 

■ . IO 

M entre  col  core  al  Ciel  volge  le  ciglia  , 

Ecco  rimira  fra  corrufta  luce , 

Stender  foura  di  Luì  Nube  vermiglia , 

Che  cinque  ardenti  Spade  in  Jtno  adduce  : 
Voce.pargli  fentir , eòe  (a  configlia 
Alla  battagba  : ardito  forge , e Duce 
D 't  jchiere  fue,  l’auuerji  fuga,  e feioglie  , 
piede,  abbatte,  e riporta  opime  Spighe . 

Il 

Sublime  Vincìtor  poiché  diuenne 

Dal  Cielo  armato,  eleffe  chiara  Infogna , 

E fuoTrofee,  eh’ Egli  per  grazia  ottenne. 
Nube  » che’ n grembo  cinque  Spade  tegna  : 
E colà  da  Pittor , che’l  pregio  tenne. 
Segnar  V iHoria  di  memoria  degna 
Fece  fra'l  Tempio'uì  cui Ji’l guardo  intfda. 
Egli  ’l  fuo  corc  à ringraziar  raccenda . 

IX 

Empia  non  pur  quel  facro  Albergo  tutto 
Concorfo  il  Popol , ma  refìaua  Jiiora  < 
Molto  fra’l  Foropublico  ridutto. 

Da  cui  da  lungi  il  vero  Dio  n adora  ; 
fiondo  Colti,  che  nacque  come  Frutto 
Da  Grazie  culto  , V Inclita  Leonora 
Colà  comparue  con  fua  bella  Corte , 

Denota  à gara  del  Reai  Conforte. 

ij 

Sembra,  ch'à  Lei  la  vaga  azzurra  Vefia 
Abbia  prejlata  il  Cielo , onde  t'ammante  , 
Velie  del  fil  frttil  di  Palma  inttlìa , 

Che  giù  le jeende  infine  aU'ime  piante  .* 
Porta  la  Lunaa’l  Sol  tù  bionda  fella,  (te, 
^uejlo  in  vn  bel  Ruhin, Quella  in  Diama- 
Fra  Borchie  di  Crilìallo,  e fra  le  belle 
Perle  del  fuo  M onil  fparge  le  Stille . 

Le 
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le  fer  Ceroma  Damigelle,  e Spofe , 

Ch'i  fiar  portar  ne’coiorati  ammanti > 

Già  che  Natura  negò  Gigli,  e Refi 
finiti  lor,  che  natia  notte  ammanti. 

’ Poiché  de /acri  Arredi  fi  compofi 
fra  rifinanti  armoniofi  canti 
Lialto  Minilìro,  al  Sacrifizio  v/cie , 

.In  etti  fi  renda  OHia  incruenta  Dio  - 

'S 

Anzi  aie  Aitar  compì  l alto  M iitero 

L'Huom  che  colà  mandò  lo  Rò  Giouanxi , 
AUor  che  tenne’ l Lufitano  Impero  » 

Huom  non  men  di  virtù,  che  pieno  et  anni." 
Della  Fede  Argonauta  il  Cordigliere, 

Il  fin  vefiito  di  cinerei  panni , 

Ben  pregiar  fi  poeta  d'vn  ricco  acquiflo, 

' Mentre  conutrfi  %/n  Regno  intero  à Crfio. 

i6 

trejfi)  ai  meriggio  il  chiaro  Sol  /alito 
Caldo  rendea  da’raggi  eiiiui  il  giorno  ; 
§jundo  ogni  ofi^eph  refìò  fornito  , 
Onde  al  Palagio  il  Ri  fece  ritorno: 

Non  indugiò  lo  Scalco  à far  l'inulto 
Per  lauto  prandio  nobilmente  adorno  » 
Doue  ajfifo  il  Signor  conuocò  poi 
IlDuceTofio  co’ Seguaci  fuoi. 

>7 

Il  Ri  prefo  ri  fioro , tH  viuande 
Rimofie  le  reliquie , ^li  ’nfauella 
Dolce,  e gentil  fece  al  Tofean  Mmande 
Dell  alta  Europa , t perche  lì  t’appella  : 
Com’abitata  relìi , e come  grande, 

Come  le  figgi*  in  fin  I Italia  bella  ; 

^^i  fian  .il  Qtufiaiche  qual  Dona  regata 
Le  Prouincie  più  conte , e Città  degne . 

1.8 

Spiegò  il  T ofian , come  l’Aufonia  fiede 

Pofia  fra  l’Alpi,  e’I  Mar, Donna  del  Modo; 
A cui  tutte  flit  grazie  il  del  concede, 
Giardin  d Amore , e di  Beltà  giocondo: 
Teatro  di  Valor , Trono  di  Fede , 

Di  Virtù  Afil,  Campo  d’Onor fecondo  , 
D’Arti,  e Scienze  Scoia,  e Magifiero, 

. Antico  Seggio  di  fubiime  1 nqiero . 
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F ral' Altre  nominò,  che  d’ ogni  par  te  \ 

Le  formar  come  Fighe  adorno  Coro , 
^ell’Antica,che’lVaro,e’l  Macraportf, 
La- figfròcome  Donna  in  v^  doro:  • 
Comen Jua  Genti  abbo^  h^duJlriatedarÈ^t 
Pur  tutta  intenta  à nobile  lauoro;  . 
Rammemorò  la  Reggia  Jh*  fuperba , 

Che  dalfiéo  prifio  Giano  il  Nome /erba.,: 

ja 

^tuUa  del  Lazio , che  per  Padre  conte  VCi 
L’occultato  Saturno  efprejfi  poi 
Fra’lMar  Tirreno , eL  Appennino  Mm.e% 
Forti  in  guerre  nomando  i Figli  fuoit  > 
Come  con  fette  Colli  erge  la  Fronte, 
lui  la  Madre  de  ghAugiMi  Eroi  i 
Danna,  ch’ai  Mondo  impera,  in  cuirifiede 
Come’n  Trono  Re  al  la  vera  Fede . \ 

II 

^MÌla , che  fra  gli  Etrufibi , e fra' Sabini  \ 

Anticamente  aff/ail nome pren^ 

D’Vmbria  dai[  ombra, che  da’Gioghi  alpini. 
Aliar  che’ l Sol  gli  fiede , in  fin  le  feende . 

A pii  del!  Appenin  nomò  Arimini , 

Che  di  luce  di  Fama  illufire  fpìende  i 
Spoleti , ch’ai  Ducato  il  nome  diede  , 
Dt’Duci  Longobardi  antica  Sede  . 

2Z 

Ramrnembrò  laProuincia  de’Picenj,  ^ 

Cui  refi  Conduttier  I Anello  Pico, 

A riuederne  i hr  nati]  Terreni 
Eredi  gli  lafciò  del  nome  antico . 

ContadanobilPerto,oue  n’ajfreni 

Nocebier  fuo  corfì , t prenda  lato  amico 
Fra  doppio  Promontorio  afiifa  Ancone, 

Si  che  d’ Aulirò  non  tema , e tt Aquilone-. 

Colà  Laureto  vna  Città  t’appella  , = 

A cui  fin  corre  Gente  pellegrina. 

Onde  v’adori  quell' vmik  Celia, 

Che  n'albergò  del  del  talta  Regina  : 
lui  all’Eremo  Padre  offerta  Ancella 
Intatta  concepì  Prole  diurna  : 

Tolta  da  Nazaret  fuo  patrio  Suolo 
Coli  la  traportar ^ Angioli  à volo. 


3.S  CANTO  ^ V 


>4 

LaCatr^oftia  nomò  Torva  felice  i 

Ricca  di  frutti  > e fiur’ogn' altra  amena, 
Che  fofgendo  da  fertile  Peadice 
Chiaro  Specchio  fi  fà  imdaTirttitm  : 
Celebre  quitti  l'alta  Villa  dice  - •» 

Cui  diè  nome  morendo  fua  Sirena  t 
Come  da  fue  delixJe,  e ttago  rtfo 
Si  chiami  dell’Italia  il  Paradijò, 

>5 

De'  prifebi  Enetì  la  Proutncia  attera , 

Che  Leggi  qual  Regina  all  Adria  impone  , 
Scudo  ^Italia  contro  Gente  fera. 

Per  cui  d'antiche  glorie  fi  corone  : 

Libera  Donna  Ella  a fi  Hejfa  impera  > 

£ affifa  col  magnanimo  Leone 
Stabil  tu  l Acque  fue  regge  la  Terra , 
Arbitra  refa  Altrui  dt  pace , e guerra  * 

2Ì 

L’ Emilia  rammembrò  di  qui  dal  Fiume, 

Che  cadente  raeeolfe  in  grembo  all onda 
/ 1 mal  Rettor  dell AppoUineo  Lume , 

Per  cui  wlìir  le  Suore  arborea  fronda  : 
Come  Gente  di  nobile  colìume 
Lieta  nutra  Felfina  fu  la  fponda 
lui  fidente  deW ondante  Reno , 

Mirando  intorno  il  pingue  fio  Terrene . 

V Altra  poi  celebrò  de'Cenomanì , 

La  ve  fui  Mincio  la  famofa  Manto; 

E Quella  de  gli  Infibri  più  lontani , 

Oltre  al  gran  Fiume  conto  al  Mondo  tanto: 
La  Reggia,  cb’abitaro  i Mediolani, 

Che  fra  r altre  Città  fi  doni  vanto 
De  gli  ampli  Alberghi  fioi , e delle  Genti, 
Chtfra’lfia.gremio  n'abbracciò  frequeti. 

a« 

Poiché  l' altre  Prouincie più  fimofi 

Deferì  fri  a quel  Signore , e pofi  auanti , 
Mente’ Egli  fra  l'Italia  le  eompofe. 
Segnando  di  fue  Genti  abiti , e manti  : 
Scefi  alia  bell’Etruria , in  cui  dijhofe 
Più  di  fermar  fi  ad  ombreggiar  fuoi  vanti. 
Ondi  Ella  in  pace,  e’n  guerra  iBuiire  fpleda, 
E a chi  gli  diè'l  notai  lodi  EgU  renda , 


Giardin  d'I talia  la  cÙami,  non  meno  ■ , 

Caro  a Pomona  > ehe  diletto  a Glori 
Di  ridente  Beltà  Seggio  terreno , 
Traeuifeberzar  le  Oratieu''vagbi  Amori: 
Spiegò,  che  refe  il  fio  fiorito  Seno 
Teatro  dt  Valor , Campo  d'Onori , 

Scola  a' più  deliri  Ingegni  a nobilArte,  ■ 
Che più  pregi  Cilien , Minerna,  e Marte  % 

Del  fio  Crin  nominò  Gemma  lucente 
D’Amo  la  Reggia  Sede  a Lui  natiua, 

Como  d'intorno  le  fermò  rìdente 

. GbirUnda  con  fu  Ville  amena  Rina  f 
Spiegò  il  V alar  della  Tofiana  Gente  > 

E qual  di  bella  Giouentù  fioriua, 
ebefibiua  d’ozio  molle  ifioi  diporti 
Refe  le  caccie,  e' giochi  deliri,  e forti  • 

Chiefi  aliar  quel  Signor,  quai  giochi  btSi 
Marziali  n'vfiro  i fioi  Tofani, 

Se  ludi  fojfer  fomigbanti  a ^ueiii, 
fra  cui  scfercitar  fioi  Congmni . 

Ben  s'auuuò , cb’EJfi  co' piedi  fnebi 
Non  meno  Ì Altri  nell  oprar  le  mani , 
S’acquilìar  raro  pregio , che  defia , 
Ch’alTofioPellegrinpalefi  fia, 

3» 

Cento  Amerigo  ailor  come  fra  Cbioffra 
Ampia  t’aduni  a beUiea  PaUfira 
Nebil  Giouentù  Tofia , che  con  mofira 
Di  finta  guerra  a vera  l’ammaefìra  : 
Com' Altri  iui  contende,  e s’vrta,  e gioUra» 
Onde  s'auanzi , e come  oprò  la  delira  ; 
Acciò  il  ventofo  Globo  volar  faccia 
Oltre  a lìeccato , e vinca  ji  la  Caccia  • 

Cosi  frjfi  il  Tofano , e quell amato 
Signor  dalle  fue  Genti , a cui  comanda  > 
Huom  gli  replicò,  che prouecato 
Da  rifpofta  daltrui , cui  fi  dimanda 
Nella  Tofiana  Fiora  il  Gioco  vfato 
Ou‘ altri  vince,  che  la  palla  manda 
Oltre  l’cppolìo  delhnato  figmo. 

Già  gran  tempo,  che  t'vfi  nel  mi»  Repto , 

Ma 
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Mt  voJlro  il  nofìro  >OJrìa  v»  poc»  > 

Cbt'ì  Glòbo  Altri  fra  Voi  con  mano  fitàt  : 
M»fr»  Nei  vela  fin  diurfo  loco 
Spinto  da  mano  nò,  ma  tì  dal  piede  : 

Onde  più  proprio  Eflo  del  Calcio  il  Gioco  ; 
Mentre  fol  ^neflo  iui  pwar fi  vede  : 
Q^ntunqueceda  alvoJìro  inoltra  parte. 
Che  piùmefhri  valor , delire  zza,  ed  arte. 

. 55. 

Ciò  detto,vn  Paggio  cbiama,  ernia Jpaila 
A Lui  polla  la  man  parla  all orecchia  : 

T eateo  alGioco  di  ventofa Palla 
La  Piazza  del  Palazzo  oggi  apparecchia; 
Gemma  Squadrò  eleggi , che  men  falla 
Ne’dejlri  colpi, più  nell'arte  vecchia. 

Si  che  d agile  il  vanto , e'n  vn  di  forte 
Appo  L'elìerna  Gente  Ella  riporte . 

56 

Quegli  s'inchina  riuerente , e parte , 

Ond'a  Im  noti  i Giocatori  troue , 
de  più  fomiti  di  delirezxa , e d’arte 
Per  nel  gioco  veder  più  rare  prone  : 

Altri  intanto  prepari  il  Campoa  Marte, 
Vago  Teatro  di  battaglia , dotte 
Forza  di  mano  nò,  ma  fi  comprenda 
D'vn  pronto  piede  agilità  lìupeuda. 

37  , 

L’ inuguaglianza  delC aperta  Piazza 
Altri  pareggia  con  arena  bionda , 

Altri  da'fafii  la  rimonda , e fpazza  > 

Altri  ne’ canti  faldo  Ugno  fonda  r 
In  vece  poi  d' attrauerfante  mazza 
Ber .iiìeccato  alTvna,e  all'altra  Sponda 
Lunga,  corda  dilìende , onde  difegni 
Alla  Vittoria  gli  vittmati  fig^i , 


3tp: 
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Bella  Ringhiera  i quel  Palagió  ottanti 
Fuori  difcorre  con  eburnee  fjionde  ; 

Riuejle  ^Mjìe  Altri  di  ricchi  ammanti^ 

E con  la  feto  ,e  Por  l’auorio  afconde  ; 

Locar  duo  Seggi  a' duo  reali  Amanti 
Alfonfo,  e Leonora , ond  ò gioconde 
Battaglie  quiui  giungan  Spettatori, 

Corfefi di  lor  grazie  a' Vincitori . . j, 

40 

Giua  il  Sol  declinando , ond’Egli  7 giorno  j 
Quinci  da  gli  Etiopi  à Noi  riporte: 
Quando  fi  pofe  il  Ré  nel  Seggio  a.iomo  » 
Dando  la  defira  à fua  Regai  Confurte  : 

Fe  feder  Amerigo , e Ufiiò  intorno 
Ogni  altro  su  piede  di  fua  nohil  Corte  ; 

E ben  darli  doueua  vn  degno  loco , 

Mentre  per  Lui  fece  ordinar  quel  Gioco,. 

,41 

Vfcir  da'Padiglioni  alUr  che'l  Coro 
De  rochi  Trombettanti  il  fegno  diede , 

I Giocatori, e di  Ptrfonc  loro 
Per  pompa  Altrui,  tardi  mouendo  il  piede . 
Da  Parte  oppoSla paleggiar  quel  Foro  ». 
Metttr’vn  Datar  più  deliro  Alfitr  precede. 
Rendendo  I njigna  fua  l'iLiejJ'a  Palla  , 

Che fieda  il  piè,  che  nel  ferir  non  falla . 

4» 

Uudi  il  crin , nudi  il  fen , nudi  k piante 
Vna  iLUffa  vefìian  fpoglia  natiua, 

E à Tutti  il  nudo  petto  era  luiirante. 
Tinto  di  fucco , onde  Jplendor  deriua  : 

La  lìretta  fafiia , che  ferbar  donante , 

Che  cinta  intorno  i fianchi  lor  copriua. 

Le  Squadre  dilìinguea , verdeggiò  Lvna, 
L’altra  l'Alba  parca  sù  notte  bruna. 


3«’ 

Nelle  fronti  di  ^t^Ua  Altri  prepara 
Militar  Padiglion  con  larga  tenda  ; 

^ Ond’^ca  à tempo  à fuon  di  trombe  à gara 
Gemina  Squaam,  e di  fe  pompa  renda  : 
Del  Guerrier  la  Liurea  nota , e dichiara 
■La  doppia  tela , che  difftfa  penda  : 
Mentre  Candida  l'vna,  e l'altra  Verde  , 
Che  di  palma  ne'cor  fpeme  rinuerdf . 


Termi  poiché  formar  Luna  falcata 

^lufi  Coro  fuol,cbe  canta  in  Scetta,e  haEi, 

Principio  al  gioco  il  Dator  dii,  balzata 
Su  l'eguai  Piano  la  ventofa  Palla  : 

Poiché  forger  la  fi  , defira  girata 
Fece  rotando  con  veloce  fpalla  ; 

E allora , ò merauigha , che  noi  vede  , 
pronto  aitando  il  salirne  il  Globo.fitde  ^ 

Allor  ^ 

jy  (^nftglT 


3»® 


CANTO 


il/fcr  f A’vw  tdl  Datere  in  aria  manda 
l,’ imprigionato  Vento , il  corfo  apprefla 
Vno  più  pronto  di  fua  bianca  Banda , 
Onde' I giunga  à ferir  con  forte  tefta  : 
/tnzi  cb’à  terra fenda  lo  rimanda 
Al  Cielo  ripercojfo  con  la  prefta 
Nuda  cerulee  > e per  lanciarlo  in  alto 
Dà  forzaalCapo,mentrefpiccailfabo, 


Vn  tal  colpo  in  tal guifà  in  aria  il nuuuUi  >. 
Mentre' l falcante  capo'l  percoteo  « 

Che  ne'RiuaU  alla  contraria  Banda 
Soura  la  corda  trapalar  lo  feo . 
tl  Popolo  raccolto  in  varia  banda 
Al  Verde  Vincitor  lieto  applaudeo  ; 

Si  ebe  le  grida  > e' l batter  man  contOi 
Rifinanti  faUro  all  auree  Stelle . 


0 dejlrezxjtì  ò valor',  ò gioco  frano , 

In  cui  il  tallone , e'I  crin  la  Palla  faccia , 
Lontano  in  gufa,  che  la  cbiufa  mano 
Dal  Colpo  appena  tì  volar  lo  faccia  : 

Tal  t'auanzar  fra  l or enofo  Piano 
I Bianchi  Mori , che  veder  la  Caccia 
Vinta  patleno , fi  error  non  fa 
Vno  fra  ler,  mentre'l  Pallonfendea , 

' 4($ 

Cagion  fi  fece  aliar,  che'l  colpo  falla , 

Che  la  fua  bianca  Squadra  il  Pallen  perde. 
Che  giunta  l Altra  à poffeder  la  PaUa 
Speranza  di  Vittoria  in  fin  rinuerde; 
Ecco  riuolge  la  retata  /palla 
Animate  Paleo  vn  Datar  verde , 

E dal  calcio  rouerfeio  il  Globo  fede. 

Si  ch’aita  voiator  fra  laria  riedt. 

47  , 

Ecco  più  tfvn,  che  corre  a neuo  gioco  , 

Ed  à ferir  col  capo  f picca  il  fatto  : 

Vola  il  Pallon  da  quefio  ad  altro  loco  , 
Anzi  che  tocchi  l artmfo  frnalto . 

Sorge  qual  vento , quafi  intùdi  al  foco 
L'aurata  Sfera,  tanto  fole  in  oBo , 

Or  piega  dalle  bande,  or  corre  auanti  , 

Si  che  del  colpo  il  T tritar  fi  vanti . 

48 

^uelt aura  cbiufa  andò  percojfa  alquanto 
teff  a ,òpiè,  ebe  nel ferir  non  erra  ; 
Sin  cb'acquifìò  deUa  Vittoria  il  vanto 
Vn  Moro  fnello  in  quella  dejlr a guerra: 
Mentre  vola  quel  Globo , affretta  tanto 
Vormajèguace , t dietro  à Lui  fi  ferra 
Ratto  tì,  che  lo  giunge , e faltatore 
Si  rendo  i vn  tempo  ifiejfo,  e feritore. 


.5°. 

Ma  già  fra  lande  il  chiaro  Sole  afro/» 

T oglieua  il  rinnouarfi  alla  tenzone  , 

Onde  partì  il  Datar , poiché  frondofo 
Ramo  di  verde  Palma  lo  corone  ; 
Decampici  lo  fluol fegue  fefìefi 
Tra  Coro  Mufical,  che  tempri , e fune 
La  fua  bella  Vittoria , e rifonantt 
Tra  la  Città  lo  feopra  trionfante  • 

Tra  tanto  à ftanze  fue  fatto  ritorno 
Seco  Amerigo  à ragionar  ritenne 

Rè  gentil  ,fin  che  lo  Scalco  adorno 
L'inuito  della  Cena  à portar  venne . 

Il  deffro  gioco , che  finì  col  giorno  , 

Nono  figtetto  iui  al  difcorjo  dienne , 

M entro' l Signor  affabile,  e cortefe 
D'ì  quello  al  Ttfo  il/uo  parer  riebiefi  ì 

5» 

Saggio  a prona , e facondo  iHuom  Tofano 
D'encomi  fi mofìrò  prodigo , e quella 
Gente  lodò , tì  che  fra  Udo  iflrano 
Altra  non  vide  più  dijpofìa,  e fnella  ; ■ 
Colpo  eh' appena  altroue  fi  la  mano 
Te  quiui  il  Cefo , e'I  piè  riuerfo,  e bella 
Arrecò  merauiglia  Altri  fakante , 

Sì  che  fembrò  fra  loro  Augel  volante  , • 

53 

Gradir  parue  quel  Rè,  che  dato  foffe 
Tal  vanto  à Gente  del  natiuo  Regno  ì 
Che  grato  il  pregio  più  , quanto  più  mojfif 
Dall Huom  lodato  , e più  di  nome  degno: 
S'era  cibato,  t perche  fian  rimoffe 
Le  menfe,  auea  dato  a'Miniflri  il  /igne  » 
Aliar  che  ^i^fi , che  benigno  impera  - 
Ccrtffe  à dir  ripref  in  tal  maniera . ■ 

Vedrò 
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Vedrò  compite  il  quarte  dì  dimani , 

Cerne  faetti  il  Sole  i primi  rat  t 
Che  gli  Altri  tuoi  Compagni  Lufitami 
Alla  Città  dei  Saiuator  mandai  : 

Bramar  di  far  ritorno  a’ Lòdi  l/pani  $ 
fuor d' ogni fpeme,eheT»  pe^amai 
Riuederjaluo  alcun  fidate  Porte  » 

7* e reputando  da  procella  ajforte  • 

55 

Wora  vn’vtHe  inganno  , e aeeencio  gioco 
Ceùrfi Loro,  d farne  poi  repente 
T“ale  comparfa  , qua!  da  nube  il foco 
Fi  neìl'aprirfi dui  fue  lampe  ardente , 
Sarà  mia  cura  t affegnarti  loco, 

Oue  t'afcomid  con  tua  nobil  Gente  : 

Prefo  il  tempo  yfcirai  pofcia  in  Ifcena 
A dar  contezxa  di  T e Beffo  piena . 

5< 

Ceti  dicendo  vn'ordin  pronto  diede 
Al  Cameriera  quel  Reai  Signore, 
Ch'Egli  auuifito  fia  tojlo  che  rie  do 
Altri  dalia  Città  de!  Saluatore  ; 

Alzato  pofcia  dall'eburnea  Sede 
Si  moffe  à dar  conforto  a'fenfi , e al  core 
Sù  molle  letto , à cui  fur  pofcia  tutti 
/ degni  Pellegrini  ricondutti . 

57 

Il  Confiluo , e'I  Gomorra , ed  Altri  loro 
D'xma  Patria  più  nobili  Confurti 
Fra  Villaggio  non  men  prendean  rifioro , 
Che'l  funno  a'fenfi  affaticati  apporti  : 

E rip'farcon  più  ragion  Coloro, 

Stancati  dal  camino,  ancor  che  fòrti , 

Che  colà  gli  portar  dalla  Citiate 
Sù  Lcttiebe  da  gli  omeri  corcate . 

5* 

Compiuto  auean  mezzo  il  camino  i pronti 
Lettighieri  correnti  in  quelli  fera , 

Giunti  del  Congo  a'più  famofi  Monti , 

Che  di  Alarmi  ferbar  ricca  Miniera.' 

T ra  Ponza , e Saiuator  t orride  Fronti 
Alti  Gioghi  inalzar , che' n vifia  fiera 
Corte  fi  n'occultar  Pietre  nel  fondo. 

Che  pellegrine  n abbellirò  il  Mondo, 


Si  trafje  quinci  il  Porfido  più  fino  , 

Cut  la  durezza  Altri  poi  vince , e doma  ; 
filmaci  il  Candido  Marmo , e'I  Cinerino, 
E quello,  eh' Etiopico  fi  noma 
Saffo  da  gli  Affricani  pellegrino, 
.Ondami  AuguBi  Tempi  l'alta  Roma, 
E'fuoi  à gara  laCittà  del  Fiore, 

Che  fiede  in  Rina  all'Amo  in  gr ode  Onore . 

60 

^mnei  I Diafpri,  che  più'l  Cielo  indura , 

L verdi  Lacedemoni  , diBinti 
^jfinci  di  macchie  , e di  natta  pittura 

I Serpentini , i Letbi,  ed  i Corinti  : 
Miracoli  più  rari  di  Natura 

Più  rari  Alcuni,  ch'ebber  gli  Altri  vinti  , 
Partorirò  talor  quelle  feconde 
Montane  Cane,  à cui  più  dentro  affonda  • 

61 

Marmo  crear,  che  fi  luBrò  di  fregi 

Fofchi , cileBri , biancheggianti , e gialli  , 
Si  che  diftintamente  fe  ne  fregi 
Colorito  fra  debiti  interualli  : 

Scherzar  Natura femhra , e che  fi  pregi 
Di  ritrarre  fra  Saffi  anco  i Metalb, 

M entre  fece  afqtarir  da  vene  loro 
Ferro, Piombo,  ed  IBagno,Argento,edOro. 

6i 

^ual'Huom  render  paria  falda  ragione 
Alunno  di  Sofia  di  tai  miBure  / 

Come  vn  fol  Monte  tante  Pietre  done 
Fra  lor fi  varie,  e più , e meno  dure  f 
Qmì' ingegnofa  man  tempra , e compone 
A'  duri  Saffi  in  fin  fregi , e pitture  ì 
Ben  quinci  appar,  che  d'opre  fue  Bupendo 
Offeina  Natura  i Monti  rende . 

Raccoglie  §^Ba  gli  Elementi , e poi 
Cbe'n  vn M ifio agglobò  l'Acqua,e laTerra, 

II  Caldo,  e'I  Freddo  fa  MiniBri  fuoi , 
Che  recar  pace  da  dfeerde  guerra  : 

Qj^li  heue  l’ ■timor , che  noce  à Nei  , 

Se  troppo  abbonda , Bringe  ^ueBi,  e firra 
La  ficcata  materia , e ù l'if^rma , 

Che  if  vn  tal  molle  loto  vn  Saffo  forma . 


C A N T O / 
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^^ànto  ì'AfffBe  più  fottib  fura  » 

E f vmor  cèiara , à cui  /e  fpofi  il  Sola  > 
TMta  dall  'Imcnn  nacque  più  pur»  >, 

Il M armo  quindi  com'eletta  Prok  t 
Dal  gelo  il  SaJJi  indi  più  venne  duro  i 

dal  crudo  Aquilone  il  ghiaccio  fuole. 
(T accia  dunque  chi  hiafma  la  freddezxa  > 
Mitre  dai freddo  il  M armo  più  l'qpprexza. 

er 

cu  Arabi  > i.PerJIt  e'  più  remoti  Snù 
A far  permute  con  le  merci  loro 
Colà  mandaro  i Legni  pellegrini  t 
E co'  Saffi  cangiar  la  Seta  > e l'Ora  .* 

Onde  fra' Marmi  prexàofi  t e fini 
Vhquanm  cejfaiuil  fabrHlauora:  . 

Guadagno  rejultò  da  tot  commerci 
^•^i  al  Signor  dai  tramutar  dt  merci . 

66 

Del  Congo  H Ri  fra  la  Campagna  aprica 
Cinto  da'  Gioghi  vn  fuo  Villaggio  tenne  > 

A cui  talor  fra  la  Stagion  più  amica 
A mirar  topre ,eàbel  diparto  venne; 
Cento  e cento  Operaci  iuià  fatica 
Continua  intenti  quel  Signor  mantenne  ; 
Si  ch’odi  or  t’oda  firepiti  di  ferri , 

^E  quando  t’apra  il  dì»  quando  fi ferri . 

67 

Ben  lo  prouar  Confaluo,  e’ifuo  Conforte, 
lui  ojpitati  fra’l  Reai  Villaggio  , 

Che  come  (Alba  al  giorno  a^o  le  porte, 
E Jùar  comparue  col  dorato  raggio  , 
Relìaro  defii  da  finaro  , e forte 
Strepito  di  Martelli  à lor  viaggio , 

Ma  pria  di  far  ritorno  à Genti  amiche 
Mirar  degli  Operari  le  fatiche . 
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Altri  fratta  la  Terra , onde fepolto 
, Fuór  tragga  il  Safr'o  alla  patente  CbioFira; 
Psiche  l'elice , Altri  gli  lana  il  volto  , 

Che  dt  vH  fango  intri fo,  e lord»  moSìra  ; 
^mnd' Altri  in  mano  lo  frarpello  tolto 
iSù.lefragliofr  fue  durezze  giofrra, 

E groffamente  da  quel  Soffio  rozza 
Stheggie  leuando  forma  il  frimo  abbozzo 
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■»  Con  ambe  mani  Altri  dentata  figa  ^ 

Ajffo  tratta,  e irrequieto  mena,  -,  • 
Sparge  intanto  fui  Saffo,  eh' Egli  figa  $ > 
Pronto  Fanciullo  l'Etiipa  Arena.;  . . 

Altra  miglior  di  ^uelia  non  fi  fpiega 
Fra  Rina  alcuna , che  più  (onda  affrena  : 
Natura  A,  fi  eh’ Altri  pago  reftì. 

Mentre  col  Marmo  anco  l'Arena  prefri, 

^Anzt  ebdlSApiù  fialdt  il  bel  mattina  , 
Cofror  queUe  Montagne  abbandonar» , 

E prtfiguendo  auante  lor  camma 
Fra  le  Jatube  gli  Operai  lafriaro  : 

Degli  afpri  Monti  Effrdaquel  Confino  r. 
Fra  fpaziofe  Selue  tr appara  , 

Che  fero  à gara  de' faffofi  M enti  \ 

1 narctr  da  frupor  (intente fronti , . 

7* 

Arbor  nafie  inirabil , che  fi  noma  ' 

Dalla  Gente  natia  l'Arbore  Enzande, 

Che  và  crefiendo  con  ombrante  chioma  , 
Sin  che  diuenga  al  par  d'ogni  altro  grande: 
Da' forti  rami , che  non  frange , e doma 
Vento,  ò procella , Effo  aliar  gmfifpande 
Capillamento , che  giungendo  à terra 
A paffar  dentro  ( apre , e la  Sferra , 

V 7» 

Fra  l vmil  fuoto  in  hreue  tempo  quelle  , 
Pendente  filomifela  radice, 

E à poco  à pocoS  fittil  capello  \ 

lagr offendo  fi  fi  tronco  felice  : • > .» 

Così  crefriuto  adorno  tutto,  e bello 
Rimunerò  la  Pianta  genitrice , 

Noua  Famiglia  producendo  poi,  x- 
Di  cui  Padri  fi  fera  i rami  fuai.  ..Z 
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Di  fi  fecondo  vn  tS  mirabil  Legnai  'j 

Co’fuei  Figli  fiondo  fi , e ca’  Nepoti 
Moltiplicando  andò,  crefiendo  à fogno  » 
Cb'i  Bofihi  fi  colà  più  centi , e noti  : 

Potea  da  Selue  ombrar  pur  tutto  il  Regné 
V n’jirbor  filo , oue  la  man  non  poti 
/ GernusgU  forgOnti  in  varie  parti , t 1 
Teneri  antera , e quafi’n  fifie  Parti . 

Sciolti 
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Sciolta  Dei^rM  fuoidel  Dì  1‘ Auriga 
dfii Jccfi  era  a Unar/Ì  il  bel  crin  d'eroi 
Quando  foura  portatile  Quadriga'  '■ 

Si  i/’dder  refi  eUa  Città  Cofioro  t 
' 'èli  iiMchi  Portatori  o'Jtir  di  briga» 
Scarebi  dal  pefo,  e prefero  ridillo 
fra  Jldi  Ofpizi  rieondutti  ratti'  ' » 

Detlatticini  > > t geati  frutti . 

75  . . 

Tatto  airittcEto  Rè  pronto  rapporto  ' 

DeU'arriuodi  ^elli.  Egli  cortefi 
Amerigo  ne  fé  la  fera  accorto , 

Cbe’l  tempo,  e’I  loco  a bello  inganno  attefe) 
Tutti  dal  cibo  prefero  confortai 
Dal  fanno  quindi  , mentre  Nafte  fìefe 
te  fue  ben^ , onde  T erra,  e Ciri  ricopre , 
Gli  Huomin  quotando  da  fatiche,  ed  opre . 
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Tornata  torà , cbe’l  Villano  riede 
Al  duro  Campo , eua  zappar  fi  pofe , 
Sorto  Conftluo  dalle  piume  , crede 
Partire  in  breue , ond’ ordinò  fue  cofe  : 
Qwndi  al  Palagio  fi  conduce,  e chiede 
VAudienza  dal  Rè , mentre  difpofe 
Prontamente  da  Lui  prender  corniate  , 
Giunto  il  di  per  indugio  iui  augnato . 

77 

//  Regio  Alfonfo , a cui  fu  dato  auuifo , 

Che  giunfe  a Ucenziarfi , affrena 

In  difparteAmerigo , ond'improutfo 
Prefo  il  tempo  opportun  fi  motìri  in  Scena: 
Nel! abito  compoHo , e graue  in  vifi 
Tra  duo  Compagni , che  più  degni  mena , 
Viene  introdotto  al  Rè  de'Congiani , 

Cbe  sì  7 precorre  in  dolci  detti , e vmani . 

,7^  ^ 

Ben  dimoflrate  a ritornar  sì  pronti, 

Cbe  noftra  Reggia  no  v’ag^ada,e Jpiacque 
A Voi  l'ajprezzade  gU  a^fìri  Adonti , 
Cui  fra  vfeere  occulte  il  marmo  nacque  ; 
Anzi,  replicò  Quegli  a’ detti  conti, 

Jl  tutto,  che  mirammo,  affai  ci  piacque , 
Ada’l  cor  ci  Jprona  vn  feruido  defio 
Di  fare  ornai  ritorno  al  Suol  natio  m 


T amardunque  •volete  a p^strfe  Riue , 

J l Ri  fòggiunfr,  anzi  ch'ai  nofìro  Porlo 
Il  pioTofian,  Condotlier.’vofìro arrùcei, 
Da-cui  megliodicantiu  •vi  foraJìorto/\ 
Dubbio  refiaiòSignorrs  Egli  piùviuPj 
Riprejè  il  Lufitano , ò s'Egli  è morta  r-y.  ' 
Preda  del  fero  Adar , come  fi  teme, 

Sixbt  ceda  d timor  la  debilfpeme.  . ~ 

80- 

Afa  quando  anco fia  ver , che  faluo  vfeito 
Doli’ onde  fia , fù  dal  furore  infimo 
Del! Aquilon  per  I aito  Alar  rapito 
V erfo  confine  Aufiral , quanto  lontano  ^ 
Onde  T attender,  che  da  Rraneo  Lito 
Sì  difiùnto  qua  giunga  è defir  vano: 

Vna  fpeme  damto/a , che  naffrene 
Dal  riuolger  le  -vele  a patrie  Arette . ^ 

8c 

Tempo  non  parue  allor  più  di  celar  fi 
Ad  Amerigo , ordendo  tai  parole , 

Ada  fia  la  Sala  di  repente  apparfi 
Da  parte  occulta , che  I afionda , e inuole . 
T al  difeioUe  le  nubi  intorno  fimrfi  , 
Chiaro  rejùlfi  immantenente  tlSole  , 

E faettando  vn' aureo  lume  inforno 
Rallegrò  gli  occbi,e  accrebbe  luce  al  gomo, 

8» 

Ecco  fon  qui , diffe  r idente  in  volto , 

10  Tofeano  Amerigo , Io  Dace  vofiro. 

Che  da  procelle , t duri  rifehi  tolto 
Da  Celelìe  Fauar  faluo  mi  mofho  : 

fui  non  men  di  Voi  da  Sire  accolto  , 
Denoto  a Crtlìo , e caro  al  Rege  nofìro  » 

, Signor,  eh' Albergo  di  Virtù  più  rare  ^ 

Si  refi  a Noi  Afilo  falutart , . , 
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Diffe,  e la  delira  E^i  fermo  in  vifi 

Prima  a Confaiuo,  e quindi  alt  Altro  porfi. 
Che  non  men  del  Cotfirte  appar  conquifo, 
Q^sfi  fia  d" Amerigo  ancora  in  forfè . 

11  Regio  Alfonfo  con  bmigno  rifa 
Poiché  compiuta  igni  accoglienza  forfè , 
Compor  fi  tutti  quiui,  ond'occajbne 

A parlar  quindi  ad  Amerigo  dont . 

Sf  z Pro- 


33+ 


CANTO 


Troiruffe  ^lulh:  0 Voìffh’à  guidar  diede 
lìnoftro  Rè  li  duo  natanti  Legni  , 
Compagni  al  mio»  onde  la  vera  Fede 
Fojfe  da  Noi  portata  à infidi  Regni  * 
^uale  di  Voi,  à cui  la  patria  Sede 
Pur  troppo  inuoglia  il  core  odo  dijègni  f 
Vaghi  di  rìueder  l' ifpane  Genti , 

Polii  in  oblio  li  nofìri  primi  intenti  l 

Coli  fra  gl  Indi  Efperi  amena  Terra 
A Noi  riferita  il  Cielo  in  nono  Mondo  , 

La  Terra  del  Brafil , ch’afconde,  e ferra 
D'Etiopia  1 e i Atlante  il  Mar  profondo  : 
Onde  fra  Gente , che  vaneggia , ed  erra , 
Seguendo  il  fenfo  volta  i Culto  immondo 
Scota  per  Noi  il  fuo  ferin  coflume, 

E quindi  il  cor  rmo^a  alfommo  Nume . 
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Sparfi fra  varia  Parte  pellegrina 
^ui  fra  felice  Porto  ci  ha  ridutti 
La  Prouidenza , e la  Ronfi  diuina , 

Salai  da  M ofìri , e tempeiìofi flutti  : 
Onde  pronti  nandiam  là've  dejlma, 
Che'l  feme  di  fra  E è germogli , e frutti. 
Verace  Culto  nel  terrea  de' Cori, 

Refi  di  Quello  Noi  gli  Agricoltori, 

87. 

J^/  può  rite^o  in  Voi  operar  tanto , 

Che  vi  raffreni  dati  chiaro  acqui  fio , 

Per  cui  dominio  al  vofìro  Rege,  e fanto 
Guadagno  fpirital  rifrlti  i Crilìo  ì 
E i Noi  produca  immortai  pregio,  e vanto, 
Paefe  dijcoprendo  non  più  vi  fio , 

E forfè  anco  il  più  bello,  e' l più  giocondo , 
Che  coU  fi  ri troui  in  noue  Mondo . 
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ozio , e tenerezza , che  più  allette 
A riueder  la  P atria , vn  premio  eguale 
Può  partorire  à quello,  che  promette 
I i far  fi  Pellegrino  à Parte  tale  l 
Sete  pur  Voi  Genti  fra  t Altre  elette. 

Era  guerre  auuezze,  à cui  d'onor  più  cale, 
Cw  d:  ogni  frutto  ignauo,  che  ridondi 
Da  pace,  ed  agi  di  paterne  Sponde , 
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Sta  fitto  freddo , ò fitto  algente  Clima , 

Ogni  Paefe  è Patria  a&Huom,che  fortet 
Del  Mondo  Cittadin  fro  Frate  filma  f tei 
Ogni  HuZyCui  Padre  Dio  diè  l'Alma  in  for- 
M entre  nel  cor,  chefpefo  al CielfubUnen 
Lafua  felicità fico fin  porte, 

Viator  pronto  Alberghi  muta , e lajfa, 
Com'jiltri,  che  da  Naue  à Naue  pajfa , 

9® 

Forfè  fra’ Iddi  efierni  non  r'fplende 
^•mI  fra'natiui  il  Solete  non  alterna  , 

E varia  la  Stagion  ì forfè  non  rende 
Primauera,  ed  Ifià  l forfè  non  % erna  l 
Notte  forfè  per  tutto  non  accende 
La^adi  fre  k Stelle  t e non  gouema 
Gli  Elementi  Natura  in  ogni  Parte  , 

E'I  Vitto  à gli  Animali  non  comparti  t . 

9* 

Tenti  fHuom  d’imitar  fvmil vapore, 

Che  fciffa  fua  viltà,  nobiltà  prenda. 

Onde  fi  fregi , e t’inargenti,  e indore. 

Se  peliegrin  da  Terra  al  Cielo  afienda: 

O pure  l Fonte,  che  al  fuo  viuo  vmore 
Tal  diè  falubre  qualità  , che  renda 
Altri  fan  to  da  malizie , e pene , 
Popggierfe  fi  fio  fra  ricche  Vene . 

93 

Bafìi  aWHuom  fàggio , fi  gli  diè  la  Cuna,  . 
Ne  Tomba  affitti  dalla  patria  Sponda  ; 

G/r  quoTOnzonte  à chiara  Luna  , 

Ch  iut  nafte,  ond'altroue  Ella  t’afconda  : 

Si  come  prejfo  al  Sol  riman  digiuna 
Di  luce,  e da  Lui  lungi  Ella  n’abbonda, 
Altri  si  nella  Patria  ofruro  refìa  , 

Ala  lontano  t’illufìra , e maniftfla . 
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fi  mofìra  vn  Figlio  degno. 
Che  la  norma  fegiù  delkfre  Stelle , 

Che  trapaffar  daU'vno  all'aUro  Segno , 
guanto  Effe  Erranti  più , tanto  più  belk  s 
L Api,  che  fra  di  lor  mantenner  Regno  , 
Qual  tornar  ricche  aHe  natiue  Celle 
^r  che  gir  fra  fiori  vagabonde , 

Tal  Tiede  HtiÓ  Pcllegria  fàggio  à fre  Stwde, 

Echi 
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£ chi  nm  sit  ch'eficricHza  > td  arte 
Di  Laerte  atquifìà  lo fialtro  Figlio , 
Scorte  Città»  Cofhmi  in  varia  Parte» 
Prefoiìo  vn  bel fauere  à ogni  periglio  f 
Se  notizia  di  Genti  altrui  comparte 
Delira  fjgaeità , faggio  concilo; 

^i^al  farà  quella  > che  perdo  ci  doni 
di  tanti  Popoli»  e Nazioni  i 

9J 

Nolìro  ritorno  allor  farà  giocondo» 

Che  dtUa  Gleria  il  chiaro  pregio  fpUnda» 
Scoperto  neliOccafo  vn  nono  Mondo» 

Sì  che  daNoi  falute  » e nome  prenda  : 
Compagni  dunque  » or  col  fauor  fecondo  » 
Che’l  del  ci  prefti  » à nauigar  s'attenda» 
Il  Mar  pajfando  » che  ninnola  » e ferra 
La  Bracona  à Noi  ferbata  Terra , 
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Così  eonclqfe  il  Tefeo  Conduttiero  » 

Stando  del  Congo  iui'l  Signor  prefente  ; 

Sì  che  dal  fuo  fermon  cangiar  penfiero 
I d^ni  più  di fua  Compagna  Gente: 
Vmejfo  Lufitan , cbe  Confegliero 
Si  fece  à gli  Altri , ed  Oratore  ardente 
A riutdtr  la  Patria»  indi  fi  refe 
Pronto  il  primo  a cercar feraneo  Paefe . 

Gloria  de'T ofihi  T uoi  T u»  che  fra  tutti 
Conto  ti  felli  tfperto  Duce»  e faggio» 

Se  jùr  da  mi  li  miei  Compagni  indulti 
A volger  ver  la  Patria  lor  viaggio  ; 

Non  perche  fazi  de' Marini  flutti  » 
Marchi  loro  a gir  lungi  vn  buon  coraggio 
A tal  fin  gli  efertai  » ma  perche  vidi 
Rimafli  orbati  Noi  di  Chi  ci  guidi. 
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laTempefla,  eh’ orribile  ci  affalfe  » 

Dubbiar  mi  fe  »fe  rimanere  afforto 
T uo  Nauiglio  potejfe  » ò fra  le  falfe 
T orbid onde  difperfo , errando  torto  : 

Or  ch'io  rauuisò  tai  temenze  fafe  » 
Mentr'EJfo fabio  quà  peruenne  in  Porto  » 
Tramuto  in  bel  piacer  l'amare  doglie  » 

Un  vn  Col  mio  gioir  cangio  k voghe. 
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^Mnto  pur  dianzi  mi  fembrò  giocondo 
ornare  à rivedere' l patrio  tifo  ; 

Tanto  or  dolce  mi  fi»  vagar  pel  Mondo  , 
Dal  tuo  racquiflo  » e dal  tuo  faggio  invito: 
E chi  non  fegmria  Duce  feccttdo» 

D'Arte»  e Configlio  tDuu  fauorìto 
Dal  Cielo  ifle[fò , cbe’l  preferua  » e guida 
Aportarla  fua  E ijr adente  infida  i ^ ■ 
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Così  (Effe  Confaluo  » td  al  fuo  detto  _ j 
Confentir  gli  Altri»  td  a'conftnfi  loro,  j 
Dolce  narrifi  con  fertno  ajpetto  ^ 

Saggio  come  corttfe  il  Regio  Moro . 
Raceolfe  il  pio  Amerigo  almo  diletto» 

Non  pur  da  lodi  » che  à Lui  dette  foro  » 

Ma  perche  feorfe  dal  fermon  rimafi 
/ Compagni  al  camino  perfmafi.  , . 
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Partir  pronto  deliina  » mentre  vede 
DiJpoHo  à ^^flo  la  Compagna  Gente  » 
fiìj^l  Fabbro  » che  l acciar  martella^  fiedt 
Allor  che’l  miri  pià  rtlìar  r.ouente. 

Senza  tardar  modtfiamentt  chiede 
Corniate  à,quel  Signore  » e fi' l confintt» 
Noto  gli  fa»  che'!  projfimo  mattino 
Brama  farfi fra  l'on^  Pellegrino . 

101 

Par  ut  alquanto  quel  Rè  relìar  turbato  1 , \ 
Mentre  partenza  così  tolta  n’ode  ; 
Teflimoniando  Altrui  come  del  grato 
CÓfirzio  dell'Huom  faggio  vn  cor  ne  gode: 
Ma  come  vivamente  replicato 
Gli  ebbe  Amerigo  » EgE  acquetofiì,  t lode 
Degna  gli  <Eè  di  pr  avido  Campione  » 

Cbe  n afferrò  la  chioma  aU'Occafioue, 

loj 

L’IncEto  Rete  » anzi  cbe  parta  il  buono 
DuceTofean  dal  Congiano  Regno, 

Farli  deliina  alcun  gradito  Dono, 

Ch’Egli  confimi  del  fuo  amore' n pegno  : 
Ben  Egli  fcerft»cb’appo  Lui  non  fino 
I n pregio  Oro  » ed  Amento  » onde  pii!  degrm 
Teforgli  preparò »Tefor  eh' apporle 
Scampo  da’ rei  Forieri  della  Marte  • 

fra 
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Fra  rAWiivo  Reai  Jérbd  indij^arte  •. 
lunfia  fìàttza  d'antidoti  fornita  t 
Che  pi  a tbiedeo  de' Meditanti  t Arte  ■ 

A Jgomhrar  mali  t a richiamar  la  vita  t 
Pura  luce  vibrauad'ogHi  parte  ‘ - 

D'Andri  candidiffònr  vemta  t 
Che  diJ^òFfi  con  debiti  mtrruaHi  ' ' 

Vajfcbiudean  di  foUdi  Criftalii , 

Coli  nafte  Crifialló)d Mentì  in  fino  i 
Cbe  flrba  H pregio  A vna  Gemma  pura  i 
D'vn  trajparente  Vetro  %<n  bel  fereno  t 
E di  Saffo  mantien  fodezza  dura  : 
^uelehe fi Jr3ge,etheJraNoi  vien  meno, 
Figlio  è A acqu'fo  vmor,ebe'lgelo  indura: 
EÌli  non  già,  ma  reftè  Parto  eletto  “ 

J)i  Gemmet  Succo,  e quinci  più  perfètto. 

Co6 

Fra  quel  Crlfìallo  Gemma  de  gli  Eoi 
Radici  aceoJfe,ed  Erbe  peikgrint , 

••  Gomme falubri,  e Minerali , e poi 
Le  fegrtùper  'qual  male  le  deliine  : 

Caduti  infermi  Egli  a'VaffaUt  fuoi 
Liberal  fi  mofirì  di  medicine , 

Come  fi  poco  a cbigiouàr  defia , 

Far  fi  Pafior  ,fiM eàco  non  fia . 

i«7 

I remedi  più  Senfliei  mantenne 
Da’Compofli  dijìinti,  e fraéuerfi 
Vafi  difpofe,  in  cui  notar  le  penne 

I nomi  loro  ,eda  che  buoni  ferfi; 

Succhi  A Erbe,  e é Fiori  in  parte  tenne , 
Purganti  trifio  vmor.  Manne,  che  verfi 

II  Gtel  fereno.  Il  ere  pigre , e' Boli , 

Ed  altre  T erre , da  cui'l  mal  t'inuob . 

InS 

Acconci  fàlutiferi  Rifiori 

Per  freddi  fini,  e A vigor  Unguenti , 
Confiruò  altroue  Antidoti , ed  Odori, 
Acque  SìiUate , e preziofi  V nguenti  : 
Acciari  preparati,  Argenti , ed  Ori, 

‘~~Ed  Ambre,  e Perle  anco  per  viti  Genti, 
AUor  ched'vuopo  furo  a lor  falutc , 

^mui  ebbe  pronte,  # a tempo  prouedute , 
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Fra  fieltiArmari  firn  Pietri  ri pofe  , ~ 

Che  più  Aogni  T ejòr  firbar  gii  piacque  , 
Pietre  più  che  le  Gemme  prexxofe , 

Mercé,  eh' Altrui  vita  dò-loro  nacque  : 
Ogni  fua  indifiriaEt  per  t aequijio  pofi 
D' alcuna  A Effe,  che  più  afiofi  giacque , 
Ne  />«■  ^wUe  curò,che  da Paefi 
Diuerfo  radunò , fatiche , e fpefi . . 

1 IO 

Colà  chiudeo  f Orienta!  Beìzara , 

Che  producendo  a firoCapro  in  fimo , 
Natura  defiinò  MeAca  rara 
D'infetto  morbo,  e putrido  veleno: 

La  Serpentina , che  poffente  a gara 
i La  forza  a tefio  rio  fi  venir  meno  , 

E pur  é Figlia  d'vna  viua  Marte  , ^ >• 

Di  cui  fan  k piaghe,  e vita  apporle. 

Iti 

^uelU  Al  Pefie  T iburon,  che fme , 

Mentre  Pietra  fatai  da'reni fiaccia , 

F quella  AU'erribil  Carimane , 

Che  vi  fra  tacque,  e fra  k riue  a caccia; 
T A faff'o  cria  quella  Lucerta  immane , 
Ctt aliar,  che  t Egro  al  eolio  fuo  l'alUccia  , 

E giufi Jparga  in  gufa  A monik 
Gh  Con  tempri,  ed  acqueti  arAr  febrik . 

Ili 

^t^eUavtrmigliaPietra,ehe  fra'lfek  ' 
D'I fìrice  faretrato  aftofa  refla , 
L'Akttoria , cbe'l  Gallo  in  fino  cek  ; 
Vigore  a'fenfi  l'vna,  e l’altra  appreììa. 

La  purgatrice  A ogni  vmor  cruAk , 

Che  tien  Lumaca  in  comeggiante  tefia , 

La  Gemma  Celidonia,  onde  deriua 
Ri  Floro,  e luce  aSa  virtù  vi  fina. 

Le  Pietre  piu  lucenti , e più  pregiate , 

Che  fi!  per  pompa  Altri  firbar  fi  vanti. 
Per  varie  medicine  auea  temprate , 

Rubin,  T upazi , ed  Agate , e Diamanti: 
Margarite  Eritree , A cui  gemmate 
Si  fer  corone , onA  tornar  gli  Amanti 
Confiruò  fra  CriFlaUi , onde  vitali 
Smcorji  apprefli  alk  F1ancbezxe,f  a' mali. 

Il 


’ II4 

Il  Ri  cortefe  v»a  di  tutte  quelle 

tietri  più  rare  prende  > e la  ripone  ^ 

♦ I .'3  - . i tuteo  ad  Arca  gemmata,  che  di  celle 
Acconcia  per  tal  vfo  fi  compone  : 

Arca  etvn  tal  Crifìallo  > che  fi  a belle 
.»  1 1;.»  Opre fia  conta,  cui  Uatura-dont 
- , , , 7»  V»  con  trajparente  alma  cbiarezsut 
Congiunta  vna  infiangibile  durezza , 

iry 

^lul  cortefe  Signor  d'-vn  tal  T eforo  ' ■ 

tùi  ricchezza  "vitale  il  fin  fecondo. 

Appo  cui  vii  rOfìro,  I Argento , e tOro , 
Ad  Amerigo  vn  dono  fi  giocootdo  : 

Se  portò  in  T erra  da  Beilato  Coro 
P sdora  vn  Vafoyond vfcir  Morbi  al  Modo, 
Or  dona  vn  Ri  benigno  Arca  vitale , 

Che  éfcbiuda  Remedi  ad  ogni  male  • 


VENTESIMOTERZO. 

T 


>tv 


. ..  t,  - , J.éA 

0 quali  il  'tofco  i quel  Rial  Signore 

Grazie  tornò  , merrtr' Egli  tanto  abbondi 
^UtfuoifiHteri., chefiajpìntl cere  ■ , 

^epH intÓf^ d'ajftPtopiiii profondi^ 

Con  gli  atti  gli  par lòbtn  anzi  ttofuore, 
guanto  più  muti , tanto  più  facondi  : 
Ringrazia  più  ^mgli , che  più  coafijeif 
Che  riugraziartS ithcb'HuStche  t efir^e. 

117  -t 

Rè  per  fin  F abbraccia,  e chiama  pori 
Vn  demo  Cameriero,  eU  rende  accorto  » 
Che  fia  Amerigo  co  t Compagni  fuoi 
Accompagnato,  ed  alle  Naui  feorto . 
Caricar  pofiia , e fi  condur  da'Buoi  .j 
Diuerfi  vettouagUe  al  fido  Porto. 

. Con  da  quel  Signor  cortefe,  e vmano 
Contento  fi  partì  {Eroe  Ttfeano  , ' • 


tx 


IL  FINE  DEL  YENTESI MOTERZO  CANTO. 
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ALLEGORIA. 


STANZA  II. 


A4id-c*Ia- 


ff  »ao  Solr  il  Micb’al  Congo  impera, 
^^orji  i gara  delf  Altro  d piegar  lume 
Di  denota  pietade . 

IL  del  Conzo,che  le ptimizie del  Gior- 
no con&cra  *r Culto  diuioo»  pafiaodoal 
Tempio,  iofegna  col  Tuo  efempìo  I principiar- 
ne dal  Cielo  razioni , i fine , che  forcifeano 
felici  fucccllì  : il  che  fpezialmenie  a’auuera^ 
ip  quelle , che  appartengono  à gflmperi,  di 
cui  fondamento)  e bafe  li  rende  la  Religione. 
La  neceUìti  di  Quelb,  Sófiegno,  e Propugna- 
colo' de'kegni  compreferb  gli  ftc0ì  Gentili . 
Quindi  il  Rj  Cambile  eoli  n'ammoni  il  fuo 
Figliolo  t Mantienci  Amico  di  Dio , piecofo 
verlòdi  Lui , e colà  alcuna  bon  intraprendi , 
fe prima  il  fuo  diuino  Fauote  noa  impioti. 
Q^llo  ifteflb  ampiamente  eonferroò  Plutar- 
co con  tali  parole  t Nella  formazione  dellcj 
Leggi  quello,!  cui  li  debbe  ptimicramenic.» 
auere  la  ipira,  come  i coCf  più  importante  ,i 
Topinione, che  li  abbia dclli  Dei.  Tutti  per- 
ciò i Legiilatort  confacrarono  ! gli  Dei  li  Po- 
poli,! eui  prelcrilléro  Leggi.  Licurgo  i La- 
cedemoni, Numai  Romani,  Ione  gli  anti- 
chi /itemeli,  Dcucalione  tutti  quali  I Greci . 
Se  Tij  per  molte  Terre  n'andrai  vagando,  Tu 
ai  ritrouerai  lenza  mura  alcune  Cittadi,  len- 
za lettere , lenza  Rd , lenza  domicili] , lenza_> 
ricchezze,  lenza  monete,  lenza  Scuole,e  Tea» 
tri;  ma  niuno  nehòvcduta  vnquanco  len- 
ta Tempi , e lenza  Dei , e doue  non  li  porga- 
no preghiere,  e non  li  fìcciano  lacrinzi  per 
impetrarne  da  Dio  il  bene,  e lupplicarlojche 
ogni  male , e danno  n’allontani . io  per  mcj 
miperluado,chepititoftopoit!  rellarli  fon- 
data in  aria  vna  Cittade,  e lenza  appoggio  ve- 
luno  iui  rimanerli,  che  poterli  congruente- 
mente gouernare  lènza  Religione . Elee  op- 
portunamente quel  Rd  publicamente  ! farli 
Adoratore  di  Dio,  mentre  debba  inuog(iarne 
àcidi  Popoli  loggetti ; conciolia  che  niuna 
perlualiua pid  pollente li  ritroui  deHelempio- 
oel  Principe  t vna  tale  di  Lui  muta  locuzione 
più  vale,  che  d’ogni  dotto  Oratore  rcruditt-f 
facondia  t i coftumidcl  Dominante  hanno  ap- 
prclToi  Sudditi  forza  di  Legge.  Torna  in  ac. 
concio  limilmente,  che  colà  fra'Gmtili  Oric- 
lali  ptimo  Rd  Crifliano  li  rendellè  KEtìopo 
Rd  del  Congo,  luegna  che  conueniente  pare- 
K«.che  oliBUopi  fullèro  i primieri  Cultori  del 


vero  Dio,  già  che  furono  tali  de'iallaci,  prima 
cioè  Adoratori  loro,c  Inllitutori  delle  pompe» 
e celebrazioni  fàcre,li  come  afferma  Diodo- 
ro Siculo  : oltre  ciò  cantò  Omero  de  gli  Etio- 
pi , che  in  guiderdone  della  picttde.e  religio- 
ne loro,  Gioue  con  gli  altri  Dei  intecuenillo 
a'Ioro  conuiti,  e làcrifizi:  aggiunge  Polidoro 
Virgilio,  che  limilmente  in  rnered  del  pictolb . 
culto  loto  vnqua  non  fblTcro  loggìogati  da* 
Regi  e(letni,maconleiuaàlèco  la  libecci  loto 
inutea . ' 

STANZA  XVII. 

Dolce,  e gentil  Jet  e al  Tofean  dimandi 
Deli  alta  Europa. 

IL  Rd  del  Congo,  che  t*appalelade(ideroib. 

di  lapere  inccttogando  il  Tulcano  ndritt-, 
lia , e delle  lue  Prouincie  , dimollta  in  le  flef* 
lo  il  pregio  nobiliflìmo  d'vn  Principe, che  va- 
da pur  lemprc  raccogliendo  le  piti  Delle  noti- 
zie , dalle  quali  articchilca  la  Mente , lourl- 
flando  à gli  altri  con  Paltezza  della  Scienza 
non  meno,che  con  quella  del  Principato.  Ben 
dunque  Icntcnciò  Vegezio,che  à Niuno  più  li 
conuenilTe  la  notizia  delle  cole  migliori,  qua- 
co  al  Principe,  già  che  polla  dalla  lua  doctiina 
arrecarne  gran  prode  a'iuoi  Sudditi  : Ne  per 
altro  dilTc  Omeio , che  follerò  da  Gioue  nu- 
triti i Regi , le  non  per  denotare , che  rellal- 
lero allattaci,  e palei uci  del  latte,  e del  cibo 
delle  più  pellegrine  Scicze,  e Dilcipline.  Que- 
llo iilclTo  vagamente  confermò  Temiflio , af- 
fermando Quello  veramente  Ré,  che  dalla  Fi- 
lololìa  li  rendellè  a'iuoi  Popoli  rgiiaideuole . 
Non  la  Corooa(dilTe  quegli,che  facondo  Ora- 
tore, non  meno,  che  lublimeFilololo)  non_« 
l'Ammanco  pompolb;  non  il  reale  Paludamf- 
co,  non  la  Spada  dorata,  non  le  Collane,  e l’A- 
nella  ; non  le  Guardie  annate  eoronanti  d’in- 
torno,conllicuilcono  vn  vero  Ré;  ma  tale  lo  l! 
laFilglolia,  che  con  la  lua  guardante  cuflo- 
dia  lo  protegge, e l'affranca.  Ella  Icorge  per 
lo  Mare  le  lue  nauiganci  Armate,  e in  Tetra 
Folle  lua  pedcllce  rende  viccoriolà  ; potendo 
fouence  accadere, che  gli  vaglia  in  vece  di  Ar* 
mi , e dt  Soldati , il  dotto  parlare , Fra  Faltte 
notizie  opportuna  al  Principe  quella  , che  ri- 
tragge  dalia  cognizione de'Paeli,  e de’Collu- 
mi  de  gli  Huomini]  come  altreii  quella  del- 
Fllloria,  ellèndo  veriflìmo  quello , che  dell’ 
Ifioria  aficrma  Callìodoro;  Che  l'Huomo  pru- 
dente 


L« 


T«r.La. 
I.c.  *4. 


Is.  tilib. 


Tkc.  Of.lv 
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llcnicriirouiquiuiilniodo  per  diuenite  (à> 
picnicjil  Guerriero  per  tuualorarG  mag£Ìof 
naenrc  ; il  Prineipe  vi  rkonofca  la  inaoiera , 
dalla  quale  goufini  i Suddicicon  grulla  di» 
rimira. 

■‘~’s  T A N Z A XXXIX. 

Locar  duo  figgi  a duo  Reali  Amanti 
Alfonfi  e Leonora. 

IL  Rè  del  Congo  f che  con  Amerigo  inter* 
uiene  publico  Speciatore  del  Gioco  del 
Calcio,  rime  perciò  ad  approuare  conucnié* 
te  adcgniPerfonaggi , e a tutti  glitaiicanri 
con  la  Mence , e Ipezialmente  ne’goucrni  ,e 
nelle  cure  di  elTi,  alcuno  icattenimento,  che 
liticeua  da nobii gioco,  che  l'ucceda  dopo 
le  laboriofe  operazioni , come  in  tiAoro  , e 
tcfocillamento  di  elle  : laonde  chiamò  molto 
acconciamente  Pindaro  il  Gioco,  Medicina 
della  Fatica;  nel  che  li  conforma  a quello  che 
ne  lafciò  (crictoilFilorofo  nella  fua  Morale  . 
11  Giocoviene  opportunamente  caflbmigliato 
al  ripofo,ed  al  Tonno,  che  ci  abbifognano,au* 
uegna  che  non  Temo  valeuoli  a rofteneic  vna 
continua  fatica ,c  quali  a tiuolgere  perpetua* 
mente  il  Salibdi  Sililu.  Laonde  li  racconta 
di  Ercole,  che  coAumalTedi  giocare  alla  pal- 
la con  fanciulli,  e così  lì  preparalTc  a faticolè 
Imprefe . Chi  non  sì, che  dopo  alcuno  onc* 
Ilo  relallàmento  Altri  ritorni  piti  rigorofo  al* 
rmtermclTa  operazione  ^ nella  guifa  d'Au* 
gello , che  dopo  che  andò  alquanto  fra  la  le* 
tcBicI  dell'aria  vagando , riede  piti  pronto,  e 
gaio  alla  formazione  del  nido,  che  componga 
alla  futura  prole.  Opportunamente  dunque^ 
così  ne  conligliò  vn’Autore:  Prendici  piace- 
re del  gioco  .acciò  Tu  polli  pili  francamente 
quindi  impiegarti  in  cole  léne,  egcaui,ed 
aiSranchi  l'Animo  a cole  maggiori . 

STANZA  XXXX. 

Ciua  il  Sol  decimando. 

IL  Rè  del  Congo,  che  nel  tempo  della  fera 
interuiene Spettatore  dcIGioco  del  Calcio 
ammonifce  ,che  gliauanzidel  giorno  li  con* 
cedano  al  gioco , e non  Tore  migliori , guar- 
dandoli da  quello , che  fuccede  a molti,  che 
ctapallìno  la  vita  giocando  ; quindi  renden- 
do dalla  troppa  frequenza  quell'  lAellb  biafi- 
meuole  , e caiiiuo , che  dalla  moderazione  li 
ipptoui  per  lodeuole , e buono  . 


S^TANZA  XXXXVIL 

y«UUPallonda  qu^o  ad  altro  loto . 

IL  vario  sbalzamenco,  chefegue  del  Pal- 
lone nel  Gioco  delCalctOipuò  fimbolcg- 
giatei  quello,  che  li  veggia  nell’ampio  Teatro 
del  Mondo  occorrete  dtgli'Huomini  ; Laon- 
de acconciamente  per  qucAo  propofito  fii. 
chiamatoda  Platone  l'Huomo  vnGioco  del- 
li  Dei;  dalche  fpecialmente  ci  venga  denota- 
to il  continuo  agitamento  dcll'Huomo  , il 
quale,come  dille  Giobbe,  non  conferua  per- 
manenza in  iAato  vetunoitraoiandatodiquè 
dì  là  da'propri  alìetii , tragittato  dalle  conti, 
nue  mutazioni,  che feco  porta  il  Mondo,  da' 
colpi  della  Fortuna  ora  in  alto  sbalzato  , ed- 
ora  a ballo  lipcrcolTo  ;il  che  Ggnilicò  il  Ptin-  Lia,|,*4. 
cipe  de' Poeti  Lirici  Latini  • **■ 

Fortuna  citta , a fui  ut  piaci 
Jjtnflaiii  fuo  giteo  infiltnu , 

Coflanté  in  quell»,  t ptrtiuaci  i 

Inctrti  onori  manda  foumtt  , 

Or  À Mt,  or  Alimi  nfa piaciuti, 

STANZA  Lini. 

Che  gli  Altri  tuoi  Compagni  Lufiiani 
Alla  Città  del  Saluator  manda . 

IL  làggio  Rè  del  Congo,  che  mandò  i 
Compagni  d'Aiuerigoa  vedere  la  fuaReg* 
già  del  Saluatore,  le  Miniere  de' Monti , e le 
nupende  Seluc,  non  pur  dimoftrail  modo, 
come  li  polTacim  iuete  Altrui  da  propolìto  nó  eiti.B*. 
lodeuole  (facendolo  in  altri  aAàri  diuettiro;  ■*‘-**' 
ma  infegua  come  dagli  Aelfi  fpeitacoli,  che  lì 
ofFccifcano,  A polla  porgerli  occalioni  di  ap- 
prendere Vinti,  Ipezialmente  dì  Fortezza,  e. 

Collanza . Quindi  da  quel  prudente  Signore 
fono  niàdatì  liduoLuAtani  alla  fuaReggia  del 
Saluatore  ,foutal'aicezzad’vn  faflbfo,  ediru- 
paio  Monte  collocata  .potendo  denotarci  la 
CriAiana  Perfezione,  che  foùra  Giogo  di 
Virtd  riAede intalguifa  folleuata.e  dal  Aio 
Monte  difelà.che  siAannino  in  vano  per  fot* 
montarui,ed  efpugnaila  tutti  i Nemici  armati 
d’iniquitadi  ; Città  non  ferbante,  A come  , 
quella  del  Congo,  muto  che  la  circondi.in  ri- 
guardo della  fourana  Protettione  del  Saluato- 
re,  da  cui  prende  la  denominanza . 
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stanza  LViir. 


Giunti  del  Cimgo  a' più famofi Manti  > 
Che  di  marmi  JiHrar  ricca  miniera. 


NEIIe  pietre  tedano  communeineme  fi- 
gurati gli  Huomini  rozzi , i quali  non_« 
oftante  la  loro  rozzezza  poflàno  riccuere  al- 
cuna forma  di  Virtù,  mentre  raccolti  fotto  la 
difciplina  d’alcuno  accorto,  e faggio  Precet- 
tore ) il  quale  fimboleggiato  fi  veggia  in 
Deucalione,  dicui  fi  fàuoTeggia  ,che  vedefTe 
cangiirfi  in  Huomini  i Salii,  che  gittaua  : in- 
quanto le  Genti  più  incolte  Egli  ammaeftraf-< 
fe , e da  falutiferi  ammacftramcnti  conucriil- 
féin  Huomini , fcolTa  loro  la  graue , e dura^ 
fiupidezza  ; ma  fe  dalle  communali  Pietre  fi 
faglia  alla  preziofitì  de*  Marmi,pottanno  rc- 
flare  adombrati  in  EHi  gli  Huomini  giudi , 
diuerfi  fra  di  Loro  non  meno  de 'Marmi, nell’ 
apparenze,  fi  come  altresì  neU*operazioni. 
Se  quelli  preziofi  Salii  t’efitaggono  in  parte  } 
da'  Monti,  e in  parte  da'Piani:  Quedi  midi- 
chi  nó  menoda^Monti  di  Religiod  Chibdrl, 
e da'  Campi  di  dato  fecolarefco  fi  prendono  a 
lauorarea  fegno  di  perfezione.  Tutti  nella 
loro  formazione  originaria  midicamentc  fi 
corrifpondono  .già  che  tutti  derivino  dalla_> 
Terra  delia  eommune  morialiiade  . Queda 
Terra  tuttauia  fé  rcdi,pcr  cosi  dire,  congluti- 
nitacon  l'irmore  della  Oiuina  Grazia,  che 
conforme  alllnierne  difpofizioni  l'informi, 
riefee  più  ò meno  perfetta  ne'  Marmi,fienifi- 
caci  de' Giudi.  La  varietà  de'colori,  che.» 
ferbino  dampati  , negri , bianchi , rerdi , 
rodi,  chiazzati  , rapptefentano  Tarìeti  di 
virtudi  , a tali  colori  rifpondenti  . Se  li 
Marmi  tratti  dalie  Miniere  padano  in_«. 
confegna  agli  Artefici,  che  «'impieghi, 
no  variamente  il  Iauoro,adoprando  gli  Icar- 
pellipcrpoIirli,Iedenutefeghe  per  fegarli, 
cquadrarli;afine,che fieno  poi  difpodifra 
Palagi,^  frzTcpii  liMidtchide'Giudi  nella 


STANZA  LXXIII. 


Moltiplicando  andò  crejeendo  a fegne^ 
Che  iBeJchi/écolàpiù  conti  e noti. 


STANZA  CXV. 

'Arca  vitale, 

Che  dijchiuda  rimedio  ad  ogni  male . 


prefente  vita  fono  non  meno  per  mane  del 
fupremo  Anchee , da  colpi  di  tribulazioni 
politi,  quadrati  e p«TÌèzionati,a  fine,  che  nel- 
l'altra vita  tedino  conforme  a'  menti  loro 
eternamente  collocati  nell'Edifizio  della  Ce- 
lede  Gierufàlemmc,  fi  come  canta  la  Chiefi. 

Dm  colpi,  t léfii  ttn  pmllH  Soffi 
Per  mommo  deli' Artefice fuptrno 
%i  tìmmne  lochi  !or  più  miti  t hmffi 
Sufi  dijpofii  ij»  Eiifiiio  eterno 


La  PianuEnzande,  che  in  tal  maniera^» 
moltiplica  in  fé  defià , che  polTa  vn'Ar- 
bocfolo  produrne  vnaSelua  ampiidìma,dipin 
ge  la  Cupidigia  de  gli  Huomini  mondani, 
che  va  pur  (empre  crefeendo  e pullulando  d' 
vna  in  altra  cola  , fiche  fi  renda  vn  defiderio 
fete  dell'altro , c coti  vada  da  fe  dedb  figlian- 
doin  infinito:  laonde dìlTe  Seneca, che  laCu- 
piditade  foffe  vn  nuouo  Cerbero  , che  pur 
tempre  apra  la  famelica  bocca , ed  agogni  di 
deuorarne.  Ond'ammonifee  il  SauiotNon 
andare  dietro  alla  tua  concuplfcenza. 


Ian.a<alv 


lotx.0. 


LArcadicridallo  ferbantc  varie  gemme 
medicinali  vna  midica  figura  fi  rende  di 
quella, che  Ira  1 criftallo  della  Sapienza  cófer- 
ui  medicine  diueriè  contro  mali  fpiritualit 
mercé  dbpportunidocuraenti.Di  queda  par. 
landol'AugudoAntonino, Nella  maniera,  dif- 
fcjchc  li  Medici  per  curarne  i morbi  fubitani 
tengono  pronti  lì  loto  indromcnti;  così  Tu 
per  le  cofe  Oiuine.ed  Vmaac  mantieni  am- 
maedramenti  preparati. 


altre,  aw 


' ìt 


CAN. 
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CANTO  XXIV. 


S 

t -K* 


K?S®,ÌÌ,IE®)  ** 

p®s*ìri6!)5>**rl(ik^ 

<e<^ 

•I*  ARGOMENTO. 

Ridotti  7* utti  à loro  antica  Naut 
*%t  Occidental  folcaro  Fondai 

nafparue  •onlfolat  cui  latte 
Flutto  ffumojò  Ut  fajjoja  Sfonda  : 

**5  ,;^  C<>f{pduo  iui  narrò t come  da  graue 

7* entfeiia  ffinto  d Parte  , che  rifonda 
AjF Oriente,  FjlJfrica  riuide, 

E pugnò  con  le  Gorgoni  omicide . 


,****!j.. 

tu*  Si 


* 

un-* 


*M 


m 


. i 

^c-je  S 


Apollo  il fuo 
diurno  sor  fi 

Cedra  del  Cielo’ ICampo 
aNotte  efiura  , 

Cui  Forier  prtsorrtua 
Efper,  cbe’ltnorfi 

Alfio  Canai  reggea  di 


bce  pura  : 

^i^do /corcato  da  portante  dorfi 
Di  negra  Gente  > che  fie  membra  indura 
Sin  da'  primi  anni  à rigide  fatiche  , 
Temi  Amerigo  alle  fie  Nata  antiche  ■ 


X 

Gode  nel  cor,  mentre  fia' Suoi  ridatto 
Egli  fi  mira  ad  albergar fra  Quella 
Natante  Cq/à;  ond'EgPimmenfi  Flutto 
Già  varcò  VincitordiriapreeeOa: 

Some,  Ch’Altri /carco  di  biada , e frutto  p 
Dono  di  regia  Cortefia , che  bella 
Si  moflra  più,  quanto  maggior  rifilende» 
Egli  lieto  raccoglie  , e grazie  rende . 

ì 

Degne  mercedi  a’  Portatori  date. 

Che  dafia  mano  non  vfciro  fiarfi  ; 

Le  Vettouaglie,  chenauea  mandate 
Il  Ri  cortefe  fra  fie  Nani  fiarfi, 
Smnd' Altri  tebbe  coti  ben  temprate, 
cF^amhole  fiomde  in  equibbrio  apparfe 
Tefiimonianza fero,  come  fue 
Arbitro  rette  Egli  nell'Opre  fue . 

T t % Coti 


CANTO 


^ ? 


C01Ì  perito  Artefice,  cbUntènJt  ' <' 

Scemer  guanto  la  Gemma, ■eHOropefi, 

In  vna  di  fue  Lande  EHofifpinde, 
Di/pofi  nelf  altra  oppolìi  grani,  epe  A: 

Ut  aiutò  libratar,fin  che  non  rptae 
Pari  ambi  due  ne'  lati  krfofpefit 

p.  it  dal  pondo,  0 più  0 meno  ^aut 

'Argumtntò  Hvakre  Egli , tbefaue  . 

• 5 • ^ 

Poiebt' ffìimte  tordinate  fabne 
Rimirò fra  le  Naui,  efirtò  il  pio  ■ 
pirico  a dar  degno  tributo  t Alme 

Df  graxie  e lodi  anzi  al  ripojò  a Dio , 
Quindi  turuato  il  piè,  giunte  le  palme  t 
Rmnouò ilCanto,eb’IJdr otite  t^ìo  ^ "l. 
VarcataU  Rubbo  Mar  col  piede  a/ciutto , 
E rimalo  t Egizio  in  preda  al  Fbitto.- 


Gitmfe  le'  Preti ^ftr  cui  l\Almafr^hi 
Venia  al  S^ore,  on^  Pfetojèt  t buone 
Delle  fue  colpe  le  catene  sleghi , 

E depolìo  ilflagel  le  dia  perdono  j 
Di  grazie  Largitor  Kisttncdd^egbhi 
Del  Dluo  Spira  Jùole  fiUci^iono  f 
Dalfuo  fauor  fian  l'oprepreuenute , 
Efian  qual  s'iniziar  con  Luicompiutt  i 


i * 
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VA' 


Mentr  Enrico  tai  Preci  in  Jùon  canoro 
GiuainiitnMdo, érijpoudeànie  Genti ^ 
BjuerirpMojfieno  i detti  Igro 
Tratiquiìk,  tónde  ,etadfumi  i Vìntfj 
Solot'vàùaa^ittngèi'Gdroà  Coro 

r che  rende  ^'sHthnati  accenti  » 
^ Eco  loquace  davicine.Pr^  , 

JtagaiÙ  repticàrdiDìofi.lo^. 
s ■ >.  A .WS  ■.  - 


Canttco  acconcio  inuer,  che  doppio, Coro 

Fè-rifonsntecon  alterni  accenti,  » • 

Òse  benefizi  riceuerCofloro 
Cimformi  a que’  dIfraeUie  Genti  : ■ . .. 

^^[ìedtFaraon,^^Be  del  Moro  • 
per/ecutur  fchiuar  ^tjiegni  ardenti  ; 

Se  Quelle  vnite  aUa  Promejfa  Terra , 
Pafar  ^uefte  à ErafiUa,  cbe'l  Mar  ferra» 

. . , 7 

Refe  le  grazi*  da  tM  fieri  Canti, 

Indi  inuotaro  con  f vfata  prece  (Santi, 

Dio  T ritto , ed  Vn , Maria , gli  Angioli,,  e’ 
CbeVirtude  sulCitiEeatifeeti 
Polii  fra  Valle  di  miftrie,  e pianti 
fra  falft Scena  ttiueolìantevece  , 

Fra  Campo  di  tenzon,  Bojeo  A errori 
Gli  chieferoanzÀ  a Dio  Intereejfori» 


. **  • . 

Poiché  le  Preci  tèrminatejuzo , 

Che  per  volare  al  Ciefvèflire  i vanni  » 
Gittar  le  membra  fopra  Legno  duro  , ' 
Refi  al  capo  Origlieri  i propri  panni:  ■■ 
Giacque^  pe* forger  pronti  aHor,  cbe'l  puro 
Mattin  rinafia,  da'  premuti  fianni , 

Onde  fi  tenti  col  Fauor  diuino 
Fra  valh  andante  Mar  nono  Canùtu. 

Il 

Mentre  corcati  sù  fiditi  ì fenfi 

Altri  dormei'lTofeà  qual  fuoltHuÓ faggio 
Veggbia  intento  a più  eofi,  e più  fi  penfi 
§uai  deggia  rinnouar  lungo  Viarie  : * 

Solcar  d'vn  Oceano  i fiotti  immenfi , 

Che  da  procelle  , e MoSìrì  il  fio  pa  (faggio 
Contenda  Altrui , ebe  di  cofianza  forte 
Armi  il  fiso  cor  contro  ógni  auuerfi  forte  » 


Seguir  colSalmo,  oue'l  Cantor  Reale 
Chiede  aiuto  da  Dio  fra  dura  guerra  ; . 
Oro  per  Quello,  ebe  può  tanto , e vale. 
Che  le  Porte  del  del  difehiude , sferra  : 
Supplicò  cbe’l  prefirui,  e fra  mortale 
Spoglia  Beatolo  mantenga  in  terra:  ■ . 
Vita  quindi  e conforto  a'  più  difiunti 
Suoi  Fratelli  imphrò,pac*n' Defunti  »... 


Concito  ilterzodc'fiellatipafiir 
Onde  firmonta,  auea  la  Notte  ombrofa  ; 
Che  con  vn  dolce  obko  df penfi  a'  tafsi 
Egri  Mortali  almo  ri  fioro , epofi; 

E pure’l  T ofeo,  a cui  dauanti  flap  , 
eh' arar  fa  dvuopo  ampia  Capagna  ondofa, 
Lare  fra  varie  imaginatè firme 
Vigilpafiando  vd,  mentr' /litri  dorme'»' 

L’Etto- 


V E N T E Si  MOO  ^ A R T O*  sìj 


VE(iof>aJìtffM»ì  tbt fero  inondat  _ • 

immenfc  bractiainguifa  IhnJeì 
cSeM  (iijiator fra  tvnottt aUrafpond^ 

&Sfì  •' 

Tra  buttigli  alsri  Pelagi  n’abbonda  . 
C’OrrAr  j BJene,  e eP altre  Beine  orrendt  j 
'O^^Jungo  non  pur,  ma  perigliofo 
Si’o^if.aiJieceburo  mtfalPaJ/aggù  odofol 

IS 

Ctdeal' ombra notturnaaff aurea  luce, 

Rfft Donna  delCielri''aUerno  Regna p. 
'Aule  eh  j dalia  Poppa  flT afro  Duk_ 

Diede  al  Nocchiero  alla  partenza  iJJigno  : 
^mIìì  la  Prora  al  Mar  volge,  e ridette 
De  Campi  ondanti  Aratorpronfq  il  Legno  , 
Anzi  Carro  volante  , a cui  l'aiftennp 
. Da  vele  ali  formar,  sb'al  vento  dienne . 

^ Pur  tutta  allorla  marìnefoa  Gente  , v 
La  ma  battendo  applaude  ,ed  al^  il  grido  ; 
Si  che  d" interno  rifonar  fi  fent^;  , , ? 
Da'eaui  ftjjil Africano  Ldo  ;.  • 

Tolta  eoi  cor  la  fronte  all'Oriente  , 
Adorando  ilSignor  nel  Seruo  fido, 

NelSol,  che  forgermira  ilTofcopio  y 
Cui  vnprofper  eomin  prega  da  Dio y 

^7  ..  . 

Signor,ebefefìrd’ffraellei  Figlia 

L'Onda  Rubra  varcar  col  piede  afeiutto  , 
Fa  Noi pofar ficuri  da  ' perigli 
Dell' Ltiep'j  Mar  limmenfo  frutto  : 

Onde  poiché  da  Nei  Porto  fi  pigli 
Tra  Riue  deflmate^  vn  degno  frutto 
Di  lodi  ti  rendiam  Semi  denoti, 

Sciolti  Con  wnil  cor  gli  offerti  voti , . 

x8 

Il  tuo  guardo  IJnceo , che’l  tutto  vede, 
Scorge’ldefio,  che' n Noi  fornente  regna , 
Cbil  chiaro  Soldi  tua  verace  Fede 
Fra  gl  Indi  Efoeri  ad  aggiornar  peruegna; 
Cbe'ftuo  Vefillo  d'alta  Gloria  Erede 
lui  fi  fondi  qual  vittr  ice  Infogna  , 

£ rendi  tHuom,cbe  all  ombra fua  s' occupi, 
Sublime  T incitar , uan  che  lo  fcampi. 


Tu  Regina  delCieleandi da  . Stella 

Del  Mar  Mdndan  ,.cbg  tempellofo  infoiò. 
Guida  pia  t'appaigfa  , mentre  - 

Di  noÙra  Calamita  àNai  s’afconda: 
^ombra  9gni~  foro  turbine , e procella , . 
Tempradp  flventoa  abbonacciando  t ónda. 
Onde  da' Raggi  tuoi  eutdathefoor ti  ^ 
Rendiam  k grazie  fra' bramati  Porti 

4 

zo 

Coti  mentTOrator  ^uefti  fedele  v ..  ; -.0 

Seruo  alla  Donnad.nltt,  gftuJe  piena, 
Fjiggirfiraitevede.leJf^  velci  i 

Che  l Vento  che  le  porta,  aggiunge  appfna  : 
Sembra  fbe'n  tutto  già finuole , e cele  > 
S^il'Écùfia  Orientai:  Arena , , . j. 
EjparJta  la  Terra  al  guardo  appatg  ^ 
MobìlCampagna  d'ogni  interno  il Aitge . 

3t 

Vola  la  Nate  ne’Jùoi  iati  eguale  r 

Di fpame  àS et i inargentando  il fine,^ 
Talcon , che  dììefo ambedue  l'aif 
Nauigà-quinciper  lo  Ciel  foralo  i 
L'aer fokanda  Nauicel  vitale  - ^ 
Abor  più  ratto,  che  più  tenne  a freno 
Suo  pennuto  Remigio, apparfo  immoto^ 
Mentre  refi  piu  rapido  nel  moto . 

»x 

Più  d'altri  ejperto  il  Capifan  comanda 
Album  Piloto , cbe’ltimon  fra(on,ie 
Dritto fompre  mantCgna,  ondi  alla  bauda 
Oppofoa  giunga,oue’ IBrafilri fronde , 

Col  governo  /accorda  ,ec'jlà'l  manda 
yn  Sirocco  Leuantt , che'l  feconde  ; 

Si  che  a breue  varcar  con  la  fua  Gente.'. 
Speri  dall'Orto  all'vltimo  Ponente , ..a 

Ben  Egli faluo  giunfe  alte  gradite 
Riue  colà  dell  vltimatoOccafoi 
Manon per  dritievie,edijpedite, 

^uai  gii  auea  la fua fpeme  perfuafo  } 
Adaltrepiù  tonginque,  e più  romite 
Fù  traportato  errando  ì e vario  cefo  • 
Afpro , e duro  foftenae , anzi  cbefeorto 
Egb  reiìafft  al dejlinato  Porto.  >'i.i 


J34 


»4  . . 

DtU'EMpo  mar fokanào  4 flutti 

De  caui  Legni  ton  gli  adunchi  re  Siri  > 
S'eran  fra  tolto  Pelago  condutti , 

Patente  jì  , che  fenza fin fi meSìri } 
^ItMndo Jraviaprodigiefi,  e brutti 
Par  fi  incontro  mirar  Marini  Mojlri  , 
S^imì  Nemici  cb’oppofh  jrà’l  viaggio , 
pi  ^ueH onde  tontcniano  il  puff agffo* 

*5 

Orto  immane  or  miraro,  ed  or  Balena , 
CheJa  Cauenta  di  Nettun  profonda 
V fetta  4'  ma^tnar  eon  t ampia  Jcbiena 
Nono  Atlante fembrò  forger  daSonda: 
Offerta  Alcuna , che  ripojò  ^rena 
Si  che'l  doffo  quat Ifidadi fionda  > 
la  rifutghar  da  griditi  e da  fracafib 
Citi  Viua  Nane  a Morta  teda  ilpafiò 

i6 

Ministro  di  terrorfpefio  incontrando  * ' 
Afetm  fra  tonde  Natater  Portento 
Ciuanjiguendo  ter  camino,  dando 
Obliqua  vela  di  Siroccó  al  Vento . 

Cra  tratto  auean  del  Mar  trafcorfò,qtdido 
Alzar  mirar  dall'vmido  elemento , 

V n'IJila  da  lungi  altera  Fronte  , ■ 

Che  di  $qffoleformiofeure  Monte. 

*7 

Giacque  sii  tonda  tifila  Safihfa  ** 

Fra  tOr lente,  e fra  tOccafi  ajflfi; 

Figlia  terrestre  sì,  ma  F iglia  efifa , 
cSe  la  “terra  efigtiò  lungi  éuijà  i 
Ma  fi feacciò  la  Madre , aceolfe  Spofd 
Nettuno,  che  t abbraccia , e cinge  in  guifa 
Di  voiubil  Dragon,  rotando  intorno , 

Viffl  Custode  fio  la  notte , e'igiomo , 

38 

Di  Lei  gelofi  Amante  orrendi  Mafil 
Pofe  Frontiere  anzi  alt ondofi  Regno  > 
Cb’al  Nocebier  minacciar,  fe  colà  puffi  > 
Duro  naufragio  al  temerario  Lepio  .• 

Sotto  Serragli  di  grauofi  Saffi 
Cbiufidi  Venti  vn  mormorante  fdegno  t 
Neua  Eolia  fimbrò , Prigion  noueÙa 
D’vnaVentofa  orribile  Pretella . 


-N -T  O' V ■ 

Ne  men  raffrena  quiìd fiiCàtten»  ' ' 

Eolo  i flati  rubelii,epronti  dgiterraj  * 
ImpoSìefiuralorRupifipdme, 

A guardar  la  prigion , che  t onjkfwd\ 
Fffi  feorrendo  fra  le  parti  internè 
Scoffero  ilgrembo  aàa  matemaTèptjft 
E mormorar  qual  Fera f che  fi  sde0df 
Contro fiai  duri-vincoli , e ritegm.  - 

30 

Frà’ltaùo grembodefift erra  ifieH  . ' 
Venti  restar  dal fredde  vmor  eoncttfi  t 
Mal  nati  FiffÙ,nati prigionieri,  *" 
Sbandeggiati  dal  CielPartidefpettS  : } 
^mndi  irati  tentar  firfi Guerrieri 

» Centri  Canq>i  deli  Aria,  e come  infetti 
Angui  maligni  a turbar  bel  fereno 
Squarcian  ttafcendoalivmil  Terraiifind, 

5* 

Prouar  dolce  confirto  i Nàuiganti 

« Come  da  lungi  rifila  n’afparfi; 

E chiefer  et approdami  dopo  tanti  ■ 
Trafeorfiondofi  Campi  àripofarfi , ^ 

O quanto  meglio  era'lfiguire  auantì 
L’tncominciata  via,  che  per  ifcarfi 
Pofe,  e ristori  raccor  lunghi  affanni  , 

Nati  più  che  dal  Mar,  da  Terra  i dànni, 

/ 1 buon  Noctbier  come  gii  Scegli  mira  i 
Cala  le  vele,  onde  colà  no! porte 
Vento  abbondante, cb' a MaeSiro  fpira 
Ad  incontrar  duro  naif  ragia,  e morte  t 
Destramente  quell'  IJola  raggira , 

Sin  eh' Egli  ad  Auflro  fide  arene  feorte , 
Colà  volge  la  Prora,  t Porto  prende  ; 

Altri  non  tarda,  e’n  quella  Terra  fiendt  i 

Manontt  tofio  il  pii  vennero  a pomi,  •' 

Che  dall  infimi  Rocche , ch'ai  CieS vanno 
Vdiro  crocitar  Marini  Comi, 

y-  Che  fembrar  Nunzi  di futttri  danni  j 
Negri  ^mSH  le  piume,  e'iguardo  tomi, 
Frà  Safifalbergo  iuì  la  notte  fanno  , 
Scefero  ilgiomoapaffeggar fra  Sonde', 
Prodando' I Pefee,  obefintomo  abbondo . 

Trista 


•V 


VENTESIMOTERZO.  W 


T rìJU  annunzio  arrecar  parue  alla  Gente  . 
L'inf. tulio  afietto  degli  Augei fune  flit 
Afa  più  quel  cieco  mormorar,  che /ente 
Sotto  dal  vento  , che  prigion  fi  rejli . 

Tal  sode  in  fuon  confufo  il  Mar fremente 
Allorché  lira  accoglie,  onde  tempefìi , 

E'I  Cielo  ombrato  minacciar  da' tuoni , 

. Fria  che  da’  nembi  il  fulmin  fi  fprigioni . 

35 

Tal  fra  Cojìoro  errante , mentre  fenta , 

Che  fitto’ Ipiè  mugghi  laT erra,  e freme. 
Si  fcote  a quel  tremar , bianco  diuenta , 

E figna  dal pallor , cbe'lfio  cor  teme  : 
Aiuto  alquanto  c amina , indi  aprir  tenta 
Al  Compagno  il  timor  , che  nel  cor  preme  ; 
Come  fi  medicina  a’  dolor  fui 
Speri  trouar,  mentre  gli fiopra  Altrui. 

^ual odo , ohimè,  romor  confufo  l quale 
Fra  quella  Rina  fqualùda , e funelìa , 
Che  d'ogni  parte  ci  minaccia  male , 

Sopra  da  fcogli , e fitto  da  tempelìa  ? 
Afinor  nafier potea  rifihio fatale 
TralMarfiguendo  ilcorfi,che  fra  quella 
Sponda  approdando  > Sponda  odinfa  al  Cielo, 
Noua  Eolia  tremante , e nona  Deio , 

37 

^ual  fida  pofa  qui  trouar fiùuote  , 

Che  Hanco  cor  dopo  fatiche  chiede , 
Mentre’!  fuo  grembo  quell' ijleffafcote , 
Ch’è  di flabil Jirmezza  immobil  Sede  / 

Seia  colìanza , che fua propria  dote  , 
Perde  la  T erra,  qualpiù  reità  al  piede 
Solìegno , che  la  regga , e che  l affidi  f 
^mI  r effigio , e ricetto , oue  s’annidi  f 

3« 

Alcun  forfè  repoHo  Antro  profondo 
Sperar  fi  può , che  Noi  ficuri  renda , 

Se  vacillar  s’ode  hlleffi)  fondo, 

E t’ infido  è l’Afil,  che  Noi  difenda  f 
D’vuopo  eh' Altri  fen  caggia  infermo  pondo, 
^ue'l fuggir  fi  neghi  ,eficontenda  } 
Manca  ogni fcampo,  oue  nel  grembo  rotta 
Effa , che  nefilìenta,  Effa  n'ingbiotta. 


Da  Nemici  inffiltanti  vn  forte  Muro  , 

E da  proc  elle  affrancavn  fido  Porto  , . 
Ed  afiieura  Altrui  danenAo  duro 
Di  fera  grondo  vn  T etto  in ffiorifport*-  : 
Dagl  incendi  Color  liberi  furo , 

« Che  volfer  pronti  in fuga  il  piede  accorto.'. 
Ma  ce /fa  iui  ogni  fcampo,  oue  la  T erra 

• Afarfi  deuorante  il  fin  diJJ'erra  , 

40 

Vn'Huom  così  dice  a , che  s'impaura 
Dal  m'ormorio , che  fot  to' l piè  gli ffione, 
V ode  Amerigo , ed  al  fiso  cor  procura 
Medicina  arrecar  dal fuo  fermane  s 
^^Ho  vn’ effetto  f dice  ) di  Natusks , 
Cavarla  nelgouerno,  ond'Effa  done 
Orlibertadea  yen  ti,  ed  ora  a Quefit 
Fra  caua  terra  alta  prigione  .spprelìi  . 

4‘ 

Si  come  Fiato , che  ne’  corpi  nofiri 
Vien  rattenuto,  e per  vfeir  s’aggira. 
Creò  tremor,  mentre  fra  l aluo  giojlri  ; 

T al fèT erra  tremar . fe'n  fin  le  fpira  .• 
E come'l  Foco  anzi  che  fuor  fi  moliri , 
Entro  la  nube  mormora  , e $ adira , 

T al  fra  Career  terren  racchmfo  il  V ento 
Freme  confufo  in  minacciante  aciento, 

42-  , . 

Ma  prigionieri  li  ventofi  Fiati 
Sì  recinti fin  qui  da  falfi  vmori , 

Soura  da  fcogli  ruuidi  guardati , 

Che  periglio  non  è che  firgan  fuori  : 
Ma  pur  fia  ben  cercar  fitipiù  grati  , 

E queti  più  da  fremiti  finori , 

Oue’ n pace  prendiam  fra  F ombre  afeofi 
Dopo  lungo  camin  dolci  ripofi . 
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Così  dicendo , Egli  fra  quella  Rina, 

Che  guarda  F Àuflro,  mone  pronto  ilpaffo. 
Cercando  con  la  Gente , che' Ifegtnua, 
Loco  più  ombrefi,  e queto  dafracaffo  . 

Fra  duo  Scogli peruenne>  e mirò  viua 
Onda  quiui  Jpicc iarda  duro  Saffo  : 
^uefia  neleffe  com’ acconcia  fede 
A ripofi,  e rijloro,  eh' Altri  chiede . 
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//  Sol  » ol^  najcer  come  nouo  Infante 
fra  l’aurea  Cuna  Orientai fu fcorto  , 

E nell  Ore  crefciutoindi  a raggiante 
Splendida  Giouentù  ridente forto  ; 

D'Età  maturo  alttjjìmo  Gigante 
Rendea  il  Dì  mezsjo  viuo,  e mezzo  morto , 
A fua  maggiore  alte  zza  in  del  poggiato, 
Quando  orénar  Cofìoro  vn  prandio  grato. 
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Duri  fedililefaffbfefponde, 

Et  bionde  arene  menfe  umili  refe  ; 

Prouar  fra  l' altre  addotte,iui  gioconde 
L’efche,  ch'offrì  del  Congo  il  Rè  cortefe  : 
Pomi  guflaro , Figli  di  feconde 
Piante  Etiope , e Vini  del paefe  ; 

Infin  che  prefo  il  debito  ri  fioro 
Si  diero  a ragionar  de’  Cafiioro, 

lui  Amerigo,  mentre'n  feggio  accolto 
Al  dirimpetto  di  Conjàluo  relìa , 

A Lui  fi -volge  I e dice  lieto  in  volto , 

Deb  rendi  la  tua  l fioria  mani  fi  Ila: 

Conta  i facce ffi  tuoi  dal  di,  che  tolto 
T'ebbe  da  Noi  l'orribile  tempefìa , 

Sin  che  giungeUi  a Congiani  Lidi , 

Ou*  come  alCitlpiacque , lotiriuidi . 

Loco  quefto  opportun , che  non  offende 
L’orecchio  d’Afcoltanti  alcun  fracaffo  , 
Cbe’l  Vento  altroue  in  fuon  confufo  rende , 
Mentr'a  Lui  prigionier fi  chiude  il  paffo.  : 
Alletta  a ragionar  f vmor,  che fende 
Qm  zampillante  da  fquarciato  Saffo  > 
Acconcio  Fonte  à rtnnouar  ne'  vafi 
L' acque  dolci , onde  voti  efft  rimafi . 

, . 4? 

Non  molto  degni fono  i Cafi  nofìri , 

Rifpofe  ilLufitan,direJlar  conti. 

Che  da  ferine  Genti,  e crudi  Moflri , 
Indegni  riceuemmoonte,ed affronti  : 

Ma  pur  mentre  T u vago  ti  dimofìri. 

Che  gli  occulti  infortuni  ti  racconti. 

Gli  andrò  rammemorando , onde  fuaui 
Sta  nclmembrar,  qualnelfoffrir  fur grani. 
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Qwll Infernal  T empefla , che  ci  affaffe  • ’’ 

^^oicheruppe  alleNaui  arbori  ,efartet 
Le  traportò  fra  turnici  onde  , e falfe  ■ 

A'  Lochi  oppolii éffipate,  ejparte  : 

Strano  furor  di  Borea , che  prtualfe  t 
Sojpinfe  Voi  verf  i’Auflrale  Parte  ; 
Infamo  V ente , che  contrario  frfe. 

Mandò  Noi  naufraganti  incontro  l'Orft , 
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Tré  dì  fin  za  veder  Sole,  ne  Stella,  , ? 

Cinti  d orror,  di  tenebre  eouerti , 

Fraf  ampio  Golfo  la  crudel procella 
Ci  portò  erranti,  e dell  errore  incerti . 

Il  quarto  giorno  r acquetata  quella  ' ' 

T empefla  ria,  dell’Aria  i veli  aperti , 
S'offerfe  vn  Promontorio,  che  da  fpondt-. 
Leuaua  il  Supercilio  a mirar  fonde,  . 

5*. 

Meffaggio  apparfi  di  vicina  T erra 
Recò  quel  Giogo  a Noi  dolce  conforto, 

Dopo  rifibicL  Morte,  e dura  guerra 
Sperando  di  tramar fidato  Porto  : 

Giunge  le  palme,  e le  ginocchia  atterra 
Dipinto  di pietade  il  volto  fmorto 
Più  d’ VII  di  Noi, che  fu  la  Rima  fende , 

E grazie  a Dio  di  fua f alate  rende . 

Dalla  procella  , e dall' orror  rimafli 
Bramo  in  gufa  in  volto  efangui,  e la  ffi. 
Che  rcftò  appena  in  Noi  vigor, che  hajli 
Ajlampar  forme , vacillando  ipaffi. 
Corrotte  f acque  aueua , e'  cibi  guafìi 
Pioggia  mifìa  congiel  ,cb’ infetta  pajfr 
Fra  vafii^d  arche,  ond'eram  Noi  imduiui. 
Carchi  di  doglie,  e difufffdi  primi . 

Pojle  afiiugar  fra  quella  fionda  auiemo 
Al  Sol  le  vefìi  giù  dal  dorfo  fioffe  ; 

Vini  fu  morti fafiì  iui  fedtemo , 
fonde  mirando  ancor  rpumofe,e  groffe  : 
Q^ndo  d'vn’ Antro  fra  quel  Lido  efhemo 
Sorfi  Donna  feluaggia  ,e  bieche,  e coffe 
Turfe  ver  Noi  luci  di  fidegno  ardenti, 

E fuggì  pofiia , digrignando  i denti . 

Scorte 
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Scorto  inuolar/ivm  tat  deforrAt-MoJh&t 
PUofa  Btkm  con  -vHcmho  volto 

1 Fuggir  ^etltmrttociaU’aJpfttoHonrot 
Ondcpw  (bf  timor  ut  deftè  rifu . 
Flonfi^gi  «to,  ma  l’nrtnefo  Chiaro 
Cangiò  con  Selua  ombre/»  x dar  ne  atti  fi 
ÀUe  Compagne  Gorgoni,  che  Gente 
Ciunfi  ^u»  loro  di  repente  , 

rr 

Selitag^i'dt  Tentina  kntàn»  • 

Dall' Altre  iùi  albergò,  veggbiante  GiOitrda 
Di  fuella  Sponda in  Cui fi  f bòia  Tana  ; 
Onda  far fintinrUavfcì  non  tarda. 
Celofifin  leGorgeni , che  Sìràn» 

Gente  non  vegna  all' I fila , thè  guarda 
V ^ la  parte,  ont'l  Sole  7 giorno fitgnet , 
D'vn  tale  Abitator  Terra  non  dégna  , 

T ardi  f^emnto  Hot  com'era  ^ueda  '■ 

/fila  conta  oH'Etiop»  Sponda', 

Ohe  dalle  crude  Gorgoni  salila, 

D acqtm  abbondante,  ed'arooreji»  fiamda: 
Ifila  Verdeggiante,  Ifola  bella. 

Indegna  Bonza  di  Canaglia  immonda , 
Che  cola  fcelfe  la  NazioH  Gorgena , • 

A Cui  S Antro,  e la  Selua  albergo  don* , 

Io,  ebe  no*fiJ^ttai,{h'akimé  af^ont» ^ 

Nafier  mipofa  da  femlnei  Madri  , 

Non  ahroim  credendo , ohe  quél  conto , 
Che  giurdia  Bea, fi  Pellegrin fimoBrh 
Con  Altri  acqua  cere  ondo  mo fi  pronto  : 
^uand'iceo  vfiir  vidi  S arborei  cbioBri , 
Vfatt  Riponigli  ,e  Padiglioni , 
OBrarmauò-d'^rribUt  Gorgoni , 

. >« 

Schierate  n’ apparirò  in  folta fiuatra , 
Cuijjmda  acato  ilfotrugineo  dente,  ftrai 
VvttghiatabrSca  ABa,d}e  graffia, e fipua- 
Armi  trattate  d»Ua,rabhia  ardente  f 
T roba  rendendo  vn  fian,chejlnde,e  latra, 
Corfero  k duro  affatto  di  repente  ; -> 

Mentreprecorre  come  ardita  A fiera  > 

• B Capitana  Yna fra  Itrpm  futa 


Tal  fra  Compagnbmiei  d»  urna  biaetto 
Tenti  ìafuga,ilvafop  fh  in  terra  • , ' 

M a jo /gridai,  ritenni,  e diede  fianco 
Prlmier  lefimpioa  foSìtntr  la  guerra  ; 
Denudai  pronto  A ferro  appefi  al  fianco  { 

E poiché  l'armi  la  mia  deBra  afferra , 
Hiumin  difpcngo  afar  contrqflu  a Ferr , 
Che  Kcndan  grafi,  e morfi  armi  guerriere. 

6cr 

Stridendo  ebrà  dt  rabbia  eceo fi  lancia  , \ , ^ 
Can&a'di  Néiprecipitifaalcurfi 
Lajiluatica  Alfiera  a trifla  manda  , 
eh' a Noi  rechi  f artigM9\>.o'lerudomorfo  : 
Panca  vibrai,  cBe  làpibf a paod» 

Forar  douea,  e riufiir/ùl  dugfo  :■ 

Mafoù  dura  nincontrai  lafcorz,a-_,.-. 

Che  vi perdea  CAteiarvogniJuafit^.  , 

6t' 

AOor  m teknigiitnin  » ri»  partito, 

Mentre  comgofi.tra fatai  periglia , 

Che  ferir  nò , ma  rimaner  ferii» 

Potea  dal  dente  , edaOiocuto  artiglio}  ' 

£ più  mentre  mtraó,  ch'ebbe  ghermito 
Vn  de'  Compagni  miei,  refi  vermiglio  ^ i 
Già tntto.daljàaf angue  Vna  di,^Mlk 
Sorelle  di Medufirarridere  fiilc,- 

tu 

Vn’Altrofàio  ninr  nbn  mifiidikttl/,'\x,  \VVi<i 
Ohimè  più  dura  n'afhntò  Ufrut^\ 
Gbrfia  le  branche i'auaincbiùfiSrttfà 
Gorg/tna  iniqua  ùiifi^' altro Jòrtep  i 
Chefofòcòlauramtalneipettof  ■■  ; 

£ la  refi  aiis  T erra  in  bratoio  a Morte's 
Cadde  il  M efehm  dafiri  amplefi-.  autuifta  >' 
SouaDonna  Seluaggia  vn'Uimiiaafiiìito. 

-«3 

MalconertuhiàùireBiAiàafiB 

Morfipotiemo,  C'daiSórtigltogaue>f  ■ 
y'AtentrelofiudodeWirfutepeUi  ■ '' 
Scberme(actiar,ebe fini»  mini  nMAue- 
Saprontamentemm  eorriem  fi^lH., 

Che  . per  guardia  rimafir  fra  la  Nane  > 

D' Àie,  e tridenti,  ecoM  ferri  armati  t 
Che -dal  ■finfttlnuMot.  dardipiembati . j 

V u Con- 


V >oo^  • 
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Cfinfufafi>rrtpi»Tarm*fitr0  >'.Vm 
Delle  Doiutf  feriite  aUar.cb’mUofo  .^ 
Vide  vefiir  mueila  amuu*  Scèttri,  i . 
£ ft/»  -da  fb'  ebbé‘tfnlminftoffir.''. 

Futmmfatel,  sb' aU»rabbi»fs  ÀlfierM^'X 
Il ferr pilofo  tal  iafeiipercojjb  , 

Che  trapafiò  perenne  > ond'EJfntndé.^ 
La  ve  pria  non  patte  ce^  Sfpad*^ 
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Dalbuenlvigerurreiìre  MleuMsViU 
Seluagpia  vidiitb'stremens’ appiatti 
E peitk’al  viltà  Ltpeafi morite»  • ’ 

Dolci  Vue  porteri  carnefici  FigH*: 

Cbe  torte  il  piede  » carenar  fiditi 
M padre!  trim  é gemmi  lar  1 ermiglk  * 
‘NeganaPiù  iHorTeJàr  mature  » *■ 

Di  cui  gli  Attilli  i Veudtmiantifiira  ^ .> 


Cadde  laGwdadeff  infame  Stuoia  » Giunta  Tara,  cbe'ttgrtmbe.al  Mar  dì AtUmtt 

Eefa  ilberfaglieatfiitipfembau  paSaf  j A dar  loco  oda  Notte  ilSal  tafnude  » 
Cadde  r t tremante  ^oAurrtiìrefiiola  \ Acqup  a Fonti  nieltf , e pomi  a PimIU 
Da  colpe- fè  di  riuPtfitaypaUa  : ^ «(«  temamme  fra  Nana&  Spende: 

t aU  apri  moribmdà  eira  di  duolo  » Rifioratt  le  Genti  tutte  quante  » 

Mentre  da  taki  alvtnta,  e'n  terra  baila  , Scorgendo  alquanto  ubbaiwciate  lend^» 
Nurrdedelfuomorirfunefiogrido»-  ^ ^wmipartmmoMAniìrenanigaMdu» 

Chtri^àrfìfifelanolido.  1 > L‘ Etiopico  lite  ceikggiando  » -CI 


Suel  chejùceede  atì»r,nbu’iT erdaOrìdm 

Paicbeftàtefep'inieinu^  f alei-- 
Cb-oeniatraJgddnuxivtrHomfifidu  y J 

E pi^4àkun  riebuuna  iren  li  cah  ».v.a®l 
•Fèififi^ro  alle  finoreflridn  •-  ' \ ì 
DtiluCer%one  punur aldi  fatale 
;àuALAtrein-veipp'^i.Voan,u  ineuJU  Belàc , 
E^adiei libertà  i tefiaiièSeiue,  n.'’. 

Diedi  al  Cmpagnamìo  T vmbm  deieatdir  'vC'  ' 
£ fetiaiT Altro  > cbt  ferita  dura  - \ 

Daitetngbie  acceifi»  t ded ferine  dentei 
Oppertunaat  fuo  mal  meiEta  tura  . 
Viuendoaneerntlfere  ilSeliucenle 
Celmóinmei  vafi d'acqua  JreJcu,epnr»  » 

. Bdu  f ìantefaluuticbe  prodotti 

- '.OimiSicbi  nglien^amatifrnUiv.  i 

ColàNocinompue^tdiireCaBuggu-- 
Altruinrteficjfrìiuoi  pomi  loro , 

Magli  Aranti t 'itimom  Arbori  magni 
Serbar  Pomi  dì  argento  » e finti  ieri  : 
Dolci  tì  gli  preuui  cornei  Compagni  r- 
CbefroculteGiarétrtaH  no»Jero> 
VArte  comeMatngna  » opra  Natura. 
CmoMadrovi'  fiàad  »o  gli  motnra. 


7* 

Due  dì  trafiorfa  tarmgf»  Cofia, 

Che  sferza  il  Saldila  fèenente  nenà  », 

£ ^mdapiù,  cb'ai'Eqnator  j'actoHui 
• Setto  cui  bollt  più  rEFUna-Zona  : 
Vedemmo  H terza  giorno  ancor  difc^ 
L'orridaGiganiea  iStrraleona  » 
Mentina  cbt  totanfo.erp  la  <cbioma^ 
Cbt'l  Carro  degli  Dei  quinci  fi  noma  • 

7» 

In  cimadolfalpoflre  altero  Monte  -ri- 1*\ 
Si  miradiNamraOpra  ^pendai  .^  . ', 
Degaa  cbt  qual  Miracolo  fi  cinte  » 
Mentre  Uffa  non  i,  chi  ragion  renda  1 
Nube  corona  lafuptrba  Fronte  » 

, Che  con  PiiltffoSA pugni»  e contenda 
Nelpofftffe  Cleante,  adontai  ftorno  * 
Del  fuopiù  calde,  e più firnentegioNd^ 

7Ì 

Dall  arpe  del  Meriggio  ^r.  ohe  fioda  ■ 

Più. caldo  il  Sole,  0 guerra  al firn  tPfacu» 
Contrafiaà  raggi  rfìiui  Efia»t  non  cade 
Scudofisrsnando  del  vapor  tenace 
.t  Antà  ten(urt,,tfidgurarfivtdt».  \ 
ComeJè'lCiel  minaccia  tfecopuct  ' ' 
Auer  drfikgtti , oude  ji  fi  fmeutt 
Di  nfiue  Fiamme  Etnee  F ueiùO  ardente . 

Tri 
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Trfporni  avt!Ì4  di  queir afirà,  e ètra 

onA^mmo fra  jue  Riue  erranti, 
Lampi  mira»  do  arder  da  nubeofcura  « 
vdettdo  fhepiti  fìnanti  : 

Spailo  quel  portento  di  Natura , 

Il  frafrorfi tanto  auantì 

Noi  ci  mirammo  il  Jèn  findendo  ajfQiidat 
Che  et  mancò  f Occidentale  Sponda, 

incontrammo  vna  Punta  > che  prefcriue 
/I  Confino  alla  Colla  t che  riprende 
V n Huouo  eorjò  tonfue  verè  Riue 
Ver  la  Parte»  ende'l  Sole  il  giorno  rendei 
Calore  intenfr  iui  fra  l'ore  ejliue 
Pioue  il  raggio  Febeo , eh' a piombo  frenè» 
E mentre  sforzar  arenofa  fronda 
D’acque dokirajptta  in frecchio affonda. 

7^ 

Era  quelfamojò  Capo , che  fi  noma 
Il  Capo  deHe  Palme  » prefr  Porto, 

'Raccolti  off  ombra  d" arborefea  chioma 
Stanchi  ad  or  fi  prendemmo  alcun  conforto; 
Da  c^te  Poma  vinta  quiui , e doma 
Rollò  l’ardente fote,  mentre /corto 
■Non  fu  Fonte  ne  Fiume , che  riHori 
L arida  T erra  co' fuoi  vivi  vmori  ; 
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Datele  vele  di  pakeiitè  al  Ventb'  ' ^ t - . . 

Seguendo  quella  Orientale  Sponda  V ' 

, Cold  giungemmo,  oue  di  molle  argen  tò 
Porta  il  N^o  tributo  e infila  fonda  i 
Scorta  errate  ■vmilGreggia.efrofo  Armf- 
E mpia  Capagna,  che  pareajecondd,  (to, 
Q^ci  auuifoct  fot , che  flato  fora 
Adi  tato  il  Terrea  da  Gente  Mora  ■: 


8o 

IlbuonNocchier  colà  la  Prora  appena 
ffèrfo  vnfedel  cauo  Ridutto  torfe  i ' ' 
Che  dapiù  parti  ver  f intuita  arena  ' ■ 

Ea  negra  T urba  abitatrice  torfe  : 

Efla  ,che  vita  <f vn  vilBruto  mena  ' 
VìepiùchettHttomoutNoi  materia  porji 
Di  mìfirapietade,  e'n  vn  di  rifa , 
Fregiato  auendo  d parer  bella  il  vifii 

8l 

Alcuni  è que  Ne^  a parer  belli  ^ 

Si  dneifohiaro  il  volto , ed  ori,  ed  oflrì, 
Tratti  da  ficchi  accommodar  sii  quelli 
Stampati  fregi  sii  natiuì  inchioflri  e 
Altri  eran  nudi.  Altri  dtirfute  pelli 

. Eafciatiame^’lfen,fembianti Mofhi, 
Mentre  fi  miri  fra  fembianzaner a fra 
R.viuoltoinfieme  vn  MiRo  d’Huomo,e  Fe- 


L antiche  vene  aW acque  itti  t ardente 
Solefocco  con  lafua  fiamma  intenfa  : 
Altro  non  vi  permette  vmor  corrente , 
Che  quello,  che  da  nubi  il  del  difrenfi  ; 
Vmorpefh  deff  Aria,  vmor fetente , 
Ond’ Altri  indarno  abbeuerarfi  penfi  ; 
Galeotto  vqfo  iui  fi  rende  il  nembo, 

Cb  al  vapor prefla  akroue  a purga  ilgrlèo. 
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Dal  Mare’l  Sol  lo  tragge  puro , e leue 
Nel  bel mattin, mentre  temprato  aggiorna, 
Ma  sulmeriggio  EgliloguaRa,  e greve 
Dal  Calar  putrefatto  al  Padre  il  torna  : 

Da  T erra  dall’ vmor  prò  non  riceve , 
An^i  peRe  deff  erbe  onde  s’adorna  ; 

Vn  acqua  quella,  vn’ acqua , che  la  fote 
Altrui  n’actenda  in  vece  che  n’ acqueto . 


Appo  queRi più  firdidi  Guinei 
Non  regna  Amore,  e non  a&erga  Fede  ; 
Mifchiar  quindi  vilmente gt Imenei,  ' 
TuttapoRa  in  non  calcara  tP Erede . 
Altri  te  Fiamme  n’adorò  per  Dei  , 

Ed  Altri  il  Soie,  aliar  che /orto  il  vede  > 

E sù'l  mattin  gUfoo  calda  preghiera , 

Che  non  tarda  il  merigpo,  e crudo  il  fora 

Effi  vaghi  difir  cambi  con  Noi 
Addujfero  nonpurCofediuerfe, 

Semenze  varie,  arborei  frutti , e quoi, 
^defAgnel  le  carni  fiecoperfo; 
Matraffe  fecoil Pa^e  i Figli fiai , 

E ^wRi  iReJJìin  venàta  ci  offerfi  , 

Si  eh  Altri  per  vn  Vetro  vn  Huo  riporte 
M e reato  o troppo  indegno,  0 dura  forte . * 
y»  » Intefo 
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tnufi , che  non  luBgi  in  qni 
Abitaua  fi*  nobile  QaUftUo 
jlRè  dtU^  Guinea,  Signor. cortejiy 
Che  gli  ^tranei  albergo  fià’l proprio  qflelloì 
■ Suegli animo  T utsinpl cor  voglie  aceejè 
^ Difirpajjaggioavifitfne^^ 

‘ Prence  Eòepo  ,onde  voltar  il  corjo 
Io  colà-  fiei  a dimandar  ficcorfo . 

85 

Cofieggimr^b  tri  giorni  auelk  Rina , .y. 
Da  cui  pon  molto  il  Sol  declina,  e parte  t 
Merci. (he  Uà fitto  La  Zona  ejltua 
Vicina  ali  Equator,  cbeUCielo  par  tei 
Nel  figgente  Mattino,  aUqjr  cb'vfiina 
Tebo  dal  Gange  peruenimmo  aParte 
Colà  famifit  a nono  Capo  detto 
Delle  tri  Punte, e ciodnpart  effetti, . 

86 

Con  tri  Punte  di  Saffo  efpoile  infiaort 
Torma  vn  T ridente  quella  forte  Sponda , 
Come  fi  vogUa  tener  lungi  Dori , 

Che  non  trafmetta  a danneggiarlaJ'onda  : 
Solo" raccoglie  ipiù  tranquilli  vmori 
Come  di  furto  > onde  Nocchier  s afeonda  ^ 
Tra  Majft acuti  incontro  al  Mare  fporti , 
Che  fer  co  denti  tri  gemini  Porti . 

Prefa  terra  nel  primo , Io  due  de  miei 
Compagni  accorti  a inuejligar  mandai , 
Ou  albergale  il  Prence  de'  Guinei , 

Da  cui  ratear  ne  alcun  fauorfperai  ; 

T anta  dimora  in  afpettarli  I ofei , 
Cbe'lSolvibraua  i più  cocenti  rat , 

Aliar  che  fecer  tu' l fer  uor  del  giorno 

Di  fudor  molli , e iiancbi  a N oi  ritorno . 
88 

Riferir,  che  quel  Rè  ben  cinque  migli* 

T" enne  I Albergo  fio  dal  Mar  lontano 
fra  popular  più  nobile  P amiglia , 

Cbe fi  formò  vii  Cafa  intorno  al  Piano: 
Raccolti  Egli  ci  auria  con  liete  ciglia 
Di  Genti  firafìiere  Ofpite  vmano , 
Anni  taluolta  d degni  Pellegrini , 

Non  cb'vmani,rendeo  onor  duini . 


D' vn. tal  firmi*  ”on  bene  aUorcompftJi 
GÙ occulti finfi,  ,e.comt  cm^x  diuitfP 
fjonar  pptefie , opefi'afm  faefi  „ • 
Ojpite giunga  vn  nobil  Pellegrino  • i 
Io  de.ff^ai  di  vietarlo , e atufi , 

Che  rinafcefft.il  Raggio  Mntutmot 
Eletti  Alcuni  aliar  cb  ' lo.  meco  guidi  - 
Colin  andai,  oue'l  Signor  /annidi 


f- 
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Non  di  pulite  pietre  era'l  Soggiorko  » \ 

Ou' abitò  con  fuelff"ciue  Donne, 

Ma  di  paghe  firbó  pareti  intorno  , 

Da  traui  retto  rozze  fue  Colonne  > 

Non  d’aicun  fregio  era  vqflito,  e adorno, 

Cbe  pompa  edtroue  fplendidafirmonne  ; 

Più  che  Magion  Reai parea  vn  Penile , 
Seggio  più  che  ePvn  Ri,  d'g/APalior  vile . 
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Di  quel  Moro  introdotto  anzi  al  cofpetto 
por  za  mi  feci  a rattenere' Ir  ifi , 

Cbe  proromper  tentaua  a mio  difpetto , 
Scorto  i abito,  e'imodo  ond'er*  affifi  : 
Immoto  come  Statua  intrifi  ilpetto 
Tene*  di  geffo,  e mafeherato  il  vifo  { 

Come  fi  voghacon  bianchezze  /parte  , 
eh/ Inegro  di  Natura  emendi  t Arte. 

gz 

D’vna  tal  Mitra  incoronò  la  tefta,  1 

Da  cui  varie  f puntar  neuofe penne  ; 

D'offa  minute  vna  collana  intefl* 

Di  gemmato  monile  inuecefenne  : 

Giacque  fiuo'l  fuo  pii  Vecchia,  cheprejìa 
piuma  feotendo  vento  al  volto  tenne  : 

Due  fue  Mogliere  Egli  n'auea  da  canto  , 
Cbe  fra  FA^eferbar  di  beltà  il  vanto. 

Ne'  viui  Ebani igniu^  e Quella,  e QwUa, 
Cb’i ficchi  d'erbe  refero  luliranti  , 

Alle  narici  fie  di  ferro  anello, 

Di  perle  inuece  appefe  ,edt  diamanti  s . 
Donna  Ghinefi  onde  pompofa , e bella 
più  fidimofìrì , e piaccia  a'  rozzi  Amati, 
Torà  labbra,  e narici,  e cerchi  appende  , 

£ per  bella  apparir  brutta  fi  rende . ■ 

. Su 


N. 
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Su  t^$i  di  iltft 

1 0 prM  curtuto  fi  pi<df  efpofi  poi  > 
Co^da  lantaaijjùai  J>aeyl 
^iun^jiiopo  afiate  fium  » Lidi  fuoi  { 
yttttuaglit , e iudi  gii  cbitfi 

^/I  riflorare  mfieuoiiti  Noi, 

,jp  » trouar  torufix  corte/*  o0er/ì 
eicciari  in  domo , e Vetri  puri,  * terfi 
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Gradì  il fermont,e  poiché  nel  lucente 
Crìjlàilo  fi fpecthiò, lo  pregiò  molto; 
Chiamò  febee  il  nojlro  del,  che  Gente 
Si  beila  cria , e così  hianea  in  netto  t ' 
Sjdndi  offerta  mi  Jì  cortefememtt 
Degni  ri  fioro  nel fuo  Regno  accolto  ; 
Concluji  al fin,  eh' a farfigratoe^Dio, 

FU  de’  Stranieri /empee  Ofpite  pie  . 

96 

fUi  temie  a ragionar  divarie  cojè  , 

D' vfanzje /corte fra  dìuerfo  Lite, 
Mentre  fri  tanto  in  ordinanza  pofi 
Rozzo  fidinifiro  il/ordido  conuito  ; 

Non  /aura  de/co  nò  quell  Huom  d/ptfe  , 
Ma  /aura' l/uoila  Men/a,indiCinuito 
FeeealSignore,iui  a eibarfi  intento 
A proftrarfi  col  fin  fui  pammenia . 

97  . 

Seco  a prendo  quel  Prencipe  mi  tenne  ; 

Onde  non  men  di  Lui  con  tutto  il  petto 
Su  l'vmil  terra  fìendermi  conuenne , ' 
Mentre  cVl o prender  vaglia  il  cibo  eletto . 
S’io  ti  racconti  quel , che  poi  n’auuenne , 
T emo  che  finzàon  fìimiil  mio  detto , 

E pur  tal  poffo  veritade  efpreffa 
T eflimeniar  dalla  veduta  ifieffa . 

. 

Ecco  diuerfi  Paggi  ebbi  veduti 
Latticini  portarne,  e d'orzo  pani, 

Cbe'l  piè  chinando  re/ero /aiuti 
Anzi  al  deporne  l’ e/che  dalie  mani  c 
^ ut  ti  nel  mentami  fimbrar  barbuti , 

T uni gr inzi  la  guancia , e vecchi  Nanh 
J n tutti  vna  grandezza  fi  vedea , 

Vn  fimbiante  nel  volto , vna  borea . 


Pareo»  i intefte  porpore  vefliti  ' . 

Tai.Minifìri  in  di/parte  in  prede  fi»ttì. 
Egualmente  di  zazzere  criniti 
Da  -nuda  teflajòurdl  dorfi  erranti , 
Mentre  rofiar  li,  finfieniei  fìupiti 
Dimtrare  vna/aceta  im tutti  quanti  » 
lische  non  fi  vedeo  dtMuemin  jra  Figli, 
' Ko’f  iclor^rauuifiiiricunn  artigli , 

100. 

Aliar  dal foof^io  il mkpenfiereompre/e  . 
bruttiPaggi,ebe>dtU'Huomoh2  parte, 
Simie  » di  cui  n'abbonda  quel  Paefi  , ^ 

Cp  ammaejlrate  indi  riardali  Arte 
Si  che  refìaro  a vario,  ofiizto  intefi  , 
Chefra/ua  Corte  alcun  Signor  comparte  , 
Mininre  fra  lefìanze , e fide,  e menfi, 
Defìittate,  a ctuint,  eda  dffpenfi 

lei' 

Scelte/ra  tutte  Fingegnofi,  e belle  • «_ 

Ff  defhnoilSignor  fuoi  fidi  Paggi  ; 

^ Poiché  n modi,  e creanze  refiar  Quelle 
A^firate  dagli  ff uomini  più  faggi! 
Riuefie  d'  ejlro  U viliofa  pelle 
A tai  fedeli  Serui  Jùoi  felaaggi  ; 

Si  che  fra  Regia  Corte,  ou’Egli  imperò., 

P ompeggiarpin  de  gb  N uomini  le  Fere  . 
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Poiché  le  vajà  vote  ebber  CoStoro 
Rimoffe  dalia  nanfa , ecco  fra  tante  , 

In  Ifcena  apparir  Scimiotto  Moro 
Con  chioma  fparf a, e colorato  manto: 
Reggea  filuejli  con  man  Legno  canoro , 
^uai  Citaredo,  a temprar  faono , e canto;' 
Refe  filutopria  chinando  il  collo  , 

E poi  fi  fè  fentirt  vn  tale  Apollo . 

>05 

Premendo  i tafli  con  la  Jita  nodofa 

Sinifìraman  con  toccoor  prtfio,  or  Unto, 
Con  la  delira  feria  corda  armoniofa  ; 

Stche  n'vfiia  l'acuto , e'I grane  accento . 

Io  tutte  flaua  a coti  Urana  cofa 
Infra  r'tfi,  e IJnpor  col  guardo  intento; 
Situando  ecco  aifuon  fuccedervidiilBallo  , 
Prefi  il  tempo  con  debito  inter  uallo. 

Mentre’ l 


'34» 
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Mentre  l Conforti  loro  il Jùon  ptrcote  t 
Moffer  l'vns^hiato  pitie  i Poggi  iStiff» 
Dejlri ftlti  Jpicearo,  e firmar  rote  > 

E diuerfi  intrecciar  giri,  e refiefii  f 
Par  mutati  za  lor  tnH,  or  piene»  or  vota 
Or  rari  apparfi , or  più  conferei  e fpefii  ,* 

. Guidar  carole  in  fomma  con  maniere 
Vie  più  cofirmiagU  Huomi»,cb’ alle  Fere. 

RìmaJh  quel  Signor  contentO  » n pago 
Di  tal/ua  Paggeria  delira  nelpiedix 
Si  dimofiro  ì vn  pronto  fanne  vago  » 

Che  bemto  in  gran  copia  il  latte  cbiede  * 
Ms  pria  fi  cfno,cb'lo  fia  fcorto  al  Mago , 
’A  cui  de'  T empi  fuoi  la  cura  diede  ; 

Brama  cb’1 0 veggio  come  appo  t Guinei 
Gli  H uomini  penao  trasformar  fi  in  Dei. 

to6 

MaiitennepreJfoaTempio  forzo  nfame 
Il  Sacerdote  forJida  Magione , 

Uuom  che  di  offerte  altrui  pafcto  la  fame  » 
Cui  follice  veliir  bianco  Cotone  •. 

^uejli  che  fpejfo  cofi  dure , e grame 
Agli  adoranti  Pifoli  m impone, 
Pr^iincenfe,  e preparato  il  fico  , 

. Ci  forfè  al  vilda  luifacrato  Loco . 
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Fatto  di  Legno  erd l Delubro  tonde 

Catafalco,  e vn  tumul  tìne  in  mezza, 
C^e  nel  fin  rachiudea  carcame  immondo, 
Ondtnvfciuaabbomineuol  lezxa  ; 
VnTefihio  vman  sù  ramufcel  rimondo 
^mlT rofio  ftaua  eretto  ; onde  ribrezzo 
Strano  mi  nacque  a tale  affetto  fcorto. 
Adorato  per  Dio  f orror  £ vn  Morto . 
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Dairincenfiér  di  cotta  terra  odore 
Mandò  tré  -wlte  con  la  deftra  ondante  , 
Profumiero  d"  vn  putrido  fetore , 

Mentre  fuori  rejlò  T orba  adorante  : 
Rimafo  alquanto  immote , come  fuore 
De’ fenfi fuoi  Quegli  profondo  Orante 
Alfinrifarfitiorazion  finita, 

Sluafida  vn  morto  Dio  riprefa  vita  . 


N TcO 

Quindi  fi  volfe  a Mei  cb'a^zi  aOf  Porti 
Relì  ai  de!  Loco,  e cbiefe  fi  Diuino 
farmi  voìeua  ,e  rendermi  Comfnrte 
Al  Culto  Dio  gii  Boto  ffuom  pelkgrinot 
Data  perciò  m'auri  a fflendida  morte, 
Conftrutto  vn  nouo  Tempio  aquelvieino» 
Fatte  offerte  m'auria  di  frutta , e fiorò, 
Réfi  tributi  di  filmanti  odori. 

Ilo  ^ 

Pronto  ripofi,  che  ferbaffe  vn  tale 
Onore  ad  Altri , eh' lo  guardar  la  mia 
Vita  volerà  infino  aim  fatale  , 

OntP m finefìo  Culto  Io  non  ambia, 
Ridujfi allora  alla  memoria , quale 
FùtAmbafeiatanon  intefapria, 

^Mndo  rifirfer  ti  Compagni  miei , 
CVonorati  ci.aurieno  come  Dei , 

III 

^Mlivnqua  fimiraro  eguali  a queBi 
Barbari  Culti/  e doue  mai  s’vdio, 

Ch'Altri  con  morte  fidalo  t'apprelìi  / 

Che  fi  renda  crudel  per  far  fi  pio  l 
Pronta  fuga  rifilff,  ani  lo  non  refi 
Cbiufe  in  fepolcro  iui  adorato  Dio  ; 

Che  forfè  fra  la  Gente  a me  Confòrti 
Toccar' a me  poteua  vna  tal  forte. 

Ma  già  r ora  giungla , chedifeolera 
Al  della  fronte  lucida  ,efetena  i 
Onde’l  Signor  di  quelL  Gente  Mora 
Mi  fé  chiamare,emi  rattenne  a cena: 

S' lo  più  giorni  con  Lui  faccia  dimora, 
Promife  di  mandar  preuigion  piena , 
Alentre  più  toBo  difpogliarmi pojfa , 

B filper  farmi  onor,dt  come , ed" affa , 

r 

Ma  fui  pronto  afchiuarevn  tal perigbo 
Voto  l’Oftel  lajciando,  ou’a  Noi  diede 
La  notte  alhergo,anzi che' Idei  vermiglio 
T orni  fu  Idi  moffo  di  furto  il  piede . 
Compito  appena  auiemo  il  terzo  miglio, 
Qiundo  Io  finti  fra  PaBorale  Sede 
Mugghiar  nò  lungi  ArmgtOionf  opportuna 
Stimar  potei far  preda  alfaria  bruna , 

Noi 


r 
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Noi  itrrtfnm  » nfir.  Mentre  dormia 
Pallore  memte  ,Jm  Montane  Grotte  > 
Dfto  Tori  tratti  per  incerta 
Ii^njtknxiétil'eume»  Nette» 


f(al.ioa. 


Dall  aureo  Gange  il  nouo  Sole  ' 

^MnJo  giungemmo  con  le  Prene  aJdh^ 
A riuedere  7 Legno  pellegrino , 

Chrjtmmn  inei^o  pei  ^in  (nmiwf  ^ . ] 
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STANZA  XXIV. 


^nelh  la  Prora  al  Mar  wige,  e riduce 
De'  Campi  onditi  Arator  pronto  il  Legno , 


Serémfrni'alto Pelagecendutti 
Pattate  tr,  che Jinzn^ /i  mofiri  t 


ILPK>Tofe»iio,  th«titrou»ti  gli  rmHritl 
Compigni  ifrouednto  di  venoutgtic  tl- 
eomhtct*  ti  vHggio  per  l'ampio  Mare  delT 
Eciopiii  alla  volt*  della  dedintt*  Br*(ilia>  di* 
mollrarHuomo accorto,  edauueduto,  che 
raccolte  tutte  le  Aie  Potenze,  e Sentimenti, 
fornitoAdi  fanti  ammaeflranicti  ricomincia 
il  iùo  pellegrinaggio  dalla  Terra  al  Cielo,  a 
cuipetuenga  valicato  il  Pelago  mondano.  Le 
Virtuofe  operazioni  mercddell’vmana  h*M-^ 


L ‘Ampie»*  dell'Oceano  Ètiopicoideanta 
*]uella  del  Mar  Mondino , che  poRoait^ 
Amo,  e qntfì  Infinito  pnòi«pimclì;tucgni-a 
che  framezti  All*  Terra  e'i Ciclo,  Confini 
A*  di  lorolomaniffimitcnichd  ù ckchirggiaji 
per  compire  felicemente  vna  tanta  lungnez* 
zadi  viaggio,  opportunamente  porA  in  via., 
con  rette  operazioni  per  lo  paflfàggio  d’vn  tal 
Mare  , ehe  nell'Etiopico  A ricono  Ica  rappre* 
Antico.  Li  frequenti  ondeggiamenti  diquel 


lezza  vanno  mancando  , tralignando /<|ft^'‘'^<gAdimofttanolecontinuc  agitazioni  di 


paflando  per  vie  direlal&mctiadilét^'-qvln: 
di  n'abbifogna  che  fieno  rinnoniil*  con  no* 
ulti  di  feruornkL’Aifulla  non  vaIcnoledtcU 
batA  dcH'efc*  Vfaca  dalla  fopcrchiaptc  C(c> 
fcenza  dell'acato  rodio,  lopercott  a duro 
fallò,  lo  frangiaroglie  viarirtpcditnellio,  raf. 
fumé  il  cibo,  otingiouenifcC,  Vn  modo  prò* 
porzionato  pi^liichi  Quegli,  elle  beimi  di 
rinnouard  ntDlb  fpirico,  IpCItiglipittclci* 
menti  delle  fu^fupetbie  , diOecupidlaic  im* 


pure,  ed  auare|^he  gli  contendano  Idiuoljpi. 
rituale  cibo,  nllirimcnio  delPAnima  s da  cM  . 


fòftub’e,.^  jll^cuazionì  de' Popoli  ,che  nel 
Mondo  fi  ve^giaoo  ,Ja  profondità  dell'on* 
da  dbQuello  l'alto  fo^^dAtloti  di  Qi^fto  : 
[e  o«ibbw  , e le  caligini , che  nome  foprauedi 
no  fitpcrhcialmèncdQ^ello.ienem* 
bo^tgHeranadi^e  nlnuolgoio  Quedo  non 
tMChodVigni  àliro  fpumofo  dalulTurìe,  drcpi- 
t^didli^ercoCE  • e rotti  ductifli  difeordie  , e 
dUìttiTé  e dd  venti  di  fupcwie,e  difdcgni 

jOdihflinco. 


■t 


ringiouenita  riueda  piume^dalle  quali  viglia 
folleuarA  al  CHpIò»''J(dti  mtOcdchHHnè,  eh* 
non  per  altro  d dipingi  gìnulne  !t  Sol*^  là  n6 
perche  ogni  giorno  rinafci,eli  rinnouinc' 
fuoi  raggi , infegnando  oirHuomo  a (àt*  U 
fembianie. 


STANZA  X)àv. 

fié  via  pfodigtn/ì,  e brutti 
iHCviltro  Mirar  marini  Mofiri. 


G^i  fpauemoA  Modri  Marini , che  nell’ 

. . _ , , ... 


.MA» 


' Oceano  deH'Eciupia  in  piti  fembianze 
A prcléntanoira  viaa’Nauiganti,come  fco. 
gli,  ed  imoppi al  corlb  loro  , efprimono  gli 
Huoniini  ncquicoH,  che  in  varie  forme  fì  pt- 

rano 


lofii.  f. 


I«bv  }t. 
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taaodauaaci  minaccio^ , onde  dal  buònca» 
tninodifioigaDO  i napi^anti  a Por(o  di  biute. 
Ma  nella  guifa)  die  rOrche  immani , e le  Ba- 
lene fparifcono  dauami  alle  Naui  d’Amerigo, 
tuflindofi  fra  Tonde,  oue  le  veggiano  lègui- 
unt!  anif>ortir>ére  ilcorfo  loto;  coti  gUHuo- 
mini  inìqui ceflàtonodaH'infefiare gli  Amici 
della  Vinude,  e fi  dileguarono  come  vinci 
U doue  gli  icotftto  piofcguicne  generofa- 
mence  il  camino  a pttfetione . 

stanza  XXVII. 

Giacque  sù'l  onda  tifila  Sajfofa , 

L’Ifola  SaiTolà,  atitf  prinft  t'oAcic  a'T^aHi- 
gancilca  l'Oceano  delTEciopia.nellaqua- 
le  poco  di  confotco , ediripofo  inceneraro- 
no, figura  ITIcilaMifleiioia  del  Trauaglio, 
che  nel  Mare  Mondano  fuole  tarli  incontro 
a cfaifo  vada  praclicande.  L'nnde  falle,  ed 
amave.dhe  circondano,  e percotono  Quella  , 
fimboleggiano  quelle  dell  auerfitadii  ondc_» 
ainiangaacrotDUia,e  bactuta Quella.  L afa 
pfeiwde'MalTi.chefoorananoa  Qiiplla.an» 
niMVlanoiduripatiinenci,  chefiptouinoìn 
Quella.  I fiati  ventofi,  eljc  liemoooracc|>uifi 
b icndono  occuld  daetlàggicii  d’affetù  dilor* 


dinati , che  prorompono  à tempóiii  Queflar 
ICoruj  cono,  chi  biechi dalle  Roctt  dpine 
riguardanti , fimboli  tòno d'fliìocnini , negri 
dainnnìdia  , cfieda*  MalTi  alpeflrididìrpet- 
cofe  rigidene  Ranno  guardando  i (àcii  altrui, 
e da  roco  crociiamcntodi  maledicciize  lor.;''  . 
nianotiniflri  auguri  di  future  tapine . 

STANZA  XXXX. 

Vode  Amerigo , ed  alfuo  cor  procura 
Medicina  arrecar  didjuo  (ermcm, 

A Merigo,  che  foto  non  fi  turba  dal  mor« 
morio  de' Venti  racchinfi  >e  dallo  fcoci- 
inento  della  Terra,dipingeraBÌmodel  Sauio, 
cheti  debbein  tal  maniera  mantenete  com- 
pollo, che  tiragli  flrepici, e tumulti  delle  cofe 
eflerne  nop  fi  eommona  a Laonde  diffe  Se- 
neca; Sappi , che  potrai  dirti  allora  bene  ur- 
dinaco,  che  alcuno  tTacatlonont’apparteitgn, 
qiuna  voce  ci  jcoca,quanii(nquc  con  vario 
rombazzo  romoteggì . Sauio maggiormente 
s'appalefa,  chi nonfoloiton fi coBcnib€da.ja 
ilrcpiti  del  Mondo,aiagencralàmeBcc  inc<^ 
raggile  ì pauorofi  daircfcropio,  e dal  Iciiao- 
PC,  (icpmefa  l'broe  Tofeano,  . , 
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CANTO  XXV. 


VUT 


ARGOMENTO. 

Seguir  'volea  Confaluo , el  fuo  camino 
A tutti  intorno  render  conto,  e fi  ano  : 
Ma  FI  (ioria  turbò  M offro  Marino , 
Ch'iui  'un  Mejchin  rapi  con  fera  mano: 
Cecato  reflò  Quegli,  ebro  di  'vino, 

Ma  quindi  fciolto Jòrfe  dira  infuno; 

I chiu/i  y enti  aprio , eh' vfciro  à guerra , 
E traportar  le  Naui  d Sirana  ’T erra . 


%iP 


Jsi 

“£.-*V» 


VA  varia  IHorìa  il 
ftobil  Lufitano 

Seguir  voletta , e co- 
me'/ corfo  tenne 

Ver  /Oriente,  e ren- 
der conto,  e piano. 

Come  del  Congo  al 

degno  Rè  peruenne  : 

Ma  l’attefo  fermone  vn  nouo , e flrano 

Inopinato  euento  à turbar  venne'. 

Si  che'l  diletto , che  la  menfa /erba , 

Cangiò  in  orrore , ed  in  Tragedia  acerba , 


Fra  quel  Peltro  immenfi,  che  diffonde 
L'aperte  braccia , e quafi  Arbitro  lìende 
Fra  gli  Ejpert,e  gli  Eoi,e'n  grembo  afeonde 
Orche,  Balene,  ed  altre  Belue  orrende  ; 

Vn  tal  trafiorfe  Predator  fra  tonde 
Pirata  di  Nettun , M olirà,  che  rende 
L'Huomoa'sPbi.inti fuoiJquTimeo  Gigante, 
Empio  viuaee  Orror , Morte  natante . 

3 

Infaulio  Parto  Elio  dell’ampio  Mare , 

Non  pur  nelle  fattezze  dt  Huom  ciforme. 
Ma  pari  à Lui  ance'n  malizie  appare, 
OjMntunque'l  feno  Alma  mortale  informe: 
Dell'Acqua,  edellaT erra  empio  Corfare, 
Ou'à  vicende  Egli  fi  pafee  > e dorme , 

Di  Pefei  Vorator,  Ladron  d' Armenti  , 
Carnefice  talor  cF vmane  Genti . 

X X Con- 


Con- 
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Conca  talor  raccolta  Egli  Ji  refi 
pMllace  T rombtttier  nouo  T ritone , 

E’n  grembo  à cauo  Majfo  ìì  Pefet  attefe t 
Che  colà  corfe , ouln/idwfo  fuone  : 

Come  unito  io  vide , il  tempo  prefe  , 

E s' amento  con  tarmi  dell' unghione; 
Eejie  de’Pefci  Pefeator  fatale , 
che  fe  la  branca fua  rete  vitale. 

5 

Talor  fra  le  notturne  ombre  più  feure , 
Mentrel  tumido  M ar  fece  fortuna  > 
Percejfe  quel  Fellon  le  felci  dure, 

Foco  deSìiì  ch'allumi  tarla  bruna  : 

Scorte  fra’l  buio  jfauiliapti  arfure  , 

Jl  Polpo  j t’IT anno  allo  fpkn'dor  s'aduna , 
Ma  jchiuando  del  Mar  irudà  tempefba , 
Dapeggior  ttvna  bocca  affrto  retìa. 

6 

T aluolta  à Pefeator,  che  fi  compiacque 
Gittando  reti  andar  fra  Rine  in  corfo , 
Uln/udator  gli  fe  verfser  tù  tacque 
tl  fuo  Ratei , mentre’ l feria  col  dorfo  : 

Si  tMuoTcrrendel  Marin  preda  giacque, 
Che  co  t unghia  il  ghermì,  ^ntò  col  morfu: 
Così  rimaje  { ab  dolorofu  Fato  ) 

/ / Pefeator  dal  Pefee  rio  pejcato . 

7 

Scorte  da  lungi  le  neuofe  Vele , 

Che  porta  à volo  inuer  t Occafo  il  vento , 
Scabro  non  men,  che  Furator  crudele 
Seguilie  occulto  alle  rapine  intento  : 

Tal  quatta  tra  le  fraudi  ,onde  fi  cele 
T igrci  ch'anela  à depredar  t Armento , 
Vfcì  furtiva , e fe  gli  artigli  fuoi 
Priafentir  duri  alToro,  e denti  poi  . 
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Occulto  Spiator  eh  furto  feorto 
Là  doue  fra  queltlfola  Cofìoro, 

Poiché  leNaui  ebber  raccolte  in  Porto, 
Scefero  in  Terra  à ricercar  ri  fioro  ; 

Ne  men  notato  avendo  il  fentier  torto , 
Che  ftr  per  loco  acconcio  i paffi  loro , 

Pofe  in  parte  l’agguato,  onde  fucceda 
Scappar  fuori  improu  fo  à Cara  preda . 
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Di  quel  Lido  jù  f ultimo  confine 

Schierato  vn  duro  Scoglio  al  Ciel  Jòrgtn  » 
Che  di  macigno  le  fuefpaUe  alpine 
Difpregiator  fuperbo  al  Sol  volgea  ; 

Egli  ed  fero  sferzar  d'onde  Marine, 

Non  men,cb'a‘ lenti  umidi  b ici  Ite  a , ' 
Sempre  egualmente  rigido , e coli  mte , 
Guerrier  proteruo , e dfpettofo  Amante . 

Velo  formando , ed  opportuno feudo 
Col  dorfo  fuo  di  dirupato  fmalto  , 

Si  refi  Protei tor  del  MoBro  crudo , 

Cbe  jòpragiunga  à inopinato  ajfalto . 

Di  grembo  all'onda  ecco  fi  lena  igniudo 
QmI  Marino  Gigante , e forge  in  alto , 
Tal  di  repente  con  orribil  fronte , ( Mote. 
Cbe’l  Majfo  agguaglia,  e Monte  aggiuge  à 

11 

VeIììa,Portepto  di  Natura  Brano, 

Dal  capo  al  piè  tal  ferrugginea  fcaglia  , 
Ch’ogni  più  fino  accia'r  percota  in  vano , 
Viva  corazza,  impenetrabil  maglia  ; 
Vngbia  Jèrbò  nella  ferina  mano , 

Che  tenace  afferri  più  che  tanaglia  : 

Armi  di  zanne  la fua  bocca  infame , 
Vivace  Albergo  d'infaziabil  Fame. 

12 

Sparfe  una  negra  felua  di  capelli 

N oua  Furia  del  Mar  sù  fquammee  fpdie  ; 
Rigidi  più,  chefpine  ondeggiar  ^^Ui , 
Allor  che  ftampi  il  piede  vngbiatÒll  calle  ; 
Brage  ardenti  fe  mirar  gli  occhi  à ve  delti , 
Sepolti  in  feno  à doppia  ofeura  Valle, 

Neui  Gorgoni , che  potean  la  Gente 
Non  men  de'Medufei  far  Marmo  algente. 

Mentre  Confaluo  iui  compoflo  in  terra 
V à difeorrendo  et  Altri  accolto  in  Coro , 
Ecco  s'auuenta  il  Ladro  iniquo , e afferra 
( Ah  dolorofa  preda  ) Vno fra  Loro . 

Tal  fulmini  con  repentina  guerra 
Falco»  grifagno  four  Augel  canore , 

E Caldi  botto  à mal  guardato  Pollo 
Si  lanciò  V olpe,  e F addenti  nel  collo . 

Di 
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Di  Patria  Lufitan  Nunno  tra  detto 

Huom,  che  preda  fu  di  viua  Morttt 
Al  Capitan  Confaluo  vnHuom  diletto  > 
Che  contro' I Mauro  già  gli  fu  Conforte  ; 
Egli  fra  guerra  con  ardito  petto 
Incontrò  lande,  e fpade, e apparite  fortet 
Onde  douefje  poi  fra  queta  pace 
Duro  frano  re  far  d'unghia  rapace. 

O qual  ghiaccio  per  t offa  alf  improuifò 
AJpctto  corfe  al  pellegrino  Stuolo , 

Che  tremante  nel  core,  efangue  in  vifh  , 
Sorfe  repente  dal  premuto  fuolo  / 

Vn  rio  Demon  fu  di  vederli  auuifi , 

Sorto  dal  career  deW eterno  Duolo, 
Ch'abbia  il  Mefihino  in  pena  del  peccato 
Già  commeffo  da  Lui  fico  portato . 

T uffoffeon  quel  Mifer  nell'artiglio , 

Che  poi  fceurò  fra  l' acque  à brano  à brano; 
Si  cbe'l  flutto  annunziò  tinto  in  vermiglio, 
Cb'vn  Pefee  fi pafeeo  di  cibo  umano  / 

Ecco  di  nauo  di  Nettuno'l  Figlio 
Pafeiuto  forge,  e neU'vngbiata  mano 
Addotto  il  tefehio  del  Mefchin , lo  fio 
Della  fua  crudeltà  fcherzo , e trofeo  . 

>7 

DipaÙa  in  gufa  or  fa  sbalzarlo  in  alto 
Fra'l  Piano  ondofo,or  manda  à vario  loco. 
Or  fermo  lo  vagheggia , or  ficca  vn  fallo , 
Or  bieco  volge  al  Lite  occhio  di  foco  : 

T al  col  Sorcio,  cb’vceifi  al  primo  affatto 
Il  Gatto  di  fcherzar  fi prende  gioco , 
Mentre' n difparte  lo  mirò  il  Fanciullo  , 
Rejò  lo  fcherzo  altrui fuo  bel  traflullo , 

i8 

La  Gente  aliar  lo  feerfe  vn  M oftro  indegno , 
Sorto  dall  onde  à preda , onde  fuccede 
Al  timor  freddo  vn  giuSto  ardente  fdegno. 
Che  dell'infulto  rio  vendetta  chiede  ; 

Ma  quaf  arte  più  fcaltra,  ò deliro  ingegno 
Può  render  morte  à chi  ria  morte  diede  l 
Che  fe  faggio,  nonpuòreflar  feguito; 

Se  contrai , non  tema  tjff'er  ferita . 


Di  libertade  Egli  per  ampio  campo 

Conferita’ l Mare , ou  HuÓ  fguir  noi  vale, 
Sutterfugio,ed  Afilo  à pronto  fcampo 
L'onda  materna,  che  gli  die  l natale . , 
Forfè  lo  Schioppo  può  fra  tuono , e lampo 
Si  pofj'ente  vibrar  Fulmin  fatale , 

Che  fieda  vn  Moflro , che  velilo  Natura 
D’vtta  corazza  più  che  ferro  dura  i 

IO 

Ma  di  vendetta  il  modo , che  negato 
All’Arte  fi  vedea,  portò  la  Sorte  ; 

La  Sete  in  quel  FelLn  punì  il  peccato , 

Che  /?  la  Fame  ria  con  empia  morte . 

Dal  cibo,  ch’abbondò  refo  affetato  , 

Da  fife  accorfe  alt onde  dolci  feorte. 

Ma  con  fuo  danno  pria  dell  acqua  il  vino, 
Fra’l  Udo  delibò  quell  Huom  Marino . 

31 

Fra  reliquia  dìuerfa,  che  rimafa 
Dopo  la  menft  iui  confufa  giace , 

Celaua  in  fondo  vna  di  quelle  vafa 
Alquanto  di  buon  vin  d'odor  viuace  f 
Dell  acque  il  Figlio  il  don  di  Bacco  annafa, 
E da  gli  atti  dimoFlra  , che  gli  piace, 

E'n  Jegno , che  lo  brama , moue guerra 
Al  continente  fuo,  che’ n fen  lo  ferra. 

Eoli  dì  vn  calcio  impaziente  fiede  \ 

Quello  feudo  di  Bacco  ,e  lo  riuerfa  ; 
Serpeggia  il  dolce  vmor,  lubrico  il  piede , 

E d’or  l’arena  rende  d’oflro  afperfa  : 

Lambe  quell'acqua,  che  purpurea  vede  , 
Anzi  vada  fra  polueri  dfperfa  ; 

Deliba  il  vino  Egli  di  fangue  immondo. 
Famelico  pur  dianzi , or  fitibondo . 

Ma  così  fcarfo  è quell’ vmor,  che  feende 
Dall’abbattuto  vafo , ch'alia  fete 
più  tallo  irritamento  ejfo  fi  rende  , 

Che  beuer  aggio,  cbe’l fio  foco  acqueto  . 
IlTofcan,cbe’n  difparte  il  tutto  attende. 
Ah  potrei  forfè  acqua  fatai  di  Lete 
Renderti  il  vino , e farti  vn  PeUfemo , 

Se  non  di  vita,  almen  di  villa  feemo  ! 

Xx  X Sì 
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Si  minacciando  il  Moiìro  rio  da  grane 
Sdtgfto  amaro  Amerigo  accefi lìfenot 
Riede  fpedito  alt  approdata  l\!  aue , 
Ouvn'Otrt  ferbò  di  vino  pieno  . 

Altri  che Jlanco  retti , ò che  n'aggraue 
Vn  languor  freddo,  da  cui  venne  meno, 
Dali'ajfi^io  potea  dvn  tal  liquore 
Racquiiìar  forza,  e rauuiuar’il  core . 

Partendo  dtVlisbona  in  dono  ottenne 
^t^l  vital  Succo  da  Mercante  amico , 

Che  di  Concita  colà  con  effo  venne , 

Appo  CUI  perda  ogni  Falerno  antico  : 
Vnarme  acconcia  Quella , onde  diuenne 
Sublime  vincitor  dei  rio  Nemico  ; 

' -Mentre  à farne  cader  tal  viua  Morte , 
Bacco  fi  meiiri  più  di  Marte  forte, 

x6 

p.ra  tornato  à rieourar  fra  tacque 

QMU’immantTriton  ,che  d'ira  freme, 
cSe  mancò  quel  liquor,  cbe  tt gli  piacque , 
eòe  va  lambendo  ancor  fue  Labbra  efheme: 
^jmndo  Amerigo,  in  cut  t ardir  rinacque. 
Mentre  guardingo  Altri  t'arrefìa,e  teme, 
All*  fponde  t’accofia,  oncfal  Marino 
Me^o  doni  in  beuanda  vn  fatai  vino . 
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targo  in  guifa  di  tazza  vn  nappo  empito 
Serbato  à tempo  del  Lernto  liquore. 

Saura’ l margin  lo  pone,  e'ntornoal  Uto 
Alquanto  firuzza,  onde  più  fparga  odore: 
yejpuccio  intanto , e tAibtzi , munito  ( re 
D'ajla  ilbraceio,  fanguardiaà fin,cbe  fuo- 
Jl  Gigante  Mann  non  abbadato 
Nonfolga  à prede,anzi  al  reflar  predato, 

Totlofngp  Amerigo , che  di  Bacco 
De  pone  il  dono , ed  à mirar  t’afconde  , 
Che"  quel  Fellon,  c’hà  pien  é carne  il  facco, 
A gulìar  quel  liquor  torni  dall' onde , 

I Dal  flutto  ecco  alta  il  capo,  e come  Bracco, 
Che  fera ftnta  fra  Jiluaggia  fronde , 
Dalle  fre  lunghe  nari  il  vin  riceue , 

£ prima  deljapor  todor  ne  bette  < 
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Ricorre  al  Ufo , e à ber  l'vmor  /appretta , 
Cb'ajfaggiò  dianzi,  egb  Jimbrò  giocondo  ; 
Ne  fremer  sà,cbe  per fua  preda  refìa , 
Mentre  l’accieca  il  fuo  cupido  immondo  : 
Ecco  vacilla  il  piè , piega  la  tetta  , 

Anzi  ohe  veggia  della  tazza  il  fondo , 

E ben  tre  volte  poiché  sì  traballa  , 

Cade,  e riuerfa  la  fragliofrtjpalia . 

Ehro  rimatìo  cade  l'Huum  Marino , ) 

yiuo  Coloffo , e rende'l  fuol  tremante  : 

Tal  giù  batteo  la  fronte  altero  Pino  , 

Che  da  radice  turbin  fero  febiante , 

Le  Stelle  minacciando  al  Ciel  fupino 
S'addurme  quel/ orribile  Gigante, 

^Legato  in  gufa  , che  rimanga  il  Sonno , 

Di  tutti  i frnfi fuoi  libero  ^nne, 

3* 

Dorme  il  Ladron  fquamofo , e dalla  brutta  ■ 
Aperta  bocca  efea  indigetìa  rende, 

Efca  rapita , e'n  vn  col  vino  rutta 
Mitìo  col  fingile  il  vin , cbe  giù  difrende , 
Egli  ruffando  vi  mentre  ributta , 

Si  cbe  Leon,  cbe  febbre  etìiua  accende, 
Men  fonoro  di  Lui  ruggir  fi fente , 
Anelando  dal  fin  la  fiamma  ardente . 

ja 

FaffìT romba  quel fuon,TrÓba,  onde  chiame. 
Il  Sonno  i Nauiganti  alla  battaglia 
Contro  l'illeso  Trombettiere  infame , 
Ond’allor  co  Egli  dorme.  Altri  l'affaglia  « 
Arrecar  funi  di  eontefio  Sìrame 
Fece  Amerigo , e gemina  zagaglia  : 
Comanda  poi,  cbe  nel  medefmo  loco 
Accefo  refli  prontamente  il  fico . 

3? 

Poiché  infocata  fra  le  fiamme  accefi  \ 

L'vna  e /altra  mirò  punta  rouente , .c 
Vna  di  quelle  lande  Egli  fi  prefe , 

L'altra  al  Nepote  diè  d'ardire  ardente 
Le  fquamee  braccia,  e gambe  à terra  iìeji 
Altri  annoda , onif  allvr  cbe  fi  rifiote  , 
Belìi  prigien  nouo  Ciclope , cieca 
Refi  da  Tofeo , e non  da  Duce  Greco  ^ 

Con 


VENTESIMOQV INTO* 


Con  l'jfìe  acuì*  ambi  ffofhara  al  fegno. 
Ferendo  i vn  tempo  forride  lanterne  , 
Rotare  il  ferro  indi  su  f occhio  indegno , 
E l'aggrauaro , ond" Ejfo  più  /'interne  .• 
T al  Volge  il  Fabbro  fiura  vn  duro  legno 
In  giro  U fno  criuel , fin  che  lo  /cerne 
Ceder  vinto  allacciar  y mentre  forato 
Riman  daU'vno  aU^ altro  oppojlo  Lato  , 
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0 quanto  meglio,  e più  opportuno  fora 
Or  mentre  auuinto  il  Predator  crude'e. 
Pronti,  e ratti  al  partir  volger  la  Prora 
Inutr  l'OccaJi , e di/piegar  le  vele  : 

0 quanto  deue  breue  qui  dimora 
Allungare’ l camino , ò quanto  file 
Il  dolce  partorir  delia  vendetta , 

Souente  amara  aU'Huom,  cui  più  diletta  ! 
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Dalla  doppia  ferita  ecco  efte  fuore 
Di  caldo  inchioftro  geminato  Fiume , 

La  febea  al  fuptrcibo  arde  il  vapore , 
Annera  la  pupilla , e accieca  il  btme. 

^i^tl  manda  ardente  lama  agro  Sìridore 
Dal  Fabbro  immerfafra  [acquofe  fpume, 
T al  crudo , * fero  vn  gemito  nvfeio 
Da  ùsci  f pente  di  quel  AI  olire  rio, 

3<5  . _ 

TaP  vrh  mandò  fuor  da  do^a  infarto  $ 
Ch'intorno  fe  tremar  gb  alpejìri  MaJJi , 

E d quel  romor  fra  quel  deferto  Piano 
Più  d'vn  volfe  da  tema  in  fuga  i paffi  ; 
Sentendo  auuinto  il  pii,  fretta  la  m.vto 
Raddoppia  il  Moflro  i fremiti , e' frac  affi, 
Tutto  Jìfcote,  e'  nodi  franger  tenta , 

E co'  mugghi  frequenti  il  Citi  fpauenta , 

37 

Talfe  tratto-ai  macel  Toro,  che  laccio 
Tenace  porti  a!  collo  auuinto  intorno  , 
Diguazza  il  capo,*  tenta  vjcir  d impaccio, 
Toruo  giof  randa  con  lunato  coma  : 
S'inuola  il  V iator  refe  di  ghiaccio 
Anzi  à Lui  pronto  à vendicar  lo  fior  no  , 
Di  qua  di  là  t'aggira,  e non  fi  fida 
L'i[ìeJfaTurba,cheprigiou  lo  guida, 

.3«. 

Dopo  vn  breue  fuggir  riede  la  Gente , 

E fatta  audjce  fihioppi , ffijfi  prende. 

Gli  fi  agitò  §^Jh,on<[ Ella  piu  l tormente. 
Da  Quelli  fulminò , cui  polue  accende  : 
Ma  piu  la  rabbia  in  vn  rabbiofi  ardente 
Senz'altro  acquifio  dall’offefj  rende , 

Anzi  al  Nemico  aliar  ch'intenta  morte  • 
Aecrefce  pojfa  più  dalP ir*  forte . 
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Mentre  da  /coffe  il fune , che  l'annode  -, 

Non  può  tentar,  non  che  /pezzame  vagba. 
Rende' l dente  coliti , ch'a frappa , e rode  , 

E tragge  più  tenace , che  tanaglia  : 

Graffe  ben  fon  quelle  ritorte , e fide , 

Pur  non  reggono  al  murfo,  che  le  taglia  ; 

T anta  può  tira  in  Lui , cbe’l  cor  n'infìiga , 
Che  da  nodi  le  braccia  ecco  disbriga . 

4J. 

Storto  Amerigo,  che  già  in  parte  refi* 

Difiioito  ai  Nettun  P orrendo  Figlio , 
Chiama  i Compagni  à far  partenza  prefla. 
Con  faggio  sì , ma  pur  tardo  configUo  : 
fihe  mentre  già  fiurafia  la  tempefla , 

Altri  che  /ugge , non  fuggìo  il  periglio  ; 

Recò  vn  punto  talor  perdita  trilla , ■ , 

O guadagno,  ch^n  anni  non  s’acquiflg, . 

4»  . 

La  man  difiiolta  aiuta  il  piè  legato , . 

Si  eh' Ella  in  breue  libertà  gb  diede  : 

Si  leua,  e qual  Demonio  fiatenato 
A funefie  ruinc  affretta  il  piede  } _ ; 

Difinrre  alia  vendetta  infuriato 
Contro  chi  lo  firio , e pur  noi  vede  ». 

Ma  teka  la  veduta  Egli  fi  vale  _ 
Deil'vdito  in  fua  vece  all'altrui  male , 

43 

Egli  fin  tendo  fra  Marine  Sponde 

Di  ferri  vn  tr  ambulilo,  di  Ugni,  e /arte  , 
Mentre  al  vento  il  Nacebier  -vela  diffonde. 
Ancore  farpa , t tronca  funi  , e parte  : 
Riuolge  il  piè  quel  viuoÙrror  dell  onde , 
nouo  Pobfemo  à quella  parte , 

Adare  àNaui  fuggitiue  caccia , 

Sin  che  t aggiunga , ed  affondar  U faccia . 

Ma 
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M»  cieca  ì e infano  mentre  corfey  fio 
Il  Gigante  Afarin  naufragio  in  terra  , 
Che’n  vn  Majfo  > che  r ig^  forgio 
’Tal'vrto  diè,  che  dietro  il  tergo  atterra: 
Cade,  e r forgi  qual  nouello  Anteo , 

Più  che  mai  fiero  à difperata  guerra , 

E tal  la  mone  all'olìinato  Saffo  > 

Che  diè  doglia  alla  fronte,mtoppo  al  paffo. 

45  . 

Ne  pur  lo  Scoglio  abbraccia,  ouhà  percoffo, 
Stretto  afferrato, ma  l'azzanHa,e  addenta, 
^ual  fuol  Mafìino  il  ciottolo , ch’addoffo 
In  fu»  difefa  il  Viatorgli  auuenta  : 

Elio  di  viue  fquamme  abo  Colojfo 
L’Altro  di  fekt  annoda,  e crudo  tenta 
Dislogar  dal  fuo  Seggio , e pur  fi proua 
Ogni  forza  impiegando,  onde  h fmoua  , 

Di  vendetta  il  furor  turbine  interno 
Tal  lo  fè  forte  contro' l duro  Smalto, 

Tal  gli  prefiò  poffanza  anco  Ilnfemo, 
Ontlapra  il  varco  à procellojò  affalto  ; 
Ch’ai  Maffo  antico  volger  fe  quaderno  , 
Tatto  da  terra  in  grìbo  aV  acque  vn  falto , 
Ond'iui  fi  fimmerga  vn  tale  Scoglio , 
Ch'alzò  pur  dianzi  al  Citi  frate  d’orgoglio. 

47 

Cadde,  e cadendo fì  dal  fondo  al  Cielo 
Percoffe  rimbalzar  le  Jpumictonde 
Dell  Aria  il  Regno  ad  vfurpare,  vn  velo 
Vmido  fparfò,  che  la  luce  afconde . 

Corfe  fra  T offa  a’Nauiganli  vn  gelo , 
Ignari  del  romor,fcojfe  le  Sponek  -, 
fila  pur  troppo  nintefer  la  cagione , 

Allor  ch’i  cbiufi  Venti  Eolo  /prigione  . 

48 

Come  difpolio  fra  le  Mine  il  foco  , 

Che  nacque  aliar,  eh’ Altri  la  fobie  accende 
Ruine  aprendo  efee  da  ehiufi  loco 
. Con  fieri  tuoni , e con  procelle  orrende  : 

Fa  con  ifìrano  inopinato  gioco 
D'Huomini  [irag:,e  mura  fpezza,e  lìcnde; 
Tal  con  fragore , ed  orridi  fpauenti 
Fuori  frappar  gl  imprigionati  Venti . 


49 

Vfrir  repente  i tempeflofi  Fiati  > 

Allor,  cbe’l  Saffo  il  carcere  differra , 

Tutti  invn  gruppo  di  furore  armati , 
Turbatori  dell  Aria , e della  Terra  : 
Stendardi  d'atre  polueri  fpiegati 
Al  Mare  s’auuentaro  d portar  guerra , 

Lo  riuol/èr  foffopra , e frr  fonanti 
Sorger’ i flutti  al  Ciel  noni  Giganti. 

,50 

Stracco, ed  Aquilone , Affrico,  e Coro  T 

Sorti  d'vna  prigion  Guerrieri  vaiti 
Corferver  l' Aulirò,  in  oblio  pcfti  i loro 
Antichi  Regni , e’  lor  natiui  fili  : 

I Nauiganti  miferi  in  rifìoro 

Delle  m ferie  lor  furo  affiliti 

Si  di  quel  turbin  da  gl'impulfi  graui , 

Che fu  preffo  à verfar  fui  Marie  Flaui . 

51 

Rotti  nel  primo  affalto  arbori,  e forte  * 

QmH infano  furor  , come  fue  prede 
Le  trafportò  verfo  l'Atifirale  Parte , 

Veloce  sì,  cbe'l  volo  ilìeffo  eccede . 
ebepuò  far  del  Noce  hier  l'ingegno, e forte. 
Mentre  rapir  dall  impeto  fi  vede  ì 
Vn  bianco  marmo  Egli  dtuennein  vifr. 

Si  come  ogni  Altro  pallido,  e conquifo  . 

Errar  tre  giorni,  ed altretante  notti  ' ^ 

Dalla  procella  rapidi  portati 
I ncontro  al  Polo  Aulirai,  lungi  condotti 
Da’ Brafiliani  Iòdi  deflinati  : 

I Venti,  che  da!  fino,  oue  prodotti 
Vfeiro  à giolìra  proceUofi  Fiati, 

^m/ì rotta  la  lega  il  quarto  giorno 
A’  propri  Regni  ter  freer  ritorno  • i 

Affrico,  e Cero  dopovn  bingo  volo 
Corrieri  fianchi  raffrenar  le  penne , 
Donno  del  Mar  Borea  reftando  filo , 
Conduttier  fiero  di  fpogliate  Antenne  : 
Temprato  il  fuo  furpr  le  fpinfr  à volo 
Contrario  à Quello , oue’l  fuo  Regno  tenaci 
E mentre  .dolce , t più  tranquillo  fri  ri  , 
Opra  Ch'Altri  di  vita  aura  ri/piri . 

Veg- 
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Vtggendo,  eh' v«  tal  vento  il  fuo  crudele 
furore  allenta,  H Capitan  comanda, 
Cbe’l  Nocebier  pronto  k neuofe  vele , 
Cbe'ntere  conferuò  ,gli  doni,efpanda  : 
f pd  cbe'l  t^a  vn  lungo  errore , e cele 
jiJ  Brajilianojuol , corra,  oue'l  manda 
Borea  ver  P Aulirò  à cercar  nono  Mondo , 
fà  al  primiero  errar  giunga  il  fecondo , 

55 

Tornati  à riunir  fi  fra  gli  aperti 
Campi  deiMargltfparfi  Legni  loro , 
Corfer  tre  giorni  del  camino  incerti , 
U've  dai' Aquilon  fofpinti  foro  e 
fbber  da  lungi  il  quarto  di  feoperti 
>■  ( V Aurora  apparfa  adorna  dì  oJlro,e  d'oro J 
A Parte  Occidental  correnti  Liti, 

Cb'alia  viltà  fembrar  Campi  infiniti , 

5<5 

^uel  Continente  immenfo  ad  Aufiro  efiolìo 
Fra  l'Incognita  T erra  il  nome  feria  , 
Oggi  dal  Foco,  dal  contrario  peflo , 

Mercè,  che  regna  iui  Freddura  acerba  : 
Ter  min  del  Mondo  fra'l  Terrea  repollo 
Erge  la  fronte  ruuida , e fuperba 
Vn  Promontorio , ebe  poi  fu  cbiamat» 
Da'Nauiganti  il  Capo  Defiato . 

57 

A pii  di  ^t^lio  i Legni  loro  feorti , 

. Ch^campò  il  eie!  dalla  ventofa  guerra, 
IlToJèan  fra' Compagni  involto  fmorti 
A render  grazie  le  ginocchia,  atterra  : 
D'arredi  intanto,  f A*  la  Naue  porti 
Aitar  colìrutto  sù  l'ignota  Terra, 
Eefivefiito  il  Sacerdote  pio 
Col  Sacrifizio  none  grazie  à Dio» 

58 

Surfer,  compita  topra  col  denoto 
Enrico  Tutti,  e'I  puffo  ancor  non  firme 
Mojfero  incerti  fra'l  Deferto  ignoto, 

A far' al  giel  più,  cb'al  digiuno  febermv  ; 
Ne  molto  andar  fra  quel  Terreno  veto 
D'ogni  Abitante,  feUtario,  ed  ermo , 

Cb' arboree  cime  ondeggiar  vidder,  vere 
D'vn  repella  Selua  meffaggiere. 


59  , 

■ Mentre  alla  delira  Altri  il  camino  prende 
Verfo  l' apparfa  bofeureccia  Frtmde, 

Sul  Promontorio  iui  Amerigo  afte  tuie. 

Che  fignoreggia  le  Marine  Sponde 
Per  quanto  può  l’occhio  frar  d' arco,attettàe 
AU'vna  e Poltra  parte,  che  rifponde , -, 
^wnei  al  Nafcente  SoLquiné  al  Cadente, 
S’ alcuna  nouità  s'o fra  prefinte.  ~ , 

60 

V erfo  POccaft  k vaganti  ciglia  ' 

Appena  riub^o,  che  colà  vede 
Effetto,  che  a occulta  marauigUa 
Al  fito  fugace  intendimento  diede  : 
Lontana  Egli  mirò  forfè  due  miglia 
Onda,  che  moue  frettokfa  il  ple^ , 

Che  non  per  altro  fimbra  che  t'auaeci , 
Che  per  altra  trottar  onda,  ch'abbracci , 

61 

Egli,  che  di  fauer  più  voglia  accefe, 

Poggia  in  cima  à quel  Giogo,e  al  fua  cofpetto 
Lungi  vagante  quinci  fi  palefe 
V na  forgente  Sponda  al  dirimpetto  : 
Quindi  accorto  arguì,  quindi  comprefi 
Vn’I 11  imo  conforme  à quello  Stretto  , 

Che  dalli  berla  l'Affrica  diuide , 

Là' ve  locò  gli  elìremi  Segni  Alcide. 

6% 

L'Acqua,  e la  Sponda  à contemplar  rimafò  , 
Elio,  diffe  fra  fi,  forfè  vn  Canale  , 

Che  fpofa  il  Flutto  delPeJlremo  Occafo 
^mI  mediatore  all'Onda  Orientak  : 

Or' Io  potrei  auer  trouato  à cafo 
^uel  che  cotanto  inuelligar  mi  cak. 
Varco,  che  guidi  i Paffeggieri  fuoi 
Dagli  vltimati  Efperi  à gP Indi  Eoi . 

63 

Poffbil  non  farà , che  quinci  Io  faccia 
Pronta  partita,  anzi  ch'io  n'abbia  feorto, 
S'egli  è pur  ver,cb'vn  Mare  P Altro  abbrac 
Eaapra  dall' Occafo  il  varco  all Orto,  (eia. 
Se  darmi  im  tal  paffaggio  al  Ciel  no  piace!  a 
Il  vanto  auro,  che  pria  d’ogni  altro  accorto 
D'EJfo  mi  fui,  eP Effo , cb'illulìre,  e chi  ara 
A futuro  Nocebier  gloria  prepara. 

Coti 
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Co/ì  poiché  fr»fe  diffe  il  T ofcano , 

Pronto difceride  JaBa  Cima  alpina» 

E ver  la  Selua  fra  deferto  Piano 
A ritrattar frta  Gente  sincamina  : 

Era  tanto  al  Bofto  itti  dal  Mar  lontano 
Sj^eJla  giungendo  fianca  Pellegrina  > 

• Tal fortttna  incontrò , che  fra  quel  Loco 
Offrì  cibo  al  digiuno , e legna  al  foco , 

<5 

Viddero  alzarffvn  Monticel  viuaee , 

La  tejla  ergendo  vn  tal  pennuto  Mofiro  , 
Prodigio  di  Natura  Aagel  rapace  » 

Aquila  alfvngbie  acute,  e al  curuo  rofh-o; 
Cigafite  alato  il  Predator  vorace 
Negre  penne  vefìia  qual  negro  incbioffro, 
Scheda  tale  orror  paia  à vede  Ilo 
Spirto  Infrenai,  più  che  nattuo  Augello  . 

6$ 

Tra  gli  Animali  tutti  Elio  nomato 

L'Augello  Ruco  il  pregio  tien  di  Grande, 
Sì  che  tfffruro  velo  il  Cielo  ombrato 
AUor  fi mofìrijch’Egh  l’ali  fronde  ; 

Raro  fi  troua , e come  Parto  odiato 
Natura  fefigliò  fra  quelle  bande 
Efireme  ÌAuIìro,e  nel  Confin  del  Mondo, 
Onde  noi  turbi  Predatore  immondo . 

67 

Scende  il  Grifagno  rapido  alle  prede , 

Come  fulmin,  che  nube  apre,  e differra  , 
Ladro  volante  indi  col  furto  riede 
A trame  palio  fra  romitaTerra. 

§tul  fra  l'aria  portò  fofpefo  al  piede 
L’Aquila  il  Lepre, che  con  l'vnghie  afferra. 
Tal  per  lo  Ciel  quel  Mofiro  remigante 
Dagli  artigU  ghermito  vn' Elefante. 

68 

Talor  da  quella  aU'Affricana  Spenda 
Varca  à prede  il  Volante , indi  trapaffa 
Tra  faria  nauigando  immenfa  l'onda 
. Con  animato  Pondo,  e non  t’allaffa  • 
Giunto  alT antico  Lite  in  frno  à bionda 
Arena  frarfa  tornar  giufo  laffa 
Il  rapito  Animale  à trame  palio , 

Dalla  caduta  fua  morto  rimafìo. 


^9  * 

De’Patagoni  daffoppofia  Rina  . 

L'Augello  prodigiofo  auea  predata 
Vna  tal  Belua , rÀr  coll  natiua 
D'a' feroci  abitanti  Anda  è nomata  i 
Tien  di  Giouenca  la  fembianza  vituto  ' 
Cornuta  il  capo,  e' l piede  biforcata  ; • 

Ma  domefiica  ^wUa , Pfra frluaggia 
Sì  eh’ vn  migbor  Japor  fua  carne  n’aggia  • 

7®  ' 

Di  frefeo  auea  quell  Animale  vccifo  , '' 

Fatto  d’alto  cader  fui  duro  fuolo 
ho  fmiforato  Augel , quando  improuifo 
Vidde  apparire’ l pellegrino  Stuolo  : 

La  bocca  folleuò  dal  pafio , e fifo 
Gli  Huomin  guatando  impauriff,  e à veì» 
Aìzoffhtfeoìali  frotendo  intorno 
T remare' l Bofeo,  e formò  nube  al  gonio  . 
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§MtHuom,chefcorto  alcun  Portento  Uranoo 
Muto  j'arrefia  con  arcate  ciglia  , 

T al  rimafr  ogni  T afro , e Lu filano  , 
Aggiungendo  l' orrore  à mer .miglia  : 

Che  mentre  afpiri  à rapir  cibo  vmano 
QmI  prodigiofo  Augel,  che  raffimiglìa 
Nembo  volante  aOer,  che  fpande  l'ali  , 

Si  videe  tutti  à fard  fchermo  frali , 

Ma  pur  in  vece,  che  difenda  à fame 
Col  piè  rapace  all' H uomo  affronto  alcuno  « 
La  predata  da  Lui  ferina  carne 
Fuggendo  gli  lafciò  cibo  al  digi/uio 
Sì  fra  deferto  Suol  rifioro  à darne 
Effo  fi  refe  vn’Ofpite  opportuno , 
Ch'Altrui  prouide  à tempo  fuggi  fitto 
Efra  faluhre  à mantener fi  vino , 

7J 

QMBa  Gente  famelica,  e tremante 
S'impiega  in  varie  cure  ; Altri  ne  toglie 
Rami  col  ferro  à quelle  annofr  Piante  , 
Altri  aduna  le  fecebe  aride  foglie  : 

Altri  batte  il  fedi  foco  defìante  , 

E con  efra  difrofìa  lo  raccoglie  { 
fidile  ferine  carni  Altri  da  quei 
VUlofi  nuda , ond’arrofìifra  poi . 

Amo- 
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Amerigo  fra  tanta  al  Bofco  vame  » 

B'ta  tirano  fìupor  > òhe  diana  prefi  > 
Storto Jpiegar  ( Augel  f ombrante  penne , 
Cangiò  in  piacer , mentre  la  preda  intefi . 
Lieta  la  Gente  dal  fuo  arriuo  finne 
Sua  menfailfuoìo^'n cerchio  accolta  attefi 

■ A rifior  affi  quindi  in  prandio  grato  ^ 

Godendo  il  frutto  ialt  At^el  lafiiato,  <•< 

T5 

Cibati  tutti  d ragionar  fi  diero 

Pi  quelPennuto,eb’iui  lor  t’offerfi  ; 
Rammemorare  l'Huom  Marino,  e'ifiro 
Turbin  ventofo , che  laT erra  aperfi i 
Poiché  menzion  de’ duri  cafi  fero 

I Altrui  dolci  à contar,  che  gli  fi fi^fe, 
^^anto  mirò  dal  Maffo  aliar,  ch’affifie  . 
Le  luci  al  Mar,  contò  Amerigo,  e dTjfi  , 
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Cari,  e fidi  Compagni,  d Voi  fi  rende  \ 

Già  manifefìo , che  la  Terra,  e tOnJa 
Vn  Globo  firma,  che  librato  pende 
^^l  Cftro  in  mezzo  al  Ciel,cbe  lo  eircÓda: 
’^mndi  la  Parte,  donde' l Sol  rifplende 
Alhr  che  nafce,e  Quella  in  cui  s’afconde , 

• Si  dà  l'efìrema  mano , e fi  congiunge , 
Mentre  più  fembra,  che  rimanga  lunge , 

T7 

Se  dunque  vnited  fare  vmTondo  infime , 
Ben  chiede  di  Natura  ordine  faggio  ♦ 

- Ghe  delTOecafo  dalle  Parti  eihreme 
A quelle  d Oriente  fia  Pajfaggio . 

Già  quel  varco  cercai  con  vtuafpeme 
pi  ri  trottarlo  in  altro  mioViaggiot 
Ch'io  prefi  già  ver  gl’I  ndi  delf  Òceafo  ; 

Ma  quel  che  negò  l'Arte,  or  m'offrì  l Cafi , 

Pa  Maffo  altero  al  Mar  le  luci  intente 
Piami  tenendo  à JpiarTerre , e Ledi , 
Fra  nouo  apparfi  Stretto  onda  corrente  , 
Pi  trouar  vago  vn  nouo  Mare  lo  vidi . 
^wntU  accorto  penfier  fuegliò  la  mente , 
C^vn  Ilìimo  fia  quel , che  feorga , e guidi 
AlìOrto  dalfOceafi,  ond’ Altri  il  Mondo 
Ciri  immttando  il  Sol  nel  tamin  tondo . 


'19 

S’à  Noi  coHthtde  il  CeìeSVal  Defltno  ' * 

« -Gir  daU'Oecafi  ad  incontrare  l Giornà^ 

E dt  gii  Ffheri  aprir  nouo  Camino . > i 
A gl’indi  Eoi , torbe  rotando  intomo\ 
L'auer  fioperto  il  paffh  pellegrino , ■; 
Pregio  ci  fia  di  beUaglar'ta  adorno,^  \ 
•Lafiiando,  che  Nocchier  più  fortuna/^ 
Compia  vn  paffaggio  tal  da  Noi  tronqtP . 

«è 

^jdndi  lo  dffio , toHo  thè Taureo  ktto  ' 'iaI 
Lafcia  t Aurora  al  fuoT itone,  e apparoj 
Girc  i tentar  l’apprefintato  Stretto  »•  .1 
E f'Vtto  fi  tras fonda  alt  altro  Mare  : C 
Fra  tanto  Voi , mentre  colà  m’affrettd, 

I danni  fitti  da  procelle  amare  ^ V 
Rifarrirne  potrete  àmolìre  Notti,  .t» 
Troncando  ai  Bofiulefie  vi ue  traui^ 

8t 

Coti  dice  Amerigo,  e'I  fùo  difigno  . «'  •;  > 

T ulto  la  Stuol  de'fitoi  Compagni  approtta  > 
Ma  niconfinttgid,eh' Egli  JHuó  più  d/gno, 
,■  • Sifpangaq’rifihiitcostfolo  mouar  -w 
Tentar  quel  Varcofiurx  piceni  Legmt, 

■ S'offerifie  più  dVtt  ycaiui  fi  trotta  : t 
Recufa  Quegli,  che’n  fua  vece  vada  \ 
Altria  quel  Pajfi,  che /piar  ^ traila. 

8ìà 

Chiamait caro  Nepbteìindi  t ikuia''  ' •*.; 
Ver  la  Marina , ed  » fua  Natte  toma  t 
Onde  più  pronta  i quell' Imprefa  fia  1 
AUor.  che  l Alba  il  Cièlo  imbiacan  aggiorna. 
Notte  dagli  Antri de'Cmmtrivjcta  , 

( Cinta  di  Nubi , e non  di  Stelle  adorna , 
Quando  ridurlo  Egli  fra  gli  Altri  fuoi. 

Si  rifiorò  dal  cibo , ( potò  poi . 

Corcati  fiurj  i banchi  i fiali  finfi  \ 
Ruttar  col  fanno  gli  Altri  tutti  quanti: 
Veglia  fola  Amerigo , mentre  penfi 
A quello  Stretto,  che  gli  reFia  ottanti  .*1 
Brama  che  fioffi  t ciechi  orrori , e denfi 

II  Sol  t'affretti,  e'I  del  di  luce  ammanti , 
.Ben  si  coti  proua , come  impaziente 

P' indugio  rende  il  cor  defire  ardente  l. 

Ty  Ma 
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JtfaJa  vigiiiti  t da  fatttbt  lìaaco 

Al  fi»  p»’"  f‘dc  ti  fimo  I e mtntre  dorme  > 
Sii  duro  /canno  coricato  il  fianco^ 

Riuolge  l'Alma  immaginate  firme  . ►. 
ìie  così  toiÌB  il  Citi  ritornò  bianco , 

E s'-vdi  il  vento  alla  Stagion  conforme^ 
Freddo,  e/anoroycb'Egb  forge,  e deiìa. 
Sprona  ilFiloto  alla  partenza  prtiìa.u 

*5 

Fra'l  pronto  Ptlifihermo  anzi  che  Vegeta  ^ 
Dijpon  fi  a quello  vettouagiia  tale , 

Che  fino  al  fiflo  giorno  lo  mantegna  , 
Tardando  il  corfi  fia  lo  Strétto  Auiìrale  ; 
Locata  in  Poppa  la  Crijliaaa  Infegna  , 

In  mano  prende  il  fido  Canocchiale  , 

Onde  da  quello  più  da  lungi  fiotto  ' 

Refii  ilPaefi,  e fina  afua  diporta.  ” 
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parte , t quinci  il  Noecbier  pafia  veloce 
Al  Capo,  che  da  Vergini  fi  noma  ; 

K-  Im  flfiimo  Aufiral /erba  la foce 

FrarMontagneycb’d  Cielo  ergon  la  tbioma, 
Stonpre  canata  t sì  che'l  Sol  non  noce 
Con  l'aureo  Raggio  à fua  ntuofa  finta  : 

Jl  nome  Virginal  quinci  fi  fio 
.Val/uo  condor,  cb'à  Febo  non  cedeo, 

Xiuda  fi  moBra , tfquaUida  la  Cojla 
Sparfa  di  Scogli , e d'infetonda  arena , 

Che  più  s'apprejfaad  Auftro,  efidifiojla 
Dalla  chiara  del  Sol  Luce  ferena;  -, 

La  Boreale , che  le  fiede  oppofia , 

Ride  eoa  fie  vertere , e filende  anoena  , 
E'I  Pafiiggier  fia  quel  /amo fi  Stretto 
A ripofi  n' inulta ,e  à bel  diletto . 
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più  dvn  SaJ/o  rimira,  onde  diPiilla 
‘Di  liquidi  crilìatli  vn  viuo  Fonte  , 

Grata  d Ninfi  Napee  Sede  tranquilla , 
Ch'itti  fiherzjtro  , e fi  bagnar  la  fronte  ; 
Sembra  candida  Gemma  itti  ogni  Bilia , 
Che'l  mufio  n'imprigioni , mentre  pronte 
V altre  Linfe  fuggir  fra  l’erbe,  e fiori , 

Di  puro  argento  à dar  tributo  d Dori. 


8, 

Proueduto  il  Noecbier  et  vntalviilace  ... 
Stiilaate  vmor , che  dura  fole*  piange\f 
Pajfa  fra' Scogli  Scbermitor  fagace, 

A cui  tonda  fpumofa  ileorfi frange  t 
Varca  fra  noue  Ctcladi  fugace  . , 

Al  Cape,  che  nomar  Capo  ttOrsutge , 
^nci  in  ampie ZAO efie d! angufie  vfi'tto. 
Si  ibi  di  viBa  £gb  finarrifie  il  Lito.^ 
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Cangia  f f fiimo  forme , e differente  > 

Da  fi  Beffo  or  /allarga,  ed  or fi  Bringe  ; 
Or  èfcende,er  rimonta,t  ampio  Serpente 
"torto  ne’ Udì  fuoi  fegna , e dipinge  : ;• 
Segui  tutto  quel  di  l'onda  corrente  , 

Chi  ment Vanti  precorre,  e dietro  fpmge , 
Lo  Schifi  ver  l'Óecnfo  a volo  porta  , • 

Stn  che  l guidi  a dfferta  Ifila /corta. 

9’  . 

Detta  rifila  queBa  de’ Lioni , j 

No» già  terrtftri  nò,  ma  sì  marini , 
Mercè,  ch'albergo  a tali  Pefii  doni  , 

Torui  la  fronte,  ed  ifpidi  ne' crini: 

Fieri  ^ueBi  alla  vifta  , al  gujlo  buoni 
torna^ra  tacque  a far  fi  pellegrini  >_ 
Pronti  mouendo  vngbiate  brache  al  moto , 

. 'Notta  fierta  apparir  Naue,  e Piloto  . 

ql 

Sottra  quel  Udo'Tcol  Nep'ote  fiende  ' ^7 

Amerigo  à pofar  la  notte  ofiura , 

Cbe'4  nauigare  aUor,ehè'l  di  non  filende 
Fra  ignote  vie , afa  non  è ficura  : 

Ambo  dormirà  fitto  fior  fi  tende , 

Che  del  Ciel  dall' ingiurie  gli  afficura , 

E fur  pronti  à riprender  lor  viaggio  , 

. L'ombra  cedendo  al  matutino  raggio . . 

n 

Erge»  ridente  la  diurna  Stella 
Daif  aureo  Gange  la  fua  bionda  teB», 
Quando  s'offerfi  vn  Ifila  nouclla , 
D’Augelii  degni  Stanza  manifeBa  : 

Cigni  vaganti  in  queBa  parte,  e'n  queBa, 
Bianchi  qual  ncue  la  natiua  xefla , • 
Caro  Albergo  fi  fir  dopo  i graditi 
Diporti  kro  quegli  astiati  Liti,  . ^ 

Vn- 
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yagaro  Alcuni  di canuti  Augelli 

Fra  tacque  intorno  pajfeggieri  erranti  t 
RejSlor  verdi  Carri , e Nauicelli 
Souratvmido  fuol  mu/chi  natanti  : 

Altri  predaro  il  Pefee  > Altri  fra  Quelli 
Stupendi  armonizar  giocondi  canti  > 

Funejli  nunzi  nò  di  loro  morte  t 
Ma  ti  mejfaggi  di  ferena  Jhrte. 

Non  dalle  gole  t armonia  concorde  > 

Ma  lì  mandar  dalt ali  citarede  > 

Cui  fur  le  penne  ben  temprate  corde , 

Che  Zeffiro  fonò  mentre  kfiede , 

Coli  vH  arguto  fuon  > cb'i  Campi  ajforde  > 
Rujiica  Mufa  la  Cicala  diede» 

In  vn  Cetra  à fe  FUJJa  »e  donatrice  » 

Cbe  dal  /onoro  appìaufo  il  canh  èlice . • 
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Dibianebi  Cigni,  e di  lor  dolce  canto 
Amerigo  non  pur  diletto  prende , 

Ma  firma  augurio,  che  fir tifica  quanto 
Ei  và  cercando , e di  trouare  attende  : 
Segue'l  Nocchiero  il  fiuo  camino  intanto; 
Sin  ebe'l  Sol  vede , che  fra  tonde  ficende  ; 
Allor  nel  Lido  vn  picciolSeno  ficorto. 

Loco  acconcio  à ripofio , approda  in  Porto. 

97 

Fra  r altre  Sponde  mira  vaga  ^lla , 

Che'l  fiuo  margin  velìì  d arboree  foglie  , 
Riua,  Ch'Altri  dal  Pepe  oggi  n appella^ 
Merci  de  gli  arbofrelU , onde  i accoglie: 
Sembiante  al  Lauro  iui  vna  PìantdbiUa' 
Serba  nel  tronco , e nelle  verdi  foglie 
Tal  mordace  fiapore  à chi  la  proua  , 
^uale'n  quel  negro  Aromato  fi  troua.  . 

Riposò  quella  notte  il  Duce  Tofio 
Co'fiuoi  Compagni  fra  tignato  Lito , 
Formando  Padiglione  il  picciol  Bofico , 
Ch'olezza  da  gli  arbujli , ond  e vejlito . 
Sorfie  toflo  al  chiarir  dell'aer  fiofico , 

E fcorgendo  vn  Paggetto , iui  /alito 
Tenta  fcoprir  Paejeda  lontano 
Con  Telescopio , che  formò  fina  mano , 
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A Parte intento  If'oe'l  Sole  inchine  \ 

Ben  Egli  ficorfie  con  oblique  Sponde 
Lo  Stretto  andar  correndo,  mal  confine 
Non  sà  -oeder , cbe  torto  ancor  taficonde. 
Riunito  à Borea  T erre  pellegrine , 

Ombrate  Piagge  da  feluofia  Fronde , 

Valli,  e Montagne  Egli  mirò  diuerji , 

E vide  Cafie  qud  e là  difiperfie. 

loo 

Scende,  e rimbarca,  e ancorati  terzo  giorno 
Vuoi  ricercar  delf  I filmo  la  foce. 

Negli  Cai  per  tal  fin,  t be' l fiuo  ritorno 
Tardo  più  fia  ,com'i  fi  andar  veloce: 
Radendo  il  Lido  di  verdure  adorno 
Sen  và  del  Patagon  Popol  feroce  -, 

E dopo  vn  breue  cor  fi  vn'I fioletta, 
Ritrouaicbè'AàSt  Ofilricbe  vien  detta. 

*0* 

Frena  il  Legno  il  Nocchier  fra  quelle  Riue, 
Scorte  taffijfe  Nicchie , à farne  prede  ; 
Nicchie , che  piene  fin  di  carni  viue , 
Grandi  sì,  cb’auanzar  torma  etvn  piede. 
Ben  quinci  appar , come  Natura  ficbiue 
T alar  donar  ricchezze  à chi  le  chiede  , 

E'n  altra  parte  prodiga  fi  renda  , 

Oue  non  fi a chi  di  goderle  attenda . 

IO» 

Seguendo  il  corfio  rapido  dell'onda 

Trapafip^  ^Ue  Sarde  al  chiaro  Fiume , 
Che  di  quel  Pefee  à merauiglia  abbonda 
Sorgenti  à gara  da  fise  bianche  fipume . 
Ter  minerai fuo  camin  fra  quella  Sponda 
Amerigo  defilino , e mentre' l lume 
Mimica  del  Sol , pafifia  à cercar  ripofi 
. Caro  OJpizio  natia  fra  Seggio  ombrofio . 

loj 

In  fui  mattin  fiereno  allor  ebe'l  Vento 
Il  del  purgò , mentre' l vapor  difiperfie. 

Col  fiuo  CriRallo  inuer  tOccafio  intento. 

Il  fine  di  quelli  {limo  ficoperfie-. 

Vna  Campagna  ampli fpm a d'argento , 
ebe'l  nouo  Raggio  indori , à Lui  s'offerfii  ; 
Vn  Mar , cbe  queto  nel  fiuo  Letto  giace , 
Pacifico  nomato  da  fiua  pace. 

Tj  z ^ml 
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^a/  gii  pporùffe  il grmm  PtUt»  in  f tanti  t ' 
ydendo  rammentar  Mondi  infiniti t 
Mentr  appena  d'vn  fol  fi  dmi  vanto 
La  brama  fuot  che  più  l'acquiih  irriti  t 
Tal  come  fcorto  ebbe  Amerigo  alquanta 
L’ampio  Oceano,  e /parfiTerre,eLiti* 
Tolto  air occhio  il  Crilìallo,  onde  iaffijfe, 

T rafie  vn  fi  fpir  dal  petti  > e così  dijje. 

>05 

ìt  da  lungi  faluto , è pellegrino 

Ignoto  Mare  il  tuo  tranquillo  Flutto , 
Mentre  variar  mi  vieta  il  mio  deRino 
A Udo  Orientai  per  Te  condotto  : 


T O " V 

FeUceTifi,  $ fortunato  Pinot 
Che  riporti  di  gloria  immortai  Frutta  *. 
Del  Sol  mentr  immitattdo  il  camin  tondo» 
Troni  fra  I Oriente  vn  nouo Monda. 
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Ciò  detto  il  T efeo  Eroe,  dall  eminente 

Giogo  feendeo,  che' IT  atto /copre  intorni  i 
Pronto  rimbarca,  ondi  fua  cara  Gente  , 
Tentando  oppoRa  via  faccia  ritorno  : 

La  Prora  jfià  riuoka  all'Occidente 
Ritorcer  Je  verfo'l  Najeente  Giorno 
A riuedemejra  difetta  hee  > 

La  freddaTerra , che  nomar  dalFea  . ■ 
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M olirà  I che  rende 

L'Huom»  »fimhumùfu»i fquimeo  GigMtey 
Empi*  viuace  Orror  > Marte  natante . 

IL  Moftro Marino  fnrciuo predatore.  np> 
prefenca  nelle  onftiche  factezte,  e ne’mo* 
di  il  Demonio . Se  Quegli  reftd  remico  dalla 
Natura  da  tapoi  pi^  di  liutde  fcaglie;QMfti 
dalla  malizia  ammantato l'appalefa  di  feorac 
d^o^cùi'c  frodi  ; Q^li  di  membra  ■ Quelli  di 
SdperbfaCigante.  Se  dheorre  Quegli  inremd 
à rapine  armato  di  tenaci  artigli,  e di  ferraci 
denti, da  citi  fà  firaid  acerbi;  <^efii  non  me- 
no darmi  lèmbianiidi  cnidettèpur  fempr^ 
tomùo  cralcorre  per  lo  Mare  del  Mondo  d- 
pTedé,eicempi amari.  Se  lécba  Quegli  colle- 
gica  emana  faccia  à membra  fquammofe  di 
^Ice  ; Qimfti,  che  come  »n  nouo  Ptoieo  vt- 
fte  (orme  dìngaonà;  coniparifee  talora  con.. 
Akciddi  Huomoj  Amtilandofì  Amkot  onde- 
pid  de(htmencefrl4i(èa . Laonde  li  corrifp&‘  ' 
dono,dònfbrmi  non  meno  nelle  maniere,  che 
nelle  fàteezre.  Se  ei  iéguicando  Quegli  la^ 
A'Icciktlelle Netti,  d'fine,  che  facciali  tempo, 
c luogo  affondarle;  Quefti  ré  tracciando  l‘A- 
nimc  4 fiibbiffarle.  SeQuegHIfa  Marine  Ca- 
iterneli  naiconde  4 depredare  irPeice,  ch'4 
Lui  fan  corre  fra  l'ombre  della  notte,  da  lume 
fallace  allettatori  pufe^rlchiamatadi  Tuono 
lùfinghieto.chedili^'il  uscito  Ttltonei  Q^- 
ìH  non  raenoffa'OAnttO'orcurod’rnaaftuta-a 
Klalfzlacelkitnielice  Keourando  ingannò  Co- 
loro, che  coiht  Pefciéi  ftinnetfri  riequed'al- 
edWa  deuotkme  da  prudemi  accoribrle  rigi- 
nntr,  mentre  akuna  fiata  cobipérro  coanp- 
parenze fallaci  diBene,òpute  lufingantecd 
piaccuoie  fuVno  di  fuggenti  diletti  eotouoca- 
i)  Ace  mife^nde rapine  di  effi.  Egli  non  me- 
rlo di  quello,  che'fifia  vntal  Momro  Marino, 
d Cacciacorea  e Pefeatote  iniicme  . Quinci 
lerba  reti,  ed  areffiii  diùcrfl.dallf'quali  faccia 
prede  de  gli  Huemiqi^acctagge,  allaccia, inuol- 
ue:  e tutto^iòlleA'plIoce'Egli  operare,  men- 
tre Ira  d’incellccto  Tortili llihro, di  tMllziazIIu- 
tiffmo.  d'efperiepza  per  lungo  tempo  ptati- 
tlifllìinó,  diH’ili  dacia  sfax:eiatiffirtKi,ttel  cor% 
Velòcifliiilo,  infàilcabiteé  tecatne  nocumenti 
idlkziabik  nelle;  tùine  dégii  Huortiini, 

’ - • ' iU  di  -j* 
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STANZA  'Xlìì. 

Eeco  t’auuenta  il  Ladro  infame, e afferra. 

Ab  dokrofa  preda , <vno  fra  loro , 

LO  sfortunato LufitinoTapitodal  Moftrt»; 

Macinò,  mentre oziolò  ti  ffaua  in-con-> 
ueràaione  d'Altri  intento  a dilectoft  ragioM— 
iBcnn,r3pprefénta  l'Huòtho,  che  crafcuraiofii 
viltà  fedfcc  nel  gremboalla-fM  antica  pigrc»tt 
za,  fra  Brigata,  4 Lui  bontbrme , riiiotco  4 -vaài 
nic4  mondana.  Que Ri meAcre’ cosi  fi  ffei_>,i 
non  abbadance  4 fteflb,  rimafe  preda  laU- 
uolca  delMoftro  Infernale,  che  di  furtnace*. 
ftogiifr  con  improuifa  cetacazione,  e'lghtnrti''i 
con  fartiglìo  d'vna  dilettazione  impura  ot-' 
fenal(,edal  confénfo  in  effa  'fècofe  Io  porr*  > 
fra  Tacque  d'cflretne  rnifèrie.  douc  luffitofit 
con  la-grauit4 del  peceuto  quindi  col  dento  h<u.ep.i.. 
detcma  iBart*  lo  Vada  denotando . 

stanza  XXXIII. 

a-..  Nom»  Ciclope, cieco  : '! 

Refi  daTefc»,e  non  da  DuccGreto j 


rn.  età. 

fcl.io, 


IL  Tofca«e>,chen'ìmbriacailMofltoMa-' 
tino,  e quindi  lega'tfeTacci'rca  con  punta 
d'acciaro- roirenie.fìgura il  vero  Penicrn(e,che- 
cnl  vidb  delle  Tue  lacTlnvc  inebria  il  Decno-i 
nio,  rendemlolo  conlnfa  ; lo  Tega  con  Ik  poca-  > 
fft,che'glt  tòglie  «gioftra  con  afta  di  raflanziit 
generofa  riicarlt4  infocata  neltoIucHnfidiòki 
òi  quelTBmpio , e lo  hlciaaccecato , non  vcg.> 
geaido  pili  il  modo  di  recarli  male.  *"'  t;- 

Stanza  xxxx. 

. , n di ^ -, 

- Tanto  può  tira  in  Lui,  che’l  cor  m’inltiga. 
Che  da’ nodi  U' bracci»  errò  àibriga . 

. stfi  , sinaui 

IL  -Moftro, efae'fi  fcioglieveclircorre  4 rèdi- 
scarfr  .può  fignificnU  4lcresf'il  Demonio.: 
dkcui  fegua  va  anfticodifcioglimento,mkreé 
di  nuoun  eòtpi  t della  quale'  comi  4 legsS  if 
Peaitemt , 4 cui  per  recar  danno  slnfutiajf 
mCarrCegIMn  vece  di  replicarne  il  peniinicra 
fi  trattlenrfrra  Tinfàufto  Lieto  delToccafionè 
deipoccai». 
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STANZA  XXXXIX. 

yfcir  repente  i tempefiofi  Fiati 
AUor  che'l  Sajfo  il  carcere  iijferra, 

La  fempefla,  che  rufcicò  il  MoRro  Marino 
cimonò  dal  Tuo  Seggio  il  MalTo , che  fer- 
lau»  la  porca  de’racchiuÀ  Venti,  fimboleggìa 
quella  procella  repentina,  che  n'ecciti  il  De- 
monio di  tctnpcftantiafiécti,  tolto  il  Sallb della 
Continenza, che  come  prigionieri  gli  manten- 
ne, venendo  perciò  i frappar  fuori  Io  Sdegno, 
ilDe(ìdcrio,il  Tiinore,l’Amore  rapprefcntanti 
i quattro  Venti  MagiRrali.  Se  ira  quella  fot- 
terranea  Cauerna,  come  ira  nouella  F.oliu 
tenne  Natura  incatcetati  i mormoranti  Fiati, 
fra  l'Antro  non  meno  profondo  dell'vmano 
Cote  la  Ragione,  quali  vn  nuouoEolodebbe 
coniétuarne  ralFrenati  come  prigionieri  i cie- 
chi Alfecti , foura  di  cui  le  Ai  dato  dal  vero 
Cioue  riiiipcto.  Il  fremito,  e ragicaraeruo 
continuo, che  ('«de  de gl'lfolani Fiati  fra  lo 
Speco  inferrati , anzi  che  fegua  la  frappata  lo- 
ro, diinoRrano  i mormofeggianti  turbamen- 
ti, che  vanno  facendo  fra'chioftti  interni  del- 
l'vmanofenoi  Venti  degli  Alfe  tei, mentre  ten- 
tinp.di  rubellarft  alla  Ragione.  Venti  fono 
Quelli,  che  nella  Terra  de'corporci  Senciincti 
fotgooo  da'vapori  impuri  di  torbide  appren- 
Aoni,generati  Véci  dagli  orgogli  dì  Superbia, 
mormoreggiati  daU'impaziéza  deU‘lrc,c  pro- 
fompenti  fuori  con  orrendi  fracallì  :dal  che 
deriui  tumulto  nell'Anima,  ecciti  nel  core,  e 
violento  rapimento  di  pocenze,e  di  fenli  à fu- 
neftiorton.  Laonde  furono  chiamati  i cie- 
chi Affetti,  in  riguardo  de'mali,  chef  odono 
cagionare  1 chi  li  doni  loro  in  preda.  Tiranni 
della  Mente,  che  pongano  in  ruina  turco'I  fuo 
Regno  ; Furie  de'Cori,  Nemici  deU'Anima,di 
fua  faluce  micidiali,  e Caualli  indomiti , e ru- 
he^li,  riOerlàmi  il  Carro  della  Ragione,  e ftta- 
fcinandola  fra'l  fango  dc'vili  Appetiti , Popu- 
laccio  tumultuante , che  con  impeto  infano 
.'apra  il  varco  alla  Rocca  dell'  AnimotroCc  upi, 
e vilroeme  foggetei  le  donneggianti  Potenze. 
Per  la  qual  co^  gli  Scoici  vollero  che  li  (bar-,, 
baflèio  dalle  radici  gli  Adètci,già  che  ogni  ma- 
le  patena,  che.da  loro  dcriualfe  t mta'oppofe- 
lo  à quefli  li  Peripatetici , contentandoli , che. 
fi  douedèro  punire  gU.Adèttitlifciedrnti,non 
alirinienci,  che  li  gaflìghino  li  Scrui  capar- 
bi) , tenendoli  legati  in  guardia  alla  Ragio- 
ne , che  raffienando  gli  domi . 


STANZA  IIV. 

Cerr»  > oue'l  mania 
Borea  ver  rAnfìno . 

IL  Vento  Boreale,  che  racquetaeoin  parte 
jl  tempeftofo  tumulto  de 'Venti  Compagni 
iraportò  come  fue  prede  le  Naui  alla  Terra-, 
deferta  del  Fuoco,  figura  l’impeto  deU'Adfecto 
auiorofo  , che  come  AfiTetto  predominante  gli 
Altri,  gli  fa  cedire  dal  furore  loro , oue  Egli 
fra  fonde  tempefiofe  de’fluicuanci  Cori,quafi 
vn  nuouo  Nettuno  comparifea  fgrìdado  l’in- 
folenza  de  gli  altri  impecuetsati  Afiètti.  QtHn^ 
di  Plutarco  paragonò  Amore  alDitucotc  an- 
tico, che  fece  dalla  fua  creazione  roincaru 
ogni  aluofiipremo  Mtgillraco.  Ne  tepugna, 
itale  allegoria,  che  gelato  lit  il  vento  Borea- 
le,e  così  poco  conforme  all'Amore, che  fi  prò- 
ui  ardente;  ainiegna  che  il  gelo,  che  feco  con- 
duce vn  tal  Vento, li  conformi  ne  gli  cfiècti  1 . 
quelli , che  cagioni  il  foco  d’Amoce,  gii  che 
fia  tale  il  gelodelf  Aquilone,  che  taccia  efièt- 
tidel  Foco,mentre  dilécebi,  ed  abbtugi  i fio- 
ri, e le  piante,  c’I  bel  verde  impalUdilca  del* 
i'erbe  ; peopoezionandofi  perciò  ancora  i gli 
accidenti  d'Amore  , che  fi  veggìano  ne’  cori, 
vmani  i fi  come  di  fé  fteflb  tcRificò  con  tali 
Verfi  vagamente  il  Petrarca  : 

D'tut  M cbìaro,piilil«3  t tJue  ^blscctc 

Atout  la  fiammot  thè  miiui»dt,i  firogi* , 
M ri  U-vtut,tltormffctma,if  ri^, 
Cb’lnmJUilmtatt  Io  *w  diifactio . 

La  violenza  del  VentP;  Boreale,,  che  rapLci 
trarpoiiùle  Naui  verfo  l'Anftro , dimpftra.fi^ 
milmeate  la  condizione  dal  eupUlineo  A&t-. 
co,  chca’indoona  in  tal  maniera  de ’Coti,ciie 
come  àpodcniCrVinutoce  gli  cedano Icguen-^ 
do  lènza  contrailo,  il  fuo  Ttioaib  ; onde  iiPc^ 
ttaica  : 0 

yidi  HI  vltioriffii , • Jhmme  Dato, 

. PuT  clm'v  di  Color,  chtu , Campidogli». 

T'rioujal  Caere  d gram  gloriatoad»c*j^ 

STANZA;  J. VI.* 

TtncMe JerVà 

Oggi  ial  Foco,  . . , 

LÀ  Terra  dei  Fuoco , H cui  furono  tri^ 
mandaci  dal  fucoic..  di  Borea  1 Kaui- 
gantì,  denota  la  miflica  'ferra  di  Concupi- 
icenza,icui  portati  fe  necortono  i Poìledu- 
ti  dall'Afictto  impeiuofb  dell'Amore  Concu« 

pi- 


lo» tea- 


TiionC  a. 


Ih 


frutto  di  virtù  ! Tetri  Aferti , in  qutnto  l»_«  ) dirpoglitrc  i Pidiggi^tl  i in  quella  iftelTa 

Penuria  niidte  d'Aitiorei  come  ilfèrradPli-  pirimente  fogliono  iCicciitori  difporn  i |»e. 
cope , MiutU'fi  tiberghi t Oeiiety  fiwilinep*  , , A pender  te'Pcte . ^ 
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l. 


ARGOMENTO. 


Scorto  1 1 (limo  ignoto,  che  conduce 
Doli  Dlttmato  Occafi^  alC  Oriente , 

Lo  defcriue  torntffido  il  *7” ojco  Duce  ; 


s(y  SK 


^ A 

SÌe^^ 
^ tiS 

gisg 


Se^ue  fofci^dl  camin  con altra  Gente. 
Ijòla  troua  'f  ch'à  firmar  f inàuce 
A far^  di  fin^ue  Augél  freda  fiacente: 
Soi(ge  quindi  a'  Giganti  i oue'l  Gomatta 
Il JfÌM  tìimin  Derfi  Canada  narra. 





I >•-  . ■* 

I . .,  Bm  io proux  Amerigo  or  mentre  intento 

PEDITy  ^ il  A rmedet'  « fuoi  Compagni  parte 

nauigar  p ren^  , • ^ j- , f ^ ^ lafcih  contento , 

Mentre  quinci  l*Nsr  Scorto  S quel  Canal  C efìrema  parte . 

ue  il  vento  podia,-  ..}DonaJcarfal  Noccbier  la  vela  al  vento, 
, E va  Jcbiuando  con  deprezza,  eJ  arte 

E quindi  l onda , che  Col  gouerno  La  rapida  Corrente , 
veloce  fcende , u doue  più  nelfvrto  appar  pojjente  • 

Dietro  la  fpinge,ean- 


Z4  le  f àia  /corta  ; 

'Ma  doue'l  Flutto  il  corfi  le  contende , 
Tarda /i mofira,e  fcherme  obliquale  torta 
V impeto  ondante  tela  nemica  forza , 

Che  piegar  la  fi  fpejfo  à poggia,  ed  orza . 
1-- AD 


3 

Quella,  che  nell' andar  rifpiarmo  pria 
tatica  nel  camin , rende  al  ritorno , 

E non  s'arrefia  i ripofar  fra  via 
D'ljòla  in  grembo,  ò pur  fra  Lido  adorno} 
Ma  faticar  non  cura , e cbe  più  fia 
Figroft  tardo  il  tornar  quindi  alcii  giorno ì 
Mentre' l Tofcano  Capitan  rimiri 
Tutto  appagato  ne’fue' be' defri , 

Tal 
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4 , , 

T al  rhnajte  Amtrigù  > e nbi  cJgÌMte  t 
Scofierto  vn  talmirabik  Paffaggio  ; 
zincar  chel  Citi  > eb"altr0  ^ Lui  difime, 
L’enor  tieftmi  Altrui  d’vn  tal  t' iaggio  : 
Più  che  fe  porti  ricche  gemmct  e dene 
De'  Lujitani  al  Signor prodctC faggi» 
Sauuifaa  Lui  gradito  un  tal  rapporto 
D'aperta  Stradadall’OccaJi  oti'Orta. 

Di  T erre,  e Liti  Offeruator  perfètto , 

I Mentre  lento  fen  và,fregui,»éfegHa 
A parte  a parte  lo feoperto  Stretto  > 

Nel  fuo  tornar  chi  a riuedtrln  vigtm.'- 
Suo  Clima  Aulirai  futtoì' Etereo.  Afintto 
/ n Carte ferine,  Lfole,  e Lìti  fegna  , 
Lnve  s' allarga  più,  lai  ve  più  Lìringe  > 
E'n forma  di  vn  Serpente  lo  dipinge. 

6 

Dipfode  0 quantoaì Monda  arrecò  Qmlla 
Degna  pittura  del  T ofeano  Duce  i 
EJfà  fi  refe  fpUndida  faeella 
A nono  T ifi  al  caminfcorta , e luce . 

Tu,  dal  Cut  nome  ITSìimo  s’appella , 

Che  daU'Octafo  all’Orto  Altri  conduce  , 
Folli  allumato  dalle  Tofebe  Carte 
A riuolgerU.froraa  quella  Pont. 

7 

Doueui  forfè  non ptuorfa  alcuna 
^ figtiziq  dello  Streu»,  ogran  Fernando, 
Air  arbitri»  commetter  di  Fortuna 
Ir  Naui  Altrui  davnPolo  ali' Atro  errSdo/ 
Pregio  non  perde  nò  l'argentea  Luna , 
perche  dal  Sol  riceuail  lume,  f quando 
Egli  fen  parte  Ella  fucctda , e alterni  _ 
fuaVicama  ilEegpotf'lCielgouemì. 

S 

Tu  MagagUantsTi  rendejli  al  Monda'^ 

N.tl  tuo  Nome  immortai  con  chiaro  vóto  ; 
Dtl,Sol mentre  immitafii  ilcorfi  tondo. 
Degno  d’Iiiorìa,  e d'alto  Aonio  Canto  : 
D'vngentrojò  ardir  nel  cor  fecondo 
Tu  sì  compijh  il  tuo  Capiin;  ma  quanto 
<■  Ohimè Jòffeifii  dall' auerfa  Sorte , (tei 

Che  t' oppon  qual  Nemica  alTLl uo,  che  for- 


L’Onde  irate  prouafii,  injàfli  i V enti  » . 

Anziché  soffra  la  bramata  Terra  i , 
Rubelle , e crude  le  Compagne  Gonfi 
ConjrvlhDuce  Jèdeie  armMe  in  guerra  : 
Tufral'untecoihafHe,e’ duriSleati.,,  , 
Scorrj  flfìimo  siujkal,  fincbt  cdfiirra 
Dal  Capo,  che  no/nqffr.  Defitto , 

Vn  patente  Ocean,  m>n  piu  falcato..  ^ 

IO 

Incontri  vn  Mar  fuor  dello- Stretto  firto.',.-.-'^ 
Di  cui  r onda  fi  moffra  onda  ipfinitsf  à 
KnMar,  che  più  che  quete  Jèmbra  morto 
Aura  mentrenanfiira  d darli  vi(a:  ' 
Temi  Tcftar  dalia  bonaccia  ajforto 
Frà  tranquidfiQeea»  fuor  degni  aita:- 
La  pace  ti  fi  guerra,  ondo  n'apptU* 

In  foccorfoiturbarU  sfpre procelle , 

»* 

Rofidal  tarlo  gli  auanzati  pani  : v.ti 
Dipokere  ti  cibi , anzi  di  vermi  ; 

Acque  putride  beni , eb’i  più  fani 
Anco  in  breue  porian  renderne  infèrmii 
M ancar  vedi  i tua  e,  ri  Lufitani , 

; Ne  puoi  far  contro’)  mairiparhtfiktrmj . 
Duro  il  morir  , ma  dstro  il  fi  più  molto 
Il  daucr poi  rejlar  fral Marfcpolt»  , < 

II 

Ben  tré  fiate  la  falcata  lama.  ' ’r. 

Vedeili  rinnouar  l'argenteo  Corno, 

Anzi  fra  via  Tutrom  Terra  alcuna  , 

Dall' addormito  Mar  tinto  d intorno . 

T ua  veglia  fitibvnda,  e’n  »fH  digiuna 
Sofpiraua  ri  fioro,  quando  vn  giorno 
T u pur  vedefliforgtr  fuor  dall' onde 

D’aipeSìri  (fole- due  ù/ntanc  Sponde.' 
lì 

Giungi^,»  deferto  le  ritr.oui, e fola  . 

Da  gli  Augelli  marittimi  abitate , 

Ghe/cn  f‘*gff’'o  al  primo  arriuo  a volo  , 
Qnd'Ifaie  le  nomi  fortunate  : 

Di  late  poma,  che  l’alpefire  Suola 
Offri  da  piante  four  a Raffinate , 

Ti  fù  ff.vM.opa faziar  digiune  brame  , 

Mente  altro  cibo  manca  a dura  fame . 

Z z P affato 
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Tajfato  fotta  il  Cerchio  Equinoziale 
Graue /ènei  del  Sol  la  forzai  ardente , 

T u che  foffriflipria  fra  Clima  Auiìrale 
Gli  afpri  rigori  della  bruma  algente . 

Belle  vi  troui  / fole  sì  > ma  tale 
T urba  Ladrona  iui  natiua  Gente  ; 

Che'n  vece  di  ri  fioro , che  fperaui 
Spogli  i Compagni  tuoi,  rubi  le  Naui . 

Giunto  fra  parte,  oue  rinajce  il  Giorno  , 

Vn  nouello  Arcipelago  f apparfr , 

Che  non  men  dell’Egeo  fi fregi  intorno , 

E fi  coroni  d’Ifil  tte  fparfe  : 

Mirando  or  quefio,  ed  or  quel  Lido  adorno 
^mnci  il  tuo  cireo  come  lieto  parfe  i 
Ognipa/fato  mal  poni  in  oblia , 

Or  che  Cattefo  fin  completi  defio . 

16 

Amica  di  creanza,  e di  coltura 

Tu  Gente  incontri,  a cui  raccortìptacque  ì 
Tefcar  % ediil Corallo  ,che  Natura 
^ual'Arbo/celproduce'mfrno  ali'acque.' 

/ molli  rami  fuoi /degnando  indura , ■ 
eh' Altri  l/uri  alla  Patria,  ou’Egli  nacque; 
E come  fivergogni  vfeendu  fuore 
Cangia  m efìrofanguigno  il  bel  pallore . 

*7 

Già  nafpirauìo  prode  Capitano 
A render  dal  valor  con  Uetajhrte 
DeuotaTributaria  al  Rege  Ifpano 
Quella  Parte,  onde’ l Sole  il  giorno  porte: 
AJlor  che  fi  ^ueUa  ildifegno  v^na , 

Che  le  ctfe  interompe  inuida  M or  te  , 

E fpenfe,  ah  duro  fato  , di  repente 
Il  Sol  delle  tue  glorie  in  Oriente . 

18 

■Di  Matana  al  Signor  portando  guerra  , 
Cb’aU’IJpanico  Rè  negò  t omaggio 
Con  (afia  vfata  ,cbe  la  delira  afferra , 
Cento  incontrafìi , audace  più  che  faggio  : 
Colto  in fronte  da  fìrak  , che  di /ferra 
VilmuHo  dindian , cadi, e’ l coraggio 
A'  tuoi  Compagni  fai  cader  dal  core  » 

£ languirne  col  tuo  [Altrui  valore . 


' /* 

Trouafii  in  Oriente  vn  duroOccafi , ' V* 

E /èrgendo,  0 Fernando,  iui  Cadefìi , . 

T u fra  gli  Efperi  « incitor  rimafo 
la»  vital  luce  fra  gb  Eoi  perdefìi  : -i. 

fittile,  per  cui  a nauigar  fuafo 
VI  file  defiate  non  vedefli  ; ■ 

L’odorate  Moluche,  e Filippine 
Dottanti  ti fmarrir,  mentre  vici  ne  , 

zo 

Ma  di  Fortuna  ad  onta , che  più /itole 

Contrafiar  de’ più  Saggi  a chiare  imprefe, 
Fia  che  per  tutto  la  tua  Fama  voìe  , 

Poicb’ immortai  dal  tuo  valor  fi  refe  : 
Nouofarai  nomato  Ifpano  Sole , 
eh’ all' altro  Sole  epp^o  s’appakfe  ; 

Mentre  Nocchiero  aprendo  ignote  vie 
tortafti  datlOccafo  vn  chiara  Die . 

ZI 

Ma  qual  veggio  apparir  deliro  Nocchiero  , 
Pregio  fouran  della  Bataua  Gente  > 
che  t’apre  al  Mare  Aujlr al  nouofentiero, 
E quinci  pa/fa  all  Indico  Oriente  l 
La  Terra  dell'Antartico  Emi, fero , 

Che  filmata  vn  Ignoto  Continente 
^uelfrancoTtfi,  cb’a gli  Eoi  a/pira, 

Ifolu  la  ritroua , e la  raggira , *■ 

22 

Lafeiando  il  noto  Stretto  ,che  paffàggio  ■ 
Diede  altrui,  ma  per  vielunghe,e  dimorfe. 
Soffiando  Semidio  Egli  viaggio 
Più  breue  compirà  con  mglior  forte  : 
Terre, che  miri  obliquo  il  Solar  raggio 
Conte  al  Mondo  farà  pokh' abbia /corte  \ 
Forfevn  dì /corto  vn  più  vltimato  Loco, 
yltima  non  fia  l’ifila  del  Foce, 

^ 13' 

Sette  volte  aTiton  [aurata  letto 

Lafeiato  auea  n un  zia  del  dì  l’Aurora , 
Poicb’ Amerigo  a htuefìigar  la  Stretto 

' Ver  l’Oriente  riuolgeo  la  Prora . 

Già  de’ Compagni  fuoi  nel  dubbio  petto 
Sq/petti partoria  la  fu  a dimora , 

J^uado  afgombrarla  tema,  e a dar  cóferta 
Egli  colà  faluo  pervenne  in  Porto . 

Annun- 
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Annuncia  pace  alla  Compagna  Gente  > 

M ente  anjitf a il  fuo  ritorn  o attende  : 

Dell' I filmo,  che  guida  all'Oriente , 

Indi  contezza  indubitata  rende: 

Come  torto  di fcorr e , e fra  patente 
Tranquillo  mare  EJJ'o  a sboccar  difcende , 
JE  poi  chedimofìrò  come  deferire 
Jfole,  e JJtii  indifoggiunfe , e diffie . 

. *5 

Fidi  Compagni , onci /offrir coftanti ; 

L'IJhle  ,eT erre  de' felici  Eoi 
Kijirba  il  Cielo  ad  altri  N auiganti  ; 

Ontf  adempian  colagli  Ordini fuoi  : 

Fra  ^^lle  intanto  delTOccafo  a fanti  t 
E degni  acquisii  defìinati  Noi  ; 

Ne  men  perciò  di  bella  gloria  adorno 
Eecarpoffam  dall'Occidente  il  giorno. 

z6 

Noi  La  'ventofa  inafpettata  guerra 
Traportò  sì  dalla  Brafiba  lunge  , 

Ma  pur  dell Aufìro  a tal  longinqua  T erra , 
Che  l'efìremo  con  Lei  forfè  conciunge: 
Moffo  afpiar  quei' Ijlimo,  che  ferra 
Qjufla  altra  Sponda , e la  di/funge , 
Stender  lo  vidi  d grembo  i n Continente  , 
Che  n più Popolff parta,  e' n varia  Gente: 

Salendo  Noi  da  queSìo  Aulirai  Confino  , 
Elìremo  forfè  della  Terra , o quanto 
Cofleggerem  di  Lido  pellegrino  , 

Che  di  far  nato  a Noi  rimanga  il  vanto  ! 
^i^jneo  lungo  farà  noflro  camino 
Fra  ca/i  auuolto , e fra  fatiche  , tanto 
Chiara  la  gloria  più , dolce  il  conforto  , 

Salai  giungendo  al  defiato  Porto . 

38 

Così  dice  Amerigo , e del  fereno 

Di  haldanzofafpeme  adorna  il  ciglio; 

Ma  nube  di  timor  preme  neifino  , 

^ual  Saggio  iChepreuede  il  fuo  periglio  ", 
T ornar  T ulti  alle  N aui , e quel  T erreno 
Abb.xndonaro,  onde  per  fuo  configlio 
All  Aquilon  la  Prora  il  Nocchier  gira  , 
Mentre Sirocco dalla  Poppa  /pira. 


>9 

^MllaTerra  del  Fuoco  appena  laffa,  ■ ^ 

Ch'Egli peruiene  a rhtederla  foce 
Dell' I Sìimo  famofo  > per  cui paff» 

Vvn  Mare  e l'altro  corridor  veloce , ’ 
Rade  l' arene  della  Rina  Baffa , \ 

Sinch’ Egli  giunge  al  Capo  ^lla  Croce,  i 
Ch’Altri  coti  nomò  daldìuin  Segno  , 
Ch'iuiloeòdifuafaluteinpegno , 

?o 

Due  Ifolette  aquel  T erren  vicine  [ 

^w/idifi fero  a delira  man  donante , 
cSé  fur  nomate  f Ifole  Pinguino , 

Ricche  d'arene,  epouere  di  Piante  : 

Schiera  tf  abitatrici  Oche  Marine 
Vagò fra  Quelle  in  varie  parti  errante  ; 
Paleggierà  or  fra  terra , ed  or  fra  tacque. 
Allorché far  fi  pefcatrice  piacque , 

P 

Pinguino  da  Pinguedine  nomate 
^le  abitar  queU'arenofo  Suolo  ; 

Auge  Ile  ti  ma  inutilmente  alate , 

Che  fio  fièri' ab  inuan  non  atte  al  velo'. 
Genti  in  riua  a quelli  fole  adunate 
Tenne  il  Nocchiero  vn  tal  Pennuto  Stuolo 
Al  prime,  afpetto fuo /corto  da  lunge , 
Mentre  vera  notizia  ancor  non  giunge . 

Stampati  Que^e  ifabbionofi  Piani 
Con  pigra  granita  di  breui  pafii. 

Reputati  dalungi  Huomini  Nani , 

Scorti  furodapreffo  Augelb grafi,  : 

Onde  Piloti , ed  Altri  armar  le  mani 
Di  duri  legni,  e di  raccolti /affi. 

Ed  approdando  arecar  loro  guerra , 

Anti  eh' all' acque  paffin  dalla  terra . 

.33 

La  Gente  pronta  fi  di  fila  al  corfo 

Dietro  all'Oca  M orina  a fuggir  prefla  ; 
Percote  a quella  Altri  con  maz^  ddorfò  ; 
piede  co'lfaffo  a quefla  Altri  la  tefia  : 

Volge  più  (£  vna  alla  vendetta  il  morfo 
Contro  chi  già  la  giunge , e già  la  peSìa  ; 

E mentre  incauta  a vendicarfi  abbade  , 
Più  folio  dalbaSìon  per  coffa  cade , 

Zz  2 
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S$à  ftuarJéttdo piitd'vn  Ftjirenn Jponde 
pi  rem»  armat»,  r fAi^  batu  ftr»  •, 

Tri  a che  giUgcf  tcfaluarjf  in  gftho  all' onde , 
Rejdn  faccia aiofcampo  autor  di  morte: 
Ma  tolte  l' acque  fra  Farne  bionde 
Fuggir  tuffate  akune  amara  fòrte  i 

fuofConigliO'  èdada  vita  loro'  à 
Allor prouider , che  fepok*  foro  . > 

?» 

Vccife  più  di  cento  Oche  Marine 
I TFmtiranti  di  tal  caccia  lieti  y 
Tornar  con  Effe  a Naui pellegrine  t 
Di  file  le  condir,  fparftr  d'aceti. 
Lafc'tatepofcia  l' (fole T inguine. 

Salendo  a Borea  fra  ( ondufa  Teti 

• Tragitto  fero  a Lido  non  lontano , 

Che  jfù  chiamato  il  Goffi  ^ati  Giuli  ano  o. 

. 3^  ^ , 

Vn  feno  forma  FincurnataTerra , 

Che  com'amica  iui  n’abbraccia  Fónda, 

E Naui  affida  da  ventefa  guerra 
Con  doppio  Scogtio  ali'vn»,  e l’altra  fionda. 
Tofìo  che’llidoil  Nocchier pronto  afferra. 
Scende  la  Gente  fu  F arena  bionda , 

E s'inuialà'-ve  fcorgevn  Arbor grande, 
Cb’-vna  febea  di  rami  alFAria  fpande, 

?7 

Stluaggio  Briarto  fra  Falere  Piante 
^ejli  ben  cento  ergea  ramofe  braccia  ; 

E qu.nto  lena  al  Ciel la  chioma  ondante , 
Tanto  all  Inferno  fue  radici  caccia  : 

T al'el  trence,che fmra  vn  bnfio  ammTite  , 
Che  Fampleffodi  dieci  non  abbraccia  ; 
Come  fi  far  Natura  ini  fi  vanti 
GUArbor  non  men,cbegli  HuominiGfgdti. 

?» 

Del  nono  Mondo  in  quella  ejirema  Parte 
Com'Huomin  rei  che’ l Cielo  abbia  sbanditi 
I Pat  goni,  onde  fi  pregi  Marte , 

Fra  Campagne  abitar,  fra  Riue,e  Liti  : 
Ricchi  di  forze,  orbi  d’ingegno,  e d’arte , 
Degni  che  come  M ofiri  Altri  gli  additi , 

T al  torreggiavo  grandi  di  Statura 
Cb'Huom  de’nofiri  no  giunga  a lor  citara. 
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Fama  ,cbeprefi  ardir  dà  forvsgrande 
Corfero  ad  infefiar  T erre  vicine  ; 

Refi  ladri  di  Genti  in  varie  bande  : 

A faziar  voglie  rie  fatte  rapine  : ■ •'  • 

Ma’lCielchefpejfo  i fu»’ goFìigbi monde 
Agiulìa  punizion  it  opre  ferine , 

T al  gafligo  affrettò  , che  quafi  tutti 
1 DeQruttori  altrui  lofi iò  difìrutti  , 

40 

Fra  l'Ariaapparfo  alto  Guerrier lucente 
Negli  occhi  fuoi  più  ebdi fiammante  Sole 
A vn  colpe  fòl  della  fuafiada  ardente 
Ben  mille ardeo della  malnata  Prole. 

In  teiìimonio  della  fptnta  Gente 
ReflafraTtrre  ancor  diferte  e fole 
Stagno  non  jò  s’Jo  dica,o  negro  Fiume, 

Di  Zoifore  bollente,  e di  Bitume, 
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L'ora  giungeua,  che’l Solar  Pianeta  , 

Mentre piùfialdaqiiù  fa grataJ’ ombra  ; 
Quando  dalF Opra  il  Zappator  s’ acqueta , 
B.di  rozze  viuande  il  defeo  ingombra  : 
E’IPaflorelcon  la faa  Greggia  lieta 
A pii  d’Olmo , 0 di  Faggio , che  Fadombr.t, 
Mufico  inculto  Fort  efhue  inganna  , 
Dando  lo  fpirto  alla  finora  cinna . 

4X 

Sotto  Fannofà  Pianta , oue  nel  cri  ne  ''  '* 

Più fi  diffonde , e più  fi molìra  denfa  , 
Corcate  quelle  Genti  pellegrine 
Sù  verdure  apprefiar gioconda  menfa: 

Le  fìuorofi  carni  di  Pinguine , 

E'ibuon  vin , che  fra  Fejca  Altri  dijpenfai 
Mentre' l cor  rallegrar,  courir  d’oblio 
Ogni  memoria  d'infortunio  rio . 

. 

Non  if  altra  cofa  quiut  fi  ragiona  , 

Che  de  gli  Augelli,  e di  lor  Caccia  bella  ; 

E fra  cuntefa  .imica  fi  tenzona 
A chi  fi  debba  il  pregio  più  di  quella  : 

Fra  Gente  Giganiea  Gente  fellona 
Altri  qua  peuegrm  relìa , efauelU 
Di  liete  Caccie  fra  nemica  Terra , 

Alette  in  breuegli  porti  vn  afira  guerra  f 
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V B N T E Sii  M Q >S  E S T O.  Uh 

«4  4P 


Già  più  cofan'MUfaH  detti  à vitiiKUl 
^ Jj^fdidaAmerif^o itti  tdGorTMrf^cbieJct 
Che  Uftttt  Jiìana  unta  a Lui  ne  rendi*  t 
Poiché,  la  fan  notaCttnJùìuM  refe  : 
SottepertoUóta-Prùcella  orrenda  > 

Cèe  le  l^aui  difperfi , e qual  Paefe 
liouo  mtr affé  tt  come  poi  ridutti 
Si  furo  «*  Altri  ,e.fi  tascoìftr  Tutti . 

Signor  imowùncih , gh  Errori  neilri 
Anguiii  molto  it peneri  d’euenti 
, Rajffèmbrar pernio  in  paragon  de.vefhi 
A Lidi  avutr/i  %e  a più  remote  Genti!  . 
tAia  poiché  vago  difaper  ti  moti  ri , 
Conto  farò  cornei  furor  de'  Venti  >5'  \ 
Q^iìo  pròci  arecò:  i cheti  fi  notè.^  ... 
Terrefrapauo  Mondo  ancor' ignote  »ùJ 


Già  refi  certi  t che  gif tati  in  ferra  ■ vj 
Fumhtodj  queifteror  d'Auerno  f/rto; 
Snhn  dall  onde  y t daventofuguerrà  ■■■  ■ 
Prontifendemmo  tù  l'ignoto  Porto  - ; 
Giungelepjtlme,t  le gineechie atterra.  . 
Stuol  di  Noi  più.  deueto.  \t'n  volto  fmorto 
ADiolegrazi&deJfi*e  Ji.ampv  rende  y 
V oùoaUapirrte.,  onde  io  di  rifpk/ule.  , 

Da  digiuni , v^ilie,e più  rimafk  yJ 

Da  procelle  sbattuti  tinfernut  e 
Erómo  st, eh' ajì/rgtr  dritti'}  baiti  ■ 

V igore  appena  alfii  debd  nt‘  pafii  : 

Ne  pttP.inJèttel acque,*  eibigualii 
Nembotlàjiiùdi  grandinanti ftjiit 
c.'Mad’vmor  pregne  if  Noi  v^,edammSti, 
Da  qutiìlvtmdo^eltùtfi  tremanti  » 


LaTempefidlirfernÀìebe fèradfialji  . .'.O 
NoHre  Naui,  rompendo  arbori , e farti, 
Poieh'ajforbir fra  folto  Mar  non  valfe,- 
Móndo  difperfi  o'  Lochi  oppolh,e/parte. 
Strano  furor  di  Borea  ,ebe  preualji,  ^ 

. T r aportò  Voi  verfol’ Aujìr ale  parte  -, 
Infano  Flato , che  contrario  forfè , 

Spmfe  Noma uf roganti  incontra  l'OrJi. 


5»’ 

Algheficcbe  raccolte  al  Lido  imòmo"'  ' 

Rendemmo,  quelle, efilie,  efo, Mento  al fico  / 
Che  dal  ficil  iattefè  aliar  cbe'lgiorno 
Più  chiaro.apparuere  fiorir  nebbievn  poco  : 
Sorta  la  fiamma  colfuo  lume  adorno, 
Compojh  in  cerchia  sùf  arene  in  loco 
Ancor' ignoto  fitto  ombrato  Cielo 
L'vmor  tqglie/nmoa  vefii,  a'.Jinfiil gelo  . 


Frà'l  Pelago  ondeggiante  la  Proceda 
Tri  di  calti  d orror , et ombre  couerti  > 
Vnqua  fenza  mirar  Hi  Sol , ne  Stella 
Ct  rapì  erranti , e dell'errore  incerti  T 
’ ^'lil  feguente  Martin  fummhda  Quella 
Rigettati frafquallidi  Deferti  i 
Sì  che'  n grembo  alt  arene  alte,  e profonde 
L'inferma  Nane  lacera  s'affonde , 

. ‘♦S 

Al  primo  impeto  rio  penfammo  fp  'mto 
Fra  fcogli  il  lagno  con  naufragio  duro  ; 
Da  fofche  nebbie  il  Ciel  d' intorno  cinto 
Relìando  ancora  in fui  Mattina  ofeuro  ; 
M oleifero  timer  rimafe  vinto 
^wndi  daviuafpeme,onde  ficuro 
Rejpiròilcorefra  l'affanno  forte, 

V ita  incontrata  fra  l'arror  di  morte . 


Prefipoi  dada  Naue. alcuni  Pont 
Più  ccmferuati  dalla  piòggia  impura. 
D'orme  lìampandogli  arenofi  Piani 
Duce  mi  feci  a ricercar  ventura: 

Nt  molto  andai,  che  tremolar  lontani 
Arbori  vidi,  poiché  nebbiaofeura , 

Cb'vn  tale  afpettoagli  occhi  nofiri  iuuole , 
Difsipò  il  vento , forte  più  del  Sole , 

Condotto  al  Befeo  il  puffo  pellegrino , 

Che  dagli  arbori  ombrò  del  Salci  raggi, 
Giunger  ci parue anobile  Giardino 
Di  domeflicbi  Legni  ,e  non  feluagp  : 
Sorgean  fragU  Altri  alpard’alteroPmo 
Di  Querele  in  vece , e di  fronzuti  Faggi 
limoni,  e Aranci,  che  non  pur  di  fiondi 
Si  coronar , ma  Pomi  offrir  giocondi . 

Setto 


/ 
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Sotto  le  liete , e fortunette  Piante 
Picche  ti' argentei  frutti  > e di  dorati  * 

Vario  aU'eria  formar  fregio  gemmantt 
Vejlitiapiit  liuree  Fiori  odorati  * 

Natura  > che fcherzatr  tabrfr  vanta  » 
Nafcer  gli fi  diuerfamente  ornati  i 
Occulta  qualità  dando  alTerreno  t 
Che  tai  Parti  felici  apra  dal  fino . 
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Rinnouato  riFloro  al  corpo  lajfo 
Da  dolci  Pomi  difiluaggia  fronde  3 
Corcati  gli  Altri  a breue  fanno , ilpaffo 
Io  fol  riuolfrver  Marine  Sponde . 
Sorgeadal  Udo  ejlremo  alpe  Sire  Mafjo  > 

Che  patea  poflo  iui  in  ifpeglio  all’ Onde  : 
M'aggrappo  e fagUoy  e mentre’ l ^ffo  rotto 
Gradi  m'ojfriyJ^  mifiù  condotta , 

^mnci  fi prefentaro  Onde  patenti 
Colà  verfo  la  fera  tranquillate  ; 

Cofparft  d J flette  ri frequenti , 

Che  pareanfura  f acqua  feminate  : 

Vari  le  trame  zar  Scogli  forgenti , 

Che  d'erbe  fi  veSiianiu'1  dor fa  nate  : 

Vago  Siuporf  mentre  da  Pietra  dura 
Verdeggianti  Germogli  apra  Natura . 

57 

te frazio fra  gli  Scogli,  e l’I flette 
T alerà  fcarfo , fra  cui  l'onda  puff  a , 
Ch'aNaui grandi  il  varco  non  permette , 
Mercè  del  poco , che  nel  mezzo  Uffa  : 
Onde  fcorrer  fa  d’vuopo  cm  Barchette 
^^ell ampio  Mare  aitar  che  F acqua  è hajfa 
A chi  giunger  bramò  fra  Udi , e Terre  3 
Che  quell' ignoto  Golfo  al  Mondo  farre^ 

58 

lo  ringraziaua  il  Ciel,  che  da  tempeSh 
Fui  traportato  a sì  felici  Lidi , 

Che  cibo  m’offerir  fra  le  Forejle , 

E dter  cagion  cb’vn  ti  bel  Mar  lo  vidi  : 

T ruuar  Gente  bramaua,  da  cui  reSìe 
Injlrutto  del  Paffe , e che  mi  guidi  ; 
SfuMclo  fartir  mirai  pari  al  defio 
Vn  tale  effetto  con  diletto  mw  3 
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Ecco  veggio  venir  lunula  Ritta  0 

Che  ^gna  il  Mar,cui fouraflanteloSìauSt 
Vn  Pefcator,che  difcorrendogiua 
Saura  piceiol  Batel  di  fcorza  catta  : 

Vela  di  frondi  inteSìa  al  Vento  apriun 
^uefti  3 che' iPefce  depredando  andana  » 
Senz'opra  alcuna  d'amo , 0 reti tefe , 
Macon  la  man , che  liberai  fi  refa. 
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Efca  Jpargendo  già  di  color  gialla. 

Che  correndo  a rtmir  le  viue  Squame 
Fean  varia  mojtradi  guizzante  falla. 
Mentre  di  f oziar  vagli*  ingorde  brame 
Ne  tardar  molto  a fcorger  quindi  agalla 
Male  appagata  la  vorace  fame  , 

Anzi  l'autda fate  dì  vn  vmore , 

Che  vbriacbe  le  refe , e truffe  fuor  e . 
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Colà  3 fi  eom'intefi,  vn’Arbor  nafre , 

Cui  dalL forza  vna  tal  gomma  fronde  i 
Che  gittata  fra  f acque,  oue  fin  pafce 
Laccorfo  incauto  Pefce , ebro  fi  rende  : 
Quindi  n’auuien , eh' Egli  portar  fi  lafce 
Com’infenfato  al  Lito , ou’ Altri  il  prende  ; 
Sì  ch'allor  ebe'n  fi  torni  Egli  fi  veda 
RdSìar  delPffcator  mifira  Preda . 
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Pefce  raccolto  auea  graffo , e minuto 
Già  molto  ^tuSìi fra  la fata  Barchetta  ; 
ASor  eh' F gli  dal  Mar  m’ebbe  veduto 
Sonra’l  Maffoia  fifa  alla  % edotta  : 
S’auuisb  vnMofirofaorto  vn’Huó  barbuto 
Onde  la  Prora  Egli  riuolfe  in  fretta 
Adilungarfidaìpropinquo  bto , 

Pur  tutto  dal  mio  afpetto  impaurito  • 

■ Con  voci  pronte  i e con  amico  cenno 

R ichiamai  f Huo,che  mi  fuggì  qualM afro. 
Che  riuolga  la  Prora  Io  pur  gU  accenno  > 
E vn  fino  acciaro  à farli  dono  Io  moSìro  : 
Più  ch'i  richiami  idoni  offerti  fenno , 

Che  torni  à proda  all'arenofi  chioSìro  : 

Io  poi  gH  cbiefi  eh’ iui  Porto  prefi  1 
Che  mi  doni  contezza  del  Paefi . 

Egli 
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Egli  pronto  rijpofe  > conte  quella 
.Boreal  Terra , eh' alt Occafo  vaJat 
Stendendo  il  grembo fenza  fin  t’appella 
La  Fortunata  Terra  del  Canada  : 

Cosi  ricca  di  Pomi,  e non  pur  bella  , 
che  faticar  per  Frutti  non  accada  ; 
Mentr'aW  Abitator  qual  Madre  pia 
Da  fue  graffe  mamelle  il  tutto  dia . 

Capo  S buona  ViSìa  quell»  Punta 
Cbiamarfi^ffe,i  cui  la  ria  lempeRa 
JiiSira  Nane  portò  fra  Parte  giunta 
D'Abitante  natio  vota  Forefia  : 

Come  d tale  diferta  Altra  era  aggiunta 
Terra  abitata,  fra  cui  Gente  refia  , 

Che  da’  modi  Seluatica  fi  noma. 

Errante  igniuda  con  intuita  chioma . 
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Soggiunfe  poi,  che  s’vna  amena  f panda 
k'eder  m’aggradi, e piante  belle  e rare  » 

£ veder  Ré  , che  più  di  pompe  abbonda, 
D’vuopo  mi  fora  il  trjpajf.r  quel  Mare  : 
Giunger  colà  U've fuperbo  inonda 
Il  gran  Canada,cbe  Guerrier  più  pare 
Cbe  tributario,  Corridor  veloce  , 

Che  forma  vnMar fui  Mar  nell’ Spia  foce, 

S offerji  pojcia  ftorgermi  il  camino 
All’ampia  T erra,  cbe  queWOnda  cele  , 
Raccolto  nel  fuo  Legno  pellegrino , 

Refi  mia  Guidar  mio  N occhi er  fidele  ; 
Come  feppe  fchermir  flutto  Marino 
Difpiegò,pofcia  e gouemar  le  velep 
E mi  promife,  Olì  altra  a Me  non  fi». 

Da  Ptfee  prouigion  prefi  fra  via , 
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Grazie  a Lui  refe  con  feruenti  detti  v; 

Dijfi  cbe  gli  ferbaì  mercè  piacente , 

Se’n  quella  iftejfa  riua  Egli  m’afietti 
Senza  partir  fi  infimo  al  dìfeguente  : 

Cbe  con  Altri  Comp.igni  a Me  diletti 
Sul  mio  proprio  Nauiglio  più  patente 
Comparfi  lo  fera  a fin  cbe  poi  fi  vada 
Là  àìue  mette  in, mar  l’ampio  Canada . 


Stabilito  l’accordo.  Io  forme  pronte 
Riuolte  al  Bofeo,  feci  a’ Miei  ritorno , 

Cbe  fcoffoilfonnopoiclì  alzar  la  fronte  ■ 
Sen  gir  vagando  a quella  Piaggia  intorno:^ 
Diedi  notizia  con  parole  conte 
Dique’  Paefi,  e com' al  nouo  giorno 
Partir  quinci  Io  voleua  , e cbe  mi  guidi 
Il  picciolo  Nauiglio  a lì  ranci  Ddi . 
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Gimmo  vagando  fin  cbe  f aerfofeo 

T orni  fuggendo  il  Sol  dal  noììro  afpetto  » 
Pronti  aliar  fummo  a riuedere’l  Bufeo  , 
Cbe  dia  fra  notte  Ofiizio  a Noi,  e’ l letto  i 
Ma  pria  coleibo,  cbe  portammo  nofeoa 
Ed  altro,  cbe’l  feluatico  Ricetto 
Da  frutti  rinnouò,  cbe  f Arbor  mena  » 
Facemmo  sul  Terren pouera cena  , „ 
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NelfOriente  non  sì  tolio  nacque , 

E fparfe’n  Ciel  I Aurora  vn  bel  vermìglip 
Cbe  /celti  Alcuni,»  cui  feguirmi  piacque 
Prodi  di  mano,  e accorti  nel  concito  « 
Colà pafiàmmo,  oue  gittata  giacque  , 
Fra  fa  Ite  arene  il  lacero  Nauiglio  -, 

Lo  Schifo  gli  ritolfi,  e febbi  inif  rutto 
D’ejca  varia,  anzi  il  doni  al  Maràl  flutto. 

. 7^. 

Il  picciolo  Batello  rifornito 

Refe  di  vettouaglie,  e d'armamenti , 

Fu  da  Noi  tratto  sù  tejlremolito  s 
Noui  Paefi  a ricercar’ intenti  .* 

Così  d' antenne  vedouo , efdrucito 
Noììro  Legno  maggior  con  f altre  Genti 
lui  Ltfciammo  , fatte  Lor pronte ffe 
Di  far  ritorno  a quelle  Riue  ijlefie . 
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Vefperto  Pefeator , cb'iui  ci  attefe 
Saura  iljùo  Burcbio,  non  si  toBo fiorji 
Noi  dijpolìi  a partir,  cbe  la  via  prefe  ^ 

A Noi  dauante,  e ConJottier  precor fe 
Picciola  vela  d’ Aulirò  al  vento  Jlefe, 

E ver  Ponente  la  fua  Prora  torfe  ; 

E mentre  f Alto  di  quell' onde  fchiua  , 

Va  colìeggiando  la  finilìra  Riua . 

Ginn’- 
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Ci  ungemmo  ad  I filetta  i l primo  giornat 
Che  dui  GrÌcbio,eh‘alòerga,il  nome  prfJe  } 
Cinta  d’i'mida  arena , eie  d'intorno 
•Vn  tal  brancuto/uo Ricoufo  rende: 
Q^lpicciol  Granchio  di  vermiglio  adorno 
Spejfu  ahmarji  fra  quel  M or  dfiende  > 

Ma  non-à  lofio  fi  bagnò  fra  l onde  , 

Che  rtede  al  RipcfUgiio,  e vi  i’afconde . 
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Teneri  Granchi  tolti  a molle  arena 
La'Ve  i'eìejfer  l'vmiica/a  lorot 
La  fera  ci  denaro  in  beta  cena 
Con  altri  addotti  cibi  vn  buon  rifìoro  : 
Sotto  tenda;  che  ombrò  l'aria  ferena 
Dormimmo  poi  fin  che  dt  perle,  e d'oro 
Si  nueftaii  Mattino , e ci  rappelle 
Agir  incontro  a none  IfoUbeBe . 
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Tale  fu  Quella , che  nel  Jifecou^ 
perOJpizio,e  r ipofi  a bi otto fferfei 
Jfiìavaga,  cb*  dal  fin  fecondo  >v  ‘ 1 

Trutta^  a’apria  Piante  diuerfi  > 

Che  vario  Pome  portar  lungo,  e tondo  ; 
Tra  cui  T alfa,  che  menerei  grembo  aperfe 
Rendea  f interne  fue  dedeezze  note  > 
Ch'Ahrialgufìo  alkttaro,uncor  eh' ignote, 
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Mdl  nofiro  Duce,  acni  n’aggradi , e piaccia 
più  d'ogni  Frutto  fxuorofa  Carne , 

Pronto fi  moffe  d" vna  Beka  a caccia 
Ti alia  del  Bfeo,  lieto  preda  a fame , 
Mirar  credendo  eh' Effifirger  faccia 
Leure,  cDama  dalcouo  ajèguitarne, 

Vfeir  vedemmo  da  ctfpuglio  fioffo 
VnLacertone  più  cbe'ibratcio  groffi»  . 

TSJo  poiché  compì  fra  t erbe  il  caffi 
Rapidamente foura  vn'Arborfalfe  , 
Armando  quiui  afta  dififa  il  morjo, 

Ma  tal  rifugio,ed  arme  non  gli  valfi  : 
L'Huom,ehe'lfegu't  defhopoggiudo,  ildorfi 
Sì  gli  afferrò,  ch'ai  fuo furor  preualfii 
Difcefe  pei  con  l' Animaigbermito  , 

Onde' l renda  al  digit n cibo  gradito. , 


Vnquanco  non  pronai  miglior  viuande  • \>- 
DalTifieffe  Lamprede  anco  piu  graffe , 
^Mguhaiquùiida  Lacerta  grande, 

Bif  tti Jra  Bofibi  a Caccia  Altri  fi  moffp: 
Ma  lai  fon  l otta  candide , che  monde 
Fuor  la  Femminaalior  ehe'l fina  feoffe  , 
Che  perdano  appo  ^mIÌc  pellegrine  i 
^tuììe  1 che  natquer  d' Europee  Galkne . 
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DaU'lfila  paffuti , che  tapptlli  ' 

Da  Lacerte, che  nutre , il Le^ofeorto  ,1 
Fù  l' litro  giorno  al  Lido  degli  Augelli  ; 
Ma  no  già  ci  attofiamma  a prender  Porte: 
Sol  da  timor  , che  poffan  farti  ^elii 
Corià  Marini  alcuno  affronto,  e torto  ; 
Corui  mordaci,  di  natiuo  incbtofìro 
Sparfi  le  penne,  e rojfi  il  piede , e'I  rofire. 

8| 

Couerto  tutto  farenofifuolo 

Parta  di  ^ellh  tanti  furo,  e tanti 
GJiAugelb  che  formarovnbreue  vola 
A predir  Pefii,  oue  mirar  guizzanti  » ' 

P affando  Noi,  f ampio  Pennuto  fiutilo  -J 
S'vdt  in  gufa  gracchiar  con  roehi  canti  » 
Cb'  affiordarparue  il  Citi, non  che  la  T erra, 
Come  fi  voglia  a Noi  intimar  guerra . 

Sa. 

1 1 di  feguente  anzi  che  nafta  HRaggia , 

Che  dal  chiaro  Oriente  Apollo  fcetca, 
Peruenimme  conprofpero  paffaggio 
La' ve  nel  Mare  il  gran  Canada  tbocea  t 
Fatto  il  Fiume  fra  terra  vn  gran  viaggio 
Talfidimofìra  in  fua  patente  bocca, 

Che fra  fonde  marine,  che  di/caeeia , . . 
Largo  a fue  dolci  duci  leghe  faccia  • . . ^ < 
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In  fronte  alContincntevn  Lido  ameno  - •. 
Mira  nafiente  la  diurna  Stella  ; 

Che  le  braccia  incuruando  forma  vn  Seno, 
Che  Capo  bello  a granragion  t'appella: 
Dokt  temprato  fitto  Cui  fereno 
Deta  ponqteggia  la  fua  T erra  bella  ; 

Si  cb' Altri  fa  dubbiar, fi  piùgioconda 
A gli  occhi  fidimollri,  ò più  feconda . 

D’erbe 
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D'erbe,  e fiori  U terren  qumei /maltato 
Viigapompa  n offri»  , quindi  di  Piante 
Ricche  di  Pomi  il  Udo  inceronato 
Lieta  Scena  formaua  ai  Mar  donante  : 
Parca  quiui  l'Autunno  maritato 
Con  Primauera , che  d'odor  s’ammante , 

. Mentre  di  Frutti  Egli fivefìa  , e a gara 
Faccian  di  lor  ricchezze  offerta  cara  , 

*5 

Per  entro  fi  vedea  l'amena  Terra 

Erger  dall' 1 mi l grembo  erbofi  Alanti , 
Per  cui  natura  tui  diparte  , e ferra 
Varia  Nazion  pronta  agl'indegni  affrSti, 
Da  Gioghi , c he  com' Àrbitri  di  guerra 
Fra  Nemici furgean  dfcefer  Fonti 
Con  pii  d argento,  e fra  fiorito  calle 
Corfero  a fecondar  Campagna , e Valle . 

i6 

D'vn  tal  Loco  Io  gode»,  mentre’ l pen fiero 
Del  futuro  prej^o  mi  predice  < 

Fortunato  quel  SIFE,  eh' al Juo  Impero 
Tal  Terra  aggiunga  Regnator felice: 
Quando  fra!  Udo  fuo  prefo  il  fentiero 
Ut  fece  incontro  Gente  abitatrice  , 

Che  più  che fpeme  rechi  altrui  paura 
SEgU  all’abito,  e al  volto  ponga  cura. 

Huomin  s offrir,  che  adequar  l'opra  al  nome 
Detti  Seluaggi , H uomini  in  villa  crudi , 
Che  dall'omer  diffufe  ofeure  chiome 
A Noi  fi prefentar  di  velìi  igniudi  : 

De'  fuochi  Alcuni  di  natiuo  Pome 
Sparfe  le  membra  ameno  ifpide , e rudi  , 

Tal  che  ftmbrò  lor  nudità  dipinta 
Veliir  liurea , che  non  relìò  difeinta . 

SS 

Cbiefi  ad  vn  de’  Seluaggi  vfando  fegni 
Loquaci  più  che  voce , e che  fermane , 
Ch’Egli  l' Albergo  del  Signor  m’infegni , 

Che  come  Rege  leggi  Lor»  done: 

Alcun  non  è,  rifpofe,  che  qua  regni 
Fra  ^^lia  nolìra  libera  Nazione  , 

Fuori  del  Capitan,  ch’ardito,  e furie 
Ci  guidi  a guerra  a portar  piaghe , e morte. 


Gradito  gli  farà , fe  dal  lontane  ■■ 

Paefi  fuo  al  nojlro  quà  venuto 
Alcun  donagli  porti  ,ofe  la  mano 
Armar  prometti  in  guerra  a darli  aiuto, 
Moffe  ciò  detto  fra  t erbofo  Piano 
^lullHuomfeluaggio  il  fin  di  peli  irfuto  ; 
1 0 pronto  figuo , e mentre' l paffo  apprelìa , 
vane  Cafe  mirai  frà  la  Foreila . 
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Eran  l' Abitazioni  ouate,  e tonde 
Diffeminate  fra  le  Ptaggté  belle \ 
Dirozzi  legni,  e di  con  tejla  fronde , 
Coperte  foura  da ferina  pelle  : 

Predati  Pefcijra  Marine  Sponde 
Formar  da  fquame  loro  il  Tetto  a .Quelle, 
Che  fembrar  di  quel  Lite  fui  confine , 
Sentinelle  guardar  Fonde  Marine . 

9» 

Cafa  noni,  cb’vn  Orticel  non  firbe 

A tergo, 0 pur  dintorno,  in  cut  piantate 
Ebber  medicinali  diuert’Erhe , 

A M onti,  a’  V alli  quà  e là  furate  : 

Curar  da  Quelle  loro  pit^be  acerbe  , 

E lafiiaroìe  vifeere  purgate: 

Donna  da  Sl^de  partorì  felice  i 

Seuzal'opra  di  mano  alleuatrice . . 

9* 

Tutta  colà  di  Femmine  è la  cura  ,\ 

Di  mantener  all'Orticel  le  Piante  i 
Rigar  mattino  , e fera  d'acqua  pura  , 

E a'intorno  adoprar  mazza  zappante  ì 
Anzi  Donnafiluaggia  il  tutto  cura 
Che  fuacafa  chiede»  imi  fera  Oprante', 
Mentre’ l Marito  fua  altro  non  faccia 
Que guerra  mancò, che  Pefea,  o Caccia , 

Non  come  Mogli  nò,  ma  come  Sebiaue 
Trattar  quel  Popoi  fue  Mogliere  fuole  j 
Mentre  le  Giouin  da  fatiche  aggraue , . 

La  vita  à V ecchieper  ri  Sloro  inuole . 

M adre  infi  lice  alior  cbe’l  fino  grau  e 
Alleggerì  da  partorita  Prole 
Leuoffi  toSìo,  e fi  corcò  in  fua  vece 
Il  fuo  Manto,  e l’ammalato  fece . 

A a a Scorti 
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Scorti  fummo  dauanti  a quell' Huotn  ferot 
Che  di  furore  infuno,  e immane  forza» 
Suora  t.U  Nazion  s'acquifiò  Irroro  , 

Che  dloflilfangue  vmiifua  fete  ammorza: 
Elmo  vn  tefchio ferin , refe  cimiero 
Penne  d' Augelli,  if tergo  al  petto  forza 
Di  Cocodril,  chela  frequente  nacque , 

Era  terra  Predator,  Corfar  fra  tacque, 

95. 

Trinciate  auea  le  carni  in  varia  parte 
^uefh,  di  cui  fi fece  Altri feguace  i 
^on  da'  Nemici  incife  in  fiero  Marte, 
Ma  cincifcbiate  da'  Suoi  propri  in  pace  : 

T al  flttaggia  Nazion,  cAf  più  che  l'Arte , 
Pregia  la  Forza,  efperienza  face 
D'HuÓjcheCapion  deflina,e'l fiede  auante, 
E Duce  il  fa  fi  nel  frffrir  cofante . 

PA 

Refi  onore  a quel  Barbaro,  mi  ebiefi 
Da  qual  Confino  era  colà  venuto-. 

Olir  al  Mar  , diffida  lontan  Paefr 
Scefìa  recar  frutte,  a dar' aiuto; 

fupplicante  indi  gli  feipalefi 
^j^l fui  da  ria  Fortuna  combattute) 
Ond'a  Lui  dimandai  cibi,  e frfjidi  > 

E di  fondar  Albergo  altro fuoi  Lidi , 
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Rifpofi  quel  Signor  che'lgiorno  appreffo 
Egli  a Noi  prouigion  di  carni  ,e  frutti 
Midato  auria  in  compagnia  d’va  Mcffo, 
dà  eh  e' l cibo  manco  fra falfi  flutti  : ( fi. 
Ma  pria  che'n  quelTerreno  abbia  permef- 
Che  Seggi  fieno  ad  abitar  coftrutti , 

T ruttar  volea  co’  Configberi firn  > 

E cofforme  alparerrifiluer  poi . 

98 

Come  partito  Io  fui,  chiamò  vn fuo  Mago 
Configliero  frpremo  nel  Senato, 

A/tzd  Minilìre  dell'Inferno  Drago 
A danni  altrui  di  cupe  frodi  armato . 
lo , che  pria  fofpettai,  difpiar  vago 
D'Altri  il  configlio  rio,  m'ebbi  celato 
^jùnci  non  lungi fra  romita  fronda 
J n parte,  cb' all’ Albergo  iui  rifponda. 
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Forata  Canna,  che  nel  fine ferha 
Vn  tal  vafiì  difpoflo  il  M ago preji  ; 

E poi  che  v'acconciò  non  tò  qual  erba» 

Polio  carhon  rouente  indi  l'accefi  : 

Fumo  bebbe  da  bocca,  che  rifirba 
T al  qualità,  Ch'Altri  vbriaco  refi 
Tale  diuenne , e cadde  in  mezzo  al  Piano  ì 
E quindi forfè  di  furore  infima . 

loo* 

Gridar  odo  il fillon  /i  feda  ,e  vccida 
Gente  veli  ita  il fin,  barbuta  il  mento , 
Dallajpuma  del  Mar  nata  la  guida 
A difertar  le  nolìre  Terre  ilvento  : 

A gli  atti fionci,  alle  fonar  e grida 
fTuomin  Seluaggi  accorfir  cento,  e cento  ; 

F uribondi  tarmaro  a indegno  affronto  , 

M entra'  Compagni  intato  1 0 torno  proto . 
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De'  Cari  Miei  breue  Drappel  raccolto 
Richiamato  alNauilda  queliaTerra 
Con  Altri  auea;  lo  Schioppo  in  mano  tolto 
A far forte  rijpoiìa  a infima  guerra  : 
^uand'ecco  di  Seluaggi  vn  Nembo  folto 
Deir  arco  armato, onde  lo  Ftral  differra. 
Che  toSìo  m'auuifri  veder  fuggito 
Di' fuìmin  noflria'  lampi,  a frano  vtfyof. 

lo»: 

L'oppotìo  in  tutte  a quel  che  tenni  auitenne  ", 
Da  fi  rana  affalto,  che'mproufo  nacque; 

Di  Quelli  in  vece  a Noi  fuggir  conttenne 
per  no  cader  tra  fiume  in  grebo  all' acque . 
Odi  inuenzion,  che  dall'Inferno  venne, 
Cb'inuidiò  nofìroarriuo,  egli  dijpiacque  ; 
Cor  fi  rifibio  il  Nauiglio,  f o duro  gioco  T J 
Di  naufragar  nei  Porto  in  mezzo  al  foco, 

IO? 

Sotto  le  punte  delle  lor  frette  j 

Legate  auieno  le  mabgne  Genti 
Vnte  pannocchie  di  più  fila  fìrette, 

A cui  il  foco  attaccar  da  faci  ardenti  : 1 

i^wndi  il  dardo  fcoccaro , onde  faette 
Altrui  con  doppio  mal,  mentre  dolenti 
Piaghe  n’apporti  da frepunte  dure, 

E'n  vno  accalda  dall' addotte  arfrre. 

Soura'l 
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Scura  l nojhro  Nauiglio  0 quai  temfrffte 
Cadder  repente  et  infiammati  dardi  l 
frequenti  più  de’  razzi  > che  fra fefle 
Stappar it altere  Torri  Altri  riguardi. 
§mnci  a partir  s'eramo  Noi  men prelìi 
T atti  altri  ejfer  potè an  rimedi  tardi  , 

.1,  Arfe  ilBatello , e quanto  in  BJfo  appare  , 

T omba  rendendo  al  cener  nofìro  il  Mare . 

»o5. 

Tcficcbe  vide  ilpellegrino  Legno 
f arfi fugace  dal  terrejlre  Suolo, 

Feri  le  Stelle  di  vittoria  infogno 
D’alto  clamor  quel  Barbarejco  Stuolo  : 


Stormo  di  Quelli  ehro  d" infuno flegno 
Saltò  fra  l acqua  a darci  affanno,  e duolo. 
Segui  nofìro.  Naw’gho,  onde  l' affondo , 
Sin  che  più  ratto  al rio.  furor  iafcondè . 
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Lafciar  ci  dolfe  quell' amena  T erra 
Da  fue  delizie , e frutti  pellegrina  ; 

Ma  che  far  fipotea , mentre  tal  guerra 
Infida  a Noi  moueo  Gente  ferina  t 
■ / Continente,  che  nafconde , e ferra 

V v'amplo^  Mar,  forfè  b Ciel  dejlina 
Ad  altro  Prence  di  Vabr fecondo , 

Che  chiara  Parte  legna  in  nono  Alando . 


Il  fine  del  VENTESIMOSESTO  CANTO. 
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STANZA  L 

Spedito,  e pronto  il  nauigar  fi  rende , 
Mentre  laNaue  il  vento  quinci  porta. 

L’Andatt  veloce,  che  proua  Amerigo  por- 
tato dalla  corrente  dkiracqné  per  loStrer- 
to,  che  intende  d'inueftigarne  ^ dìmoftrail 
corlb  della  propria  Volontà,  che  condotti  da 
rapidi  flutti  de'  DcTideri  vola  ( conforme  all' 
Etimologia  del  fuo  nome  J fra fortunofo  Ifli- 
mo  di  módanaVaghezzaiUdouc  più  letalcti. 

1 Cigni, che  n'incontra  il  Tofcaóo  nauigando 
4 feconda  dell’acQue , i cibi  graditi , l'ameni- 
lì  de'fonti,  cofc  lono  tutte,  che  denotino  fo* 
ditfazioni  Mondane , che  polli  altri  ritrouare 
nel  corfo  del  propriovorcre . Refla  tuttauia_> 
vnatalefua  conlolazionecontracarobiata  da 
deféttì,e  pericoli.  La  tattezsa  della  nauigatio* 
ne  gi'impedifce  la  cognizione  intera  del  luo- 
co.che  di  fpiarne  inicde;  corre  tilico  di  fmar- 
titli,  tome  incetto  del  viaggio  fra  lortuoli  er- 
rori rauuolto;livà  allócanàdoda’Cópagni,che 
Egli  regge , il  che  tutto  denota  : che  l'Huoino 
che  vada  fecondando  il  proprio  volere  non_» 
comprenda  alcuna  fiata  quello, che  Egli  (ìfac. 
eia,  rapito  da  deljdeti , corra  pericolo  diwa- 
uiaretragli  errori,  fi  difeofli  dal  birono  reg- 
gimento delle  fue  Potenze, e Sentiment!,datili 
in  cuftodìa.  Tali  fono  i*nni,ché  cagioni  la 
propria  Volontà  che  li  beni  iftefli  mali  per  fila 
cagione  diuengtno . La  propria  Volontà  cot- 
te precìpitofii  al  male, non  vdendo  alcuna  fia- 
ta l'impeto  della  Ragione  ; vuole  tutto  ciò  che 
le  aggrada, ne  confiderà  fe  fia lcclio;Ena  inue- 
ro  vn  grà  mate; già  che  fìccia.che  li  beni  non 
fieno  beni  noflri.-Efla  à l’oripirede’  peccati, 
ilfomite  delle  fceleranze, di  tutti  II  malori 
l’incentiuo;  a cagione  di  Quefta  il  noAro  pri- 
mo Parente  perdette  la  gloria  deH'Immortali- 
ti,ela  flola  fpeziofii  dell' Innocenza  . 

STANZA  III. 

^juUa , che  neW  andar  rifpiarmò  pria 
Fatica  nelcamin,  rende  al  ritorno. 

IL  ritorno, che  fa  Amerigo  nauigando  con- 
tro la  corrente  deli-acque,  figura  il  ritot- 
cerdella  Prora,  che  Altri  miAicamente  fac- 
cia contro  lavolontade,  e propria  inclina- 
zione con  la  gcnetofiià  dcU'Animz  ; !i  ch(^ 


difficile  imprefa,  ma  quanto  phl  liboriofii, ta- 
to alireri  gloriofa  s’appalelà . Egli  perciò  vin-- 
ccndo  fe  flcfro  t'acqui  Aa  vna  vittoria , pili  ra- 
guatdeuole  di  quella,  che  riporti  vno  elpu- 
gnatore  di  mu  nita  Cittade , è dalla  domina- 
zione di  fe  fleflbvn'Imperopiùche  Reale.La 
compiuta  notizia,  che  rà  il  Tofeano  riceucn  - 
do  dì  quello  Stretto  nel  ritardato  ritorno,  dev 
nota  la  cognizione  del  vero  Bene,  che  ritrag- 
ga vie  più  Tempre  il  Nauigantc  contro  il  pro- 
prio volere.  J ripeffi,  che  Qiiegb  fraria  Cpr£- 
de,  la  pacc,che  goda  QueAi;  e finalmente  la 
reduzione,che  faQi^gUdi fé  medcfmoa'luoi 
Compagni.dimoflra  il  compiuto  raccoglimfi- 
to,  che  fece  Qi^fli  in  fe  RelTo,  vincendo  il 
cottttaflo  del  fuo  volete . 

STANZA  XXMII. 

Adi  Aguilon  la  prora  il  Necebier  gira , 
Mentre  Sirocco  dalla po^a  Jpira . 

La  falita,che  vanno  facendole  NauiincS-1 
trorAquilone,denotaquella,che  fjcciano 
gli  Nuomini  prudeti  falendo  da'  vizi  alle  Vir- 
tudi,  e d'vnain  altra  perfezione.  Qu^eflo  n'in- 
fcgnala  Natura  iflefìa  nella  Tetra,  mentre  1’ 
Arbor , che'n  eflà  produce,  prima  s'inliondi , 
uindit'infiori,  epervltimo  fruttifichi.  Ott- 
one dimoAra  nell'acqua , mentre  il  Fiume 
vada  nel’ fuo  corfo  prendendo  nuoui  augu- 
menti  d'acque,  ed  ingroflàndofi , finche  per- 
iienga  a dar  tributo  al  Mate,  e quìui  come  in 
Tua  patria  s'acqueti.  Queflonedi  ad  incen- 
dete nel  foco,  che  fi  appalefa  ambiziofo  d'ani 
dar  pur  Tempre  folle uandofi  poggiando  tan- 
to io  alto,  che  giunga  alla  fuasfera.  Dique- 
Ao  n'ammottilceiJ  Sauio dicendo;  Il  fentiero 
de'GiiiAi  e'I  modo  loro  di  procedere  dcome 
la  luce  del  Sole,  che  la  mattina  fpuotafuorì,e 
quanto  più  vàcrefccndo,  tanto  più  fi  perfe- 
ztona,-  fin  che  arriui  alla  perfezione  del  mezzo 
giorno . 

stanza  XXIX. 

Rade  t arene  della  Riua  Rafia, 

Sin  ch'EgU  giunga  al  Capo  della  Croce , 

La  Nauigazione di  CoAoro lungo  la  Ter- 
ra Auflrale  denota  quella, che  lungo  illito 
di  Motte  vada  facendo  l'Huomo  fauio  con  la 

confi- 
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confìdericionfdicflàrConhfl'i  con  la  Kforte 
il  Liioicomecheii  cóformi  ne  gii  elTctti  non 
meno,  che  nell  apparenze:  fé  tecmiM^alcuna 
Terrai!  Uro,  con  reflremicàdcirarena,  c pa- 
rim£(e  all'acquc,  che  n arredano  a quelle  tue- 
(i>  loro  pili  tumidi  ondegaiainenci:IaTctra  al> 
tresidella  noftta  voianaheuolezza  viene  i_> 
terminarli  nelle  polueri, dalle  quali  lii  compo 
fla;  a quelle  li  frangono  tutti  gli  orgoglioli 
urti  delle  módane  fuperbie  . Chi  nauiga  lun- 
go il  lidodi  Morte  non  temeincStridi  Corlàri 
Infernali,  non  lulinghedi  mondane  Sirene , 
conducendo  feco  lacóliderazionedella  Mor- 
te.ehe  poderoli  guerriera  gli  póga  in  fuga  tut 
ti, e in  roua.Onde  parlando  della  Morte  ilVe- 
feono  Parilicfe  EITa  la  miapropugnatricc,che 
mi  difènda  da  Nemico  nequiiillìmo  t cioè  dal 
Senfo,  mortificandolo  sii  gli  occhi  miti  li  che 
io  ne  goda.  Nauiga licuro  da  tenipelle d’- 
ambizioni , eh  i vi  radefido  la  tèrra  dellaMor. 
tale  cadneitì, dicendo  le  parole  del  Romano 
ImpecaidretTucte  le  cofe,che  attegono  al  cor- 
po, fono  come  vn  Fiume,  che  palTi;  quelle  che 
all’animo,  comevn  fogno,  come  vn  fumo 
fuanifeono  : la  vitaé  vna  guerra,  vna  pelicgri. 
nazìoncila  fama  che  fuccede  dopo  la  Mortej, 
vn'obliuione.  Egli  non  teme  di  Imarrirlì, 
mentre  la  Mortegli  fcrua  di  fanale  fral’am- 
bie  del  mondano  orrore,e  di  fida  Conducile, 
la  fra  l'incertezza  del  camino;  chinauiga_» 
prelTo  qucAo  Lido,tt)^e  fcrbadifpoflc  le  lue-, 
cofe,  vcggcndoli  vicinalacertzdellamortali- 
là;  alla  quale  d’ora  inora  gli  conuenga  Icen- 
dcrearipofo.  Chinauigacon  la  confiderà- 
zione  lungoqueflo  Lido  di  Mone  Tale  di  per- 
fezione in  pcrfezioncje  per  vie  di  motte  giun- 
ge aPorto  di  làlucc,oue  gliAngeli  I attendano 
come  Naue  di  Mercante, che  porti  pteziofif- 
fime  merci . 


• Vui  V' 


ifr* 

STANZA  XXX. 

Due  Ifolette  a quel  terren  vicine  j 
^tùndì fifen  a dejìr»  man  eUuante, 

L'Approdamenco,chefannod  Nauigantial- 
l'ifola  delie Pingiiine,  la  fermatain  ellà,Ia 
la  cacciagione  di  quelli  Augelli  infermi  al  va- 
lore tardial  moto, può  lignificarne  alcuna  pi- 
grezza, che  ne’ fpirituali  pellegrinaggi  fucceda 
mercé  difenfuale  allettamento,  che  gli  ratte-  Hom',. 
ga , denotato  nella  gtafsezza , che  fi  finge  de’ 
terreni  Augelli. Quindi  ne  gliancichtSàcrlf!- 
zi  il  graffo  delle  Vittime  rrflar  doueuà'confon 
to  al  loco , anzi  che  foffcro  Q^lle  oflnce  a.»  »»• 

Dio.  La  caccia  che  fra  gli  ÀITri  fa  Amerigo 
dc’pingui  vcceIli,dimollrache  MnccUecto  al- 
cuna fiata  fi  falcia  pcruercire  dalle  lufinghcj 
del  Senio  , 

STANZA  xxxxn. 

Corcate  quelle  Genti  pellegrine 
Su  verdure  ordinar  gioconda  menfa 

GOfloro , che  neH’ignota  Tetta  de’  fieri 
Giganti  celebrano  allegtamenre  il  pran- 
dio, corcati  all’ombra  di  fronzuta  Pianta, di- 
moftrano  il  coflume  de'  Mondani,  che  fpen- 
fìeratì  li  Ranno,  fguazzando  fra  terra  de’  Ne- 
mici in  ogni  fórre  d’armi  poderoli , e pronti  a 
graui danni . Vn  (ale godimento,  acuilìicce- 
dettero  formidande  gucrrr,e  trauagli,ammo- 
nifee,  che  l’allegrezza  intempefliua  fi  rendo 
augurio  di  fuccedentitriRezze;  nella  manie- 
ra che  fi  dice  che  il  canto  delle  Sirene  nella 
bonaccia  maggiore  del  Mare  annunzi  crude- 
liffima  ccmpclfa;dal  che  poflàfucceder  quello 
che  annunzia  Se ncca,  che  riuoltofi  fofopra  in 
vn  momento  il  Mare  , reRlnodal  furore  di 
Efib  alibrci  quelli  iflcfli  Nauigli,chepur  di- 
anzi fouta  il  placido  Rio  grembo  fcherzarono. 
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CANTO  JCXVIL 


im 


ARGOMENTO. 


Seguia  quel  Lufstano  il  fuo fermane , 

Q^ta  l'interrufe  vna  fugace  Belua: 

La  fegue  il  Gtouin  T ofeo , onde  ledane 
Morte  dalPafa , e dietro  à Lei  sinfelua, 
Vnfier  Gigante  inc^ce  guerra;  fané 
Scopettieri  Jmerigo  anxj  alla  S elua  ; 

Jl  fuono  in  fuga  i Patagani  y anno; 
Quegli  ritorno  alle  lor  flaui  fanno. 


*** 

* ** 
•kirìc 
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*** 
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ENTRE  fai  co/e  del- 
la T erra  conte  > 

Cf»  poi  nomata  fu 
Francia  nouella. 

Tributaria  al  Gran 
Kèche  d’Or  la  Fronte 


Cin^e  nel  Grembo  di 

fan  Galli  a bella  ; ^ , 

Ecco  difeende  dal  vicinò  Monte 
Tal  fuggitici*  ^era , eh' a vedella 
Sembri  m mijlodi  Ceruo,  e Capriola  , 

E quanto  può  dal  Cacciater  t inuola  » 

K;/.; 


Daliorma  biforcata  al  corfo  preSìa  » 

£ da  ramofe  coma  il  Ceruo  rendei 
Vna  feluaggia  Capra  manifeJìa  > 

Da  lunga  barba  > che  dal  mento  jeendei 
D'ambo  le  tempie  delt ideerà  tefìa 
Di  fafiia  in  gufa  doppia  orecchia  pende» 
Che  fidiffondty  e'n  tal  maniera  fpande. 
Che  le  peruenga  a mezzo' l petto  grande , 

Colta  da  fiero  Arder  > dura  faett a 

Sparfod’ofìro  fanguigno  adduce  al  fianco 
E più  fi  duole,  quanto  più  s’affretta  > 
Balenando  fuente  al  lato  manco . 

La  vede  Quegli,  a cut  l cacciar  diletta  > 
D' Amerigo  il  Nepote  > il  Giouin  franco  ; 
Si  leua , prende  fua  zagaglia , e crede 
Riportarne  di  ^i^Ua  opime  prede . 

Segue 
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Seguf  U Ftifigitiua , cl  corfo  fimcti* 

Curfor  più  ratto,  onde  la  giunpa,  t prenda  f 
O pur  cader  tra  via  F^li  la  faccia 
Dall  afta fua , eh' a ferir  dir  do  renda! 
Spettatrice  rim.  fi  di  quella  Caccia 
La  Gente  tutta  , e perche  più  t accenda 
A bella  preda  > alte  feSìofe  voci 
Dietrcglt  manda  alL orme  fue  veloci, 

5 

L’Aura,  che fiede  il  grazi ofo  volto 

Furando  il  feltro  al  crin  nuda  latefia , 
Del  crine  ondeggia  f oro  al  vento  fciolto , 
eh' aU’ Arco  brami  Amor  per  corda  tnteiìa; 
"Flon  lo  raccoglie  Fgli  pur  tutto  volto 
A Jeguitar  la  Belua  a fuggir  prejla', 
Spettacol  bello  offrendo , mentre  manda 
Il  piede  inanti , e'I  capei  dietro  fpanda . 

6 

Tal  foura  i Gioghi  dell’ amato  Cinto 
Conto  n'apparue  il  faretrato  Apollo  •, 

Se  dal fio  corfo  l'oro  in  nodi  auuinto 
Sciolto  diffonda  sul’ eburneo  collo  : . 
Talparue  odor , che  dai  fuoi  dardi  elìmto 
Diè l’ immane  Fifonlvltimo  crollo  ; 

AUor  che  giouinefto  al  Mondo  apparji 
Con  r aurea  Jnfegna  di  fue  treccie  fparfe . 

7 

Corre  eotìleggier , che  fegea  appena 
Colpii  velante  l’arenofo  Campo  t 
Ambi  vn  contrario  intento  al  corfo  mena  ; 
Che  fVn  la  preda , e l'Altra  cerca fcampo  .• 
Sembra , che  crefeaal  Giouine  la  lena , 
Manchi  alla  Fera , e troui  ognora  inciapo; 
Ferde,QueUa  del  Campo,  Effo  n'acquiììa , 
Fi  pero  lieto  faffh  Ella  t'attrifìa  . 

S 

Già  già  r incalza  , e fue  vefligia  preme , 

Si  che  detto  naurefi  ecco  la  prende  i 
Ma  poi fchernita  fa  refìar  fua  Jpeme 
§l^llai  che  dal  timor  forza  riprende . 
^ualfugge  l'acqua  dalle  labbra  efireme  i 
E'ipomo  aTantal,ebe  la  mano  fende  -, 

T al  burla  il  Cacciator  la  fc altra  Fera  > 
Allor  che farla  preda  Egli  più  fpcr»  • 


9 

7* alor  qual  Volpe  oHuta,  che  vicino 
Correr  fentendo  ad' abboccarli  il  Cane, 
S’arreììa  alquanto,  e torce  il  fua  camino; 
Ondebeffato  Egli  perciò  rimane  : 

Coti  la  Fera  il  Giouin  pellegrino 
Inganna,  ed  allor  più,  che  non  lontane 
Mira  le  bofchertccie  ombre  profonde , 
Fidato  nido , tue  fra  lor  safeonde  . 

10 

Già  che  non  giunga  quella  Fera,  e Rampi 
L' arene  indarno  ilCacciator  Tofano  , 
Anzi  che  Quella  fi  rimbofehi , e f ampi. 
L’afa  le  vibra  da fulminea  mano; 

Ma  per fua  trilla  forte  incontra  inciampi 
In  duro  tronco,  e reiìa  il  colpo  vano  ; 

La  Belua  intanto  fiala  fpeffa fronda 
Si  mefee  in  guifa,  eb'alh  vifa  afeonda . 

1 1 

Da  perdita  sìleue  vn  gaue  fdegno  ; 

Elei  core  accende,  e lo  dimoFira  in  faccia  ; 
Suede  i a ffiffo  Fìral  dal  viuo  legno  ; 
flmndi  s’infelua,  e fra  gli  orrori  caccia\ 
Stima  vergogna,  s’ al  Drappello  degno 
De’fuoi  Compagni  Egli  ritorno faccia 
Senza' l trionfo  deli  opime  Spoglie; 

E,per  t.il  vanità  cerca  fue  doglie . 

it 

Ah  lafcia,  e Giouin,  quella  Belua,  e'ipiede 
Ritraggi  ornai  dal  Bofeo  ombrofo,  e fpeffo  ; 
A che  t’ affannipersi  vane  prede, 

E per  trouare  Altrui  perdi  Te  lìeffo  / 

Odi  qual  grane  male  I o veggio  erede  • 
Eolie  vaghezza  tua  dì  girne  preffo 
A Fera  infaufla  ; lo  con  pietà  ti  guardo 
Entrar  pronto  nel  Bofeo,  ed  vfeir  tardo. 

13 

Mentre  t’aggira  fra  l' antiche  Piante 
A trouar  Fera,  anzi  a refar fmarrito , 
Ecco  apparir  dal  Alante  ilfer  Gigante 
Ilduro  Arder , cb’bà  l’ Animai  ferito  ; 
Mouea  dal  Giogo  alpeRreilpiè  vagante 
A ricercarlo,  e dfctndea  net  Uto  . 

Allor  che'n  vece  di  fuggita  Fera 
^ui  affifa  miri  Gentefraniera. 

S’arre- 
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S'arrejia  il  Patagen  <//  carne  ,eJ‘offh 
Torre  animata,  e fermo  a piè  del  M onte 
Da Jèmhianti  n'ejprime  vn  tal  Coloffo 
Ch'ai  Mar  riuolga  minacciofa  fronte 
Cosi  rimalìo  alquanto  fi fu  mojfo  ; 

Onde  più  da  vicin  gli  refiin  conte 
Le  noue  Genti  al  fuo  Terren  venute. 
Spinte  dal  M are,  o fian  dal  Ciel pieuute  . 

^wui  Amerigo, e gli  Altri  tutti  quanti 
Speditamente  forjèro  da  terra , 

Scorto  vn  tal  M olire  far  fi  Lor  donanti  , 
Duhbiofi  ancor  fe  rechi  pace,  o guerra  : 
Anzi  quella  da  gli  orridi  fembianti , 

E più  daU  armi,  che  fua  delira  afferra , 
Annunvar fembra,  e farfi  il  Patagone 
Precorrielere  Araldo  alla  tenzone, 

t6 

Torma  / ijpido  quoio  al  petto  feudo, 

Fafeiato  intorno  vn  tal  ferino  impaccio  ; 
Sen  vàdel  relìo  ne'fuoijinfiigniudo , 
Ancoalpiù  cruda, ed olhnatoghiaeeio  } 
D’arco  fonoro  quel  Gigante  crude 
Arma  ilpilofo  fuo  finilire  braccio  , 

B alle  jdette  fue faretra  rende 
La  propria  chioma , che  dtffufa  pende  >. 

*7 

Porta  annodate  aìfuocr in  folte,  e fefee , 

Che  giufu  diluuiò  lunghe  qttadreUa , 

Canne  frequenti  i thè  formato  vn  bofeo , 
Cheì'vno,  e l'altro  fianco  gli  flagella: 
Schernir  co' fleoi  Compagni  il  Duce  T ofee 
Sembra  con  atti  più,  che  con  fauella , 

Si  come  Gente  di  Pigmea  Hatura  , 

E tal,  che  ne  men giunge  afta  cintura, 

i8 

Ma  pur  di  pace  a dare  annunzia  ,fciogbe 
Dalla  fua  chioma  lunga freccia , e'n  bocca 
ÌJi  caccia  dentro,  e tanto  m fen  raccogUe , 
eh' appena  n’appario  I eflrema  cocca  : 

Lo  flral,  che  diuorù  quindi  ritoglie  , 

£ qua!  dall  arco  Altri  di  botto  fiocca 
Lo  tregge  dalle  fauci , e rende  muto 
Con  atto  di fierezza  Altrui  faluto . 


19 

§mndi  a darfegno  di  deftrezxA  il  piede 
In  giro  mout,  e mentre  fatta,  e danza 
La  feluade  gli  Hr ai,  che’ l fianco fitdt 
Il fuono  rende  all tncompqfla  danza . 
Talfaltellare,  e giocolar  fi  vede 
Ammaeflrate  l'OrJò  in  mezza  n Uanza; 
Mentre  d'intorno  il  Popolo  n’attende 
A'  giochi  fuoi,e  beidiletto  prende , 

20 

Da  poi  che  moffe  alquante  ilpiè  veloce 
Sua  deflrezza  tentò  render  paltjè , 

Con  gli  atti  il  chiama  il  T ojèo,  eco  la  vece. 
Vago  d'vdir  nouelle  del  Paefe  : 

£ percb'alktti  il  Patagon feroce  , 

Si  che  s’accoSii  ,gli  offere  cortefe 
y HO  Speglio,  che  crede  che  fia grato 
Aliar  ebe'n  effo  EgUfifiafpeccbiate . 

ZI 

. Ma  in  vece  che  ritragga  da  quel  vetro 
Diletto  ilPatagon  , beueimprouifo 
Orror  dal  proprie  crin febiofo,  e tetro , 

E dal  defórme  mqfcberato  vìfi  : 

La  fera  fronte  Egli  ritira  addietro , 

Nan  cbe'l  cailofo  piè , nono  Naecifo , . 

Che  rauuifando  nello  Specchio  ejprejfo 

. //  coutrafatto  qfpetto,  odiajè  ^ffo , 

%x 

Schiuo  diuien  del  fragile  Diamante  ; 

Sì  che  l' Morra  come  cofa  infilìa  { 

Egli  peri  del  dono  non  curante 
In  terra  ilgttta,  end' effo  rotto  rtfìa  : 

R iuelge  il  tergo,  e le  nudate  piante 
Die fenz  altro  faluto  a fuga  prefla-. 

Come  fe  tema  da  quell’atto  indeno 
Giufla  pena  ratcordalr Altrui  Jdegno,  . 

Vn'Huomo  aliar  Jra'Lufitani  vn faffo 
T otte  alla  terra  fulmina , e non  falla , . 

E al  Patagon  ebe'lgiganteo  paffo 
Affretta,  fiedela  turrita  Ipalla: 

Or  l'occhio,  che  profondo,  c baffo 
Del  ciglio  fra  eaucrna  entro  s'aualla, 
Riuolge  addietro,  e torno  nella  faccia 
Col  fier  filtnzto  anzi  al  parlar  minaccia . 

Tal 
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f al  generi^  LeotCh'af moto  Stuolo 
DiQucciatoriaffidiatt’ntomo  cinge > 
Spftputor  safpalefài  ancor  che filo  , 

• ’L*  via  figuendo  oiie'l  defio  lo  fiinge  : 

'Ma  s' Alcun  lo percota,  acerbo  duolo 
Gemendo  accoglie  tn  fenoi  e'I  dente  itringe 
Dalla  rabbia  fiumofi,  e l'ire  accende , 
Medtrela  còdatfirza  atfianco  rende  • 

*5 

O Non  i f difie  > eh  'oìtthggìar  Giganti 
Anco  n'yate  in  ior  natiua  Terra  i 
L'oltraggio  fatto  piangente  , auanti 
Che  parta  il  Sol,  che' l di fra  f ombre ferra  : 
Alcun  non  fia frà  Voi , ebe  qui  fi  vanti 
Vfdto  faluoda  pofiente  guerra  f 
Recare  auwfi  a pellegrine  Sponde 
Di  ^tel  valor,  e be' n Pat  agoni  abbonde , 

Ciò  detto  ilGigantMpiù  che  mai'pronte 
D al  defib  di  vendetta  afiretta  l'or  me  ; 

Pur  dianzi  /cefi, or  poggia  all' alto  Monte, 
A ritrouar  le  jùe  Compagne  T orme . 
Amerigo,  cui jpiaeqae,  che  con  fonte 
Altri  fiegjliafie  l'ira,  mentre  dorme , 

Reflò  , quaìtfuom , che  dal  turbato  ciglio 
Impendente  sauuifi alcun  periglio . 

Sotto  Couerte  di  villofi  peUi 

Seminati fra  Campi  in  varia  parte 
I Patagoni  nabitaro,  gialli , 

Cui  forza  abbondale  maca  ingegno, ed  arte: 
In  due  T ribu  diuifi,  e fra  Lor  ftlU\ 
Nemicijpejfo  armar  furor  di  Marte: 
Altri  feorfir  le  Riue,  Altri  le  Selue  , 

^tugb  i Pefri  à predar,  ^Mfii  le  Btlue . 

Il  Cacciatore,  e'I  Pefiator  fruente 
Guerra  con  armi  varie  vfaro far  fi , 

Sfue  con  offro  ferin , ^wfii  con  dente 
D'Orca  marina  corfe  ad affrontarfi  : 

M a t'vnir  tutti  contro  elìerna  Gente , 
Aliar  che'l  fero  Patagone  avparfe , ' 
Concitator  di  tempefìofi  fidegni 
Da  rocbt  voci,  e da’  fiuoi  atti  indegni . 


^t^lfamelieolótpo  vìù  Pfiiainarite 
Vrlando  forte  all'aria  ifiura , e brvteéi 
Gli  Altri  d'intorno,  onde  d'vmano-'oarne 

• Pafian  la  lor  voragine  digiuna  : > 

T al  quel  feroce  Arder  conuoca,*  forni'- 
A Moui  infalto  i fimi  Giganti,  o aduna  \ 
Concibò  orrendo,  qual  non  vide  Gioue<,'<! 
Quando  i T itantjèr'  faudaciproue 

Olà  Compagni  sgrida,  atf  armi  ab' armi 
Contro  Gente  quàgiunta  al  nofìro  Lito: 
Peruenne  qua  Stnoidi  Pigmei,  che  par  dei 
DA  Marprodutto,e  da Jite fiume  vfiiio  i 
Osò  pur  éanzìvn  graue  infilto  formi , 

E qua  fra  Noi  Me  rimandar  fchernitoì 
Ah  non  fia  verdxhe  fi  pregi , e vanti  '■ 
Pigmea  CanagUa  ioUregpar  Giganti, 

'3^ 

Com’al picchiar  di  dura  felce  a vn  tratto 
Fuma  t efea  difpofia , e foco  prende  s-'à 
TAdi  Marte  Ù furor  ne'  petti  fatto 
Al  fero  vento  di  queldir  t’accende  . ' 

Chi  quà  ( chi  là  diftorre- , e come  mattoX 
fisiche  più  pronto  incontra  armifirìSde, 
Poco  fembratedo  per  recar  fatale  , 

Graue  colpa  fvfioso  arca  ,e  lofhqle. 

S’auuincbia  a pianta  annofrt,  onde  la  fifiS»^ 
Vnpiù  rubeflo  ,efiuìfeerala  Terràlf^ 
L'impugna  quindi  a verde  Infegna^mllo, 
E lancia  rende,  ond'Egh  corra  a guerra  : 
Troncon  ruuido , e groffo  che  puntella  , 

E regge  la fua  cafri  Altri  n' afferra; 

Negh  eal fe  cadeo,  mentre  deftine 
EgU-al  Nemico fiuo  portar  ruìntt  - 

Vn  fero  Pefiator  torre  al  EatePo  fr'" ^ 

^furibondo  il  renio  quinci  toglie  ; ' 

Egb  Huomim  ferir  penfo  con  quello , 
Ond'i  Pefri  percote,  e fonde  feiogbe  : 

Altri  in  grembo  ferin  tf  ifpido  Vello , 

T rafcelti  graffi ciottob  racc^lit  ; ’ 

Onde  refièla  man  fionda  gli  auuenti  , 

Fulminatrice  alle  nemiche  Genti 

Bbb  II  \ 
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JlCaccìator  dell*  trafitta  Belua 
Emjòrzò  l’arco,  e notte  /rezze  prefi  • 
Stratte  a Selva  raggiunge  a rtoua  Selva, 
Mentr  alla  chioma  armate  canne  apptfi: 
Igli  non  pur  quaVltìrice  s'infelva , 

Ma  più  brutto  nel  volto  anco  fi  refe; 

Vinto  di  color  fofco,  onde  fpauente 
Più  dal fimbiattie  la  nemica  Ctnte  • 

Vn  più  grande  fri  Lor,piu  d'ire  infane , 

.1  più  abbondante  d’vn’ immane  forza 
S'offre  difarfi a gli  Altri  il  Capitana , 
f fito  efimpio  più  iifitror  rinforza  : 

. Di  flava  armatola  nerbùta  mano, 

' Eecintb  intorno  di  \ iMffa  fcorza 
Vn  fero-Ercal  novello  Egli  raffembra  *. 
Antà  t avanza  nelle  vafte  membra., 

Portalterror  nel  mmacCiofo  af petto  ' 
DiHatura  Lvor,  viuaColoffo  ; 

Sfera  n adduce  nel  ri  tondo  petto  , 

Che  s'appalejà  rilevale  e.groffo  : ■ K 
La  cagne  fva fitto  il  chiomato  tetto 
Di /affo  par , di  duro  ferro  I offb; 

MufioU  e vene  delle  bractia  immende. 
Stogb  fembrar , che  rifukar  daW onde . 
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Benifiorfe  Amerigo  da  gli  effpelti 

De'fuoi  Compagni  impalliditi,  e /morti 
Timori  afcofi  figli  di  fifpetti, 

Cbe furor  Giganteo guerra  Lor porti." 
Sgombrate,  d)ffe,da  turbati  petti 
Gli  afcifi  nembi  di  temenza,  0 fortk  •• 
Compagni  generofi,  e non  vi  fate 
Or  éuerfida  Voi,  mentn  temiate, . 

J8 

Uon  perche  firn  t^oIìoroHuomin  Giganti 
Denno  recara  V oi  tema , e Jpauento  ; 

Che  giova , che  di  forza  Altri  fi  vanti , 
Se  darle  manca , e manda  i colpi  al  vftoi 
Vn  patente  Berzaglio  aurem  davanti  ; 
Oue  non  falli  Altri  a ferir  non  lento; 

Siche  ridondi  in  Loro /corno,  e danno 
^uellagrandezza , onde  paura fanno . 


Torte  Poeta  ctdeo,fi  de  firn  guerra 
M oua  con  l 'arte  fua  figace  l ngtgno  ; 

Altri  (Ufeure  ,-rmato  Arhor  atterra  » 
Chefeada' raimi  avnBufio  (dto fiflegpo . 
Che  potrà  coatro  Noi,men/re  n'afferra 
La  Giganiea  Canaglia  armi  di  legno  » 

£ Vada  corre  ad  incontrar  f accian  ■ 

E’ piombi,  chele  canne fvlminaro  t ■ 

40 

1 0 refi efper to  dalt antiche  prove,'-  v.>  O 
Che  quàfra  gl'indi  rimirai  fuente-,' 
ffi  veggi»,  oue  da  Scoppio  pieve 
Fulmin  fatale  fra  baleno  arante  : 
Serprefi dal  timor,  che  guerra  innoue 
LoroilTenante,  a cui  veder  t olente 
I Giganti  cader  vintlda’  Nani,  . 

. Cui  prefli  i lampi , e'  dardi  fuoifimanL 

41 

Potrà  la  Selua  ifleffa , che  di  prefìe 
Legna  r 'mfrefchi  a Noi  la  prouigione  , 

,,  Opporne  febermo  a Marziai  lempeUe , 
ReJàTri ncea  e tutelar  Bafìiont  : 

^uiui  potrem  fottrarci  infin  che  reile 
Q^li impeto  primitr  della  tenzone  -, 
cSéfpeffo  l'Huom  eh' intrepido  foiìennt 
Delfier  nemico  V incitar  divenne , 

. 

Così  Amerigo  da  fai  detti  conti 
Rincora  i petti , che  viltà  n'offefe  ; 

Anzi  in  guifa  gli  rende  a guerrapronti 
Che  per  certame  moiìrar  voglie  acce  fi  : 
Come fin  pregio,  e'n  chiara  lode  monti 
Chipoffa  raccontar  com'a  contefi 
Egli  feendeo  contr’Huomini  Giganti  , 

. £ ripor tg  della  Vittoria  i Fanti . 

Poiché  chiamò  dalle  commefft Naui , 

In  ordine  i Soldati  ebbe  compolli , 

Che  d alle  e fpade  / armino,  e di  cavi  ' 
Forati  firn  a fulminar  dijpoflie 
Colà  moueo , oue  con  vive  traui 
Alza  ilBofio  Frontiera,  onde  fra  Polli 
Acconci  gli  riiroui  il fier  Nemico, 

Che  dal  Monte  difeenda  al  Campo  aprico. 

Gli 
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Gli  Sceppetfieri  colloca  nt'  tali  ,v. 

Di  quella  Seluj  fra  l'ombrantifronde  » 

• 'Onii  Giganti  refiin  fulminali 
Con  più  ttrror , mentre  l' Arder  e' afe  onde  : 
Si  pone  in  fronte  Egli  con  Altri  armali  > 
Compagni  arditi , in  cut'lvalor'ahbonde  : 
Conia  finiftra  imbraccia  in  forte  feudo 
E H ringe  con  la  dciìra  il  ferro  igniudo , 

Ecco  apparir  le  Pat agonie  Schiere 
Con  furor,  e barbarico  ardimento  ; 

Direfìi  che  di  Faggi,  e ^ ercie  altere 
Si  vefìa  il  M onte,  e che  le  fcota  il  vento.  : 
Confufo  vn grido  alzatr,  chetaer  fere  » 

» Onde  fia  mejjaggier  d'alto  fpauento  : 

Tal  le  Strimime  Grue  da  clanger  roco 
Nunziar guerre  a Pigmei  tra  freddoloco, 

. > 

Saldi  0 Compagni  ■ à fo  fìener  battaglia 
Da  T urba  infuna , /coffa  ogni  paura 
Grida  il  Duce  T ofean  : foco  di  paglia 
Il  cieco  impeto  fia , eh’  arde , e no»  dura . 
Selua.di  {irai  la  Gigante  a Canaglia , 

' E di  macigni  vna procella  dura  , 

, Primizie  della  pugna,  ancor  da  lunge 
Si  manda  auaitte,e  fiera  al  Campo  giunge . 

« r 

Ronzar  fentendo  l’orrida  tempelia 
Ai  Ilìadi  dardi,  egrandinofi  fa£i, 

< \Cli  feudi oppon  la  Gente  nojìra,  e prejla 
Riiragge  addietro  fra  le  piante  i pafii- 

<■  Perito  il  Bofeo  da  procella  rejla , {fi; 
Che  fii  Huominrifpiarmàdo  Arbor fracaf- 
Impauritile  natine  Se  lue 
Infilargli  Augelli , e s intonar  le  Beine . 
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Ceff^a  quella  grondo,  ecco  da  Fronde 
Ffie  difpofì 0 il  M ofihettiero , e tuona  > 

E con  piombati fùlmini  rijponde 
AUa  nemica  Gente  Patagona . 

QmI  rima  1 Huoiche  {irono  orror  eÓfonde; 
Sì  che  di  marmo fimbri  fua  perfino  , 
Bollar  tab  i Giganti  al fuono , e al  fico; 
Alfenr  dello  {irai  più.duro gioco. 


Stupidi fi penfar  ,cb'abbian  Cofloro 
Furato  a!  Cielo  il  fulmine , e'I  baleno  ^ 

E fol per  ifiauento , e danno  loro , 

Gli  occhi  abbagbando , e percotendo  il fino  ; 

■ Mapiù  da  colpo  elìerrejatti  foro,  , 

Che  lìramazzar  di  botto  fu  i terreno 
Vnofè  de'  Compagni,  che  più  duro 
Sembrò  fra  gli  Altri  ,e  fi  {limi  ficuro . 

jo 

Cadde  il Fellon  d’ ogni  pietà  rubello  ■ • 1 

llPefiator,  che  Stratachero  è detto  ; 

Ne  lo  difende  il fuo  Mar  in  Vitello , 
eh’ Vii  portar fafiiato  a mezzo  il  petto , 
Letempelìe  augurò  non  pur  da  quello 
£l^io  delpefce  per  fuo  feudo  eletto^ 

Ma  non  temeo , fi  cinto  al  fin  lo  legna , 
Gioue  tonante,  mentre  più  fi fdegna , 

Tal  rara  qualità  concede  a.  Quella 
VUlofa  fiorza  pronida  Naturai 
Che  quale' l Marfracalma,o  fra  procella, 
Effa  tale  fi  renda,  0 molle,  p dura  i 
Anzi  sauuinta fitto  fauFfa  Stella 
Dal  fulmine  delCitlFHuom  n'affìcura: 
EJla  non  già  dal fulnnne  terreno 
Mantenne  alPortator  difefo  il  fino  . 

?» 

Q^l Quercia,  0 qual  CorniferoCuprefpot  • 
Che  fucila  il  turbin,  cade  Queiìi  a piombo; 
Ne  men  rumai  Abro,  che  gl’ è pfeffò,  ^ 
Anch’Effo  colto  da  volante  piombo.. 

Eicde  di  Fere  il  Feritore  iFìeffo 
Ramofa  palla  con  finora  rombo  : 

Saetto  dianzi  a Belua  il  lato  manco  , 

Or  ferito  rtman  neldeflro  fianco , \ 

M ugge  qualToro  Egli  da  doglia  infimo. 
Volgala  Fronte, e balenante, e zof^ 

Nono  Volcan  fuggendo  va  fra’lPìano' , 

E di  Compagni  Stuolfi  mena  doppo . 
Frontone  il  fòro  Duce,  chela  mano 

Arma  di  dura  ciana,  tqforre  intoppo 
Cefi  fua  perfina  a'fuggitiui  tenta , 

E con  rampogne  quà  è la  s'auitcntA,. 

Bbb  z Douf 
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Doftf  Jùgiie  f ab  vituperio  ejlremo  ! 

J Pigmei  a'  Giganti  timor  fanno  / 

Se  morte  da  Cefìor fuggendo  auremo  , 

. L’onta  e lo  fcorno  fia  peggior  del  danno . 
S'addoffoa  Loro  a fhetta  pugna  andremot 
Poco  ifdgori  t e’ fulmini  varranno  : 
Seguite  terme  mte,  1 enite  via: 

Ecco  col  mio  baiìon  vi  fi  lavia  • 

5? 

/«  talguifaà  Compagni  impauriti 

Rinfaccia  la  viltà  ^uelìi , e dati' onte  t 
E dagli  vrti  procura , che  pentiti 
yerjò’ì Nemico  volgano  la  Fronte; 

Mafii  fra  cento  a duo  più  prodi,  e arditi 
Alfier  Lepsmcnande  ,eal  crudo  Orante 
Poteo  perfuader,  che  di  fugaci 
Tornine  Affalitori,  e fuoifeguaci . 

Ah  ben'  è temerarie  il  Patagone , 

Alentre  fen  corre  ebrodi  cieco fdegno 
Sol  contro  trenta  a rinnouar  tenzone 
Di  ferro  armati,  ed  Eitt  vn  rozzo  leggio, 
TalTigre  immane, o rabido  Leone 
Rompendo  del  timore  ogni  ritegno 
Vifte [fa  Morte  af incontrar  s’affretta  ; 
E filptrfar  deWOffenfor  vendetta , 

17 

Non  cerfente  Amerigo  , che  fi  vanti 
§uellHuem  feroce, che  menando  filo 
Duo  df  Compagni  fuo!  fieri  Giganti, 

Ofi  sfidar  tutto  il  fio  armotoituolo: 

Col  nudo  branda  Egli  ficaccia  auanri , 
Onde  ' rechi  a Frontan  ferite,  e duolo  : 
Duofioi  Conforti  nel  valor  più  chiari 
Lo feguir  pronti  a far  la  pugna  pari , 

L'Albizi,  e Lepe  ambo  duo  prò  Campioni, 

T ofcano  l'i  no,eC  altro  è Lufitano , 
Contro  li  duo  più  fieri  Patagoni 
A (ingoiar  certame  armarla  mano: 

Gl'  Spettatori  delle  ler  tenzoni 
Da  vicino  refi  aro,  e da  lontano 
Altri  dalBcfco,ed  Altri  suda’  Menti, 

A cui  volfer fugaci  i puffi  pronti . 
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De'  Combattenti fi  SmoRra  eguale 
J inumer  sì  dall’vna  e l’altra  parte; 
L'apparenza  non  già,  che  là  preuale  ( te: 
GrÓdezza,eforza,e  qua  deRrezza,edar- 
Stringe  il  Picciol  Guerrier  ferro  fatale  > 

//  Grande  adduce  col  furor  di  Marte 
Vn  frale  legno,  anzi  con  rami,  e figlie 
Recar  pcnfa  al  Nemico  eRreme  doglie  . 

60 

T al  s’infinge  il  terribil  Lepomande , 

Cbe  corre  furibondo  a gtoRra  ,<e  guerra  ; 
Lancia  efpada  rendendo  vn  Arbor  gg'ode, 
Ch’Egli  pur  dianzi  disbarbo  da  terra  : 

Tra  jparfirami, chela  Pianta fiande 
Sembra  che  voglia,  oue’l  Nemico  afferra 
Imprigionarlo  come  nouo  Augello 
• Colto  alle  reti , e fuo  trofie  far  ^Ih . 

61 

Non  già  1 come  credeo  t Albizi  reRa 
Auuiluppato  in  quelfromdofi  impaccio  i 
Anzi  putì  troppo  Ubero  tempefia 
■ Del  ferro  armato  ilfiofabmneo  bracao: 

PoRoquelTronco  come  Lancia inrejla. 

Corre  m gioRra  a ferirle, e' l cor  di  ghiaccio 
Rende  a più  d‘vn,che  dell' incentro  teme , 

A Lui  non  già  pien  é vittrieefptme . 

6t 

Il  prò  T ofcano  con  alato  piede 

Si  tregge  addietro , e l'impeto  decUnaj 

^tùndi  i auanza,e’l fianco  alCrudofiede , 
Cui  ratto  come  fulmin  s'auicina . 
L’Huom, che  ferir  fifente,e'lfingue  vede. 
Freme  in  gufa  di  torbida  Marina; 

Con  la  fronte  fi  volge,  e'I  fio  Lanciane 
In  rcRa  a nouagii^ra  ecco  ripone , 

<53 

Non  men  defiro  che  pria  ^egUfifiofia , 

E dona  a tempo  a quell" incontro  kco  ; 
Indi  con  fitto  rapido  s'aceoRa 
^mI  dalla  nube  effe  del  lampo  il  fico; 

al  Gigante  lafiniRra  coRa 
D’vn fio  rouefcio,  ma  U noce  p<xe; 

O fia  cbe  piatta  andò  lajpada,  òpure 
Offa  ritroui fetrugintt,  t dure . 

" Sembra 


VENTESIMOSETTIMO» 


3*! 


<4 

Sembra  ebe'ì prò  T ofian  eoi fier  Gigante 
A bomba  giochi,  mentr  or  fi  ritira , 

Ed  or  da  banda  fifofpingc  auante , 

£ mentre  col  piò  vola,  i colpi  tira . 

Scorto,  che  non  li  vai  farfigiolìrante 
Contro  Auerfario  , che  sì  deftro  mira , 
Cangia  ilverde  troncon  di  lancia  infpada, 
eh' a due  mani  Egli  tratta,  end' Altri  cada. 

Il  P a rigo»,  che  di  furor  fi  rode , 

Quel  fuo  fpaden  frondofo  in  giro  ruota  ; 
L'aere  fpaxxa , e vento  cria,  qual  s’ode 
Allor  che'l  crine  al  Bofeo  A quilon  fiata  : 
Deliro  UT ofio  CampiS,non  men  che  prode 
Scherme  col  piede  la  volante  rota  ; 

' Or  Id fi  lancia,  ed  or  qua  vibra  il /alto  , 

E’I  tempo  attende  ad  opportuno  ajfalto . 

66 

Salta  qualCeruo,  e loft  ia  pur  che  faccia 
Qtngha  fi piazza,ondepoi'ltempo  preda; 
E mentr  ai  Giganton  fitto  fi  caccia , 

A Lui  r arme fua  propria  inut  il  renda  : 

Ma  colpo  vien  dalle  rotate  braccia, 

Uafia  dall’arte  , oda  fortuna  feenda  , 
Che'l  di figno  non  pur  fi-onci , ma  porte 
Rifibiocrudel  d’inopinata  morte, 

<57 

Refi  ìlGigante  al  braccio  fuo  gagliardo 
Quell’ arhor  lancia,  indi  rotata  fpaJa , 

Lo  trattò  poi  come  volante  dardo , 

Da  cui percoffo  il  fuo  Nemico  cada , 
Metre'l  T ofio  il  furor  fihiua,  e qual  Pardo 
Con  de ^ro  folto  Egli  a fchermirlo  abbada  , 
Quegli  ilfrondofi  legno  da  man  fiiogUe , 

E l’ Auuerfario  fuo  co'  rami  coglie . 

éS 

QmIIo Jlrale  dell  Arbore, che  feoffo 
Dall’arco  fu  di  Gigantea  mano , 

Coni  Tofio  Guerrier  n’ebbe  percoffo  , 

Che’l fè  ili  colporiuerfarfu’l  Piano  : 

Anzi  quelT ronco  faettato,  addojfo 
Con  tal  gli fipragiunfi  impeto  infarto, 
Ch'Egli  non  pur  da  quel  rimanga  colto , 
Ma  Sìranameiite  fra’fuoi  ramj  auuolto . 
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Si  come  Vccellator' allor  che  vede 
Prefo  f incauto  Augel  da  reti  fue  ; 

Si  Quegli  ad  afferrarlo  affretta  il  piede  , 
Scorto  lì  Nemico  fuo  caduto  giùe  : 

Alza  il  frondofo  tronco , e mentre  crede 
Il  Nemico  rapir , che  fitto  fue  , 

I n vece  che’l  riporti  in  care  fpoglit , 

Da  Q^lcbe  morto  tien , terror  raccogbe  . 

70 

L’animofiTofean  refi  afe  fìeffo 

Sorge  repente  , e con  la  man  tempejla  ,* 
Mentre’lGigante è dajlupore  oppreffo, 
ScortoHuomyche  firga  poi  che  morto  reità: 
Traficolato  Ecco  fin  fugge,e  appreffo 
Gli  va  col  ferro  l'Albizi,  e s'apprelìa  ; 

Ma  giunger  fpera  indarno  a far  vendetta 
Chi  puffo  Giganteo  ai  corfo  affretta . 

7*  . 

Lope  fra  tanto , ed  Amerigo  a fronte  ^ 

De'  lor  fieri  Nemici  a proua  flanno  : 
Schermfee  Quegli  l’impeto  dOronte , 

Non  ritenuto  ancora  alcuno  danno  : 
Quelli  non  meno  con  vefiigia  pronte 
/ colpi  di  Frenton , eh' a voto  vanno  , 

Da  tutte  parti  il  fuo  Nemica  aggira  , 

E dure  punte,  e tagli  a tempo  tira . 

7* 

Qtul  Huom,  ch’oppugna  alcuna  Rocca  fòrte. 
Da  tutte  parti  la  ricerca  > e tenta 
Per  ogni  via , come  la  firinga,  e porte 
A (folto  tal,  che  vinta  a Lui  confinta  ; 

T al  intento  a recar'  acerba  morte 
llGuerrier  Tofio  il  Patagon  tormenta, 

E già  quel  Pefiator  viuo  Coloffo 
Refi  ia  più  parti  ha  delfino fangue  raffio  : 

73 

Rende  Lope  non  già  li  colpi  vani 
T Ulti,  che  vibra  la  pefante  ciana  . 

Del  fero  Orante,  che  con  ambe  mani 
Il  legno  tratta , e giù  lo  piomba,  e grana  : 
Deliepercoffe  mentri  nembi  infimi 
Schiuando  Q^gU , e riparando  andana  , 
Vna  ilpreuenne , e fioura’l  crin  gli  fende , 
Si  che  l’Elmo  dal  fuon  conto  ne  rende  . 

Suona 
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Suona  l’acctar  qual  rimbombante  fquiUa  > 

S;  ammacca-,  e ficca  fra  le  tempie , e langue 
ta fronte , cbe  percojfa , e già  di  {lilla 
Gw  dalle  nari  ,e  dalla  bocca  il  fangue  : 
L’occhio  torbe  t'abbaglia,  e’ipiè  vacilla  , 
E di  neuediuiene  il  volto  efmgue-, 

Pie  perche  miri,  che  cader  n’accenna, 
Frena  il  Nemico  la  rotata  antenna . 


^Vi 

frecipitando giufo  à Capo  chino  • 

La  front  e fui  Terrea  batte’ l Gigante  t 

guercia  altera,e  qual frozuto  Pino, 
Cb'vn  repentino  T orbine  nefchiatite  .* 

0 qual  rimane  il  Patagon  vicino  , 

Scorto  cader'ilCompagnon  dauante  , 

Pria  che  fcerna  il  Nemico , cb'Egb  poi 
Comprefe  aliar  cbefenta  i colpi  fuoi  l , 


41  za  il  Gigante  il  fuo  fulmineo  braccio, 

Ond"  al  colpo  primier  giunga  l fecondo, 

E reda  fidilo  vn  freddo  immobil ghiaccio 
Della  fua  mazza  fotte’ Igraue  pondo; 
Difciolta  {Alma  dal  mortale  impaccio 
Fora  votata,  ma  la  tenne  al  M ondo 
UT ofco,  a Cui  non  calfe  il  porre  a forte 
Eifchio  Se  {ìejfo  a fottrar  Altri  a morte . 
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4merigoi  che parue  veLlirt ale 
A fcampo  del  Conforte , oppon  lo  feudo 
DJ  quel  Gigante  al  fulminar  fatale. 

Gli  fiede’n  vn  di  punta  il  fianco  igniudo . 
Alle  fchermo  improufo,  e a colpo  tale 
Ebro  di  rabbia fi riualge  il  crudo 
A far  vendetta  centro  chi  gli  toglie 
L’Altrui  T rofeo , ed  a Lui  reca  doglie. 

77 

Q^lla  che fora  {lata  al  grande  Alcide 
Imprefa  dura,  ancor  che  tanto  vaglia , 
Intraprende  Amerigo,  onde  fi  vede 
Centro  duo  Forti  folìener  battaglia  ; 

Ala  fra’ fuoi  rifebi  giunge  chi  l'afide , 
Onde  la  Forza*  all'Arte  non  preiiaglia  : 
Ben  ficonuien , che  s vn  franto  da  morte  , 
Or  lo  foccorra  vn  Altro  fuo  Conforte . 

78 

L’Albizi  auendo feguitato  inuano 
Il  fugitiuo  Lepomande  ,ilpiede 
Riuolge  addietro,  e'I  Duce  fuo  Tofeano 
In  mezzo  a duo  fieri  Nemici  vede  : 

Del ferro  armato  la  fulminea  mano 
Giunge  improufo  a fua  di fefe,  efiede 
Di  punta  Odonte  ; fotta  l' anca  pa fa 
Il  ferro  alcore,  emorto  aterra  il  lajfa , 
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Difdegna , ancor  chefoltfarfi fugace , ■ \ 

E fi  volge  fremente  a $m{Io  , e a Quello; 

Par  cb’auuenti  da  gli  occhi  ardente  brace, 

Apra  dal fen  vapor  di  Aiongibelio  ; 

Sterope,  e Brente  fra  {Etnea  Fornace 
T al  non  trattaro  il  duro  lor  martello , 

^ualpióba  Quelli  dalia  man,cbe  aggraua 
Di  qui , di  là  la poderofa  Ciana . < 
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Chi  giocar  vide  di  Ciuetta  al  Gioco  , 

In  cui  frritor  gemino  percole 
A tempo  quel,  che  tien  di  mezzo  il  loco  , 

Che  botte  mena,  ma fruente  vote', 

Vede'l  Gigante,  cui  dell'ira  il  foco 
Forza  n accrefee  , mentr  intorno  ruote 
Stretta  la  mazzo*  fua  con  ambe  mani , 

V Aure  ferendo  da  fuoi  colpi  vani . 

8z 

Scherme  i'yn  T ofco,  e l'Altro  la  tempeIJa  > 

Cbe  dal  fremente  Patagon  deriue. 

Scherme  non  già  ^uejli  con  arme  pre{la. 

Si  cbe  de’  fuoi  Nemici  i colpi  fcbilte  : . 

In  più  parti  ferito  Egli  cbe  reFla 
Purpuree  note  fu  le  membra ferme , 

Ma  non  bada  al  fuo  mal,menir  Egli  afpira 
A beuer-l’ altrui  fangue,  e. auuamps  d'ira  • 
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Eccofivotgeall'AlbizJ  il  feroce, 

E con  la  mazza  a fulminar  fi ferra  ; 

In  ^ueFìo  l'Altro  con  la  man  veloce 
Sì  lo  preuien,  eh' a Lui  la  gola  afferra  : 

Lafeia  forata  a Lui  la  canna , e foce 
Di  fangue  a Fiume  apre,  che  fuor  differra 
La  targapiaga,  egiùcadendo,  letto 
Rende  al fuo  corfo  il  ferrugineo  petto . . 

Men- 

.1. 
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'Mentre  n’ abbonii  quelH vmore , e cole 

■ A terra  Atcbe giètn  più  riui  correi 
Qmhcì  rt’auuitfticb’a  Lui  hfoìrtb'innole 
E venga  T Alma  ia'/uoi  nodi  a fciurre , 
Ca^  quel  fero  Palagon,  qual  Jùole 
Cader  di  botto fulminata  T otre 
Cade,  e nel [angue  fuo  tinte  le  chiome 
Del  fuo  Dio  sAatot  inuoea  il  nome . 
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Ecco  apparir vnaTartarea  Schiera, 

Cb'a  far  ejfequie  allajùa  degna  mopte. 
Fiamma  anelando  più  che  pece  nera  r 
MoJJt  in  danza  Caprine  orme  diiìorte . 


1 


4 


A quella  ‘vifìa  fiauento/a,  e fiera 
Nel  cor  tremòfimerigo  ancor  che  forte  ,• 
» Ma'lfeno  armando  del  temuto  Segno , 
Raggelo  Stuoia  deltJnftrna  Regno  , 

ss' 

, Vincitpx de  Giganti add>etra.il  pitdex 
Volge  col  fuo  Confòrt  e il  Dace  T afif, 

E a riuedernp  te  fut  Genti  riede , 

■'Ciò alle  frontiere  eoHocà  del  Bojio 
A gli  fìanchf,  e feriti  Egli próuede , 

E pria  che  Notte  renda  Laer  fjio  '/ 
Scendendo  il^le  a rapir fico  ilgiorno  ; 

FecealkNauiJùeprontàritor/to*  ■ 
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STAK?;,A  Lr.  . 

. Eeeo'drft^auU  iùlmcim  Monte  - 
Talfugitiua  Fera, 

L' A BrluVT^he  cli^(^énde  ctil  Moniè,é"fcòrce 
iri'l  Pianai  faiiiaHìlri  la  Selua  iéguiiata 
dal  Gìgaine-,  (hpl*.  Caetrò  > figura  la  Volutti 
ren(uale,  che  BcUu|>uùdjrfi,  inquantoji’im- 
b(Iqigl’i.ti\(uondi.r<:guaci<  L’alpeftie  Mon- 
te, dal  qua|egiw  cali  Qu^la,dimofira  il  Cioc- 
co incnìco'i}cTl*Igdoranì)|',onde'vìeneQ^ei!aj 
frplatio,  j^etcùì  chhit  la  Tìltl  de‘$enfi:  La_> 
SeUia,  alla^uale  ricorra  a TtcoUTaTfi,QaelIa_* 
degli  intricati  errori.  Il  Gigante  , che  Ir_> 
freazò^rapprefenta  rHuomo  fuperbo , che  * 
latérìdairaK;Oflel  .ciglio con.  la  làeitajdcir 
impudico' fj^uaVdó  > e le  vi  éietrb  co’ palli 
del  Defiderio  ; Onde  la  depredi  col  dilcttofo 
PolTedimenio  impurotiutuuia dalla  lunga  le 
vi  dietro,  come  iedildegni  d'eiret'olTeruato 
fuo  (èguace,immaginandofi,che  la  baflezza  di 
eflà  pofla  recarne  pregiudizio  alla  Tua  làfiofa 
alterigia.  ]l  corfo  titubante  della  Belua  nati- 
ua  appalcià  l'incerto  mouimentodeya  mifli- . 
cafielua, vacillante  ftiggitiua  igiichc  l'eirer 
Aio  altro  non  fia , che  vna  pretta  mozione  d* 
vn  bene  lufinghiero,  cheton  preftezza  fir  ne 
rdrutcìola  via,  lafciaado  Altrni'|cbé  lafegii^ 
dopo  che  là  vèggia  Ipatita',  co&  doglianza^  c 
pcntinienft).  . *rt  ' • 

S T A N Z A IIL  . 

.r  crede 

Fi  par  lame  dì  opime  prede  -, 

IL  Giouane  Tofeano,  che  (pera di  ripor- 
tarne fpoglic  di  Vittoria  leguitàndo  laBel> 
ua,  Amboleggiata  nella  Voluttà , fi  roppofio 
di  quello,  che  gli  conuerrebbe  d'operare  per 
acquifiarfi  la  Vittoria  deH’impura  Dilettazio- 
ne  ; auegna  che  non  altrimenti  fi  vìnca , che 
fuggendo  da  eflà.Diflè  perciò  AgoftinoiNon 
ti  rafièmbri  vergogna  il  fuggire  , fé  brami  di 
guadagnarti  la  Palma  della  Caftità;  fa  di  me- 
liiere  a chi  n'afpìri  a trionfare  dì  Quella  la- 
feiua  Lufinghiera,  che  Egli  contro  di  I..ei 
guert'.ggi  nella guifa, che  foglionoi  Parti,  i 
quali  iuggtndo  fcoccando  vanno  làecte  a’  lo- 


I ? .T  T '/  V 

O R I A- 

tQ  Mctniciiikbeconfigliaxhefi  faccia  CAptra 
|a.  Voluttà  vn  moderno  Latino  Pocucon_> 
qpeftivetfi:.  ^ ' 

. P* non  •voìrr  zienìro  n fnniti  ‘ 
Cbei  tànctrin  i vn  Ttfi/tr  'ointt: 

Ì.4  vinci  §l^li  > eò'd  filg^T  pii  profilo, 

STARZA  IV.  1 
Segue  la  fuggi tiua  > e’I corjhjpaccia 

ILGiouine  Torcano,che  mirata  la Fera/u> 
gacc  forge  pa  terra  immantinente , e le  da 
la  caccia , dipìnge  la  condizione  delCupi- 
'dineo  Appetito,!  cui  laPotenza  eftimatiua 
dalla  Veduta  tifuegliata  non  sì  collo  oflérfej 
dauantì  la  l'eofualcDilertazìone,che  pur  tu  ero 
Egli  ficonimo^  , e lènza  zitta  atceia  conful- 
razione  della  Mente,  fenza  afpcttarne  Timpe- 
rodella  Ragione, che  come  faggia  Aia  Regina 
lo  regga,  corA  dìe:ro  aircficrta  Compìaceza, 
afirecandoròrmedelio  sfrenato  Defiderio , a 
farne  preda.  Lafequela  di  quella  Belua  op- 
portunamente fi  deferiue  nel  Giouane,  do- 
po vn  lauto  prandio,  nel  quale  largamente  li 
fiad^gralfi  cibi  pafeiuto;  auuegna  chela  Vo- 
luttà in  Quella  adombrata  fucceder  foglia-* 
dopo  le  fodisfazioni  ,che  piene  fi  donino  alla 
Gola.  Quindi  chiamò  Girolamo  la  Gola  Fo- 
' mite , e Madre  della  Libidine,  prononaiando 
che  la  Voluttà  de'  genitali  vada  dietro  alla 
gonfiezzadel  ventre  intumidito  dalla  pienez 
za  de' cibi,  ed  irtìgato  dall'abbondanza  del 
beueiaggio. 

STANZA  IV. 

alte  fejlofe  voci 

Gli  manda  dietro  aH'orme/ue  veloci. 

A Merigo,  che  non  richiamò  il  Nepott» 
dalla  Caccia  dell*  Belua,  anzi  con  gli 
Altri  applaude , dimoflra  che  l’Intelletto  ac- 
confente  alcuna  fiata  allo  Alzamento  dell’ 
Appetito  fenfuale  : nel  che  poi»  perauantur* 
in  qualche  maniera  compatirli;  auuegna  che 
grande  fia  la  perturbazione  jpoflènte  il  con- 
trailo, che  ciceue  la  Ragione  dal  rubellante 
Senfo  ; fi  che  sì  fi*  veduta  cederli  alcuna  vol- 
ta anco  Qwll*  de’pitl  Forti,  e de’piil  Saputi. 
Quefto  pare  che  volelTcro  denotarci  l’anti* 
che  Fauole  d’Achille,  e d'Ortèo  : Quegli  ri- 
tratto 


tu.  H< 
im|. 


Ip.ilC 


enfMTS. 
Th«.  p.  4. 
ran.  a}. 


Ta.  a.  da. 
4*. 


triuo  delPHuamo  forte  > quantunque  inuin* 
cibile  nellaltte  parti  del  corpo  tinte  nell’On- 
de  Stigie , reQò  tuttauia  ferito  nel  tallone^  > 
figura  dell'Appetito  Senfuale , da  Paride  im- 
belle, finiboleggiante  il  Piacere.  Quefli  al- 
ttesi  (imbolo  dcH'Huomo  (àpiente , ette  dal- 
l'armonia dc'cofbtmi  bencompofti,quali  ben 
temprata  Lira  raffrenò  i Fiumi  correnti  de' 
dclidcri,  tornò  raanfucte  le  Bclue  de'fetint 
afiétti,  tradè  le  Scine  delle  prauc  inclinazio- 
ni a rendendole  frguaci  della  retta  Volontà. 
Quedi,  dico , che  perciò  di  fauiezza  (ì  gloria- 
ua,  come  di  bella  amata  Spofa,  la  lal'ciò  final- 
mente andar  vagando  tra'fioriti  Prati  de’roó- 
dani  allettamenti , li  doue  dal  Serpente  del 
Piiccre  ibrco l'erba  della  Vaghezza  celato  re- 
ftò  punta, e auuelenata . Alche  parue  volel^ 
(è  alludere  il  Petrarca,  dicendo  ; 

Puniti  poi  net  itiUon  i un  piutot  Angui 

Cimi  Fior  colto  lingue . 


stanza  X. 

LaBetua  intanto  fra  la  fpcjfa  fronda 
Si  mefee  in  gufa,  ch'olla  afeonda 

La  Celua,che  paflàca  fra  la  Seiua  lafcia  bur- 
lato il  Giouane,il  quale  in  vece  di  pren- 
derla , (i  retta  fra  gli  orrori  del  Boico  auuilup- 
pato,  e fmarrito;  ammonilce,  che  l'Appetito' 
non  giunge  fcuipre  alla  preda  del  tracciato,  e 
feguiiato  Diletto  ; ma  molte  volte  li  rimalo 
Cchernito , lucccdendo  quello,  che  n’auuenne 
del  Pomo  l'oro  dalla  Dilcotdia  gittaro  tira  le 
menfe  nuziali  di  Teti , e di  Peleo , che  (t  ren- 
dedé  vn  Pomo  veduto , ma  non  gii  gutlaio. 
Tuttauia  poco  male,  anzi  bene  potrebbe  elle- 
re  il  non  giungere  al  potTelTodel  feguitato  Pia- 
cere, fe  dal  feguimento  di  Elfo  Altri  non  ri- 
maneflè  perduto  fra  l'ombre  delle  triftezze; 
fra  cui  potcllè  reflarlì  fmarrita  la  Ragione. 


STANZA  VIIL 


STANZA  XXJ. 


Ecco  la  prende , 

Ma  poi  febemita  fa  relìar  fua  fpeme . 

rhii.  Hebi.  T A Belua  ingannatrice,  che  come afluta-a 
* *■  '*■  I i Volpe  il  Cane, rchcrniice  il  Giovane  Aio 
feguace.iriccheggiandocon  deliri  Aorcimé- 
ti, dipinge  la  Voluttì  Amilmcnte,che  ferpen- 
tina  nelle  lue  vie  diftorce,inganna  molte  volte 
l'Appetito,  che  lafègueconrorme  dell'Impu- 
ra Voglia;  sì  che  talvolta  le  vada  più  prenò  cò 
la  Speranza,  e talvolta  le  timan|a  dietro  col 
Timore.  La fcaltrita  Fera  altresi,chc dimo- 
(Ira  al  Giovane  di  Aie  fpoghe  invaghito , or^ 
luci' fianco , ed  ora  vn'altro , rapprelenta  le  va- 
rie apparenze,  che  n'offcrirca  di  bene  fallace 
la  Volutti,che  come  Meretrice  s’imbelletta  di 
mentiti  cotòri,e  di  luAnghe  A dipince,!  fine 
di  ricoprirne  le  Aie  bruttezze , e con  hellezzle 
colorate tirarfi  diettoi  ftguaci  Amatori, Pre-  ' 
depiù  collodi  Lei  ,chc  Predatoti.  La  brut- 
tezza della  Voluttà  cftecnamente  inorpellata 
adombrò  vagamente  Dance  , mentre  la  figu- 
rò in  vna  Sirena , che  dalla  dolcezza  del  canto 
fàceua  difperdere  i Naviganti . Q^cfta  ifief- 
fa  fatta  prendere  da  Donna, rapprefentante  la 
Ragione:  da  Qveth  viene  ftracciata  ne'l'uol 
panni  figurami  i appatenc!  vaghezze  di  Lei , 
di  cui  riveli  l'incerne  laidezze  i'emenze  di  cor- 
ruzioni, e di  fetori. 

it  c.tj,  L’AUriprtMdtuétidinanx}  tepriue 

Fendendo  I drappi^  moflftendomi  '/  venire, 
mi  fuigliò col  pKz.zo , che nifiiue . 


Ma  in  vece  ehe  ritragga  da  quel  vetro 
Diletto  il  Patagon,  heue  improuijo 
Orrop . , 

LO  Specchio  offerto  in  dono  al  Gigante , il 
quale  riconofeendo  in  Elfo  la  tua  brut- 
tezza , lo  gittò  via  i denota , che  lo  Specchio 
della  propria  Cognizione  rcAa  inguifa  abbor- 
ritodagli  Huommi  brutti  da  colpe,  che  Al> 
lo  tolgano  dauati , pocedo  occorrer  Loro  Top. 
poRoà  qtiello,che  o'auuenneà  Narcifo;  men- 
tre dalla  bruttezza  Loro  in  quello  Specchio 
fauuifata  prendano  orrore  di  fe  medefirai,  e 
rcAino  odloli  à fe  Acfli.  Laonde  conforcaua 
Sòcraie  i Alpi  Scolari  à rimirarli  nello  Spec- 
chio, à fine  che  Coloro,  che  belli  in  eflb  A ri- 
cohofccA'cro,procuianèro  di  non  deturpare  la 
dignità  del  cotpo  con  la  deformità  de’coftu- 
mi  : Q^glì  per  lo  contrario , che  contraAitti 
in  alcuna  maniera  in  rifa  A cimira(Ièro,tacef- 
fero  il  polAbile , per  ricoprire  con  la  bellezza 
della  Virtù  la  deformità  del  corpo, 

STANZA  XXXXV. 

Ecco  apparir  le  Patagonie  fchiere 
Con  furore , e barbarico  ardimento . 

I Furibondi  Giganti  accorA  a’duri  affronti 
contro  gli  apparA  Pellegrini , rapprefen- 
tano  Iluoiniiii  nequitoA  da  forze  poderoA  , 
che  pazzamente  trafeorrano  a’danni  d'Huo- 
Ccc  mini 
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mini  innocenti,  repoctti  infermi  dipoflknza. 
II  Monte  alpcAre.dal  quale  difeendonoi  Pa- 
tagonl,  figura  quello  della  Superbia,  dal  qua- 
la  rengancAGiganti  d’impietade  i fare  in- 
giurie altr  " te  villolè  feorze  di  Fere,  onde 
> aunoireru  Oligli , denota  la  rozzezza, ed  in- 
«ili.  Mcbi.  veftanonelIanimoQuffti.  La 

Cf».  vafta  mole  del  corpo  di  Quelli , la  bruttezza 
del  fembiante,  fegna  Timmaniti  de'coftumi , 
e l’orrore  deH’operaziohi  di  Quefti  , i quali 
nelle  guerre,  che  muouono  à gli  Huomini 
piccioli  daH’vmiltà)  vibrano  non  meno  di 
Quelli  Ikfiì , e Irezze  di  violenze , e d'ingiu- 


-n  D'itt  !’•'  ■ ;b  U3U' 

• ‘ :rti5"r:5  •)  aàdmo'-  l, 


rie.bramofi  non  meno  de  finti  antichi  Figlioli’ 
della  Terra  Enceladi, e Briarei  di  fquareiarne  Yii|.la. 
il  Cielo  della  Mence  rmana,  fiendendo  le  ma- 
ni  delfimpieci  loro,  e quinci  ricrame  prigio»  «•«. 
niero  ilGioue  della  Ragione. 

La  Victoria, che  riporta  Ameripode’Pacago- 
nì  Giganti , dimoftn  che  la  Giuftizia  crionfm 
deH'impìetade . Il  che  figni&m  parue  la  rie-  '■ 
torta  , che  riponò  Ercole  de’Giganti  antichi , ' .1'. 

che  n’vccife , e difperfe,  guerreggiando  in  fa- 
uoredcl  Cielo,  fi  come  fauoleggiarono  i Poc« 
ci. 
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Fra  t orror  della  Notte  il  mefto  Zio 
Ricerca  fra  la  Seiua  il  Juo  Nepote: 

D' A uerno  iui  inganna 'on'  A ngel  rio 
Con  AJpetti  fallaci , e falji  note-. 

Sul  mattin  riede  a' Suoi,  [ejòrta  al  pio 
Offizjo  deltEJèquie  il  Sacerdote  ; 
*Torre  al  Bofco  tentar  Cojfa , ma  vani 
Fero  i'  difegni  lor  brutti  Stluani . 
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ELIA  TerrJie^elCièl 
{ alterno  l mptro 

Ctdeua  à Notte  vin- 
citrice il  Ciòme , 

Onde  qual  Donna  pò- 
peggiante  il  nero 

Manto  fpiegaua , di 

Piropi  adorno  : 

Saura  Corfier  di  Foco  Efper  Foriero 
Le  precorre  a ; formato  al  Carro  intorno 
Guardia  fedele,  e numerofa  Corte , 

Sonni,  Sogni,  Silenzi,  ed  Ombre  Jmarte . 


Riebiamaua  i Mortali  dopo  grani  ■*' 

Fatiche  a pofa , che  vital  dijpen/t 
Il  fuo  placido  Figlio  > mentre  fgraui 
Da  care  il  core,  e da  gli  affanni  i Jènfi: 
^mndi  mouea  verfo  l' antiche  Nani 
■ L'orme pronte  Amerigo,  ou  Egli  penfi 
Risìorar  fuoi  Compagni,  e'n  vn  Se  iltffo, 
V imitar  sì,  ma  da  flancbenza  oppreff,  • 
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Ma  /accede  f oppofto , e doue  crede 

Pqce  incontrar , nona  incontrò  tempera  , 
Mentre' l Nepote  amato  Egli  non  vede 
T ornato  da  feluatica  Forefla  : 

Egli  a’ Piloti  infìantemente-  chiede 
Di  Lui  nuueìia,fe  Lor  conto  refìa  ; • 

Mj  Ntun  troua , cui  fòffe  fra  quel  Uto 
Note  fr  vijla , o da  clamore  vdito . 

C P f > Men- 
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Jlientre  firn  è>  chi  M Lai  Cento  fendi  » 
Trema  nel  core,  e fifmarrifct  in  faccia 
Come  s‘ alcun  filtro  incontro  apprenda , 
Occorfo  al  Giouin  dall'infaufta  caccia; 

E chi  non  sà  come  di  mfil fi  prenda 
Indizio  dalt  indugio , eh' Altri  faccia  ! 
Epiàfe  rolli  fra^nemiea  ferra , 

In  mezzo  a'rifchi  d’vna  dura  guerra . 

fra’Lufitami  Amico  _^o fedele 

Chiamato  il  buon  Giuli an,  feopre  in  fecr^te 
A Lw  fa  fanno,  che  nel  pedo  cele  . ^ 

Da  gelate  timor  tutto  inquieto  ;■  — ' 

Come  brami  a quotar  fuo  duole  interne  f 
Seniacbegli  fia  fatte  alcun  di uieto  f .. 

Taffaf  al  Bofeo  dal  Marino  Litb  ' ' v *' 
Suf  Nepete  à cercar  eeUfmarrito 

6 

fj^l'Lufitan  non  cos)  toHo  intende^ 

tal  ftrmon , che  turba  i quello  il  c^lio; 
Indi  con  voci  efprefe  gli  contende 
Por  fua  degna  Perjona  à tal  periglio . 

Ah  qual  defire  intempefiruo  accende 
Il  tue  cor,  dice,  Fonte  di  cony^lio , ^ 
Chele  rap  fee  à fubito  Sftgno 
Più  d'vno  audace,  che  d’HuÓ  faggio  degno  i 

7 

'fib  qual  prudenza , ah  qual  rmien  verace 
Chiede , che  dopo  forte , ed  afpra  guerra , 
Allor  che  tempo  di  r ipofa , e pace , 

Ritorni  a’rifchi  Altri  fra  infida  Terra/ 
V'tfiti  Selua,  allor  cbf  Febo  tace , 

Che  gli  orrori  più  folti  in  grembo  ferra  t 
Si  che  fra  cieco  Laherinto,  e Jpefo 
. Per  ricercar  Altrui  perda  Se  fio  fu  t 

8 

T ornerà  il  tuo  Nepote , acqueta  il  Bore, 
Rintracciando  dal  piè  limprefa  via , 
Allor  che'l  Sol  con  t aureo  fuofpleudere 
Additando  il  camin  feorta  gli  fia . 

Reiìò  fmarrito  fra  feluaggio  erron , 
Accorfe  dietro  à quella  Belua  ria , 

Che' a vece  di  re  fior  di  Lui  T rejeo 
FrafetuaficeOrrer  perder  jo  fea. 
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Strepito  vdende  Egli  di  eroda , e duro 
Tenzan,  che  mofe  Gigante  a Gen^, 
Stanza»  fra  f rondi  piu  lìimò  ficura  , 
Ch'zfcir  fra  la  Forefla  al  Ciel  patente  ,* 
Ceti  rimafi  fra  la  Selua  efiura, 

Sehiuado  il  rtfchio  fue,quatHui  prmdinttt 
Ma  pafato'il  periglio  i.paffi  furi  % ; 
Volgerà,  comefpero,  à veder  Hai . - ' 

S'auuegna,  che  non  faccia  il  fuo  ritorno  ~ 
fi  Gioidth  per  cui  ferbi  il  cor  dogliofu  »_ 

' Allor  che  renda  II  Sole  il  nono  giorno , 
t T uni  lo  cercherem  frali  Bofeo  ombrofa: 
Tempo  non  I d’andar  er/ando  intorno 
A Selue  orrende,  ma  di  dar  ripofo 
A'  tr.iuagliati  Senfile  render  paco 
A0Almn  afflitta,  mentre’ l Corpagiaeo, 

fi. 

Datai  ragioni  tenta,  che  fi’ adduce,  . 

L’ Amico  ratteaer più  eh’ Egli  punte  '. 
Dando  Jperanza,  ch'alLt  noua  luce  • • 

Del  riforgenle  dì  torni' l Nepote . 

T anta  oprò,  eb' Amerigo  Egli  n induce. 

Con  fue  preghiere , ed  eflkaci  note 
A dar  col  jìmno  tregua  ode  fatiche  , 
Corcato  il fianco  fra  fue  Genti  amiche , 

la 

Era  gli  Altri,  che  legò  dol.ee  fpore. 

Getta  le  membra  ti  tù  duro  feanno  ; 

Ma  qual r'tpofo può  trouar'vn  core , 
Che’nfeno  accoglie  vn  tormentofo  af  annoi 
flT mor  congiurato  con  l’Amore  •.» 

Continui  a fatti  à quella  Rocca  danno  ; 
Notte  t'accorda , e rende  più  daf morti 
Orrori  fuoi  Cali.  Guerrieri  forti . 

i 

De  fio  il  mantiene  vn  fnlpenfier  tenace , 
Che’l  JUo  Nepote  alcuna  Fera  ria 
Col  dente  a f alfe , e con  f vngbion  rapace, 
Da  cui  mal  concio  Egli  rimaflo  fia  : 

Fuga  dall'Alma  ogni  conforto , e pace 
Vn  tal JòJpetto , ch'EgU  flefo  cria  ; 

Padre  diingrato  Figlio , che'l  tormente^ 
Mentre  fallaci  lame  gli  prfente. 

J^/ 
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OmI Jm»I règgia  Febea tmtmtrt'n,  lutanu , 

^CriflaUe  jhdèt  à.n  ‘vèfo  i'itequa  fnra 
Riflettere,  e ferir,  diuerfimente  » > 

Or  della  Cafa  tl  tetto , ed  erM  mira  : •. 
•fMle'n  fa*  dubbia , e tempeft<f>»  mente\ 
(ì/eflradi^uidtUdiuerfatura, 

E.s't  turbato  d da  procellataie-rw-  ..T 
eh’ al  fi»  njòlue  andar’ incontro  al  mala. 

*5 

Partir  celJtamenteaWaer  bruno  ' ' 

Rotto  ogni  ' adagio  fa  dijigno,  e fòla 
Cerfctr,  ancorché  fianco  Egli,e  digiuno , 
il  Nepote  j ch'amò  tome  Figliolo , 

Mone  tacito  il  pii  fenna  cb’ Alcuno, 

Che prejfo dorme  del  compagno  Stuolo, 

Di  Uà  s'accorga,  e poich'vn  afta  prende 
Di  furto  dalla  Poppa  in  terra  fien^  . 

\6 

Era  r ora  queXFfr*  Noi , s’Arture 

Riiiolga  il  Carro,  e più  l' appresi  all' onde , 
Attor  cbel’altaNotte  fotto.ofeuro 
Vel  di  profondo  oblio  le  cofe  afionde  : 

T acquerò  i Venti.,*  n pace  l' Acque  furo. 
Mentre  fra  gli  antri,e  fra  l'ombroji.  fronde 
A gara  taddormir  Fere,  ed.AugtUi , • 

Sin  (bt  l'Alba  dal  fanno  gli  rappelli  • • 

*7 

$ù  Folte  arene  Egli  di  furto /tende , 

E folfen  vi  verfo  fcluoji  Cbioflri  , s 
fojchi  Afili , e Ricoueri  d'orrende 
Fere  non  pur,  madtT ortarei  Moflri  : 

, Ver  Laberinti  Egli  il  camino  prende , 
Senza  tb'Akun  l'ignota  •via  gli  mofiri , 
E dubbio  fi , chi  più  fra  hr  perduto , 

Il  Cercato , o'I  Cercante  in  vifìo  muto.. 

15 

Cinti  a il  fentier  gli  fogna , mentre  bell* 
Irraggia  per  lo  Ciel  quoto , e fereno  : 
L'acciar,  cui  velie  al  fen  riflette  à ^MiU, 
Che  io  fiotta  va  tremolo  baleno  : 

EJpero  fembra , o d'Orion  la  Stella , 

Allor  cbe’l  crin  bagnato  à Te  ti  in  fino. 
Refe  Fonde  di  Iti  il  fuo  Oriente- 
Di  puro  .irgento. adorna  efit  ridentt  .■ 


3^ 

Ma  tal  Gelelle  Scorta  i.iMatidona,  . 

olio  eh' Egli  t'imbofchi,  e al  Cielo  qfoda, 
eh' a’  rat  di  Febo , non  che  di  Latuna 
Vietatingreffo  laconferta fronda. 

Sembra  vtt  .career.  H Bofeo , ch'imprigiona 
Lo  Spauent/hO  FOrror  tra folta  frostda , 

E confogni  al  Silenzio  in  guardia , e cura, 
Com’d  Comode  di  prigione  ojiwra  . 

xo 

Apparfo  intorno  tenebrofo  il  loco , 

Anzi  che  più  t’inoltri  il  pafo^  arrefla. 
Batte  il  joetle , e fcintilùr  fai  foco , 

E quindi. cera  alluma  al  vopo  prefi  a • 
Debil  fembrando  vn  lume  fole , e poco 
A ricercar  l'qfoura  ombrafunefìa  , 

La Selua  iUeffa  offerfefaci  d Lui, 

. -^jiafi  mojfa  a pietà  de'cafifui , j 

SI 

Fra  f altre  Piante  pellegrine  i e flraite 
Vfia  quiui  rimira , che  dauantf . 

T ien  filamenta  di  pendenti  lane , ■ 

Natine  fpoglie  , ond’i  fuoi  rami  ammante . 
Elle,  che  buone  » veflir  membra  vmane  , 
S’ altri  le  fili . Egli  fra  F ombre  errante 
Connette,  e forma  vn  torchio,  che  fra  dumi 
Più  folti  lo  conduca  ador  cb  allumi , 

ss 

La  defìra  armato  delt ardente  Face 
Egli  t'inoltra  fra  te  Piante  antiche, 

< Del  Nepote  F amor  lo  rende  audace 
T ra  Fere,  e Genti  di  pietà  nemiche . 

T al  già  facelLi  nell'Etnea  Fornace 
La  Dea  n’accefe  delle  bionde  foie  he , . 

Mojfa  à cercar  fua  Figlia  Proferpina  , 

Refa  già  di  Plutou  dura  rapina . 

Egli  fra  SImIH  Ermi  feiuaget  il  piede' 

Mojfoo  fertza  timor  d'afìiie  mjìdto , 
Shunto  t'inoltra  più,  tanto  piu  vede 
Lo  Sp.iuento,  e l'Orror  tra  fraudi  /culto . 
Mirar  talvobaiì fua  Nepote  crede 
. Fra  l’altre Piante  offerto  alcun  viryuhai 
Debifo  indi  fi  mira,  onde'l  fuo  core  . 
Traggeda  falfo  errar  vero  dolore. 

Scor- 
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Storta  alcuna  fiata  Ombra  -VJgaMft  > ■ 

Fifpa  lieilumct  che  l'orror  ptreatty 
Frenato  il  pafib  Egli  s infinge  errante  i 
Cbf  fen  fttgga  da  Lui  il  Juo  Nrpote  : 

' ’■  Ferma  i Vefpnceio  olà,  ferma  le  piante , 
EgEgb  dice  eoli  pittofi  note  » 

Veci  di^nVfi  fra  la  muta  Fronda» 

A cur  bàri  ex  hi  replichi , e ri  fionda , i 

He  pago  perche'ntomo  il  gttardo  giri , 

Spiator  frale  fiondi  abbajf a fiejfo 
Anco  fra  l'erbe  il  lume , omfEgli  miri' 

Del  fio  perduto  ben  vejhgio  impreffb  i 
Mafirnrt  indarno  Egli  riuolte , e giri  » 
Anzi  rfintejji  apiù  fmarrir  fe  jiefio 
Auuiluppstì  errori , and'efca  tardo 
Carco  dt  doglia  il  cor,  di  piante  il  guardo . 

16 

0 quantevólte  la  cacciata  Brina 

Chiamo  d Alterno  vjcita , e maledifir. 

Sola  cagiona  che  fra  l'mfauiìa  Selua 
L'incauto  amato  Giouin  fi  fmarrijfe  : 

' E pur  t aggira,  inoltra , e pur  s'injelua  » 
Volge  le  luci , e tiene  a terra  fiffe , 

Pie  fi  fida  talor  della  -veduta , 

China  la  man,  fi  finta  erba  premuta. . 

Pei  che  non  mira  ukun  vefìlgio , ed  orma 
Egli  di  quel,  che  come  Figlio  n'ama  > 
Mentre  lungi  altamente  il  Giouin  dorma , 
Alza  la  Véce,  ed  altamente  il  chiama  » 
Rifionde  Eco  fallace.  Eco,  che  forma 
Maligno  Spirto,  che  con  frodi  trama 
Non  pur  torgb  il  Nepotet  ma  che  refh 
Smarrito  anc'Egli  fra  gli  orror  finefti. 

a8 

Fra  gii  Aneti  neri,  che’n  dìuerfi  loco 

Del  nofìre  Mondo  vfirpar  Sede  indegna , 
Altro  fra  l'Aria  alberga , Altro  fra’l  Foco 
A recar  danni.  Altri  fia  f Acque  regna  : 
Ofiiti  della  Selua  a duro  gioco 
D'akù  Mefcbinxhe  fra  quell' ambre  •utgna 
Altri  fi  fira  , e n apparirò  iìrani 
CaprimFauMi  t Satiri,  e Sduani, 


*9 

Trafimdi't'appianar,co'rfrrointormhg 
E fir  tutti  finar  gliarbortei-Chiofiri a 
Guidar  dante,  e tornei i wlìrte  forme 
Varie  di  Fere , t fiautntofi  M flri  , 
JJuom  talor  fi  fiegiiò , che  coti  dorme  ó 
Eda  Lama  erudehch'à  Lui  fi  mofìri» 

Tal  ritraffi  terror , che -venne  meno, 
•Opur  raccolfi vn  rio  Demonio  in finti 

3* 

Vn  fraCoFhr  delBofeo  entfirCuiìodet 
OmfaU’affiitto''Èio  tolga  il  Nepote , 

E le  faccia  fmarrìr  da  voci,  ch'ode  , 

L'aer  con  finti  accenti  ripercote  : ^ 

Vn  mifiràndo,  obimi,  FigiloAi  frode 
Rimanda  ndieiro  in  dolorvfi  note , ' ■ 

Ma  A,  cbf  l modo  di  Vefiuccie  immite^ 
Che  fra  doglia  crudel  dimandi  aita . i 

3*  . 

^^1  chiomato  Leon,  che  f annitrito 

^'ÌHl  Puledro  fin  ft  daWalto  Monte, 

Moffe  ’vtrfo  la  FlaUa , oVè  nutrito , 

Ma  trouò  ch'iuji  il  varco  aO’orme  preme  t 
jg  qual  Cùrji  a cercar  Ila  rapito 
Da  Ninfa  amante,  e tratto  in  grgbo  a Fole 
PitH  di  digita , t pitti  (inumo  Alcide  , 

T al' Amerigo  il  pk  fìudìar fi  vide . 


3» 


Colà  riuolge  il  fiettolofo  piede , 

Li'vediduol finar  l'accento  finte. 

Che  da  quel  Petto  amato  x -feito  il  credè-. 
Per  cui  tanto  nel  cor  reiìa  dolente.  * 

Penfi,  eh' a Lui  foccorjò  il  Giouin  chiede  , 
Preda  rimalìo  di  ferina  Gente , 

0 Jlrazio  di  ria  Belua , ò pur  caduta  • 
Fra  cieco  precipizio  implori  aiuta.  ■ '•  >- 

Premo  allo  fiampo  fuo  v 'tì  più  fra  quella  ' 
Selua  tvaanza,  e cernir  orror-più  folti  i 
Ecco  di  nouo  il  fio  Vefpuccia  appella , • 
Onde'n  ri/polìa  vn  nouo  Oimi  n'afcolti  : 
Strano  gli  par,  ch'ai  lume  di  facclla 
Abbia  già  jpefi moki  puffi , t molti , 

E pur  (iftejfi  fuon  iche  fi  lamenta , 

In  kntananza  eguale  ancora  finta . 

Segue 
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S/gue  il  eamìn  creàemU  m ftlfi  inganni, 

E più  da  quel  che  cerca  t'allontana  , 
JUtntre  più  per  frenarlo  Egli  t'affanni. 
Voce  feguendo  fraudolente,  e vana . 

Coti  pur  fempre  incontra  i propri  danni  , 
E la  freme  dal  ben  rende  lontana  ; 
dU ifer  ricerca  per  contraria  via 

• ^MlviuaeeTcJòr,  ebeti  dèjSa, 

jr 

Seguita  indarno  il Qioaint  laBehut  l 
ebe  porto  il  dardo  affitto  al  lato  maneof 
Auuiluppato  fra  la  folta  Selua 
Arre  fio  il  puffo  addolorato,  e fianco: 
Pofia  in  non  cal  la  Etra , che  s'infelua 
Si  corcò  giufo,  t fìejiil  dejlro  fianco 
Tra  quel  frbiaggio  Laberinte  ombrojò 
Sù  vino  Saffò  à ricercar  ripojò , 

^uel  che  FincautoGioitine  fi  crede 
N attua  Pietra,  eb’iui  7 freddo  indura  , 

T efiudo  fu,  che  fermò  quiui  il  piede 
Prodigiojò  Parto  di  Natura . 

Qtuldt  s’elefft  ini  tran quiUa  fede 
Sotto  il  tetto  portatile  fkura  , 

Raccolta  entro  fua  Cafa,  in  gufa  grande  , 
Che  più  di  venti  braccia  il  giro  fpande . 

^ 37 

0 varietà  di  lèdi , ò firauaganza  / 
Efia,ebofraNoi  picciola  di  firma 
Colà  fra  gf  Indi  in  gufa  tal  t auonia , 
Cbe'l  fondo  à Barcbe,à  Cafr  il  tetto  forma. 
Chi  Tefìudine  prenda  allor  che  fianza 
Taccia  fra  Selùe,  e lenta , e pigra  dorma , 
Da  tal  preda  prouide  ( ò merauiglia  ! J 
Di  vitto,evittouaglia  à fua  Tamiglia  . 

^uelfOfritantt  alla  fua  Cafa  tolta 
Prandio,  e cena  fi fe  di  carne  buona , 

T etto  al  T ugurio  in  fuo  conueffo  accolta , 
Che  difenda  dal  del,  fi  pioue,  ò tuona  : 
Mentre  fi ffopr a Efl  a riman  riuolta 
A fiorrer  Fonde  la  Barchetta  dona  ; 
Oad'afrira  quell’ Indo  à fame  preda 
Si  mentre  al  vepo  fuo  tutto  proutda . 
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Tra  folta  Selua  vtò  fìarfi  romita 

Raccolta  ^efta  i mentre  fplende  il  Sole  ^ 
Tra'l  portatil  tugurio , onde  fua  vita  \ 
Infidiata  al  Cacciator  n inmie  : ^ 

Tra  f ombre  viaggiò  da  Bofeovfiita, 

Per  girne  à nono  Bofiotlà’ ve fuok  i 

Pofarfi,  onde  taddorma,  ò pur  fi  pafra 
D'erba  nafeente , ò pur  di  verde  frq/ca, 

40 

Lontana  già  dalla  fibufafronda  '• 

Mouea  fra’l  Campo  laTefìudo  il  puffo 
Nell  alto  della  Notte  più  profonda, 

• Portando' IGiouin  fui  fuo  viuo  Saffo  ; 
Cui  tì  ne’ fenfi  tutti  il  finno  abbonda  , 

Che  forte  sì  non  dormì  Ghiro,  ò Taffo , 

Sù  feretro  vital  fiarfe  ìe  membra 
Più  eh' vn  Dormete  vnM orto  Egli  rafiibra. 

^ual  merauiglia,  ch'addormito  re  He, 

che  moto  » ò romor  noi  può  fuegharne  l 
he  vigilie  paff-te  fra  tempefie 
Torfe  non  panno  vn  tal  letargo  farne  t 
Ami  del  finno , ond  Egli  non  fi  delie. 

Più  ch'altro  ni  cagien  f vmida  carne 
Delle  Pinguino,  e'I  vin  poco  temprato  , 

Che’ l Giouin  tracannò  più  dettvfato. 

41 

Ella  Nocchiero,  ed  animata  N aue  \ 

Solca  l' arene , e rende  Prora  il  morfi  ; 
Ch’allunga, e firinge  eu'Ella  ardfce,ò  paur. 
Remi  le  branche,  ed  alta  Poppa  il  dotfi: 
Porta  il  Giouin  per  merce , on£ EUa  graue 
Ritarda  il  pii,  ma  pur  n'agguaglia  il  cvrfi 
D'vn'Huó,che  più  s’affrette,miire’l  grande 
Puffo  difìende , e fui  terreno  fpanJt . 

4J 

Prende'l  camin  verfi  feluofi  Valle 

Ben  trenta  Leghe  abnen  quinci  dfeofìa  ; 
E fi  promette  di  compir  quel  calte 
Pria  cbe'l  dì  nafea , e tì  refiar  repofìa  ; 
Con  la  fua  cafa  porta  sù  le  fpaìte 
IlGiouin,cbe  s'addorme,  e fi  difeolìa 
Immobit  Viator  col  piede  altrui 
Dal  meSìo  Zio,  che  và  cercando  Lui , , 

Tra 
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Fra  tanta  TInJimal  nono  Siluana  » ^ 

Poieie  molto  aumlgto  fra  camiti  torto 
Jldebtfo  Amerigo , aliar  cb'vn  vano 
Dogliofo  accento  feguepoeo  accorto  t 
Fìoho  inganno  gli  ordì  > mentre  iTofiano 
Cieuin , che  vitti  > gli  prefeata  morto  ; 
OndEgli  più  tt0iggtt>  * tolga  injkmt 
A Lui  del  fuo  Nipote  <g«  altra  fpeme. 

45 

Gli  offri  dauante  vn  fimulacro,  vn  volto , 
Cif  ^uel  n adombri  dei  Nipote  efangue  > 
Spettro  fquallido'l  ciglio , il  crine  incolto , 
Torbido  ilguardotqaati  d'Huó^be  languì: 
Di  velo  in  vece  > onde  rimanga  auuolto  > 

F affiato  il  moflra  di  rappreff  faugueì 
DtaboUea  pittura , ombra  di  Morte , 

■ Onde  à chi  viut  vaajpro  duolo  apporti . 

4* 

Si  fmarrì  tutto , ed  arriccio  le  chiome 
' lui  Amerigo,  t refe  il  cor  tremante, 

^mI  fronda  fcoffa  alTimprouifi , come 
Vn  tale  afpetto  Egli  ff  vide  auante  ; 
DiquelGiouin  tentò  chiamar' il  nome. 

Vi  erti  mentitogli  apparto  il  fembiante. 
Ma  dall'angofeia , onde’l  fuo  cor  fùff retto , 
Gbrimafe  la  voce  in  mezzo  al  petto . 

^ < a -r 

Fra  ftupor , ed  orror  mentre  conqutjo 

ReFia  Amerigo , e Fìà  mirando , e tace  ; . 

Giunge  l’Angel  d’Auerno  al  finto  vifo 

A più  ingannarlo  anco  ilfermon  fallace  ; 

T al  tej/e  iSìoria  à dar  mentito  auuijò 

Dell’altrui  morte , e à torre  àLut  la  pace , 

Cb'indur  poteua  ogni  più  accorto  cere 

Adar  credenza  ai  colorato  errore . 

Votu  Amerigo  qui  fra  Selua  effura 
di  erranti  pajfi  tuoi  perdendo  vai  l 
Que',  che  ricerchi,  ab  Jvna  Fera  dura 
Preda  rimafe , e fitór  del  Mondo  ornai . 
Cagion  fi  refe  di  mia  ria  fiiagura 
LaBelua,che  fugace  lofeptitai, 
Cbe’nuece  ,cbe  la  prenda  il  Cacciatore 
Lo  fior Ji  ad  altra  Fera,(he‘l  diuore . 


4^ 

fra  dumi  feluattcbi  fmarrìto 
Non  pur  renana,  ma  già  vinto,e  fianco 
Attor  ebd  farmi , onde n andai  munito. 
Fidai  à tronco,  e corcai  giufo  il  fianco  ; 
Sul  fuol  compofio  appena  ecco  affali  to 
DatalTigre  refìai , ch'ogni  pm  franco 
Guerrier  cader  facea  da  fera  guerra. 

Non  chlvn’  inerme  laffere  accolto  in  terra. 

Non  lungi  è la  erudeltcbe  mia  morte 
SÌ  trionfò , morte  fra  l' altre  acerba . 

Vanne,  e la  fiaccidcon  tua  delira  forte  , 

E ioffa  accogli  fparfo  in  grembo  all'erba . 
Lana  alT arbor  ritogli ,'  e di  mia  forte 
Fera,  e dura  à memoria  il  tutto  ferba  i 
Etvnqua  tomi  aUaTofcana  Terra, 

Là  finto  vn  Saffo  tai  reliquie  ferra , -, 

5* 

Ciò  detto  il  MoFìro  I nferno  mandò  fùore  ' 
Orrendo  Flrido , e di  repente  fparue , 

In  fua  vece  Uf dando  vn  rio  fetore , 

Pefle  feguace  di  T ariane  Lame . 

Molle  il  petto  di  geUdo  fudore 
Reftar  qual  marmo  iui  Amerigo  pane , 
Sin  che  pur  dimolìrò  da'fuoifojpiri 
Nunzi  del  fero  duci , che  vitto  fpiri , 

5» 

Fgli  piegando  à man  fini  lira  il  piede, 

(MItr’ ancor  viue  il  torchio  accefo,e  bafia) 
Non  molto  và,  che  lampeggiante  vede 

. Fra  quell' orror  del  fuo  Nipote  lolla  : 
L’arme,  eh’ Altri' n bel  dono  al  Giouin  diede, 
Advn  tronco  appoggiata  era  rimalla , 
Attor  eh' Egli  corcò  dal  corfo  fianco 
Su  la  Tefludo  à ripofarfi  il  fianco. 

33 

Ben  la  rauuifa , e poi  che’n  man  la  prefe. 
Dolce  già  fofli,  diffe.  Arme  gradita , 

Or  amaro  inflromento,  infaufio  arnefe. 
Che  più'l  tua  Eoffeffor  non  riffa  in  vita  : 
Ah  perche  fra  gli  affronti  in  fuedifefe 
Di  Te  non  fefii  lajua  man  munita  ì 
Beagli  fofìi  fidelfracatcie,efpafit. 

Ma  fra  rifebio  fatai  falò  lo  lòffi . 

Cosi 
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Così  mentte  fitafma  Égli  dolente 
Con  quelle  del  Ntpote  amate  Jpoglie  > 

E gli  altri  Auanzi  và  cercando, finte 
Stormir  non  lungi  bofiareccie  foglie . 

Volto  il  guardo  sofferfi  d Lui  prefinit 
t Dura  cagione  Altrui  d'eiìreme  doglie 
Immane  T igre , che  già  JUzia,  e piena 
Lambe  il  fangue,  t la  lingua  intorno  mena. 

yy 

Ab  non  ii  tolto  iTvmor  frefio  intrìfo 
^lul  feroce  Animale  Egli  ebbe  fiorto , 

Che  gli  flt  quello  vn  doìorojb  auifi , 

Cb' abbia  la  Fera  il  fuo  Nepote  morto  • 

Ah  fi  m'hai , éJJ'e,  il  mio  Diletto  ancifi. 
Pagherai  forfè  il  fio  del  graue  torto  ; 
Mentre  daU’afia  fua  trafitta  cadi  > 

0 di  mia  morte  ancora  altera  vadi . 

Egli  coti  dicendo  accorre  audace 
Contro  la  Belua  idijperata  guerra  i 
Mentre  Egli  quinci  sfauiUante  face  » 

E quindi  f afta  à forte  giojlra  a ferra. 

La  Fera  al  fuo  apparir  refa  fugace 
Fra l'ombre  cieche  finafionde,e  ferrai 
E dalla  fi^a  fua  lafiia,  che  veda 

1 trifli  Auanzi  di  fua  acerba  preda . 

57 

Scempio  Egli  mira  ti,  ma  non  già  tale  > 
t infinfe  del  Nepote  caro , 

Ma  d ignoto  Fanciul , cbe'l  di  fatale 
Coli  compito  auea  con  Fato  amoro  : 

Mentr  infermo  à fibermir  colprontofiralet 
E à tentar  con  la  fuga  alcun  riparo  > '> 
Preda  rimafi  di  tenace  artiglio  , 

Di  cruda  Madre  sfortunato  Figlio . . 

Colà  fra  quelleGettft  Patagone, 

Cui  membrnGigàntee velie  Natura,  > 
Anzi  che  lufìri  duo  compia  il  Garzone  > 
De  Parenti  reità  fiiolto  da  cura  • 

Libero  allora  Egli  fenz  altro  fprone  ' 
i'  Corre  fra  Rittafò  pur  fra  Selua  ofiuta 
Àprocacciarfi,  tome  più  gli  piaccia , ‘ 
Con  la  Pefia  il  fuo  f/fe  j i con  la  Caceik . 


lì?Ì 
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7* al  Leoncm,  che  di  fue  proprie  prede 
Pajceo  la  Madre,  mentre  tener  Figlio , 
Sdegnò  poi  di  niitrirloyallor  che  vede  Cglio": 
Crf cinta  in  Lui  la  chioma , e'I  curuo  atti- 
Ond  fra’Ca/npi  aperti  affrettò' l piede 
A far  di  tàgue  il  curuo  vngbion  vermiglio. 
Ed  addeflrato  a depredar  le  Beine 
Non  curò  far  ritorno  à natie  Selue.  ■ ■ 

60 

Ma  pria  ch'alia  prefi ffa  età  peruegna 
Il  Figlio  Giganteo , la  Madre' l guida  , 
Era  le  Ferelìe,  ed  à trattar  gimfigna 
L'Arco  Contro  le  Fere , onde  l' anada . 
Mafcbio  penfiero,  ed  opra  in  Donna  regna. 
Che  fra'l  paefi  Patagon  t'annida, 
D'Huomin  njn  meno  Ella  fra  Liti,eTerre 
Animofa  fin  corre  àcaccie,é guerre, 

61 

Maprecorfa  r incauta  Genitrice 

Lafiiò  ilParuolo fuo  dietro fmarrito,- 
Che  mentre  la  richiama  t infelice 
Rimafìo  fui  fra  foUtario  Lito , 

L'vdi  T Igre  d'giuna , e predatrice 
Gli  corfi  addoJJ'o,  e con  t vnghion  ghermito 
Dietro  fil  trafje  entro  la  Selua  infame  , 
Oue  poi  di  fue  comi  empio  la  fame, 

Lafiiò  il  fero  Animai  l'offa  nudate 

D’vn  Fanciul  sì, ma  d'vn  Fanciul  Gigante 
Onde  fur  poi  d'  vn  Giouine  lìimafe , - 
Mentre  grandezza  era  fra  lor  fimbrante. 
0 da  qual  noua  d-jglia  ,e  da  pietate 
Or'oppreffo  riman  , mentre  dauante 
Tai  reliquie  Amerigo  offrirfi  vede , 

■Che  del  Nepote  amato  Egli  fi  crede  \ 

Muto  rimafi,  e flette  immoto  alquanto 
Da  tempefla  d affanno  opprejj»  il  eore  ; 
Come  fi  voglia  prepararjfi  al  pianto , 

■V  acque  adunando,  che  poi  ver  fi  fiore  : 
tal  fi  ferita  nel  corporeo  manto 
Altri  accolfi , riflette  il  caldo  vmore 
Sanguigno  <vn  breue  dora , ejgorgò  poi 
Più  largo  dai  tardar  co  nemoi  fuoi. 

D dà  Refi 
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fitji  pofeim  di  ctddc  acque  correnti 
Ambo  duo’ gli  occhi  geminati  Fonti» 

Tali  aprio  fra fifpir  mejli  lamenti» 

Solo  alle  mute  /rondi  efprejjit  e conti: 

Che  più  ti  re  fin  dopo  duri  [lenti  » 

. Dopo  T empeBe»Mo!ìri,  e indegni  Affiati, 
Onde  fazi  Fortuna  le  tue  voglie  > 

Se  non  ritormi  quelì'vmane  fpo^e  l 

6% 

Ma  forfè  di  fpegliarmi  à Te  non  cale 
Dell'egra  vita  » ond'Io  ti  reìh  vn  duro 
Campo  à battaglia  à recar  doglie»  e male 
A!  viuer  mio  turbato  fempre»  e ofcuroì 

. Ma  tale  ir  defìi  al  cor  piaga  fatale , 

Che  da  colpo  peggior  riman  fcuro  : 

Che  più  far  puoi  > onde  nel  duci  t'auanze 
Diueìta  offti  radice  à mie  fperanze  i . 

bb 

Cosi  dunque,  coti,  Nepote  amate  >-  V>. 

Così  pronto  ritorni  al  caro  Zio  l 
BTu  coti  da  Lui  se  ritrouate 
DaTe  diuijò  con  iflrazio  rio  t 
Tu  si  fra  serra  lìrana  m'hai  lafdato  , 
Ch'eri  la  fpeme  ,edU foFUgno  mio  l 
^ifcorfi  à nono  Mondo,  onde  T u dopo 
M'qbbdndoni  crudel nel  maggior  vopo  ì 

b7 

Da’vari  incontri  di  Fertunafra 

T i vidi  dunque  vfcir  libero,  e fciolte  ; 
Onde  pofcia  nel  fen  d'immane  Fera 
Miferamenfe,  ohimè,  reiìi/epolte  f 
Tai  protnejfe  non  fei  Fyltimafera , 
Cb’àila  tua  cara  Madre  t'elèbi  tolto} 
Tornata pfemifà  Lei!' ausato, Pegno 
Salito»  e Ut  tu  non  puf»  ma  ostar  degnata 

.68 

I pianti,  che  AaJni  ftvonofparfi. 

Aliar  che  partir  vide  il  jù<s  Diletto  , 
Sembrarpx  prci  ripenfo,  auguri  forfè , 

Che  tornar  non  doueui  alPatrio  Tetto,. 

0 come  vidinafcer  lenti , e fcarfi 
Difpesfit  i lieti, Parti  vn  caldo  Affetto  / 
Inutda  il  cprfo  lor  Sertg  issierrompe  » 

E della  Vita  il  fil  Utf.arfn  rompe . 


Renderti  al  tuo.belèAmo  e^rto,efaggia  ‘^ 
Di  teforo  immortal  sricca  la  mente , 

Sperai  dopo  vn  lunghi/fmoViaggi» » 

Scorte  Città,  Cqfiumi,  evada  Gente;  , 
Anzi  per  tutto,  oue’tSól  manda  il  raggia, 

A Borea,  ad  Aulirò  aWOrtotalf  Occidente, 
Tu  vantar  ti  poleui , che  giungefH  , , 

.Si  che  raro  perciò  pregio  ti  refli  . i 

70 

Ben  addoglia  il  mio  cor , mentre  la  fpeme 
Sveglie  nei  più  he!  fior  l'acerbo  Fato  ; 

Ma  C auge  più,  che  qua  fra  Parti  eSheme 
Mifer amente  fia  da  Belua  nato . 
ètgrauofi  dolor,  cbe'l  fen  mi  preme 
D' alcun  confòrto  fora  allemato  , 

Se  fra  miglior  Confin  am  altra  farti 
Seguita,  /offe  la  tua  dura  morte . 

7»  ^ 

T rouar  mifcria  ab  qual  fi.  pub  maggiore  » v 
Chertèhar preda  ifvna  Belua  dura  i 
Che'n  tal  guiJàfameUca  diuore, 
ebe'n  vn  vita  ti  tolga  , e fepoltura  i 

dunque  gU  Asumzi  al  fuo  furore  » 
,B'l reèlo  tutto  tra  la  T amba  ofeura 
Del  Ventre  infame  feppeiUto  reèìa  i 
0 Tragedia  crudel,  Scenaffunefla.  . . 

...  -7* 

Cosi  poiché  diceo , carco  di  doglie 
Col  torchio  giù  s’ inchina  "ir  fra  la  brust» 
Ombra  ricerca  l'offa  fparfe  » c accoglie' 
Lefiiiaci  reliquie , e infitme  aduna . 
Poiché  tutte  accozzò  l'inftullc JpogUe».,  . 
Deflina  attender  qusui , che  la  Luna 
Al  Sole  ceda  ,[onde  fui  nouo  giorno  v 

EgU  alle  Naui  fìse  faccia  ritorno  « 1, 

^ , 73 

Preffo  ad  vn  Morto  Egfi  vet  malViuoye  carte 
Di  cordogli^.,  e fìanchezza  d terra  Bende 
ell'vmane  fue  membra  U fi Ae  me  arco, 
per  appoggio  al  capa  va /affo  prender 
Confirma  quindi  com'vn  fioed  varco 
fOai  tnfio  affanno  al  fatuo  Altri  fi  ridde; 
Che  fiura'lfuol  refia  gotcato  appena  k 
. fiafi  fuoi  pign  Jìf  or  n'nffresta . 

Dar. 
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Dormi  coli  tomfofto  vna  brcuorst 

A f»o  BoMcbozzott  al  duoi  òr  tue  conforto; 
Pronto  pofcia  riforjè , anzi  alt  Aurora  > 
Dclt  Alba  rinajcentevn  raggio /corto.  ■ 
fra  f ombre  incerte  •vjct  tlalBtfco  fuora 
A riueder  t antiche  Naui  in  Portot 
Che  paruer  rinnouar  l'affanno  al  petto , 
Rammembrando  tlNepole  d Lui  diletto . 

Stauan  confufi  fra  temenza , e duolo 
Sorti  ì Compagni  alla  nouetla  bue  t 
E già  fcendervolea  di  Loro  wi  Stuolo 
A richiamar  dal  Bofco  il  caro  Duce  ì 
^lundo  da  quella  ombro/a  Scena  foia 
Egli  appar  to,  che  tritio  il  piè  conduce , 
Sìebe  da  lungi  ancora  à chi  h miri 
'Annunzi  da'frmbianti  i fuoi  martiri , 

7/ 

Il  fio  ritorno  Confortò  la  Gente , 

Da  cui  la  notte  Egli  re  fio  diuifo; 

Ma  rtuederlo  filo , e ti  dolente , 

Indi  le  dtè  di  rio  infortunio  auuifi  : 
Sceme  chi  tiene  in  Lui  k luci  intente 
Dal  nubiUfa  Ctglio , e /morto  vifo , 

Vn  darò  incontro  al  Giouin  ficceduto  : 
Ciafcunji'i  vede  ii,  ma  refla  muto . 
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Si  mentr’.Ogni  altro  taciturna  refla 
Il  fio  Agate  prorompe  àn  tali  note  : 

AÌb  doue  fra  feluatica  Forefla  i 

, Uni  Infciato,  Amerigo , il  tuo  Nepote  J 
Ben  veggio,  ebe  nel  fin  ceU  tempefla , 

Ma  non  eò  qual  ti  turba  il  core,  e /cote 
Speme  confcrua,  e pace  all' Aima  rendi , 

£ lofmarrito  Amor  trottar  attendi . 

78 

L’Amico  il  prouotò.  Con  tak  detto 
A far  noto  il  fio  mal  ohiufi  nel  core , 

1" rajfe  ^uegb  vn  fofpir  dall  ima  petto. 

Del  duolo  anzi  al  parlar  muto  oratore  i 
Iq -.quello  riueder  più  non  qfpetto , 
che  fu  lofiopo,  e'i  centro  dei  mio  amore. 
Ch'ai  mio  cor  tinuolò  maluagia  forte , . 
E'I  diede  in  preda,  ohimè,  à viua  Morte . 

un.  j 
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Seguir  voleua  à dir,  ma'l  dttol  ch'abbonda  , 

Il fion  confonde , e fila  voce  rna 
S'innoua  il  pianto , e ti  negli  occhi  inonda. 
Che  nella  bocca  la  parola  affoca  • 

'tal fouercbiando  il  Fiume  argine,  effonda 
Allaga  il  Piano , oue’l  Pafìor  s'alloca,  . 

E fin  figge  piangendo , mentre  ve' ^ia 
Errar  fra  tonde  la  difperfi  Greggia  . 

80 

Dal  pianto  <t Amerigo  qual  da  Tonte 
Deriuò  in  tutti  alta  mefiizia,  e nacque  ; 
Conto  rejlando  fenza  ch'altro  conte. 

Che' l giouin  da  riaBelua  ancifo  giacque  t 
lui  fra  gli  Altri , che  turbar  la  fronte  , 

E di  fintar  dagU  occhi  torhid' acque  , 
L'Albizi  rinnouò  tali  querele 
Perduto  il  caro  Amico  d Lui  fedelt. 

8t 

Ab  che  non  eorfi  anch’ Io, mentre  feguita 
Da  T e Vefpuccio  ^tuba  fri,  ebe  porte 
Vaffiffo  fìral , Fera  d Auerno  vfcita  » ^ 
Cagiun  primiera  di  tua  dura  morte  t 
Io  faluata  t’ aurei  la  degna  vita , 

O ti  refi  atta  nel  morir  Conjòrte  :■  , ^ 

Cadea  trafitta  il  fen  daffalla  mia , . ^ 

OTe  meeo.vccidea  laFera  ria, 

8a 

Eri  pur  Tu  quel  Cacciator  Tofcano , 

Che  domar,  e profi  ar  poteo  cotanti 
, Bruti  fiìuaggi,  che  con  forte  mano 
Affrontarli  nel  varco  anco  ti  vanti . 
Riportarli  Tu  pur  Trofeo  fiurano 
Del  più  fero,  e crude  l fra  gli  Elefanti, 

Le  maggior  Fere  dunque  vinci , e vinto- 
Sè  da  minori,  anzi  rimani  efìinto  i 

Ah  forfè  t‘ affali. la  Predatrice 

Aliar  eh' inerme , ò pur  fia'l  fanno  inuolto  ì 
, Chi  può  far  fchermo  à Traditor,  eh' indice. 
Guerra  di  furto , il  tempo  à danni  colto  i 
Lungi  dal  patrio  Suol  dunque  infelice 
Nel  ventre  èlBelua  ria  refli  fipolto  ; 

Ed  Iff.  rimiro  reflar  teco  infieme 
Sepolto  agiti  mio  gaudio,  ogni  mia  freme  f 
D dd  a Dot- 
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Sì  mentrt  pisnge  ^eJH  il  tare  Amco , 

Vtrfa  l'jmauteZio  lacrime  noue, 

'Giufi  cadenti  qual  da  Saffo  antica 
Diffufo  nembo , che  continuo  pioue  : 

• ’Tentà  temprarli  il  duolo  il  buono  Enrico  » 
Cb' affetto  cariteuole  commoue, 

MeMco pio-, Confolator  dolente, 

Cb’%/n  interno  cordoglio  aneb’Effo  fonte  » 
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’Affrtna , diffe , il  duolo  ,ealc»  dà  pace,  ■ 
E eoi  Diuin  Volere  il  tuo  n acqueta  > 
Coftonte  in  fopportar  quanto  à Dio  piace, 
Che'l  tutto  à miglior  fin  fempre  decreta't 
Requie  fi  preghi  aii'AIma  > onde  tenace , ^ 
Da'  lacci  fciolta  al  Ciel  ritorni  lief»  ,* 
S'accolgala  fral  {alma , e fi  componga 
fra  T erra  yvue  da  Te  piùfidifponga . 

86 

Sì  diffe-qiUH'Huom  pio  , e al  Sacerdote 
Cede»  Amerigo,  e di  tornar  conelujè 
ft  tor  dalRofio  l'offa  del  Nipote, 

(Che  fai  crede» Jihe'n  Arca  poi  fian  chiufe. 
Salmi  intonando  con  fonare  note 
Pompa  guidar , qual  fra  Forefie  s'vfe  ; 

E morendo  colà  fra  infide  arene 
Armar»  fra  ceteiìi  armi  terrene  * 

Precorrendo  rm  MmiHro  ergendo  il  {tutto 
VeJJil del  Redentor , Segno  vitale , 

Seguir  filtri  COn frati  m bianco  ammanto , 
Cui  dietro  Altri  portò  T onda  lufìrale  r ‘ K 
Vmidi  gli  occhi  ancor  d'amaro  pianto  ' 
Dopo  l'àrme  del  Padre  fpiritale 
AfoUean  con  torci  accefi  nelle  mani 
Con  belfórdinei  Tojibi, t'Lufitsmi . 

88 

SofJegno  à Bara  funerale  fanno  - 

^àftrò  Penanti  della  fpada  armati: 
Ricopre  a Quella  il  fenovn  negro  panno, 
Cb'i  freddi  Auanzi  Altrui  tenga  celati-  i 
Verjò  la  Selua  con  tal'ordin  vanne 
A far  pletofi  offii' alt' Alme  grati  > 

A Quella  ni , the  delS.ittefineOprlua  ^ ^ 
Steji  dolente  fra  (infima  Rida,  . - 


' 7 

Pollo  fra  Bofeo'l  piè folto  di  fiondi  , 

DalFvggia  freddo  orbo  di  luce , 0 muto 
Raccoìfero  OoBor^da  Spirti  immondi 
Velanti  intorno  vn  orrido  {aiuto . 

Stimar  perciò^  che  quella  Selua  Mondi 
Di  rie  Beiue  natie  , mentre  di  Piato 
Belue  far  quelle , lui  fra  ciechi  orrori 
Miniftre  di  Jpauenti , e di  terrori . 

90 

^Strano  fuetede  ecco  vn  nottel  Portento , : 

Mentre  gli  accefi  fiammeggianti  lumi 
A tatti  jpenfe  nMimprouifo  Vento, 
Smagriti  qui  ut  fra  feluaggi  Dumi  : 
Comanda  il  Sacerdote , che  lo  Jpento 
Cerotti  nono  fi  raccenda , e allumi , 

Prefago  nel  fuo  cor , che  tali  infoiti 
Cumgan  da  Spirti  fra  quell Ombre  occulti. 

91 

Sofpinto  il  piè  fra  quella  denja  fronda  ' . V 

Là' ve  gli  Auanzi  della  Fera  fimo , 

Tenta  ^mIU  fpargendo  iafacVOnda  .' 

A queà' Alma  pregar  da  Dio  perdono  . A 
Ma  de'Tartarei  Moliri  tn  gufa  abbonda 
Vrlo  ferino  ,e  fpauentefo  fuono , 

Cho  quante  ne  proferfe  il  Sacerdote , 

T ante  afforte  relìar  furate  note . • ' 

9X 

Il  MiniUro  di  Dìo  gli  {grida  > e prona 
Reiterar  la  Requie , ma  turbata 
D'vrii  riman  da  diffonanzanoua, 

Grane  non  men  di  quekche pria fia  Rdh , 
Poiché  forte  Scongiuro  iui  non  gitua  > 

Ne  vai  empir  Ut  ceremonia  ffata , 
^MHVffa  nude  Egli  da  terwàlorrt  t , 
Efìlfirttropoi  fece'cofdporre , ' ■ ' 

93 

Mentr'à  partir  Al  Rofio  t'apparecchia 
Il  buono  Enrico  per  miglior  configlio , ' - 
LariaCanagli»,Teh'mtPnò(oreeebia,  ■ ' 

Or  s'offre  Abrm  à inorridir  il  ciglio  ; -i 
Barbuta  il  mento,  come  Gente  vecchia  f 
Caprina  il  pieA  con  adunco  artiglio  ' 
Turba  n'adombra'di  Sileni  ,e  Pani 
■A  f ar  paure  con  «{petti  vanì , 

Data 


VENTESIMOOTTAVO.  w 
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Dot»  U mano,  anzi  l'vngbtata  branca , 
formar  que'  rei  Siluani  vn  bailo  tondo , 
JjO  fiM/tr  pofiia,  t fi  ftrieno  Conca , 
flVno  apparendo  or  primo,  ed  or  fecondo  : 
Danzar  piegando  il  collo  à parte  manca 
Jmmitatori  d‘ alcun  otto  immondo , 

E fra  balli  mi/cbiar  gridi  Infernali , 
CbeCorecebie  ferir  con  ferrei Jir ali. 

95. 

ReJfar  fra  quelli  orribili  Demoni 
J Pellegrini  tome  vini  Saffi, 

Coro  mteffendo  i Moflri,  ebe  prigioni 
Gli  tengo  in  mezzo  mentre  chiuda  i pajfi. 
DAIbizi,  ebe  non  vuol , che  l'imprigioni 
Più queW infameT orma,  auanti  faffi; 
Traggo  dal  fianco  il  nudo  ferro,  e moue 
Guerra  àgli  Spirti  con  audaci proue . 

Diuide  braetia,Jpalle,  e capi  fiacca 
Egli  dal  ferro  allePlutonie  Fere  ; 

/Ha  tolto  e ^Mllagli  rattacca, 

E gli  rappicca  comemSii  cere: 

Ond'in  van  fiedeSpettri,e'n  van  fi firacca'. 
Guerreggia  oue  Vittoria  non  ifiere: 

Anzi  da  quel  Nemico,  à cui  diuifo 
Abbia  alcun  membro.  Egli  riman  derifo. 

% 

Stiolti  alfin  gl'Infernai  MoUri  ferini 
dlinfame  Cerchio , che  Colior  circonde , 
Forre  battendo' I fuol  co' pii  caprini 
Rotar  trefeando  fira  ì'ombrofa  Fronde , 


Tal  fra  C Ionio  Pelago  i Delfini 
Formaro  Scoribande  foura  l'onde  , 

E Jiberzando  annunziar  crude  tempefla, 
Che  con  l'infida  calma  il  Alar  n'apprefla. 

98 

Parean  difierfi fìra  la  Selua  intorno 
I finti  Fauni , V gli  adombrati  Pani  ; 
^ando  al  Porto  Colior  tentar  ritorno 
D'vninfedel portando  Auanzi  vmani 
Ecco  di  nouo  à far  injùlto  , efeorno 
Tornaro  i Molìri , chejlimar  lontane , 

A ritrar  l'OJfa  dalla  Selua  tolte. 

Reliquie  indente  di  refiar  fepoUe . 

99 

Ecco  contro  i Portanti  vn  Fauno  farft 
Vnghiato  il  piede,  e contrafatto  il  vifo , 

Che  percoffe  il  Feretro,  e l'offafiarfe , 

E ali' onta  aggiunfe  anco  la hefie  ,el  rijh  , 
De'rei  Demoni  al  nouo  affronto  afparfi 
Ciafiun  confufo,  pallido  > e conqiùfo  ; 

E mentre! opra  rejlì  lor  contefa , 

Di  quelle  Efequie  abbandonar  l imprefa, 

100 

DiguelCrìfliano  Gregge  il  pio  Cufiode 
Già  che!  Inforna  Pertinacia  vede, 
Prefago  nelfuo  cor  Ì inganno,  e frode , 
Pronto  àlafciar  quel  Bofeo  affretta  ilpitde. 
Con  Salmh  ed  Inni  à Dio  rendendo  lode , ' 
M-entrelVefiUo  falutar  precede. 

Anzi  cbe'l  Sole  al  fuo  Meriggio  forte, 
Riede  con  gli  Altri  à riuedere'l  Porto , 


.«1'  IL  FINE  DEL  VENTES I MO OTT  A VO  CANTO, 
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ALLEGORIA. 

STANZA  XVn.  STANZA  XXXXV. 


Ver  Laberinti  Evli  il  camino  prende 
Senza  eh’ Alcun  ì’ ignota  -via  gli  moflri , 

AMet!go,che  frt  Tombre  notturne  (ène  vi 
(ira  la  Sclua  inuefiigantio  lo  fmarriio  Ne- 
poie , (imbolcggia  rintellecco  j che  nella  Noe* 
te  dell’Ignoranza  (ra  Selua  intrigata  d’araba- 
gì  và  ricercando  con  l'occhio  della  Confiderà* 
zione  il  ialio  del  (ènfuale  Appetito,  che  dietro 
i concupifciblle  oggetto  trauiato(i  perdette. 
Egli  lo  cerca , onde  lo  riduca  al  Tuo  impero,  e 
tornì  oirequiofoa’dettam!  della  Ragione,  da 
cui  (i  tolfe  per  folle  vaghezza  d’apparente  di- 
letto : Lo  ricerca  con  patii  di  dolore , e penti- 
mento , rauuifandofi  colpeuole  dell’errante^ 
fuagaraento  di  Quello,  in  quanto  non  lo  rai- 
cenne , anzi  applaufe  i Tue  iicotibande  vancg* 
giantL  Egli  lo  rìcerca,ina  in  vece  d’afirontatTo 
intrica  (e  flcflb  fra’l'cluofi  Laberinti  d'Erroti . 
Egli  fouente  s’arreda  da  dubbiezza  offerta , c 
per  detétto  di  giudizio  da  paflioni  perturbato 
reputa  d’accontarli  nella  Veriti  fmarrita,  men- 
tre incontri  vna  vana  apparenza,  da  cui  de- 
Info  Egli  lene  doglia . 

STANZA  XXVII. 

J?  ìfponde  Eco  fallace,  Eco , che  forma 
Maligno  fpirto . 

L'Eco  fallace  appalefa  il  coflume  de  gli 
Angeli  d’Aucrno,  che  fi  pregiano  di  Car- 
li Architetti  d’illufionì,  d recarne  da  vanita- 
di  veti  nocumenti  igli  Muomini.  Oltre  d que- 
fJbc."'”*’  ftodiiDodra,  come  fogliano  dar  Loro  la  franta 

“ verfo quella difettofa parte, i cui  pid'gli  Icor- 

gano  inclinati , difponcndo  gli  occulti  Ucci , 
conforme  d gli  andamenti  loro.  L'impudìchc 
dilToluzioni  pongono  atlanti  alle  brigate'|(ìtl 
libere , e gaie;  i genti  di  medizia  ingombrate 
occafioni  d'impazienze,onde  feendano  preci- 
eì**."''  pi*olé  dalle  tridezze  alllre  infane . Fingono 
Larue  d’onori,  onde  rcndan  di  faflb  gràmpae- 
riti;  gonfiano  di  lodi.edi  fauorii  piti  Superbì. 
Eglino  in  Comma  appropriano  nofidicaccon* 
eie  a’ deferti  di  ciafeheduno  ; !t  Come  nuo- 
uamente  apparilce  in  Amerigo, che  veggen- 
dolo  rinfernale  Auuerfario  fra  gli  fmarrimc- 
ti,e  gli  adànni , maggiormente  l’incalza  dir- 
ne, che  vi  fi  perda  . 


G£  oj^ì  donante  vn  Simulacro, xm  Volto, 

Che  quel  n adombri  del  Nepote  ejàngue. 

TL  Demonio , che  del  fallace  fembiante  di 
Velpiiccio  vedilo  s’apprctenta  ad  Amerigo, 
d fine  che  delufo  dalla  mentita  apparenza  di 
morto,  defida  da  ricercarlo  viuo,  conferma_e 
parimente  la  coduma  del  Fraudolente, che  con 
Larue  di  vankd  mondane  colorate  arreda  i po- 
co accorci  daH’inuedigatione  d ’vn  vero  Bene . 
Egli  perciò  n’immicadalcrico  Cacc!atore,che 
inuolato  alla  Tigre  il  pano  lattante,  le  pono 
tra  via  dauanre  vno  Specchio , onde  fi  fermi 

S’Ila  d vagheggiare  in  Elio  la  vana  Imagine 
ifiia  prole,  in  Lei  medefima  rapprelénca» 
ta  mentre  Egli  incanto  la  vera  fufidanza  dà 
Effa  le  ne  porti  : il  che  vagamente  erpreflè  il 
Poliziano  : 

Pei  u fi*  J xmo  Spirito  sii’ emiro  'vsus , 

Alt  ombra,  ch'i  fuoi  Nati  par  famigli , 

£ mentre  di  tal  xitjla  t innamora  ' 

La flìoeea,  il  P redator  la  xAa  dintra . 


STANZA  LXXlll. 

Prefo  advnM orto  Egli  mal  vino,  e carco  ^ 
pi  cordoglio,  e Jlanchezza . 

A Merigo,che  credendo  morto  il  Nepote,  fi 
l\  pone  d piangerlo  fra  la  folicudine  dcllz-a 
Selua,  e fra  gli  orrori  di  Edà,  dipinge  il  co-  '' 
dume  di  Coloro,  che  da  gtauezza  di  dolori  ti>> 
mangano  oppreflì , folici  di  ricorrere  a’ luoghi 
folicari,  e t>ui,d  disfogarne  quiuì  col  pia qm 
l'annofcie  loro;  il  che  fra  gli  altri  teftimònio 
il  Re  Dauid, mortoli  il  figliolo  Afalonne  : Egli, 
come  Altri  di  Lui  di(]c,(olitario, gemente,  ri-  La. 
coperto  di  lacco,  e fqualUdo,  e molte  di  pian- 
to, fi  dette  conuerfance  con  le  tenebre,  e con 
lafolicudine  . Vna  tale  ritiratezza  per  pianti, 
e^er  f^iri  pii!  de  gli  Altri  fogliono  procac- 
cidrfiitarandi'Perfonaggi  per  alcuno  allieua- 
mento  nell'occortenze  di  graue  cordoglio. 

' ' . , 1,^  ■ 
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STANZA  LXXXIV. 

r enta  ten^a^  il  il  bunto  Enrico  j 

eh  'affetta  c»riteàoì(,temmoiK . 

IL  Sacerdote , che  tacendo  gli  Altri,  li  mife 
i conlblaxe  Apetigo  nella  perdiu  creduta 


del  Nepote,  dimoUra  come  } gli  Huomini  fa> 
'(ri  pMcha  d gli  Alui  n'actenga  il  faiUolar  gli 
affilici  :auuegna  ehe-lienoi^dici  de^Ani- 
nii,cuii*appartenga$uradB.d'fignÌ4iab;an2i 
non  pur  medicarli,  ma  nutrirli,  porgendo  lo- 
to come  piecofe  Madri  da  mainelle  dì  Com' 
pairioDeiaicte  dj  vere  Coa&lazipni . 
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CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO^ 


^'4 


J*/  JuegUa  il  Giouin  7* ofco , che  dormito 

giorno  intero  auea;  fi  deRa,  e crede 
7" rafcorjò  lungi  quello  iftejfo  il  Lito,  ^ a 

Oue  af frodar  le  Naui , e nulla  vede . 

Mentre  piangendo  Egli  Jinvd  romito, 

Riman  deCaribarà  amare  prede  : 

^itùndi  tratto  prtgion , nauiga  intanto 

Ferf  Orfe  il  Zioicke  L m per  morto  hà  pianto.  ^ 


ENTRE  cè^ùfo  »tl 
ftto  cor  dolente 

DalT  onte  Infeme  il  pio 
Amerigo  crede 

Tomba  la  Selua  alle 
Reliquie  fpente 

Delfuo  Nepote^  d'of- 
fa nude  erede  ; 

'Apre  Qt^^i  le  luci  tefi  rifente 
Da  viua  morte,  e’n  fe  medefmo  riede  ; 

Se  dir  fi  può,  che  racquiììò  fe  Elejfo 
VHuti  che  riman  dall' ignorami  epprejfo. 


Immoto  Viatore  auea  dormito 

Intero  vn  Sol  fui  Tefiugineo  dorjo , 

Suo  letto,  e carro  infieme,  ondi  Egli  à Iato 
Lungi  ben  trenta  leghe  era  trafcorfo  ; 

E pur  gli  fembra , che  relìi  fopito 
Egli  pur  dianzi , raffrenato  il  corfa 
Dietro  à Fera  fmarrito , allor  che  fianco 
Saura  Sajfo  animato  appoggiò' l fianco . 

■ ? 

Varcò  dormendo  Egli  à nouella  Selua  > 

E purdelufo  in  ^Mlfilleffd  tienfi. 

Fra  cui  paftò  perjecutor  di  Belua  , 
Ch'Egli  detefla,  mentri  Lei  ripenfi: 
L'offerto  Saff  o,  allor  che  più  tinfelaa , 
In  cui  cor  co ffi  à tranquillar’ i ftnfi, 

A piè  fi  mira,  e Slima  ancor’ errante 
Immuta  Pietra  tm  mobile  Animante  . 

Fa- 
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Tameìite  fi  ftntt , < pur  gli  fimbra 
‘ Che  Jiatizialpruuifù EgUfieitofulPÌMO, 
He  ti  come  aìkggièjùegraui  membra 
’ Vmiungo  f linone  sito  refe  fatto: 

Ricerca  Fafia  fua , che  fi  rammembra , 

* Ch'i  vn  viuoT ronco  totfe^i  fua  manof 
fi]  OH  la  trotta,  e s'adira,  t più  erodendo  , 
'•'Cb'àLui  ptrpoco.tolta  Jit  dormendo  <. 

1 

Difdegnoft  fi  parte  t e ntjcendo  fura  ' •' 

Dal  Bofeo  fobo,  inalza  al  Ciel  le  ciglia  ; 

E fierto  Apollo,  ch'ai  meriggio  ancora 
Poggiando  non  giungee  ,fimarauigb'a  : 
^ìipar  tornato  addietro  più  ePHjn'arax 
E non  ti  come , e fico  fi  configlia  ; 

Riman  conmmta  al  fin'dal  fuo penfiero , 

• Che  dormì  fra. la  Sfitta  <vn  giorno  Mero , 

6 

D’vn  tal  fito  prima  error  ben  fi fu  aceoftoi  ' 
Ala  refiò  nel fecondo  auuiìuppato  ■ 

Quello  filmando  fia  l ifiefio  Porto  , 
Ch^Egli  deiforme  fue  la/cw  fiampato  ì 
Penjar  non  si,  Ch'Egli  dal  fanno  afiorto 
T atta  la  motte  Pajfeggier  fia  fiato  ; 

E ebo  quel  Saffi) , che  per  lette  elefft , 

A Lui  portante  Carro  fi  rendeffè,  . 

. . 7 ^ 

'té  error  del  Giouin  fomenti  Natura , 

Che  con  egual  tener  la  Cofia  fìende  ; 

Sì  che  Nocebier , che  non  ben  ponga  cura , 
Errane  Porti  ,e  {Vn  per  (Altro  prende, 
£^l  meramgliaife  da  Selua  ofiura 
Vfiendo  gufili , il  loco  non  comprende  ì 
Se'nguifa  fon  fra  lor  fembianti  Liti , 
Ch’ingannar  pomno  anco  li  più  periti  f 

9 

Sente  gelarfi  H f angue  entro  le  vene  , 

^wndi  fi  ergendo  abbandonate , e fole 
^t^lle  difirte  Piagge , e vafie  Arene , 

Che  sferzando  da’ raggi  indora  il  Sole  f 
Pttr  ntantien  fidi  timor  viua  la  fiene , 

V,  : che  dai  Febeo  color  s afionda,  e'nitole 
LaGente  entro  le  Naui:  e mentre  crede 
■ A tal  vana  fieranza , affretta  il  piede , 


O come  freddo , e nièfhrikdì  ^uemte, 

%’i'-O  quMÌ  proni  nei  cod'angofiie  amare\ 
Come  ni  Coati,  ni  Jòrgenti  Antennef . 
Ma  falovide  arene Jparfi , e Mare  '• 
Stupido  dad affanno  ti  pii  ritenne 
Si  che  di  que&aCofta  vm  tronco  p.irfj. 

Vn  marmo  fiulta , fit  che  ddfafpttk  v,  \ 
Giuaga  i far  fide  Abnà,  che  viua,  e fpiri. 

IO 

Sorgeva  quiui  vnofivgUoJò  Saffi,  i».  . 

Oue  l'onda  fi franga,  e pianto  renda 
Cbe'l  dorfi  incurua  in  parte  caiu,ehaffo  ; 
Sì  che  fui  Mare  inguija  d’arco  penda: 
t!  Conmant'aggrappa,etin’adopralpdffo, 
Che  poggia  alla  fua  Cimai  onde  n'attenda. 
Se  fuggir  vegfia  biancheggianti  Vele 
Che tvmil Coffa aliafitavifla  cele» 

IX 

Egli  fifieffi,  che  da  hajfa  Rina  \ ' — 

' Dianzi  mirè,vede  daKako  Scoglio.;  . 
Anzi  da  queflo,  che  più'l  Mar  feopriua 
Piùfiorge  la  cagion  del fuo  cordoglio: 

Sù' morta  Pietra fembraPieira  viua  , . 
Bianca  nel  voba  più,  che  bianco  figliò  ; 
yiuace  Simulacro  di  fìupore  , 1. 1 

Che  poi  dtuefute padre  S dolore,  ■ 

i> 

Coti  con^fa , e fùlSda  il fembiante. 

La  bella  Fipia  di  Minai  n’apparfi , - f. 
Anzi  thè  fierte  dell’infido  Amante 
Le  fuggitiue  Vele  al  vento  Jparfi  : 
OpraSintenfi  duol  Marmo  ^^ante; 
Poicb' alquanto  refi» , lacrime  fiarfi  : 

Ferì  t eburneo  fin,  fhacciò  le  chiome, 
SpeffodiTefio  repetendoilnome. 

Dormo, evaneggio,  Affi ,ìpur findefhf  ' 
■Oue leNaui  t oui  Compagni  miei ì 
S’Io  non  vaneggio,  il  Lido  pur’è  quefìo , 
Ou’à  menfa  con  Lor  Aanzi  fedei . 

Mentre  da  grane  fanno  oppreffo  refio, 

•-  Siuà  dunque  fid deferti  orridi , e rei 
Soletto  mi  lafciaroi  efpreffi  il  vedo , 

E ti  /frano  m’appar , ch’appenail  credo , 
Lee  Cre- 
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Crfdtr0t)»p(>f9MQ^cbe’ltar0Zio'  “■ 

m’abbia  in  b»Ua  pnua  abbandonato, 
C^a  pur  troppo  cHb  aU'afittto , ond-lo 
Tpr'a  da  lui  feruidamtntt  amato  / \ < Vi 
Torfi  debifo  da  McJfapg^  rio  • n?, 
piunzio  faOact  dei  duo  acerbo  Fato* 

Fgli  qu'mi  parti  piangendo  mortu,  <^ 

•'  ^jftitbe  vino  rima»  finxA  conforto»i> 

Jiuanv)  miferabìl  di  Fortuna , v • is*.-:-.'?. 
Orfano  derebtto , t thè  far  deggjn  \ ' 

Fra  fibtudo  (f  ogni  ben.  digiuna',  . ’ ’O 
O.-te  fuori,  eh' arene  altro  non  veggio  / 

, pdifluom'imprejfaorma  no  miro  alcuna, 
Non  cbe-evflrutta  Abitatione,ò  Seggio.; 

Si  eh’ ivéftigi  de' Compagni  il  vento 
dnto  eonfufe  a mio  maggior  tormentai 

i6 

forfè  poffo  fperar,  ebe'n  breuè  arrjne 
Alcun  Ploechtèr,  cbe per  pietà  m actogkd  l 
Ab  troppo  fon  dinante  quefie  Riut\-r:<.\ 

A cui  non  i,  chi  le  fue  vele  jcioglia^-  >>  V 
fjon  .vidder  forfè  altrf  Ferjhne  vine  » 

Chi  S^de,  che  qui  filo  in  tanta  do^a 
Crude  non  tòt' lo  dica,  ò poco  accorte, 

/Ut  lafiur  preda  d'vna  dura  fòrte, 

*7 

^mI  rifioro  vhal  pofja  fitrame 
Sol  fra  Deferti  afiri fini  nmaflot 
Chi  m'offre  cibo,  ed  aequa  pura  a fame 
Alla  ftit,e  al  digitm  qualche  contrafìo/ 

Io  più  folio  il  mio fàngueie  la  mia  carne 
Dar  temo  a Pere  in  beueraggio,e'n palio 
Ch'Io  troui  cofacond’lo  yiuo  mitcgna 
^uà  douevH  muto  orror  alberga, e rcfft*> 

18 

f'edfr’  ifiit  dal  Bojio  infaufh  parmi 
Tigre,  ò Leone,  od  altra  Belua  orrenda , 
Che  qual  fulmin  tauuenti  a diuorarmi , 
Mentre  la  fame  rabida  la  renda  ; 

Vota  i la  delira  mi»  dell'yfate  armi , 
Ver  cui  feberma  F affalta  ,e  mi  difènda  f 
Fere  laSelua fè  rifpiarma  , a terra 
Manderà.? efii  il  Mare  a farmi  guerra . 


'9 

Forfè  dal  Mar  tu  Tarenqfi  QbtOjt^o , r 

Vnqua  non- forfè  akum  Forleptoliranq  t 
Ab  troppa  mifiuuiendel  feruMofirq- 
Squammeo  Gigante  con  fèmbiante  votano; 

, yn  mifer  Lufitan  Compagno  noi  irò 
'■  i L'empio  rapi  con  lafùa  vnghiata  mapo; 
Indi  fé pafto  di  fceurate membra,; 

S/  eh' ancor  trema  il  cor aneittre’l  rimila, 

so 

OdokeamenàtioTofcanV'lidoc  > 'v'.) 

Due  rifiondi  col  tuoCielfireno, 

Ch'Io  mi  volga  tela  con  melìo  grido 
A falutarti , anzi  ch'Iox'cnga  meno  e 
Io  pur  credea , trafiorfi  il  M ar  infido. 
Baciar  faluo,  e contento  HtuoTerreno, 

E nel  tuo  grembo  fra  tranquilla  pace 
• Condir  i gtorai  miei,quandtal  Cielpiptt» 

il 

Ai  d'igni  mafeagton  peffima  Fera  « ^ 

In  mal  punto  da  Mejcorta,  efeguita  t 
Belua  non  folh  T u natiua , e vera , 

M»  iarua  sì  da'Pbtto  colorita. 

Ab  non  it  folio  fra  la  folta , e nera 
Selua  paffai , thè  fu  dame  fparita  ; 

Elia  fmarrir  mi  fece,  e dormir  forte, 
Onde’l  fanne  mi  fifft  Autor  di  morte  • 

» j 

Ma  eie  più  ^ vaneggio  i à che  più  fpenda 
Il  tempo  indarno  in  feruide  querele  f 
A cbe  la  via  quà  lungo' l Mar  non  prendo, 
Ond  lo  raggiunga  le  fugaci  vele/ 

DalD  mia fptme  Io  largato  attendo, 

Cbe  freni  ileorfilor  Porto  fedele; 

Sì  che  lor  pofa , e la  prejlezza  mìa 
Gli  fmarriti  à trouar  eagion  nùfia. 

Costi  Giouin  Veneto , e con  la  fpene 
Lette  confirto  al  cor  recando,  moue 
Ipaffì  pronti  fra  l’ ignote  Arene , 

Ond'i  perduti fìtoi  Compagni  troue  .* 

Si  iiudia  nel  camino , e quindi  vtenF 
A doglie  antiche  a giunger  doghe  noue,  (fi 
Mitre  flicbezzaalduw  actrefra,e  afprefi 
in  van  cercando  Altrui  perda  fi  Hejfi . 

Mifer 
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Mifer  dotte  ten  vat  f dotte  f affretti  f 
Mala  via  tieni  : ab  volgi  i pajji erranti; 
T u fuggi  Quelli,  tèe  trouar'ajpetti  ; 
Dietro rtfiaro  teTu  trafcorri  auanti,' 
Di  Cacci  ater  da  vani  tuoi  diletti 
a^l  ti  veggio  raceerprida  di  pianti  t 
ifempie  Altrui , come  vtnbexMt  lette 
Rechi  fptffo  aWAtttor  éfiendio  grtue . 

Lungo  quella  Marina  imeul/a  Riua 
Errò  tutto  quel  di  fianco , t digiuno  i 
Senza  mirar  giamai  Per  fona  viua , 

Non  che  per  fuo  rtpofo  OJhizào  alcuno . 
L’ora  giunoea,  cb/lSol,  che’l  Mondo  priua 
Del  fuo  bel  lume  la/èia  taer  bruno , 

Aliar  ebe  noua  Selua  di  diuerft 

Piante  ingombrata  a gli  occhi  fuoi  iofferfi, 

i6 

S^t^  Prence,  ebe  difion  fra  gli  opportuni 
^Ta>cbi  del  Regno  fuo  Cafa,ed  Olìiere, 

A fin  eh’ alberghi  abortcbe'l  del  /imbruni 
Lo  fianco  Viatore , ed  il  Corriere  ; 

Sì  Natura  ordinò  colà  communi 
StbtofiOfìelU  ad  Huomini,ed  a Fere  ; 

One  forar  tuffato’ l Sol  fra  C onde 
Dalle  Poma  riflor , tetta  4a  Fronde . 


^9 

Come  fucceder  può , ebe  fi  prefinte 

Senza  turbarmi’ì  eorevn  Bofio  ombrato  t 
Mentre  mi  tomi  ( ab  duro  enfi)  à mente» 
Che  d'ogni  mia  mìfiria  il  Fonte  è fiato  ì 
E pur  fi  a d'vuopo,  ò mifiro,  e dolente. 

Or  di  mouere  incontro  al  Seggio  odiato  , 

C Ofpizio  dimandando  al  mio  Nemico  , 

Or  ponendo  in  oblio  lofdegno  antico . , 

30 

Così  fico  ragiona , e al  fin  conclude 
Lafciar  per  verde  fionda  igniuda  arena , 
Da  cui  Nicchie  raccoglie,  e render  crude 
Efche  ^u^  de  fiuta  à parca  cena  : 
fai  troua  indi  la  Selua , che  gli  chiude 
Co’  dumi  il  varco  ,tìebe  pajfi appena  , 
Cerea  noti efe a d far  pago  il  digiuno. 

Colte  le  Poma  da  filuaggio  Pruno,  ^ 

J* 

Poiché  la  Selua  gli  dii  fola , e menfa 
Per  fua  fimplice  cena , intende  ancora , 
Che  flanza,e  letto  à Lui  conceda,; penfa , 
Come  p^a  dormir  fino  alf  Aurora  : 

Dalla  Terra  raccor  pauenta  offenfa , 

Più  che  dall'Aria,  oue  ficurpiù  fora  : 
^mndi  fibiuando  i figgi  Vmiii  cbere 
Fra  gti  Augelli  albergar, più  f he  fiaFere . 


*7 

Il  piè  fia’l  Bofio,  e’I fotitarìo  Lite 
Il  Giouin  ferma  su  t arene  impreffo , 

E qual'Huom,  che  dubbiofi  nel  partito 
Si  configba  in  tal  gmfa  con  fi  fìeffo  : 

Or  che  farò , che  veggio  il  di  f par  ito 
1 0 dall  affanno , e ^fìanebezza  oppreffo  / 
Dotte  darò  r ipofi  a’ finfi  fianchiti 
Sin  che  t Alba  nouelia  il  Giorno  imbianchii 

38 

Se  fra  la  fdbbia  fitto  aperto  Cielo 
L'intera  notte  a ripofar  m'arrefìi , 
DaO'aure  fredde , e ruggiadofo  gelo 
Temo,  che  vinto  il  fi  al  de' finfi  refi!  : 

S'io paffo  al  Bofio , onde  cortina,  e velo 
Scura  mi  fìtncùi , e fitto’ l letto  prefìi; 
Rimaner  temo  à Fera  in  preda  acerba,  (ha. 
Mttr'incauto  Io  m'addorma  ingreho  aifer- 


^3» 

Egli  /aggrada  à ruuido  troncone , 

Dejlro,  ancor  che  fia  fianco,  e vi  Jhlendo 
Di  ramo  in  ramo,  e'I  pronto  piè  ripone, 
^uiui  doue  la  man  t'andò  fpedendo  ; 

. In  mezzo  a quella  Pianta  fi  r^ne 
Da  grane  ramo  iui  foffolto  eUendo  , 
lui  fi  lega  ancor  col  proprio  cinto. 

Onde  non  caggia  EgU  dal finito  auuinta. 

313 

^i^l  Giouin  sì  per  più  dormir  ficuro 

, Dorme  fra  l'aria  fuor  d vman  cofìume , 
Dolce s' acqueta  iui  sù  letto  duro. 

Più  Ch'Altri , che  ripofi  in  molli  piume  : 
Sopito  Egli  refiò  fin  ch'ali ofeuro 
Orror  diè  bando  il  matutino  lume , 

E da  gli  Augelli , a cui  fi  fi  confine  , 

Fk  rffuegliato  da  fua  viua  morte  . 

Eet  X 


La 
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la  beila  lueet  tèe  bramata  nacque 
Confiiatrice  altrui  d'afftmno , e duole , 
Meffagffad*  cordoglio  à Lui  rinacque  t 
Mentre  rammembri  , che  rimafc  falò  : 
Efce  dal  BofcojC  riede  à mirar  C acque. 
Se  Naui  veggia  aprir  le  vele  al  velo  ; 

Ma  non  vogando  altro^cbe  Cielo,  e Mare, 
Si  rende  in  braccio:  alle  fue  doghe  amare. 


Hutre  pur  la  fieranza , e erede  errante 
Di  raggiunger  fraviafialm^o  L^no, 
Mentr' afretti  fra  terra  Egli  le  piante  i 
E voli  S^Uo  fra  t ondefo  Regno  : 

S' allunga  piu,  quantopiù  corra  auatite , 
Diria  fortuna  à duri  colpi  frgno , 
Quell'Infelice  da'  più  cari  Amici , 

E moue  incontro  à Barbari  Nemici ...  ; 

Seguendo  vd  quei  ar  'enofa  Sponda  . 

Da  pianti  accompagnato , e da  querele  p 
E pur  fi  volge  ognor  à mirar  landa  , 

Se  fuggir  veggia  biancheggianti  Vele: 

Eitotnaàvifitar  romita  Fronda, 

Tolto  da’ Odi  aliar  cbe'lSol  fi  cele  ; 

E fri  quando  Egli  dorme  alcun  ripofr 
A’fenfi  dona , e queta  il  cor  dogliqfo  ». 

37 

Tre  giorni  aueuailGioutneTofcano 

T rafcorfa  errando  la  Marina  Riua} 
Quando  fai  mattin  nono  da  lontano 
vn  Batello,  che  ver  Lui  veniua . 
S'infinge  immantinente f ò^nfiervauo) 
Cb'vdito  lo  fuoZio  com’Egli  viua . 

* MandivaoSchifodi  fue  Naui /corte, 

eh’ a Deferti  lo  tolga , e à lui  riporle . 

D’Antropefap  Quella  era  Barchetta , 

Che'l  Mifer  tenne  à /campo  fuo  mandata , 
Lunga  Carena  ne  fuoi  lati  lìretta 
In  grò  fio  troncò  A arbore  cattata  ! 

Efache  fende'l  Mar  come  faetta 
Da  Poppa,  e Prua  di  forti  remi  armata 
Per  Nocchieri  ferbò  Caribbi  rei 
De  gli  H uomini  Nemici , e de  gli  Dei  • 


34 

Ciclopi  vnqua  non  fur  cotanto  immani  >,  -i . 
Ne  si  fpietati  infami  Lelìriggni  ; • ; 

ComeMoIìri  fermi mmltivmani 
Sembrar  Coiiorfra  Pffphrit.  fi  azioni 
Ne  fra  Caucajit  Qicgbi,  dJHumi  Ircang 

Vnqua  trr.ar.TigrÌ,ù  rabidi  Leoni 

Cosi  di  firazi , e si  di  /angue  vaghi , _ , 
Com' apparir. gU  orrendi  dsunfofagbU 

40 

Si  com’vfar  fra  noi  Giouhiianienti . • , \ 

Mover  à caccia  difeluaggie  F ere, 

Sen  gir.-eosi.à predar  vmane  Genti 
Le  rieCanaglie  più  che  Beke  fiere  : 

Tra  Barche  afrofefourdl  Mar  tot  renti. 

Di  venenati  darà  inique  Arciere 

Scorfer  lungi  taluolta  (òmerjuigUa  ) 

A prede  vinone  mille,  emide  miglia . 

4« 

Stuol  di  Caribbi  rei  ùmgi  partito  ' i 

più  di  frlcato  altea  l’Onda  Marina , 

E la  Pnuta  volgea  verfr  quel  Lite  ^ 

A far  d’Huomini  incauti  agra  rapina 
Ador  che  rimirò  filo , e romito 
Scappar  fuor  della  Selua  al  Mar  vicina 
Smarrito,  e trifio  ilGieuinc  Tofeano  , • 
EdarrefloA  ilpièfulmoUcEiano. 

41 

Vola  r empio  Corfaro  à care  prede  '' 

Remi  affrettando,  ali  ch’ai  Legno,  rende , 
Rapido  và  ù che  nel  moto  eccede 
Faleon , che  ratto  al  logoro  dfeende  ; 

S allegra  quel  Mefcbin , mentr  e la  crede 
Mandata  amica  Gente , e vita  attende , 
Che  fip  recata  à Lui  fra  ^ra  forte 
Da  Miniiìri  ficriffmi  di  morte . 

43  . 

. M ben  s’accorfi  come  vide  quella 

Barchetta  fìrana  indi  approdar’ in  terra. 
Ch’armò  Nemica  Gente  archi,  e quadrello, 
Colà  trafeorfa  à farli  dura  guerra  : 
Giàfhefrbiuar  non  può  l'afpra  procella. 
Fermo  i' attende,  e'n  man  ladina  afferra; 
Ma  che  può  filo  centro  tanti  infimi 
Huomini  crudi, anzi  rahbiofi cani/ 

Con 
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44  49  , , 

Conquel  furor, ch'atPouerél s’auuinta » > Tal ntlGiocoJcl Calcio, in  cui i'o4l^r^  . 

Cbr/otcerfothiedeo , Mqfim  mordace i ijtT ofia-Giouenti\fe  forte  StbìerOi  v-“ 

Tal  fra  legridx,  onde  lo  Qielfpautnta  Ilvanto  focquifìù-deilaP^lefira-y  ^ .^ 

Affrontò  il  Cattimi  T utIm  rapace  : ■ Corfo  à Jìratciar  dtB altra  la  Bandiera  | 

^ml  daWarcoilpertote, e qual  f addenta  Ce^ la JetaaO.' aggrappata  dej^i~  •. 

Mófiro  di  Jèritate , e ce f vorace  Che  tira , e frange. i onde  tornòdiintei^ 

Dente  fìraccia  le  vefìi,  anzà.à  prouarne  Ch'apparue  pria,ònJungbeilrffcitjt-kreni 
Dal  fuo  morfo  canin  lanudacarne.^  . Rimafla  ventHanuàn  varieintqtL 


Scampo  poiché  fi  nega,  e nulla  vale 

Chieder  pietà,  poiché  fìrazJarfivede , 

<<  ^uarHuom,ebe'lviuer  fuo  poneln  no  cale 
Vffra  l'acciaro,  e ^ueBo,  e ^mUofiede 
Di  qua  di  là  fivJge , e dona  tale 
* ■ Colpe  à più  d"vn  di  ì^mIU,  che  non  riede 
più  contro  a Lui  a farli  onta,  e difpttto , 
Per  ito  il  fianco,  ò trapaffato  il  petto . 

. 4«  . 

Tah'vno  Buoi  di  Cacciatori , e Cam 

À Cignal  Calidonio  aJfMo  fanne , 

Scorti  chiufi  gli  feampi , e a fuga  vani 
Ruota  di  qua  di  là  l' acute  zanne  ; 

Dalle  ferite  fue  non  è chi  foni , 

Oue  col  dente  alcun  MoBino  azz^nne  : 
Ma  fianco  al  fine , e vinto  da  fempeBa 
Dell' armi,  e de  Molofii  oppreffo  reBa. 

47, 

Ab  come  puoti Jhfiener  l' affatto 

Di  più  Nemici  Vn. fot,  quantunque  forte  ì 
Altri  lo  fiede.  Altri  crudel  d'vn  fatto 
■ Alati  fi  lancia,  onde  mina  apporto  ; 
Dall'vrto  grane  Egli  fui  durofmalto 
Riuerft  il  dorfo , clange  l’offa , e morte 
Dopo  il  cader  Pafpetta , e quindi  pio 
Soccorfo  chiede  entro  al  fuo  core  a Dio  • 

48  . ^ 

Rabidi  allor  gli  fùr  qud  Cani  addoffo. 

Refi  a gara  crudeli:  Altri  da  pugna 
Indegnamente  il  volto  gli  ha  percoffo , 
Altri  dal  morfo  il  fogna  f Altri  daU’vgna  : 
Le  belle  veBi  gli  Bracciar  di  doffo , 

Ond'al  danno  lo  fchemo  anco  ì'aggiugna  ; 
Sì  che  pregio  ripor  ti  di  valore  . 

Chi  d' effe -riporto  brandel  maggiore. 

1 


50 

L'iniqua  Razza  . poiché  tì  ne  rende-  ■ , ^ 

Igniudo  qml  Mrfcbin  d ogniJùaveBef 
Da  terra  il  lena,  pronta  Coppia,  riprende 
Scura  fidi  diiraceia  a Lui  conteBe-^  -y^ 
^idntù  al  Mar  fi  riuolge,  e’iporfi-.inteqde 
Lave  approdato -ilfito  Nauigho.  rtBe},  ; 
Così  fui  viuo  Carro  Egfi  pertatpx  - . , • 
Sembra  Trtonfator,  ma  sfortunato,  ► • si 

5» 

Parte  della  Canaglia  à Lui  precede,~i-  , '•  1 
Claua  al  dorfo  appoggiadofil  paffo  affrettai 
Partefegue  con  l'arto  t.ond' Altri 'fide., 
Freiuza  fioccando  di  veleno  infi  Hat.  \ 
Egit  fin  giace  sù  l'infimeSede-^  '■  ■.  •:? 
MeBo  Trionfatori  che  morte  afpetta 
EraMafnada fin  và,  che gvda-urtende, 

. Onte,  e minaccie  per  applatfi  rende  y p : » 

5» 

Tal  Aquila  grifagUA,  ch’alia  torta'.  vAi 

Vnghia  adunca  la  Lepre  t 'ten gherm'utP- 
CoH  fonerò  ciangor  al  nido  porta ,. 

Oue  la  Prole  fua  reBi  nutrita  : 

Sffpira,  e geme  il  Giouin  T qfio  fiorta  \ * 
Tolta  ogni  fuga,  e fiampo  di  fua  vita  > 
Mira  il  Cartbba^  le  fue  carni,  e ardente 
Pria  con  l'occhio  denora,  che  eoldente  «. 

5J 

Colà  portato , oue  io  Schifo  ’’ 

Con  Altri , cb’à  fua  guardia  era  rimafio , 
All'Itifeliee  rinnouar  f infui/o , ■ 

Intenti  à trar  dalie  fue  carni  paBo:  . . 
Riffa  nata  perciò , forco  M^lto , il 
Vn  piif  fialtro  fra  Lor  quetò  il  contrafio , 
Mentre  moBri,cbe meglio  lor  fiuceda. 

Se  carfferuata  fia  sì  beBi  preda . 

dii- 
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CisfcuH  rifilarmi,  dijfi,ildtnte  fir», 

A» ter , ch'ai  morfo  bella  tante  inuògtiti 
Elie  Ji guidi  à noftre  cafe  intero , 

Che  d'EJfogoda  anco  ogni  noftra  Moglie: 
Poieb'impinguato  rtftt  il  Prigioniero 
più  perciò  grato  off  affamate  xioglit , 
farem  di  Lui  tome  di  ttbo  eletto  . ‘ 

Ih  dì  feliiuo  %m  publteo  Banchetto  , 


59  . 

Egli  fra  tanto  alla  fidate  intento  . n 

Uvn  fito  Conforte , thè  reffò ferito , 
Menire'l  Nepote  tien  di  vitafpente  , i? 
Dimora  ancor  nel Patagoneo  Lite  : 
lui  tre  dì  fermoffi,anta.ch' altietu»  y 
Benda  le  vele  ;iui  fi  fu  fornito. 

Di  varie  legna , t free  ojfizào  pio 
A rimembranza  itinfortumio  rio. ^ 


^ . 55 

7ai  mtfcendo  Vn  fra  Lor  nate  opportune 
^mnct  alGiouine  aOor  fi  tale  feudo, 
clSir  raffrenando  voghe  lor  digiune 
Non  l' addenterò  con  vino , e crudo  s 
Di  giunchi  inttfìa  con  tenace  fiate 
Il  Cattiuel  traffero  quindi  igniudo  , 
Conquifo  in  volto  fra  ti  dura  forte. 
Bitratto  di  pietà , Stampa  é morte  » 


6<x 

Poiché  ritràr  dai  Laberinto  fofro  ^ 

Non  può  Foffa  credute  del  Nepote  ; 

Egb  vn  T umol  compofe  infaceta  al  Bofeo, 
E n Storia  defiriffe  in  breui note: 
Giacque  Vefiuccio  qua  Giouine  Tofio , 
Che  mentre')  buon  fentier  troujr  no  puate. 
Preda  frguendo  Egb  fraSeluaofcura, 
Preda  amara  reSìò  di  Fera  dura , 


5^. 

Effi temendo , che  tra  via  non  manchi , *' 

E delle  Carni  f negli  priui  tutti; 

Gh  offrir  per  letto  fioia  aftnfi fianchi , 

E arine  V fate  in  fua  viuanda , e frutti  f 
Con  V Arco  in  mano,  e cS  Faretre  à’ftancbi 
Si  rimbarcaro , e a'iochi  lor  rtduttf 
Seiofero  a riueder  la  patria  Sponda, 
Ch'vn  gri  tratto  di  Mar  difiùgaA  afeoda. 


ét 

Parte,  e lafciatò'l  Golfo  San  Giubano 

Là  dotte  sbocca , e più  d'vn  Fiume  ha  foce', 
T rapaffa  a Capo  Bianco  , e non  lontano^ 
Vede  il  Nocchiero  il  Lieo  delia  Croce  : 
BimaSto  a dietro  alla  finiSìra  mano 
Il  Patagonia  Suol , varca  veloce 
^jdndi  a mirar  il  Porto  Defiato , 
DaBofebi  qual  Teatro  circondate . 
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Volta  F adunca  Prora  alFOriente 
^uel  cauo  T ronco  folca  Fonde  ratto , 
Berna  trattando  la  ferina  Gente 
Rotondo  in  cima , e come  pala  fatto: 
Muto  fin  giace  il  Giouine  dolente 
Da  doglia , e fìento  languido , e disf  itto , 
^mnei sì  trasformato,  che  più  Dtffo 
Egli  non  paia  da  mifrrie  oppreffo  . 

0 fi  Colomba  rapida  volante 

Portaffe  ad  Amerigo  or  pronto  amifo, 
Cbe'l  fiso  Nepote  ^ camma  auante 
Prigion  ferhato , onde  poi  refii  aneijo  ! 
O.come  brameria  piume  alle  piante 
Nouo  Perfio  dal  fuolo  vmil  diuifo  ; 

Onde  poteffe  il  fuo  diletto  Pegno , 
Ritrarne  vitto  dallo  Stuolo  indegno  l 


6% 

Fama,  che  quim  fra  profonde  Stlue 
Vna  tal  vile  inculta  Gente  viua , 

Che  fol  conuerfi  con  le  rozze  Belue , 

Declini  FHuom,com'Huom  le  Ferefcbìua: 
Fronda  cercò  più  folta , oue  s’infilue , 
Afeofa  fimpre , eh' Ella  reSìi  viua  : 

Morta  fi  dimofirò , mentre  portate 
Al  Udo  furo  Foffa  fue  nudate . 

VI  file  poi  de’ Lupi  a dietro  laffa. 

Antico  Albergo  di  quel  Pffee  immondo  : 
Salendo  a Borea  indi  rimira , e paffa 
Le  Ritte  nom’nate  Senza  Fondo: 

^tùnci  s’inoltra , e firge  a T erra  Baffi» 
Arenofo  Deferto , ed  infecondo . 

Declina  i Udi  poi  de  gli  Annegati , 

Cheti  da’ebtri  effetti  far  chiamati. 

Dal 
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P4/  iJio  del  T rauaglio fi  ddfcoH»  : 1 

Bue  contraila  fece  ilìffa  l'onda  r ' 

A Capo  Picci  'ol  paffa  in  quella  Coita  > 

Coti  cbiama'to  da  JUa  breiie  Sponda  : 

Pieoa  alla  Riua)  e poiché  più  t'occoiìa 
Costeggia  il  -LiÀ»  deli  Arena  bumda  > 

Si  thè  peruenga  al  Fiume  Camarone 
Acuì  tal  norné  il  Jho  Animai  nedene, 

CoU  fra  {acque , 'e  gli  atenofi  Ptani  _ 1 1 

Granchi  ahifaro  prodigiofi  Mofirii  ■ 

Arm  iti  Briarei  di  cento  mani , 

Di  cui  le  prime  ban  biforcuti  roilri  : 
Vjcir  tabiolta  i Predatori  immani 
^mI  Parto  orrendo,  che  la  Terra  moftri 
Per  cbiufe  vie  sù  ftbbionofi Liti, 

■Come  Lefimti  dalle  tombe  vjciti,  • 

6$ 

Confante  aaendo  neSe  vafa  loro 

Coiior,  che  nauigaro  le  dok‘ acque  ■'■  ■ 

, lui  il  corjharreiìar,  mentre'rijloro 

’■  Prender  dalt onde  fra  quel  Lido'piacque , 
Con  la  fronte-di  refe,  e eoi  piè  d'oro  ‘ 

Sen  dieci  volte  in  del  l'Aurora  fiacqùè , 
Da  quel  di,  che  non  farà  ancor  di  pianti 
Abbandonar  la  Terra  de' Giganti  '. 

«7 

Scefi  Fernando,  e Sancioà  render  piene 
•La  vafa,  ebe  portar,  d" acque  lucenti , 

Ecco  mirar  gonfiar  H fen  {arene 
Grane  dal  parto , ch’vfcir  fuori  tenti  ; 
Gelar  fi  tofìoii  f angue  entro  alle  vene 
Parue  d CoSìoro  à tal  Prodigo  intenti , 

■ E più  tremare , ed  inarcare  i cigli , 

La  T erra  aprendo  i portèntofi  Figli . 

»8 

Non  fin  jì  grandi  rote  di  Molini , 

Che  l'onda  fa  girar,  mentre  percote , 
^ual  repente  appar  Granchi  marini, 
Sparfiil  derfi  di  verdi,  e negre  note  •’ 
Impauriti  gli  Ffuùinin  pellegrini , 

■ E più  mentre  mirar  diuerfe  rote 

Formar  fra  quelle  arene  i Afofiri  conti , 
Si  dier  lafciando  i vafi  in  fuga  pronti , 


^ , «9  . 

Dietro  affretfimdoi  Cranibi  il  torto  piede 
Biforcate  n'aprir  bocche  anelanti , 

Ad  -ateiuffar  le  fior  te  vmane  Prede  . 

Fra  la  Sabbia  veloci  brancolanti . 

Cieco  dal  fuo  timor  mentre  non  vede 
Ferrante  vn  fajfi,  che  gli  fiede  auantt' 

a'\L’ infelice  v'intoppa , e da  peruerfa 
Sua  trilla  fòrte  fu' l terrtn  fi,  verfa . 

. 

Pria  thrfi  va^a  rikuar  da  terra  , 

Ecco,vn  marine  Granchio  fipragiunge-, 

E con fue  viue forbiti  {afferra  , 

Otte  la  colia  al  fianco  fi  cougiunge  : * 

Si-volge  addietro  col  Prìgion,  che  ferra  . 
Onde  al  Fiume  natio  tomi  nonlunge,  . 

E quìui  pei  nafeoflo  in  grembo  al  Flutto 
Godaidbelf  agio  fio  del  furto  il  frutto  >\ 

_ 7»  . 

TalVelpe  afiuta-,- che firiiaa,  e quatta 
Seorfi  à rapir  dall'Aia  la  Gallina , 

Torfe  il  piè  quindi  fuggi tiua , e ratta 
Ver  UT anaà  goder  di  fuarapinat 
Ma  quell' vmana  Preda,  ebe  n'ha  fitta 

V IlGrancbio , in  vece  di  portar, Jlrafiiua  { 
Rende  perciò  tardo  {andar,  e lento 
Il  Jùo  ritorno  al  liquido  elemento  • 

Grida  quel  Mefibinel,  chiede  ficcorfi , 

y Corre  Amerigo  con  armata  mano , 
Fulmina  fiura'l  Pefee,  mnfi'ldurfi 
Adamantino  il  eo^o  feende  in  vano  : 

Anzi  lo  fprona , onde  più  fìudi  il  corfo 
A cibarfi  nel  Mar  di  p iflo  vmano , 

E ben  fi  fora  eflo  d'vn'Huom  pafiiuta , 
Se  non  giungea  d'altronde  -vn  pròto  aiuto . 

73 

Accorfir  Marinari  à forte  gioftr  a 
Con’ lancia  di  tridente , e di  fiuntone, 

E fatto  Campo  l'arenofi  ebiofìra 
Giójlrar  contro  {orribile  Orancbìone  : 

Il  dvrfo  rifpiarmando , che  fi  mofìra 
Vitto  Oricalco,  ch'à  ferir  rifione 
Lo  floccbeggiaro  in  parte  , oue  la  fior  za , 
Che  men  dura  n appar,  cede alU  forza. 


C A N T iO 
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Tafa^dia  LtGeJtte ti  tai  battaglia  i 
fece  al  Ladrtn  punta  da  v-^ia  lancia  y 
Che  f Huom  ritaljé  d viua  fua  tanaglia  t 
E fiJJ'apra  gli  fe  voltar  la  pancia . 

Ferito  aliar  da  fpiedo  te  da  zagaglia 
t ale' n premio  del  furto  àccolfe  mancia  t 
eh' ad  infeilar  più  gli  H uomini  non  corfey 
Ma  eiko  di' fé  iìejp>  àgli  Huomin  parfi^ 

7? 

^wl  Mefcbintl  t che  fra  U bransbe  gOuqui  . 
fìelMoJlro  rio  > rejìi  malconcio  il  fianco  > 
Si  che  da  pic^a  venenata  nacque  > 

Che  lo  Jpirto  vital  venif'e  manco . 

^^dì  cejfar  di  prouederfi  S acque  t 
Ftùd'Vn  reiìando  sbigottito  t e fianco  : 
Giunto  il  nono  mattin  tornare  al  Fiume 
4 rinfonder  ne'vdfi  acquofefinmt . > ; 

Mentre  del  Fiume  F acque  frefcht  > ennue 
T agite  ) e rtnfrefea  a'vafi  ini  la  Gentio 
De'Caribani  alTinfamate  Rine 
Giunge  VefpuccioPri^ionier  dolente  % 

Ben  miracolo  appart  t Egli  ancor  viue  > 

• Fra  T igei , e Lupi  aKoùìo  Agno  innocente  ; 
Che  morto  Egli  douea  rejlar  ddflenti  > 
nonché daiPontt  delle  crude  Genti . 


Hon  lunp  aT  Promontorio  là’ ve  mette 
L’ ondante  Paraguaztzo  vn  Mar  nel Maret 
Firmar  corona  attenda  Ifole  fette  > 

Rkcbe  di  fr  ondi  te  d'acque  frefeben  chiare: 
L'IJèle  de'Canibali  fin  dette  t 
Ifole  troppo  indegne  d" albergare 
Fra  Campi  ameni , e Jémpre  verdi  Selue 
Huomin  t cb'n  ferità  vincan  le  Beke . 

78 

Giunfer  Cofloro  à natie  Sponde  appené 
Crudi  Minifri  Altrui  di  flrazà,e  morti  y 
T raendo  il  Giouin  dietro , thè  catena 
Come  Reo  di  fupplizio  al  collo  porti  : 

Che  con  veloce  pii  la  bionda  arena  y 
Stampando  gt incontrar  le  lor  Confòrti  y 
F emine  nequiiefè  j empie  Mogliere» 

He  men  de'lar  Mariti  e eruMytfkrt , 


Hon  feta,  odor, '.che  iellaDtnna  brame 
Fregiar  le  vejii , onde  tadomin  ^i^ile  ! 
Vituperio  del  Seffn»  e obbrobrio  infame  % 
Vaghe  di  fertfà  Lamie  nouelle  : ^ 

Gh'Auanu  ij^ejfi  de  d'indegna  fame 
Effe  raccolte  auient à farfi belle; 

Se  bel  può  dirji,  chi  d’orror  fi  vefUy . 
Sì.ch’tfoji  alla  Terra yt  al Cieto  refie» 

Ì9 

Le  Reliquie  di  fpfute  vmane  Genfi , , 

Eran  le  pompe  loro  feminiU , 

D'ojfa  minute  ,e  di  contefìi  denti 
Formar  Maniglie  ai  braccio,alJin  Monili: 
L vmane  pelli  fpogiie  di  dolenti 
Al  fianco  lor  fajce  apprejlqr  fottiti , ^ 

I più  morbidi  nerui  al  Morte  tolti 
Denarp  à fpurfa  chioma  i f^i  auuoitt» 

Segue  il  mi/èro  Giouine  qualTorOy 

Che  fen  vada  tra  via  tratto  al  macello  y 
Mentre  dintorno  delie  Donne  il  Cero 
. Canta,  e folta  da  ftfia^  applaude  à ^UfUo\ 
^ual  lafciua  il  palpeggia  j e qu^l  fra  loro 
Tonta  te  Carni  col  fua  dente  fèllo  y 

Altri  fiMl,  ebo  pria  che'l  fino  (ibi 
Sfuggi  la  Viuanda ytla  delibi , x-._ 

8t 

Coronata  di  Selut  ampia  Pianura 

Nel  grembo  alberga  i Caribani  indegni  y 
Spaìfi  di  caji  I che  per  tetta  y e mura 
Serbare  intefìe  Jrondi,e  rozzi  legni  : 
Formare  vn  Borgo  ^Mlledi  figura 
Ouate,  e ftrette  in  femphei  àfegniy 
Sta  nel  mezzo  qual  centro , e forge  altera 
La  Magie  deiSignor, ch’agli  Akri  impera. 

Non  da  retaggio  nò  Scettro , # Corona 
S'acquijlò  il  dominante  Caribano 
Saura  Gente  peggtor.yche  Ufìrigonay 
Ma  cì  dall  opre  rie  deW  empia  mano  : 

V Impero,  che  Virtude  altroue  dona 
A giujlo , e faggio  Eroe  bonignoye  vpuno  y 
Colà  nofferfe  il  Vizio  à chi  più  veday 
Che’ n forze  abbondi  y e' n feritade  ecceda , 

Fu 
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Fù  di  Casini  F à <tiarie  bande 
Mdltdar  Genti  à far  prede , ordinar  fejle , 
14  tempo  alle  nefande , 

''13 varibiH  menfi  di T tefìe : ' •• 

Fgli  peri  nelf  impietà più  grande 

D'immane  crtUtÌà  jPot6e,-e‘Trofei\'^  ‘ 
TrilfJti  aècoki  da'^affaib  rei\  •''A  ' 

l^oH  ^Huomin,  ina  di  T igrì  JèmM  qtùda 
Albergit  ed  infamiffima  Seggiàrno  ; 

Anzi  di  crudebà  natine  (weOe'i.  ■ 
D'Auand  orrendi  incoronato  t^toMo  ; 
Difaiigue  s'ammanti  l'OJpitt  fello  y 
'J!  diede  rn  tefchh  àlirin per  Jrtgiooderno, 
Sedeo  sii  pelli , e eotifà  rozzamant  ■ 
Sulìeiìfie  ptr  jìtb  St/ttro  vn‘0£'o  tmano . 
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Aìifiramente  auuinto  > e prigioniero 
Il Giouint^^ctmfiijcom aubkié  j ‘ A 
Si  come  eletta  Preda  al  Moiìro  fero  , 
Compollo  in  Seggio,  Uruo  nel  femhiantt: 
Ciharfi di  fue  carni  ebbe penfiero 
Allora  allora  il  crudo  Dominante  i 
Ma  fi  orto  quel  Mefihìn  carco  di  doglia. 
Pallido  efangut  raffreno  la  voglia . 

87  V/ 

Vino  fi ferbi,  diffi,  Eflo , che  moflra  i< 

Bianche  le  membra,  e mentrafUa prigione 
Pofio  in  dfpartt  fra  repoflà  CUofira, 

Cibo,  ond'mgraffì  in  coptnaLurff  done  : 
AUor  che  torni  alcuna  Feflanofira, 

Sue  carni  prouerem  come  fi^  n buome,- 
Fra  publico  conuito , in  cui  ivjanze 
Abbonditi  tutte  di  tripudi , e danz^ff  :^ 

88 

Così  diffc  ,efe  cenno  il  Rè  degli  Empi , 
eòe  tratto  vada  il  Ciouine  dolente 
Lave ferbato  a farne  Sìrazi , e fiempi 
A loco,  e te0po  la  virile  Grate  : 

Cofinr  d’immanità  viuaci  Efempi , 

Orbati  di  ragion , priut  di  mente 
Tenner  fra  varie  parti  prigioniere 
lajT(d.itCda  hr  Centi  ilraniere . 


...  . ^9- 

f^na  delle  prìgiom  doìlìnaro 

A Spofi  infiufie  ) e mfere  Donzelle  , 

Che  fìa  hr  Patrie  Riue  deprederò , 
Mentre  vaganti  in  quefle  Parti,e'n  quelle 
La'vlta  alte  l nfiliei  nfiiarnoaro  ■ ■ ' 

A lor  peggiore,  moàirei  com'AgnoUe  A 
Nutrirò  imprigisfi,ue  fi»  l'Ouile , i 
Di  Venere  a fztar  iabidnvile..' 
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Serbar  non  pur  per  Ciiptdinee  voglie 
Le  depredate  affitte  Donne,  e grame , 
Magnani  n farle  a fin  eh' aliar  ebefiia^ 
li  fino  il  parto  i empian  lor  dira  fa  me  . 

/ ndegna  di  velh'V  vmanejpoghe  r ' s : . 
tt  di  nouelU  Atrei  Canaglia  mfame  , • 

Del  Mondo  fiarqtul  b^aro  Confine  ' 

ApprendeUtnenpietà  foiì  firisu  i,'..  < 3. 

91 

Cerfi  il  Carihla  Allleuator  rapace 
■ iiKoi^tln  Dbiiki^fisiiànl'aluo  pièno , 

E diè  cuna  fa  tale,  anzi  viuace 
T amba  al  Fanciul  neWeficrando  fieno  ; 
.QuelF ilìeffo  talor  fi fi  vorace, 

Ctié genero  F Infante,  e venne  meno 
Cibo  del  Padre  il  Figlio  ; ah  feri  tate  , 

Che  le  fere  ahhorriro  più  efferate, 

• ...  9» 

AitMimt'a  tali  iniqui  MoFJri  aeHuce 
^ .ll  chiaro  giorno , e s’auuieina  il  Sole  / 

” S’ figli  già  fpfiji  a mezzo’l dì fua  luce, 
-Che’l  Frate  aCfiì^.te  in  cibo  offrì fua  Prolef 
Onde  n .poluefì 'idei  non  li  riduce 
fiìà filai  trifikbi  fulmini , qual  fiiole 
-ì^brar’ eh'Gfoghi  fiura  Fronti  altere, 

V Yhàhfiii  fiorti  affai peggior  di  Fere. 

I 53 

career  fofio , quat in  grembo  a rupi 
T alar  Natura  aprì , ^i^efii  rateolto 
Agnel prigione  di  fanguigni  Lupi , 

Là  giù  fimbrando  anzi  al  morir  fipolte  : 
Centro  di  (hg/iie  eia  profondi , t cupi 
Fuuefii  orrori  al  del  leuando'l  volto 
Sparfo  di  pianto , t fquallido  le  gole 
Cbiefi  da  Dio  foceorjb  in  tali  note 

Fff  On- 
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Onnipotente  >ò  fommo  Rè  del  Mondo  % 
OTutehe  dagli  Egizi  rietgiieji 
I Figli  fflfiraelle , e'I  Mar  profóndo  ■ 
Hperto  d Jiampo  lor  vare  or  gli  fefi*  • 

Tk  eh' al  Profeta  tuo,  ebe'n  cieco  fondo 
Giacque  prigione  fra  Leoni  > defli  -■  A ^ 

Sojlegno  » e libertà, pietofoilciglio  .. 

A me  riuolgi  in  quefto  baffo,  efiglio , \ 
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• Ma  fe’l  Jluran  Decreto  tuo  defina  » 

Cb‘Io  morte  proni  coti  dura , e acerba» 
Preda  di  Gente  ria , Gente  ferma , 

Che  dUuó  fuor  del  JimbiSu  altro  uóferha; 
Soccorri  etti' Alma  con  pietà  diurna  > ■ 

E da’QtknilnfemaifaluM  riferba»  , ( 
Purgate  in  Terra  It  commeji  offejè 
Pura  fin  forni  al  Ciih»ondt  £feefe» 


99 

vìuo  m'bà  fepolto , e qual  dolente  - 
Vittima  mi  riferba  à dura  morte  - j. 

Eluda  (fogni pietà  barbara  Gente» 

Che  f vman  volto  indegnamente  porte  t * 
Ab  non  voler  Signor , che  eè  clemente, 
Ch’Ioqui  compUmia  vita  yalza  da  fòrte 
Coti  mifra  [Huom,  ebe'n  Te  confida, 

E da  MoSritt  rei  fean^ored  affida*  . 


, 9Ti  , 

CoAt.kieggaàde  aiuto  dal  Signore,  w \ 
IlGtouinToJco  tra  fortune  efirenu,^,„r^ 
Sente  rifioPo  non  sà^mk'ol  eore  ^ 
nato  frutto  di  fuaviuafpeme: 
Stanco  da  Itmga  affianno  ,t  da  dolere , 
eh' affligge  t Aìma,e'S(flfi  aggraua,eprenpf. 
Si  corea,eTeeufandoil  cibo  porto,  , 

Cereadalfinné  alcun, vitalconfoMo. 
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IL  .Ui^uine  Torctwi  y che  cosi  rcAudoid. 

dormeniato  Topra  ildorfo delia  Tclhiggi. 
ne  viag^a*ìraport«o  da  Efii , <e«2a  Che  Egli 
lì  tifema , dimofira  lo  ftato  dal  ténlilalc , al- 
lora che  ripofi  per  lunga  cófuecudine  io  quel- 
la impura  deletrazione,  che  relè  oggetto  della 
fua  (^ncupilcenza . Egli  donne  in  quanto 
chiudagli  occhi  al  Bene,  che  gli  proponga  la 
Ragione,  Tordo  fi  refli  a’Tuoi  richiami,  fmar- 
riùaogni  mouiuientoi  rettitudine  d’opera- 
taone . Egli  in  ||l  guilà  Topito  Tene  vd  pelle- 
grinando in  riguardo  del  piacer  del  Scolo, che 
lo  tiaporti  di  Selua  in  Sclua  de’ vili  palcoli 
mondani,  che  vada  incótrando  notturno  vil- 
dante  TaTciato  d’ombre  d’ignoranza  • Oppor- 
tunamente Conduitierad’vn  tal  miRicodor- 
mente  fi  rende  vna  teRugginc,adombrant<La‘- 
l'abituata  coRumt , che  Tra  la  fua  Cafa  fi  iìi^ 
tiri  immantinente,  e fi  nafconda,che 
c«da  (aiutati  ammonizioni,  vaga  dc0l  viltà 
del  fuopalcolo,  che  fra  mondane  ibtafiè -fi 
vada  procacciando,  - . vi 


4»»f. 

!•  A.*’  ■,  ^nr:.' 

«.  ina 

■ i'.'l  ' . 

fua  fiHrabteme  pigrezza  col.  palTcL  fcettoln^ 
dl'Pentlnicncols’iacamidalongo  CaniaibjSu 
tz»'4e(la«cmuin  Monecmdaoout  Sciuc'd'siUs 
ror»  mondani  incontVinda.«icocea  adJllfeyecq 
ripofo,  rcRando  per  ancora  ncMa  tBcnic  oóifta 
Tufo , c ne'pattiti  incetto . 

•ni  - A S 4 ' . J 

stanza  xxxxii., 

• > \ \ >u  avuiijit  i 


STANZA  V.  > 

' -A 

Difdegnofo  fi  part^  xfitnio fuara  - 


IGcuiicXdimi  Càiiibaii'',.'ohroon&u£hcl(f 
IJÌnpra^ngendo  ,fppii>dtnoil  Lidlna  <lJL 
Rampa  l'inlelice Giouane di veRigia  erranti, 
fimboleggiano  li  Demoni,  i quali  ne  gli  oifi- 
zi,e  nc'modi  federati  ficoniànnoi  quelli  im- 
minilTmi  Aniropotagi.  SequeRi  vanno  in_, 
corfo  per  lo  Mare  deil'Indie  Occidentali , ri- 
cercando d'intorno  le  rìue,  à far  capine  di  mi- 
fere Genti , che  conducono  quindi  prigionie- 
re aU'lTole  lorot  i tei  Demoni  vanno  non_« 
neoocoReggando  l’ampio  Mare  del  Mondo, 
jfiifi  d'Anìme  incaute  fierifiiini  Predatori, 
ttaeiRlble  quindi  come  fchiaue  incatenate  al- 
nfolt  dcTeccati,  Alberghi  loro  antichi.  Itole 
ailorniate^t^ue  d'eRreme  miliric.  Se  li  Ca- 
libani^nnano  di  larghi  feudi,  c di  venenate 
làeclf,  ridqftCildo(}da  Quelli,  vccidindoda 
qutBe  ^•niamenie  fcoccace;li  rei  Demoni 
*pro'ti^iKi  àlitesi  (ir  niv2nnodi  (cudi  di  ma- 


_ - ii*K,dacu1ficeIano,  « di  Rezze  infette  di 

Dal Bofeo folto , WaUa  al Cifl le  eigfia.  mortali  velem’  di  tenedl^ioni , per  cui  n’vcci- 

dono.  Se'fonoqne’Piajpoli  Anttopolàgi  de- 
uoratori  od’Corpi.vmani;  tali  fono  dcll’Ani- 
ine  depredate iMoRri  infernali. 


IL  Giouane  Tofeano,  (he  ncj  (<rÌK)X.<Rl 
meriggio  fi  tifente  dalWtinlongo  letargo, 
rapprefenta  riflelTo  Senfuale,  iltjuale  dopo 
vn  lungo  Tonno  d’ignoranza  dide  (lafTo,  A rf- 
fueglia,  pctcollb  da  calda  luce  d’Infpirazione 
inietna  ;ed  aprendo  gli  occhi  della  Confide- 
razione  incomincia  d riconofeer  la  proprn^ 
tnilcria  . Egli  primieramente  fi  rifeote  da  te- 
menza improuifa;  rauuifandofi  fra  fcluaggia 
lblirudine,da  virtudi  abborrita,  abbandonato 
da  gli  aiuti  vmani , (ìgurati  ne’lmarriti  Com- 
pagnidel  Tofeano.  Ben 'Egli  feorge,  che  tra- 
uiò  dal  dritto  fentiero  di  falute  , ma  pieno 
ancora  d'ignoranza  non  fi  rinuìene;  nc  si  ri- 
porli nel  buon  fentiero  fra  deferto  Ino  noiu» 
legnato  da  veRigio  alcuno,  che  l’indrizzi  i 
buon  fine;  Egli  perciò  tutto  accorato  piange 
Così  folo,  e tapino  l'infelicità  del  fuo  Rato , e 
fiiul^Kme  in  amcttda  del  fuo  ccrore,e  della 


■STANZA  XXXXIV. 
Afirtntì  il  Cattiuel  turba  rapace. 


IL  Giouane  Tofcano.che  dalla  Selua  vfciioa 
c ricorco  al  Liio,  mentre  foto,  ed  inerme, 
quiiii  fi  riiroua,  viene  anàlitodagl’immanifli- 
mi  Caribani,  dimoRra  che  li  rei  Demoni  s'au- 
uentino  allora  rabbiofi  al  Peccatore)  che  lo 
veggiano  Icappato  daVeluofi  viluppi  de’mòda- 
ni  errori  ,e  curio  incontro  al  Lido  delconofci- 
mento  del  fuo  peccato  ; dal  che  fucceda  il  pen- 
timento : li  che  inuidiando  i Corfari  Infernali 
gli  giungono addoRb con  lacci.ed  annidi  cru- 
deliade  à raitenerlo.r  fardi  lui  Rcazio  ; mentre 
folo, e difarmaio  dell’armi  dtfenfiue,  che  la  vir- 
E f f z til 


r 
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tùCrìftiana  gli  appfefti  ì fila  faliKe.'Coftuma 
antica  degli  Spiriti  Infernali  d'infuiiarfi  foura  i 
Peccatori  allora  maggiormente, che  già  TCggia 
fégpire  dalla  fuaTitanica  poflànra.qnafi  vn  no- 
ijeuo  Faraone,  che  li  Figlioli  d'irdraellc  inuiali 
alla  Terra  di  Promiffione  petfeguiu;co»e  che 
paucntwciic  dalla  coBuernone Toro  gli  ckano 
aAuiodimaoo. 

STANZA  LXXXXIII. 

'Agifel  frigiene  ài  fanguigni  Lupi 
U giù  ftmbruuàoMMÙ  al  morir Jèpeìio. 

IL  Giouane comlouo  alfKblade’Caribbi, 
e coli  da  Loto  imprigionato,  onde  timS* 


I gd  i*  <g<ìd.di  dc‘loia</  Actropofagi , fi- 
gura nftcflb  Peccatore , guidato  alla  Terra  del 
Peccato,  oue  co'dileui  deSenfi  impinguato 
rimanga  per  fine  patio  d'eterna  morte  • Mi 
Quelli, cui  già  conta  la  proptia  miferia,  e co- 
me prigioniero  fi  ritroui  deltioi  piti  fieri  Ne- 
mici fn  riuolgc  à Diocon  fetuenti  preghiate, 
chieggendo  aiuto,  e nella  fiducia, che  tiene 
nella  Dinina  mHèrkoidia  a'addorracnta  | 0 
che  pofli  dite  col  Profeta  Reale  : - ■ 1 

, , a»»^xp  J*  J.toni  feri 
...  tf  dermi  cemtmrhMe^ 


. '«t*  r,i  » 
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CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 


Mentre  l Giouin  7* ajcan  molle  di  plinto 
/"«or  dal  Caribba  e tratto  dfasjiar  •voglie , 
jimerigo  colà  giunge  fra  tanto  ^ 

Rauuifa  il  Juo  Nepote,  e lieto  fcioglie  : 
Raccolto  ^uelh  Dital  cibo^  e manto» 

S corge  b Zio  » che  t altre  Genti  toglie 
Colà  cattine  da  mijèrie  grani , 

E tutte  Egli  conduce  alle  fue  Nani . 


Ili 


^éar 

At 

m 

A A 


ON  Jimpre  il  Sogno  hi- 
gannator  Jirtndct 

Vano  Pittar  di  menzo- 
niere  firme  ; 

Talar  di  Verità  mefi 
faggiofiende 

Vegghunte  all'Anna  > 

mentre’ l Corpo  dorme  : 

^mnèU  fernhianzA  nouo  Pfoteo  prende 

Diuerfi,e  firmine,  end" FgUf^Ba  infirme, 

E le  venga  à predir  futuri  effetti 

Da  vari  fiat  mifUriofi  Affetti , 


Scender  tal  parue  da  Beliate  Porte 
Al  Giouin  T ofio  da  flanchezza  vinto 
Aliar  che’n  braccio  del  Fratei  di  Morte 
Egfi  fi  diede  Prigioniero  auuinto; 

Offerto  Sogno  fra  l' amara  forte 
Di  falutari  imagini  dipinto , 

Sì  che pmr  valfe  fra  le  doglie  eUrtme 
Nel  core  aprirli  il  varco  à dolce  fpeme . 
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Vedergli  parue  fra  deferto  Uto 

Vn  Agno  errante  in  quejla  parte 4’ n quella, 
Che'l  Pajlor  fio  Guardia4he  n’Bà  fmarrito 
Và  ricercando  t e'n  von  belando  appella  : 
Chiama  il  Cufode , e'n  vece  fia  fintito 
Vien  dal  Nemico , ani  à fiziar  la  fella 
Ingorda  voglia  dali'opime  prede  , 

Scappa  fuor  della  Selua , e affretta  il  piede . 

Lupo 


4'«r 


CANTO 


lupo  fansttignoeccofiUBciaàidtffo  ‘ giù^o  in  il  Gi^ne  fiiceel^, 

A queu^gUei > chi» \an  lafug»  tenta  Che\jmpò'.0ork  dejfAgnelU  ili iglio • 
Crudo  t afferra  futtanofo  dójjo  > Qb'à  farne  Jèsla  alzala  %fra  > e fcioft 

Ratto  fel  porta  poiché  forte  addenta  : Dalfonno  t fenfi,  e leug  al  Cielo  il  ciglio . 

Coù  ghermito  » t già  di  f angue  roffo  Se  dormenda  gode» , -deHo 

Pronto  ricorre  al  Bofià , oue  contenta  Mentre  fi  mirifra fatai  periglio 

Renda  la  fame  tei  rapite  pad»,  • Mìfero  Prigionkr  £ Genti-émmoMi  t ■ " 

Intra  tafana  fua  Jinza  contrano.  AnzidiTigri  con  fembiantt  ■umani.  ; 


) 


Ma  non  per  queflo  à quel  Ladron  fuccede 


« I 


iti.  O ^ 'iloTi.  t- 

Ma  pofcia  ripenfando  al  Jlffto  imp^fio  * 


i quelle  carni  fatullar^Ja  vogliq^  ^ filfH^MinA,fyfe  f^tftma  flfor  conforto, 

'tri  giunrendotcbe  rfndegne  ^éde'  ' fiu^andcfi^ita,aUor.ebé  'preSia  S 


Auwandofi yita , odor  eoe  prefiba 
" T0e»làfi^eg^à  àreUar  mortgfi^ 


Di  _ 

A'tri  giungendo,  che  tindegne  prède 
Alle  fauci  fameiicbe'rkogha  è 
Lupg  pop  d'vHo,  che  fra  via  lo  vede  | ^ ^ ^ propno/upu  i vutfrete  Egl^ìfjff 
Vomia  Radiar  con  tal  rapita  fpoglia  ■ __  J-  ’à  rauujfando  pel(Aff*<do  - f 

Rabido  a Lui  s’auuenta^,  onde  t ùtìtùle , ' inedejmo  ìoùifie , chifmarritw  '* 

£ morde'i  Predator  si  che  fin  duale , . ^eflàdal  Caro  Xiejrk  fhutneo  Lite- 

T al  m^'er  fi  mirò  difeorde  zuffa , . . .?'*  ^ 

Ah»  'al  M ocello  fra  più  Cani  grfffi  » , ^ \ 

S'ASidiài  Loro  vnoffo  buono  acefuffa 
Prteorfi  à gli  altri  ad  afferrarlo  muffi: 

L'vn  contrai' nitro  r'mghiatei fel  rabbuffai 
Bieco  negli  occhi , e più  che  bragia  rofft  : 

Si  mordaci  fra  ìor  di  rabbia  ardenti 
Voffo  rima»  fenza,  eh' alcun  l'addenti . 


Il 

■ Scemi  ndLapi  rèi etrfi , mmtrerr»  ' X 
if  'Agno.  fmarripo  , i crudi  Antroptfighi , 
Chefeeifo  vfPampìo  Mar , difeefi  interra 
Gli  giro  addoffo  del  fuo f angue  vaghi:'- 
Sì  come  ^mM:dd  dijcorde  guerra 
- !Ìon  fcr  lìm  Agno  i Icr  digiuni  paghi  ; 

Si  fra  Caribbi  dncor  riffa,  èhe  nacque 
Fù  cagion , che  fceurato  Egli  non  giacque . 
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Tal  mentre  Buoi  di  Lupi  rei  difeorda 
Dahrama  apparjd  troppo  in  hr  vorace , 
L'Agno  refi  fenzach' alcun  U morda, 

E dalla  guerra  Altrui  ritreui  pace  : 

M a cedendo fdegmfi à voglia  ingorda. 
Che  perder  tema  il  pafia , me  fugace 
Si  ddungbi  J'Agnel  per  molte  fpazio 
Tutti  accorfero  vaiti  à di  Lui  firasJt . . 

8 

Bratto  Leone  ecco  improuijè  giunge , 

< à recare ùqueliA^elfoccorJò, 

Saura  t 'Lupi  s' allancia , altri  n’aggiunge 
Col  fiero  artiglio.  Altri  afferrò  col  morjò: 
Coti  mentre  i rapaci  Egli  difiungi, 

Che  riuolfer  mal  conci  in  fuga  il  dorji 
AUafduteJùa  l'Agno  prouede,  -k 
E compnrfa  la  Greggia»  Lei  fin  riede. 


IX 

Difcerner  non  sàrgia  quel,  ch’à  Lui  fegna 
rapparfo  leoi^b'i  Ijipi  in  fuga  die^i  ‘ 
Non  riconofie  la  Reale  Infigga  ' 
DeliaCittade  .à  Lui  natiua  Sede:  ^ 

Non  gli  cade  in  penfi& , che  colà  vegna  ■ " 
A ritorne  di  Lui  l' indegne  prede 
L'amato  Zio  ,T à fUo  vital  Joccorfi/,. 

<MÙ  che  troppo  lo  credt^  oltre  trafiorfo  , . 

Mentre  conuerffi gipeon  (aria ftaerij 

t)r  con  la  fpeme , or  col  timor,  t'affaccia  { 

, Del  Carcere»:»  Guardian,  cbffl  cibo  porta, 
Ond  Egli  ilemandw  in  fui  meriggio  faccia: 
. Cala  <P intejFv'tmini  vna  fporta , 

Cui  di  raécì  vn  pane  in  grembo  giaccia  ; 
E grida,  cbcfinpafca,ond egli  poi 
Di  carne  pafia  Altrui  da' membri  fuoi . 

L'mef. 


TRENT 
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ViiUJfo  dopo  alquanto  di  tardanza  t 

Manda  in  vn  vafo  a beucraggit  f ondai 
Seguendo  il  corfo  iui  di  Brana  vfanza , 
Che' l ben  Altri  ton  Ftjia  non  confonda 
^eltlnfebceiCbe’n  prigionyl Bonza  t 
Vtrfa  da  gli  occhi  vmor^bt  tanto  Moda  ; 
Cbe'i /no  pianto  gli  ferua  per  bcuanda 
Ad  ammoUin  lo  rigida  viuanda . 

I» 

Mentre’ l Giouin  T ofcan  reBa  prigione  , 
Sepoltoviuo  m parte  ojcuruf  ebafjat 
Da  Gente  iui  nutrito , che  Perfine 
Vmane per  matei  ciba  ,eA  inggaffo  .1 
Il  Fiume:,  che  nomar  del  Camarone  > 
Suo  meBoZio  con  le  fue  Nani  lajfa,  t . 
Già  d'acque  rifornito , e pellegrino  • \ 
Segue  faltnda  a Bore»  Hfuo  camino , . 

16 

Ildìfeguentealler  che  udori , e’nnoBri 
L'Aurora  il  Ciel,  giunge  a mirar  la  GoBth 
Detta  i Arene,  e fil  pertbe  làgioBri 
Souente  il  vento,  onde’l  N ocebier  fi  fioBa, 
Tal  fi  leu»  dagli  arenofi  CbioBri 
Folta  nube  di  polueri  compoBa , , 

Che  fra  [Etra  volante  ,e  fiarfa  intoma 
Le  viBe  acciethi , e furi  il  lume  al  giorno. 

17 

Mijir  Quegli,  che ginnre  a prender  Porto , ■» 
Mentre  Borea  agitò  [arene  bionde , 

Che  rimafi Jipolta  anzi  che  morto. 

Fatto  tomba  ilNauiliò , in  cui  safionde  : 
Storto  quel  rifchio  il  Timoniero  accorto 
, Rude  dt  nono  a eoBeggiar  le  Sponde  r 
£ più  falendo  vede  poi  lo  Stretto , 

Che  B»  celato , onde  Celato  ì detto, 

18 

Paffa  il  Neethieri  da  Sirotco  fpinlo 
Al  Ccpo,  che  nomato  la  Corrente  ; 

Là  dòtte  [ onda  da  natiue  inBinto 
DoWOccafi  fin  corre  altOriente  .• 

DeBro  Egli  fcherme , acciò  non  refii  vinto 
f)i  quell' acque  doli' impeto  pojfente; 

E piegando  la  Prora  al  Ufo  manco 

vineìtor  peruictte  a Cape  Bianco . 


ESIMO' 
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,^ml  Promontorio  fi  firmò  tal  nome..  _ • j 

Dalla  bianchezza  di  firgentt  Saffi.  ; ^ y 
Veglio  canuto  nelle  rozze  chiome  , • f. , "i 
Fofco  nel  fino,  e bigio  il  pii  più  baffi.: _ r. 
Con  punte  acute  Egli  fiuraBa,  come 
R igida  T orre , che  cgnUnde  il  goffo  ■. 

Allondaprocello/a, che  fi  frange 
Al  duro  intoppo , e riperfoJJ'a  piange . 

30 

. Varcar  quelCapo  appena  ! Nauiganti , ^ , O 
Che  dalla  fua  biancbezz»  il  nome  piglt»» 
Checorfi  loro  incontro:,  e fi.  fi  aitanti.  , 

Di  Natura  vna  bell»  M erauiglia  : . ■ . 

Vn  reai  Fiume  [acque ffùefiumanti  . 

A incontrarli  mandò  ben  cento  miglia  j 
Sue  M effigie , e Foriere  affarli,  accorti  t 
Che  fràfutti  Liti  ìnuita  a'  jfdi  Porti  . 

^tujli  il  gran  Paraguai,ebe.non  tofendefrti  ^ 
,^JmI  volgar PaJJ'aggier  fuoi  fluttòin  Ma- 
Ma  guùLt  accolte  in  lunga  fchtera  [onde , 
Dolci  eonfirue  in  mezza  all' onde  atftare  : 
Pria  che  peruenga  a fue  terreBri  Sponde 
Sitibondo  Naccbier  ,g[inuia  di  chiare 
Sue  Linfe  refrigerio , e la  beuanda 
Ofpiie  grato  anco  tra  via  gli  manda . 

t*. 

Contro  Nettuno  EBo,  che  fiero  gioBr»  , 

Sì  che  largo  fi  fi  miglia  dugento , 

L'occhio  ingannando  con  argentea  moBr» 
ReBò  nomato  il  Fiume  dell' Argento:. 

Riuale  al  Mar  più  che  Vajffal  fi  moBra , 
Mentre  tributi  a Lui  con  piè  non  lento 
Portar  Fiumi  diuerfi , onde  fi  vanti , 

Che  chiaro  Rè  ricchezze  aeeogbt  ondanti . 

Goderà  i Nauiganti , e'I  gaudio  nacque 
Dal  Fiume,  mentre  inaia  [onde  mejfiggeì' 
Le  dolci  fra  f amare , < torbifacque 
A dare  auuifo  di  bramate  Piagge. 

Ma  quell'incontro  piu  erefiendn /piacque , 
Che  con  furor  le  Naui  addietro  traggéi 
Così  fra  liete  ofiorte , e triBe  og'eje 
Quinci  appar  liberal,  quindi  fiortefi,.. 


4>»  C-.A  N T o.  ':t 
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VondanU  Flutto  troppo  « Nei  eoutrulfa 
L‘yf*to  cerfo  aBoreMìtfclamaAlurdo  ; 
E mentre  tanto  al  mio  poter  fior  afta. 
Schermir  dij^o  l'impeto  gagliardo  : 

Se  fuprabonM  il  vento , ance  non  baììa 
A fuperarlo , onde'l  camin  fia  tarde  , 

St  nauigare  Io  deggia  contro  t onde 
Senza Jcoflarmi  da  terrelhi  Sponde. 


*9 

. Auean  perì  t antecedente  Netti  ti.  • ■ \ " ' V \ 
preparate  k Donne  la  beuanda 
Vfataquiui  di  iodici  cotte  • ••  •. 

Gbe  dvno  in  altro vafo  ft  tramanda}  i 
AnxóebefazUefue  voghe  ghiotte 
Colà  et vmana  orribile  viuanda,  t 

Beue’l  Caribbair^  cb'ebre  rimifto 
Venga  poi  delle  Carni  al  crudo  paj^ . , •, 


2f 

Così  dice  il  Noecbier  ,•  che  la  córrente 
Vincer  diffida  dA  famrfo  Fiume, 

Che  fra’ l tumido  Mar  fegna  vn  lucente 
Natante  fregio  i argentati fpume . 

Non  meno  accorte  il  Capitan  con/ente, 
Cb’Ègb  deir arte  fuajègua  il  coftume, 

E ^el  furor , che  dietro  lo  ributti  , 
Scbiui  allargato  fra  Marini  flutti  é • 


' ' Vfcito  in  tu  la  fera  alta  Forelia 

Il  giorno  vide  con  la  tazza  in  mano  , 

Che  pronto  ricolmò  com'oftà.refta.Wx')  vC\ 
Del  liquor  vota,  e piena  d'aer  vano}. 
Così  de!  Genio  la  freqtsente  fèlla 
Vsò  di  celebrare' l Caribano , 

F.  mefcok,  come  è fra  vikvftmza,  ' 

Fral'vbbriezza  fincontpq/ladanza,  . 


i6 

Dal  raptdò  del  Fiume  vfeiti  fiora 
Già  ch'A  Borea  il  eamin  contende  F onda , 
T re'ghmi  veUeggiar , volta  la  Prora 
Ver  la  lucente  Orientale  Sponda  , 

Su  l mattin  nouo  .ipparjò  in  del  C Aurora 
Rofrta  U volto,  e nel  pii  d'oro  bionda , 
Ifo.e  rimiraro  alzar  la  Fronte 
Di  freV acque  dal  tremolo  Orizonte . ' 


Tal  fraBeoti' appo  liciterò  eome'}.'-  vVU 

.Ebri  reftar  le  j'eruide  Baccanti  , A 

Sjfarji fui  tergo  t arruffate  chiome 
Si  moffèrfiìrlbnfide  intorno  trranth-  ’ 

Di  Bacco  fpeffo  replicando  il  nome  - '• 

Vibrare  i Tirff fra  dfcordi  canti  , 

E fero  a'  più  Congiunti  onta , edijkore  • 
Portate  dall'indomito  furore. 


Si  fero  incontro  amene  in  villa,  e belle 
LIfok,  eh' abitare  i Carihani , ' • 

' che  nutrir  voglie  di  pietà  rubeìte, 

Noui  frnguìgni  Atefìri  involti  vmani': 
Ver  h Maggior  raccolta  in  mezzo  a^^lle 
A riftorarfi ìT efebi , e' Lufitani  '■ 

Voltar  fero  le  Prore  > ed  opportuni 
A turbar  giunfer  gli  empi  altrui  digiuni , 


Fra  front,  e ba^  già  kTurbe  infaUe  ' ’ ■ 'fv 
Saziate  auean  le  fetibonde  brame  ; ' 

Allor  che  deDinar  di  dopi  vmant"  * 
Orrido  pollo  alt  efecranda  fame: 

Córre  alla  Tomba , oue  prigt'on  rimane 
1 1 Giouin  Tofeo  vn  tal  Guardiano  infàtne, 
D’vna  le  toglie,  a darpeggior  prigione  , 
Mesur’alf  ingordo fin  c/&  lo  éme  4 ■ 


sS 

^luWera  appunto  il  de/linato  die 
Dal  Prence  de’Caribbi  Babilit» 

A cekhrark  Felle fre  natie , 

Fatto  ordinare a-n  publice  eonuho; 
Quindi  Vefruecio  daUe  Genti  rie 
Tra  cupa  /uffa  prigi onice  nutrito 
Reftar  deueua  iui  fia  menfr  infame 
V iftima  infrufta  di  canina  fata*  % 


T ratto  da  funi  il  Giouiti  trillo  frerè' 

0 come  apporne  fquallid»,  e conquife'ì  •• 
Di  pietade  or  Ritratto , * di  dolore , - ^ 
Stampa  già  di  baldanza , e vago  rìfe . 
Gli  auea  del  loco  qfeuro  il  freddo  vmerr  ' 
Di  piuma  intempeftiua  ombrato  il  vifei 
Sì  che  fi  eroda  feortofi  allo fregilo 
Tramutate  tfvti  Giourne  in  vn  Veglia . 

Fot- 
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Fatto  aroefìare  al  CattiueUo  il paJJ»  » 
Simulacro  di  duolo,  e di  pietade , 

Altri  raecofìa, oda coùeldifaffo  ■ 

La Fromt, elettali' In ftlict  rade.  . 
Tal  pria  che  reni  difua  vita  caJJ'o 
Pingue  Vitel  ebe'n  faerifivo  cade , 

Sterno  rimafe  del  fuo  pel , che  offrìo 
Altri  come  primizie  ai  culto  Dio . 

il 

Compiuto  UT ofator'foffizjo  indegno , 

GB  /accede  Pittar , che  da  pennello 
I /duce  ber  andò  il  volto  và  da fegno 
Di  ro/Jo,  e giallo  al  Giouine  già  bello . 
Scorto  a cader  fitto  piombante  legno 
Infiorato fen  gto  bianco  ViteUo; 

a ^^Ììi  a duri  JlraxÀ  riferbato 
A più  cordoglio  fuo  vien  deturpato  . 
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Così  poiché  ri  man  rafo,  e dipinto , 

Siche  rajfembrt  mafiberato  il  volto  ; 

La  man  non  pur  da  duri  lacci  auuinto , 
Ma  vien  da  funi  ancor  nel  collo  auuolto  ; 
Claua  portando  , da  cui  caggia  elhnto. 
Carnefice  il  precorre  in  mezzo  accolto 
A Guardia  fua  di  Faretrati  Arcieri , 

Onde fiampare'lfato  fuo  non  fieri  , 

37 

Ni terciòfazi  a far  più  crudo  il  duolo  • 
Vantatelo  feomo  aggiunfero  al  mar  toro; 
Dato  in  preda  di  Donne  a impuro  ftuolo , 
Non  men  ferine  de'  Conforti  loro  : 

D'intorno  al  Giouin  fra  I erbofo  fuoh 
Nude  formar  Quelle  Bagafiie  vn  Coro, 
Ed  ordinare  vna  Carola  tonda , 

A cui  forza  che' l Mifero  rifionda . 

Legar  fmagti  aWvno  e l'altro  piede 
Dell  Infiliee;  e perche  /alti,  e balli 
Malgradofuo  Donna  il  tallo  noli  fiede 
Con  legno  acuto , e noua  pena  mUì  .* 

£ mentre  fiuejh  ilpiè  mutar  fi  vede 
/ / Coro  feminil , eh'vn  Cero  falli 
A!  fuon  , che'l  Miftr  diè  da  pianta  alzata 
canzott  dall' impietà  dettala. 


. 39 

Le  Donne  rie  d'egni pietà  digiune 
Coti  dell'altrui  malprejir  diletto , 

Sin  ch’ai  Giouin  detratto  il  duro fune  • 

Lo  dier  dal  collo  al  fino  auuinto , e flretto . 
Altro  per fin  d'acerbe fue  fortune , 

E a compirci  atro  orrorl’vltimo  effetto  . 
Più  non  rejlctua,fe  non  eh' Altri  aggrau* 
Soura'lfuo  crin  la poderofa  traue . 

40 

Ma  pria  che  quel  Fellon  fi  doni  vanto  , 
che  caggia  ilPrigionier  dal  colpo  ancifi. 
Cena  al  Pittor,che  gli  abbia  i l l^o  aiquSto 
Nella  fua  punta  di  vetmigbo  intrijò . 

I IG tonine  Tofian  molle  di  pianto 
Il  volto  in  quello  paUido,  e conquifi 
Al  Cielriuolge,  e con  deuoti  accenti 
Chiede  /campo  a Maria  dall' empie  Genn. 

4» 

Vergine  Madre  deO' Eterno  Figlio, 

O d'hnmenfa  Pietà  Fonte  verace , 

Dal  del  benigna  in  Me  riuohi  il  Ciglio , 
Di  Lupi  accolto  in  mezzo  a Buoi  rapace  ; 
Ritolto  il  tuo  Fedele  a rio  periglio 
Gli  auguri  auueradi filute,  e pace  ; 

Sia  tua  Gloria,  eTrofeo  recare  aiuto 
A chi  tutto  altro  /campo  ha  già  perduto , 

4» 

Non  veggia  nò  F Alma,  ebe’n  T e confida , 
Tornare  i preghi,  e fuoi  defiri  vanit 
V Inferual  Moflro  ah  del  mio  mal  nÓ  rida 
Che  mi  diè  in  preda  a ti  rabbiofi Cani  : 
Confufa  fàreiìar  quefiomicida 
Gente  più  cruda  de'  Serpenti  immani , 

Ond'l ofaluo  per  Terenda  denoto 
Debite  grazie,  e’icor  ti  /acri  in  voto . 

43 

Così  mentre  Maria  prega  il  Dolente , 

Sempre  a chi  la  chiamò  pronta  al  conforto. 
Giunge  Amerigo  con fua  fida  Gente 
A quell' 1 fola  ignota,  e prende  Porto  : 

Da  tale  arriue  vn  talromor fi  finte  , 

Che’l fiero  colpo , onci  Altri  caggia  morto, 
Sofiende  il  rio  Carnefice,e  t arrejla , 

E non  men  F altra  T urta  immota  reità , 
Ggg  Pron- 
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■pYontamente  Amerigo  f»)icb’*fferr» 

Lido  il  Noccbiert  duo  fuoi  Compagni  imia 
Ad  ifiiar  la  noua  Mparfa  T erra , 

E da  qual  Gente  e (fa  abitata  fia .« 

fifpetto  (f  inuidiojà  guerra  » 

Che  mona  Lor  Gente  inftdeljra  via , 
Spiatori fen  giro  a far  rapporti 
D'vna  fit  d'vna  Patria,  i duo  Conforti  • 

45 

Gii  prejintito  eom’a'  loro  Liti 

Era  venuta  ignota  Gente , Alquanti 
più  fra' Caribbi  aSìuti  ,e  piùjcaltriti 
Si  fero' incontro  a’  Pellegrini  erranti  e ■ 
Stupor  fingendo  , con  la  man,  eh' inaiti 
Loro  accennar  più  l inoìtrarfi auanti , 
Additando  a gf  incauti  Lufitani 
/ lor  co  frutti  Alberghi,  non  lontani  • 

46 

Sirena  faSace,  che  crudele 
In  vi  fa  pia  Infinga  a recar  morte  ; 

Tal  con  vn  rijò  , che  l'inganno  cele 
Alletta  il  Cariban  le  Genti  forte  : 

Lungi  le  guida  da  vedute  vele  ; 

Onde  ft'tragga  inparte, oue  napporte 
^ual  empio  T raditor  mina  eflrema , 
Cb’alUr  n’ajfale  Altrui , cb'Egb  mcn  tema. 

47 

Era  quefli  Lufitani  vno  chiamato 

Coniglio,  e r altro  che  nomar  Martano , 
Mifir  ^uefi  incontrò dogliafe fato , 
Mentre  lafia  il  Compagno,  e va  lontano: 
Che  da  lafciui  vezzi  lufingato 
Di  bella  Donna,  che  gli  dee  la  mano , 
Seguendo  ^t^Sìa,  Amor  per  Lei  lo  guida 
A crudeltà  fritta  , onde  tvcctda . 

48 

S’era  auanzato  tì  fia  la  Forejla , 

eh' auea  perduta  ogn' approdata  Naue; 
Aliar  cb'vn  Traditor  ferio  la  teiìa 
Al  mifiro  Martan  da  claua  graue . 
^tmleade  a terra  UT oro , e morto  refta , 
Se’l  Macellar  fu'l  capo  il  colpo  aggraue , 
Tal  C Infelice  traboccò  di  botto 
Dalpefante  baflone  affranto,  e rotto. 


49 

V altro  Compagno  ,cbe  da  bugi  fierto 
Ebbe  de  gli  empi  ii  tradimento  indegnot 
Denudòalferro,  ed  a vanghi  arii  torto 
Accorrer  volle  Egb  con giufio  fdegaa  : 

Ma  pei  venendo,  cb' Egli  fora  morto 
Dal  PopoiJ^afatteì-,  Egli  dififfto 
Miglior  facendo  ter  fi  addietro  ilpiede^. 

E a dar  dell'onta  auuifi  alPorto  riede  . 

50 

Era  tanto  l’mfamijjìma  Canaglia  , 

Rapida  accorre , e deli Efangue  Braccia 
Le  Carni,e  sbrananti  vane  parti  taglia 
E mani,e gambe,efitura  fino,  e braccia: 
Altri  coi  brano,  che  ritrarne  vaglia 
Indi  fin figge , onde  di  quello  faccia  , 

T rofeo  di  jeritade  a Lui  rimajlo  , 

Alla  fua  dira  fame  orrido  pajlo .. 

5* 

T al  crudi  Lupi  affrettar  forme  pronte 
A rapir  Ceruo,  ò Capriol,  che  giacque- 
Vccifi  dal  Leone  a pii  del  Monte  ( que 
Già  che  farne  altro Jlrazio  a Lui  non  piac- 
Lerdi  di  fangue  accorfer  quindi  al  finte , 

E lambendo  da  bngue  le  negr  acque 
Refero  quiuicon  ributto  infame 
/ fizxà  Auanzi  dell'ingorda  fame  . 

Da  quello ftrazio  il  Giouin  T ofeo  appreade 
^ual  fora  Bato  il  fio  morto  cadente , 

E mentre  morte  fi  prolonga , accende 
Speme  di  vita,  e alcun  conforto  finte  : 

0 con  qual  brama  Egli  anelante  attende , 
Ch’ai  lido fenda  lajlraniera  Gente  , 

Che fiera fua  fiutrice  in  dura  forte , 

Ma  non  rauuifa,  che  gli  fu  confitte.  . 

n 

Amerigo  fra  tanto  , cui  rapporto 

Pronto  altri  fi,  che  fi  T rìBan  tradito 
Da  ria  Canaglia  indegnamente  morto 
Armato  fende  tù  l'ignoto  Lito  : 

S tuoi  di  Compagni  lo fio  efempio  fiotto 
L'ebbe  fitditamente  indifiguito. 

Con  armi  varie  difendendo  in  terra  , 
Contro  gli  empi  Nemici  agiufa  guerra  . 

D'aBe 
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D’ajte , e fobitppi  muftiii,  * <C timi,  t feudi  . .. 
Mentre  fri.Lido  tauanzur  Coilert-,. 

A durgaS^gedì  Cartbani crudi , 

Che  micidiali  del  Compagno  foro  ; 

Jncaati  Qmfti  d'arme  n/ate  igniudi 
\ Eran  tornati  a Baccanali  loro  , 

Lieti  ballando  con  le  carni  in  mano 
Delio  fceurato  mijiro  Marjano . 

sr 

/ Caribaiti  rei  forfè  nanfazì 

Di  Carne  ancor  ne  gli  empi  lor  digiuni  > 
Far-potean  di  quel  Giouin  noui  fìrazi 
E più  fe  T orba  ajgauazzar  l' aduni  : 

Ma  giù/i  ^Mglia>nd' Altri  il  Citi  rtgrazi. 
Che  fra  riftbi  mandò  fcampi  opportuni  : 
Ecco  Amerigo  co' fuo  prò  Guerrieri 
Doli’ armi  fioranti  in  Vifta  feri. 

Al  primo  nrriuo  delle  Genti  lìrane 
F ugge  fl  Caribba,  oue'l  timor  lofprone  ; 
Anzi  alla  Bifciataijèn gir  le  Rane , 

E tali  i negri  Storni  anzi  al  Falcone  : 
Tali  le  Lepri  anzi  al  Leuriero  Cane  , ' 
Gii  Armenti  anzi  al  famelico  Leone, 
Fuggir  di  quà  di  là  fra  Monti , e Stlue 
Gli  AntropqJ'aghia  nievuar  le  Beine . 
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Non  fegue  il  Duce  Tofco  fra  Foreste 
La  T urba  infida , che  gli  figge  atlante  ; 

E Come  giunger  può  Quella,  cui  velie 
Alla  figa  il  T imore  ali  alle  piante  t 
Ma  colà  volge  il  piede,  eue  s'arreSle 
Nudo,  e legato  il  Prigionitr  tremante 
Il  fuo  N epote,  cb'Egli  morto  crede , 

Epur  viuojtfpirante anzifel vede. 


Egli  di  ^uefìo,  che  tien  baffi  il vifi 

vtrgognofo , alta  pietadefente  » 
Ancor  cb  'à  Lui  da  di  mirar  auutfo 
Vit giouin  Figlio  d' Indiana  Gente 
Quando  non  credati  fio  Nepote  vccijò 
D'vna  Feracrudel  Preda  dolente  , 

Sì  trasformato  è nelfembiante  tfprejfo , 
Che  l penfiernon  fubentri , che  fia  De  fio . 


yBen  finmfifi  alle  fittezze  conti'  . , i.miÌ 
Qi^fU  lo  Zio  , ch'alto  contento  dejla 
Ma  da  pudor  non  efi  alzar  la  fronte  ..  \ 

'Nudofimemhrafuex  f^M  - . , 

Bramate  o come  auriji  lt-nebhu  proMfCi 
A formarli  d' intorni  fijiur  a vefia 
Vergogna  in  parte  Lalkgnfxxa  fctma, 

Ch'efierpetea,mentre.ciò  pta»fhi,eiìrmp- 

6o 

T aPvn  nobir AugelrimaLl:otuuelt(l  .r\i,\\  i^K 
^ Fra  ramo,  che  celò  vifcbio  tenace!  ^ ùU 
Se  l'ak  /brighi , ma  di  cada  fcioko.  -,  '.3 
RefiarfiveggiaPrigùmierfigace:.  s,i 
Come  sfonibelpregioa  Lui  fia  tolte  > , 

Vola  a firfi  Romito , a più.  non  piate  ..  1 
Vagar fràleFortlìe,  ma  fra  Selue  . 

Diuienpiù  che  d'Augei  Compagno  jtBtkf. 

Giouin  Quegli,  ^ceo , qual  dura  forti  r „ 

Q^  Prtgionier  di  Gente  ria  t' a frena  t 
Ch'Altrui  non  pur  conduce  a dura  mortt^ 
Ma  le  fie  carni  ancora  afirazào  menai 
Dauante  a Defenfor,  che  vita  apporte  ' 
Conforta  ti  core , e'iveìto  rafierena  t ■ ; 
Conta  li  tuo  fiato  T u,  eh' al  fin  mi  fpiri 
Stranapietade , quanti  o più  ti  miri  . 

6x 

A quei  detti  amorofi  alzando  alquanto- 
LI  Giouin  T ofeo  il  vtrgognofo  ciglHh,^.?^ 
Mode  <d  vn  àdee  rugiadofopiantot,. 

Che  s’appalefi  d'allegrezza  Figlio 
Rauuifa,  Me,  o Amerigo , ij  tanto  . 
Amato  tuo  Nepote,  eh' a periglio 
Fatai  mentre  fott raggi , e si  difendi, 

A Lui  di  caro  Zio  Padre  ti  rendi . 

. .. 

Relìò  qual  marmo,  ed  arricciò  le  chiome , 
E'icorfeofie  Amerigoin  feno  al  petto 
Nomarfi vdendoiui  duTal pernome, 

Che  filma  morto,  tferba  ignoto  afi  ette! 
Cosi  rimaflo  immoto  alquanto,  come 
Ifculto  fafio,  ruppe  in  tale  detto 
Vero  iifimbiante  tuo,  0 pur  Jallacei 
0 giungi  Alma  dolente  a chieder  pace,  ? 

G gg  % Larua 
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Ctò  detto  ilGìouinfri’- Confirti  amtsi 
V-tfaiprecerriter  aftetta  P orme  > 
hàeloue  arcoMdate  da  fietcati  . 

Stauan  di  Donne  imferande  torme  : n 
Dhfetebi  iiramifoura  viti  Bruti 
Di  moia  inguifa  corta  ilfianco^dorme 
Ldwn^i  quelle  Miferet  tui  morte 
Sembrar  forfè  poteanten  dura  forte.  . 
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T urbato  rrBa  da  diuerjo  affetto 
VEroeffofean,  comek  Donne  mirai- 
§mnci  dolce  pietà  defla  nel  petto  ; 
Accende  quindi  ardor  di  Jdegno,  e d'ira  : 
Madix/endetta ilgtuBo  ardur  coneet/OX 
A disfogar’in  altro  tempo  afpira  ; , 
Mentre  fra  tanto  aprendo  la  prigione 
Altrui  la  cara  libertade  dome. 

7<5. 

Poich'Egli  aprì  gP imprigionanti  cbtoBri  ► 
Richiama  ^wUe  cou  benigni  inaiti  ; 
Vfcite  Donne, grida, giàU  VjBtì 
Crudi  Nemici  lungi  fon  figgiti  : 

Non  cagioniti  terror  ne’ petti  voBri 
Le  lucul'arme  , onde  Noi  fiam  xieBiti-; 
Che  non  per  altro  fin  da  Noi  furprefe , 
Cb’a  far  guerra  a'-Nemici,  a Voi  éfeji-- 
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Coti  dicendo  il  pio  CampioH  Tofiano 
Alletta  quelle  fcbrue  Prigioniere -, 

Giunge  alla  Voce  la  cortefe  mano , 

M entre  doni  prefenta  oltr'a preghiere  : 
Sembra  a ^^Be  mirar  Nume  fouruna 
^mui  diji^  da  CeleBi  Sfere  ; 
EdaJl'aeeiar,cbet)ibra  lume  adorno. 

Figlio  il  crede  del  Soi,  Fratei  del  Giorno  . 

7^ 

Qu^' è si  duro  cor,  ch'aueffe  a frena 
Tenuto  il  pianto  , che  pietade  dejh , 

Scorte  Donne  infelici , thè  soffrieno 
Scarmigliate  nel  crin , nude  di  veBi  l 
Del  parto  Alcune  portar  grane  il  fino , 
Concetti  d'adulteri,  e Bupri;  A quefìi 
Spettacoli  Amerigo  o qual  dolor  e 
Figlio  di  fua  pietà  finte  nel  corei 


Eran  dal  cbiii/ò  beo  vfcite  fuora  « 

L'imprigionate  Donne  e le  Donzelle  ; 
VnareBando,  che  par ea  F Aurora 
Compurft  in  Cieli  poiché filar  ir  le  Stelle  : 

Jt  vago  ondante  crin,  eh'  Amor  indora  , 
Pioueatit  neui  bianche', più  di  quelle  % 

Cbe’l  del  su  Gioghi  nel  Dicembre  foce  hi  a 
Neui  non  fciolte  ai  Sal  de' fuot  begli  occhi  '• 

8o'' 

Maritando  a temenza  vn  bel  pudore  V 

/ Gigli  con  le  Rofi  confondea  , 

Dolce ftillando  vn  criBallino  vmort 
Da  duo  Soli,  eh' a terra  nuolgea  : 

F rà  quelle  pure  acque  di  pianti  Amore  ■ 

T emprandogiuagii  aurei  dardi,  efea 
Sott' ombra  di  pietà  piaghe  ne' cori 
Eccitando  daW acque  accefi ardori, 

il' 

Qtùnci  vergogna  con  temènza  affrena 

La  bella  Donna,  e quinci  Amor  la  fipingt 
A far  palefi  la  fua  interna  pena , /. 

Che  nella  Fronte  alta  pietà  dipinge  : 
S'auanza  alfin, s'atterra,  e fa  catena 
D'eburnee  braccia,  t F Altrui  piede Jhingei 
Amorofa  Auuocata  ,fupplicante 
Per  fi  mn  già , ma  per  lo  caro  Amante. 

OTù,  dicco,  che  più  ch'vn  Huom  mortale 
Sembri  fiefo  dal  Cielo  immortai  Nume , ■ 

F iglio  forfè  del  Soli  che  t’offri  tale 
Del  bel  fimbunte  al  folgorante  lume  : 

Già  eh’ a filtrar  Noi  qui  da  grane  male 
VeBiBi  alpiede,-opur‘ai  dorfo piume  ; 
Doppio  acqmBa  trofeo,  mentre  fiampato 
Rimanga  con  l'Amata  anco  f Amato , 

Il  Cariban , che'n  ferità  vinceo 

Gli  Orfi,  e'  Leoni,  a Noi  la  Spofo  tolfi  > 

E allor  cbe’l  dolce  nodo  d'imeneo 
Più  s’auuolgeo,  fmguigna  man  hfiiolfi  : 
Rapii' Amata  con-l' Amante  il  Reo 
M olirà  é crudeltade , e crudo  auuolfo 
Tenaci  ad  Ambidue  lacci  di  Morte  i 
Ab  vece  dolorofa,  ab  cruda  forte . « 

Nobil 


1 


f 
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lì obil  Caria  Prouìtuia  qua  s'appeUa  > 

Cui  r àmpio  Par  agli  ai  bagna  la  f panda  i 
Lambirò  accoglie  in  ftn  trilla  > ebe  bella  t 
E ne’Jùoi  Campi  fertile,  e feconda  ; 

Ambo  fummo  notriti  in  geembo  a Sfalla 
Cbe  fora  fiata  a Noi  Patriagiocenda  t 
Saueffer  conceduto  i fLmmi  Dei 
J frutti  a Noi  goder  degl'imenei , 
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Lo  fui  de'  miei  Parenti  vnica  Prole  > 

Diletta  ad  Ambi  al  par  degli  occhi  loro  ; 

E ffi  mi  cufìodir  com' Altri fuok 
Con  vigil cura  vn  rieco fuo  Teflro  ; 
Deffetd  mia  il  terze  lulìro  ilbole 
Compiuto  auea,  quando  qualgemma  ali'ot 
Vnirmià  Gioiti n Spofo  fer  dtfegno , 

Cbe  delle  Nozjue  mtepiiifoJJ’e  degno . 
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'^op  dalla  beltà,  che'n  Afe  rijplende 
époja  mi  dimandar  diuerfi  Amanti  ; 

Non  pur  di  Caria,  ma  di  Cariende  , 

Popoli  verfo  f Aulirò  confinanti  : ■' 

Il  Cenifor,  cbe  contentarmi  intende , 

A me  la feelta  diè  fra  tutti  quanti: 

^mI' elegger  douea  altro  cbe  ^mUo  , 

Dt  eui  nel  cor  portaifempre'lfuggellq  ì 

. . 

Gioitine  amai, prefa  da’ modi  fui 

D'anni  ancor  verde,  ed  a Lui  diedi  il  cere  • 
Il fuo  mi  refe,  e cosi  ip  Ambi  dui 
Con  l'età  crebbe  il  cupidineo  ardore , 
Felice  lo  mi  teneua , aliar  eh'  Io  fui 
Condotta  a torre' l frutto  del  mio  amore  { 
feruida  Amante  a quell' Amato  imita , 
Cbe  firbaua  tl  mio  Cor  e,  e la  mia  Fifa , 

S8 

Ah  nel  maggior  feruor  rimafe  il  foco 
N on  dell  amor,  ma  delta  gola fpento  > 
Anzi'l  gaudio  al  dolor  cedendo  loco , 
Piufiungente  nelcer  rejiil  armento  : 
Scena  ridente  in  mezza  a fella,  e gioco 
T untila , ohimè,  diuenne  in  vn  momento 
D'Amor  cangiati  i i-incob fuaui 
I n quei  di  crudeltà  Jpietati,  e grani. 


N T o : . 

SieelebraimvndìBallofclrnnf, 

Termin  di  Nozzt  fenr  amene  fpondt$ 

Cui  di  Donne,  est  Amanti  vn  Coro  vennt  f 
Cinto  di  fior,  cinto  di  verdi  fronde  , 

Eccovn  hotel,  che  comì^Augel  le  penne 
Eremi  batte,  e frmde’i  grembo  alt  onde  : 
Noi  Gente  la  credemmo,  eh' a Noi  guidi 
Depdifefieggiar  fra -lieti  Lidi  . 
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Chi  potea  immaginarjftO  merauiglia  f 
Che  d' Amor' a turbar  Eefta  ridente 
Scorrer  doueffe  cinquecento  migba  . 

De'  Canbani  la  ferina  Gente  t 
Q^lìa  difangue  vman  fempre  vermiglia 
Eccofalta  fui  Udo,  e di  repente 
Si  fraglia  eom’alieurevngbiato  Pardo, 

Sù  l’arco  acconcio  U.venenato  dardo . . 

9*. 

Penfa  come  cangwffi  iui  -ogni  frfla  i 

In  orrore, e frompiffro,  in  pianto  il  rifu  ; 

Chi  di  qùà  chi  di  Là  fua  fuga  apprella. 

Nel  cor  tremante  , e impallidito  il  vifo. 
Vidi  più  d'Vn,ch’aUor  thè  fugge  relìa 
Era  via  ferito , e cade  io  terra  onci  fi  ; 
Mentre  lo Ural,  che  lo  percopt, porte 
Tinto  di  tofre  rio  ficaia  morte  ' 

9»  . , 

Io  con  Altre  rimalia  Prigioniera 
; Fra  t acerbo  mio  duolfintia  vn  contento , 
Che'ì  Signor  del  mio  Cor  filuato  /era, 
Mtntr  Altri  iprefo,  Altri  di  vita  fpento: 
Ma  fiorgend-imi  preda  delia  fera 
Gente  il  caro  Amator , prefa  ardimento 
Dal  caldo  Amor,  Jciormi pensò  dal  fato 
Mtntr  Egli  in  vece  mia  . refii  legato, 
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Vfcì  da  bofeareccie  ombre fiere  te , 

E a’fuoi  crudi  Nemici  offerto  aitante  ; 
Me,  Me , gridi,  legate,  e dfeiogliett 
Q^fia  I nfiltce,  a cui  già  viff  Amante  : 
l^a  Mè  più  cbe  da  Lei  raccer  potrete 
; Vigor  fi firuaggio,  opra  collante  ; 

EUa  fra  vezzi,  I e fra fatiche  fui; 

Duri  i miei  finff,  e molli  fono  i fui . 


T R E N T E SJ  M O- 
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SìfralmoduoìqutU'vntQo  conforta', 

Ch’Io  pria  rsccolfi,  * mancar  venne  poi  f 
Volontario  Prigionmentr  ebbi /corto 
lo  Spofo  mio  torfo  a'  N emici/uoi . 

Direflar  vaghi  rynpfr  l'Altro  morto 
Mefeemmo  in  van  contefifra  di  Noi  i 
lite  amorofa,  in  cui  rimanga  il  Vinta 
Libero, e/eiolto,e'l  V incitar  efìinto . 

9’i 

Vani  appi  gH  Huomimfur  preghi,  e lamenti 
fraTigri,edOrji  attiadejlar  pittate  i 
Ambi  legare  k ferine  Genti, 

T>a  duri  tronchi , anzj  dafogli  nate . 
Corti’ altre  Donne,  e Giouani  dolenti 
D’affinità  congiunti,  e d’amiliate 
Tratti  fummo  al  bateUprìa  che  /intenda 
Di  Noi  noueUa , e cbe  foccorfofcenda . . 
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Con  dure  funi  auuinta  a ^luUoIofiu , . 

Cui  dolcemente  auea  legato  Amore , 

Strinjè  vn  laccio  la  mano  ad  Ambi  dui. 
Come  Palma  vna  Fede,  vn  exio  licore: 

Io  Ijcrimaua  gl  infortuni  fui  » 

Ei  delle  doghe  mie  prendea  dolore  i 
Ambo  refìando  afflitti  in  modo  tale , 

Che  fendtraffie  il  minore  ilproprio  male . 

^!mI  poi  fife  fra  Mar  nofiro  camino 
^^n  mejjio  a Gente  di  pietà  nemica , 

Sin  che  ei  traffie  al  fuo  natio  Confino , 
Immaginar  ti  puoi,Jinzach  lo  Idica  : 
Condotti  a quello  Lido  pellegrino 
De’  Caribani  orrida  Sede  antica , 

Furagli  Huomin  dalle  Donne  feparati , 
f a diuerfe prigioni  deliinati . 
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Fra  career  qui  di  eontralìanti  legni 

CbiuferNoi  Donne  abbandonate^ grame, 
Serbate  ad  onte,  e vituperi  indegni , 

Prede  infelici  di  Canagha  infame: 
Rapirgli  Amanti  a Noi  con  fieri /degni , 
In  cibo  riferbati  a dira  fame , 

Incarcerar  fra  fife , e nutrir  ^lii , 

Si  come  Tori  a farne  poi  macelli^ 
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Deb/epiitànelnobilcore  abbonda, 

Più  che  d^vn  Hai  mvrtalpregio  elvn  Dip» 
Rendi  d^o  la  prima  la  feconda 
• Più  grata  vita  cond'-Ama/lit  mio  t .. 
Itfeortatifiròla'ves’qfconda 
§tagh,  thè  Centra,  d ogni  mio  defìo  : ; 

OJe  conceda  il  Gtelù-Ueta forte  , 

Cb’Iovmoiltrouó,  e Meco  Lm  riporte  L 
top! 

Ciò  detto  fidila,  che  fraJ  Altre  ilvaqfo-  j 
Di  beltà  tenne,  mofl'e  ilpiede  igniudo-r  . 
La’ ve  feppehr  viuolehra  di  pianto  \ 

VideilJÙQ  Amante  da  Caribba  cruda:  . 
Precorre  Ella  con  Altre,  e van  da  canto 
Formando  loro  armata  Guardiaxflcudp 
I T afehi  Dijinfori , e’  Lufitani , . 
Ch'infidiati  non  fian  da’  Caribani , . 
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Gente  il  Giouìn  /emendo  oltre  t vfato , ^ 

E cb’alfuo  fofeo  carcere  s’affaccia , 
Reputò  queho  il  punto  delìinate , 

Che  di  Lui  flrazioil  Caribano  faccia  j 
Egh per  tema  del  fuo  duro  fato 
Alare  tremane' /enfi,  e’icur  s'agghiaccia. 
Chiamar  fi finte  a vita,  f 0 beta  forte  l ) 
Da  chi  gli  vtue  neh’ amor  confort  e . , 

ioa 

Sorto  da  tomba,  oii  Alcun  di  nafcolìo  ^ 
Sepolto  Prigtonier  fra  cieco  orrore , 
S’abbaglia  Quelli  della  Donna  Spofo, 

Ne  men  del  guardo  Egli  ha  confufo  il  core  ; 
Si  cb’ appena  fe  (leffo  Egh  duhbtofo 
Rauufar fembra,efe  condotto fuore 
Avita,o  morte,mentr  Armati  vede, 
Eancor’afua  felicità  non  crede. 

L’amata  Donna  a Lui  propizia  Stella 
Net  Cielo  apparfa  di  beltà,  cbefptende  > 
Fatta  fonar  la  doke  fua  faueiia 
L’ombregh /cote,  e a Se  medefmo  il  rende  } 
Iupagno,diffe,  non  rauuifi StfiUa  , 

Che  pur  tutta  per  T e d' amor  s accende  f 
Ne  menda  Te  già  caldamente  amata  , 

Òr  tea  a vita,  e libertà  tornata  / 

^jxfli 
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che  vibr*  dafcmbia$>tivn  ìsmpo 
Dì  Celefìe /pUfuicre  alio  Campioni , 

Venne  pronto  a recar' ad  Ambi fiampo  , 
VVn  toiti  a Shazi  rei , t Altro  a prigione  : 
piega  il gÌHoecbiofoura‘lverde campo. 
Grazie  rendendo,  eh’ a Te  vita  dome  ; 
Degno  di  Culto,  e ben  fi  mofìra  vn  Dio 
Seeji  a render  falute  tn  vifla  pio  • 

lof 

Coti  all' Amante  Ella  ebbe  detto  tapina. 

Che fiproiìeme  Egli  con  tutto  il  petto  ; 
fa  difue  braccia  M Altrui  pii  catena  , 

E mugge più,  che  parli  dal  diletto; 

Valza  Amerigo  daW imprejfa  arena , 

E tutto  pieno' l cor  dvn  dolce  affetto 
Giungendo  aW atto  il Jùo  parlar  cortffe 
Si  tUffeaLtùjcb'EgU per  mano  preji . 

lo6 

Sorgi , e contento  alla  tua  Spojà  tema  , 
Ch'trr'  aTe fi  rendeo  Madre  feconda  ; 

N on  men  che  di  beltà  di  virtù  adorna , 
^wlla  nel  volto,  Efìa  nel  core  abbonda; 
Si  tratti  poi  come  I Sol  nouo  aggiorna 
j^ual  modo  tener  deggio,  end' alla  Spenda 
Paterna  vofìra  render  peffa  Tutti , 
lui  a goder  di  vita  i dolci  frutti, 
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Egli  ciò  detto  di  pietade  ardente 
Dona  ijuiui aConfuluo  ordine tfpr effe , 
Che  fia  condotta  quella  nuda  Gente 
Allefue  Naui,eriHorata  appreffo. 

Chi  può  dirli  piacer , cbe’lGieuin fente , 
Che  doppiamente  nacqui  fio  Se fleffo-. 
Mentre  rifeoffo fimirò  da  morte, 

Vidde  tolta  l'Amata  a dura  forte  t 

Yen  dokementeauuinti orpelli ifleffi. 

Che  firinjèr  Prigionieri  acerbi  nodi. 

Refi  legami  gli  amorofi  ampleffi, 

CuiPVno  alf  Altro  il  nudo  collo  annodi , 

T ritnfa  Amor,  cb' al  giogo  fuo  rimejfi 
Egli  rimiri  in  tì fuaui  modi 
I fuoidifiunti,  or  ricongiunti  Amanti, 
Cangiati  in  breue  d’ora  in  gaudio  i pianti. 
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lì  buon  Duce  Tofeanfra  tanto  attende 
A moftrar  ndùi  effetti  di  pittate , 

Paffa  all'Albergo  di  veleni,  e rende  . 
lui  a Donne  infelici  bbertate . 

0 d" indegno  feruaggio  opere  orrende  , 

A cui  perfine  vaiane  defìinate 
Refe  malgrado  lor  minifìre  rie 

Di  pefìijm  tòfehi,  e di  malie . 

1 10 

Stana  in  dijpartt  F ammaffato  Pome 
Dell’Arbore  Pieedo , Arber,  che  bello 
Da  frutti  alletta,  e da  fue  verdi  chiome  , 
Ma  tr  editor  ti  porge  vn  tofto  felle , 

Sono  i P ometti,  onde  pompeggia , come 

1 maturi  del  frutto  Mffcatello  ; 

T al piout  ombra  , ch'accieca  ,tia  rugiada 
Arde  le  comi,  oueffa  fioffa  cada.. . 

ut 

Erano  altroue  in  cumulo  riflrette 
N egre  Formiche  venenate  il  morfi , 
Armati  Ragni  di  punture  infette, 

Ofiuri  Vermi,  a cuipilofo  ildorfo  : 

T infer  gli  empi  Caribbi  le  frette 
D'x  na  tal peSìe,  a cui  vital ficcerfi 
Alcun  non  gioua  alior  ch'ai  foco  cotta 
Effa  tn  pece  tenace  appar  ridotta . 
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Di  Schiaue  Vecchie  indegno  offizio,  e cura  ' 
Fra  Folle  accolta  anzi  a fiammante  lume 
Andar  temprando  l’orrida  mifiura  , 
D'effa  togliendo  le firgenti  fpume. 

Ben  rara  è Quella,  ch'ali' incarco  dura 
M inifira  di  veien  , che  la  confume , 
CbenoH  lafci  anzi  alF opera  compita 
Cucinieradi  Mortemi  la  vita . 

113 

Poiché  dii  di  pietà  preclari  efimpi 
Altrui  Confilator  nel fuo  martore 
V oglia  rìnnoua  di  vengbiargU  fiempi  , 
Che  ne' Compagni fuoi  camme ff foro; 
Magia  che'n  fuga  gir  difierfigS  Empi 
Fàla  vendetta  fu  leCafeloro, 

Sparfe  di  quà  di  là  frà  vario  Uco, 

E dette  menchi  ilferre  adopra  il  feco . 

Peicb’ 


TRENTESIMO. 
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Poicb' Altri  diede  con  Mcefa  face 
fteoaUaJianzadi  veleni  erede , 
Sebimndo  il  tetre  eder  tofto^ace 
£gb jjieàtir  addietro  volge  <7  piede  ; 
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pronto  ne  meno  a luti  riHore,  e pace , 

E a riueder  le  Nani  ogni  Altro  riedtt 
MentreNotte  fjtargendoil  •velo  ombrojò 
Richiamò  eUfattcbe  ahel  ripofo,  ^ 
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STANZA  XXI. 

^j^iliìlgran  Psraguahcbe  non  ttfindt 
volgar  Pi^eggitr  fuoi pati  in ^ 

(Mòrti 

IL  Fiume  del  Pvaguii , il  quale  per  uncc 
miglia  (i  fi  la  via  per  lo  Mare  lènza  me- 
fcolare  Tacque  fue  dolci  con  Tamarc  diQueU 
lo.  dimoftta  la  Condizione  della  bella  Veri- 
tà .che  per  lo  mezzo  de*  Mari  delle  falliiadi 
trapanando  non  amareggia  la  Tua  dolcezza_a 
d'alcuna  miftura  amara . Vollero perauentu- 
ta alludere  aqueftoli  Poeti,  menire  finfcro  , 
che  Alfeo  Fiume  deH'Arcadia . quinci  perlQ; 
go  rratio  dilcorreflèiino  alla  Grcciajdóue  oC^ 
culrato  t’alfreccallèa  ritrouare  fra’Siraculàni 
ài  Fóce  d’Arecufà.a  cui  come  ad  Amau  licó- 
giùga.  quali  il  Veto  alla  VirriLSI  cólcruia  tut- 
to ciò  con  quello,  che  della  Verità  ktiSe  Te* . 
miftio.che  li  dimollri  ammantata  d'vn  (ixti-‘ 
le  vefiimcnto,  in  talgirifa  trafparence , cho 
molte  parti  ttalucano  oneftaraenfc.  dclVuO’ 
belhllimo  corpo  ; volendo  perciò  denotarci , 
che  non  làpria  in  tal  maniera  occdlcarlì  Ilx 
Verità,  che  niori  non  trasfonda  qualche  lag-- 
gio  di  le  Ael& . La  figurò  relìdente  tira  la  Be-' 
ncuolenza.e  l’Amicizia , che  le  legano  com^- 
pagnia , raccoglitrici  degli  Huomini:  il  che 
lì  confi  con  quello,  che  altresì  lal'ciarono  (to^. 
tato  delTiftclTa  Verità  Eichilo  « ed  Euripide 
cioè,  che  non  permetta  alcuna  fiati  di  eflère 
ticcrcau:  ma  li  ptefpnii  fpomaoeamen^, 
cd  ad  onta  di  chi  pruenda  di  ccbrla-li  tafcit 
incontro  purtuttabaldanzofà;  Il  che  accó- 
ciamente  rilpoude'con  Tamìcheuole  inconr 
Ito,  che  faccia  j’Ntlrìgaqii  con  Tacque  fpe.; 
dolci  il  Patana  . 

stanza  XXVIII. 

'A  celebrar  le  felle  fue  Natie 

Fattoerdinare  vn pubìicc  conuito . 

Le  Baccaiuli  fefie , che  gl'iniqui  Antro- 
pofaghi precorrere  fanno  come  preludi 
al  Macello,  che  preteferodi  lire  del  Giouine 
Tofeano,  tratto  dalTofcurità  della  prigione.;, 
Ibno  miÀiche  fignificazioni  dcTcelctaci  tri- 
pudi de' Demoni  , celebraci  per  Tacquifto 
dell' Anime,  che  abbiano  depredate , cui  s'ac- 


cingono a dtuorarne;  Si  che  li  poffimoaue- 
tare  di  loro  le  parole  del  Profeta  t T«lrfn;.  | 
Piloti  nelle  Calè  di  fiabillenia  . 

SJAjN.ZA  XXIX. 

Bene  il  Caribba  inpi  cb'Ebro  rimario 
Venga  poi  delle  Carni  al  crudo  palio . 

Le  fumami  beuande, delle  quali  fi  vannn 
imbriacando  gli  fcelerati  Catibani  pre- 
corrono come  opportuni  preparamenti  anzi 
ches'inebtinodel  fangue  vmano;  auegna..» 
Tvbriachezza  li  renda  madre  della  ctudclta- 
de.  Quindi  linièro  i Poeti  chel  Carro  di  Bac- 
co tblTe  tratto  dalle  Tigri , che  crudeli  ffime.a 
ttiTaltreficluelèluagge.  QikUc  bcuando 
degrinfatii  Antropolaghi  denotano  Quelle 
degl  Infetnafi  « per  cui  ebzi  diuengano  o in- 
* lèni  fùroài . ^fabbricate  le  Catibane  di  po- 
ma,e d’etbe.e  quindi  bollite  al  fuoco;  li  Dia- 
bolici beueragg!  Ibnofbrmatidi  varie  abbo- 
* ininhzioai  di  pacati  rotti  a fuochi  impuri  di 
.**  concupifienze.  Di  li  fatte  beuande  figura  li 
rete  (^lella  che  la  Donna  di  Babillonia  fetba- 
ua  raccolta  in  vn  vaio  indorato , e di  Ellà  ei- 
ua  inebriando  ì Regi  della  Terra , li  che  dal 
molto  bere  di  ElTi  non  li  vedellè  vnqua  fec- 
xata , come  diflè  il  Reai  Profèta  ; 

ConfutUa  non  ttfii  T ofluTé ftccia  » 

Ma  dilla  T trra  i Pneatori  tatti 
■ jySffa  naaJraa  haiado 
GK  flrazi , che  ranno  tacendo  dcll'Infeii- 
ceGiouane  Qik*  Moftri  di  fèritade  anzi  di 
renderlo  Vittina  alflmpietà  facrificaia,  rap- 
prefèntano  q'ueifi  ,che  vengano  fatti  da’ De- 
mòni al  hiilc'rb  Peccatore; cui  s'aiiuilinod* 

. tppre Rame  eterna.^orte;  i Vincoli  cenaci, da 
cui  relii  QiieAi  flrettamente  nel  feno  anno- 
dato, dimoitranò  i legami  delle  male  confue- 
cudini , che  fortemente  mantengono  legato 
Qu  elio;  il  rader  de*  Capelli  a Quello,  reltado 
perciò  deturpato,  figura  il  Capellamcnto  d* 
ogni  mafehio  cofiume  buono,  che  fiaiolto 
a Quello  bruttamente  efièmminato  i Lo 
fchicheramemo  fatto  nella  faccia  del  Gioua- 
nedal  tratto  dicolorato pennello,  dimoflra 
quello  che  facciano  nelTcAerna  apparenza-< 
alSenfualeli  Demoni,  rendendolo  da  brut- 
tezze di  peccato  abbomineuolc  ed  elofo  alla 
Genti,  non  altrimenti  ehe  le  Egli  fmarrita.» 
aueflè  la  ferobianzadi  Huomo.e  vcliitaquel- 

la 


h d'tni  Fer»  )»nil  prejà  quella  de  grifleffi 
Demoni,  Al  che  paruecheilludillcìi  Prcteta 
dicendo  ; L’imoiagiai  dell  abominazioni  lo^ 
IO  fecero  apparirne  in  Lui . 

L'arriuoimprouirod’Amerigonel  perìco» 
^o  maggiore , che  rimanga  vccilo  il  Giouane 
fuo  Ne  potè,  figura  il  raggio  dcinotelleiiu  fo- 
uranamence  illulhaio  , che  illuminando  I* 
ofcuritàdell’Appecito  lénfuale  lo  ritragga  da 
milérie  profonde,  fra  le  quali  traboccò  lè< 
guendo  la  Vitti  del  Piacere  imm<)ndo , dala 
cill  fi  Ibleui  méteò  dellutnc,che  rìceua  , c ri» 
tolto  dali'indegnoferuaggio  delia  propria.# 
Contupifeenza  ritorni  a ri  unirli  all'obbedif. 
aadellaRagione.siche  perciò  ne  legua  quello 
che  li  conca  dell'Elc lànce, che  caduco  fra  cupa 
fofiàjda  cui  non  vaglia  merci  della  fua  gra- 
niti niellarli,  fé  dall’aiuto  del  Cacciacorcj 
Egli  alzato  non  riforgajdalchegli  relli  in  pe- 
gno digracitudine  fuegeito  lilehealcresidi- 
uegna nell'Appetito  ilquale  fotcratto  dalie.» 
laidezze  piti  balTe  del  Scnlb,fì  ricomponga.» 
con  l'Intelletto, fuggenandq li  come  c^quio- 
fo  Scruoalla  Ragione  del  fuo  impero . 

L'abbracciamento,  che  dopo  la  rfcognl- 
zione  fegue  fra'l  Nepoce  e lo  Zìo,dìmollra.» 
i'amorola  riunione,che  iti  l'Appecito,  e Tin- 
tellecco  li  rinnoui , ritornando  Quegli  dopo 
che  rauuiii  l'errore  de' Tuoi  fenlùali  difuia- 
mentf  aH  obbedicCe  ofièquio  della  Ragione; 
ilehe  paleliramplelTo  tellimoniodi  riconci- 
liazione, e limbolod'Amorc  : imperciocho 


ie  braccia  abbbno  llmpaciacol  core, fi  che  ai- 
famaco  eletta  da  efic  accorrano  pedate  le 
bracciaa  fardHorovna  riuaoc  (Atena. 

Il  Tofeano,  che  fcampacoda  morte  il  Nc- 
potc,  fotcraccc  da  fcruaggio  indignillìmo  va- 
rie Oenci  sfortunate,  fegati  i Caribani , ab-, 
brugia  per  fine  gli  Alberghi  loro;  adempiei' 
ofhaio  deH'Huoinolbrie,il  qugle  n'ifG-anct  i 
Buoni,  difperdeìMaIuaggi,e  toglie  i’occafio- 
ne  anuoueloro  maluagitadi.dcAcutcil  nidi 
de’loro  indegni  rieouri  « Laonde  adirrnxò 
Dione,  che  non  per  altra  cagione  folle  accla- 
mato ErcolePreléruacore  di  Tcrrc,e  di  Genti, 
le  non  perche  delTe  i metiiac!  gaAighiagli 
Huomini  crudeli, e fcelerati>e  haccalle  le  cor- 
na dell'orgoglio  a'  fupetbl  Tirànni , toglien- 
do loro  Toccalione  di  operar  male.  Ne  tcAa 
luccociò  lènza  l'accomodata  lignificaciooe 
fopra  accennata,  potendo  denotateli  pioe 
prode  Tofeano  alcuno  Ipiritale  Guerrièro, 
che  di  CriAiana  fortezza  armato  ponga  in.» 
fuga  i Demoni, irda,e  de  Artfgga  gli  alberghi 
loto,  togliendo  l'oceaAoni  di  peccati,  in  cui 
pollàno  ritornare  a rlnidar  A;ma  fpezialmen- 
ce  incenerifea  l'oAìcine  lóro»-oue  a gara  di 
quellede'Caribani  A fabbrichino  veleni,me- 
fccndoAin  xecediErbe  maligne  e di  Poma 
accoAìcate,e  Vermi  infetti,  maluagicà  di  co- 
gitazioni, tolHcodi  detti  micidiali,  iniezzio- 
ne  d’operazioni  ; armando  quindi  d Vni  rate' 
Infernale  MiAura  le  Saette  delle  loro  tenta- 
zioni a recar  motte  zU’Anime  incaute . 
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ArfigU  alberghi  al  crudo  Cardano  t 
Parte'l  Tofcano  pioi  cui  sù  Nau 


Ptóc/W  precorre  il  Giouine  Indiano^ 
eh' a variar  camin  glt  di  è con/igHo: 
* Del  gran  Parana  alla  finOìra  mano 

Nauiga  ^iù  ficuro  da  periglio i V. 
Scorre  Ptu  Lui»  e rende  a patrie  % 
Le  Genti  UhcrmgicL  emme. 
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CANTO  XXXI. 


Fort»  fra  le  Kaui 
già  ridotte 

S’eran  le  Trcfebe  > e 
Lufitaiie  Centi 

Con  Altre  j che  eoli 
furo  condotte 

Da  Prigìon  etiapiefi 

Prede  dolenti; 

‘AUer  che  tornire  deft ofeura  notte 
Jndorarjt  mirar  da  fiamme  ardenti  ; 
Vendicatrici  dtHuomini  rapaci. 

Mentre  i Alberghi  lor  fanfi  voraci . 


Figlio  di  face  vmil  tardar  Gigante 

Di  formontar  alCielfembra  amhizàofo  i 
Pefu  t Incendio fuo  Cerro  volante  , 

Che fdegni  deliaTerra  iiGlobo  ombrofo: 
Poggiato  alla  fua  Sfera  iut  fi  fante 
Come  fra  Campidoglio  luminojò , 

Fregiar /Tlcrin  ^ual  trionfante  Duce 
Dell*  Corona  di  fua  propria  Luce, 

3 

JJàla  tutta  dal  fiammante  Lume 
Hon  pur  lampeggia , ma  rifpìende  intorno 
L'onda  del  Mare,  e deltargenteo  Fiume  , 
^^fi fra  Notte  iui  riforto  il  Giorno: 
Altri  gode  non  pur,  mentre  confume 
Al  Cariban  t ardore' l vii  Soggiorno  ; 

Ala  vacheggiendo  con  feruenti  brame. 
Ch'arda  in  vneon  tOFìeltOJptte infame. 

Da 


TRENTESIMO  PRIMO* 


Da  Bo/cbi,  e Meati , ÀfiU  hra  vfati 
Slanmraado  gFincenS  i Caribaal  > 
Imraati  da  fluper  Saffi  animati, 

Mtgai  da  rabbia,  e cieca' doglia  infani . 
Ma  piagli  oHgereilar  deiformi  orbati , 
iCb’omicide  vibrar  l’arciere  mari  ; 
Stimando fottr  egei  altra  amarafortt , 
Mentre  tolto' Ipoter  darne  altrui  morte. 

T 

Tal/ addoglia  vH  Viliatt  ,/vnjSer  Torrente 
D'acque  accrefeiuto  dalle  pioggiefeenda 
Giufo  dai  Monte,  e di juror  fremente 
ylrborijcbianti  ,fuella , e a terra  Benda  i 
Indi  rapido  fcefo  Jrapmtente 
Culto  Campagna  con  procella  orrenda 
haMefj'e,  e’IGregge  incautamente  errate 
Trofeo  dell' onde fue  fi  mandi  auante  . 

if  6 

T utta  la  notte  il  deuorante  ardore 

FrafotxJ  Alberghi  vino  fi  mantenne  ; 
Ma  fui  mattin  mancando  che  deuore 
Lauida  fame.  Egli  a mancar fen  venne, 
PI  egro  Figlio  del  morto  Geni  tare 
il  fumo  nacque,  e batteo  al  delle  penne  ; 
E là’ ve  ardeo  con  aureo  lume  il  Padre 
Ombre  fparfe  il  Figliolo  ofeurt , ed  aeke . 
7 

Ma  congiurato  intb  col  Vento  il  Sole 
Schifi,  e mandò /ombre  éfperfe,  e refi 
Dell'aurea  Luceafua  firena  Prole 
L'onorato  fplendor , che'lfumo  offefe 
D’intorno  all' occhio , che  con  l'ali  volt 
Dè  pronti  fguartU  tl  tutto fi  pub  fi  > 

Mg  fra  tutt' altri  Afpetti  più  graditi 
^^li  gli  prefintò  de'  verdi  Liti , 

: 8 

Scorfi\7Ìmerigo  auanti  a quelle  Riut  . 
Noirkngi galleggiar  diuerfi  Legni, 

Per  cui  le  Genti  rie  di  pietà  priue 
Seorfiroaprede  fràgU  ond  fi  Regni: 
Eoxcbetra  flutti  r atte fuggìtiut , 

Vfate  vn  tempo  da'  Carthbi  indegni  ; , 
Barche, che  rozzamente  ebber  formate 
Entro  al fino  de  gli  arbori fiauate . 


4V 

Se  Pianta  acconcia  al  Carihan  t'offerfe , 

Di  cui  fi  rende fertile  ilTerreno , 

La  fi  cadere  a terra  , indi  le  aperfi 
Col  coltello  di  faffo  U duro  fine  e ■ 

^tùnci  Barchette  fabbricò  diuerfi  \ 
Angufle,  e lunghe,  e qutBopiù,  e meno. 

Si  come  fùr  varie  fra  lor  di  ferme  . . . i 

I ruuidi  tronconi , in  cui  gli  firme . 

IO 

Il  pio  T ofian  , che  fra  le  Barche feorte  ' 

Vnà  più  lunga , e più  patente  vede,  • 
Soura  le  fa  difegno , che  riparte 
La  Gente  al  patrio  Suol,  cui  feampo  diede, 
^mndi quelGiouin,che fittfaffe  a morte, 
cHé  / apprefinti  al  fuo  cofpetto  chiede 
L'Amante  cui  rendeo fùa  Spofa  beila  , . 

£ jì  cortefèmente  gli  faueUa,  . ^ 

'XI 

Gùuine  i diffi, per  cui  dólce  abbonda 

II  contento , e la  gioia  entro  al  mio  core , 
RefaaTe  vita,  e libertà  gioconda  j 
A degna  Spofa , Scopo  del  tuo  amore  ; , 
Vorrei  tornarui  allaPaterna  Sponda  ', 
Compiendo  la  pietà  con  chiaro  onore 
Ma fa  d'vuopo  ch'io  vada  apcUegrina 
Tcrra,cbclCiclperfine a Noi  defiina. 

ìz 

Della  BrafiSa  a Pepai,  c'hà  fmarrito"' 

Il  bel fentier  del  Cielo  ilQ'el  mi  manda  i 
^innci  meBierdi  coBeggiar’il  Lito.,  . 

Che  control'Oriente  il  grembo  fpandx: 
Voi  per  tornar' al  Patrio  Suol  graditi 
Piegar forfè  dourefìe  ad  altra  Banda; 

E nauigjr  del  Fiume /acque  chiare  :■ 
Mente  lo  debba  fotear  quelle  del  Mate, 

«3 

Era  Nauigli  * che  figgono  tu  /onde 
Vn  mi  fembra  vtder  ,•  che  più  capace 
Porta  Voi  tatti  alle  natiue  Sponde 
Riportar  filui  a fruir  dolce  pace  : 

Sari  mia  cura , che  di  vitto  abbonde  , 
Che  per  gir  bafìi , La’ ve  andar  vi  piace  : 
Tua  fia  la  cura  il  proueder  Piloto  , 

Cui  fiali  caminper  voflre  terre  noto. 


430 
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CANTO 


*4 

Se  tanfo  a Afe  di  grazia  il  Ciel  concede  > 

Cb‘ al  Br astiano  Suoi  faiuo  condutto 
Da  feme  fparfi  di  verace  Fede 
Eaccorre  Io  vaglia  tl defiato  frutto  i 
^Mudi  cercando  amdrò)CangianJoSede 
Vofìro  Paefe,onde  rimanga  infhutto 
flon  men  ^ gli  Altri  Ef  o per  Noi  ancora 
Del  vero  Dio,  che  tù  nei  Ciel /adora, 

*5 

Coti  dice  Amerigo, ed  al  Nauìgtio 

DelCariban  l'muitaafarpafiaggio  ; 

Onde  partendo  febiui  Hfuo  perigbe , 
Mtntral  Patrio  Terrea  drizzi  il  viaggio: 
'Ma  ^uel  Giouin  glifeo  cangiar  configlio, 
Giouine  in  verde  etade  efperto,  e faggio  ; 
Mentre  lìrada  più facHegl  infogna 
Di  ^utUiJleffa,che  tentar  dtfegpia  t • 

16 

fìon  fa  d'vuepc  ,òSignor  d'altro  Nocchiero, 
Mentre  di  Me  ti ^i-  e ti  contenti  : 

Ch'Io  tornar,  dfte,  francamente  fpero 
Alla  Patria  commun  t amate  Genti  : 
Anch’Io  tentò  con  arte,  e magijlero 
Maneggiar  remi,  e temprar  vele  a’  Venti , 
£ CIÒ  piud'-vna  volta  àtmoflrai 
Che  JràFiumi  efià  Marinauigai, 

. *7 

Ma  fepajfar  quinci  Signor  /aggrada 
Dell*  Br afilla  a deftmata  Sponda , 

Darti  più  dritta  ,e'nzn  più  breve  firada 
Del  Fiume  puote, che  del  Marei' onda  ; 

T ifarà  feerta,  onde  colà  T u vada 
= Ilnifìro  Paraguai,  cbed'aequeabbonda, 
Mentre  Se  fleffo  Egli  divide,  e manda 
le  fue  riicbezz^  cndofe  a varia  banda , 

i8 

Il  gran  Parane  forma  vita  Laguna 
Nel  bel  RegnoTambeo,ti  ch'EJfapare , 
Mentr'acque  profondiffime  raguna , 
Viepiù  ch’vn  Lago  vn  fpaziyii  Mare  : 
Qtdneife  Fiejfo  Egli  dirama,  eakuna 
Parte  n’inuia  delTondtpure,  e chiare 
A ritrouari  ricchi  Peruani  ; 

Parte  uefpaccia  a nudi Brafiiianf , ■ 


'9 

Prefo  del  Fiume  lo  finiilro  corno 
Aringa  del  Perù  ti  farà  Guida , 

Alto  Signor,cbe  dogai  pompa  adorno 
Frà  Reggia fuperbijfma  /annida  : 

Il  deliro  fuo , che  corre  incentro  al  Giorno 
Tifia  Duce  al  Brqfile,  a Gente  infida  » 
Senza  Rè,  fenza  legge, e fenza  culto 
più  eh' a firfi  ofpitalpronta  ali'ùffuito  , 

io 

PetrePìi  dalMon.irca  Peruano 

Conforme  al  morto  tuo  refiar  raccolte } 
Ma  che fierar potrai  dal  Brafiliano 
Popolo  incolto  in  brutti  vìzi  inuolto  / 

Ma  fi  decreto,  ed  ordine  fiurano , 

Che  fini  nella  mente  vn  PopolSìalto  ; 
Vanne  Signor  là  doue  andar  Tu  dei 
Devoto  oMedtente  a'  fammi  Dei , 

%t 

Ofe  talfojfe  il  mìo  T erren  natio. 

Che  d albergarti fi rendeffe  degno , 
Chiederei  grazia  d'ojpi tarli  ; tud"  Io 
Pagajfi  in  parte  ilmolto,  ch’io  ti  tegUù  : 
Ma  poi  eh' al  morto  tuo  il  poter  mio 
Non  corrifponde.  Altri  che  ferbaReffte 
Fra  quejle  nolìre  Rive  alto  Signore 
Porta  raccorti,  e farti  vn  degno  onore, 

Tutnbea  fi  noma  la  feconda  T erra , 

Di  Cui  lo  nojlro  Rè  rimafi  Erede: 

Quinci  il  Perù,  quindi  il  Brafil  la  ferra 
Sì  nel  mezza  com' Arbitra  rifiede  : 
Splendido  in  pace  ,epoderofo  in  guerra 
Armi,  Genti,  ricchezze  Eglipo^de  f 
Nè  mancar  gli  potean  diletti,  e fpajfi , 
Fra  cui  la  vita  fva  contento  pa^, 

*3 

Ma  che  giova  lo  Scettro,  a cuifiggetto  : 

Popola  immenfi,  ed  agunar  T efiro  , 

Se  prigioniero  Altri  fi  renda  il  letto , 
Campo  di  guerra,  e feggto  dt  martore  t 
le  non  si  da  qual  fime  abbia  concetta  . 

Il  natio  Rè,  ch’io  tributario  onoro, 

Vn  morbo  trifo,  che  già  compie  fanno , 
Che  reca  noia  al  core , a'  finfi  affanno . 

Oquant( 


TRENTESIMOPRIMQ. 


O quanti  ntfaro  impiajlrìy  e Jìtccbi  tt crbt 
Mtdici  cbiamatinUn  fua  cura  > 
Ondc'lferoce  duol  fiSfaccrbt  i (rai 

Cb'tr  crude  gbiacci»  alterna  t or fera  arfa- 
Pojfente  alcun  rimedio  JiTu  /erbe  p 
: Opra  deir Arte>  o dono  di  Natura , 

Noto  il/arò  ,t'aMelo  rendi  efprejfo» 
Svfarein Luinolvogti  per  ’rtflejjo. 

ay 

Raccer  potrefii  » qual  mercè  gradita 
Meéco  refi  del  fuo  occulto  male  ! 

E ehi  non  tà  come'l  Tefirdi  vita 
Sour’ ogni  altro  T tfir fi pregia  > e vale  ì 
Barttr  Teco  potriap  e' a Lui  largita 
Salute  fia,  lo  Scettro  fuo  Reale  i 
E più  mentre  non /erba  Egli  altra  Prole  y 
Cb'vpajùa  Figlia,  f A V degli  occhi  il  Sole» 
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1 0 farò  ^t^gUy  che  colà  ti  guidi 

Lave  la  Reggia  deiTumbee  Regno  ; V 
Lo  que'  cb'a  Foi  contezza  dia  de’  Lidi  , 
Vofìro  Precorrìtor  conpicciol  Legno  } 
Vedrai  k T erre  a Noi  natimi  Nidi  ; 

E fi  S tanto  onor  mi  ììimi  degno 
Fraquelk  prenderai  fidato? orto  , , 

A tiiòt  dando  ripofi , a Nei  con  forte . 


Mapiù  perciò  s’inuoglia  il  mio  defiò, 

Ond'al Rè,  cbe  raccoglie  ampi  tributo, 

' Giunga  cenfolator  fra  morbo  rio  , 

Da  cuilongalìagion  fu  combattuto  : > 
Mentre  F opra  fecondi  il  vero  Dio  > 

Cui  fido  adoro, fiero  darli  aiuto 
T al,  che  non  pur  P egra  corporea  Salma . 
Rifiuti  a Lui,  ma  rechi  vita  aU’Alma.é. 

. . 3° 

Cost  dicendo  ad  Officiai  comanda,  " ' j 
Cbe  de’ Caribbi  fia  la  vota  Barca 
D’arnefiproueduta,  e di  viuanda.  , . 
Chefparga  man  debitamente  parca  ? ‘ 
Giouani  Donne,  e Vecchie  a ^tuUa  moda. 
Onde  rimafia  acconciamente  cerca 
A guardia  T utte  refìino  del  fido 
Giouin , cbe  k r imeni  al  patrio  Zi</*  ^ 
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Ma  pria  chefiìò^a  dalla  vérde  Spenda,  \ 

, E renda  quella  Canoa  Pellegrina , > 

Lui  tutt' altre  di  Caribbi  afinda  , 

Sómerfi  in  grembo  a cupa  acqua  Marina  ; 
Ondinuolia  Corfai  lo  Jcorrer  tonda 
A far  diGenti  mifire  rapina , j, 

E tal  tù  cefi  lor  prenda  •vendetta , 

Mentre  di  hr  Perfine  altra  idifiUttn*  ■ 


Così  diffe  quel  Gioitine  cortefi , ' 

E' ir ofco  Duce  al  fuo  parer  difiofi-. 
Cui  poiché  grazie  deW Offerte  refe , - V 

Pronto  afeguirlo  Egli  coti  rifiofe  i 
Abri,cbefianatiuo  delPaefi 
Può  render  conto  di  dtuerfe  cofe , 

Ohe  fluente  ignorò  l'Huomo  firaniere  , 
Ond  Egli  à Lui  può farfi  Configliero . 
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Poiché  tonde  del  Mar  fepolcri  rende 
A'  Legni  infaufli  ; il  Giouinenon  knto 
1 1 Nauigko  rimath  ordina,  e fìende 
Picciola  vela  dalla  poppa  al  •vento  i 
O gioconde,  e belli ffime  vi  cendel 
■ T rionfa  Quegli  nel fuo  cor  contento 
Nell' iileJJ'o  Ratei  lieta  Nocchiero  > 

Fra  cui  giacque  infelice  Prigioniero  • i 
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Le  tue  parole , 0 Giouine  , che  fermo 
Maturo  moRri  fra- fiorito  Ciglio , 
Cangiar  dfegno  al  mio  penfiero  fenno  > 
Cbe  faggio  ^wgli,che  mutò  configlio  : 
Mentre  k conte  vie  più  breui  donno  , 

■JE  più  ficure  farfi  da  periglio  .• 

Ben’ è ragion,  che  a feguitark  Io  prenda, 
£ più  perch'alia  Patria  lo  Voi  ne  renda . 


Colà  volge  la  prora,  ( 0 beta  forte  ) 

A riueder  la  dolce  patria  Riuai 
Da  cui  fù  tratto  Vittima  di  Morte 
Da  Gente  ria  et  ogni  pietade  prima  : 
D’vnafè,  tCvn  amor  la  fua  Confine , 
In  cui  più  e be’ n Se  Reffo  Egli fin  viua 
Egli  rimetta  a Fefia  nuziale  > 

Ei che fte  tratto  aduro  Funerale. 

Fortu. 
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fortunate  Neethier  dmien  di  Rutila  > 

A cui  éede  Ugouemo  dei  fuo  tote  j 
£ con  uago  fìupor  guida  la  Stella , 
Cbr'f'doke  Portogli  additò  d' Amore  ; 

Uon  lòfi  nouo  Tifi  di  nouella 
Argo  lo  dica,  o con  più  chiaro  onore 
Automedon,  eh' aW Altro  ilpregio  inuelei 
Mentre' n Carro  natante  ad£ueil  Sok , 
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Con  la  fua  delira  picciola  Carena 
Alla  Nane  più  grande  Egli  precede  ; 

Tal  PefiiÀfifà  Duce  aUa  Balena  » ' 

Scorta  fra  nulle  via,  cb'Ejfa  non  vede  ; 
D'vn  buon  Siroeco  cut  la  vela  piena 
Volta  la  prua  Egli  a Ponente  riede 
A fulcar  del  Parana  l'onde  chiare  , (re. 
Che  più  cb’vn  ftume  fi dimojlravn  Ma- 
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f affando  additai  Ififik  de’  Fiori , 

Che  qadvago  Giardino  ilgrembo  fiondi , 
Albergo  delle  Grazie,  e degli  Arhort ,'  '' 
Ck'Ai fiberzara,ealerin  JhgiarghirpUe; 
Jion  lungi  a S^Miia,  onde  predargli  odori 
Le  frefebe  Aure  vaganti  a varie  bande-, 
L'Altra  di  Gabriel,  che fplende  agora; 
Qudiéda'  Fiori,  BfiadalPerbe  chiar'iu 
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Puf  giorni  ameno  arato  it grembo  attènde 
Dei'dmplo  Fiume  eom  vn  Mar  patente.; 
^lunit apparir  le Jùe  finifi re  Sponde , 
Fra  cui  Seggi  locò  diuerfa  Gente. 

^ueiìa  ai  BraSl,  ^mlla  ai  Perù  r.fiSde , 
QueBa oU'Occafoft^^lia  ai' Oriente: 
Il  buon  Noecbier  l'Qriental  declina  , 
L'Altra  radendo  la  ve' i Solf  inchina  ;< 

guanto  Egli  a terra  più  l'aceofìa,  e fibiua 
Più  la  Corrente  » tanto  più  fi  rende  : 
Dall  impeto  fisuro  • che  deriua 
Dall'altezza  deW  acqua,  che  difitnde-f 
A vilìa  vicn  della  Safiòfa  Riua  ^ u.  . 
Che  dal  fuoi  duri /affi  il  nome  prende , 
Contro  cui  f onda  rapida  fi frange  , 

Corfa  a cozzar  >c  orribilmente  piange , 
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Varcadalla  Sajfofaa  Terra  Baffo  , ’ j *3 

Che'lgram  Paranamnoda,e  nò  pur  Fógna, 
Dgl  Nilo  agora  cb' dilagando  ,ingréfih 
DelPEgitto  la  fertile  Campagna: 

Aliar  che'l  Sole  ai  Monton  d H elle  paffù  , 

V ampio  Fiume  fio  T erre  efie^  fi  lìagnd  ; 
Ma  come  con  la  Vergine  foggioma 
Ritiro  i flutti,  e nel  fuo  letto  torna.- 
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Antf  the'l  Fiume  la  Can^ugna  ingombre  ^ 
LaGenreilfagge,edatfrrefìriCafi  "n. 
Paffa prontaali’aeree,eqmllejgo>^re  ^ 

Li^a  di  vettouaglie,  e d’ogni  vafi  : 

Sotto  T etto  poggiò,  che  fronda  aduntbrd, 

E ajjicurata  Ella  (ot't  rvnafi  ■■  r. 

JV»  pr  aerila  d'intamoinnondatrice  "s  ^ 
Fra!  arborea  Magione  Abit  atrite:,-  ùO 

4»- 

Del  Parana  colà  l'-vmida  Terra  . 

Tali  produce  proifigiofi  Piante , ^ i 
Che  di  lar.  troneo-Pandùto  non  ferra  '<■ 

Di  diniU uomini' ampleff»  catenantei\ 
Strai veiator-,  che  forte- arco  Sfferr a 1 
Non  forge  li  1 che  fuperar  fi  vante  ~ 
l LefftiGigantei  ,^ebcrefer  conti  . 

Pie’  rami  i Bofebi,  e ne"  tronconi  i Monti  , 

4x- 

La  Gente  abitatrice  del  Paefi  •>  • 

Fràgf  Arbori formoCafe, e Palagt'-, 
Mentre  fra  viue,  morti  traui  Jkfi , 
Comparti  £ affé,  » fide  Jlanze,  tdagt:-^  - 
Talché  fra  file,  t camere  fifiefi 
Ricouri  ampia  F-amigiia.t  vi  i adip  i - 
E u fra  l'Aria  métttr  alberghi,  rreSìt  d 
Altrui fimbri guidar  vita  Ceùfìe,  - 
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L’Arbor , che  aSttrgo  dH  frà  rami , tenne.  \ 
Del  tronco  auuinta  alpii  fida  Barchetta, 
Cuttùda  fiala  Afri  ffcefe,  e venne 
Afarfiv-igp  lat'vepiù  diletta  : 

Trattando  i remi  come fieffi penne'-'--. 
Fra  tacque  quttc-.Ègfifin  vola  infrettd; 
Vada  vagando  a étf  diporto , 0 pure 
A trattar,  t eompinnegozi,  c cure  c-\ 

Vagar 
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Vagar  bea  cento  Burchi  al  coffa  ratti 
Di  quà  di  là  fra  la  Città  dell’ acque  ; 
Negozierò  ìmeneh  IÌ>d>ilir  patti , 

E corfero  a curar  ebfttfrrmo  giacque  : 
Roba  fempre  ritroua,  ouet accatti 
Altri  fra  la  faUattza,  che  gli  nacque  : • 

fopol  felice,  che  lontan  da  guerra 
T roua  albergo  fra'l  del, non  che  fra  T erra, 
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Già  reftaueuailSolqueBafiagione, 

Che  ritolti  alTerren  gUfrarfr fotti 

« Entro  aljùo  letto  »I  Fiume  fi  ripone, 
Lafciando  i Campi  al  fio  partir  afri  atti  ; 
Seendiena  dall aeria  edta  Magone 
Alla  terreBre  i Faefani  tutti , 

Certi  di  riueder  piene  le  Cafr  » 

Dalla  partenza  lor  vote  rimafi . 


V argenteo  Fiume , che  fra  terra  fìefe 
Vonde  fumanti , in  guiderdone , e’ n pegno, 

■ Che  ben  fri  mefi  AUtergator  fi  refe 
Di  quel  Terreno,  ed  occiqfèJÌM  Regno  { 
ffj  lei  diuerfi  Largitor  cortefr 
f ragli  A&trgbi  lafriò  di  rozzo  legno  , 
Fràyjngo,  che  refìò  fatti  prigioni , 

E ti  di  Cafr  Altrui  pagò  pigioni . 

Corfr  la  Gente,a  far  di  viue  Squame 
Era /ale,efìànze  de  fiat  e prede  ; 

Dolci  •viuandealla  fra  parca  fame, 
ebe contenta  di  quelle  altre  non  chiede. 

1 1 tutto  a ^mILi  t eh' a fqftegno  brame 
Ilfuo  natiuo  Fiume  le  concede; 

' Le  dona  il  Pefrefrnz’ oprarla  rete, 

-E'ifro  limpido  vmor  porge  alla  file . 

Beuer aggio  a ri  fioro  altro  non  vuole. 

Che  le  pure  correnti  Onde  Parane, 

Ne  cibo  altro  che  l Pefre,  ch'ella  al  Sole  , 

Secca,  epefrando  indi  fi  forma  il  pane  : 
Altro  Dio  che’ Iftto  Fiume  Ella  non  cole,  ^ 
Già  che  tutte  acquetò  fue  voglie  vmdke  ; 
ÉlLi  di  Ltà  forra  f eflreme  Sponde 
' Fa  Sacrifizj,tfpargf fiorar  fronde. 
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Varca' l Lite  il  Nocebier  detto  Buon  Aria  , 
ebecontrario  l'effetto  alnomp porte  i 
Oue'l  Popol  natio gU  Alberghi  varia  , 

Or  delle  Fere,  or  M gli  Augei  Confrrte  ^ 
Pajfa  quindi  alla  Gente  di  Bonaria, 

Coti  nomata  da  man'iertfcorte 
Di  femplice  bontà  fenz  altra  cura , 
Seguace  delle  leggi  di  Natura . ^ 

50 

^ueSla,  che  di  Bontà  conferua  nome  ' 

Accorre  pronta  tu  gli  ejlremi  Udi  ; 

Piega  i ginocchi  riuerenti , come 
L' ampie  Naui  feorgeo , cbe’l  vento  guidi  : 
Carni  di  Fere,  Pefri,  e vario  Pome 
Poh  tuia  Riua;in£  con  cenni,  e gridi  - 

lamia  i Nauiganti  ad  accettare , 

Frenato  ilcorfo  loe , Pofferte  care . 

é 
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//  DuceTofeo,  ebe  con  Altri  afrèfe  • 

Su  fatta  Pippa,a  quetf  intuita  Gente 
Benigno  arride,  e torna  atto  cortefr , 

E del  femplicterrorpietade finte  : 
Vagheggia  tP  ognintorno  il  helPaefe, 

Ricco  di  Piatite  ,ed‘  Erbe , e Fior  ridente  : 
Si  ebe  fempre  ’/  T erreno,  a cui  trapaUi , 
Più  bel  fimbri,  e miglior  di  quel  che  lajfi. 

5» 

Storti  i Liti  de' fintaci  Bonari , 

Che'l  piè  non pqftr  mai  fuor  de'  Confiti , 

^ E de’  r acoìti  frutti  lor  più  cari 
Spi  ntanee  offerte  fero  à Pellegrini  -, 

I Cariendi  videro,  che  vari 
Nel  co  fiume  da  loro  Conuicim; 

Vaghi  fuefli  di  prede  Huomin'errantt  i 
Si  fletter  Sluelli  di  ripofo  amanti. 

53 

^ Altri  la  dura  mano  arma  difionda , 

Ed  Altri  eP arco,  a cui  diè  corda  vn  nerto, 
E tVno,  e l’Altro  fra  fcluofa  fronda 
Seppe feguire  vn  fuggir  tuo  Ceruo . 

Tal  or  mancando  afrte  efituaPonda, 

' Cbe’l  piede  atcefe  nel  cacciar  proteruo  , 
D'ancifa  Ferailfuigueouidobeue 
V Aire  ter  foeofi,tpÌh  vigor  riceue , 

IH  Più 
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piti  gi'grm  auean  fokato  ilgremho  alt ontU  ■ 
StHz  arrecar  il eorfe  in  akm  Parto 
^Mndo  t'offerft  la  bramata  Sponda , 
Patria  del  Giouin  t cbe'l  camino  ba  fiotto} 
Al  primo  arriuo  Qj^i  > in  età  «‘abbonda 
Nel  core  vn fuatufimo  conforto  i 
fé  rifonar  tali  parole  conte 
AdA/nerigo,  a cuivolgta  la  fromtt  » ^ 

11 

Ecco  de"  Cari  la  mia  pàtria  Eiua, 

Cui  fi  mi  tolfiCrudekà ferina 
A Lei  mi  tornai  ond'Io  contento  vinai  ■ 
Or  più  cb  vmana  ma  Bontà  Diuina  , 
Picciola  Villa  iT erra  a Noi  natiua 
Quinci,  onobiì  Signor,  /Sede  vicina, . 
Cui  tomo  trionfante m quejìo  giorno 
Mercè  della  pietà',  cuijplendt  adorna  • 

56 

Contentami  far  ai, fi  Tu  permetti, 

Che’»  qutflo  caro  Lido  Io  Porto  prenda , 

E quelie  Panne  a'  lor  paterni  Tetti 
Dopo  tanti  trauagti  I o viue  renda 
Ne  temer  ch'a  tornar  Jo  non  m' affretti i 
Ond’afigbir  la  prefa  via  t attenda  , 

La  Te  guidando  oue'lmio  Rè  comandi» 
ch'ai  Brafil  preuueduto  indi  tt  mandi . 

5.7  ' 

M afe  le  grazie  raddoppiar  Tu  vuoi, 

lafiiando  approdati  i cani  Legni  r 
Verrai  fra  terra  ad  aibergar  con  Noi» 
SegU  Alberghi  degli  Vmw  nonfdegni., 
più  eberoJerted'Agni  pingui,  e Buoi . 
Gradirò  i fimmi  Ueidonor più  degni 
fili  ardenti  affetti  de'  deueti  Cori , ‘ 

Cratefia  ladre  Vittime,  ed  odori , .. 

Ceti  diceudojldliciune-cortefi 
Teffemniò  con  atto,  e dolce  lìile  » 

Che  tanto  non  è frano  alcun  Paefi,  ' 
Che  non  allìeui  qualche  Cgr gentile. 
Grazie  abbondanti  a il T ofio  rffe , 

■ Ch’offre  filino  canuto  tn  verde  Aprile  > 
Ma  non  accetta  l ofpitale  ino  ito , < 

Per  nmlafiiar  óSuot,  quinti  partilo  i 


19 

Ben’ Egli  fiorfe,  eh’tmpeAr pateo 
Altrui dariueremza , e da  rifpetlo 
^uel  dolce  oneilèfiuteo  tP I meneo , 

Che  diuorzio  crudellafiiò  intercetto  ; 
Chiaro  vedea,  come  ne'  petti  or  dea 
‘ D'ambo  gli  Amanti  infiruorato  affetto  , 
Qiànoi  apparfi  crude!,  mentre  n a ffreut 
Lxiramate  d' Amor  gioie  ftrene . 

ép 

^mI  Giouin  palle,  vmil  rendendo  it- piede, 

^^ii  eh' Amerigo  così  vuole  , e'mperai 
^ual  Trionfante  Egli  a Jita  Patria  riede  , 
Rocquijlata  la  Spofa,  o fpogba  altera  : 
Ariete  nobil,  che  precede 
Di  bianche  AgueOe  afiguitantefibierai 
TafEgliDonneicbebeltànadoma 
Huom  lieto  precorrente  a Cafi  tema 
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Siede  sùMouticeilui^  tré  miglia 
Dalla  riua  del  F lume  dell' Agente 
^^elta  Città,cb'vn  Borgoraffomiglia,, 
Cafi  vmib  firbando  appena  cento , 

Colà  nutrica  il  Padre  fua  Famiglia 
CoiPefee,opur  colfruttedell  Armento;. 
Ne  /impiega  in  altrarte  l'Abitante  , 
Cbe'tt  qutSa  del  Pafiore,  a del  Pffeantf, 

T 
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DeÌLi  Donna,  t del Cioùine  i P fronti  . A»  ' 
In  nobiltà,  e ricchezza!  i Primi  firoift 
E,lieti  vn  tempo  viffero,  e contenti , : 
Prefià  tenendo  i cari  Pegni  loro  : , , 1 
Perduti  ambo  re'lhr  dolenti , ■ > 
Tolto  all  amante  Core  il  fuoTeJòro; 
Gemina  Luce  a gk  occhi  tor  furata. 

Mentre  p 'm  bella,  tr  ’ifpkndeo  più  grata  e 

Dal  di  che  venne  al  Vecchio  Padre  auuifir' 
Come fra  fifie , e danze  il fuo  Figlioho 

^ De'  Carihbi  rapi  Stormo  improuifi , 
Languido  caxlde,  eppreffo  'il  cor  da  duolo  ; 
Il  M 'tfir  lo  credoa  rimaSìo  vceifo , „ . 
'AUorcb'inaJpettato  al  Patrh  Suola 
Lieto giunfi,oCaiafirofi,o  vicenda, 
eh' altrui fidi  male  iimaggior  begli  ridai 

Tal 
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Tal Jù  lagiMa,  thitmawdìétl  JiMO  . 
AU^'ftfUitt^iiUtandailcwei  - • • > 
Cb^l^é^u/nfcraii , rfMO m»oj  ■■ 
Che  dal  cafcer  mortai  non  vaUjitort . • 

Dkriipadai  amor  nrmlw /eretto 

..  • fot  dm  gtì  occhi  apri  yche'l  dolce  timore 

'Afemirer^ò  la  pianta  di  JùiT  vita  y 

fir^ùuenita. 

Dilette  Figlie raequiitdtAéSpoJi\  y • 
Cwr\AMadrta^g^ài,edi  Cor/orti  {. 
^w’^ierò  che feruartuàglie  amoMfe 
IsieUagiàdataficaflaetfiiefotti.ì-  ■■ 
IntanioUGioum  jxbeTlfìoriaefiofo  ' 
Del  fuo  Liberatore  da.  dure  forti  » i 

perfuife  quel  Popolo  >.ebe.vmoe'\m.  ~c 

A Jibiiofferte  eom'eixfnetoiu  Dio*...  \ D 
<6 

Fra  Campagne  colà»  eòe-  verdi t e ' 

Sellar  d’ogni  Stagion  velìite  d'erbe  » \ 
JUJntani  pafeolaro,  e liete.  Agnedè  » v 

Si  cbelitò  non  è che part /erbe . c 
JUafurfra  tutteTtdire  Ai  andrà 
ebe’i  Gtoutn  pofedeoGregge/uperbe  o ' 
Aneàjèmbrar  più  lofio  Ejji  fiupende  % 

S' Altri  gii  Arieti  ’pxodsgtpfi  attendeva 


Quattro  Arieti)  cb’ a fua  AI  andrà fmo  ,,  3 

i..Fra  gii  Altri  tutti  ammaeflrati,  ebeìlk . 

Il  Gtouinfeeglie,  ed  tncortefe  dono  -v..'  : 
AlfuoLiberatordefiina  Quelli  i ’.v, 
Pìeperctò pago  Egli quant' badi  buona.'^ 
Fra  la  fua  Cafa  > e fra  gh  amici  OnèUt-y 
Lattcre  carne  ragmta,  ond' Egli porie'^ 

T ulto  all  Eroe,  eòe  lo  rito/e  a morte . 

7® 

0 di  quanto  panprode  Autor  fi feo  In  - .i 
Q^Wlndian,  etti  Upatema. Sedi. i_;ì, 

E ìa  JSpofa  Amertgoatico  rettdeo  , . ; 

Che  cóginnfe  tino  AmorShrinfe  vna  Fede  > 
fiouocamin  mentr'Egli  a Lui  fior  geo  . 

T eatro  operfe  alvere  Culto,  e diede  . 

. . A Sedute  cagion  , mentre  pretefe  ■ . 

, Di fiior gli  obblighi fuoi, refi  cortefi,  , 

7.‘ 

Quefìieh'arnòdt/trfipatoicome  ..  3 

Rinafier  vidde.iAlha  in  Jul  mnttino  f 
Di  vettouaglit  cariche  le  fonte , 

. llPorto  a riueder  ptqfe'l  camino  : 
Adcrneil fieno  ehurnoytC  auree  chiome 
Segue  il  fuo  Vago  refi  Pellegrino 
Con  l’ altre  Donne  quella  bella  Amata, 

...  Prantofiaetgaraé  moflrarfi grata  , 


■ 

Crebber  Alotiteni  in  gwjfk  appo  .Càfioro 
Altil.piede,  ampli  diapo, e larghi  ildorfio, 
Chen’nggueq^aroàh  ggandexxa  il  Torfi , 
Ala  Superar  nel fillio  , e.defiro  eorfio , 
ìle.menojie.  Caualli  otttuzxj fioro 
Aretffrfioma  ■ eafoffrir duromorfio  », 
Altruipertando  in: qafJU  Parte,  en  quell.* 
Di  molli  lane fiourd.'utua fetta  • 


Fratrionfio  d'amore,  e cortefia  A.  .\  j 

Ilfliouiue  gentil  fi  manda  atlanti  " 

Some  di  cofi , ch'offerir  dt/èa, 

Carcate fioura  candidi  Portanti  : 

La  beila  Spofiafiuafiegna  la  via 
Ricca  di fregi , e di fiejlofi  ammanti , 
Capitana  d'Amor,cbefiorge  altera 
Di  vaghe  Donneccrteggiqnte  Stbtera» 


Corfieroaudaei  fia  baltagHe- fiere  ■ 

Qui'  feroci  Arietta  firn  giojira  ; 

St  cheperder  paria  brano  Deli  nere,  » 

Che  più  animofifra  tenzunfimojlra: 

Forte  Schermir  Ja  dvuopo  la' ve  fiere 
L'Hhócoh  ladefira  ,ecólaJrontegiaBra 
Il  fiuv  Portante  con  fai  cozzo  dura,. 

Che  Jhnger  vagSà,.e4  atterrar’ un  maro . 
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Tal  rifirgendo  P Araba  Fenice , 

Cangiato  il  Rogò  in  aurea  Cuna  al  Sole  > 
Deltempo,  e della  Mortevincitrice 
In  vH  di  Se  medefima,  e Madre,  e Prole  i 
Guida  Coro  <f  Ampi  la've  felice  ■ 
Trionf.*nte  degù  anni  Ella  fen  vale  ■ 
A riueder  delGangc  iSeggi  adorni  fi'. 
Cui  coma  caraPatrìa  Ella  fen  loraifvV 
ili  z Cornei 
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Come’lTofcano  vna  tal  Gente  lunge 

Sceme  > che  ver  fue  Nani  il  caminprenJef 
S ami  fa  che  per  Lui  al  Porto  giunge  » 
Onde  pronto  perciò  fui  Lido  Jcende . 

S^mI  Giouine geniti,  euF l petto  punge 
Digratitudovn  dolce  affetto,  rende 
Chinando  ilpiede  a Lui  dauante,  none 
Peuote  grazie,  e tì  la  lingua  moue, 

^e  gii  pio  rijplendefii,  or  ti  dimoftra 
Magnanimo  Signor,  mentre  n'accetti , 

E riconofcbi  in  poca  Offerta  nofira 
La  molta  afffttion  de' caldi  affetti  : 
falla  Reetl  Magnificenza  vofira 
f S'appalesò  ver  Noi,  che  doue  afpetti 

Vn  degno guider don,  d'vuopo  ch'attenda, 
Qhe  degno  premio  al  merlo  il  Citigli  rPda , 
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Così  detto  cenno  rende,  eh’ Altri  fgeaui 
Da  gli  Animanti  i viutri  conJutti  ; 

Onde  portati  alle  vieine  Naui 

fian  di fue  M<e*dre  opimi  frutti, 
Scarcati  dalle  fonte,  onde  gir  gram 
I Montoni  apparir  candidi  tutti , 

E recar  merauiglia  dalla  loro 
Forma,e  gr^dezzarche  ni  agguaglia  il  T org^ 
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Chiede  Amerigo  al  Giouin , come  grande 
Sì  r Animai,  se'n  quella  Parte  nafta  ; 

O Ji  colà  flrano  Paefe  ilmande  , 

A cui  doni  vigor  l'erha,  che  pafea  : 
S'obbedifca  a Pafkr , che  gii  comande  > 
Errante  0 pur  fra  bofearefea  frafea 
Monton  più  che  dimefrico  fflueflro , 

I'  Già  che fi moftrasì  ruhefìo,e  deliro , . 

....  78 

Signor,  replicò  il  Giouine,  Natura 
Ha  le fue  grazie  fra  le  f erre  fparte  f 
^ E doue  alcune  dona,  l’ altre  fura  ; 

- Onde  co'  sioni  fuoi  queti  ogni  Parte . 

Così  crebbtr  gli  Arieti  sia  pa^ura , 

Cb'a  nojlri  Campi  fertili  comparte  : 

Ma  fi  le  piaggie  a Noi  sP  erbe  feconde , 

( Infeconde  le  fé  d' arboree  fronde , . , 
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Quelli  non  pura  Noi  da  e semi  loro  I 

Cibo  arrecar,  ma  ci  portar fiddorfii  . 
Seguendo  il  freno,  ou'asldelìratiforo, 
linieri,  e infaticabili  nelcorfoi 
Vn  tal  prode  non  tragge  altri  dai  T orol 
^mirtea  a Noi  Monton  retto  dalmorfot 
V tilejS dimoftra  in  pace,  e' n guerra 
Era  cui  cozza  aaimofo,  vrta,e4  atterra, 
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Se  ^Mlìifeco  sàie  N am  guidi  -, 

Co^adduffionde  ti  doni,  t ti  prefenti  , 
Racegr  potrai  da  tai  Portanti  fidi 
Oltre' Idiletto  vari giouamenti . 

T tt  difcendenslo  foura  lìrsmei  Lidi- 
V ago  di  vifitar  remote  Genti, 

Montai  in  fella  sù  lanofo  dorfo 
Giunger  colà  potrai  éou  pronto  corfi , \ 

Così  dicendo  offerji  in  dono  i belli  .1 

Forti  Arieti  , che  rendee  Somieri 
D' addotta  Vettossaglia,  and’ a Lui  JneUi 
Sian  Portatori  in  vece  di  Delìrieri. 
iMa'lTofto  accettafolosiuedi ^mlli , 
Onde  trà  viaritrame  prode  fieri  ; 

E gli  Altri,  che  beltà  non  meno  sultrna , 
Con  snelle  grazie  ai  Donator  ritorna  , 

Portar' indi  fi  fece  Egli  vna  beli»  > 

Arca  d'auorio , che  nel  grembo  ferri 
Monili,  Fregi,  ed  Orecchini,  e Anella 
Di  Cf  iftai,  d' Oricalchi , e vaghi  Ferri  s 
1 1 più  bel  dono  Egli  comparte  a fimlla  , 
Cuifeampodii,  che  dal  T efor  dijferri , 

E alle  CompagneSpoft  ebbe  donate 
Coffe  diuerji  a bede  Donne  grate  > 

«8 

^mndi  da  Gente,  cbe'l  corona  intorno  "i 
Comiato  apio  fofran prende,  e dal  Uto 
Tenta  allaNaue,  ed  a' Suoi  far  ritorno 
Di  varia  vettouaglia  rifornito  . * 

S'ufferfe ilGiouin  sù  creanza  sidorno 

' Suo  Consiutlierirecusò  ^ue'i' inuno; 
CrudekyondEgìi  il  Figlio  al  Genitore  » 

E non  furi  alla  Spofa  ilfuo  Amatore . 

In 
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ftt  vece  J" accettarle  Egli  in  Jùeùuce 
» A Lui  dimanda  i che  la  via  ninjigni  $ 
de  più  ficura  al  chiaro  Ri  conOuce , 
Ciù'dà  tributo,  ed  in  qualParte  regni  : 
Quante  volte  del  Sol  l'aurata  luce 
Rmafcente.  vedrà  pria  ch’ifuoi  Legni } 
Di  quelSignor  al  regio  Porto  guidi , 

E come  Amico  in  pace  iaigli  affiM, 

»5 

Signor,  repLicò  ^Mgli,  intento  mio 
Erailjfèguirl'incomminciatavia  : 

Ma  che  far  poffo,  mentr'a  tal  dtjìo 
Contende  tua  bontà  pur  troppopia  i « 
Dritto  fi  mojìra  vn  tal  camino , ch'io 
Feci  de' cari  Amici  in  compagnia  i 
Accefo  da  vaghezza  di  vedere 
Sino  aT ambile  Terre  ,eleRiuiere  ^ 
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'A  mezza  del  camin  si  già  /àlito , 

Se  conti  dalla  foce  del  Parana 
Infinoa  quello  Cariano  Sto , 

Da  cui  T umhi  cotanto  /'allontana 
V edrai  quel  Porto,  il  viaggiar  compito  , 
Se  non  s'oppon  trà  via  Fortuna  infuna, 

E fecondino  i trenti  le  tue  vie , 

Pria  cbe'l  Sol  porti  dieci  volte  il  che  % 

*7  . 

Andrai  trouando  PopoU  diuerfi 

Radendo  al  Fiume  la  finiflra  Rina: 
nidi  de'  Piembi  incontro  ferfi 
Prima  alNoccbier, cheli  trapajfa  efchiua; 
Frà  Monti,  e Seluf  Fffi abitar  dfperfi , 
Inofpitali  a chi  colà  n'arrma  : 

Ne  curando  veflir  le  membra  igniude. 

Si  cibar  d'erbe,  e di  radici  crude . 

88 

Colà  fià  r acque  InfiJiator  t’ afonie 
1 1 Sonagbo  terribile  Serpente , 

Che  paff'eggiandofu  l'elìreme  Sponde 
V n fuono  rende,  che fquilLir fifente  : 

Con  la  coda  legò  forto  dall' onde 
Il  y latore  ,e  fin  fuggi  repente , 

Portando  l'Huom prigion  frà  dure  fquame, 
Onde  fu paflo  alt  infaziabii  fame . 


437. 

Oltre  pajfando  a’  Popoli  Naperi , ■ 

Non  ti  caglia  approdar’ a quella  Ter  fai 
Onde  quiui  dagrandi  H uomini fieri 
Di  pace  in  vece  non  incontri  guerra  j 
Cittiti>ecultipiùJinoi Bacberi  , 
eh’ alcun  breue  Confin  da  fp^lli ferra  { 
Colàportar  le Donne,e le  Donzelle 
I Pendenti  alle  labbra  a parer  belle  » 

90 

Seguendo  incontro  al  Fiume  il  cerfo  aaapti  ^ 
Vedrai  le  R ìue  del  Signor  de’ Seberùi, 

Altro,  non  è che  più  di  Dii  fi  vanti 
. Di  viuer  lieto fra  vaffalli,  e fruì  : 

Or fiede  a menfit  in  mezzo  a fuoni,  e cati. 
Or  diede  caccia  a'  fuggitiui  Cerui 
Or  fra  Donne  kftiue  più  cb'onefie 
Quidi  carole,  e innouo giochi,  e fiffe , ^ 

.9* 

Vltum-trouerai  rSiberiti , \ 

Che  confinar  colSire  de  Tumbefi ; 

Quelli  con  bella  pompa  andar  v{ftiti 
Adorni  di  monili  al  coUoappefi;  j 
T al  Bambagia  nafieo fra'  loro  Iati, 

Che  la  Set  a auanzò  tf  altri  Paefi  ; 

Sip^fia  da  Laro.fottjlmente  intelìa 
T inta  pofiia  rimafi,  onde  gli  velia , 

. 

Sorgi  e figuri  camin , fin  che  fi  renda 
Scorta  l’iflejfo  Fiume  al  Ri  T umbeo  ; 
Mentrvn  Ramo  di  Lui  la  T erra  fenda , , 

Sin  chemancò'Jr^  fluella,  e fi  perdeo  ; 

Onde  dal  fuo  morirla  vita  prenda 
Stnpendb  Lago , ch‘ a delizie  fio 
Nafier  fra'lfuo  Gi'ardi/t  I alto  Signore  , 
P^  nutrendo  fidi  quel  chiaro  vmore  , 

_ 91 

La  Regia  Fi  Ila  di  quel  nome  erede 

Chili  bel  Regno  ferbò,  Tumbea  /appella. 
Lungi  dal  Fiume  dieci  leghe  fiede 
Da  molti  alteri  Alberghi  adorna  e bella  ; 
Quindi . 0 Signor  , a fin  che’l  proprio  piede 
Frà  via  no  fìacbi anzìT u giughi  a ^uel- 
Dell'Ariete fui  lanofo  dorfi  (la, 

M onta,  e Untando  ilfren  lo /prona  al  corf. 

Ab 
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/ih ft  non fojfe  cbt  per  dura  forte 

Vallo  Signor  é T umbi  infermo  relh  , 
Tu  'raccolto  da  Lui,  come  comporto 
Il  merto  tuo  con  bell' onor  far eiU  : 
MaTu  ficome  tioida  indegnamortf 
Sottrano  Protettor  ritrarfipeSh  » 

Tal farti  anco faproi  Medico  pio , > 

Sanator  dei  mio  Rf  da  morbo  rio  ^ 


9J 
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pi  Qjuih  al  collo  ebbe  ama  Spada  apptfa  > 
Cui  la  lama  velìio  bella  vagina,  > 

Ond' ornamento  nobile , e difefa  ^ 

Gli  fia  queir  Arme  rara  » * pellegrina  . . 


Vltimata  licenza  quindi  prefa  ..  . ; ; 

Dà  chi  tonar  a,  ecom'a  vn  Pio  /itt^ma  f 
Fece  alle  Mam  fue  pronto  ritorno  , , 

Onde  le  fciolgaofuijripafcailGioptfopi 


.97 
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Così  £Jfe  quel  Giouine  corteji 

D’arte  canuto,  e di  coniglio  , e injhvtte 
Lafciò  il  Duce  T ofcan  d'vn  fai  Paefe  » ^ . 
Che  bagnali  Fiume  con  argenteo  flutte. 

'•  Grazie  abbondanti  alt  Indo  efperto  refi  , 
Che  coti  ben  lo  ragguagliò  del  tutto 
Tal  gRfìvn  dono,  che  podi  al  fuo  eort. 
Dono  di  Marte  a Prigionier  d’ Amore  J 


Lieto  e contento  il  Giouine  fi»  torna-  ,, 
Con  yfua  Spoft,  che  fà<t  Altre  belb 
Che' ntomo  le fnrrh.if  Corona  adorna, 
QmI  che fai  Sol  delle  minori  Stelle  : 
Caualcavn  tal Mpnton di breue corna,  \ 
Cbefembra  ^ufl,cbe  refi  Frfo,  edHetk, 
Ma  con  più  dcjlra,  e fortunata  forte. 
Mentre  a vita  e dijetti  EJlo  gli  porte , 
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Felici  Amanti  riedono,  (0  vicende 
Vaghe,  e fe(^ei')  aTla  paterna  Sponda  i 
E a ^^Itilfejfa  alta  Pietà  gli  rendei  ^ 
Cui  tòfe  Ferità  di  Jàngue  immonda  : 
^uel foco  ardente  1,  eh’ Amor  caflo  accenda 
Vanno atemprorcvHvniou  gioconda,^ 
He’  frutti  d' Imeneo  liefiConJhrti 
Effi , che  furo  già  fit.a  dure  furti. 


IL  fine  del  trentesimoprimo  canto, 
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S T A N Z A in.  ; 

Altri  gode  noi/ pur,  meatrt  confume 
AtCaribnn  ta^iore’l  vii  Soggiorno. 

La  fiamma,  che  dcuomricc  dc«rinde- 
gni  Alberghi  forgemlodruta  al  Cielo, 
rallegra  reftcrne  Gemi , e confonde  le  Cari- 
banejdirìioftra'ilfoco  dVni  giufla  vendetta, 
che  procedente  con  rettitudine  di  ragione^ 
apporta  allegreava  a’Buoni,  econfufione  a* 
Maluagi.  DigOiflìma  vendetta  Ipezialraente 
i quella, dalla’quale  fucceda,chedepteiro,e 
^nto  rimanga  il  Vitio,  fublimata  la  Virtù» 
iheperciòdallabocca  delle  Genti,  quafi  da 
porta  Trionfale,  vfeendo  foura  Carrodoraw  , 
di  Lode  fi  trastèrilca  a Campidoglio  di  Glo-* 
ria . Digniflltma  vendetta  quella , nejlaqua- 
le  la  C'emenaa,  e la  Manfuetndine  t’accom- 
pagnino con  la  Giuftiiiarilche  n'aucenaj, 
mentre  i misfatti  reftino  più  tofto  galhgati , 
chegli  Redi  Matfatf ori.  Bella  vendetta  quell. 
la,  dalla  quale’ fi  redota  a pentimento  il  Ne- 
mico, si  che  la  trifteaia,  che  tenta  del  fuo  maf 
latto , gli  ferua  per  gaftigo . Vendetta  di  Vir- 
tù i quella, non  di  potenaajVcndetta  figliola 
di  Grmdeaza  d'animo,  e non  pattodTta- 
can'dta . 
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STANZA  XXVIL 

Così  dice  quelCiouine  cortefe, 
E'ITofeo  DucealfuopmrJiJpoft. 


A Merigo , che  cangia  difrgno  variando  il 
camino  piopoflo;, e tuttociò dal  Confi- 
gHodel  Giouanc  Indiano,  e come  effetto l' 
^cctta  per  luo  Condutticro  alla  Btafiliaipi^- 
maeramcntcanjOJonilceche  ne  ipiritualiPel-. 
If grinaggl  p deggiano  tieggere  periti , e ru- 
denti Duci'apiùticutcìza.e  non  teggerfiin 
tCi  dal  proprio  capticcio,  Difflcilnunte  ti- 
elee  ad  Altri  il  conuincer  fe  ficllò  d’citorc, 
fenza  l’altrui  ammonizione;  nc  puo^L» 
Alcuno  da  fc  Calo  peefumete  di  tiportatne 
alcun  fregiodi  Vittoria . Secondariamente^^ 
fi  Écorge  aiiucitimcnio  in  cjucfto , ebeonn  fi 

debbano. icculàtc  i conpglt degl Infctioti,., 


nelle  cofe  fpecialmentc , nelle  quali  nbNano 
alcuiiz  efperienza  . }l  che  denotar  vólleto 
(dirteì>ione  ) I''ant!clid 'finzioni,  che  t’Aqui- 
Je,egli  Auoltori  giungelTcro  Mellàggieri  a_* 
glìHuomini  di  quel  tanto,  che  conucnilliv 
Lorod’oprare;  venendo  intefi  per  quelli  Và 
celirtftranei  li  Cocifiglieri.dicui  ifatcapiiuc 
fi,dquciléne’tempi, c hioghi  oppbrtUBj . 

.1  . . ^ 
STANZA  XXX. 

'Così dicendo  adofficialcomanda,  ■> 

Che  de'  Carihbi  fi*  la  vota  Borea  ’ 
D'arnefi proiseduea  ère. 

La  Barca  dè’ Canbani più pfìnetpàle  , fi>- 
uri  la  quale  la'  pletl  délTofcano  riman- 
da alla  Patria  le  libef<tc  Genti,  da  cui  l'rina 
pia  crudelt)  de  gK  Antropofagi.le  inuold;  de- 
nora  , che  l'armi  de  gli  iftefli  Nemici  poflTano 
recar  prode,  e renderli  tnfìrotnenti  diVirtu- 
di  per  Coloro  , che  Tene  fappiano  prenalcre'. 
Qpindi  le  Seienze  ,e  le  Dotliìiic  degli  Anti- 
chi Filofofi , e de’  Poeti , quantunque  protà- 
ne,e  tolparlé  d’errori , polTono  in  tutto  quel- 
lo , che  tengant>d'.vago,e  di  buono,  aggiQ- 
gernnouifr^i»  ed  ornamenti  alla  vera  Sa- 
pienza, calla  Scienza  di  Salute  : il  che  figura- 
itì  ff  VI  ogH  nelle  S^We , che  n’inù'olarona 
i gli  ^'^1  gl’Iftaeliti , i quali  formarono 
pofcia  di  Bm  Tabcrnacoir  al  Signore  .•  fi 
come  refta  altresì  adombrato  ciò  nella.* 
Donna  forafliera , che  prefa  aucndofi  iit  • 
guerra,  Altri  poicuarattencrc  in  fua  liioglie, 
ma  coli  per  prima  ad  Ellàò  Capelli , troncate 
l’vnghie , fpogliate  le  vcftimenta  di  cattiuici; 
il  che  fi  veggia  adempiuto  miflicamcnte- 
nelle  fcritture  de’ Gentili,  mentre  ineflc  il 
Fedele  ^adagnandofi  nel  confliico  de  gli 
Rudi  alcuna  bella  notizia',  Che  gli  talédtl,  tot. 
tote  la  Ibpetchiàie  pompa  delle  paiole,poira.* 
ammogliarlali, generando  quindi  fpintuali 
figli  alla  veractPede.-  ^ 
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STANZA  XXXIL 


N<B'  iiìtjp)  Bstet  lieto  Nocebitro  > 
In  età  giacque  infiàce  prigioniero. 


IL  Giouine  Indiano, che  tutto  feflofori* 
« 


. conduce  alla  Patria  la  propria  Spola  lóura 
rifteflà  Barca  ifoura  la  quale  Egli  lil  giigui* 
dato  iforcunaciflimo  Prigìoncre,  nuoua  ren- 
de teftimonianaa  delle  variabili  vicilTicudiai 
, della  Fortuna,  ebe  fetbando  in  guila  di  Gia- 
no due  làccic,  or  bianca  co'fàuori,  or  bruna 
co'dis&uori  Edimoftri.  Tale  lo  flato  deH* 
vmane  coTe,  diljé  Plinio , che  le  coCt  auuei& 
dalle  feconde  , e le  feconde  daH’auuerlè  ger- 
moglino : Delle  rne,  edell’altre  nafcondcj 
Diole  femenae.  Vollenoperaunentura  al- 
ludere a cali  riccndedico&i'Poeticon  lej> 
due  Vafa , che  tennealle  lacera  del  Tuo  Soglio 
Gioue  Rd  de  gli  Dei , tuo  pieno  di  Beni , T 
altro  di  Mali , difpen&ndo  de*  fucclii  di  ellì  a 
vicenda  a gii  Huoroini.  QueDoprctelctpfì- 
milmente  di ligniiicare  gli  Antichi, ponendo 
in  vnoiflelfo  Tempio  la  Dea  Volute! , e la_» 
Dea  Angeronia  piefidenic  alla  Triflezza.lì 
come  Compagne, ed  Eredif'vna  dell’altra. 
Il  che  n confi  con  quella  «aziolà  fàuola.che 
eli  Dei  vna  fiata  s'aflàiicaflrro  molto  in  paci- 
ficar &a  di  loro  il  Dolore,  c’I  Piacere,  Nemici 
capiulillìmi:  mavcggcndoli  reflarfì  pur  ti- 
preoftìnacUc  caparbi  ne ’difpareri  fra  di  loro, 
gli  legarono  con  caienaadamancina  infieme 
in  tal  maniera  annodaci,  che  non  ofianie  la 
loro  difeordia  rcflallcto’  feguaci  l*Vno  deli* 
Altro, 
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repnlièpid  violente  j che  contrafiino  la  fitlits 
a petfcaioqe . Quanto  fia  maggiore  la  ficu- 
rezza  ,che  fi  ritcoui  nello  flato  priuaco , che 
nel  fignotile,fignificò  egregiamente  Clait- 
dianq  i 

MthnomficimaiUimaiuU  tèff» , 
N*CoUi»MjsJiorta  affàitt  fnmoi 
JL'Alpi  Cglijitttì  ^Itoòtprì  Gi^Ux 
Htfcatdt  tu  USMà  Eunafiamma  ; 
Ntttm»rilijtrkJiHl'IrsdiGÌQiut 
-I  JLotmì  fxiadoé  ,Futjp*ì  maufi,  X 


stanza  XXXXlL 


La  Gente  abitatrice  Jet  Paefe 

¥ ràgli  Arbori formò  Caje.  e Pakff . 


Qt^o  Egli  a terrapiùs' accolla , e febiua 
Più  la  Corrente,  tanto  più  fi  rende 
JìaìP impeto  ficwro. 


IL  Tofeano,  che  faicndo  con  le  fue  Naui  in- 
contro aH'amplo  Fiume,  va  declinando  T 
elcodelPondepiuiempcfiofl,  radendoa  pid 
licuteaìa  le  Riue  di  EfTo,  iniìgna  come  Al- 
tri guidi  più  ficuratuencc  la  Naue  dell'vmana 
Virai  le  vada  bauigando  lungo  le  Riue  della 
Vita’priuaca  , che  (*£gli  fi  voglia  ingolfarfi 
iKU'Ako delle  Digniudii  da  cui  n’incontri 


GU  Abitatoti  delle  Riue  del  Paraguai , I 
quali  conforme  alT  inondamento  del 
Fiume,oritiacmcntodi  Eflb  vanno  cangian- 
do Abitazioni , vengono  a confermar  quel 
tanct^Zhc  dèllHuomo  aflerma  Filone  ,ciod 
che  dal  temperamento  degli  Elementi,  che 
cotticcui  infefteflò,  tenga  in  vna  certa  ma- 
nietagiutidizione  foura  gli  Elementi,  mete 
che  le  loro  regioni  a Aio  talento  albeighi; 
foci  Huomo  Terteflre  debba  dirfi  mciicr^v 
Egli  in  Tetta  foggiotni;  Aquatile,  té  naiiìghi, 
o vada  fra  l'Acque  notando  i Aerio,tn  quan- 
to Ara l'Ariadimori  : tal  che  per  quefte , ed 
altre  fue  prerocatiue  poflà  chiamatfi  rn  pic- 
ciol  Mondo.  Ne  manca  alireaì  di  morale  fi- 
gnificazione  la  diiieffiti  dcU*Abicazióni  , 
che  facciano  que’  Popoli,  or  ha  l’Aria , ed 
ora  fra  la  Terra  fbggiornaati  i potendo  quin- 
ci denotare  la  condizione  dell’Huomo  , il 
quale,  come  dice  Plutarco , fi  flà  mezzano 
Itigli  Dei  ,e  fri  le  Beflie:  Egli  c'innalza  a 
Quelli , metcj  dclTIptclligcnza , e della  Ra- 
gione ;s*abbal&  a Quefti  conia  baflezza  del 
^nlb.  E^li  beflialediuiene  , mentre  s*ìm. 
merga  fra  vili  orrori  dei  Vizio;  ma  più  cb* 
vmano,e  diuinofi  rende,  fe  aH’eccelIenzb 
della  Virtù  fifubimii.  Quindi  finti  furono 
gii  Eroi  figlioli  deglidiuomini , e degli  Dei; 
inquanto  il  (tale  dell’vmana  condizione  ma- 
ritaronocon  l'Eroica  Virctl]  che  fplendotn, 
ed  eminenza  dell'altie  Morah  . Quindi  Ai- 
ronochiamaiì  Huomini  Diuìni',  e Semidei, 
che  cosi  gli  nominò  Efiodo  { Huomini  , i 
quali  lotto  femnianza  vmana  lèibafléro  Ani- 
me Ce]efti,c  Mentì  Sacre;  Huomini  nitial 
mondoarccar  prode, e benefìzi tilcuanti  a* 
. popcli 

. I 

1 : , 


etnd. 


.J 


rk.4,, 

«ztt 


ltM.4r 

▼h. 


Arti  Ita- 


Bbc  Craty. 


t. 


.*  .A 


« 


Popoli ) e Nazioni . Altri  li  rtfero  Tnuentori , 
e Macflti  fleU'Ar(i,e  nelle  d^ipline.>  Tale  « 
Ili  Elculatiio  Rimato  Figliolo  d'ApOlliae  , il 
quale  ritrouatorejleNa  Mcdrcina  quinci  li  re- 
lè tutore  di  falute  all'vniuetfe  Genti.  Talcj 
Orlto,che  ricrouòla  Mulica  dolcillinio  alle- 
uiamencoalle  moIellie,e  cure>che  fcco  guida 
rvmana  vita.  Etoialir^sì  furono  reputati  Co- 
lorot  che  gencrolì,  e foni  intraprefero  ma- 
gazBime,e  dure  imprelé,  purgando  II  Mondo 
da. rari  formidandi  Moliti.  Tali  fra  gli  altri 
furono  aonoueratl  Eicole»  lali»ne,BeUorofoii- 


*®iPctfeo.  Tale  parimente  Ettore  per  tefti*J 
moniaiua-di  Omer^,  che  cosi  %»dite  di 
L||i  da  Priamo  ; 

tè  Jm  diuÌH  JiwM  . 

La  feriti  cóiraria  alla  Virili  Eroica  per  Top. 
jiofio  cangia  gli  Huominiin  Fere  t togliendo 
Loro  l'vlo  della  Ragione  ; anzi  peggiori  d’«|le 
Belue  dinengono,  auegpa  che  uli  (ìino  Qiie- 
fte  per  natura , ma  li  fèndano  gli  Huomini 
Belue  dailelezione. 


Uùa.t4. 
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//  T* ofco  fioS  dar  faluu  va/o 

NauigaàT'umbiiOÙ Altri  lo conpgUa. 

ì^egro  Rè  da  iniquo  Mago 
Confente  dtldol  Vittima  fua  Figlia:  ,S^5 

Dd  M offro  §liiejla  anxj  à deformi  Imago 
Preffò  à reffar  del  /angue  fuo  vermiglia , 

1^  AmerigOf  e da  si  lieta  forte 

Fìafie  à Lei  vita  » e al  Mago  degna  morte . 


BLLEGGrAVAN  le 
Nam,e  rtùffre  F onde 

Sparge  an  d' in  torno  di 
canute  fpume» 

Pareanfeguirle  te  ter- 
relìri  Sponde , 

Che  bagna  Occidentai 

F Argenteo  Fiume . 

Pien  £ Jpeme  Amerigo,  che  feconde 

Con  Aura  di  fattore' l fommo  Nume , 

Suo  defir finto  à dar  falute  intento» 

Chiede  » the'l  porti  più  veloce  il  vento . 


Spera  fcorto  dal  Cielo , e non  pur  brama 
D'arrecar  lume  all  Alma,  e a'Senfi  pace 
Di  quel  Signor,  che  da  rapporto,  e fama 
Egre  n'vdt  punto  da  duol  tenace  : 

Seguird  pei  fua  via , lave  lo  chiama 
L’eterna  Prouidenza , onde  verace 
Di  fua  Fè  Portator  pajfi  a'BrafiU , 

A cui  fcota  di  Eelua  i vizi  viti . 

5 

Fra  tanto  quel  Signor,  che' nfermo  geme  » 
Poiché  cura  mortai  d" Huomin  non  vale  % 
Pon  ne’fuoi  fat/FDei  Fvltima  Jpeme, 
Che  Medici  gli  firn  del  duol  fatale . 
Chiama  per  ConfgHer  ^tullo , che’ljème 
Occulto  fparfe  del  fuo  graue  male  ; 
Chiama  il  Nemico  fuo  d’inganni'  forte 
A darli  vita , mentr  intenta  morte . 

Vi- 


» 
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Viuta  nli  fra  indegni  Sactrdoti 
Viti  Miniihi  ne  gl'immondi  Tempi 
Vn-t  che  di  T ulti  a gridali  Denoti 
Era  Rettore , t degno  RI  degli  empi  : 

Di  quel  Popolo  errante  offerte)  e voti 
^uefìi  accolfe  non  pur , ma  crudi  Jcempi 
Fè  tra  gt infami  orribil ficrifri 
tlon  ebe  di  Beine  y/tHuamini  infelici , 

T enne  commercio  QjuIU  co’ Demoni 
Maeiìro  di  mt^ie , Fabbro  d" ingantti  : 
Egli  quinci  a ritrae  frequenti  doni , 

A Genti  arcbitettò  malizie,  e danni . 
Ignorandogli  Affftti  le  cagioni 
Di  lor  miferie  > e de’ peno/t  affanni  » 
Ricorfer  per  rimedio  di  lor  male 
Acbi ne fùt Autor ) Molìro fatale . 

6 

Finger  filea  come  gli  Dei  fdegnati 
Mandar  le  doglie  figbe  dell offefe  » 

Com’a  tornar  propizi  i Numi  irati 
Alcun  ricco  compenfo  il  fallo  cbiefe  : 
^mudigli  Huomin  da  Luì  amaliati 
Non  men  con  arti  rie  funi  ne  refe , 
Mercè, cbe'l  makffzio  da  Lui  fatto 
Con  nono  malefizio  ebbe  disfatto  • 

7 

Di  doppie  frodi  in  guifa  tal  munito 
Reflando  appieno  il  Sacerdote  rio , 

T emiito  era  da  tutti , e reuerito , 

Non  altrimenti  ch’vn  fecondo  Dio; 

Nell' ingordigie  fue  ^uejli  infinito 
Tal  d'ambizione  aceefe  empio  defio  ,* 
Ch’afpiri  a tor  lo  Scettro  aljieo  Signore , 
Mentre  I vccida , e'nuoli  il  Succiare  • 

8 

Egli  ben  s’auuisì , mentr’Egli  vede , 

Che  tutti  ’l  r inerir  come  più  degno. 

Che  tolto  via  I vnico  Regio  Erede 
Da  genti  eletto  Egli  fucceda  al  Regno  ; 
Q^ndi  il  fuo  Rèycb’a  Lui  pur  troppo  crede 
Amahato  auendo  il  Mago  indegno 
Egli  a ruina  ejlrema  indi  il  configlia 
A far  di  Morte  Vittima  fua  Figlia . 


9 

Rimafìa  a quel  Signor  eravHa  cara 
Figlia,cb’amaua  al  par  de  gli  occhi  fisi  ; 
Ella  rifpofe  al  Genitor  a gara 
Con  dolce  affetto , e fojpiro  per  Liti: 

Di  gentilezza  i pregi , e beltà  rara 
Tutti  t’vniroin  Lei  fparfi  in  Altrui  : 
Quindi  il  Padre  a ragion  I vnica  Prole 
Fè  Tefor  del  fuo  cor,  de  gli  occhi  il  Sole . 

10 

Recar  douea  quell'vnica  Donzella 
Sorte  felice,  a chi  fuo  Spofo  renda  ; 
Mentre  da  Lei  in  vn  cortefe,  e bella 
V n opulento  Regno  in  dote  prenda; 
L’infermo  Genitor  penfando  a Quella 
Accrefce  il  duol , mentre  f amor  t’accenda: 
Più  che’l  fuo  piatte  il  mal  della  Figliola  , 
Che  morendo  abbandoni , e lafci  fola , 

11 

Fatto  dunque  chiamar'  il  Sacerdote 
Di  frodi,  e d'arti  rie  viua  Fucina  ; 

Fallace  I nterpre  di  conjùfe  note  , 

Che  fldol  mormorò  dietro  a Cortina  ; . 
Chiede  con  voci  d’vmiltà  deuote 
Pietade  a ^uel,  ch'anela  a fua  ruina , 
Supplica  il  fuo  Nemico  empio,  e rapace , 

Ch  'impetri  daU’ Infimo  e vita , e pace . 

Il 

Rettor  dpi  Tempio,  dijfi,  òTu,  eb’attené 
Al  Culto  di  Pancao,  Tu  che  de'nolìri 
Doni  offerta  gli  fai.  Tu  che  ti  rendi 
Di  Lui  I nterpre , e’I  fuo  voler  dimofiri  ; 
L’Idol  pregando  la  cagione  intendi , 

Onde  sì  cndo, e pertinace  gioflri 
Scura  i miei  fin  fi  il  Duolo,  egli  de  prede. 
Si  eh' a rimedio  alcuno  EJfo  non  cede. 

. 

Io  quinci  ancor,  che  tardi  entro  in  fofpetto , 
Che  naturai' mio  graue  mal  non  fi  a ; 

Ma  di  gajligo  alcun  fourano  effetto  , 

Mal  nato  Figlio  d vna  Colpa  na  : 

Se  commeffo  da  Me  rejìò'l  difetto , 

0 fi  da  gli  Aui  miei  ,Tu  deliro  fpia 
DaltOraclo  diuino , ond  Egli  prenda 
Compenfu  al  fallo , che  miglior  n'attenda , 
Kkk  1 Se 
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St  cofa  fi ritroui  entrai  mio  Regno , 

Che'l  camme  ffo  peccato  ricompenfit 
Sarò  pronto  ad  offrirla,  onde  lo  fde^o 
VI  dolo  plachi  tedio  rauuiui  ì fin  fi  : 
Battono  i miei  penfier  tutti  ad  vn  figno 
Mentre  a fanarmi  filamente  Io  pet^f 
^ual  ricerchi  compenfi  intendi  prùot 
EÌ‘ adempirlo  poi  fia  cura  mia. 

1% 

V infermo  Ri  così  ragiona  , e impano 
Cercar  torigin  del  fao  male  a ^^lio , 

Che  lo  cela  nel  fin  prima  Cagione , 

Cariddi  <t  ambizion , di  vizi  ofìrllo. 

Muto  alquanto  riman , mentre  compon* 
La  frode  intanto  il  Maliarda  fello  , 

Che  di  pietà , e giujlizàa  efea  velìita 
1" al  def  inganno  fuofigha  mentita , 

x6 

Signor,  diceo,  di  cui  t affanno  rio 

Più  ni  addolora , e più  nel  cor  mi  pefa , 

Che  fi  to-memtator  dei  corpo  mio 
Jn  me  punffe  la  tua- grane  offe  fa  > 

Sappi,  che  fende  dall' irato  Dio 
T uo  fiero  duol  ,figbo  dell  ira  accefa , 
Ch'alia giufizia  degli  Dei  conuiene 
Mandar  conformi  al  merto,ò premi, ò peno, 

'7 

JlgiiiSìo  fdtgno  £ Paneao  derma 

^ Se  ben  fipoi  ritrar  quanto  n’ accenno  J 
Che  Tu  d'offrir  mancafi  Oflia  votiua 
Confecrato  al  fico  Nume  he  de  folenne  : 

La  Figlia  tua  di  riuerirlo  fihiaa 
Maggiormente  lo  fdegno  a crefier  venne. 
Anzi  fra  [Orto,  ou  a diporto  fcefi  , 
Moluggiò  del  fuo  Dio , e afchtmo  il prefi 

i8 

D*  tai  fauille  perniziofe  nacque 
Nell' adorato  Dio  dell'ira  il  fico. 

Da  cui  ptfei a lituo  corpo  infirmo  giacque, 
Cosi  affannato  ,che  non  troua  loco  : 

Ma  più  che'l  tuo  fallir  quello  gli  fpiacque 
Della  tua  Figlia , che  lo  prefi  in  gioco . 

Lo  febernir  gli  alti  Dei  a cui  d" onore 
1 1 tributo  fi  deue , ì lìrano  orrore . 


19 

Vn  modo  può  tornar  Fidai  placata, 

E difgomhrar  quel  mal , che  ti  ti  duole  ( 

Ma  tale  è quel  compenfi  del  petente  , 

Che  m’inuola  l'affanno  le  parole. 

Sanar  deui,  e tornar'  in  lieto  Dato  , 

Siali' Idol  n'offri  Fvnica  tua  Prole  ; 

La  martedì  tua  Figlia  OJlia gradita 
Sol  puote  al  Genitor  render  la  vita. 

IO 

Sì  diffe  r Empio , e dalla  fiada  acuta 
Delia  fila  lingua  tal  recò  nel  cere 
Del  Genitor  infermo  agra  feruta , 

Ch'Io  non  ti  com'Egii  però  non  more  : 
Rimafe  alquanto  Egli  con  faccia  muta. 
Senza  rijpiro , oppreffe  dal  dolore , 

^mndi  vn  fifpir  mentre  dal  eor  ffiiogUe, 
M ofirò  eòe  vino  ancor  refi  alle  doglie . . 

71 

Se  F I dol  tal  riflore  a’ falli  chiede , 

Scmbra'l  rimedio  affai peggior  del  male  ; 
Morèndo  à fiampo  mio  Fvnica  Erede  » 
luce  degli  occhi , Aura  del  fin  vitale  : 

Se  tal'aìviuer  mio  morte  fuecede , 

Di  quefF amara  vita  non  mi  cale. 

Il  fuo  eorfo  compifia  il  duro  fato , 

Pagando  il  Genitore' l fuo  peccata . 

77 

^lul  mifero  Signor  fra  tati  note 

Da  gli  occhi  à targo  pianto  aprie  la  Jlrada, 
Che  fcefi  per  F ifmorte  efangiù  gote 
^jml  vino  vmor,  che  giù  da  pietra  cadnt 
Confulator  faUaee  il  Sacerdote 
Amor  fingendo  à eoufrrtarlo  bada  , 

E adducendo  gli  va  varie  ragioni , 

Per  cui  fua  Figlia  in  faerifizio  doni.  . 

. ...  . 

Obbedifci,gU  dice,  a chi  confidila 

T uo  maggior  prode  ,c  quello  del  tuo  Regno: 
Rendi  di  morte  Vittima  tua  Figlia , 

Onde  Tu  viua  più  di  viuer  degno . 

Al  partito  miglior  fimprt  s’ appiglia 
Chi  del  fuo  Dio  corre  a placar  !»  fdtgno-  : 
Che  taìor  di  tai  grazie  indi  F adorni , 
ebe'n guadagni  k perdite  gli  torni . 
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T amerai  »om  pur  fino , /à  me  eredi 
Jftterprt  J^ro  di  rifpgflt  vere  > 

Se  U tua  Figlia  off  Idaìo  eontedi  > 
eh' a fodù^fi  in^atrifitM  there  ; 

Ma  ricca  diuerrat  di  Majebi  Eredi 
Chiamate  al  tuo  Imeneo  n»ue  Mogliere  t 
Che  tldol  culto  renderà  feconde , 

Stehe  la  grazia  dal  deferto  ahboade  • 

»5 

Già  che  tanto  di  bene  acquiiìar  puoi , 
Cedendo  dei  tuo  Die  a gtufìe  voglie , 

A che  Signor  a Jmì  refiller  vuoi  » 

Che  a darti  Mafcbi  Femina  ti  teglie  t 
Tunimba  tua  anzi  agli  Altari  Juai 
Mentre  deponga  le  mortali  fpogtie  > 

Al  del  fen  volerà  nona  Fenice  > 

Reflaodo  in  TerraTu  Padre  felice , 

26 

Si  dijfe  quel  Fello»  > che  render  fuole 
Plelfimprefe  Sa  fan  fuo  Con figlierò  > 
Menir  'anela  allo  Scettro , e Jarfi vuole 
Dalla  mina  Altrui  ficaia  aSImpero  : 

Ma  toppojlo  n'auuenae  a quel  che  vuole  » 
Afentrequal  dardo,  eh' impiagò  I Arderò , 
Dal  muro  ripereefio , in  cui  vibrato  , 
Tornò  Jìiuradi  Ditti Jke peccato^ 

, »7 

L'infermo  Rè,cbe  di  fallaeia,edoto 
Non  fofpettò,  che  celi  il  Mago  rio. 

Tacito  alquanto  opprefio  il  cor  da  duolo 
Poi  che  reilò , fai  breui  note  aprio  ; 

Riedi  alle  cure  tue , mentre  ch'io filo 
Rimanga  Confultor  del  morbo  mio  : 
Vattene  pur,  che  rtHerai  del  tutto , 

Che  dame  fi  rtfolua , appieno  inlìrutto, 

a8 

Cesi  legro  Signor,  che  poi  che  fuor  e 
Di  fua  Stanza  Reale  il  Mago  vide , 

Tutto  fi  flringe  fra  penfieri,  e l core 
Ondeggiante  fra  lor  parte , e diiiide  : 
Contrafia  nel  fuo  cor  gemino  Amore 
Anzi  alla  Mente , eh' Arbitra  s'ajfde , 

A dar  fentenza  a chi  fra  lor  fi  moHra 
Con  armi  di  Ragion  più  forte  in  gioiìra . 


La  propria  vita  fua  quinci  gli  preme  , 
j^uindi  perder  la  Figlia  vnico  Pegno, 
Ancora , t Porto  di  fua  altera  Speme , 

Di  fi*  cadente  età  dolce  SoUegno  .• 

Prole  attende  da  Di  Frutto  del  fc me 
D'vn  degnaSpifi,  a cui  dia  dote  il  Regno, 
Mentre  Mafie  hi  no  tenga  d vecchio  Padrei 
E già  morta  di  Lei  la  cara  Madre  • 

3® 

Mentre'l  mifero  Ridubbiofo  Ba£i 
S'EgU  fen  mora,  onde  fua  Figliaviua  , 

0 pur  fé  Quella  in  preda  a morte  lajfii 
Ond' Egli  torni  fina  perfina  viua  : 

Fabbro  di  noui  affami  il  Mago  fajji, 

Onde  confenta  che  rimanga  priua 
Di  vita  ^j^ella,  ond' Egli  quindi  inuok 
D Scettro  al  Geniter , folta  L Prole  • 

. . ,3* 

Ministro  di  Sntan  l'empio, che fiera  ^ 

Coronar  fi  Signor  del  Regno  Erede» 

Vna  Figura  fitta  auea  di  cera. 

In  cui  del  Ri  l'immagine  fi  vede  i 
^ueSìa  Ch'Egli  incantò  di  Color  nera 
Con  aghi  acuti  allur  che  punge , e fieJe  • 

Egli  da  tal  Diabolico  làuoro 
Cagionò  à quel Signer  agro  martora, 

.3* 

Or  dunq  ue  S Empio  l'apra  fua  riprende 
Gli  aghi  ritrattate  più  D cera  punge, 

E più  quinci  il  Signor' infirmo  rende , 

E doghe  a doghe  a Lui  ne'lati  aggiunge  ; 
ff^ueSìi,  che  prona  il  mal,  che  piu  l off'ende , 
E la  cagione  à penetrar  non  giunge. 
S'infinge , che  crefeiutod  fio  tormento 
Merci , ch'ai Dh  ntllobfidir  fù  lenta . 
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Stimolato  dal  duol  mandar  deSìina 
A richiamar  tvnica  Figlia , e a Lei 
Render  conta  l'amara  medicina , 

Che  per  fuo  Jiampo  n'ordinar  gli  Dei  : 
Chiama  vn  fio  Camerier,ch'a  Lui  s'inchina 
Pronto  comparfo  , ed  Egli  à Lui , Vorrei 
Che  ricondotta  al  mio  cofietto  fia 
In  qu^o  ijlejfo  dì  la  Figlia  mia . 

Spot- 
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spaccia  vft  Meffa^gio,  che  Lt  renda  accorta 
Là  dotte  in  Jerbo  il  Monajler  Lt  tiene , 

Che  mona  pronta  fra  Corona , t Scorta 
D'Ancelltì  e Serui,  eh' Ella  qua  rimene  : 

Vn  grane  ajfar,  cb'à  mia  f alate  importa 
T ruttar  con  Lei  > e terminar  conaient  ; 
Medica  mi  farà , fe  come  penfo 
S! accordi  con  gli  Dei  lo  fuo  confenjò  . 

Sì  dijfe  I e à richiamar  P alta  Donzella 
Vn  Mejfo  inaia  il  Cameriero  ,e  crede 
Vera  ogni  altra  cagien  fuori  di  quella  > 

Per  cui  fua  Prole  tl  Regio  Padre  chiede  : 
Infingendo  fi  và,ch' E gli  t appella 
A defi'nata  maritale  Fede, 

Mentre  apprefia  Imeneo,cui  le  fia  Morte 
Pronuba  amara , e Piato  il  fuo  Conforte . 

Jion  lungi  alla  Città  Jideot immondo 
Infame  Tempio  confecrato  al  Sole  ; 

In  frante  ferha  Ffio  di  forma  tondo 
Vn’Idol  fozxo , Ch’Altri  adora , e cele  t 
Anzi  allo  Dio  filmato  Rf  del  Mondo 
Souente  alcun  Mefchin  fi  lagna , e duole  ; 
Mentre  bagni  P Aitar  del  proprio  fangue 
Vittima  amara  iui  cadendo  efangue . 

'Argini  intorno  a quel  Delubro  fero 
Doppi  Edifizi  aW'vna , e l’altra  banda . 
Sjcà  tien  fra’  Sacerdoti  indegno  impero 
L’Huom, ch’offerte  dt’Popob  dimanda  e 
; Di  Vergini  colà  Uà  Monafiero , 

A cui  prefiriue  regole,  e comanda 
Donna,  che  fu  tra  ter  detta  Abacona  t 
Cui  canuta  Prudenza  Scettro  dona. 

3^ 

Desinate  a più  cure  fono  ^tulle 

Seruenti  al  Culto  dP vn  bugiarde  Nume  ; 
Viuo  Alcune  férbar,  come  Donzelle 
Velìali  fero , in  aurea  lampa  il  lume  : 
Altre  fra  Loro  più  feruenti  Ancelle 
Interueniro  alP orrido  colìume 
Degli  empi  Sacrifizi , eue  fra  Qiulli 
Aprir  gli  vmani  petti  afpri  coltm . 


T O 

»9 

Raccolfer  ^tulle  in  fino  a vafel  et  ora 
Suri  fangue  eletto , ebe  dal  core  tfjcio 
D’Huomini  infebeiffimi  ,cbe  foro 
Vittime  aperte  in  facrifizJo  rio  : 

Quindi  binare  con  le  mani  loro 
Di  quel  vermiglio  vmore  tl  culto  Dio  t ' 

T auto  più  venerando , quanto  intrtjò 
più  moliri  orribilmente  ilfeno,  e’I  vifi  • 
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'Altre  fra  Quelle  con  lanate  mani 
Formar  del  fior  di  candide far’mè  i 
Sparfi  di  mele  ritondetti  Pani , 

Di  qutU’l  dolo  dapi  matutine  : 

Ma  fpejfo  i Sacerdoti  non  lontani 
Corfer  delP efea  dolce  alle  rapine  ; 

E si  gli  dimofirar  cibi  opportuni. 
Mentre  PI  dot  n’appaghi  ifuoi  digiusti. 

4* 

A mezza  notte  anco  nel  crudo  Verno 
Sorfero  quelle  Vergini  infelici 
Afar’onor  al  Prencipe  ePAuemo, 
Pronte  a gli  vfati  matutini  ofiki  : 
Salmi,  ed  Inni  intonar  fra  canto  alterno 
La  fatate  implorando  da  Nemici: 
Domaro  i fenfi  oltre  le  preci,  e quelli 
AJfiJfor  da' digiuni,  e dafiageìii. 

4> 

Di  tali  ajprezze  non  contente , e paghe 
Alcune  più  feuere  Penitenti 
Nell' orecchie  Sìampar  funelle  piaghe. 
Fieramente  trattando  aghi  pungenti  : 
§Mudi  d'ofho  fmguigno  a farfi vaghe 
Da  fparfi  fregi  alP  Idolo  piacenti , 

Si  colorir  le  guancie , e cosi  finte 
Stimate  fur  di  fmtità  dipinte. 
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0 febee  chi  ferue  al  vero  Dio , 

Candido  Figlio  di  fua  pura  fede; 

Egb  a dar  venia  Signor  dolce,  e pio 
Pianto  da  chi  pecco  non  fangue  chiede . 
Morte  immortai  dopo  vn  Jeruaggio  rio 
Al  fuo  Cubar  Satan  toma  in  mercede; 
Rende  Crilìo  nel  del  fempre  beato 
Dopo  Itui  fatiche  il  Seruo  amato . 


Fra 
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Tra  ^Infelici  più  dtuote  ÀnceUe 
VernMÌ  cbiufe  aWIdeh  faerste 
Viffero  AUuhi  tenere  Donzelle  i 
Secolari  Fanciulle  in  ferbo  date  : 

Ebbero  ^Mfìe  alle  creanze  belle , 
Eda’lauori  indujlri  ammaeHrate  : 

Onde  fian  degne  Spofe,  ò in  Regia  Corte 
Effe  riefean  Damigelle  accorte. 

' 4T 

Fidato  aueua  i tale  Moni  Fiero 

L'vnica  Figlia Jùa,che  refìi  in  ferbo 
V infermo  Ri,  che  colà  tenne. Impero , 
Aliar  che  prefo  fu  da  morbo  acerbo  : 
Qjdndi  comparfoà  Lei  il  Meffaggiero 
Nell'atto  umile , e placido  nel  verbo 
Dell' egro  Cenitor  la  brama  efpone  , 

Che  la  riebiama  à fua  Reai  Magione . 

Senza  trapor  dimora  Ella  iappreiìa.  \ 
A far  da  quelle  Vergini  partita: 

Dipinge  in  volto  Elia  allegrezza,  e fejìa , 
Che'l  Genitor  da  Lei  n’attenda  vita  : . 
Con  bella  Corte  al  fuo  Jiruizio  prelìa  . 
All' Albergo  Reai  riedejpedita  : 

Crede  Altrui  rallegrar,  mentre  riporte 
Ella  carta  di  duol  nuoua  di  morte . 


. .4» 

Luce  de gU  occhi  miei,  ò Figlia  amata  ' ■ 

Di  veglio  Genitore  -vnico  Pegno  ; 

’ Per  Cui f per  ai  trouar  pace  beata , 

Parto  alle  cure , e nelaader  fijlegno  : 

Lieto  1 0 ere  dea  vederti  vn  dì  fpofata 
Rejlar  Erede  del  paterno  Remo:  • > 

Ma  contende  à tal  forte  il  mero  Fato , ' 

Io  non  sì  t' Io  mi  dica,  o'I  mio  peccato . 
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Graue  fallo  commìfi  Io  non  sì  quale , \ 

Per  cui  lo  Dio  Pancao  fdegno  raccolji  ; 

Si  che  mandò  del  fallo  in  pena  il  male,' 
Ch'àgli  afJUtti  miei  fenff  il  vigor  tolfe: 

Vn  fol  rimedio  al  crudo  morbo  vak. 
Mentre  lo  fciolga  ^uegb , che  I auuof/i, 

M a Con  I opera  tua , rffaTu  mia  . 
Mediatrice  al  pardon , Medica  pia . 

5* 

SoiTù  quella,  ebe  puoi  al  dolor  mio 
Jiecar  conforto , e /aiutar’  aita , 

M entre  pietoft  t'offri  al  culto  Dio 
Del  mio  fallo  in  compenfo  Qlìia  gradita  : 
Placato  il  Ciel , /coffa  ogni  duol , pofs'Io 
Da  Te  Vittima  pia  riprender  vita. 

Puoi  da  tua  morte  rauuiuando  il  Padre 
A Lui  di  Figlia  fua  renderti  Madre , 
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Scorta  dauante  al  Genitor  la  Figlia 
T urbi  la  fronte , e fi fmarrt  nel  vifo , 
Cb'vn  Bufo  più  cb'vn'Huomo  Egli Jòmiglia, 
Cui  lo  fpirto  dal  fen  volò  ^ui/ì  : 

Alza  ne  menoE^li  le  graui  ciglia 
A mirar  Lei  già  fue  delizie , e rifa , 

E dal  tnlìo  ^ntio  allinfebce 
Amare  doglie , e fato  rio  predice . 
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L'egre  ùsci  foUeua,  e parlar  vuote , 

Mal  duol fero  Auoltor,ebe  Ihazia  il  cere. 
Gli  deuora  le  voci  alle  parole , 

Onde'l fermane  anzi  che  nafea  more: 
Apre  l'affedio  al  fin  fo/pir , che  vele 
Precorrente  Torier  del  fiso  dolore  ; 

Cosi  fatta  la  via  ftguir  dolenti 
Lt già  eompoFU  note  in  tali  accenti. 


S» 

L'Idol  fouran , che  qua  fra  Noi  s’adora , 
Brami  il  tuo  fangue  à /pegner  l’ira, e chiede 
A tornar  vino  il  Genitor,  che  mora 
L’unica  Figlia  del fuo  Impero  Erede , 
^Mlfia  perì  l’ angofiia-,  che  m'accora 
L'amor , ch’io  ti  portai  ne  faccia  fede  : 
Che  quanto  è dolce  il  poffeder  teforo, 

T anco  il  perderlo  poi  reca  martora . 

Vbbidirne fi  di  vuopo  à gl  immortali 
Regnatori  nel  Ciel  Numi  fourani , 
Ch'onnipotenti fimo,  e de’ Mortali 
E la  vita,  e la  morte  ban  nelle  mani  . 

' Vedrai  mancarmi  dopo  duri  mali  , 

Se  Tu  col  fangue  tuo  non  mi  rifani , 
Morrò  fe  non  mi  fcampi , e non  sì  poi 
^«4/  Jaran  dopo  i miei  i giorni  tuoi . 

^lund' 
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'fimn<t0nc0  il  nofht  Dio  ti  Ufii  vius 

^Tleji  dot  mio  morir  pago  il ^uo /degno, 

E che  Jàfai  de' tuoi  Parenti  priua 
Senza  l'appoggio  diCon/urtt  degno  ì 
Più  d’Vn  farà,ch'à  crudeltà  t'a/criua 
La  morte  mia,  e dei  paterno  Eepto 
T i nomi  indegna , e Parto  vile , e rio 
Ingrato  al  Padre  te  dijcrt dente  à Dio , 

yifa  con  bìajmo , e feomód  vita  vite  , 

Si  che  di  morte  ancepeggior  fi  rende  } 
Chiara  fama  ,edonor  pregio  gentile, 

Ricco  Tefor,  che  four  ogni  altro  fplende  : 
Maturo  Altri  fen  mare  in  verde  Aprite', 
Mentr'vnbtton  nome  di  fi  lafii,  prende 
Noua  vita-ai  morir  fcojja  la  filma , 
yiue  in  Terra  col  nome,  in  del  co  l'Alma , 

5^ 

faleTù  diuerrai , mentre  pietofi 

Col  proprio  /angue  il  Padre  à vita  tornì , 
Ch'ai  Mondo  refìerai  Donna  /amo/a  , 

Che  de’più  degni  pregi  ilnome  adorni  : 

Dal  Dio  Pancao  T ù quindi  eletta  Spofi 
Nel  del  viurai  con  Lui  beati  giorni , 
Recinta  il crin  d'vn  immortai  Corona, 
Cb'a'  denoti  Offritori  in  premio  dona , 

Cw  tal  fermon.t'mfirrnoPadrrefirta, 
Mentre  delufi  à falfi  inganni  crede , 

Che  dia  il  con/enfo  Giulia  à reSìar  morta, 
Per  Cui  dolce  ri/pira,  e dolce  vede  ; 

Confnfi  EUa  aaimagmi  ,ed  afiòrta 
Da  proceUa  d'affetto,  che'l  cor fiede , 

Da  tema,  e da  pietade  combattuta 
Rejtò  qual  marmo  finite  alquanto  muta, 
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Ma  poiché  t ombre  torbide,  eh’ adduce 
Il  timor  delia  morte , fi  duol  pungente 
In  parte  dijpimbrò  la  nona  Lice , 

Che  più  temprata  /tetti  la  Mente  ; (ce, 
L Amor,  cb'i  degne  imprefivn  cor  n'addu~ 
Mentre  laccefi  dei  fio  foco  ardente. 

Ai  .ardir  gentrofo  la  difpofi. 

Sì (bi'n  talgnifialGettiforrifiofi, 


Ben  veggio,  che  ctJpeml  diuerrei  \ 

A vn  tempo  iileffa  dt  dao  grani  ecceji, . 
Ingrata  al  Gtnttor , ruiella  a' Dei , 

Se  proterua  al  tuo  impeto  la  mi  rendevi 
Se  mi  velìilìi  già  di  qntfii  miri 
Morub /enfi, puoi  fpogliar gl ifiefiii..  \ 

Io perTe  vtuo,e  cotrteT ua,che fona 
Tutta  Me  fieffa  al  tuo  voler  ne  dono, 
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^Ml'ifper or  fato  miglior  mi  lice,  • 

ebe  cader  anzi  al  Dio  Oftia  gradita  , 
farmi  dell' egro  Padre  /matrice. 

Rendendo  à Lui  col  mio  morir  la  vita  f 
Ben  forà  quella  mia  morte  fi  lue, 
^imnd’anco  altra  mercè  non /ia  Ltrffta, 
Mentre  può  da  /auor,  che'l  del  concedi 
Tornar  l'aura  vitale  « chi  Jadiede,  , 

b.t 

Io /on  pronta  à depor  tafoak/poglia  r.  - ■?, 
Mentre  dal  mto  morir  T u reìli  vitto  p , 

. yn  fil  tormento  Efio  mio  cor  addoglia  , 
Ttfeorto  rimaner  di-Prele-priuo:  ^ 

Fora  il  mie  Fate  finzakuna  doglia, 

S'alcun  firbaff  Tu  Pegno  notino 
Che  /offe  Succe Jfir  nel  patrio  Regno, 

Ma  non  piacque  àgli  Dei  fartene  degtto, 

6z 

Sol  quello  prego,  mentre  ciò  non  fia, 

Dimanda  indenta,  ebe'n  tuo  danno  tomi } 
Ch'Io  poffa  con  1‘ Ancelle  andar  la  mia 
Virginità  piangendo  ancor  tre  giorni: 

La  morti  mi  farà  più  doke , e pia , 

. Meutrà  Lei  mi  prepari , e mentre  adorni 
Abiti  Jpi^hi , Vittima  pregiata 
^mnÀ.rtfiando,eetll'jdoioRÌH  gr^ta, 

fi 

Coti  dijfi  la  Vergine  Reale, 

Che  per  tornar  viuace  il  Genitore 
La  propria  vita  fia  pofi  in  non  cale  . 

Tal forza  in  lei  ebbe  il  paterno  amore, 

L' affitto  Padre  accolfi  nel  fuo  male , 
lo  non  tS  fi  confino , ò fi  dolore  > 

Qmndi  al  cor  pace  dall' offerta  nacque, 

^nci  sì  degna  Offrente  il  perder fiiaCque, 
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Cbt  fetri»  Jit  tM*  iviot^  HMég» 

/Jittf* vist»  (ratiffimm  noutUs  > 

Cb*  la  bramata  martt  ond'i  sì  vaga  ■ 
Defilai  Ftgró  Padtt  aKa  DonitUa  f 
Rendtr  fptraado  in  hrtne  il  deftr  pagi 
Onnipoteatt  Egli  fe  flefia  appella , 

E giàlo  Sctettii  film  itia  1‘ Erede 
Con  Htatmka  ma»  fbringer  fi  erede  » 

Amerigo  fra  taktà  il  eorfi  emaati  " 

Giua  a Borea  Jlgueado  ikcoatre  il  fiume  » 
VarieRiat  mirando , ed  Abitanti»  ' 
fra  Lor  tUuerfi  d"  abitò  i t colf  urne  t 
Recato  il  Sóle  anta  filtra  gernmanti 
Rote  ben  Venti  volte  il  fio  bel  Lume 
Data  thfEgli  partì  dal  fido  Porto  » 
Dt’Cttbianida  hton  venti fioetr* 
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Giunto  era  in  Parte  fra  t amene  Spende  • » 
Là’ ve  Fargentto  Fiume  a delira  band» 
Vn  piceiiT  ramo  di  fie  lìmpid'omdt 
Contro  la  TerraOeeidentak manda  ; 

Che  poi  quiui  fi  perde , anzi  diffonde 
InvH  Lago  ttb’ intorno  dit^hirlandn 
D'ombrija  fronda , Lago,  che  chiude! 
Fra’l  fui  Giardino  ameno  HRèTumbn,, 


tbeU’egro  Rà  Tumheb  Tvhtàa  Pbilt'o  ' - ^ 

A gara  RtHa  Sp'afi  di  Titonb 
A tornar  vifaqì  Padre»  amato  Sole  ». 
Giunta  F ora  fatai  Forno»  e compdnt  i ' 

Gli  Abiti  adorni  i ónde  fregiarfi  fiàb  > 

Fra  Fefie  più  fi  tenni  » EBa fi pone  i 
QmJì  a nozze  fin  vada  » mentr’a  morti 
Acerba  la  cendatmainiqua  Sorte»  • 

7°' 

Velilo  quel  giorno  là  Redi  DonteRà 
D' httefio  argento  xm' Abito  lucente  ; 

Onde  dal  manto  ancor,  cui filenSe  beUb  » *■ 
Nokà fi moflri Vittima  innocente: 

Anzi  fimbrid Afneb  candida  SteUa  , 

Cbt  di  fio  fiefia  età  mìTOrìetite  '■ 

Annunti  a fi  me  defina  vn  duro  Oteàfi  f ■ 
Ond' libri  piànga  il  fio  dogtofi  eyjb\  ' 

7*  " , 

Ecco  rifiotn  zinfiftià,  che fanne 

V ari  inflromenti  Ut  vn  conctrtovniR  ^ 
lìfion  de’  plettri»  r ^ concordi  {iamto  ‘ 

A morte  chiama»  e par  cb'a  nozze  inuiti  .*■ 
/ n Cero  accolta  Citarilh  vanno  ‘ • 

Altrui  nunztando  con  fit  accenti  vdftf»  ’ 
Che fegue FòritìfMa  Pneeffonei'^'  ■ » 

Che  per  pompa  fititt  Altri  difiinPi'  ■ ' ^ 


Da  quel  Rnm  Amerigo  a fiemervetner 
filanto  quel  Giium  Cariati  gli  difft  i 
Che  per  entro  la  Terra  il  Se^io  tenne  a 
Di  T ambi  il  Re»  che  erudì  mutò  afftiffr  r 
' Onde  c*tà volerle Pnra  fennet 
^mtdi  ffitàte  F Ancore  prefiriffè  - 
ASot  che  t Alba  inizi  Vn  bel  mattinà 
IlbrantofiripofiiUJkócanHHo,'-'  -• 
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Era’l  Teatri  deiCieVpompofi  vfiiua 
Bella  Figlia  de!  Sòl  la  nona  Aurora 
Pronta  »r  morire  • onde'l  fuo  Padre  ifiud , 
Mentre  dai  fui  J^ndor  fi  difiolora  : 

La  Vaili,  e l Prati,  tlafecinda  kiun 
Di  bd  odorofi  fior , pompe  M Flora 
Vaghe  ricchezze,  e’ filli  fioriti  àrtidi 
Anzi  al  fuo  finirai  tafiiaud  eredi , 


7» 

■'Ùietro  a Ctììór , e»e  fireerm»  mtlK  J 

Prtrìati  il crin  di  cotbPàpe}1ttme 

Spojaro  a pktt'riyèYòrdèrìigilìi't^ffr  ’ 

T emprati  in  lode  dei  fàSuei  Nii^;  ' 

Vn'Huomfigutdà  eón  iVrani  àrnmab'tl , '* 
Chede’riti  e'tMaefiro,tdeleafìitnirr  ’* 
Ne’ facnfizi  ebe  colà  fi  tenne, ' • 

^ndi  vn’órgPthi  tnàzza  ittààUfipnt. 

73*'^ 

t^eFiia  delérin  eompà^ba  penebianea  ' ' 

che  n'adducedmouhtirdjòh 
AH  alla  delira  fiàilh  » ali  alla  manca , 
Q^fi d'alzarfi àfiWeiWitb  k vàio: 

Dietro  vn  ficco  gR pendei  cùf  thUtBiàtuà 
Acconciò  Fattùcebieb,  Magico  dolò\ 

E dogo  il  Veglio , èie  fiuero  ^si  ’ ' " 

Vna  fchiera  di  Giouinì' figititt . * ' 

■ Lll  Ve- 
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Velìian  lee/^iltrJiretueJle»  ' 

4 cui  le  larghe  magj^e  erem  feneHrtS\- 
OntTapfe^riua  la  dipinta  pcOe  ■ 

Di  rojfa,  verde,  t ^.^hr  cileljre  : 
nella  finish- a Esportando  belle 
Inargentate  pitciakCaneSt 
Piene  di  fiapi  idaìlamM.kggiera 
Seminar  fra  le  vie  la  Primauera  . 

71  ,• 

/ Minifiri  dell' Idola  bugiardo  f . v - 

Che  nelf empio  de!  Sol  Pancoofinomà  , 

Jl  due  a due  fegutro  a pi^o  tardo , , 

Spargendo  fiuta' l dorjo  ojiura  chioma  : 
•tenne  fikd'Vn  tra  Loro  a terra  il  guardo. 
Che  duro  Peniunte  i fiafi doma , 

Cbe'l  /angue  da'flageÙi  a vene  tolto 
Rendeu»S  brutto  imporporato  volto  , . 

tra’ Sacerdoti  mofiir  prima  ^tulE  , 
eh' ad  ateettar  l’ offerte,  atcor/er  pronti 
D'Agni  , d' Arieti , e de  più  grap  Agnelli 
'Al  guÙoJor  via  più,  eh’aHIdol  conti; 
‘Altri  venieno  di  pietd  rubetli  u * 

Con  toMd’mchi , ed  aeeigjjiate  /ronfi , - , ^ 

CutdetiinaùgùejSiK^i:<Sfi^ 
D'Huomin  pittime pferd  in  Jàcrifisà . 

77. 

rfitmm  dpp^^t  thè  tglf  inganno 

^^utt'Altri.pxrt’-r^readimpietd  MoShe 
Che  /eajùf  crudeltà  conta  dal  panno . 
Dipinto  del  color , ebe/egna  I ofiro  : 

Dietro  al  /anguigno  manto  di  Tiranno  ■ 

Il  critt  dilmia  negro  pù  d’JncbioSlro  i 
Cornuto  nella  Mitra  in  vffia  bruna  ' 
Sacerdoti,  ftl  Sol  porta  la  Luna . 

78; 

^uel  MiciJial Sacrificante , e Mago, 

Ch’ai  portamento , e aita  terribil /accia 
Più  ^b’Huora/sebra  ,n<mo  orribjl  Drago, 

Opro  nel  fin  portanti  i:afi  alle  braccia 
Cap  aenbemani  ergeajncciola  J m^o» 
cèdi  cubo  (dolp  grande  fi  con/acciai  . ; 
Onde  là  Gepte  Io/m  ojfikio  apprenda, 

E fi  proSìema,AHtrra.te9nor  gli  renda.. 


'9.t-  , ^ 

■fjraduo  MiniSiri'Pfiddi  viztOSMà  »riVf 
Grauelìampa  lavia,t;lèalT'ei^f guide: 
i.  D’acuta  pietro-odduV Veto  il colulke.,  , ^ 

Ondel'vmaneVitti/iu  diuide:  ■■■  . . 

V altro  Compagno  fio  nel  rio  Macello. 

In  vnvificbiudoopep  omicide,  , 

Da  cui  tetro  fi  formivet  talvnguente. 
Che  Ihtano  Jpiri  al-/er/ero  ar£meatp. 


80  > 

Polente  pompa , t laerimo/a  Corte 

D^  Jègiiia  di  nobili  Donzelle , - ~ 

Che  la  Reale  accvmpagnaro  a morte, 

A bianca  Luna  precorrenti  Stelle  : ' 

L’inHocenz.»dilei.,ladura/ort^ 

Hota  rende an  da  ìorfilenzJ  Quelle, 

Quinci  mentre  ve/kan  candidi  ammanti  4 
^ndi  mentre  ver/aro  aman.pmtkD\'\ 

81  7 

Sola  fenpa  dietro  alyrrpnw  Coro, 

Defiinata  a morir  UEegia  Donna  fi.  ' 

Luce  del  Padre , ed  veticoT efuro  a ; 

Di /uaCéfi,edel^egP»altaCol(nna.in.  ,, 

Da /parfi  chioma  Ella  vn  dihuiio  d ora, 
Ondeggiar /eafiurad'orgfniiagpntiat 
In  vn  dogUo/a  , e lietA^mentre/pera , . : \ 
Sanar’  il  Geaitpr  , mea(r  Elfi  pesa  « , . \ 

81.  , 

SùPlettrodor,ehe.la/uaman  percota  amv<  '.Q 
Giuafinaado  il  F ato  fio  dolente  ^ r .A 

E ’nfiemt.riuolgea  luci  dtuote  . i», 

Or  ver lOCtafo, edor.Vert Oriente:  vi 
Il  Sol  pregando  con /erUenti  note.,  -«'» 

Che  la  raccolga  %e  com’vn  Sol  cadente  • . 

Rina/ctrficcia fia  beafodie , . 

Segli  fir  grami' fpae.puSìe re piam,:.\\\ 

8jv!-> 

Vìtimati  apparirò  in  manto  adorno  , t Vunl 
I Cortegiani  del /uo  Regio  Padre  , 

Mentr’a  di/c/e  fer  corona  intorno  , 

Armate  Guardie,  e faretrate  Squadre . ' • . 
Con  Sopra  .1  Fabbri  tregua  fer  quel giormoi 
Cor/e  il  G.iouineiil  Vegìoye  Ei%lia,eMndrta 
Di  Donna  * rimireip  Txogfdia  nmadn  , ' \ 
Datutfi.riueriia,ìoJiWt  cara, 

Fra 
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fr»  tante gìftnj^e  ilDueeTofi»  te'prtnit  ' 

In  queBal'erra  eonfucN'aui  Porte; 
^editamente  Jhura't  Vdofiende  > • ” »■ 

Anzi  che  di  altro  redi  fitta  accorto . : 

Si  màraut^ia , mentre’t  guardo  'mtendtit. 
Il  Ideo  intorno  abbandonato  fiorto , 

Ch'Egli  erédeodi  ritrouar  guardato  o 
Si  come  fu  fmtuifo  à Lui  gii  dato  , 

I.rano  accorjl 3 quel  dojfwfo  enfi 
Gli  Abitatori  proffimi , e'  lontani  t • 

Si  cb' appena  del  Porto  tra  rimafi 
Vndfra  mólti  filiti  Guardi  mi . 

Vengon  daltOriente , è dall Occafi 
Ver  quella  Piaggia  i Nauiganti  Sìrani  » 
Anzi  eh' appr^in  lorNauigli  fiotti 
Scoperti  fur  da  Spiatori  accorti.  . ' 

86 

Eimafio  alla  veletta  vn  tal  Cufiode  i 
Veggendo, eh’ Amerigo  fitri^rte 
Entro  laTerra,  chiede,  ond'iui  approdo  $ 
Giunfe  fpontaneo , òfil guidi  la  forte . 

del  Parano  alle  famofe  Prode 
Vol/fil  corfi , rifpofi,  ondio  n‘ apporre 
Al  gran  Signor  T umbeo  d'I mpero  degù 
Alta  falutt , e rechi  pace  al  Regno 

87 

Se  recar  vita  3 Te  n’aggrada , e piace , 

Vn  tal  Guardiano  3 replicar  Jù  preflo , 

Tu  giunger  non  pattuì  Autor  di  pace 
In  vn  tempo  opportuno  più  di  quello  : 

Di  T umbi  f alto  Rè  languido  giace , 

E per  ifiampo  fuo , fiampo  funefìo , 
Vittima  s' offerì  Jìia  propria  Figlia , 

Preffo  3 refìar  del  /angue  fuo  vermiglia . 

88 

Vdendo  vn  tal fermane  il  pio  Tofiano 
Prefago  d' impietà  turba  la  fronte  ; 

Chiede  del  loco , e come  fia  lontano , 

Senza  che  dell'  Ifioria  altro  gli  conte: 

Del  Porto  quel  Guardian  con  pronta  mano 
Addita  3 Lui  la  Sommità  if  vn  Monte  ; 
Colà  Hà'l  Tempio,  dice,  out  la  Prole 
Reale  caggia  in  facrifizso  al  Sole , 


891 

Se  non  firbi  Animai,  che  là  ti  porte  , 
Spronato  Corridor  3 tutta  briglia , 

Mal  puoi  giunger’  in  tempo,  che  da  morte 
. Dura  T u fiampi  t innocente  Figlia  ; 

Che  moffe  alT empio  ffà  con  la  fua  Cor/r 
Quinci  M fiunto  dieci  > e dieci  miglia  3 
Tempo  Jtòtque  non  è dt  Ibar'à  bada , 
Farti  fuo  Di/enfir  mentre  t’aggrada. 

90 

Così  dijfe  ilCuIìode,ed  aìl’vdtto 
Parlar’  il  Tofio  ad  vbbidir  non  lento 
Scendergli  Arieti  fi , dono  gradito  , 

Pregi  del  Gregge , e Cariano  Armento  r 
Sul  d/rfi  ad  vn  di  quelli  Egli  /alito  ,■ 
L'altro  concede  al  fuo  Nepote,  intento 
A fegui tarlo , ed  a’ più  degni  fuoi  ^ 
Compagni  ordine  lafiia  à venir  poi . 

. . . 

Del  lanofo  Animai  volge  d ritorti 

Corni'vna  corda , onde  lo  regga , e affrene , 
Si  che  l'impeto  fuo  non  lo  traporti  n- 
A grdue  r ifebio,  ò fuor  di  via  lo  mene  : 
Poiché  tu  dorfi  de'  Montoni  fòrti 
L’vn  CauaUero,  e I Altro  3 mont or  viene, 
Lentato  3 gara  l’annodato  marji  , 
Spronare  t fianchi,  e dier  le  mafie  al  carfo . 

.9». 

P'iù  giorni  i duo  Animali  erano  fiati 
Immoti  Pafiègfferi  fiura Fonde, 

In  grembo  3 Naui  i Portator  portati  , 
D'altro  pafiiuti  iui  che  <F  erbe,  e fronde  : 
Non  sì  tofio  però  n’ebber  pofati 
l piè  forcuti  tù  terrefìri  fponde  , 

Che  diguazzando  le  cornute  felle 
Si  mofirar  pronti  àjiorrer  le  Forefie . 

93 

Tal  feroce  Delirier  più  dì  nutrito 
Fra  la  prigion  di  Signorile  Stalla  , 

Sciolti  i lacci  fin  corre  al  dolce  inulto. 

Che  fidi  Campagli  finotaCaualla: 
Sonar  facendo  il  feruido  annitrito , 
Flagellando  col  crin  la  nudafpaUn 
Ad  Amata  volò  nel  corfo  tale , 
eh' Amor  fimbri,  ch'ai piègCimpcnni  Fole, 

Lll  2 Men- 
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Jtfe/itre  Ar/urìgo  più,  ebe  può  s'affretta 
A dar  d’alma  pietà.preclaro  tfempio 
La  Regia  Figli*  sd  Gtnitor  diletta 
Giunge  à far/i  per  Lm  vittima  alT empie . 
Divaria  T urba  coSipata,  e fìeetta , 
Cbecorfea  rimirar  l'indegno  Jcetnpio 
Della  Vergi*  Reale  egli  già  vede 
Veiiito  il  Monte  daJLscima  al  piede , i 

,95. 

Compotio  è ‘l  Tempio  di  pulito  /affò,  i 
Cui  fan  Colonne  Babèle  Jòiìegno.,  . . 

Dentro  in  parte  rifalta , in  parte  i baffo, 
Rotonde  nel  fuo  Jèfìtplice  éfignat 
V negual  pauimento  incontra  il  pe^o , ■. 
Sin'eh'Egli  giunga,  al  Santuario  indegne , 
A Cappella , uue'l  fiztjo  Idolo  aBoggia , 

Cui  da /cala  di  felci  Altri  fen  poggia . 


Pojèr  m- fVna rifondetti  Pani  . 

Entro,  e ài  fuor  di  Zuccheri  cq/perj!' ^ 

Di  cui  taler  Sacerdafali  mani  . > 

A' più  Denoti  largitori  ferff; 

Di  -fatigue  t Altra , che  da' /enfi  vtnani  ^ 
Laceri , e tronchi  indegnamente  verfi 
Orridamente/!  mirò  macchiata. 

Ad  ejicr onde yittitne /erbata  . .(  >«.  , > 

109 

■ Tratti  n andare  ar/jcriffzso  indegne  ^ ; 
Non  piir  nemici , che  reBar  cattiui  . 

Ma  i fidi  Serui  a dar  d’amore  vn  pegno , 

E furo  a prò  de’ Morti  vccifi  i Visti  : 

Offri  chi  vin/e , è reBò  affunto  al  Regno 
Sangue  S Infanti  di  lor  vita  priui , 

E a Jidisfar’a’  fidli  -delle  Genti  ^ 

Cadde f Domulle  Vittime  innocenti . ^ 


96  , 

Lo  Dio,ch' idolatrando  il  P^iol  cole 
Strb  -t  fembiante  d’vn’orrihil  Mofiro , 

E pur’ in  Lui  ptnjà-adorarne  il  Sole, 

Che  vago  fplende  fra  P Etereo  ChioBro  ,•  . 
D’vmano  petto  a Gigante*  Mole  . 
Giunge  d’ Augtl  grifagno  acuto  roBro  ; 
Manuen  fouravn  Diadema , e coronato 
Manda  dal  colle  al/en  Monil  gemmato . 

97 

Tien  nella  deflra  Eglivn  fulmineo  Dardo, 
Onde  denoti , che  gaBiga , e /lede 
L'i/uem  nel  fuo  culto  neghettofo , e tardo 
AÙ'Offerte , alle  Vittime,  che  chiede: 

Nella  manca  vno  Speglio,  a cui  fe’l  guardo 
Egli  riuolga , e tenga  fi/o,  vede 
Non  men  del  Sol , che  va  rotando  in  tondo 
Patente  il  tutto  , che /acceda  al  Mondo . 

.98 

Adombra  ildol  /erica  Cortina  , 

eh’ immiti  ilCieUh’vnbel /erìf  n’ ammàte. 
Onde  più  mojìri  MaeBà  diuina , 
guanto  più  a/co/o  al  mi/ero  Adorante , 
Gemina  Men/a , eh' è di  pietra  fina 
Alfvna,e  l’altra  man  gli  fiede  auante: 
piramidal , quadrata  è queBa , 

. E t vna  e t altra  a vario  offixjo  refi* . 


.LadeBinataFigba  a Jòrte  rea 
All’empio  Santuario  era  /alita, 

^Hosedo  le  cbiefe  il  Mago , fe  volea 
Col  proprio  /angue  al  Padre  arrecar  vita  : 
Farfi  di  mortai  Donna  immortai  Dea , 
Mentr' all’ Idolo  caggùs  Ofiia  gradita , 

Onde  però  debba  orante , e forte 
Incontrar  col  morir  sì  lieta  forte . 

lez 

’ La  Vergine,  che  tace  Egli  conjigna  * 

A Donna  , che  le  tolga  argentea  ve/le , 
Mentr  Egli  à render  Lei  Vittima  indegna 
Al facrifivo  orribile  t’apprejìe  : 

A fin  che  più  di/pojh  alTopra  vegna 
Scote  il  manto  grauo/o,  e abito  vefie 
Succinto , e lene , inà fi  fere,  e tinge 
Del  proprio  fangue/l  volto  fil  fen  Mpinge. 

IO} 

Chiede  tv/atevafi),  in  cui  ripone 

D’atri  to/chi  formato  il  tetro  vngaento. 
Onde  dalla  Diabobea  vnzione 
Ogni  ardor  di  pietà  rimanga  /pento: 

Su’l  crin  la  fparge , e foura’l  fen  la  pone , 
EtalriueBe  orror  quindi,  e fpauento , 
Che  più  ch’HuÓ  sfbri  vn  Angelo  /Auerno, 
Quello,  che  del  fuo  cor pre/e’lgouerno  , 

Già 
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MoIJro,à  cuTogni'ndugiococtt 
Sgrida  ì Mìnifìri  fuoi , chiede  il  coltello, 
Chiama  la  HealVerptu,  e feroce 
Arde  ornai  far  di  Lei  cra^  macello . ^ ^ 
Tutta  Ella  trema  a tal  tonante  voce,' 
còme  del  Lupo  al  fero  vrlar  t Agnello , 

Cernì  al  clangor  delf  Aquila  rapace  - 
Timida  Lieure, chi  fra' dumi giate- 

J05 

Ella  fpo^ta  del  gemmato  ammanta  t . 

Era  rimafta  in  vn  farfetto  breue  , 

Puro,  e Candido  ti , ma  perde' l vanto  ■ 
Appo  il  candor  della  fua  viua  neue  : ( piSto 
Vn  batter  palma  a palma, vn  mugghio,vn 
fra  la  Gente  t'vdia  fomro  ,egreut. 
Sarta  ^Mlla  al  patibolo  vicina , 

Che  molti  anni  fperò  veder  Regina. 

106 

Kuda  reHaua  ,e  feouravn  duro  Sajf  > 

Legar  volieno  a §Mlla  i vini  Attori , 
Piangendo  Amor , che  rtfìi  inerme , e caffo 
Di  Liccio,  e lìral,  che feeda,e  iìinga  i cori  : 
^Mnd'ecco  t'ode  vn  fremito,vn  fracaffo. 
Che  le  menti  fofpejè;  ecco  di  fuori 
Si  fente  vn  fuon  d'applaufi,  e gridi  miflo , 
Che  più fempre  rwfurza,t  prende  acquijlo, 

107 

Ecco  Amerigo , ebe’l  foccorfo  apprefla 
Col  fuo  Nepote  fulMonton  corrente , 

Che  tal  nel  corfo  fuo  guida  tempefla , 

Che  t’apre  larga  via  fra  folta  Gente  : 
Dalla  fronte  giofer andò  abbatte , epefla 
Le  turbe  il  Portator'  a fgombrar  lente  ; 
Che  dannofo  ogni  ’ndugio , oue  di  grane 
Rifchio  di  morte  Altri  fofpetta , e pane . 

' loS 

Smonta  et  vn  fallo  gite  dall'Ariete , (fo 

T ofto  che'l  freni  anzi  a quel T ^io,e  appref- 
Inoltra'l  piè,  mentre  non  è chi  viete 
Era  queir  armate  Guardie  a Lui  l'ingreffo  ; 


Hnzì’n guifa  rettàro  immote, e quete  , 

Il  cor  refi  andò  da  flupor  oppreffo  , 

Che  cangiate  parieno  in  Pietre  mute, 

Scffo  vno  Dio  credendo  a dar  falute . 

V ^ ■ V 1 

. . *p9 

Il  pio  Amerigo  pollo  il  piede  appena^ 

Oltre IdSogBa  eleltinfàmeTempia-,  - ^ 
Efclama  ad  alta  voce  : Affrena,  affretta 
L’armata  man  Minifero  iniquo,  tdintfeo; 
Abfeelerato  qual  furor  ti  mena 
A fard'vmane  Carni  orrido  Jcempiq  f 

10  gtunfia  tempo  qua  dal  Ciel  mandata  •»' 
A dar  degno galìigoaltuo peccato li 

no. 

A queìié  vóci,  alt  apparir  di  frano 

Huom,  ch’apparue  qual  Dio,  tremò  nel  core 

11  'Mago  rio , da  tema  refe  infuno , ' 

Ei,  che  tal  parue  dianzi  da  furore:]  ' 

Scoffe  non  pur  di  Luialt empia  mano 
Il  fanguigno  coltello  il  freddo  orrore , 

■ Ma  rffe  cieco  il  guardo , errante  il  piede  , 
Che  colà  lo  traporti , oue  men  crede  ». . 

1 1 1 

Mentre  fugge , e celarfe  Egli  procura 
Dell' adorato  Dio fetta  Cortina  i 
Come  fe  gli  offra  SjfegH  ombra  fkura. 

Che  fa  dell’ Alme  mfera  rapina  : 

Ver  la  fiala  correo  da  felci  dura 
Ad  incontrar  telìrema  fua  ruina 
Dalla  caduta, onde  reliando  oppreffo 
T al  diuenga  Carnefice  afe  Sìejffo  . 

ni 

Precipitando  ffufe  immobil  giacque 
Aliar  che  giunfe  della  fiala  al  fondo , 

E facrifizJo  fi , eh' a Molti  piacque , 
Vittima fparfadel  fuo  f angue  immondo. 
Dalla  morte  delt Empio  vita  nacque 
Alla  Donzella , e mofirò  il  Ri  del  Mondo , 
Che  gt  Innocenti  Proiettar  di  fi  fi , 

E giuilo  Punitor  d'Empi  fi  refe . 
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STANZA  III. 

Chiama  per  Cófightr  Quello,  elei femt 
Occulto  fparfe  tklfuograue  male . 

IL  Rèdi  Tumbi,  che  dal  morbo  aggraua* 
to  chiama  per  Confulcore  , e Medico  il 
Mago  I che  fii  rArchiictro  di  fua  tnalizia,  di- 
moRca,cbe  rinrcllecco  praitico , che  riuolge 
la  froDce  alle  cole  particolari  ^ e co'paflì  della 
ConrultazioBCC'iDcamina  alla  traccia  del  Be- 
ne, rrabocchi  fouente  fra'precipizi  del  Male  : 
il  che  gli  fuccedanon  folamcoie  dali'IgnotS- 
za , per  cui  rimanga  abbagliato , ò da  pertur- 
bazione d’aflfètto , da  cui  confuto  non  fappia 
difeernereii  migliore;  roadall'iDlcdelti , od 
inauertenza.della  condutricra  Confuliazione, 
che  in  vece  di  guidarlo  per  vie  rette  àripoiu 
di  buona  elezione,  lo  Icorge  da  flrade  fer- 
pentine  iruine  non  peniate;  nella  gnifaiche 
foglia  fcaltrito  Vccellatnre,  che  col  luonodel 
firchio  tulinghicro,  d con  la  dolcezza  dellelca 
c^ru  conduca  l'Vcceilo  incauto  a'iacci , ed 
•Ila  morte . 

STANZA  Vili. 

Che  tolto  via  F ^tlice  Regie  Erede 
Da  Genti  eletto  Eglifucceda  al  Regno. 

NEllempio  Mago  apparifee  il  coftumt,» 
dell’Ambizioio.cbe  nelle  brame  ingor- 
de (cmbiante  al  fuoco , che  tuttauia  procura_a 
di  fotmontate  in  alto,  rendendoli  perciò  de- 
uoratore  di  tutte  l’cfehe  offerte  ; li  che  non  li 
reggia  pieno  vnquanco . L'Arte  maluagia^ 
•litesi,  che  pone  in  opera  lo  ftelerato  Mago  i 
farli  Icala  all’Impero , ap palcfa  , che  la  Frode , 
e’I  Tradimento  vadano  loueme  Compagni  al- 
l'Ambiziooe , che  configli,  come  dilTe  Lifan- 
dro,  à vellir  la  pelle  della  Volpe , oue  non  va- 
glia  quella  del  Lione . Ma  l’cuento  miferabi- 
fe,che  n’Incòtrò  l’iniquo  Sacerdote  degli  Dei, 
ammonifee , che  s’affronii  alcuna  fiata  l’Am- 
biziolb  in  alcuna  offèrta,  corrifpondente  i 
quella  d’iffione,  il  quale  mentre  t'auuisò  di 
maritarfi  con  Giunone  finta  Dea  delle  Gran- 
dezze, s’abbracciò  con  la  vaniti  delle  nubi, 
tefiando  quindi  dannato  i perpetua  roia_>  » 
pena  conlbimc  alla  fua  ambizione  . 
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STANZA  LXIIL’ 


Che  per  tornar  viuace  il  Genitore 
La  propria  vita  fua  pofe  in  non  cale  . ' 

La  Figliola  Reale, che confente al  faCTifi- 
zìo  di  Se  ffellà,  ónde  fi  renda  vittima  (n. 
lutate  del  Padre , tapprefenta  la  Carne  , chc^ 
non  recufi  patimento',  e morte, i cagione  di 
tileuare  lo  Spirito  infermo , che  come  Padre  ‘ 
le  diede  la  vila.  Vntale  Figliola  finiholcggia- 
tapuò  cauuìfaifi  inQi^clJa  di  lefie,cheper 
adempimento  del  roto  ofictfc  i Dio  dopo  !•_• 
vittoria  d'Ainmonci  nelcherclli  ammonito 
l'Huomo  fcdele,che  coalàcri  i Dio  la  propria 
Carne.e  mediante  la  penitenza  i Lui  prometa 
ta  di  facrifirarla  i fine,  che  riporti  vittoria  del 
miffico  Ammone  del  Dcmonio.Ma  n'occorre 
taluolta,che  la  carne  n’immiti  la  Figliola-* 
di  lehe  > che  n'iocontiò  feflofa  il  Padre  con 
timpani , ed  organi  denotati  nelle  delizie  de 
diletti, co’quali  la  Cainefi  ptelènti  alJu  Spi- 
rito ; tal  che  perciò  non  meno  pofla  Egli  dir- 
le; Figliola  tu  m’ingannafti,e  reffafifi  inganna- 
ta. Schiua  ordinariamente  la  Carne  I patime- 
ti  • ma  fuccedendu  alcuna  fiata,  che  gli  accetti 
per  confolare  lo  Spirito;  fe  ciò  n'auegna  da_> 
qualche  inganno  fattole  dal  Mondo, oda  ter- 
rena Cuncupucenza  in  recedi  ariccatne  al- 
cun prode  ì Quello, daircfft  ria  tua  mal  con- 
figliata  fa  deriuare  la  ruina  d’ainbidue,rcffaii- 
do  perciò  quella,  come  diffe  il  Ptolcia  Reale, 
pi  Baiilnia  m'jcTaF’^liuU , 

STANZA  CVII. 

Ecco  Amerigo,  che’l  foccorfo  apprefia. 

A Merigo, che  portato  daH’Ariete  corre  i 
vicure , che  Icgua  l’orrendo  lacrìfizio 
della  Figliola  Reale  . figura  l’Huomo  Giufto 
collocato  in  grado  di  Dignità,  che  foura  l’A- 
ricie  alfifo  della  fua  Autorità  , dalla  quale  fou- 
raili  alla  Greggia  dell'altre  Genti , s’affretti 
a follcuare  i piu  Milcri  indegnamcnie  oppref- 
fi  . Egli  dalle  corna  della  poflinza  di  Qi^rila-» 
cozzando  conrro  chiunque  ingiuflamentc  le 
gli  opponga,  fi  và  aprendola  flrada  all'Altrui 
ialute  , correndo  con  la  prontez  za  della  fua_» 
gcnerolà  operazione  ; nc  d’altra  cofa  Egli  tan- 
to fi  pregia  , quanto  di  recare  Altrui  gioua- 

menti 


nàl.  afk. 
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inenci  da  di6fe , e bentfiu  ; tì che  fit  dtgnii' 
mente  ccIcImc^  c^e.cWeanaiafciilnin'e 
dcTopoIi , c^lancef  icoti^delle  OttadijAro- 
nandofi  ^àò  4el  àcL£^egiPjChe.S;#c4|C< 
uibuifce  1 gli  Eroi  : 


Stl  prt^o  JpUmltr  fiépli  E roS  pii  ilh/trl^ 
: ‘Ero0fift  ‘rgn  gii  Opfr^i. 
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ARGOMENTO. 

231  Caduto  tHinto  il  Sacerdote  j^Q» 

Scioglie  jimerigo  m^gick  fattura» 

£ rifana  in  Firtk  del  WfbÙia 
Vegro  Pagano  Rè  da  fetta  dura  : 

Sor  fé  quel  buon  Signore,  e p nutrio. 
Mentre  intanto td  Giardino  innanti  à fura 
Foga  Pefchtera,  onde  trabue  il  fondo  , 
Scortoci  *r ofcatao  à frandio,  lui  giocondo . 


' siet)''t9ite0:d(ìar»ejeu 
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ADVTO  ilMégnebe 
di  vita  fpauè 

Vìttima  iajauil»  oF^ 
Idei  JUo  diueaiic. 

Del  Ver  Nuazia , t def 
Fajfo  ^trji  al  vento 

La  Fama  alata  le  ve- 

leei  penne  •• 

Rinforzando  dal  moto  Ella  da  cento 
Ungue garrula  refaà  contar  venne, 

Ch'à  fcampo  doUa  Regia  vnìca  Prole 
Sceji  Nume  dal  Ciel  Figlio  del  Sole . 


eri  ..».  . 

Tdl  fti  tredult  al  péOtamento  ,talvìjò 
jyvna  firtnaenatjlade  adorno 
ii^parjb  apio  Tofcano  iui  improuìfo, 
'Vyitp.tfté  dalla  Magion  del  Giorno  : 

Il  bel  Montone  ,acm  nel  dorfo  ajjfo 
'iendro  quel  d Helle , che  rotando  intorno 
Vep  di  erbe  la  Piaggia,  e'nfijra  il  Prato  , 
A recar  vita  d Lui  dal  Sol  prefitto . 

2 

A tale  auuifo  alzò  da  molU  piume 

L'egro  Signor  la  fronte  > e mano  à mano 
Spofando  rinp’oziò  lo  Dio  fourano , 

Che  mantenne  à fua  Figlia  il  vital  lume  ,* 
Speme  acceft  nel  cor,  che  quindi  fno 
Ritorni  il  Padre  quelpietofo  Nume  » 

Che  fua  Figlia  pompò,  mandar  difigna 
Vm  Nunzio  ò Lui , eh' a vijftarlo  vegné  • 

Chim- 


trentesimoterzo* 


Chiama  vn  fuo  Cameritr  ygjf  impom  thè  fi» 
It Jùo  Cocchia  Reai  pofh  ìh  ajjiao  ; 
Onde’l Celejle ich'iuì  accolto Jlia 
Afedi  co  Jiorga  al  fuo  fidato  ^ etto  : 

Stufi  ,fe  pronto  non  fi  mifi  i"  via 
Agirli  ine<^ntro  ,già  che  fiefo  in  letto 
Egro  ftn  giace , e viaggiar  non  vale  » 

Refi  al  defirdel  tor  contrario  il  male . 

1 

Appena  il  Corner ier  t era  partito 
Ad  efequir  quanto  il  Signor  defiina  t 

eh' auui fi  gli  recò  Me  fio  fedito , 

Cb'à  Iati  riedeTunimba  > ed  è vicina  : 
Che  le  và  dietro  Popolo  infinite , 
Ringraziando  del  Sol  Pietà  diurna  > 

Che  mandò  in  terra  > tra  fatai  periglio  > 

'A  dar  falute  vn  fuo  Sletto  Figlio . 
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Kè  tardò  molto  dopo  tal  nouella  > 

Per  cui  refiira  fra  le  doglie' l core  f 
A comparir  anzi  alt  Infermo  ^tuUa , 

Che  Scopo  del  penfier  > Centro  d'amore  f 
Serena  in  volto  la  Reai  Donzella 
Pronta  coti  /aiuta  il  Genitore: 

Il  del  ti  Sa  falute,  onde  compita 
Refi  la  gioia  mia  da  doppia  vita , 

7 _ 

Da  grazia  ritenuta  Io  Jpiro , e vino  , 

E rrlJar  vidi  con  diuerfa  forte 
L'ilìeffo  Micidial  di  vita  priuo  , 
^ual'Huom  > che  ttitnpietà  la  pena  porte  : 
Spero,  che'l  Genitor  mantegna  vino 
Chi  la  Figlia  S Lui  ritolfi  à morte , 

Si  che  veggia  il  mio  cor  tutto  giocondo 
Maggior  Si  primo  indi  it  fauor  fecondo . 

S 

Ah  come  puote , ò mia  S letta  Prole 
( L'infermo  Genitor'  aliar  riprefe  } 

Me  rifanar  tallo  Fighol  del  Sole , 

Che  dal  del  per  tuo  /campo  inT erra  fttji. 
Se  per  tornar'  al Ciel  da  Noi  s'inuole , 
Poiché  tuo  Difenfore  Egli  fi  refe  ì 
Per  7* e fin  venne,  e non  per  Ale,  che  fino 
Ptecator,  che  non  merlo  vn  tanto  dono . 


9 

Padre  t replicò  Rifilai  lo  non  tò  come 
Poffa  figuir,  cb' àvolo  al  del  fi  leue  » 

Ali  mentre  non  firba-,  e porta  finte 

- Nonmen  di  Noi  di  mortai  carne  greup  : 
Anzi  vmil  refi  il  pii , nudo  le  thiome 
Ridente  à Me  s'offerfe , e'n  nota  breue 
Conto  mi  fi , che  per  Fauor  S Dio 
Speri  lo /campo  tuo,  non  men  che'l  mio. 

10 

Tu  Fìeffo  vSr  potrai  dal  fio  firmane  i.-. 

Da  qual  Paefi  qui  venuto  fia  » 

Come  pietofo  EgU  per  tua  cagione 
Giunfe  non  men,  che  per  falute  tuia 
^mndi  S vifitarti  Egli  difpone  ; 

OnS  fia  tempo , ch'à  Lui  loco  lo  Sa» 

A fin  che,  come  /pero  ,àT  e n'apporte 
Riforo  àgli  egri  /enfi,  e'I  cor  confine. 

11 

Piaccia  al  Citi , che  riporti  vn  doppio  vanto» 
L'Egro  riprefi , mentre  vita  renda 
Do^  la  Figba  al  Padre,  e acqueti  il  pianto. 
Se  tal  grazia  il  mio  fallo  non  contenda . 

T orna,  T unimba , alle  tue  fianze  intanto, 
Oue  ripofi  il  fi  al  S' /enfi  prenda  » 

Che  ben  cbieS  ripofi , e medicina» 

Chi  tremante  mirò  Morte  vicina . 

IX 

Ciò  Stto  il  Genitor,  che  vita  fiera 
Da  chi  la  SeS  Sla  fia  amata  Figlia  » 

Sì  che  gli  acqueti  la  fia  doglia  fera  , 
Mordace  Can,ch’alfiact,e  S fin  t appigliai 
NoueUamente  al  Cameriero  impera 
porre  m punto  fio  Cocchio,  che  fimiglia 
Nauiglio,  c Carro  ,e  ad  ambiduc  riJponS , 
Corner  fra  terra,  e Pajfiggier  fra  l’onS. 

*5 

Nel  Cocchio  ricco  et or  firma  fi  feorge 
D'vna  Sirena , ch'ejce  in  fuori , e crefie 
Con  fronte  vmana  > e sì  col  dorfi  forge  » 
eh' agiatamente  iui  7 fiSr  riefie  : 
NeU'elìrema  fua  parte  in  lungo  fiorge 
I deretani  di  fquammofiPeJce, 
NeU'vltimata  coda  in  vari  moS 
Vn  gruppo  efirime  con  viluppi , e noS  . 

Mmm  S'AI- 
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C A NT  O 


S’ Altri  correr  é/foAfKa  Morti,  e V olii, 
le  rete  acconcia  ai  fin  della  Sirena  j . 
Tatto  à vile  vn  timim  loca , e coimBì 
Vaiati  accoppia,  e con.  lo  briglie  a frena  : 
Se  del  Ftume  tentanti fwntdi  talli 
Rendi’i- tintone  antenna  f.tJke Mrmena , 
Mentri  iawlaeandid»,cht  lega 
In  cima  à^utlUak  Konfo  pronto /piega . 

MS 

Quefla,  ebeeonuà^tòdoil  terre  rid  at^itf., 
lo  non  Hoft  ^uadri'ga^djtiRor.cbtìta  t 
In  CUI  ‘oagar  à Signor  già-  piacque, 

Ofe  taetiar',ò^Ji'ipefi^n-diletta:.^*  ( que 
. Manda  ai  T epio  à raccor  iH ui,da  cut  Hoc- 

Salute  ntLrfaa  Fi^Oi  ccb’Sgli  afptUa 
Ritener  parimente , mentre  fia. 

Va  ÌJà /tacciata  la  malizia  ria , 

IF 

f fg  tanto  apio  Tojean,  mentre  t attende 
^lalfegro Rè  qualMedico Celefìe , 
fra  IT  empio  accolto  varie  co/e  intende , 
Ond' in/ormato  dei  rio  morbo  relìe: 

£ danari  rapporti  al /a  comprende. 

Che  Tafiro  duci,  che  quel  Signor  molelle 
fabbricò  il  Mago , che  pagò  il  peccato 

Anzi  aiti  dolo /uofacrificato . 

17 

Poicb’bà  ptoperto  il  mai  trouar  confida 
Aneti  il  rimedio  ,d  tornar  l'Egro /ano  ; 
Anzi  nel  propria  fino  Egli  lo  guida , 
Dijptn/ato  da  Medica  fiurano  : 

VnArme  bà  fico,ond' Altri  inuitto  sfida, 
E con/onde  l'Infimo , e rende  vano 
. Ogni  fio  incanto, ed  etppia/ua /ottura , 
E da'Tartarei  Spirti  n'ajfitura  . 

18 

Era’Lidr  IJpani  lave  bagna  il  piede 

A' Gioghi  della  Murcia  il  Mar  Tirreno, 
SnSaJ/ò  alpelìre  Carauaccafiede , 

Olì  infila  regnò  Prence  Agareno: 
Qi^i,eb'i  figli  della  vera  Fede 
C-^niui  tenne  • acafi  voglia  in/tno , 

Di  rimirar  de' Fidi  à Cnjlo  il  pio 
Sacrifizio  incruento , ou’Ofiia  Dia  • 


*9 

Era  quel  giamo  il  memorabil  tanto  ' 

Con/acratoalla  Croce,  odor  che  venne 
Il  Sacerdote  adorno  d’aureo  ammanto 
A celebrar'i»  modo  pifrjolenne  : 

Ma  poi  giunto  alU Altaro  Egli  dd  finto 
Sourmo /àcrifizio /trattenne^ , 

Chemanoar  qutui M. tal! ojfìzio  degno 
Egli  mirò  et nitm/aiuto  tl  Segno . 

xo 

Trip  mentre  s'arreJia , ecco  improui/o 
Lampo,  ehe'tCìel  fiotta,  ardt,e  riluce  ; 
Gemmo  Mejjdggier  dt  Paradifi 
Beco  dtfiendt,  e Croce  in  mano  adduce.' 
Tal  Coppia  alata  da  beato  ri/o 
F olgoreggiante  vna  dorata  luce 
Pon  tu  t Aitar  l'alto  Ve  fido , e riede 

fra' canti  alia/ualmpire*  Sede^ 

21 

Il  Sacerdote  aUor  di  gaudio  pieno 
Celebri  il  Sacrifizio , e lo  compio  ; 

E moffò  dal  miraeoi  [Agareno 
Vdfalfi  fi conuer/e  al  vero  Dio  : 

Rcpojlo  poi  et  Atea  gemmata  infino 
^el  Veglio  fu  del  CielTefiro  pie> , 

Eia' ve  fu t Aitar , /amo/o Tempio 

Er/e  l'  Altrui  pietà  con  chiaro  efimpio. 

XI 

Vi  li  agno,  d' oricalco,  argento,  ed  oro 
Croci  firmate  ,fir  toccar  a ^ID  y 
Che'n  terra  /cefi  elalt  Impireo  Coro 
Diè  dalcontatta  fio  Virtù  nouella: 

Gb  Egri  fi  ri/anar  da  morbi  loro  , 
Scampar  Nacebieri  la  crudel  procella  ; 
Spirti  SAuerno  Efe  mandar  di/perfi  > 

E di  Fatture  rie  Mediche /trfi. 

Di  queltArme  del  Ciel  munito , e forte  , 

E’n  vn  eli  viua  Feele  armato'l petto , 

Giua  Amerigo  à mouer  guerra  à Morte, 
Vi  pietà  acct/o , e di  zelante  aff  Hto  : 

Aliar  che  giun/e  il  Cocchio , onde  lo  porte 
Là' ve  infirmo  quel  Rè  fin  giacque  in  letto: 
lion  ree  ufi  ilTo/cano  vn  tal  fauore 
Di  quel  Signor  intento  a/arli  onore . 

Poi- 


TRENTESIMarBRZO- 


foich’Atntrig»  imi  s'accoHcim  ht  Stde» 

A canto  a Lui  eomponfi  il  Jùo  Nepott  > 

1 1 defìro  Auriga  i biamchi  T ori  fitdt 
A trame  auuczzj  le  vtlubil  rote  ; 

Di  ifuà,  di  là  T urbe  effrettaro  il  piede 
A rimirarlo, e com’a  un  Dio  deuote 
Pfr  tutto  4 Lui  fi fero,  ou’Eglì  pajfi, 

I ncuruando  i gi nocchi  a terra  baji, 

. 

l’Albergo  degno,  in  cui  7 Signor'  aìlog^ 
Tarmato  era  con  bella  architettura  ; 
Sorgente  al  Ciel  d'altera  T erre  a foggia , 
Meeinto  intorno  da  maffkcie  mura  : 

- L'Ordin  fecondo  sui  primttr  s’appoggia , 
Che  col  fiso  Pian  bafe  gli  fa  ficura  ; 
t ermina  il  tet^  m vn  Teatro  tondo , 
Ood' ampio  fi  vugheggia  Orto  giocondo  • 

i6 

Giunto  Amerigo  là’ve  infermo  giacr 

buon  Signor  fra  fìanzefue Jècrete , 
Da  febbre  a^tto , e da  martir  mordace, 
Cb'inuoia  a gli  egri  /enfi  ogni  quiete: 

< Jl  Ciel  ti  dia  falsste,  e doni  pace , 

Mentre  ogni  doglia,  ed  ^i  malt’aequete, 
Silo  filata  entrando  il  T vfeo  Duce  > 

£ prefio  all'aureo  letto  fi  conduce , 

*7 

Come  fijk  sii  nobìl  Seggio  afjifo 

Prejfo  al.’ egro  Signore’ l pio  Tojeano, 

Gli  fìt  dall' atto , e dalT ajpetto  auuifi , 

Che  non  cfato  ilfuo , ma  morbo  Tirano  : 
Da  poi  cb’ alquanto  il  miri  intento , e fifa 
Torni  a ridir , Se'l  Citi  ti  renda  fano , 
Signor,  qual  male  è'I  tuo,cb’ affigge  i ftnfil 
£ da  qual  Fonte  originato  il  penfit 

' j8 

L Infermo  adora  alzando  il  volto  fmorto, 

T al,  difi^,  ilduol , cb’Ioprouo  in  ogsti parte. 
Che  retia  ignoto  a chi  più  fialtro, e accorto 
Di  Medicanti  fi  miri  nell'arte  ; 

Forfè  i germoglio  da  peccato  firto , 

Radice  infetta , ond’egni  mal  fi  partei 
Più  che  difetto  di  Natura  il  mio 
Morbo  fi  moTìra  punizJon  d’vtt  Dio . 


. ,1# 

Sdpejft  tdmtn  fa  enlpa  > onde fdegnatv  ^ 

VldJ  refìi,  che  qua  t'adora,  e cele  .•  , 
forji mi  refi a‘'benefizi  ingrato, 

T ardo  ad  offrir  Vittime  pingui  al  Sole  i 
Ben  d’vutpo,  ebe  fia  grane' l mio  peccato , 
Mentre  sì  grane  il  male , e sì  mi  duote) 

M enir’a  dar  venia  al  Padrt  il  tógue  tbkde 
palTamJita fisa  Figlia  vnica  Erede.  J 

(^adeua  in  Sacrifizio  Oftia  futttfia 
Ella  degli  occhi  miti  Luce  gradita , 

Se  non  gtungeua , edepportuna,  eprelìa 
A fcampo  Jko  tua  fatutor  aita  : 

1 ' Rifiuta  il  Padre  già  che  lieta  reSìa 
Per  Te  la  Figlia prefiruata  in  vita;  ■ ’> 

E sì  t acquista  in  premio  di  Virtutr  • > 
AltoTrofeo  di  gemina  fialnte.  i 

3* 

Da  mortai  Genhor  T ù non  difendi , 
Mafkpfie  tè  et  vn  Dio  preclaro  Figlio , 
Nsuo  dal  Sol , cb’ a Lui  fiembiante  JpkneB 

• Lucente  il  manto  ie  matjiofio  il  ciglio: 
Almen  quell' alto  Dio  placato  rendi 
Tu  che  puoi.  Tu,  ebe  fai  pi  e a di  eonfiglio  ; 
O Tu  concedi  Medico  Celejle 
Alcun  conforto  a He  mie  doglie  mfefie . 

3» 

Mentr’lo  fiuto  per  Te  torni  ue'Jenfii 
Deuiloti  farai  quefio  mio  Regno  } 

Sì  cbe'l  Popolo  tutto  d darti  penfi 
Culto  dittino , eom'a  Nume  degno  ; 

Vedrà  fumanti  gb  odorofi  ineenfi 
V efic ulto  Idolo  tm>  fra  faffa,ò  Ugno,  . 
Loco  n 'a tirai  nel  T empio  fiacro  sd  Sotr, 

Di  cui  forfè  sèTu  pietofaprole . 

Cotì’l  M ifer  dicea fra  nube  efiura 
D’error  inuolto , onde  di  Lurpiù  finte 
Pietà  quinci  Amerigo , ea  Lui  procura 
Anzi  cbe’l  Senjb  rifimar  la  Mente  : 
^g"o^>gls  difie,  le  di  tua  pena  dura 
Entrar  vorrei  a parte , onde  dolente 
Mene  fiffe  la  tua , prefa  la  mia 
In  pegno d’affezion  eortefe ,epia. 

Mmm  X Trop^ 
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frappe  quel  tbe  m' arroghi.  Io  non  fimale 
fingi  T u , Prole  non  fin  Cekfie , , 
Huom.s't  terren , thè  ton  la  filma  frale 
JVo«  men  de  gli  Altri  le  mferie  vcfiet  • 
Anzi  non  tò  fi  vi ffi  altro  Mortale , 

Che  gioto  di  Fortuna , e di  tempefte 
più  di  Me  fife , thè  già  fin  molt'anni,^  - 
Ch’errando  vò  non  finza  grani  affanni . 

T>’arte,ediHffmopouerofinIo,  . . 

Onde  tal  medicina  non  confiruo , 

Fojfente  sì  , che  Jgomhri  morbo  ria  , 

Già  Tiranno  de' fin  fi  agre , e proterua  : 
Ma  quel  tbe  non  poftl o,puote  il  mio  Dio , 
Cui  vino,  e morir  tbieggio  eletto  Sermì 
Onnipotente  Egli  Fatter  del  Cielo 
Sana  ogni. cor,  che  I adorò  con  zelo. 

Egli  il  fiorano  fimpitemoSale, 

Cb’V no  r fiùnde  in  Triplieata  Luce , 

L’ Altro.i-Miniftro  fie  , che  l' ampli  Mele 
Scalda  del  Mode  a toglie  H Giorno, e adduce! 
Onde  cbi  ^Mfto  idolatrando  cole  , 

• Che  denoto  al  fuo  impero  arde , e riluce , 
Stolto  n’adora  il  Serue , e'I  fio  Signore 
Vedono  ìéfcia  del  donalo  onore , 

Ì7 

Serue  qtttl Sol,  che  t Oriènte  allume 
Portl(do  all  LiuS  di  Fate  in  fui  fi  il  Giorno , 
E più  di  Serua  mqflra  Egli  7 coftume , 

M enfre  /aggira  finza  pofa  intorno  : 
Proprio  d'vn  vero  Dominante  Nume 
E bel  ripofi  d'aurea  luce  adorno , 
Ripofi,in  cui  beate  ficonfirui , 

Vagar  Iqfciando  ad  ebbeJtrJh  i Senti . 

3» 

Il  Sole  del  mio  Dio,  eh' al  Sole  diede 

L'aurato  raggio , ondtdampeggiaa  fplende. 
Eterno  regna , t ’mmobilmente  fiède , 

E fiondo  immoto  il  Tutto  mobil  rende  : 

Di  Lui  la  luce  Occhio  mortai  non  vede , 

M a delia  Mente  aìtopenfiero  intende , 
Ned  opre  varie  da  fua  Man  create 
Sua  Prou^nza  mofira,  e fua  Bontate . 


.39  , , 

Prende  Ugge  da  Imi  quartto fi  mirar  '''■f.’t 
E tutto  attende  ilDiuin  Cenno  ; il  Venta 
Aliar  eh  Egb  comanda , allora  fiàrn, 

E fi  turba , ed  acqueta  ogni  Elementae 
ILMondo  tempra  qual  finora  Lira , 

Cui  dolce  ebee  vn  mufica  concento , 

Cento  à Noi  rende  il  fuono  armoniofi. 
Mài  fouran  Sonator fi  refta  afcqfi . A 
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Egb^  Eterno  folgorante  Nume 
A Se  Palagio , e Albergator  beato 
Voile  in  tempo  oppartun  fuo  Ditto  latmt 
Pender  fra  Noi  di  mortai  Nube  ombrato: 
Cadde  già  f Huoabe  farfivn  Dio  prefume. 
Cogliendo  il  Poma,  che  gd  fu  vietato;  ‘ 
^MudiliLleffa  Dio  vn'Huom  fi  refi. 

A fiUeuarnel'Huom , che  gjià  foff'efi, 
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Mortai  rinacqueil  Regnatore etrmé,'. . ' T> 
Soggetto  à doglie  nelfito  finfi  frale 
Befo  Oriente  fuo  vn  Sen  materno , 

A CUI  ma/Jtenue  it  Pregio  Virginale  : ‘ 
Scefo  nel  Mondo  à prouar  Caldo,  e Verno 
T ra  duri  Sìenti,  e tra  fatiche,  à tale 
Prodigio  giunfi  tt nmorofo  eeceffo , 

Cb'à  ricomprar'  Altrui  diede  Se  FUJfo. 

41 

T r amontar  volle  ancora , éd  ofiurarfi  • «O 
FraduroOceafi  di  fpietota  Morte , 
Cb'affiffo  tn  Croce  Egli  fifferfe  à ^fit  • 
Autor  dal  fua  morir  èpfivital  Sorte  : > 

Del  fummo  Sole  à taliEcebffi  apparfi 
Si  veFh  l' Altro  d'ombre  tri  ile , e finortt, 

E Miniftrofedel  dell'Huom  più  pio 
Fece  I Ffiquie  al  fio  Signora  « i ^o . 

DadOceafi  di  Morte  alTOnenté 

R forfè  il  terze  di  à immortai  Vita , • 
^ual  fiol  Fenice , che  da  Rogo  aroentt  ■ 

V olà  di  none  piume  riucBita  : 

Connato  di  Gloria  il  Crin  lucenrt 
La  Preda  indegna  al  Predator  rapita 
Tornò  Trionfatore  al  del  fiperno  , 
SegpùJteato , ou’Egli  regni  eterno. 

Gior- 
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Giorno  ^rmo<verrà , oh' Egli  rUorm  't- 

FeruentoSole  a giuditar  il  Mondo  ; 

Richiami  i Buoni  al  Ciclt  di  gloria  adorni, 

\\.Gli  En^i  condanni  a tencbrofo  Fon^ . ^ 
EtticcìHuom,cb'i  fuoi  prejcritti  giorni 
Sotto  il  giogo  di  Lui  compie  giocondo , ^ 

Suo  Protettor  fi  rende  ,eda  Lui  dona 
tranquilla  pace  in  T erra,  e'n  Ciel  Corona. 

45 

Co/Ì  d/Jfe'-zelaate  il  pio  t ofcano  ^ 

M'egro  Ri  di  queir  infide  Genti , * 

Che  mentre  /peri  in  Dio  di  tornar  fono 
Dolce  refe  rifpojla  in  tati  accenti  : ^ 

Ab  flotto  Io  ben  farei,  talSolfourano, 

, Ch'i  Suoi  prejirui  in  T erra,  e'n  Ciel  cotenti 
lami  mofirafi Adorator  proter uo , 

Al  fublime  Signor  prepofìo  il  Seruo , , ; 
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0 come  Jimbra  il  tuo  adorato  Dio  \ 

yario  da^mllo,cbe  da  Noi  ficaie}  , 
Crudele  il  Nufiro , iltuo  cortefe,  e pio  ì 
La  vita  ilTuo  rendeo,  cbe'lNtflro  inmie  : 
Ond'Io  confacro  a Lui  lo  Spirto  mio, 
Cultor  d'vn  Sol,  che  ferine  norma  al  Sola  ; 
E più  farò , fé  per fua  graxàajcoto 
Il  mal , che  mi  tormenta,  a Lui  ^uoto . 
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Sì  diffi  il  Rò  Pagano,  e dal  fu»  detto 
Tal  conforto  Amengo  in  fon  raectglie  > 
pbe’nienerito  da  pittofo  affetto 
yn  dolce  pianto  da' futi  lumi  fc  toglie  : 

Pien  M fede,  e pietà  tfibbiaudoil  petto 
La  Croce,  che  Jèrbò  quinci  Egli  toghe , ■ 

E tal  tenendo  yi  man  fiero  T e foro 
Prenunzi  a all' egro  RA  vital  r illoro , -, 

4» 

Eceo'l  Ve  folli  del  gran  Rè  del  Cielo , 
Ecco’ÌTrofeo  del  V incitar  fuperno , . 
Cui  mentre  appefe  il fuo  Corporeo  Velo 
Morte  defìruffe , e debellò  l'Inferno  t 
Riceui  dunque  E fio  con  fede , e zelo 
DAT artarei  Nemici  ad  onta,  efeberno; 
Sani  dal  morbo  rio  tua  frale  falma , 
Eduli' ombre  d'errar  ti  purghi  l’Alma. 
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Ciò  detto  _ il  pio  T ofcano  al  co  So  appende  ^ j 

Dell  egro  Rè  quel  Pegno  di  Salute , 

Che  prontamente  tefìimonio  rende 
Di  fua  diua  mirabile  Vtrtute: 

//  duolo  interno,  che  f affanna  , prende  > 
Efito fuor  a , mentre  loco  mute: 

Ecco  riuerfa  dal  turbato  fino, 

0 qua/bpefle  incantata , ò qual  veleno.  / . _ 
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Vomitò  jì,  ma  non  corrotto  vmore  • 

Effetto  anzi  difetto  di  Natura , 

Ma'ton  prodigio , e con  ifirano  orrore  \ 
D'aghi , di  fpine,  e d'offa  atra  mifìurat 
Per  cui  prouò  f Afflitto  à tutte  I ore 

Tra  le  vifoere  fùe  agra  puntura; 

Sembrando  portentofa  opra  flupenda, . ■ 

.sMfntre  quel  che  non prefojAltri  ne  ren^. 

, Ma  ehi  può  dir  Pocculta  frode,  e l'arte  ..  , ^ 

Di  Spirto  Inferno  Architettor  tting^tù  I 
Chec  varco  aprirfi )à  da  varia  parte^  p.  < s 
Ond'i  morbi  introduca , efeorga  i danni , 
^uel  ch'integro  non  puote  Egli  comparte 
Ridotto  in  polui  à fin  , che  più  n affanni ^ 

E raccolte l'.vnì  Fabbro  fatale , 

Ch'vn  fon  rende fucina  à recar  mak  . 

5»  , _ 

Refi  certo  Amerioo,  eh' vn'effetto  -2 

Fù  di  M agìa  h Mal,  eh' affliffe  tanto. 

Fa  del  Rè  ricercar  fra  l'aureo  letto  j 

Se  celi  alcun  rinuolto  in  alcun  canto  * , 
^wui  '«  difparte  vn  tal  kgato,  e tiretto 
Plico  trouar , che fatto  fofeo  manto 
Confufe  infieme  orribilmente  afeonde  • 
Ributtate  dalfenf  opere  immonde, 

5J 

Prontamente  comanda,  chef  appreffr 
Face  Amerigo  di  fiammante  foco;  ■ 

Onde  rimanga  quell  indegna  Pefle  , 
Incenerila  in  quii  medefmo  loco. 

Non  così  lofio  auuien,  ch'afforta  refe  > 

Che  con  vicenda  , e dikttofo  gioco , 1 

Altri  t'auuiui,  e ac qutfi  ogni  fua  doglia  i 
Mentre  Fardor  m fumt  Quella  fiidglia . 

‘ Se 
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^ Jìmù  fenArò  l’Egro  ombrs  di  Morto  p 
Or  noua  por'  imsgine  di  Vita  ; 

Refa  la  bue  alle  pupille  fmrte  > 

Jl  color’  alla  guancia  impallidita  : 

Sembra  cb’vn  bel /cren  la  fronte  porte  > 
Cbe  nube  di  mejbtta  ebbe  veflita; 

Anzi  non  pur  n'appar  rinuigorito. 

Ma  ne  fuoi  fenjf  ancor  ringiouenko, 
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y al  poiché  t aurea  meffei  Piaggia  aprica 
Piede,  ed  abbatte  ■un’orrida  tempefìa  , 

Se  riede  il  Sole,  e con  fua  luce  amica  * 

Medico  pio  nono  vigor  le  prefìa  e 
Sorge  daT erra  F abbattuta fiiea p i 

f come  fona  erge  la  bionda  tefta  p 
Il  Campo  ride , e di  fue  fpogbe  adorno 
■Ringraziar  fembra  il  Portator  delGioriu, 

P’ abiti  notti  EgB  riuefie  il fino  p 
Pronto  forgendo  da  premute  piume  p 
Odiò  dianzi  la  luce , or  del  fimo 
deh  Egli  gode,  e del  diurno  lume: 

Seefo  à calca/  il  fuol  di  gaudio  pieno 
piega  il  ginoccbio,e  adora  il  fommo  Humfp 
Che  ment/ ancor  Nemico,  e Ri  Pagano 
Egli  fi  refe  Medico  furano , > 
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Spar/àdijua  falute  Uneuetla 
Frai'Albergo  Reai  nohil  Famiglia 
Corre  à mirar  da  quejìa  parte , e quella 
Così  fuUime , e rara  mer.^ui^a; 

Pronta  abbandona  la  fua  fida  Cella 
A tale  auuifo  la  Reale  Figlia  ; 

S’affretta  a riueder’  il  Genitore, 

E non  Faffrena  tema , ne  pudore , 
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Sì  dal  dtfie  EUaJpronata  refta 
Di  minar  Fegro  Padre  rìfanato  ; 
che  non  aì>bada,the  da  intuita  tefta 
Dibtui  eù-le  neui  il  crine  aurato  : 

Segue  i gara  fra  Lor  trionfi,  e fefta , 

L‘  V no,  e t Altro  da  morte  preferuato  : 

Egli  per  Lei  s’allègra , Ella  confonde 
fi  lìupor'  col  piater,  che'n  fino  abbondo , 
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Tal  fi  doppo  molti  anni  al  patrioSotU  > 
Ritornar  viuo,  poiché’ l pianfi  morto 
Veggio  Madre  improuifi  il  fio  Figboh, 

Da  quel  di  pria  vario  in  fimbiantefcortot 
Seue  aJJegretza,cben‘immisailduolo, 
Rugiade  diShUando  di  eonfirto  : 

Lo  lìà  mirando,  e appena  io  rauuifa 
Da  gaudio  afforta,e  da  Fiuporumquija. 

6t> 

Lo  Scalco  intanto  à Lui  dauanti  fàfi  ' 

Vmil  Finuita  al  pranéo , eu’Egft  prenda 
Salubre  cibo , cb'igb  fpirti  loffi 
Dopo  lungo  digiun  ri  fioro  renda 
Debif  ancor  ne' vaciUanti  paffi 
■ appoggia  ai  pìoT q/can,cbe'l braccioftPda, 
Sin  che  lo  guidi  a preparata  menfa , 
eh' opportuna  a falute  efea  dfpenfa, 
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Inulta  al  prandio  eì  quel  buon  Signore  ' 
L'HuomTofiàn , ma  recufa,  e^lia  pena 
Promette  d accettar  l’alto  fauore, 

'■  ^Giunti Coloro,  che  Compagni  mena  .* 
Pare/, dice, fi  cibi , indi  ri  flore 
Col ftmno  i fenfi fuoi,  cb’allor  cb’affrena 
Altrui  con  dolce  fimulata  morte 
Sorger  loft pinvigorofi,e  forte. 

6% 

Defia  fra  tanto  andar  vagando  intorno , 

Come  cofìuma  accorto  Pellegrino , 

Mirar  le  ponft  del  fuo  Albergo  adomo , 

E Famene  delizie  del  Giardino: 

Dolce  gli  fia  così  pajfar  il  giorno , 

Onde  fi  tomi  vnqua  al  natio  Confino , 
Renda  alle  Genti  ad  afcoìsarlo pronte 
Scorte  vaghezze , e merauiglit  conte . 

Qml  Ri  di  CIÒ  ne  gode,  e 'ngttarMa  il  don»' 

Ad  Officiali  di  fua  Corte  degna. 

Che  F onorin  non  me»  di  fua  Perfina , 
Scorto  a mirar  quanto  di  vago  legna , 

Col  Negate fin  vd  dietro  a Corona , 

Che  gli  precorre , mentre  con  Isti  vegnà 
Jl  Camerier  del  Ri,  ebe’i  vi  guidando , 

E quella  eofa  e quella , a Lui  molìraudo  , 
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Pa^a  fra  ffanzf  > che  l' altere  mura 
Tappexxate  ferbar  d" Arazzi  fini  j 
OffrentU  effigiati  in  ler  teiiura 
Fere  frbtagge , e Augelli  pellegrini  : 

Varca  qmndi  a mirar  varia  Pittura , 

Che  confirua  ampia  Sala  > che  defhna 
Air atédienza  il  Ri,  eh' al  Pepe!  dteJe 
Cortejimente  iui  raccolto  in  Sede  , 

Di  T umbi  il  Ri  fi  mira  in  vna  banda 
Fra  le  depinte fine  lane  inteFle , 

Cb’a  Prence  AugufUAmbaJciateri  manda, 
OndFgli  a Lui  confederato  refìe  : 

Fgli  al  Monarca  efprejfo , cbe  comanda 
A Popoli  infiniti,  ricca  Velie , 

Cbe  le  Perle  fregiar  con  bel  lavoro 
In  caro  dono  inula , e vn  Sole  d'ero  , 
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In  altra  parte  affifo  in  alto  T reno 

Il  gran  Signor  fi  mira  in  manto  adorne , 
Che  lieto  prende  da  Meffiaggio  il  dono. 

Poi  cb' adorato fu  Fratei  del  Giorno  : 
Giovani  vaghi, cbe fuo’  Paggi  fono , 
Geminagli  firmare  Ala  d'intorno, 

E come  Figli  di  diuerfi Regi 
Diuerfi  dijpiegaro  abiti , e fregi , ^ 
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A pii  del  Soglio  fu  dorati  feanni 

I Satrapi  fedean  del  Gran  Configlio  , 

Cbe  rejir  conta  antica  etade,  ed  anni 
Dal  crin  canuto , e dal  rugcfo  ciglio  > 
DaWomero  fpargieno  i lunghi  panni, 
Fregiati  il  lembo  eftremo  di  vermiglie  ; 
lui  ’n  difperte  la  Città  fi  vede , 

Reggia  fuperba,  in  cui  7 Signor  rifiede  < 

63 

//  T ofco  Pellegrino  il  guardo  affifa 

Tacito  alquanto  a quel  Monarca  efpreffo. 
Chiede pofcia  qual  fi*  1 come’n  talguifa 
T enga  la  Corte  figurata  appreffo . 

II  tutto  gli  denuda,  egli  diuifa 

Del  Rè  di  T umbi  il  Cameriera  ijìeffii , 

Fra  gli  Altri  a^i>o'l  Signor  degno  di  merto 
Deliro  in  affiart,edH  uo  del  M ondo  efperto. 


^^gli,  che  miri,  diffie,  in  aurea  Sede , 
che  di  purpurea  Fafcia  orna  le  chiome  , 

E' tl  nga  del  Perù,  di  Scettro  Erede , 

Alto  Signor,  ch’ai  Sol  Fratei fi  nome  : 

D 'ampia  ricchezza  ,ed>  potenza  eccede 
Tutti  i Regi , e Monarchi , e ofcura  come 
L' altre  minori  Stelle  il  Sol  lucente , 

Aliar  cb'Egli  t'affacci  all'Oriente. 
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^lulli,  ch'ai  gran  Signor  più  preffo  Hanno  , . 
Fur  da  varie  Prouinae  a Lut  mandati 
Ad  o ff er ir  Tributi,  cbe  ^ fanno 
De'T efori  più  rari,  e più  pregiati . 

/ F ior  di  Cofe , che'n  più  pregio  n'.<nno 
l Popoli  dall’ I nga  dominati 
A Imi  portar, cbe  per  offerta  aceiglie 
Lane,  Sete,  Metalli,  e ricche  Spoglie. 

7* 

Sono  i Giouin,  che  vedi  in  vari  fregi , .) 

Figlioli  Eredi  di  fuperbi  Regni , 

LI  nga  a tener  in  fede  i Padri  Regi, 
Richiede  OJlaggi  i lor  natiui  Pegni  ■' 
^tnnci  Comprender  puoi,  come  fi  pregi 
Di  MaeJlade,ecom' Àugulio  regni , 

Mentre  ,ch'imperar'a  gli  Altri  dennt 

A Lui  Serut  refiar  pronti  al  fuo  cenno. 

7*. 

Quelli,  che  à'oflro  adorni  in  volte  grani 
Affifi miri  sù  dorato  Legno  , 

/ Grandi  fino , i Configlieri  faui 
Del  inga  Augnilo , i Satrapi  del  Regno  ; 
Gemmeo  Pendente,  che  l' orecchie  grani 
Portare  in  fede  dell'offizio  degno  } » 

Orecchioni  però  furo  chiamati , 

V di  tori  fupremi  defiinati. 
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^eUi  Reggia  cb’appar , Cujco  t'appella , 

Don  Egli  far  fua  Refidenza  fuole; 

Altra  che  fplenda  tt  pompofa,  e beili 
Forfè  non  vede  ouunque  giri  il  Sole  : 

Vn' ampli fima  via  conduce  a quella 
Città  eh’ a tutte  l'/ìltre  il  pregio  inuole , 

Cbe  dalle  pompe , onde  rimafe  ornata 
La  Strada  dell  Argento  vien  nomata . 

Du. 
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Divento  Leghe  piana  yfdif  onde 
L'offerta  via  a chi  calò  da'Monti  ; 

Le  fan  /pallierà  non  già  verdi  fronde 
D’Arbori  ombranti  il  Sol  co'  rami  pronti  ; 
Jtfa  le  far  maro  argini  /aldi , e fpande 
Palagi  ergenti  al  CUI  l' altere  fronti  : 

E che  fiala  Città , fi  la  Porefta 
Di  tal  faffofe  pompe  adorna  r^a  f 
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In  grembo  alla  Città  fitde'l  Soggiorno 
Delflnga  del  Perù  Sole  terreno  ; 

Vn  nono  Albergo  appar  delf  aureo  Giorno , 
polgoreggiante  vno  fplendor  fereno  ; 

Di  puro  Argento  nella  Pronte  adorno 
Pompofo  fplende,  e d’or  perentro  adorno  ; 

Si  cbe  nomalo  vien  Reggia  del  Sole , 

Che  come  tale  ilPopol  finga  cole. 
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Quattro  Pabgì  de'più  fini  Marmi 

^~D' intorno  coronar  quello  dell'Oro  > 

Che  piacque  al  Gran  Signor  patente  farmi 
Refe  note  fue  pompe , e fuo  teforo. 

‘Putti  infirometiionif  Altri  a guerra  e' armi 
Serbò  fra  varie  lìanze  Vno  M Ìj>ro  > 

Che  fpade,  lande t archi,e  quadreUa  ferri 
D'argento,  e d’oro , e di  pregiati  firn. 

77 

lui'n  dif parte  altra  Magione  tenne 
Per  Guardarobba , oue  ripofe  Velie 
Di  feta,  e d'ofiro , e di  pregiate  penne 
Divari  Augelli  fottilmente  intefìe: 

Pofe  in  altra  ilTributo,cbegli  venne 
Da  PrPceà  Ri ,ch’ omaggio  a Lui  n'apprefie; 
Vn  Altro  refe  Erario  de' M etalli , 

Cbe  da  Miniere  fue  la  Terra  dalli . 

78 

Tra'  Peruani  ogni  Montagna,  e Grotta 
Miniere  d'Oro,ò  pur  <f  Argento  ferra  ; 
AnzÀ  per  tutto,  oue  rimanga  rotta , 

Biondi , e bianchi  M etalli  apre  la  T erra  : 
Colà  fempre,  ch’aggiorna,  ò che  s’ annotta , 
M afferò  all'Oro  vna  continua  guerra 
Fra'  M onci  de'Porofi,e  de'CoUai 
Ben  dieci  mila  m fcri  Operai. 
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^^al  Houello  miracolo  del  Mondo 

Del  Cujco  ilTempio  memorando fplende, 

T atto  di  lame  tf  or  nel  T etto  biondo 
Cb’ intorno  vn  giro  amplijfimo  comprende. 
Stupendo  Panteon  di  forma  tondo 
Albergxtor  di  tutti  i Dei  fi  rende, 

Cbe'n  varie  parti  in  forme  differenti 
Culti  refi  or  da  Peruane  Genti . 

80 

L'Inga  filmò  di  mantener'  in  fide 
Offequiofi  i Popoli  Vaffalli , 

S'Albergo  ad  Idei  lor  fra' IT empio  dUde  , 
Efculto  in  Legni , in  Saffi,  ed  in  Metalli  : 
Vmile  inchina  ogni  Nazione  il  piede 
Anzi  al  fuo  Dio , e’I  proprio  Culto  dalli  ; 
Onde  con  merauiglia  riueriti 
Si  vidder  vari  Dei  con  vari  riti , 
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D'illufiri  Pietre  ,etì  et  argento,  e d'oro 
Superbamente  ancor  cbe'lTempio  abbonde. 
Perde  i affai  palefe  vn  tal  T e foro 
Appo  di  quel , che'l  Paui mento  afeande  : 
Anzi  infinite  le  ricchezze  fro , 

Che  racchiude  fra  vifeere  profonde  i 
E qual  loco  fi  troua , oue  di  T ambe 
Peruane  la  fama  non  rimbombe  / 

Si 

Portato  con  Trionfi  il  gran  Signore 
A fèppellirfi  alìor  eh’ Egli  moria 
Col  corpo,  che  condir  di  Arabo  odore 
Tutto  \IT  e fro  fuo  fi  feppelùo  : 

Così  feco  raccolto  il  fuo  valore 
'D'oro , e di  gemme , Egli  diuennevn  Die  : 
Formar  di  Imì  la  Statua,  a cui  dottanti 
Offerte  furo  Vittime  fumanti. 

8? 

Ben  mille  Serui  vccifero  a far  Corte 

DeWInga  alt  Alma  fuor  de!  corpo  vfeita , 
E a rinnotzir  le  Nozze  dopo  mbrte 
Gli  mandar  la  Mtgliera  più  gradita. 

Fù  reputata fortunata  forte 
Per  feruir  al  Signor  l'vfir  di  vita  ; 

Ben  del  Seruo  n' appar  dura  mercede, 
Ou’in  prò  del  Padron  di  morir  chiede . ' 


trentesimoterzo» 
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Piùd' vna  cofa  ancor  rentier  patefe 

Voìea  quel  Cameriera  accerto , t faggio 
Deltlnga  Peruano  ,edel  Paefe , 

Ch'Egli  notò  manata  là  Me f aggio  i 
Ma'l  T ofeo  t interruppe  teda  Lui  chitji 
Come  lungo , e difficile  il  V iaggio , 

Ch'Altri  conduce  al  Peruano  Regno  > 
Superbo  tanto , e di  ricchezze  pregno . 

Ri  flette  QMgìi  alquanto,  indi  rifpoji 
Sparfo  di  rughe  nel  feuero  ciglio , 

Lunghe  non  pur  le  firade , e faticofi , 

Ma  rauuolfero  ancor  vario  periglio  : 

Non  fempre  tHuom,ch'à  viaggiar  fi  pofe 
T rouò  chi  doni  ojpizio,  ò buon  confido , 
Man  incontrò  taluolta  O/piti  infidi 
Intenti  a’ furti , e vaghi  d’omicidi . 
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Scorta  quejla  di  Tumbi  amica  Terra , 

Che  n’accarezza  i Pellegrini , e onora, 
Fra'l  Marangone , e’I  Parato  fi  ferra 
Vna  Prouincia , che  nomar  Picora  : 

La  Gente  acconcia  più  eh' à pace , à guerra 
In  brutta  forma  vn  fero  Dio  n'adora  , 
Che  chiede  al  fuo  CuUor  V ittima  vmana. 
Ma  più  che  di  nafta  di  Gente  firana , 

. r . 

Gli  And!  fi  fero  al  Pellegrino  auanti , 
ebe’j  terrea  di  Picora  abbia  trafeorfo} 
Alpefiri  Menti  ,prodtgiofi  Atlanti , 

Che'l  del  fembraro  fofìener  celdorjò  : 
Vefìir  d'ogni  lìagien  neuofi ammanti, 

Sì  che  ne  meno  aliar  che  fi  rkorfo 
Al  Capriccrno  il  Sol,  refa  l'I fiate. 

Di  brine  le  lor  Cime  offra  fpogliate . 
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Pria  che  degli  qfpri  Gioghi  alle  fuperbe 
Canute  Cime  Altri  forneonti , e faglia  , 

A Lui  fà  d'vuopo  prouederfi  d’erbe  , 

Per  cui  nutrirfi  Egli  fenz’ altro  vaglia . 

Chi  pronta  prouigion  di  Cocca  ferbe 
Per  fuo  fofiegno,  adduce  Vettouaglia , 
Ch'ogni  fame  gli  telga,efete  fpegna. 
Mente  Egli  fra  la  bocca  Efia  mantegna . 


Taf  Erba  nafee  qua  fr-  no  fìre  bande , 
Pregna  d'vmof  in fue  vifeofe fighe, 

Che'l  vital  ficco  ou' Altri  in  fino  mande , 
^ueti  digiune , e fitihonde  voghe; 

Altro  hquor  non  chiede , altre  viuande 
Il  viator,che  fico  Cocca  toghe  ; 

Mente  vna  fogha  rumini , riceue 
Da  Lei  fofiegno , e mangia  infietne,  e bene . 
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Troua  chi  feenda  dalla  Cima  algente , 

Tofio  Cellao , che  f ampio  grembo  fìende, 

E appena  giunto  prona  incendio  ardente. 
Che  fra  Serra  di  Monti  il  Sole  accende  ; 
Stagioni  oppofie  in  tal  maniera  finte 
Fra  breuejpazio  Altri ,cb’al  Pian»  feende;  ' 
Da  crudo  Verno  à calda  l fiate  paffa 
Allorché fiefo a' Campi  i Monti  laffa, 

9» 

Sta  colà  Ti ziara  ampia  Ltqpina  , 

Che  talor  come'l  Mare  ondeggiar  fitole  ; 
Intorno  ad  effa  il  Popolo  s'aduna , 

E come  fiere  adora  F Acque  , e eok  , 

Suona  fama  colà,  che  della  Luna 
Già  fiffe  Madre , e del  gemello  Sole , . 
Refiando  il  M ondo  fitto  ombrofo  velo 
Tali  pria  che  prodotti  Occhi  del  Cielo  , •. 

...  9»  . 

L’inclito  Ri , eh' aitar  tenea  F Impero  ’ 

A far  fi  à tali  benefizi  grato 
Erfe  in  riua  à quel  LàgO  vn  T empio  altero, 
E lo  rendeo  d’auree  hicebezze  ornato  ; 

Il  varco  vien  contefo  al  Forafiiero  , 

Se  pria  vmilmente  in  quel  Delubro  entrato 
Non  vHafiiò  di  riuerenza  in  fegno 
AlFldol  culto  alcuna  offerta  in  pegno. 

In  fimma,  ò mio , Signor  duro  il  camino  , 
Ch’Altrui  conduce  aH’Inga  Peruano , 

M affo  da  quefie  parti  Pellegrino , 

Mente  inefpento  ,edi  Nazioue  ifirano  À 
Il  Ri  Dorato  regna  più  vicino , 

Di  cui’l  cofiume  ti  fia  noto , e piano , 

Se  Tu  rinomi  l’oculata  fronte 
Del  Muro  oppofio  alle  Pitture  conte. 

N nn  Ciò 
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Ciò  detto  il  Cameriere  il  voltola 
41  Muro  della  Sala  oppofìo  a , 

Cui  dipinto  rifpoude,  e fi  rimira 
Strano  ne'Riti Jùoi  Rege  nouello; 

Inouifj  efprejfo  ,tb'  Egli  viue,  e /pira 
Del  Pittar  animato  dal  pennello , 

E da'  viui  col  ri  detl'tSieJfo 
Reità  il  coiiume  vagamente  ej^ejfo. 

9? 

Mira  Signor,  dieeua,  il  Rè  Dorato, 

Chà  poiìa  ne' diletti  ogni  fua  cura , 

Si  che  pur  tutto,  che  pocmdo,e  grato 
Ptù  femhri  al  Senfo,  Egli  goder  procura , 
In  fui  meriggio  dalle  piume  alzato , 

( Si  come  tiMmofira/ua  Pittura  ) 

D'vna  dorata  pellegrina  V ella , 
Da'Camerieri/uoi  veiìito  reità . 

9^  , 

Sorge  dall  aureo  Letto  il  Rè  dell  Oro 

Aliar  che  giunge  il  Soie  a mezo'l  giorno } 
De  fua'  più  degni  Cortegiani  vn  Coro 
Jjo  Uà  afpettando , onde  lo  vefta  intorno  .* 
yafi  d" vnguento  Vno  ferbò  fra  Loro , 
L’Altro  vn  lungo  Canne/  di  gemme  adorno} 
L'eUter  coti  dal  molle  Couo  vfeito 
Può'  de' Mmiiiri  fuoi  d'oro  veitifo. 
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Precorre  Eito  col  vafr , e tutto  f vnge 
Di  Mojiado,  di  Maft^ce , e Storace  ; 
QMgli  conCanna,t  p'cciol  facco  giunge , 
In  cui  poluere  d oro  afeofa  giace  .* 

Dal  C nnel , cb'alla  bocca  indi  congiunge 
Spiroycd  attacca  al  Baj/dmo  tenace 
j Al  Rè  dell'Oro  il  nembo  aurato,  tanto , 

' Cbe  dipoluerid’or  gli  fòt  ammanto , 

9^ 

^ud  lo  rimira  a lauta  Menfa  affifo, 
ebeveitito  n'appar  d" aurea  lorica 
Ingannar  Fort  con  jo&axxo , e ri  fi 
In  mezzo  a feminil  Schiera  impudica  t 
Scojfe  F ammanto  fio  dal  fin  diuift , 

Notte  tornando  di  ripofi  amica, 

All^r  che  dopo  cena  in  vn  fuaue 
Ragno  S acqua  odoro/a  Egli  fi  lata , 
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^juUa  Città,  cbe  dietro  alutfi vede, 
j6'  la  fua  Reggia,  cbe  M onoa  /appella  , 
D'vn  criflaUino  Lago  in  grembo  fiede. 

Di  Giardini , e del  zie  adorna,  e bella  : 
Taluolta  a far  del  Pefee  elette  prede 
Con fue  Donne  il  Dor  to  vfit  da  ^wUa t 
E mentre  prefo  Egli  riman  da  Loro , 
Pefeando  interno  andò  con  reti  di  oro . 
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Guano  è detto  il  Regno , a cui  preferiut 
Il  termin  F Orenoqut , e l Marangone , 
Ou'a  guardia  relìar  dell' ampie  Riue 
Le  memorande  Femmine  Ammazone  : 
^ual’Huam  vii  quel  Signor' in  pace  viue 
Fra  rofi  di  piacer , cui  fi  cerone , 
E'igouerno,  e le  cure  della  guerra 
Lafcia  alle  Donne,  Guardie  di  fua  Terra , 

xoi 

Olle  viril  uoH  è,  che  più  fi  vante , 

Cbe  poffa  Bar  con  quelle  Donne  a fronte, 
Difpotìea  fioccar  l'arco  frettante  , 

A trattar  F afta  ,oue  fi»  d'vuopo  pronte  : 
Ab  veiìiro  alle  fugaci  piante , 
Oue’lNemico  abbondi , che  F affrante  ; 
Dubbio  lafciando  fi  più  defire  Arciere  , 

0 /Elle  Fuggitiue  più  leggiere . 

lo> 

Seguir  volea  a contar'  il  Cameriera , 

Come  mantenner  Lor femineeoStffò , 
Mentre  Femmine  nate  alienar  fero. 
Ebbero  il  mafebio  al  Genitor  rime  (fi  } 

Ma  giunfe  a Lui fpeditoMeJfaggtero  , 

Da  ^gno  Scalco  prontamente  meffo , 
eh' apparecchiata  al  degno  Pellegrino 
Stana  la  Menfa  fra’ ^eal  Giardino, 

i»3 

Pi  Tumbt  il  Rè  cortefe  ordine  diede , 

Ch'ai  pio  T ofian , cui  far  carezze  penfa  » 
Poiché  k cofe  fue  più  degne  vede 
NeU'Orto  fio  fia  in  punto  lauta  Menfa, 
Il  Prandio  quiui  più  giocondo  crede 
Sotto  la  fronda  più  conforta,  e denfa , 

Da  cui  frefca,e grad'ita  ombra  derùm. 
Seggio  opportuno  alia  Stagione  Ejbua, 


Il  FINE  PEL  TRENTESIMOTERZO  CANTO. 


- w 

.!:|K  IC 


A0(.  (eoo. 


•r  ■" 

- 


l«u.  Ioli, 
fp.  ao.fTC 
lu 


allegoria. 


STANZA  VII. 

spero,  ebe'l  Genitor  mantenga  vino 
Chi  la  FigBa  di  Lui  ritolfe  à morte . 

La  Figliola  Reale , precorlk  nella  libera- 
zione dalla  morte  alla  (àlute  del  Padto 
amaliato,  figura  la  corporea  Suflanza , chej 
preféruaca  rimanga,  anziché  ril'anaco  lo  Spi- 
rito infermo ;i  fine,  che  la  preuenuta faluezza 
di  <^efia  mezzo  fi  renda  opportuno  al  pron- 
to rilorg'mentodi  Quello;  si  che  d’ambo  di- 
uenga  vn  medicante  fleflb  ; ticonolcendo  lo 
Spirito  rinfetmitd  del  Tuo  peccato  ,dal  quale 
come  da  fonte  deriuù  l'onda  infettile  dell*in- 
(èrmied  della  Carne,  e perciò  lodetcRi.  L'A- 
nima fi  Ri  nel  corpo  non  altrimenti  che'n_, 
»na  prigione; la  quale  tanto  piti  fi  mantiene 
olcura.quan  to più  intera,  e falda  fi  proua,met- 

cl  della  Sanitil  del  Corpo.  Ma  doue  la  perco- 
la l'fnfermiti.é  vi  apra  qualche  fèRuta  fi  traf- 
fonde  pereffa  qualche  lume  nell'Anima;  la- 
onde iù  chi  vagamente  difle,  che  le  ferite  del 
corpo  erano  feneRre  della  Mente,  dalle  quali 
ella  potefTe  riuolgerfi  al  Cielo . Dunque  gran- 
diflima  faluie  i la  raalatia  del  corpo,  la  quale 
compunge  rAnimo,toglie  rafièiio  della  Su- 
perbia, eflingue  l'ardore  della  Impudicizia-,, 
tempera  la  fete  della  Cupidigia,  raffrena  l'ap. 
perito  della  Golofiià,  confunia  la  ruggjne  del 
Liuote,  e proibifee  l'Amore,  che  fi  poni  al  Se- 
colo. Se  tu  si  Ferro,  gittate  nel  foco  deH'infèc- 
mitl  lafcerai  la  fchiuma  de'Vló^jiè  Argento, 
alla  proua  di  vari  dolori  diucrmi  più%len- 
dido  : ma  fe  Oro  ,dopo  che  purgato,  rifplcn- 
derai  adornato  di  gemme  di  virtd . 

STANZA  XII. 

Nouellamente  al  Cameriero  impera 
Porre  in  punto  fuo  Cocchio , ^ 

L'Infermo  Rè,  che  fpacciatamente  man- 
da il  proprio  Carro  incontro  ad  Ame- 
rigo.I  fine  che  con  più  comniodczza,ed  ono- 
ranza I Lui  lo  conduca, dimoflra  la  Confi- 
denza, con  la  quale  debba  l'Aroalato  incon- 
trare il  Medico  ; il  che  molto  riliena  in  riguar- 
do della  recuperazione  della  Salute,  che  di  ti- 
ceuete  intenda,  obligando  l'Infermo  con  la 
fua  fiducia  il  Medicante  i più  cura , e fedelta- 
de . Laonde  di  queRo  trattando  Seneca  diffe; 


Se  fedele  T d reputerai.  Tu  fedele  Io  firai . OI-* 
treciògiouar  puote  non  poco  airiRelTo  Lan- 
guente la  fua  confidanza  ;conie  che  vaglia  ge- 
nerarli nell’Animo  vna  certa  letizia, chedilati 
le  vie  de'Sentimenti;  eccitarli  il  natiuo  addor- 
mentato Calore , rauuiuarli  lo  Spirito , chta 
confeguentemente  difponga  il  Corpo  allìnte- 
lalàluezza.  Queflo,  che  ne'Mali del Corp» 
s’ollctui,  maggiormente  guardar  fidebbe  in 
Quegli  delFAnima;  incontrando  con  la  fidu- 
cia gli  fpitituali  Curatori.  La  Confidanzai. 

Preparamento  iSalute.Sgombramcto  di  tur-  7. 

banti  timori.  Sprone  ì gcneroficà  d’opera- 
zioni, e Stabilimento  in  Virtù  ; 

Cintiti  StgaarcnfiJa 
C ommtjft  non  fnrifntJo  qun!  Monto , 

STANZA  XXVI. 

Giunto  Amerigo  li' ve  infermo  giac$  ^ 

^ual  buon  Signor,  . 

IL  pio  Torcano  nella  vifita  delTinfermoRè 
dimoRra  quanto  operar  deggiad  ben  cò- 
pie ^o  offizio  vn  perito,e  prudente  medican- 
te. Egli  pr.raierainente  offerui  quello,  chcj 
n ammonifee  Apuleio , che!  Medico  nell’in- 
grelTo  primiero,  che  taccia  nella  Stanza , non 
rinolga  l'occhio  alle  belle  Pitture , non  allfj 
ricche  j^ppezzerie , che  l'adornino  ; non  Io 
follcuì  al'Palco  dorato  ; non  ponga  mente  4 
gli  abiti  de  gli  Aflanti  dintorno;  ma  l’afiifi 
immedUtaroeota  aH'Amalato,  e gli  preghi  fa- 
iute,  e con  blanda  facondia  prima  confoli 
l'Aoimò,  che  s'accinga  di  curare  il  Corpo; 

Quindi  fi  vaglia  del  documento  di  Plutarco, 
che  prirnierimente  deggia  ricorrere  alla  Me- 
dieina  Speculatiua,  che  alla  Prattica,  ìnucRi. 
andò  la  cagione  della  Malizia,  aozi  che  n’a- 
opri  i rimedi  ; atrefb  che  dalla  cognizionc-s 
del  Male  polla  fortirc  l’opportuna  guarigione 
di  Eflb:  ma  per  l'oppoRo  doue  s’ignori  i!  fuo 
Fónte,  non  tiefcail  faperne dinertire  l’acque 
fueperniziofe;  e doue  alcuna  fiata  fiicceda^a 
fenza  tali  auertenze  la  curazione  del  Morbo , 
attribuirli  tutto  ciò  fi  debbe  4 benefizio  piti 
toRo  di  Fortuna , che  4 perizia  di  Arte , 

imi 
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STANZA  XXXVI. 


Egli  il  fourano  fempit trito  Sole» 

Ch'Vno  rifplende  in  Triplicata  Luci.  ' 


IL  pio  Tofcano  I che  prima  predica  la  vera 
Fede  airidolacraRj  inférmo,  e pofcia_« 
cenci  d’applicarli  li  pofTenci  rimedi , conccr- 
Benci  alla  faluce  del  Corpo,  infegoa  parimen- 
ce vn'ordine  nelle  cure  conuenienciirimo,mf- 
tre  pimi  fi  procaci  fàluezza  alt'Anima  in- 
férma, e quindi  al  Corpo;  prima  cogliendo  i 
pccaci  da  Quella , che  da  Quello  i malori,  di 
cui  fouente  fi  cedono  Qi^e^i  originari)  Fon- 
ciipoflcndo  perciò  mancar  gli  £décti,oue  ven- 
gano colce  le  Cagioni. 


antidoto  de*  mali  entri  da*Demoni  architéc- 
caci,che  non  pur  gli  ciiini,  ma  mandi  difprli 
i funefii  Fabbri  loco.  Qmndi  fu  chiamata  la 
Croce  l'Afta, dalla  quale  riccuetee  il  Demonio 
mortale  ferita  ; Spada,  che  da  gran  colpo  Ipez- 
zò  il  capo  al  Tartareo  Dragone.  Ella  l'inuic- 
ta  Dlfefa  de  gli  Vmili,  rAboaitimenio  de'Su- 
prbi , la  Victoria  del  Saluatore , la  Ruma  del 
Pcincip  delle  Tenebre,  la  Deflruaione  del» 
rjnlerao . 
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STANZA  tVII. 

Spar/a  di  fua  falute  la  nouella  , 


STANZA  XXXXVIIL 

Ecco  il  Vcjjiìlo  del  Gran  Ri  del  Cielo , 


OPportunilIìmo  rimedio  apprefta  il  pio 
Tofcano  al  male  deirinfermo  Rò,  va- 
lendoli della  Croce»  comelia  QimSa  l'vnico 


La  commune  allegrezza  fulcitata  dalla  re- 
cuperazione della  faluce  del  Rò,  figura.» 
qiielladel  Peccatore,  dalla  quale  nel  Cielo 
trionfano  gli  Angeli , e che  vagamente  fignift- 
CÒ  il  Petrarca,  dicendo  : 

Che  più  iloria  è »tl  CMo  de  gli  detti 
D'tmo  Spirto  eonuexfo , e più  te/Urns, 
Che  di  tummtaaoui  /iUri  perfetti . 
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CANTO  XXXIV. 


gg  ARGOMENTO. 

Fede  À merino  JUl  Batello  /corto 

Pefce  dtuerjò , che'l  bel  La^o  affrena  ; 

E di  Jua  qualità  vien  refo  accorto 
Da  perito  Guardian,  che  feco  il  mena. 
Rimajio  il  chiaro  Sol  daUonde  affòrto , 
S'afsid<:  fra  Compagni  à Regia  Cena  ; 
Da  V ejpuccio  T' unimba  afsifa  à menft 
Refa  ferita  il  cor amore  accenfa . 


X 

I SPOSTO  a tergo  del 
Reai  Soggiorno 

Ampio  Jpazio  occupò 
Giardino  ameno , 

Che’l  Sol  vagheggia  al- 
iar,eh' adduce' 1 giorno 

Che  temprato  colà  gui- 
da, e fertno  .♦ 

Ha grondi,  e fiori  ben  rifplende  adorno , 
Ma  talrara  vaghezza  accoglie  in  fieno 
Di  Naidi  I e di  Napee  pregio  giocondo , 

Che  pari  a quell’,  altra  non  fierhi  il  Modo. 


« 

Nel  grembo  accolfie  amplijjima  Pefiebiera 
Incoronata  da  fiafifiofia  Sponda, 

Cuifiopra  d'ogni  ’ntorno  erge  Spalliera 
Il  Faggio,  e l'Elce  con  intelìa  gronda  ; 

A vari  geberzi  di  gquammoga  Schiera 
Teatro  di  cri  Hallo  gajfi  l'onda  : 

D'abito  vario , da  più  parti  vnito 
Prigione IP egee  iui  reììi  nutrite, 

3 

Se  predò  Vegee  pellegrino , e Urano 
Il  Pejcator  gra  Mare , piume,  ò Lago , 
PorfoUo  a quel  Signor , cui  diè  la  mano 
Larga  mercè , che'l  Je  contento . e pago  : 
£^mI  degno  Rè,  mentre  già  vige  fimo , 
Diporto  reputò  più  d altro  vago 
Mirar  gquammogo  Gregge  imprigionato 
Fra  career  d'acque  pure  intorno  ombrato. 

Go- 


Oi-i'tlzed  L Cif  I' 


4 . 

PoJeo  veder  i Pe/ei  pronti , efneìli 
Or  guidar  vaghi , e dikttofi  balli  t 
Cime  tejfendo  or  torneamenti  belli 
Tra’l  Campo  de'fuoi  bquìdi  crifìalli  : 

Altri  ricchi  d'argento,  Altri  fra  quelli 
fregiati  d'or  vagar  fra  vari  etili  : 

Si  che  fra  lorfcherzanti  tn  dolce  gioco 
Deir  acque  ilgiel  d' Amor  no fpeffta  il  foce, 

T 

fra  quella  molle  trafparente  Chiofìra 
Si  compiacque  mirar  gelofo  Amante) 

Che  contro  'I  fuo  Riualt  a duragiojtra 
Audace  cprfe  alla  fua  Amata  auante: 
Premio  rejìar  di  chi  più  forte  giofìra 
§MÌla  riuide  poi  Spofa  natante  » 

Del  Vincitor  feguace , che  pompojh 
Superbo  pajfeggui  fta'l  Campo  ondofu , 

6 

'Apprefe  àd  ifebierar  Militi  in  guerra 
Jm  dmerfa  da  fquammofa  Torma, 
Mtntr'Ali  or  fpiega,  òr  le  dilata , or  ferra , 
Or  ouato  Squadrone  , or  quadro  forma  : 
Drapptl  precorre  in  vane  parti  > ed  erra , 
Che  d'Aniiguardi»  dfegnò  la  forma , 
Mentre  vn' Altro , che  dietro  il  corfo  tegnn 
Sujjidio  mojlri,cb'afoccorfovegna, 

f 

Pe’moBi  Vetri  su  I effrema  Sponda 
Stjua  vn  verde  feluatico  Ricetto , 

Viua  Capanna , a cui  l'inteUa  fronda 
Vn  tal  frmaua  cupuiato  T etto, 

Che  d"ue  fitto  quello  Altri  , afionda 
fra  Pomhre  ricourando  a bel  diletto, 
L'occhio  Linceo  del  Rege  de'Pianeti 
flou  temafpiator  de'fuoi  fegreti , 

8 

Sorfer  le  Naidi  al  più  cocente  giorno 
Di  grembo  al  puro,  e liquido  erifìallo, 

E fra  quel  Lido  di  verdure  adorno 
Le  Driadi  inuitofo  i dolce  ballo  : 

F rondi  portando  ^wlìe  al  crine  intorno , 
^t^Ue  vn  bel  fregio  d'Alga,  ò di  Corallo  , 
W e pauentar  fra  quello  Afilo  occulto 
Pa  Satiri , e Siluani  alcuno  infulto. 


Sotto  quel  Ciel,  cb'vna  confirta , e denfa 
Ombra  formò  Con  la  fua  verde  Tenda, 
Rilucente  fedea  preziofa  menfa , 

Che  di  più  marmi  intarfiata  fplenda  : 

Aliar  ebe'l  Sol  con  la  fua  Face  accenfa 
Più  del  meriggio  lare  ejìiue  accenda, 

^mI  Rè  mentre  già  fono  fi  compiacque 
Cabrar  prandio  lui  ’n  ifpecchw  alT acque . 

IO. 

Dopo’l  cibo  a diporto  indi  raccolto 

Sù  frondeggiante  Seggio  aS' ombra  fiefea 
Vuk  correr  di  Pefei  vn  nembo  folto , 

Fra  limpieP acque  Altri  gittando  t efea , 
Piccioli,  e grandi  in  vario  abito,  e volto 
Mefcer  fra  Itr  baruffa , e vaga  trefea , 
T'Ifuo  Minifìro  ,mentrt’l  cibo  doni 
Chiamar  per  nosne  gli  vmidi  Prigioni, 

li 

Fra  quell  ombrato  Albergo  tappezzato 
Leggiadramente  d’ intrecciata  fronde  , 
G^o  Amerigo  tal  Nepótevn  ggato  » 

£ lauto  prandio , che  di  cibo  abbondi  : 
Nemen  delgufto  Pecchie  ebbe  appagato. 
Cui  bel  Teatro  il  Lago  anzi  diffonde, 

A cui  Pittore' l Sol  dà  fuo*  fplendom 
LI  molle  fino  ingemmi,  innofìri,  indori , 

n 

Altri  celebri  pur  di  fini  marmi 

Pregio  dell’ Arte  vn  ricco  Pauimenio; 

Più  bello  Qj^flo  é Natura  pormi , 

Cui  dona  l'uro  il  Sol , l'Onda  f argento , 
Può^Mfii  nel  fuo  fpetlio  ilCie/mofirarmi, 
Ond lo  m'accenda  a Jue  bellezze  intento  f 
Ma  ^Mgli,  per  óti  tanto  Altri  vi  /pende 
Terreno  tuffo , e pompa  al  guardo  rende , 

*3 

Mentre  Amerigo  così  dice , e gode 

Bel  lume  vagheggiar  dall  ombra  bruna , 
Ecco  dauante  a Lui  giunge  il  Cufìode 
Di  quella  famofiffìma  Laguna  : 

Guardian  sì  noto , che  fe'l  vede,  ed  ode 
Corre  a prendere' l Pejce  efea  opportwta, 
^Mgli  che  sà  di  quelle  visse  Squamo 
Le  qualitads , e'  nomi , onde  le  chiame . 

Sh 
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Sig^)  qtttTHuomgti  Jijft  tèt ora  quefla , 
Poiché  nel  mio  digiun  pago  rimagno  , 
Ch'Io  pafea  il variePe/cet  che  qui  refta 
Vago  Prigion  fra  erilìaliino  Stagno  ; 

Se  uel  tuo  nobil  cor  voglia  fi  defra 
Di  mirar  merauiglie  > vien  Compagno 
A me  qua  fra  Nauiglio , in  cui  fcendeo 
Talor  Conforte  mio  ilRiTumbeo. 

*5 

Vari  I Compofli  vmani , e pari  à Q^la 
Son  V tri  anco  de  gli  H uomini  i diletti  : 
Altri  Fere  imprigiona , Altri  gli  Augelli 
Nutrica  fra  bel  carcere  rifìretti  : 

Veder  fra  tacque  fcherzar  Pefci  fnelli 
Già  jit  lo  Jpajfo,  ch'ai  mio  Rè  diletti  > 

Di  mirar  vago  con  diuerfa  molìra 
Prefentata  da  Quelli  orguerrat  orgioiira, 

l6 

n vo^arì  > nè  communi  fono 
Gii  accolti  Pejci , ma  pregiati t e rari  » 

Caro  comprati)  ò pur  raccolti  in  dono  » 
Prefi  fra’ Fiumi , fra  Lagune)  e Mari . 
D'vfato fifchto  alio fquillante  fuono 
Comparir  gli  vedrai  d'abito  vari, 

£ di  ^MUi  n’andrò  contezza  dando , 
Mentre  gU  pafcu)  or  quà)  or  là  paffando , 

>7 

Cosi  ’l  Guardiano , ed  à Lui  grazie  refi 
Di  tale  offerta^'Huom  Tnfean  non  tacque 
Di  farli  conte  le  fue  voglie  accefe 
Di  mirar'  i Prigioni  di  quell’ Acque: 

Onde  dietro  al  Cujlode  il  camin  prefe 
Col  fuo  Nepott)  à cui  non  meno  piacque 
Veder' in  varie  parti  Pellegrini 
Di  quelle  chiare  Linfe  i Cittadini . 

i8 

Sedea  tù'l  molle  Argento  Nauicella , 

Legata  à verde  tronco  iui'n  dijpartet 
Quota  il  tettO)  Pijlride  nouella , 

Cbe’l  Lago  pajfeggiò fcherzo  dell' Arte: 
Poiché  tutti  imbarcaro  in  fino  à Q^Ua  , 
Scioglie  ^t^gU  il  Rateilo , e pronto  parte 
A vifitarla fua fquammofa  Greggia , 
Ond Egli  la  rajfegni)  e le  proueggia . 


^9 

Figlio  deir ampio  F lume  del" Argento , 

Cui  fue  Linfe  più  bmpide  trasfonde 
Traluce  in  gufa  il  Lago  all'occhio  intento  , 
eh’ aleuto  fuo  bel  ficreto  non  gli  afeonde. 
Tal  fi  mojlrò  l'Aer  fnen  )fi'l  Vento 
Dorma  fra  gli  Antri , onde  la  pace  abbSde  : 
Anzi  feopre  non  pur  l'interni  fui  > 

Ma  faffifpeccbio  ali' apparenze  altrui . 

IO 

franto  dintorno  la  fua  Ripa  firbe 
Con  ombra  til  pittura  in  fi  depinge, 

Di  fiondi  ii  tremolar  > f inchinar  d'erbe» 

E f affi  la  guardia,  che  lo  cinge,  : 

Fra  le  verdure  d egni  tempo  acerbe 
S'auante  Alcun  gli  camino , l'infinge 
Soura  il fuo  dorfo  negro  Paffiggiero, 

E con  ombre  fallaci  adombra  il  vero , 

ZI 

Aliar  che’l  Sol  dal  fuo  meriggio  giojlra 
Sul  molle  Argento,  iui  iombratil  forma 
Del  Nocchier , cbe’l  folco , giacente  moUra 
In  gufa  d'Huom,cbe'n  piano  letto  dorma  » 
Si  che  goda  mirar  con  vaga  molìra 
Raddoppiato  lìeffo , e che  conforma 
L'Vn  Pajfiggiero  all  Altro  ilgeflo,  e'I  moto, 
L'Vn  caminante  in  Barca,e  l'Altro  à nuoto. 

zz 

Vti  tal  crilìaBo  il  guardo  à fpìar  mena 
giunto  in  fondo  fi  celi,  i intorno  iiafi. 
Loro  increjpato  delTvmile  arena , 

Le fparfi  gemme  de’miuuti  fafi ; 

Il  Mufehio,  ch'alia  chiara  onda ferena 
Siepe  viuace  di  Smeraldi  fajfi. 

Si  che  rajfembri  da  fue  Gioie,  ed  Oro 
^lul  bel  Lago  vn  Erario  di  Teforo, 

»?. 

Tal  colà  doue  f Orcaé  gioconde 

Al  Britannico  Mar  formar  Corona , 

Varia  pompa  n'apparue  aliar  che  l’onde 
Nettun  ritoglie , cb’Egli  flenh  dona  : 
Coralli,  e Perle  fra  l' arene  monde. 

Di  cui  Teti  fi  fregia,  e fi  corona , 

Lafeiò  feoperte  il  fuggitiuo  flutto , 

Cbe  quindi  afeofi  al  loco  fuo  ndutto . . 

Stto- 
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5/«p»V  parue  Affifrigo  alhrchtfcerfe 
Accorrer’  v«  diluuio  di  Natanti  > 

CAf  come  fpeglio  crifiallino  offerfe 
JJonda  pura,e  tranqtàlìa  al  guardo  aUMtu 
quanti  apparir,  tante  diuerfe 
Faccie  ferbaro , e /piegar  fregi , e manti  > 
Altri  di  reSie  armati , Altri  hrancuti , 

Altri  d’ali  velini)  Altri  barbuti. 

il  Cujlode  del  Lago,  che  di  queOe 

S^uamme  viuaei  la  contezza  tiene , 

VÀ  dimofìrando  alcune  rare , e belle 
Ad  Amerigo , mentre’ atomo  il  mene  : 

Tal’ Altri  dotto  le  più  note  Stelle 
Fra  le  notti  più pLeide  > e ferene 
Da  terra  addita  fra  dipinti  Segni  , 

E conta  il  tempo , in  cui  Ciaf  una  regni. 

26 

’JUira  quel  Natator , che  Fonda  fende 
Animato  Nauiglio , Elio  il  marino 
Naupilo  ) onde’l  Nocchier  l'arte  n’apprende 
A far  fi  fura  tacque  Pellegrino  : 

^tufìi,  che  majlro  in  nauigar  fi  rende 
Batel  fi  forma  il  gufilo  fuo  fupino , 
Membrana  fra  due  branche  aperfite  quella 
Spiegò  vela  à fua  viua  Nauicella . 

. . »7  . 

EgS  i fuoi  dritti  deretani  eiiremi 
Siual  timon  regge , oue  Fondar  diletta  , , 
Dibatte  i piedi  comefcoff  remi  > 
più  ratti  al  corfo,  quanto  più  gli  affretta: 
Coti  fedendo  in  ctm  ■ de’fupremi 
Flutti  del  Mare  edlor  che  più  n’alletta , 
Godeo  di  nauigar,  Naue,  e Nocchiero 
A fi  medefino , t merce , e pajfeggiero , . 

tìai^ìonde  Egli  deltonda  Figfio , 

Se  vento  fpirt  profpero , e fecondo  ; 

Se’l  Mar  fi  turbi , ò tema  altro  periglio  , 
Empio  d’acqua  fua  barca , e le  dii  fondo  t 
Graue  dal  Flutto  accolto  il  fuo  Nauiglio 
Naufrago  fieji  giù  fra'l  Mar  profindoi 
Sicuro  allor  di  non  andar  eùfperfo  , 
Allorfaluoiotcbe  rtftòfommcrfo. 


MoHrato  Qtul  che  moftrò  i Nani  il  corfo 
Aliar  che  nauigò  l’onda  tranquilla , 

Vn  Pefie  gli  additò,  macchiato  il  dorfi  » 
Acuto  il  capo , raffembrante  Anguilla  : 
Apria  dentata  bocca  à duro  morfo, 

Che  da  Natura  forte  tì  fortilla  , 

Che  di  poffanza  perda  appo  di  quella 
Ogni  furor  di  rapida  proceda . 

30  ^ 

Verfo  il  Battilo  à poderofo  affronto , 
Ond'immobillo  renda  Egli  veniua  ; 

Ma  l'Huom,che’lguida,à  rjuuifarne  proto 
Il  noto  Pefie,  lo  fuo  incontro fcbiua  : 

Poiché  ^Ijfegli  p.fsò  degno,  che  conto 
Al  Mondo  reni , e che  di  Lui  fi  fcriua, 
Riuolto  ad  Amerigo  sì  paìefo 
Nelle  fue  qualitadi  Egli  lo  refi . 

Signor  quel  Pefie,  che  venir  vtdeHi 
Veloce  ad  incontrar’  il  Legno  Nofiro , 

Ben  nominar  fipuò  da’manifelìi 
Effetti  al  Mondo  vn  prodiga fo  Mofìro  j 
Tal  forza  forba,eb’amplaNaue  arrelìi  , 
Oue  F afferri  con  Facuto  roflro; 

Quelli  il  Pefie  cotanto  celebrato 
DulFefra  ifìeffa , Remora  nomato  • ■ 

.3» 

Spingan  pur  F onde  impetuofe , e’  venti , 
Portin  la  Naue  à volo  à vele  piene , 

Forza  le  fiafivn  tal  Pefciol  l’addenti,  f nt: 
Cbtcamen  Porto  in  mtzzfi  al  Mars’affre. 
Solo  Control l furor  degù  Elementi 
Vn  picchi  Pefie  la  puntaglia  tiene, 

’E  tal  poffanza  ( ò merauiglia  l } ferrx, 
Cbe’l  Cieb  il  Mar  disfidi,e  vinca  in  guerra. 

33 

do  detto  auendo  /?  paffagno  i parte  “ 
^utlFHuom  CufìodeMl  famofo  Lago , 

Là  doue  Pefie , che  d ingegno,  e d’arte 
Sembra  dotato , errante  fiherza , e vago  : 
Loco  quiui  gli  éè , mentre  comparte 
Efia,  cbe'l  p fca , e renda  fardo , e pago  : 
Che  nun  può  F arte  Altrui  ,fe  le  riefce 
Anco  affegnar'  il  fuo  Quartiere  af  Pe/ce  i 

Ad- 
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Air vfat«  Vitbta^o  tn  rm  baleno 
Fn  àlituio  comparue  di  Natanti , 
DiuerfiT ulti, grandi  pià,  e meno  > ‘ 

Vari  nelle  fattezu  > e ne  gli  ammanti  : 
Belio  ilx  eder  fra  ^uelfvmor  fereno  » 
(Trajpareme  Crtftallo  ) il  forfè  auanti 
V no  talTormaà  gara, che  baruffa 
Per  queir efia  vit^  mejie,  e t'azzuffa  T 

- 

Tal  fi  nafta  aktm  Prence,  i ft  eorant 
Altero' Rege  con  trionfo , e fefla  , 

Se  da  fenefhre  gftti , o da  balcone 
Altri  moneta  a turba , che  giù  relìa  * 
Lave  c aggio  l'argento , che  fi  done 
Al  Predator , s'ammucchia,  vrta,  ti  peIÌa , 
Onde  fouente  auuien,  cb' Altri  fi  doglia , 
Che  ùjciò  il  proprio,  onde  l'altrui  ritogtìa , 

Mira,  Signor,  dicea,  mira  lo  Scoro , 

Che  dair acque  qual  fulmine  t'auuente  , 

Se  prefo  all'amo  il  fuo  Compagno  caro  , 

E’t  filo  al  Pefcator  tronca  col  dente . 

Il  Merlo  i Quegli , che  gli  nuota  al  paro  , 

I n vn  gelofh , ed  amatore  ardente  > 
eh' ojferua  lafua  Spofa,  e à guardar  Quella 
Scura  Scoglio  le  fa  la fentineUa . 


MiraJrafi^ePtq^olo  'fmammofi 
StèllSta  la  Murena  il dorfi,e'ì fino, ' 
fui  per  forfè più  bello , e blando  Spofò 
Su'lfaffo  r Anne  vomitò  il  veleno  : . ì 
Col  fife  hio  Ella  denunzia  al  fuo  Amorofb' 
Il  tempo  del  connubio , e QueSìi  pieno  » 
Refi  il  cupido fiso  , riprefi  iltofco 
Tornò furtiuoAmSte  aU' Antro,  ò alRofco. 

40 

Da'Pefii , che  mofiraro  ingegno , e cura 
V arca  il  Guardiano  d più  lontana  parte, 
Lidoue  in  viue  fquamme  offre  Natura 
V ari  inflr omenti , t gareggiò  con  t Arte . 
Efpreffe  Queth , the'n  battagUadura 
Tratti  UJiguacedel  feroce  Marte} 

Quelli  ebe'n  pace  Dedùdo  ,e  M'inerua 
TraCafi  accoglie,  e fra  Fucine firua.  . 

Fra  natanti  Guerrieri  addita  QtuOo 
NomatoSpada,cbe  tien punta  acerba  : 
Qm'  che  trauerfi  il  capo,Egli  è‘l  Martello, 
CVairvna, e Poltra  parte  vn' occhio  firba: 
Il  Sagittario,  vn  Iltrice  noueOo, 

Quel  che  Falce  immitò , che  taglia  P erba  , 
QmUo  ebe'n  fronte  vn' afta  porta,e  moflra, 
CBé  correr  voglia  ardito  à dura  giofìra. 


Brancate  Notator  Q^gli  il  Cancello , 

Che  dì  vote  Conchiglie  Ofiite  faffì, 
Inlìabil  fempre  và  cangiando  oFlello , 
Qual  PeUegrin,  cb'à  noui  Alberghi  puff. 
Piu  grande  non  lontan  vedi  il  M uflelh , 
eh' a’ Figli  fioi  ognor  Compagno  lìaffi; 
Otte  di  Lor  temeo , Quelli  diuora , 

E paffuto ilperiglioverfa fiora, 
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Vftito  fuor  di  Ripoftiglio  ofeuro 

Que'  ch'affrettando  torte  gambe  eorfi 
Amator  della  Mufèca  è'I  Paguro , 

‘ Cbe  di  prudenza  alcuno  indizio  porfi  • 
QuaP  Angue  fi  rinnoua , e'I  quoio  duro 
Poiché  dt auer  depofto  Egli  t'accorfi , 
Priuo  ducute  lande , end  era  armato  , 
Sin  cbe  Pormi  racquiiii  iileo  telato , 


Vitti  Ordingbi  £ pace  fra  quel  Lago 
I n difiarte  natar  da  que’  di  guerra , 
L'Immitator  del  Pettine, e delPAgo , 

Ed  ambo  ilari  la  dentata  Serra. 

Il  Pefee  Lira  fra  queìP  acque  vago 
Con  biforcato  roltro , onde  Sfferra 
Sonator  di fi  lìeffo  vn  fieno  arguto , 
Alolirando  ch'ogni  Pefee  non  i muto. 

Del  Lago  il  Pajfeggier  pafsò.  da  queUi 
D’arte  vitti  ritratti  ad  altri  rari  , 

E Urani  Pefci,anzi  natanti  Augelli, 
D’abiti , e nomi  fra  £ Loro  vari , 

Vnì  quel  Prence  li  più  vaghi,  e belS 
Furati  ad  ampi  Stagni,  a' Fiumi,  a' Mari: 
E eòi  non  tà,  ch'ai  Rè  Celefìe  piacque 
Render  di  mtrauigUt  Erari  P Acquei 


^4*  • O T A : N 12  dd'  T 


St  He fo  fi  opre  il  f'^éro  i vederh , 
Sembiante  in  vina  alls  rotonda fogH*, 
(Vf  »»«»>  ehe-queila  in  cibo  brama  auerfp 
Tra  lauta  menfa  vna  gekfa  voglia  : 

Fra  auelÌatjuev»gar0ÌlTordo,e  lMèrlof 
Che  fra  tempo,  opportim  aangiaro  fiogUa , 
Roffòil<5apoiJ  Pai4en:rlég»da  gtal&j.-. 

■ pjparfo  <t vn  bel  verde  il'Papagalia»  '■ 

4J 

Jl  marino  Taleon  j thè  f-onde-Jèndr  *■  ' 
,Suforh  eftremo con vekci  rate t ; 

$>  che  fa  dubbio  à cbt  gallar  i attende  ■. 

. HEglì.voti fra^ueUe,  òiEgli  nuete  i ' 
Fraf  altre  fquammef  Aquila  ,fi  rende 
Conta  -dai  tojìro , é da  fui  negre  noU  ; 
Nomea  ài  guardo  penetrante  occhiuta', 
ha&quojmtofa  n appxr  deda  Pennuta^. 


Indarno  il  Ptjiator^ibieei  mdel 
Ch'EjfaOongid  com'AltriPeJci  pefin,r\ 

E s'vnqua.l'atno.  in/idnfo  prep^ 

Seorto.lkiurantttibo^eb^Jadqfe^r  -.-.  i 

EJfir»uefiofiritudg/e^,.erv»^ 

Pateiàr  prtdator  rppital'ejc’a , . v > 

E coiy>omiio  fuo Jb^rnpptajaerte  ■ \ 

finnonjetttnuMÙtali  in/tdie /corte  r,  .'\ 

V» 

Condotti  ir  daoTifcbi  quelCftSiodt  _ ' / ; '' 
Fra  tacque  è rimirarpiù  maramgbe  » 

Al  fin  gH  guida  ver  l'efkeme  Prode 
Pefii'tfnngui  dvederNitcbiOte  Conchiglie , 
LaSquiUatcbe  fra  fagiathergar  gode, 

. Che  ne'femhanii  il  Gambero  famiglie', 
Ajluto  Pefce,  d cui  Natura  infegpa,  , . 
Prender,  vendettd  del  Nemica  degnai,} 


4^ 

fJotantedkpJ^ttfiParatafue  ' • 

La  T ertoréUa  i e non  lontan  lo  Storno  > 

Che  dotte  porta  nelle fyuammefue 
Hi  bianche  Stelle  punteggiata  intorna . 
lui ’l  Coruofl’frundinetUGruet 

.sIuitolQapod’vnbe&’Oroadorno 

Purpurea  Icrin  Pefce  Fenice , Figlio  ; 

Nòn  già  del  Sol,  ma  /ì  dei  Mar  Vermiglio, 
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Pefci  altreuedatri nati fimiS 

A terrefìri  Quadrupedi , eJ  à Belue  r 
Ch' Altri  ferbò  fraCafe,  e cBìufiOuiJi  , 

O che  vagaro liberi  fraSeiue  : 

S’ Alcun  maggior  con  morfi,  ò branche  ofiili 
NelP Altro  che  minor,  s infierì,  e imbelue, 
Fùd»  quella  prigion , doue  nutrito. 

Podi  decotto  Guardian  tolto,  e punito , 
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figlia (fel Mar  laCagna, che  tien dura  1 

HiquoioàprouamtCuhJà^Ue, 

Cbe  ifaSlt  fiuta  il  dorfi  vn  armatura  , 

E colielti  portò  nelle  m feeUe  t 
Preffo  à Quelìanatòfeazia  paura  * • ^ 
Sparfa  laVeloe  di  minute  Stelle , 
Fortemente  dentata  anco,  e brandita  , 
^(altro  ndu  mtn  della  temlìre,  e oHhta 


Jl  Pefie  Lupo allor,cbe.vogHAdffetida  , - 
Pi  darla  in  cibo  ai  fuo  digiun  vorace , 

Ejf*  n'attende,  eh' Egli  pur  Ut  prenda,  ■ 
Mentre  non  vai  da  Lui  farfi  fugace  : 

Dal  fuo.Capovna  reH»  erge,  onde  renda 
Alla, che  guerra  al  fio  Nemico  face , 

Elia  giolirando  con  fi*  lancia  viua , u > 
Contro’ I palata,  Lui  di  vita  priua,  . 

5» 

Pel MartVrtìed  n'additò, fbt  tome  t' 

L'altra terrefhe  ardvrpungmte  delia, 
Tutta  ricopre  di  Jpiegate  chiome 
A fi  medefma  la  rotonda  fella , > 

Il  Hacimo  Marin  j che  pari  al  nome 
Grappai  à'Vua  matura  manifejla , 

L'arbor  Figlio  deW  acque  àquel  di  T erra 
Sembiante,e’l  Fungo,cb'ora  s apre, or  firr a. 
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Mard*t*^'’nolìraa'duriSafiì 

^mui  'n  éfiarte  f animata  Spugna, 
Che'n  fia  Cauerna  infidiofa  lìaffi 
jifpftta/Jo  il  Pefciol,  ch'i  preda  giugna  : 
Oue  vicino  Altri  à predarla  faffi,  ve 
Tutta  inftfiejfafi  relìringe , e pugna  » 

• Che  dal  Sàjfo  marito  Ejf  a rapita 
Con  Umetiio.nen  perda  anco  lavila. 

Fra 


r 


TRENTESIMOQVARTO-  «s 


T4  „ 

fra  quel  Lago  firmò  pompa  più  bella 

I //  ifago  Pefie , eb‘tmmitò  la  Luna,. 
Mente  Egli  ertfce , t fiema  come  gialla 

•.  'Piena  or  d'argentea  hce,  ed  or  digiuna. 
Folgorò  qtàui  la  Marina  Stellai 
Che  fi fuo  Ciel  la  lùnpida  Lacuna  ; 
t Prefi  alimento  fia  l'vmorfireno 
Da  bocca  breueiche  ferhò  nel  fino,  t . 

Render  volea  qaeB'Huomo  efperto  conte  . 
Altre  natanti  MerauigUe  rare , > 

Che'l  Lago  accol/i.  d cui  V Parana  i Fontet 
Tolte  da' Fiumi , ed  i nuotate  al  Mare  : 
Ma  già  prejfi  d fi  arie  dall'Orizonte 
Tenebrofi  fia  H Sol  quelF Onde  chiare; 

E mentr'Egli  iattujfi  in  grembo  à Teti 
TarnauaiPtfci  alocbi  Urficreti. 

Ma  più  che'l  Sol  Pebbe  da  ciò  Mfiolto 
yrt  Mefiaggier  veloce,  che  riporte  t. 

Ad  Amerigo,  che'l  dimanda  ifiiolto 

II  Ri  da' lacci  del  Fratei  di  Morte  ; ■. 

Egb  però  col  fuo  Nopote  accolto  . 

Jn  Compagnia,  e CMC  figuace  Corte  ' 

Ritde  al  Palagio,  e le  fue  fiale  afiende  ■ 

A riueder  Chi  veder  fimo  attende . , ' 1 

J7 

Dal  rifioro  del  prandio  ;eda fegmtir  ' ' vn  ' 
Tranquillo finno  dopo  ilcihoprrfi  , 

T al  reflò  quel  Signor  r 'mtugorìto , 

••  'Cbe'n  tutto fimbrì  E^i  fiaìuterefi  : 

Jnvn  col  gaudiolo  finpore  vnito 
Se Jkffo  jqpenqriconofie,  attefi. 

Che  fi  riueggi  a Egli  medefimoi  ch'era 
.Infermo  namattm,  fiotto  la  firn.  > 
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Cid  eberidotto  d fiati  tà  fi  finte  >• . 

Defiina  comparir  d beta  Cena  >' 

Ej^  fra  l'altra  cenuitatoGente  > < ' 

Che'l  nobil  Pellegrin  Compagua,mena 
tÓrdina,  ohe  t'npprejlr -prontamente 
Opima  neenfi  di  letizia  fieno 
Fnalapttblied<Sal»,ou'mieruegHa  ■ 
Ittfitgtto  di-fiabtte  > tb'Egli  legna*  • » 


Ì9 

La  fina  fletta  Figliàvnica  Prole , v3 

Ancor  che  fichiua  tergine,  e Donzellai 
A quella  Cena  Egli  richiede , e vuote  , \ 
Onde  la  gioia  abbondi  più  da  gufila  : 

Se  fidr’infiaufìa  fiacrifizioal  Sole  ^ 

Di  Sedoueua,  ben  conuien,  che  bella  \ 

Or  pompa  di  letizia  Ella  rinnoue,  i 
Oue  col  Padre  À deliziar  fi  troue,.  . 

R iueggendo  Amerigo  innoua  il  degno  I 

Prence  d Lui  f accoglienze , e amiche  fiefit , 
Che  fialuù  la  Jùa  Figba , vnico  Pegno , , 
Ed  Lui  fi  refie  Medico  Celefie: 

Di  partir  fico  anco  il fuo  proprio  Reg/A 
A Lui  promette,  mentre  quiui  refie  ; 

Anzi  poco  gli  fiembra  d chi  largita 
Gb  ebbe  in  modo  fiourari  gemina  Vita, . 

0f 

Intanto  ad  Amerigo  Altri  rapporto  \ 

Pronto  arrecò,  che  mofiid-pajfo  lento 
I fiuoi  Compagni  dal  fidato  Porto 
Aliar  giunjir  colà,  che'l  giorno  èfipento  t 
P refie  non  pur  Egb  di  ciò  confiamo , 

Ma  quel  Signor  n’accrebbe  il  fino  contento 
Da  tale  arriuo  loro , e'I  fie  pakjr  - 
Dagb  atti  fiuoi,  e dal  parlar  cartefi  , 

6\ 

'Altri  fra  tanto  d preparar  viuande 
In  vari  modi  auanti  d fochi  attende  ; 

Altri  fra  Sala  i ricchi  panni  fipande 
Saura  le  menfie  \ Altri  lumiere  appende: 
Chi  difipon  tù  credenze  in  varie  bande 
Vafia  dì  ero,  e iérgcnto,  e ^mI  n'accende 
Di  bianca  cera  li  compofii  lumi, 

d dolce  fragranza  arde  profumi . ' 

Il  tutto  fra  la  Sala  era  ordinato 

Da  pompe,  e faci  Jpkndida,  e Jèrena; 

( ‘^tundo  lo  Scalco  diede  il  fiegno  vfiato.  ^ 

Al  fuo  Signor  dell ommannata  Cena  t 
Pronto  fi  mofife , ed  al  fuo  deliro  lato  * 

Gii  che  pur  vuole,  Egb  Amerio  mena  : 
Precorre  pamedi  fia  Corte,  e parte 
A fior  corona  intorno  fi  comparte . 

Qoo  X Già 


'ligitf, 


7 1 C A N T D ’ r 


«4 

tj»<?  col  S!gntr,cb'iui  s'oHorM,ecok, 

Tittto  stteniles  de'Caualkri  il  Coro 
Ls  Donzella  Rede  > vnica  Prole  » 

£ del fuo  Cenifor  vino  T ejbro} 

QMttde  EU»  apporne  qual  fra  Sttlk  il  Sole/ 
Fra  Ninfe  fue  ricca  di  gemme , e d'oro , 

7* al  che  dal  manto , e più  dal  volto  adorno 
Raddoppiar  parue  fra  la  Notte  il  Giorno , 

. • 

Ella  comparfa  i dnio  pompofit  t 

Mentre  da  T atti  i reuerita  , il  cigli»  . 
Modejla  inchina  /Cdet  pudor  la  Roft 
Sparge  nel  volto  Jra'l  vergineo  Giglio , 

Tal  fue  neui  natie  nouella  Spofa 
Di  repente  fregi»  d'vn  bei  vermiglio , 

Ou  improuifo  à Lei  iofferfe  anante 
4 dar  pegno  d Antor  lo  Spojò  amante  t 

$6 

Roiche  date  alle  mani  ntqu*  odoroji  t 
Che  di  Vafo  versò  la  bocca  aurata  i 
Alla  menfa  compolla  il  Rò  fi poji  > 

Che'n  fisa  forma  immiti  Luna  falcata  t 
S' a jfji  in  mezzo  al concauo , e compofe 
Mia  faa  deflra  la  fua  Figlia  amata  > * 

Nel  tonuejfo  di  ^i^Ua  eccommodati 
Reiìar  (on  ordinali  Altri  Conni  tati  » 

A parte  oppofta  > ch'ai  Signor  rijponda 
Collocato  re  fio  l'Eroe  Tejèano , 

E come  piacque  al  Ri  nella  feconda  * 

Sede  ilNepote  alla  finiiìra  mano  t 
S^nd  fra  quella  finuofa  Sponda 
Chi  più  prejfo  fedeo  i Chi  più  Untano  • 

Sin  che  la  Gente  ajffa  in  foggio  adom» 

X atto  tt’empi  di  quella  Luna  tl  corno , , 

Precorrendo  armonia  di  ri  finenti 
Pifferi  j e Cetre , coniparir  viuande  i 
Gbe  recar  Paggi  j che  Laurea  n ammanti  > 
Fregiati  il  (rin  di  floride  ghirlande  : . 
Carni  di  Pefii  ,SeluaggiAé , e quanti 
F.rutti  più  dolci  fùr»  in  quelle  Bande  i 
T ulti  arricchirò  quella  lauta  menfa , , 
Cbf  dal  Qomo  la  Copiale  dtfpenfa  4. . . . 


f>9 

Trionfa  Bacco  à gara  di  Pomonap  -~V 
Ancor  cbe't  fuco  di  quel  frutto  manchi , 

. Di  cui  la  torta  Vite  fi  corona» 

Succo»cbe'l  cor  rallegri  » e' fenfi  affremthi  > 
Ad  ampli  vafi  iui  formar  eorona 
Grati  liquori  » e purpurini  » e bianchina 
Che  biada,  od  erba,  e dii  premuto  Pome  > 
Diuerfo  difapor , varie  di  nome . 

. 7®  . 

Riueggendo  fonato  il  fuo  Signore 

La  Gente  intorno  marauiglia  prende: 

' Sta  mirando  Americo,  e nel  fuo  core 
Medico  il  tien,  che  su  dal  Ciel  difcende  ì' 

Or  qui  fra  tanto  il  faretrato  Amore  > 

Che  riportar  bella  Vittoria  intende  ,w 
Afpettò  loco,  e temp»  à nobii  Preda , 

Refe  Campo  la  menfa, ou  Altri  fiedn.': 

Il 

Sedeua  oppoHo  nel  falcato  corno 

AUa  Donzelli , che’n  argento Jptenda , 

Il  Giauin  Tefio,di  vaghezze  adorno, 

Nouo  Sol  tentro  Luna , onde  V accenda  t 
V e fiia  manto  Ci leLhe,  che  d'intorno 
Fregiavnaverde  banda, onde  gii  renda 
Fauflo  augùrio  à fpeianza,  che  predice  i 
Che’n  bttue  aprir  deurd  frutto  felice  * 

7>.' 

V occhio  ftlkua  Eia  modeiia,  e affifa  \ \ 

DeiGìomnpeUegrin»  al  bel  fembiante» 
E^ueJFtfieffòordaviein  rauuifit, 

Ch  EUa  Jra'l  T empio  ausa  veduto  auaate  : 
AUor  che  prejfo  a rimaner'  ancifa 
Ella  fi  vide  ; onde  piùdtgno  Amante 
Lo  riputò  Jùar  di  beltà,  che  fior fe , 
CheCQnfiortealfaofcampoEglicontvfe. 
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F inge  di  non  guatarlo,  epunl»  guarda  . •:> 

Ella  furtiuamente  % e non  t’ accorge  , 

Che  rat  coglie  finuUe  rondai  cor’  ardtH-^ 
Bdefca  ai  foco  fuo  dafi^Hardi  porgi  t '■ 
^lùndi  à teffir  fue  reti  Amor  non  tardar 
Ond  Eia  aUor  cbe.dal.ContdlaJ»rga».<'.< 
Porti  i fu»i  lacci  ouuint4Rrigi»nietcau  \. 
Come  saltaaflqggtMtiohn4i^»Rérd\,  v\ 

C«- 


V 


^4  . 

Curar  non  fimhra  altre  viuande , e cibi 
Più  eòe  la  bocca  à pafeer  Cocchio  intenta, 
Per  cui  l'ambrofia , e'I  nettare  debbi , 

Che  per  man  dì  fybdde  Anrnr  prefinta: 
Ma  di  tatefia  guanto  più  fi  ti  hi 
Col  fuo  /urtino  fi^nardo , più  dinenta 
F amebe  a , e diomna , e fi  te  accende , 
Mentre' n fm  beaerae^io  ipfoco  -pr^de , 

. 7?  • 

Sazi  di  cibo  eran  tiàTutti  quafi. 

Non  già  di  quel  d" Amor  l'alfa  Donzella , 
E dell'opima  menfa  era»  rlmafi 
Diuerfi auanzi  m quella  p^te,  e’n  qutUai 
^uMdo  fra  gli  altri prtziqfi  Vqfi 
Vno /corto fimhiante  à nauictila  , 

Cenno  fiee  Amerigo  à nobil  Paggio  , 
Ch'à  Lui  tf  adduca  in  quello  il  beucraggio. 


Quindi  /ergendo  in  piede  in  mano  accolto 
Vn  tal  Tazxen  di  dolci  fiiccbi  pieno , 
Salute  al  Rè  pregò  (on  lieto  volto  , 

Anzi  che'l  gulìi  ,t  lo  riuerfi  in  fino» 
Seguir  l'efimpio , o P aureo  N*q>po  tolto 
A prò  di  ^el  Signor  Tutti  beuieno: 

Gradi  il /aiuto  URè,  rijpolìa  refi  ' 

Col  Nappo  iiiej/o  à T atti  indi  'córtefi , 

77  , . ‘ 

ficcf  comparue  vn  Cifareda  inf  oùto 

Con  lunga  ebioma,ob'Egli  /parge  intorno. 
Sm  l'omer,  che  •velilo  di  chiaro  manto , 
Conveniente  a quel  ftfliuo  giorno  : 

Anzi  che  tempri fiura'PLegnO  il  conte, 
tf  argento,  e aoro  •iiagamenit  adorno 
Ricerca  i talli  /uoi  db/corre,  e /ace 
Pria  che  la  voce  la /ua  man  loquace, 

" 78' 

ProrU^e  invn  Pean  nunzio  di  /ella 
•Da  jàlute  del  Ri,  che  dolce  i'odr  ; 

Varia  l’accento , e tempra  dopo  quejla 
Canzone  al  Duce  T ofio  Inno  di  lode  : J 

l^^a  a cantar  d" Amore,  e come  reità 
Altri  per  Lui  dolente , ed  Altri  gode  f 
^'quindi  /orma  da'  /uoi  lieti  canti 
Vn' augurio fireno  a'noui  Amanti . 
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Dopo  vn  tal  /uono , e canto  ecco  fi  vede 
Varia  Gente  apparir , che' ntomo  al-uifi 
Mi/chera  porti,  e SanagUera  ai  piede, 

A dar  Altrui  traftuBo,a  deHar  rìfit: 
Altri  di  Pefiatorn  od  Altri  diede 
Di  Cacciatore  a chi  lo  miri  auui/o  : 

Chi  /erba  l'arco,  onci  Egli  Beluafièda/ 
Chi  rete  a /ar  di  Pe/ce  opima  preda , _ , 

So 

Poiché  defiri  /aiuti  ebbero  /atti , 

Mojfir  cene  ordì,  al  Jùen  kgj/adra  danx^ , 
E ballando  immi  far  con  modi , ed  atti 
Di  Cacciator’,  e Pe/eator  l'vfanza  : . 
Com'a  predar'  il  Pefie  Elio  t'adatti, 
Quegli  com'a  ferir  Fera  fauanza.- 
Con  danzar  trejlando  in  modi  adorni , 

Sì  ch'ogni  mouimento  a tempo  torni . 
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T utti  eommo/fi  a ri/ò  i Conuitati 
Noua  vna  tal  carola,  ou' Altri  immiti 
Gli  atteggiamenti  variamente-ù/àti 
Dagb  Huomin/ra  le  Selue,o'ntorno  a’ Liti, 
Poiché  fiherzar  dijciolti , e /eparati 
Si  fùrColior  Tutti  in  vn  gruppo  vniti, 

A defiro  Giocolier  diedero  loca 
A lìròno  bado,  e a pellegrino ^o.»  , 

. . . I 

Giocolo  l'Indian  non  Jòura  corda , J 

Oue'l  pafiò  tcduolta  ad  Altri /alla , 

Afa  Con  alato  piè , ch’ai /uon  t'accorda  , 
De'Compaffiì  danzo /a  nuda  /palla  : ' 

Pari  al  numer,  cbe’lT impano  ricorda  ■ 
Or  concitato,  ed  or  più  lento  balla, 

Qr  corre , or /alta,  e de’ Conforti  il  dorfi< 
Vino  /malto  fi  rende  al/alto , al  cor/o , 


M»  giù  con  tOpe  era  la  notte  omhro/a 
‘t rafior/a  tì  ebt'l  men  di  Lei  n'auanze, 


‘ -Quando  quel  Rf  ft  cenno  aUa fift/a 
ScSeriante  Schiera  a terminar  Ju(  dangf , 
/Quindi  EgU /arfi  a dar  a'/enfi po/a 
Fra’  torchi  ricondotto  alle /ue  lìanze  j 
A degno  0/pizio  accompagnato  poi 
Amerigo  Jengio  con  Abri  /uoi . 


TR,ENTESIM9QVARTQ* 


IL  FINE  DEL  T R EN  T E S I M O QV  AR T O CANTO. 
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ALLEGORIA. 


STANZA  XVII. 

Mentre  nel  fin  firuide  veglie  attefi 
Di  mirare  i Prigioni  di  quell' aeqne . 

A Melico  I che  dopo’l  follazcuole  prandio 
Trai  ombre  bolcarrc(ie  cclcbraco,  con 
frruente  driiderle  R iraf^Ftii  alla  merauiglio- 
&Pefchicra  di  quel  Signore,  in  cui  n'ammiri 
rarierì  di  flranì  Pcfci,cd  oda  racconiar  d>ElIì 
diuerli  ftupori , dimoOra  col  l'tto  cfemplorn 
diporto  quello,  dcll'Huonin  faoio  dignifltmo  ; 
nel  quale  fra  ronefto  ricteamenco  tiuoui  ca- 
gione d'apparare , e d'accrcker  più  iofto,cbe 
di  diminuire  la  Viriù,  che  dairopporiune  de- 
Icuazioni  maggiormente  R corrobori , c da 
commendati  traicenimenti  vigore  riprenda, 
R come  cantò  Stazio  : 

X«  , *nntrt 

Upportmo  ripoji,  t più  preftàmU, 

£ miplhr  dopO£Hofj  rinifsffi. 

Contate  antndo  di  BriJUdt  Achiilt 
Feroce  pithfcejjà  di  mone  ii  plettro 
Ffci  fuor  contro  £tterre , > 


STANZA  XXIV. 

Snqtir  parue  Amerigo  aller  che fior  fi 
Aeeerfer’  vn  diluuio  di  Natanti . 

L’ Adunanza  de'pellegrini  Pefei , fra  gli  Al- 
tri iraicelti  rapprelénta  quella  d'Nuo- 
mini  pili  cómcodatlida’Quali  Altri  poffaap- 
prjtndere  alcun  buon  coftunie,òpurejmmae- 
ntamenco.  di  Virtù.  La  vigilanza  de 'Pelei  in 
quella  Pefehiera  nutricati , infegna  vn  vigi- 
lante auucdimentojchc  PHiiomo  conreruilra 
la  varicti  delle  mSdane  cofej  l’agilità  di  Quel- 
liyla  prontezza,  che  mollrono  Quelli  alleTo* 
deuoll  operazioni i il  ritorno,  che  facciano 
Quegli  dopo  il  palio  al  lut^o  loro,  quello  di 
Queni,che  ritornino  còl  rendimento  di  gra- 
zie dopo  refchede'bcneliaiòDlo,  Aipteroò 
loroCudode,  cPaftoce,  à£ne  che  perciò  li 
mantengano  nel  pollèitadc'donì , e dc’hiuoti 
Celefli;  elTendo  ottima  duftodìtrice  de'bcne- 
‘ fizi  la  memoria  di  tflì , e la  confelTione  dcllcj 
graiie . 


\ * ; 
»1-t-  tf'.x  V 


STANZA  IXIV. 

Già  eei  Signor»  ch’imi  t'onora»  e tolte' 

Tutto  attendea  de'Caualieri  il  Cera 
La  Donzella  Reale . 

La  cena  conuiuale,  alla  quale  inuruienc 
il  Rd  compiutamente  riiknato,/iguraco 
nello  fpiritoje  la  di  Lui  Figliola  preferuaia-a 
da  morte,  limboleggiante  la  corporea  l'ullan- 
za,  rapprelénta  quel  lodevole  céuito,nel  qua- 
le li  Corpo, e l'Animo  à gara  li  cibino  : C^e- 
gii  del  grato  fapore  delle  vloande;  Quelli  di 
nettare,  e d'ambrolia  d’opportuni  ragionamf- 
ti,cheféftoii,  ed  eruditi  inlirme  a’appale/i-. 
no.  Amerigo,  che  lieto a'aUìdc  fra  qurlla_a 
nienfa  Reale,  dimoflra  rHuoiuolàuio,  cho 
volentieri  li  componga  fra  quei  Simpoli,  in 
cui  la  Mente,  e il  Cullo  rittouino graditi  pa- 
fcoli  da  rodùfàrlì . Quindi  fentenziò  il  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza,che  niente  lì  ri- 
trouallè  pIQ  accomodato  à guidar  felicemen- 
te la  tha , quanto  la  frequenza  di  sì  fatti  con- 
uìtì , cui  n'interuen  flè  vn'orreuole  coniòrzio 
di  Familiari,  e veri  Amici.  Lagioconda  aHà- 
bilicà  ,che  li  ritragge  da  Edì , parue  volcllo 
lignificarne  il  Principe  de'Gteci  Poeti  in  queL 
la  Erba  mificnolà  ,Mc  mclcolòfra  il  vino.  à. 
Telemaco,  ricercante  il  Padre  Quella,  che 
fii  l’Idea  delle  Belle  ; E che  da  Ellà  gK  difgoni- 
bcalTe  dal  cote  ogni  nube  di  trillczza  . In  lo- 
de del  conuitocosl  fcrifle  ilFicino!  Egli  ri-  ^ 
llaura  gli  Vmori,  ricrea  lo  Ipirito,  dilètta  I 
lènE,e  maniiene,&  eccita  la  tagione,Egli  del- 
le fatiche  il  rìpoiù,  rilalTameoto del  core,il  p».' 
fcolo  deiringeeno , il  teflimonio  dcU'Arooceri 
c della  magniheenza , l'elea , che  nutrichi  la 
Beneuolenza,  il  condimento  tfcirAmicizia, 
il  Fomento  della  Grazia , il  folazzo  della  Vi-' 
la,  - 

STANZA  LXXII. 

L'octbufolkua  Ella  modrUa  » e afif/a 
Del  Giouin  pellegrine  al  bel  fembiantt» 

La  Figliola  di  quel  Ré  , che  nella  menta 
laccolfe  ferita  d’Amore,  conferma  il 
detto  di  pIurarcOjCheEallèonuito  vn  ritrae^' 
cod'ordlnàta  battaglia;  attefo  che  vn’artej' 
medelima  li  r ichicggii , come  afièrma  Quella 
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per  bene  ordinare  vn’Eftrcito , e per  ben  di- 
~ ~ ' , for- . 


'g'‘V 

^-^._i(a|rh.on(^  »inii  jrln^ngano-^ 
dall'irnii  d'rn'aniabiTé  beneuofènzé  . Vien 
parimenre  in  accóeio, quanto  accenna  l’iftcf- 
ib,ftp;;enga  Ainoi;(^j,(uo  proprio  leggio  fra 
Cojorojcbebeuono,  e pàùdouc  gi^ftrinoda 
gli  ^ardr  gli  oectù , da’  quali  fralmente 
taccpoliè  il  contagio  amorofo  ; per  la  quat  co> 
fr  ritronoihiamati  maliardi  alfrfcinancijche 


; ■# 


Mu.  rìs» 
coA*  Vìa* 


rrarmecrono  vn  fottilUIìmo  vapore, che  fi  craf* 

4ig^de;  aV«of e y aelljayuilà  ^he'I  jPgtip  del 

da'^^tri  trafpartntì  del*  feneltrc  alnèno 
dalle  fiaCe  ich^perciò  riiMnanaàJljjiiirina- 
C9,  i fcaldate . Al  che  parue  voTeflè  alludere  il 
Petrarca  con  quelli  leggiadri  Verli  1 

chUriifpmiiio,tvÌ:^£hi^ifU  • 

JHaut!* mateadt , t firafgt , Son.  iTa. 
£ ti  le  ve»e  j’/  epf  » 

CbthuiJUilmenU  T‘  mi  Jìsfacclf^  ~t 
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CANTO  XXXV, 


ARGOMENTO^ 


Effra  etamor  la  f^erginc  Reale 
Piange , e Jòfpira  ytode  la  Nutrice, 
Accorre , la  confila,  e del  jùo  male 
Promette  far  fi  Medica  felice. 
Lauato  il  Padre  aU'Qnda  'Saftifinale, 
Rinafie  al  nouo  Dio  noua  Fenice:. 


* 


il 

mmm 

Ttto 


Sentendo  che /Ua  Figlia  hai  cor  fiag^ato 
Le  fina  il  cor , dando  lo  Sfofi  amato . 


L«j^s3 

TdXil 


^ Rreia  Figlia,  che 
dMf  aureo  tirale 

Di  Ci^Jo  retìò ferita 
ilpeftp, 

In  vece  di  ripofo  in- 
noua'l  mate. 


Corcati  ifenfi  fmra'l 

molle  letto  ; 

il  dolce  Sonno  d Lei  temprar  non  vale 
Col  freddo  vmor  Letto  Lardar  concettai 
E Notte,  che  fouente  affanno  fcioglie 
Crefce  dalLambrtfue  al  cor  le  doglie . 


L’Alma  difiratta  Jra’l  diurno  lume 

Stando  in  più  cofe  quinci  ’lmal  non  Jittfe 
M a ft'l  Corpo  potò  sù  molli  piume , 

Sue  forze  accolte  tempeffo  la  Mente  ; 
Sorfe  l'incendio  aliar,  che’lcor  confarne 
Fiù forte  dall  indugio,  e alt  ombre  ardente 
E qual  Nemico,  cb' Altri  in  Cafa  ferra 
Recò  in  tempo  di  pace  iaflabil  guerra . 

Tal  mentre  frefca  Altri  la  piaga  feria. 

Che  fendente  d" acciaro , ò punta  diede  » 
Lene  la  proua,  ma  poi  graue,  e acerba, 
Cbe'n  parte' l fangue  raffreddato  riede  f 
Tal  fi  cela  innocente  Angue  fra  Feria, 
Che  fe  pofiia  lo  prema  incauto  piede 
Erge  la  tejla , ed  in  vendetta , e pena. 
Che  turbato  relìò , punge,  e auutlena  . 

Ella 
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’B.UaputmuinferiflrtttMtptnfa  ' Tun'mb»  amttehcbe à*lpt»o,efehiiu»  ■« 
A'modi  anortitt  albtlfimbiantt,e  alvtfo  Sangue  del Jino  mio  Jhfìe  notrit». 

Del  Giouin  pellegrin , che  vide  à menfa  Cui  Serua  dallojffiziot  e dall'ajfetto  , 

A gioftrar  e»  begli  occhi  incontro  ajjjifo  : Madre,  cbe  v'ama  più  della  Jita  vita  t 

Ejca  n’aggiunge  alla  fua  fiamma  accenja,  Conto  rendete  il  duol  cbiujh  nel  petto  f ■ 

Mentrenel  cure  il  Simulacro  incifo  Ond" Egli  e/ali , e troui  dolce  aitat  v 

Di  Lui  rimirate  a Se  medfma  infejla,  , Tal  potete  fiierar  dall'opra  mia , 

S'accrefce  il  duol,  mentre  tardar  piùd^a.  Mentre  la  piaga  à me  palefe  fin. 


5 

Talfe  povera  Donna , che  con  t opra 
Della  Conocchia  il  vitto  fi procura t 
V infocato  tizen  da  Becchi  copra , 

Per  cui  lume  rifoegli  all'ombra  ofcura  ; 

Se  foco  attacchini  fomite,  thefopra 
EUa  gt impofo , eccitò  tale  arfora , 

Ch’alia  vampa  Ella  forfe,enel  foo  core 
Refiò  tremante  anzi  al focofo  ardore. 

6 

Arde,  e fi  sfate  qual  rugiada  fuole 
Latte  de' fior,  che  RilLi  il  Ciel  fereno, 

. Se  la  percota  ti fiammeggiante  Sole, 
Sciugonda  à Rofe , e Violette  il  fino: 

Ma  pur  tacit' Amante  Ella  fi  duale , 
StringPdoal  duci  più  eh' E Ila  puote  il freno', 
. Come  fo  Jhmi  vergognofu  piaga 

Q^lla  d' Amor,  mentre  Donzella  infilza. 

7 

Da  vergogna  non  pur’  il fuo  mal  preme. 

Ma  perch'in/aulìo  il  tien  parto  infelice , 
Amorofo  defio  fuor  ctogni  freme. 

Pur  deut  aprir’  vn  dì  frutto  febee  : 
Infuon  dimejfo  Ella  fi  lagna,  e geme , 

Non  però  sì , cbe  la  di  Lei  Nutrice , 

. Che  l'ama , e guarda  con  veggbiante  cura. 
Non  giunga  ad  ifpiar  fua  pena  dura . 

8 

Efla,  cbe  gfii  là  candida  mammella 
Le porfo  , mentre  tenera  Bambina, 

Vdendo  fofpirar  t alta  Donzella 
Dell'interno  fuo  mal  fa jfi  indouina  : 

Ma  pur  fingendo  nonfaper  di  ^mUa 
Sua  doglia  la  cagion , forge , e vicina 
Refa  aUa  Regia  Alunna , onde  fofrire 
A Lei  dimanda , e tilt  prende  d dire , . 

k . 


IO 

, Volgi,  ò Nutrice  d ripofarti  il  piede , ^ 

Ri  fronde  la  Fanciulla  ; Il  mal , ch'io ferbe 
Di  tua  medica  man  cura  non  chiede  > 
Impiajlro  non  gli  gioua,  ò fucco  d'erbe. 
Così  dicendo  afofrirar  fon  riede 
Pertinace  in  celar  fue  doglie  acerbe  : 
Quella  fon  parte , cbe  sì  ^j^Jla  vuole , 
Cbe'n  van  tenta pofar  mentre’ l cor  duole . 

Il 

Si  ltua,fi  ripone,  e cangia  locò 

Or  foura’l  deliro  lato,  or  foura  il  manco , 
Ma  non  però  damar  l’interno  fòco 
In  parte foema,t  nel fuo  arder  vien  manco; 

V Tal’d  chiferba  ardente fèbbre, poco 

• Scoter  vefli  gio&ò , nudar  il  fianco  ; 

Che  non  va)  gelo  eflemo , ou  Altri  tiene. 
Racebiufo  infeflo arder  entro  alle  vene, 

11 

La  Venine  Reai  veggbia,  e veggbiante 
Reità  ^lulla  non  men,  che  la  nutria  , 
^^lìa  l’Amata  fra , ^i^lla  f Amante 
Della  mantien,  cui l cor  et amor  forio  : 

Da  focofo  de  fio  guglia  penante , 

Ma  Quella  da  timor  nel  fuo  cor  pio  ; 

L'Vna  deir Altrui  mal  t’ affigge,  ed  ange,  ' 
L’Altra  del  proprio  fuo fofrira,  e piange , 

>3 

Sorgea  T Aurora,  e’I  Ciel  d’aurato  bone, 

E la  T erra  frargea  d" argentee  brine, 
^j^ndo  forfè  Tunimba , cui  le  piume 
Molti  ,fombraro  duri  Becchi,  e frine  ; 
Nunzi  fanfi  d arder,  che' l cor  confarne 

. Ceneri  nel  fuovolto pellegrine , 

Caratteri  pallor,cbe  fuori flampi 
Come  per  entro  Amor’  il  cor  le  auuompi .. 

Ppp  Ben 
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Btn  teglie  la  Nutrite  in  Let  le  dcgUe , 

Ch'Amar  di  propria  mano  in  breui  note  , 
Strijfe  non  già /aura  volanti  foglie , 

Ma  sii  le  carte  deKtfangui  gote . 

Figlia,  le  diffi,  che  foctulte  voglie 
A me  pur  jempre  aperte  fefti , e note , 
^uat  turba  à V oi  nona  tempeiìa  il  feno 
Che  della  fronte  adombra  il  bel  ferenti 

Conta,  e palrfe  voiìra  doglia  ofcura 
Deb  rendete  à Colei , che  v’bà  nutrita  > 
Madre  diti  caldo  amor , Serua  da  tura  > 
Ch'Ella  mantien  di  vofìra  degna  vita. 

Sia  pur  quanto  fi  voglia  acerba , e dura 
V interna  pena , Io  fpero  darle  aita , 

E f'alir'arte  non  gioua , arte  d'I ncanto 
Sarà  bajlante  ad  acquetami  il  pianto . 

16 

Leggier  mi femhra  dal  turbatojguardo  » 

Da  cui  traluee  qual  da  fpeglio  licore 
Ferita  occulta,  che  vimprejfe  il  dardo , 
Che  vibra  Arderò  infidiojo  Amore  : 

Se  dallo  {irai,  eh' Altri  à fchiuarne  i tardo 
La  piaga  deriuò , nacque  {ardore; 

^uetate  l'Alma,  che  commune  è'I  male , 

A cui  diutrfa  medicina  vale . 

*7 

Tacito  Jjnatorevn  miopenfiero 

Mi  dice  ai  cor,  che  Li  cagion  ne  legna 
Del  dolce  mal  quel  Gioutne  Jlraniero , 
Che  di  beltà  porta  fra  gli  Altri  infigna  v 
Se  tale'l  Feritor , tal' anco fpero, 

. Che  relif  il  Sanator,  ohe' l foco  fpegna , 

' Dite  t'è  Dejfo , ondilo  procuri  poi 
Eimedioacolpi  de' begli  occhi fuoi, 

j8 

T ratto  vnjhjpir  laCiouine  Reale 
Lo  refe  del  fuo  duolo  Orator  muto  : 

Non  più  prouato,ohimèsnacque  il  mio  male; 
Proruppe  poi , per  troppo  auer  vedute  : 
Che  Pellegrino  è quel,  ch'io  vidi,  e quale 
La  Patria  illufirt,  ond'EgU  quà  venuto  l 
S'attendo  la  beltà,  che' n Lui  rifplende , 
Dalla  Reggia  del  Sole  in  terra  feendt . 


*4 

T al  di  vaghezaje  adorno  Angel  terreno , 

Che  rende  la  beltà  d'impero  degno , 
S'aJ/tfèà  menfhà  Me  rimpetto , e'ifeno 
Mi  refe  a' colpi  de  begli  occhi  fegno  : 

Io  dalle  luci  fue  bebbi  veleno , Cgno; 
Cb'or  mi  tormenta;  e quejio  è'I  mal, eh' Io  tc- 
Vn  mal  eh' attrajfi incauta,vn  mal,cbe  raro 
E dolce  pria , ma  poi  fi  refe  amaro . 

>0 

Dal  dì  ch'io  tolta  al  latte, ed  aUa  culla 
nutricata  fui,comeTu  fai, 

Crefciuta  infino  à quella  età  Fanciulla, 
Che  cofa  fojfe  Amor  non  feppi  mai  : 

Ma  tal  lettioH , di  cui  non  feppi  nuda 
Già  per  lunga  Jìagion , éanzi  imparai 
A cojlo  mio,  da  Urano  Precettore , 

Che  li  Menfa  mi  fé  Scola  d' Amore . 

Il 

Vn  Giouine  flranier  fu'l  primo  Amante , 

Che  dal  feno  furò  l'Anima  mia , 

E quefti  ancor' Io  chieggio,  che  fi  vante  , 
Cb'à  relìarmi  Amator  l'vtiimo  fia . 

Ma  forfè  Quella , che  l'offerfe  auante  , 
Tenta  ritrarlo inuida  Sorte,  e ria, 

Onde'l  bel  Lume  quanto  più  gradito , 
più  mi  conturbi  il  cor , mentre  fparito  ■, 

^ual  puote  il  Genitor  darmi  Conforte 
Ne' pregi  al  Giuuin  PeBegrin  fimile  l 
Io  più  degni  Tejòr , Ch'Altri  mi  porte. 

In  Lui  pregio  beltade , e atto  gentile  t 
Le  fueva^x.vt,  e le  maniere  accorte. 

La  grazia,  e'I  portamento  fignorile , 
Quando  anco  altro gb  macbi,il  fanno  degno 
Di  Regia  Spofa,  e dolio  Scettro,  e Regno, 

.*3  . ^ 

Ma  fuggir  miro,  ohimè,  miafpeme  à vola. 

Si  come  nebbia  allo  Jpirar  de'V enti  i 
Alhr  che’LGiouin,  che  mi  piacque  fòla 
^mnei  faccia  paffaggia  à noue  Genti  : 
Egli  sì  partirà , non  già’l  mio  duolo  ; 

Ne  tolto  quel  bel  foco  Io  vedrò  fpenti 
Gl'interni  incendi  nel  mio  core  accefi, 
Villi  pur  fempre  da  Memoria  refi. 

Si  ' 
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Sì  £JJe  Sellai  che  refìò  ferita , 

Si  come  tolta  al  varco  incauta  Cerva , 

Che  fra  la  Selva  indijìigp  romita , 
Scotendo  in  van  lo  iiral^b'al  fianco  fnua. 
La  Donna,  onde  fucchiò gid  latte,e  vita , 
Madre  in  affetto,  e neWoffizJio  Serva , 
Tempra  alla  Regia  Alunna  le  fue  doglie. 
Dando Jperanzeair amorofe  vo^e. 

Tvnimba,diJJe,^Mgli,ebe  v'aec^ 

Novo  apparjò  fra  Noi  Fratei  tf  Amore  , 

• Non  partirà,  non  cangerd  Paefr, 

Come  temete  ; r acquetate  il  core . 

Anzi  cbTo  renda  al  Genitor  palejè 
Nel  vofiro  fin  concetto  il  degno  ardore , 
t enfiando  andrò  qualcbe  bel  modo,  onef  Io 
Il  guidi  à fecondar  vqfiro  defio» 

26 

Coti  Sffe , e recò  conforto , e pace 
Al  cor  della  DonzeUa  la  Nutrice , 
Mentre'n  mezze  al  timor  rende  viuace 
Della Jperanza  l'arida  radice; 

L'Alma  pronta  fin  corre  à quel,  cbe  piace, 
E s'infinge  anzi  tempo  effer  felice  , 

T al  crede  la  Donzella  à fai  parole , 

Cbe  le  fembri  tener  quel  cb'EUa  vuole  • ’ 

• >7 

Già  fuor  deltOeean  la  fronte,  e’I  petto 
Fea  di  fe  mofira  al  Mondo  il  Sol  lucente, 
Allor  che  forfè  il  Rè  dall  aureo  letto , 

Lieto  da  Sogno , cb'iUufìrò  la  mente  : 

Segno  fcefo  da  torte  d'vuo  febietto 
Criilallo , onde  s‘ adorni  f Oriente  , 

Cbe  dalie  fue  milieriòji  forme 

• Del  fuo  futuro  ben  l'Anima  infirme  v 
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ItTempio  de’fàoi  Dei  di  fangue  intrifi 
Stana  mirando  orribilmente  brutto , 
Quando  il  Citi  faettò  lampo  improwfo. 
Che' l fregi,  e indori , e lo  rinnovi  tutto . 

Va  cbe  parea  Signor  del  Paradifo 
Sù figgio  Imperiai  d'oro  coftrutto 
Videucarfi  corri vn  nouoAugufìo, 

Cbe  benigno  avaria  non  men , che  giuflo . 
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Godea  mirar  quel  Prence,  e lafiiaCa^, 
Cb' emula  al  So!  vn' aurea  luce  ammante  -, 
Bramava  d'inoltrarfi entro  le  Porte , 

Ma  la  propria  viltà  lo  fea  tremante: 
Deforme  fivedea  qual Huom,cbe porte ^ 
Sordidavelìe,  onde  di  far  fi  ovante 
Sembrò  infigno  temer,  che  fora  liatq 
^t^'Huom  prefuntuofi  Egli  fsacciato , 
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Mentre  t’affrtna,  ecco’lfiuran  Monarca 
Cenno  gb  rende , cb’Egli  dentro  puffi;. 
Effo  non  tarda , e obbediente  varca 
Ponendo  vmile  oltre  la  figUa  i puffi: 
Giulie  con  fronte  di  vergogna  corca  . 
Anà  al  Signor,  che  maelìofo  lìaffi  ; 
^mJIì  impera  a'Minifìri  al  cenno  prelU  , 
finn  tolte  al  Mefcbin  k'ndegne  veifi . 

.3» 

Da  Cortegiani  Alati  ecco  fi  vede 
Scotte  le  fpogUe firdide , e dal  crine 
Riuelìir  tutto  fino  aliimo  piede 
Di  velli  bianche  più , cbe  neui  alpine  : 
Pendente  al  collo  vn  bel  M onil gli  diede  , 
Cbe  borchia ferbi nell eftremo fine. 

Di  Disunante  cbiarijfimo , cui  puro 
Oro  Sintomo  argine  firmi,  e mure  » ■ 

.3» 

Rima/lo  adorno  sì  di  gemme,  ed  oro  . > 
Frepu  lucente  sù  ntuofo  ammsmto , 

Ecco  Egli  vede  i farli  applaufi  vn  Coro 
Dolce far  rifonar  il Juono,  e’I  canto; 

Si  cbe  da  fejìe,  eh’ à Lui  fatte  foro 
Così  fra’l  finno  ancor'  auuoùo  tanto  ^ 
Raccolft  di  piacer , cbe  fi  rifcoffe, 

E colmo  i allegrezza  rifutglioffe . 
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Vn  tal  ferbastdo  altero  Sogno  imprtffò 
Di  bella  Verità  nunzio  Celefle, 

Di  fila  fallite  precorrente  Meffo 
Pronto  fi  leua , e'I  manto  aurato  veflt  : 
Bramava  Interpre, che' Imifìero  efpreffò 
Del  Sogno  renda poicbd l manifelìe  : 
^ujmÌo  Amerigo  giunfe  con  Enrico 
Vivo  di  Virtù  Albergo,  al  Cielo  Amico. 

Ppp  X En~ 


4i4  ‘ C A N T O 


34 

£ntratnbi  à Lmveman  con  voglie  proittt 
Di  rifeaUarlo  nella  Tì  di  Criiio  > 

^mnci  gli  atcol/i  Egli  con  lieta  fronte 
fatto  di  faggi  Jnterpri  à tempo  acquiBo: 
Senz'altro  indugio  refe  loro  conte 
L’immagini  del  Segno , ch'ebbe  villo  h 
Cbieggtndotcbe  fptegate  ilfuo  mifiero 
Gli  Jia  dal  dotto  loro  magi  fiero  . 

3? 

Poiché^ l Pagano  Rf  fe  noto  quanto  ' ' 
A Luimofìrò  perfuafalùte  il  Cielo, 

^mI  Cordigliero  di  Francefco  fanto 
^fe  à quel  Sognojnterpre faggio  ilvelo  : 
Le fc orto  Imperator  con  gemmep  animato, 
(Prefe  à dir  queltHuom  pio  colmo  di  zeioj 
Crifìo  ti  figurò , cbe'l  Citi  gouerna  , 

A cui  gli  Angeli  fuoi  fan  Corte  eterna . 

Sordido  il  T enqiio  prima  fu  mirato , ‘tf 

Che  tal  dal  fozzo  Culto  EJJos'offrio, 
Mentr'a' hugiarA  Dei  era  dicato,^ 

Che  bramar  fangue  in  Jàerifizio  rio:  - 
Splendido  diutrrà  poiché  purgato, 

E facrato  rimanga  al  vero  Dio 
Di  Pitti,  Fonte,  e di  Bontà  infinita , 

Che  Lume  infonde  all' Alme,  e dona  V ita . 


Talnouo  raccorrai  candido  ammanto , 

Che  neue  auanza,  che  tu  [Alpi  abbonda , , 
Mentre  riceui  ilfimBatteJmo  finto, 
eh' odor  che  bapta  il  Crinf  Anima  monda. 
Il  Monil,  che  ti  dii  frafuono , e canto 
Segna  fua  bianca  Fede,  che  circonda 
^mI  frigio  fuol  l'oro  dell’ opra  buona  , 
Ond' Altri  aequilìa  in  Ciel ricca  Corona  , 
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Coti  del  Sogno  Interpre  refi  aeceje 

f al  nel  Signor,  che  quiui  tenne  Regno  , 
Vogfa  dell'Onda  Battifmal,cbe  cbiefi 
L’iheffo  dì  à'effime  fatto  degta  • 

Quegh,  ebe’n  Lui  col  buon  voler  comprefi 
Vna  mente  veloce,  vn  deliro  ingegno  > 
Confinto  à render  pago  U Jùode^, 

Sì  che  fieri  il  fuo  cor  quel  giorno  à Dio . , 

4» 

Era  già  conto  al  Saceràete , e noto . iur) 

Com' Amerigo  della  Fede  infirutto  ^ 

Lafeiò quelbuon  Signor , che  fiee voto. 

Di  conuertirfià  finità  ridotto  : 

V Spera  per  Lui  al  vero  Dio  deuoto 
' Di  Salute  raccorre  vn’ ampio  frutto  ; 
Merci,  cbe'l  popel  fuo  calcando  l’empia 
Culto  de'Deifigua  del  Rè  l’efin^io , 


Qmuì’I  vedefH  in  aureo  f reno  accolto , ? 

Merci  cb' Altri  deuoto  itù  t odore. 

Poiché (IdoldelSolfìi  fiinci  tolto , 

Già  Minifìro  di  morte  al  fio  Cultore  e 
Giunger  temefii  fra  lordure  inuolto 
Del  Cielo, e deìlaT erra  anzi  alSignore, 
A.eagioa  dell'antico  orrido  rito , 

Onde  d'atre  bruttezze  eri.  velhto. 
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Ma  poubefiorft  in  te  foruenti  voghe  » 
D’effer'  ÓfiPÌtto  alla  fra  cara  Fefi , 

Ti  chiamòjilTìpio,oue’lfio  Gregge  aece^, 
A cui  pafebi  di  vita  Egli  concede  > 

Seoter  ti  fi  le  vili  antiche  fpoglù 
Degli doLtri  culli , e noue  diede 
Monde,  e pure  per  man  if  alati  Stru  , 
Chefoliee  farai  fi  Tu.eenfirui. 


S^or,riprefe  Enrico, già  che  relU  , 
Ammaefìrato  nella  vera  Fede , 

D'vuopo  eh' Io  tutto  à preparar  m'apprqfiì. 
Che  di  faiuto  fopra  altera  chiede  : 

Gl  Idoli  abbatta,  cui  Cultor  ti  filli, u f. 
Mentrafiirar  dell  Alme  àdure  prede,.  1 
E poiché' l purghi  dai  fetor  tfAuerno 
Rinnom , e fieri  ‘ l. tempio  al  Rè  fuptmp  , 
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Mentr'iq  opmponga  il  haf , e't  Fonte  fimpOK 
Dì  cui  F epe  a vital  l'Alma  ti  monde  , 
Adorna  il  cord'vmile  affetto  intanto, 

E fi  pur  preparar  pompe  gniconde  .*.  t 
Tutto  vefiito  d vn  neuofo  Ammanto  a.  i. 
Simbol  deU'I nnoeenza , che  doR Onde  : ) 
Sacre  riceui,  in  jù  la  firaal Tempio 
Vieni  à dar  di  Virtù  pmtìaro  eftmpioL,  •> 

Parto 
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Parte  ciò  detto  Enrico,  e quel  Signore 
Inula  più  d'vn  de' Suoi  più  cari,  ejUi, 
Che  l’accompagni  ,ecbc  gli  renda  onore, 
E che  gli  ferua  poiché  al  tempio  il  guidi  } 
Comanda  ad  Altri  il  far  bandirne  fuorc , 
tdon  che  fra  la  Città,  fra’ Campi , e’ Lidi 
La  fra  Eejla  folenne,  mentre  loffi 
Il  falfo  antico  Culto  yeai  vero  puffi  • ■ 

4J= 

Alfredi  à nani  AfiniSìri  Egli  eomauda  t U 

che  dal  Palagio  la  corrente -oia 

Sino  alt  empio  /adorni  d'agni  banda 

Di  vaga  ponfa-,  che  più  grata  fra  ! 

Fonte  più  d vno , che  eortefe  fronda'  i 
Liquor  giocondo  à chi  di  ber  defra  ■ ■ 

Fra  via  /acconci  à far  onore  à ^ueiù , 
Che  lo  mondi  nei’ Alma  > e renda  bello . . 

. 4« 

Altrrriperti  i/fra diletta  Prola^'^ . • ' • ■ *\ 
Com’Egli  ofririrfr  intende  al  noao  JdUMt, 

■ -Sturano  Sol  , cbe  dih  la  luce-al  Sole , 

Per  Cui  gode  di  vita  il  dolce  Lume  : 
^ratogu  frt , /Ella  la  fera  vuole  \ 

Fra’i  T empio  interuenìr'  al  bel  c off  urne; 
Farfr  Crifitano  il  Padre  veggia , epeà 
Si  prepari  à feguir  gli  efempifuoi.  \ 
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Fra  tónto  armaU  dei  diurna  S^no, 

VeffiUo  formi'dando  a’ ciechi  Abiffi , 

Giunge  fra  Genti  Enrico  aitilo  indegno. 
Che  tremar  tutte  di  reptntevdiffi: 

L’Idol  eèmpqfio  di  dorato  legno 
Da  gUvrlt  froi  Spirto  </ Auerno  aprijffi, 
fEfro  mal  grado  Egli  con  onta,e^mà 
Forter  deU’ombroicbil  credeo  del  giorno. 


Arma  forti  fcongiuri  » onde 

L’ Augii  sforò  à /coprir'  i-propn  inganni, 
Come'l  Calta  wi.  (o!fe  al  R/friperno  , 
Sol  per  recar’  all’Abne  elìsemi  iLtnni^\ 
^uel  cadde  giufo  in  grembo  à foco  etqrno 
Del  del  rubcUo  d^’ beati  Scanni,  j 

E come  doni  ifi  premio, a’Jmi  Cultori  ^ 

T ratti  à gli  Àhiffi  /empite^  ardori,  ■ 

D'Anerno  II  Giftadm  vari  céafonde  ,V  , 
Vrli  di  Fere,.tfrfcbi  di  Serpenti, 

Ma  fordofr dimoffra,  e non  rifponde  , 
Per  non  dir,  cent’  inganni  vsnane-Xienti  • 
^dato  nel  Ctelicbe  lo  feconde'  _ i 
^^ell’Huom  ztUntt  armU  più  forti  acc^i; 
L'onte  aggiunge)ift<mgiarigejquindifri[de 

A più  terrore  alle  minacci  orrende  . 
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Sdegnato  affin  prorompe , AAtnn^pnotequp,,  -■» 
0 Can  Tarl/tiO-alfommo  Kè  ti  moffri  i 
Ne  fri  qual' Io  da  Lui  vahr.-eonfrnm  z. 

•d'D'insdiijfarti  a’ più  profondi  Chìojhi  i : 

• -Scenderai  giufo  caienato  Seruoi.  . ' 

Fra'  più  dcprejjì,  t-  tur  mentati. M<ffirt 
Sìnvccorrai  ion  itnmortal  eordogèom  ’K 
Pena douufa/tl temerarioMgo^u 

5> 

Dì  fede,ezebrA<or  munito  Enrico  ' 

Ergea  d’ altaSalute  il  f'’ tffil  fonte  »\ 

Onde  n'imprechi  àll’InfernèdNemico 
t^iuUa  prigion  y-cb'EgU  n’abbarre  tanto  ; 
Ma  quel  Dragon  nelle  malizie  untici 
Scender  temendo  oUnMagion  del  P.inntp 
priguniero  anzi  ali’ore  à Ltd  prefrfre, 
Artiedù  lavoee , e eesidtjfo.  • - ; .tT: 


Frequente  iccorfr  il  Popolo  ,frntendo'^  • 

V Idei,  Cui  tante  Vittime  diuote 
Ofrerfevn  tempo',  mandar  vHo  oriendó , 
Rejla  confrfo,  t ammira  A Sacerdote  .‘S 
Quinci  prende  oecafron  di  zelo  ardettdo 
Di  Crijfo  il  pio  Mintffrod  render  noù. 
DtlMofirof  arti  ,onde  dal  falfo,  e riè' 
Più  reffi  manifrffo  Averobio. 


1 Già  polii m bando  dédl’ ImpirèmCorte.  -,'  ' % 
Fra  queff’aer'rimafr-,  Angei fon  ia . ■> 

Al  par  di  Leuiatanfuperbo,  e forte. 

Che  furi’ n terra  il  Culto  al -vero  Dio  c 
Depredar  l' Alme , dando  a’ corpi  -moru 
In  quello  Regno  antico  offiào  mio  : ' 

Io  quindi  andai' tcjfcndo  in  vari.medi  ' 
Laberìnti  d’ errar , reti  di  frodi 

Ceti 


Cui  TAngeì  dicco,  cbc  fra  le  fchtere 
Infernali  fiutrio-vogHe  ft^erbe  t 
Cui  FHuÓ  di  Dio,  Vanne  à regnar  fra  Fere 
In  fendi  Bojio,  cbe  più  orror  rifirbe  : 

Ben  abbandóni  {‘ombre fofibe, e nere 
Raddoppi  il  Rè  del  Ciel  tue  pene  acerbe , 

E piouer  faccia  nel  più  baffo  I nfemo  , 

Oue  ti  chiuda  prigioniero  eterno. 
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Sì  dijft  ilSacerdòte , e'I  MoHrd  tndcffoo 
Culto  già  fitto  Itnagine  del  Sole 
L'impolìo  ej^lio  prefi  pronto,  e'n  fogno 
<jridon‘apHe,  nunzio,  che  ciò  gli  dt^  r 
Il  Simulacro  di  dorato  Ugno 
Allor  cadde,  cbe  FOJpite  t'inuoU , 

E mentre' l fuohcon  la  fronte  fiede 
Come  relìò  confufo  indizio  diede . 


nebbia  al  Sole,  e come  famoal  vento  » 
Come  cera,  ch'ai  foco  fi  tbJciogSe , 

Caggia  l'ardir  degli  Empi  à terra  fiento. 
Che  recaro  a'Cultori  elhtme  doglie: 

Efultin  Quflù  pienidi  contento, 

Cbe'n  fin  nutrirò  giifie , e fante  vogSe , 
Mentre  Lor  con  ifiude  di  fauore 
Sourano  Protettor  reHi  il  Signore  • 

6o. 

Del  Salmo  Santo  Ufeguentinote 
Continuaro  con  alterni  Canti 
Duo  Miniftri  Compagni  al  Sacerdote , > 

Cbe  conformi  vellirneuofi  ammanti:  • 

L' Acqua  LuIìraU  a/ptrge  fra  deuote 
Canore  precida  per  tutta  canti  i 
Pofcia  diffonde  dopo  i facri  Vmori 
Dal  TuriboI  fumante  Arabi  Odori, 


<f6  6l 

^aeciMb  PAngHrio  con  onta , e fcorno , Purgato  UT empio  infame,  antico  OlieUo  ■ 

E tolte  via  cortine,  e menfi  immonde  ; D’Inferni  Molìri , e d’arti  rie  Fucina , 

D'intefle  neui  il  Sacerdote  adorno  Prolìibol  d' Impioti , d'Huomin  Macello  , 

Cdnfinra  ilTempiodn  cui pietadc  abbondo:  Di  Vizi  Afilo, e Scoia  di  Regina  ; 

D'Acqua  Lufirai  la  mano  armatoàntorno  Erge  in  mezzo  I Altare,  e pone  in  Quello 

Alle  profani  murala  diffonde',  ,Dt  folate  il  Trofeo,  l' Arme  Diurna  , 

E mentre’ n giro  Egli  fi  volge , e ruota , Cbe  lajcia  il  ReJentar  vinta  la  Morte 

La  protexmn  del  Rè  del  Ciel  denota . . In  pegno>qtl' Alme  di  beata  Sorte , 
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Seieobe  la  bngua  Altri  denoto  intanto , 
che  fparge  it  Sacerdote  il fiero  V more. 
Il  Salmo  intuona  con  finoro  canto. 

Per  cui  il  Salmilìa à Dio  cbiedeo  fauore; 
AVer  che  fu  trulatoalT empio  fiato 
Dal  reuerito  Monte  del  Signore 
Saerataal  Nome fio  lArca  Diurna, 

Fra  Figli  dJJUraelU pellegrina, 
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MiJòrgail-RèdelCielo,  e coni  eterna  , 

frouidenta,  e Pietà  vifiti  il  M ondo  ; 
Di/perga  i fuot  Nemici  * r fra  f Infima 
VaìU  refitngaà  tenebrofo  Fondo  : 

Parta  II  Felion , che  da  Magionfipema 
Co’figuaei eadeo  tratto  dai  pondo 
Del  fiUo  fuo , fuma  il  Tiranno  fero , 
Cedendo  d Ri  M CieUH degno  Impera, 


6z 

Riformato  quel  Tempio , ordiaa  il  Fonte 
Della  Crtlhana  Fi  Porta  beatrice  ; 
Fonte,  fra  cui  bagnato  Altri  la  fronte  . 
Pura  rinaJèaàDio  nona  Fenice: 

Al  diuo  Spirto  Egli  U preci  pronte 
Volge  iniziando  t opera  felice , ,c 

Da  Lui  n 'implora,  cbe  tù  l' Acque  feenda  , 
Infónda  lor  Virtù  Jante  renda, 

Trevoltetange^jUlle,ejì  dffigna 
Dlo,cbeTrìno  nfpUnde  in  VnaFace; 
Dmidel  Qndt  con  lamano,efrgna 
L'Arme  del  RtdentorJTrofeo  dt  pace;  . , •. 
Supplica  DU,  eh' i fecondarle  vegna 
^tànci dì altd  Virtù ,quindi fugace 
Mandi  ogni'mm»ndoSpir/o,d  cui  veU^ 
Fughe  nmdice  Egli  con  fifre  voci. 

Rim 
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Rinnoua  le  preghiere  > e'n  grembo  off  onde 
Immerge  Cera  candii  > rfig’*'*  » 

Che  fcefe  foura  F acque  t che  feconde 
Di  Dio  io  fpirtoqaal  Colomba  pura  : 

Fra  F Acqua  confacrata  il  Crifma  infonde  % 

. Ond' Altri  da  tal  mijìica  Miììura 
Apprenda  come  Crijh  amante  Di» 

A bear  la  fua  Chiefa  à Lei  t’vnio , 
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Tra  tanto  il  Ri  T umbro  dal  colini  piede 
Vclìita  tela  candida  d’argento 
Candidato  fi  molìra  della  Fede  > 

Ontfhà  F Anima  accefa,  e'I  cor  contento  : 
Gaudio  Egli  proualcbe  Seflefia  vede 
Adorno  (Fvn  conforme  Vejìmento  y 
A Quel,  che  portò  in  fo^  aliar  che  toghe 
Altri  F antiche , egli  dà  nouefpeglie . 
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Il  Sol  già  dechnaua , onde  la  fera 

Colà  n'adduca,  e’I  giorno  a Noi  riporte  ; 

. Quando  Quegli,  cb'a'PopoU  n impera 

..  Si  pofe  in  via  con  onorata  Corte  : 

Mouendoejlremodopo  adomafihiera 
Guida  alla  delira  fua  come  Conforte 
Il  pio  Amerigo , à cui  fra  via  gii  piac e 
Chieder  più  coji della  Fi  verace . 
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Coronato  il  Signor  da  tutti  lati 

Mobil  formando  intorno  argini,  e fponda, 

• Ix  Guardie  Jue , Militi  dalie  armati 
D'Arco,  e Faretra,  che  Saette  qfconda  •• 
Vario  di  condizion  d'abiti  vfuti 
Di  Popoldietro  ampio  diluuio  abbonda 
Di  mirar  vago  fono  Lui  nelFAlma 
Non  rpen  re^,che'nfua  corporea  falma. 
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T al  di  diuerfi  Augeì  mirato  fue , 

Stuoltalor  di  Cailiro  in  Riua  alt  acque , 
Torma  di  Cigni,  d Anitre,  e di  Grue , 

A cui  vagar  fra  F acque  fmfcbt  piacque: 
Da  tale  Stormo,  che  con  Foli  fue 
Applaufi  forma , e bete  gorre , nacque 
Vn  fuon,  che  fé  non  pur  quel  Lido  adorno , 
Ma  rijimad  i vaghi  Prati  intorno , 
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Smaltata  tutta  eoa  di  fiondi , e fiori 

La  via,  che  dal  Palagio  al  Te^io  mena , 
Sparft  in  più  lochi  di  fumanti  odori. 

Frale  fenellrefue  di  Donne  piena  : 

Qmnto  ferbar  di  bello  efpofer  fuori 
A più  fplendida  pompa , e più  ftrena 

Della  Città  gli  Abitatori  à gara  . 

A farli  Fella  più  gioconda , e chiara. 

■ 

Fuor  della  Porta  in  vn  patente  loco 
Sofpefi fivedean  gl'idoli  tutti  ; 

Terrorgià  de  Cultori , or  fatti  gioco 
D'vnte bambage,e  morbide  conlìrutti: 
Pendean  l'idol  dell' Acqua,  e quel  del  Foco, 
Q^l  delia  Terra , che  produce  fiotti , 

■ Q^l  della  Lina,  e apprefo  qiul  del  Sole 

Come  Nume  maggior , co  ogni  Altro  cole . 

7* 

Poco  il  Signor  con  la  fua  nobil  Corte 
Allontanato  sera , aliar  che  prelìa 
Altri  ferbattdo  vna  Facella  ardente 
Su  canna  acconcia  pronto  incendio  delia  : 
L'vmida  lana  lìrepitar  fifente , 

Mentr  applaude  la  T urba , e ne  fa  fella  -, 
Veder  godendo  or  con  diuerfi  gioco 
Gl' J obli  refi  Vittime  del  Foco . 

7* 

Il  Sacerdote  preparato  intanto  J 
Per  lo  Battefmo  il  tutto,il  Rè  n'attPde;(to, 
Onde  FAlma  gFimbiScbi,  e agguagli  al  Ma- 
Che  di  contesi  neui  adorno  fplenie: 

Vn  Vafi  d'oro  p 'ten  delFVmor  fante , 

Ond' Altri  vita  fpiritale  prende 

TiF quinci  vnJùoMinilìro,e  quin£  ìntlto 

Altri  il  depoHo  Sale  entro  F argento . 

73  , 

Al  Tempio  peruenuto  anzi  che  Ipiede  •• 

Inoltri  7 Rè  dentro  la  fiera  Soglia , 
Incontro  l’offre  il  Sacerdote,  e chiede 
QmI  che  dimandi  dalla  Cbief* , e vogba: 

Ardente  brama  della  vera  Fe  fi 

Egli  palcfa,  e molìra  come  feioglia 
Pronto  il  cor  dalle  pompe  amate  prima , 
Ondt'l  Caratter  Santo  Altri  gl' imprima . 

Con 


i 
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Con  r Aura  del  fio  fiato  indi’ I pereott , 

Onde  da  Luì  difcaccit Infernale 
Immondo  Spirto^  e con  le  fiere  note 
Frange  lapejfi  al  Fabbro  rio  di  male  ; 

^ndi  gli  pone  in  bocca  il  Sacerdote 
Contro  putredo  di  peccato  il  Sale, 

Gli  apre  i orecchie,  eh’ Egli  aperte  legna 
Alle  Dittine  Foci , e’n  fronte  il  fegna . 

75 

Poiché  compì  le  Cerimonie  finte 
Guida  di  Cri/lo  il  Mibte  noueSo , 

Com'à  fiera  Fucina  al  puro  Fonte , 

Orni  Armi  fpiritai  prenda  da  ^tuUe  ; 
Egli  tre  volt*  bagna  à Lui  la  fronte , 

E neW  Alma  lo  monda , e rende  belio  : 

Del  finto  Crifma  la  Cerulee  gli  vnge , 

E come  à Capo  à Criffo  lo  congiunge , 

76 

Paceelto  di  Francefeo  il  Nome  finto 
Refer  publitbe  grazie  al  Ri  Celefie , 

Lodi  mandando  à Lui  fra  fuono,ecanto, 
A cui  dietro  feguiro  applaufi,  efifte: 
Non  men  bianco  nell'Alma , che  nel  manto 
• AUor  che  terminato  il  tutto  relfe 
Partì  dal  T empio  quel  Signor  cortefe , 

E s’ajfife  fra'l  Cocchio,  oue  latttfe, 

^ 77 

Gii  cedeva  alla  kotte  il  chiaro  Giorno , 

Preffe  àtuffarfi  ’n  grembo  al  Mare  il  Sole, 
AUor  ch'ai  fio  Palagio  fi  ritorno 
Contento  il  Ri , chel  vero  Nume  cole  : 
L'aueaprecorfo  in  altro  Cocchio  adorno 
Coli  tornata  la  fia  amata  Prole  , 

■ Fra  communt  letizia  applaufi,  e fèlla 
Sola  amorfa  turberà , e' a fronte  meSla  ^ 

78 

Sembrò  eonqmfa,e  pallida  nel  volto 
Del  fiero  loco  accolta  Ella  in  difparte , 
Lafciato  in  bella  prona  il  crine  incolto  j 
Tai  negligenze  fue  eUfpefle  ad  arte  ; 
Damante  Genitore  i Lei  ri  volto 
AUor  che  giunge  alTempioudhr  che  parte 
Sofieuo  prefi  i'vn  occulto  male,  ' 

Afa  non  t accorfe  già, che fiffi  tale. 


79 


Chiamar  fi  della  Figlia  la  Nutrice  » 

• Com'à  fue  Bonze  Ìgli  fi  fi  ridotto  » 

Onde  da  Lei  comprenda  la  radice , 

Di  cui  il  meBo  pallor  fi  rende  frutto  ; 
SueUa , che  nel  fio  cor  già fi  predice 
^el  ch’vdir  deggia,  e già  lo  firba  hifinttte 
D arte  figaee  al  Signor  giunge  auante 
Ancb  Effi  trillo,  e torbida  ufimbìante , 

80 

Ond'è,  le  dijji,  cbeTunimba  in  vifi 
Pallida  tanto , e si  n'apparue  mejla. 

Or  fra  la  gioia , e fra'l  communt  rifi 
Mentre'lfioGenitor  contento  relìat 
L'occhio  torbo  di  Leifni  rende  aimifo, 
Cb'EUa  rimafe  tutta  notte  deBa  -, 

Ne  sòda  qual  cagione , e chi  fia  Bota 
1 1 turbator  del  fio  ripofi  grato . • 

81 

Sì  diffè  il  Padre , e à quel  parlar  penfifi  ’ . 
Rmafe  alquanto  lafialtrita  Vecchia  , 
^^Ifuol^^gli,  che  tema  annuzàar  cofa. 
Che  turbi  l core  Altrui,  giunta  all  orecchia, 
^MlCorridor,che  da  fia  breue  pof» 

A più  veloce  corfi  s apparecchia , 

Ella  quindi  proruppi , A che  Signore , 
Chiedi  da  me  quel  eh' Altri  tiem  nel  core  t 

8» 

Ma  pur ,Ji  benfiiai , tua  Figlia  Erede  ^ 

Infirma  reBa  da  raccolta  piaga, 

Ptr  m3  et  Arder  ^ht'l  cor  per  gli  occhi fitdt 
E et  inuifibil  Bral  di  furto  impiaga  : 

Ne  fona  la  ferita , eh' Egli  diede 
Alcuna  virtù  d'erba , lì  forte  maga  : 

1 1 dardo,  che  ferì  fil  fonar  puote , 

Mtntrt  f vn  colpo  eguale  Altri  percote , 

Se  falla  chi  riman  primoa  legata  . 

Di  Ci^'do  alla  nobile  Catena, 

Tu  Signor  commetteBivn  tal  peccata  ^ 
Tm  Figlia  deV errar  pemò  la  pena  : 

Si  com  i tHttom,ehe  tefra  al  foco  bà  dato, 
Cagionfr^  fiamma  indi  firgeo  firena  , 

Tal  feBi Tu, pojlovicin  tardare. 

Sorger  in  fino  à Lei  foco  et  amore . 

Sano 
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Stno  riaufU  adornar  lauta  Mtnfa 
feiV  ìnfera  i t perche  ebìarot  t bella 
EJJ»  più  reiìh  e più  la  gioia  mttnfa  , 

T a nimùtaiìi  la  Reai  Donzella  : 
lui  rimaft  dì  quel foco  accenfa , 

Che Jcoie  Amor  dall’aurea  Jùa  facella , 

M entrt  fi  \,ede  incontro  vn  viuo  Sole 
Che  le  -fibrò  la  fiatumat  onde fiduok , 

fin  qual  Lidogìtmgeo , da  qual  Paefe 
^ueì  Giouin,  che  d' Amor /erba  lo  lìrale  » 
l>'aso  Compagno  al  M edico,  che  refi 
Liberi  t Senfi  tuoi  da  duro  mok  i 

10  detto  aurei»  eh’ Egli  diti  Cifl  dtfiefi , 

S' Io  Vedute  gli  aue  fi  al  dor/o  l'ale  ; 

Già  che  dal guartka  dal  fireno  cigbo 
Sembra  più  che  terre»  Cekjle  Figlio  » 

é;  8^  • 

Attzicheperuenifira  quejla  Riaa 

UPellegrin , eh' è di  Vaghezze  il  Fiore, 

T alvine  la  tua  Figlia  onefia,e  /china  : 
Che  no»  fapea , ebeto/a  fuffe  Amore  ; 

■ m in  vnpunto,ohimtd'apprefi,eprÌHa 

Relìò  dilibertade,  inferma  il  core 
Abor  cbe'l  Genitor  fona  fi  rende  : 

■ 7* «I  fin  di  cefi  vmane  k vicende  , 

87 

Veggio  al fuomal  tutti  irimedimattt, 

^ance  s’adopri  Incanto,  ed  Arte  Magai 
Se  ^t^gli  che  la  diè  Quegli  non  fimi 
Di  Lei  Medico pioPinternathaga: 
Negieua , che  dagli  occhi  t'allontani 

11  Feritor,  che  con  beltà  n'impiaga , 

Se  lafci  dallo  lìral , cui  diè  ferita  - 
4 Lei nelfinl imago fiua fiorita, 

88 

Ella  quel  Giouin  chiede  In  fito  Confirte , 
ebe J?  a'  colpi d' Amore  il  fuo  cor  figno  ; 
Beltà  in  Lui  pregia,  eie  maniere  accorte 
Più  che' n Atri  Ricchezza,  e Scettro,  e Re- 
Sol  può  recar k Egli  febee forte  (gno  f 

.Delfiuo  Imeneo  da  chiari  pregi  degne  : 
Chi  non  sà  che  contento  aliar  fi  veda 
Qhi'ldefiteto  Bene  Altri  poifeda: 

v; 


La filute,cbe'lZii>gemina  diede  V"  A 

Degno  il  Nepote  fio,  ebe  Tu  gli  doni  . \ 
Spofala  F iglia  in  ricca fta  mercede,  >.■* 

E ebe  Signor  del  Regno  lo  coroni  : 

Oltre' Imerto  del giulìo , fhe  ciò  chiede 
Trà  cumol  di  piacer  T unimba  poni  : « 

Sì  n'auuerrd  eb'vn  beU'aprar  raddoppi 
M èire  Grada  a Giufiizia  mfieme  anopfi, 

90 

Sf  dijfe  la  Nutrice , e iti fimbìante , » 

Che  mirò  beta,  e àifiren  ridente 
Se  or  fi  cbe'l  Padre  aSa  fina  Figba  amantf 
N elio  Spofi  bramato  k confi nte  : 

And  all' ifiejfo  Egli  n ‘aueua  ànante 
Ch'vdtfit  vn  tal  parlar  vota  la  mente  , 

E al  Giouin  pellegrino  Arder  d' Amore  •'  ■ 
piegar  glifi  più  d'vn  rijpetto  il  eore,  t,  . 

9» 

Sauuitò  quelSignonebe  fora  degna 
Agrati  benefid  ricompenft, 

S'a  Lui  fpofi paa  Figlia  amagli  vegna 
Notizia  akuna  difta fiamma  accenfa  ; , 
Ma  più'lchitdeoafin  ebepiù  fijpegna 
Fra  Regni fuoi  I Molairia  i e penft 
Che  I Imeneo  eo'lafia  Figlia  Erede 
. più  lìabibfca  iui  là  vera  Fede  • * 

9*’  , 

Lieto  proruppe , muto  flato  alquanto , ^ 

Vanne  òllutrice,  edaT  unimba  mia 
Pronta  riporta,  ehen  acqueti  il  pianto , 

Che  forfè  n'otterrà  quanto  defia  ; 

Ella  il  Gioiti»  vedrà  relìark  a canto, 

Dacui  fù  prefa, fe  d/paliofia 
, DiconfentirEgliall'ouelie  voglie,  < ' ^ 
E pari  nell’ amor  farlafua  Moglie.,  '• 

9J 

dijfe  il  Vecchio  Padre,  e la  Nutrice  ‘ 

' Riuolfi giubilando  alate  piante  j 
Onde'n  mezzo  al  timor  renda  fiUee 
La  tara  Alunna  fu» firuida  Amante . 

Se’nT erra  Akun dirfi beato  lice 
TaFè  Quegli  eh' appaghi  il  cor  bramante  » 

E Sjtcgli  veramente  è fortunato, 

Qb'Amator fi  congiunge  aìBtne  amato. 

, S.91  Foicht 


, 94. 

Poiché  partì  con  ifieranza , 
Cbefortijca  all’Aiunna  il  caro  Spojò» 
Rimalìo  filo  il  Ri  fra  la fua  Stanza 
più  che  cibo  al  dìgiun  chiede  rtpofi 
Egli  con  quel  penfier,  che  più  s’auanza^ 

E tien  turbato  il cor,  mentre  duhhiofi 
Riueder  non  volendo  f aureo  letto 
Tenta  alleggiar  con  vero  modo  ilpotto , 

Chiamato  vn  JUo  più  fido  Cameriero 
Sigli  dice  all'orecchio  in  breui  note  $ * 

T reua  Amerigo,  e dilli  com'I o cbiero 
Di  riuederloa  fi  venir  qua  puote  : 

Da  Lui  crefier  contento , e'nfieme /pero 
Dar  noueìlaa  Lm  grata,  e alfuoNipote , 
Onde  fràNoi  fiecosì  al  Cielo  piace , 

Amor  fondi  radice, e Jè  verace. 

9<S  . . 

Parte Jpedito il nebil  Cortigiano, 

E pajfa  all' ampia  Sala , la' ve  a menfa , 
Tri  gli  Altri  Cari fuoificde  ilTofiano  , 
Che  de’ Cibi  godeot  cbe'l  Rè  difpenfa . 

, Poiche'lMeJfaggtoglifi  aperto,  e piano 
^Mnto  il  Si^norgnrilpone,ilTofiopenfa 
A varie  cofi  st , pia  non  gli  cade 
^xUo  in  penfier,  che  d’vdir  poi  gli  accade. 
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Swl  buon  Signor' al  primo  arriuo  accolfi 
L'Eroe  Tofcanfrà  le  fue  care  braccia  > 

E con  [ ampie  fio  aprir  l'amor  gli  vele  , 
Anzi  cbecoljermon  conto  lo  faccia  ; 

Egli  quindi  alla  lingua  i Podi  fciolfi 
D'vna  dolce  pietà  mode  la  faccia  , 

E così  fiopre  poi  ì' interno  affetto,  , 
Mefiagguro  del  cor  refi  ilfuo  detto, 

dUaerigOìgU  difie,  lodapiùparti 
Tati  a’ tuoi  benefizi  obli^bi  tegno , 

Ch'Io  non  potrei  pamat  rimunerarti 
T e volendo  premiar  come  tè  degno . 

Era  però  l'intento  mio  di  darti 
La  Figlia  in  tua  Conforte, in  dote  il  Regno; 
Aia  fembrì  ricufar  tot  fiarfi  offerte 
DtlmAo  in  risompenfa,thoTu  merle.. 


Tù  mentre  non  accetti,  almtn  eonfenti»  ' 
Che  reffi  Spofa  tvnica  mia  Prole 
A quelGiouin,cbe  filende  frà  le  Genti 
Compagne fue  qual  fra  le  Stelle  il  Sole  f 
Gii  occhi  tenendo  a quel  bel  Lume  intenti, 
Come  Farfalla  fimplicetta  fiule , 

A Lui  battendo  foli  deldefio 
Arfa  rimqfi  dal fuo  incendio  pio , 

loo 

Campo  dì  guerra  a Lei  ne  refi  Amore  ^ 
La  MenfaiLiefia,tfottofì  di  pace 
Le  ferì  il fino , e vibrò  fiamme  al  core  » 
Per  cui  tacitamente  Ella  fisface  : 

Se  Medico  lerefìi  il  Feritore, 

La fua  ferita  a me  n aggrada,  t piace , 
Sperando  che'l  fuo  ardor  caoion  fi  renda 
Di  largo frutto,  che  dal  Cielt' attenda 

lei 

^t^a  del  vero  Dio  fieperta  Fede 
Fonte /E  /fida,  ondilo  nell’Alma  gode 
Jlabilir  potrà  fua  fanta  Sede 
D’ambo  feguendo  il  maritale  Nodo  .* 

Dal  chiaro  ef empio  loro,  e chi  non  vede  , 
Che  trouar  puote  a SUtarfi il  modo 
Frà  Regni  infidi,  e quà  frà'l  Popol  fretto  ^ 
Mentre  fin  chi  nutrifiailnouo  Frutto  t 

lOZ 

Mentre  Speranza  tù  sì  fauSli  effetti 
Deh  difioni  alle  Nozze  il  tuo  Nepote  ; 

Egli  in  Ifpofa tamia Figha accetti , 

E da  Lei  prenda  il  natio  Regno  in  doto  t 
Mi  faranno  Ambi  due  cari,  e diletti. 

Si  che  difaguagbanze  Altri  n.  n note  ^ 
Jn  Me  veruna  negli  effetti , eguale 
Verfi  la  Figlia , #7  Genero  Reala . u 

*03  . 

Così  dieta  quel  buon  Signor , e tanto 
Retìi  eommoffo  dai  fuo  dir  nel  petto  ; 

Che  do  gli  occhi  n'aprì  goccie  di pianto , 
Dolci  ri^iade  d" amorofi  affetto . 

Muto  r'tmafiil  pio  Tofiano  alquanto 

Huom  fch'afiolsi  inafiettato  detto 
Correndo  a cimfi^arfi  col fiso  coro 
Anzi  che  mandi  la  tfifioiia  fuore. 

Kobil 
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fif  ^ 


flebil Signor,  £gi , ^ 

Altroai  cui  non  vidi  più  corteji 
Fràgl'In/ii’E/pfrif  t/r^’t-pnoti  Eoi. 
Cbtd’Amffi  ricercai  i’amplp  Patfe; 
Tal  l'i^bendàm^df' /adori  tUid 
’XlbennfSjS'M'qùèi  tmocarjlrp/b  i 


'^~^otid^mi  ^^or^f^Jò^ffómi , 

Cb’I o tratti  col Nepotc  anzi rifponda , 

/4 anda/ide  preghiil .Citi ài  pietà  adorni , 


^ ir  * - «rf-  ~J~  a • » ---r-rv^r  •••  *•'*0*0,»**»  2iOCàrtUi4  f 

Mentre gutl^iomncbicMGentr/nrti,  ,,  Da  cfti  rjfulti,,  tomo  bramo,  tJèfro,^ 

thè  grc^zaajifto.flinfar  Serùb renarti]  Sàhtealpop^tua,fati_all'Im^oX 


forte  può  fger or  ptM  mt^nturofa  , 
2gb  di  quella,  cbegli  manda  Amore  ; 
-Mentre  ^Offrijce  la  tua.Eigb»Spo/a  , 
Cbe  lo  renda  nel  mondo  alta  Signore  f ‘ < 
'Mapurporia  jtéomeafìranaco/a  " 
Egli  turbarla  tal  houella  il  {or(j 
_Mfntr  Egli , cbegodeo  di  %>l^rJéfolto, 
JUliilegatpt^'Jìbertade tolto,  ^ 


>!Ì3in.( 

, _ ,ib  V7  . . .1!  i.  il 

Cetidiffe  Amerigo,  e a Lui  corteji  ' 

«.•  ConfentìvolenàeriilRì  Tumbto<r 
Chedifpeme  viiactiliore'aceejbi 
Che/igua^rt^liciJJimo  Imeneo  t] 
Dà'lfuel  Sij^or  tomlatò  ilTofco prefi  , 
5 J ^ ff  ’ 

£ &el  Uftterjneu  di  conforto.  Upettti,, 
-■  Cercò  ripojòjouraj'aurto  Ietto,  i -o} 
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ALLEGORIA» 


STANZA  I. 

Ildoke ftOMO  sLrì tentar  non  vnk 
Colfrtddo  vmor  Letcof arder  eóneetto. 

La  FiglioliRetle  6 fiage  opponuatmen- 
teTcgghiaare,giiche  fi  prcfapoagt  ia- 
aanionta;eflcada  Amore  fi  comcamicodel» 
U Vigilia,cmi  aemico  dei  Soaao,cbe  dilc  ac- 
cia du  core,  iaqaaeco  lo  perturba,  e l'iacfde: 
Uoade  appreflò  Seaeca  la  Nutrice  di  Fednu» 
fri  l‘alue  mi(èrie,che  Ella  taccoaia  della  Eia 
Padrona  preda  d’indegnoamore,di(lé  t ) 
ta-  Frifutrdt  Is  iutu ElUftm 

ftfio  Ih  oMo  il  fimi» . 

Può  eoa  , quello  coaformarfi  quello,  che 
Altri  aStrm'i  d’Amore,  che  Figliolo  EglltoT- 
le  della  Notte,  Tolendo  per  aueatnra  allude- 
te alla  potenza,  cheneltcìnpo  notturno  piti 
che  in  ahrolérbifiiura  icori  degli  Anaaci, 
j in  eui  pili  riprendan  vigore  tra  "ombre  della 

' none  grincendi  loro;  fieome  altresì  gUar^ 
dotide'Febbrickanci.  L'inllabil  commoui* 
ysento  de  gl'inferuorati  Amanti  vagamente 
efprcìre  Plauto, così  fiiceodo  el'clamaread  vn' 
Amante.'  A more , cui  caddi  in  preda  crafeor- 
rendo  incauto,  mi  vi  burlando,  mi  (cacciti  , 
agita,  aflilc,  ritiene, fquaflà , dona,  ritogfiet 
^li  mi  fàprouare  l'incofiaiuad'vn  Marc  on- 
dante . 

stanza  vii. 

Di  tjergognanonpur’il fio  mal  freme» 
Ms  ptrcb'infùàiìo  il  til  Parto  inftSte. 

« 

La  Vergine  Beale,  che  fi  dimofira  retd- 
tente  nel  voler  appalelàre  alla  Nutrico 
fua  piaga  inurna,  chepur  da  Te  ftclDrfi  mani- 
feda,  depinge  fimilmente  la  coftuma  de*  cori 
innamorati,  che  procurano  ti,  ma  par  Ai- 
damo , di  tener  celate  quel  fuoco,  chedafe 
flefib  in  vari  modi  fi  difeopta  i laonde  hi  gli 
altri  Poeti  erpreflè  vagamente  tuuocid  An^ 
ferie. 

Fmr  di  dui  nfi  AMedar  può  II  tuitm 
' I.‘yiri»ei>itXF,il‘Amor<fi  Fon; 

Dogli  occhi  l'Inno,  0 F AUrofiiBfcopr* . 


STANZA  XV.  * ■ 

V Cmtaepdi^mftradogSaeJiura 

Deh  rendete  a Coki  » eie  nutritéh 

La  Nutrice  di  Tunimba  fi  dimofira 
dicante  accutam  del  male  tfelTA  lunna.^  < 
mentre  le  dòtti  cagione  dal  fuodire,  che  Ella  ; 

flellà  lo  fcopia,come  le  conto  le  udi , che  il.  ; . 

foco  racchiub  ou’Egli  t'apra, e-foori  i 

perda  di  vigore,  fi  come  il  rumor  delia  piaga, 
oue  fi  rompa  fuori  rigcttandol’accolta  coito-' 
rione , fi  riduca  a guarigione.  Oltre  quedo  le 
fomrainidra opportuno  medicamento  , mea- 
cK  la  durezza  della  ferita  le  ramorbidi  da  cS- 
forti , e compatimenti  : vnga  rafptezzadieC- 
fe col  Balfemo  della  Speranza,  alla  quale  lób 
nofeciligliAtaantiapòrgcrtredenza;  ontfe 

Seneca;  laaiiii, 

OdigM  Aoumti  cndrk  Fftroàer, 

O fuUéc*  Cufid»* 

STANZA  LVI.  .-a^S« 

StaeeiatoFAngel  rio  eoa  onta  e /degne. 

IL  Sacerdote  ,che  purga  il  Tempiode'  bu- 
giardi Dei , anzi  che  lo  conliicri  al  vero 
DioperloBaciefimodelRd,dimodtal'Huo-  ^ i 
me  ie^le,  che  Sacerdote  pud  dirli,  in  quanto 
si]  TAltar  del  Con  polfe  odèrir  (e  deflb  in  fe-  * 

crifizio  al  Sicure  : ma  prima  che  fi  prepari  a afteu- 
tale  ode  ria,  purga  il  Tempio  deIj’Ani  ma  fg6-  tJita, 
blando  gl'idoli  de  gl'indegni  adètil,  e tutte 
rimouendo  le/ordidezze  de*  peccaci  : Egli  ' 
quindi  nella  jmrgagione  del  fuo  midìco  T€^ 
pio,e  confacrazionedi  £db,AcqueludmJitU  , 

lacrime  cofpargeiaccende  lumi  di  vera  Fede» 
elcgna  Croci  con  la  mano  della  memoria  de* 
parimenti  del  Saluacorr , 

STANZA  LXVl. 

Quando  ^iugli>  cb’dPopoli  id impera 
Si pojè  in  wa  con  onorata  Corte  • 

IL Rd  diTumbi , che nd  pedàggio  dal  Pa- 
lagio al  Tempio  a bactezatfi  lalcia  tri  via 
abbrugìati  gl'idoli  di  paglie,  e di  lane  con- 
firutti,  in  aria  ferpefi,  teura  il  Peccatore  «che 
fi  coauena  pafibiido  darpcccaco  alla  Grazia  : 

£8*4 


i 


Egli  fcrcid  iaccada  i «d  iacemrUca  glìdoB 
di  Mondaac  vaaitadi  con  la  acceb  dello 
2elo  della  Salute  ; riconducendofi  al  Tempio 
ripurgatoddl'Anima,  nel  quale  li  cibaicezzi 
nel  Ituacro  delle  Laerimet  che  come  affermò 
Ltaoe  il  grande,  ferbano  Virtd  di  Baiteli  ino. 

STANZA  LXX. 

!F«af  deUa  Porta  in  vm  pattntt  loca 
&offtfi  fi  vtdean  Idoli  tutti, 

Le  Mondane  VaiBcadi  vengono aeco^cia* 
mente  rapprefentatene  grldoli  di  paglia 
ftaraiia  pettdeati.auegna  cbe  altro  Etti  nonj. 
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fieno,  che  IdoMi  meazegiu^  In^ni  di 
rane  apparenae. Spettri,  c llrue  di  &ni co- 
lorati , ombratili  ligure  fel  il  vano  deH’Aria 
dipinte . Idoli  di  millicbe  paglie  fono  Quefii, 
che  non  meno  de  gli  Altri  reRSdo  rnti  ma*» 
«tino  Itrephi  di  ra«pogda>«  di  querele,  onc 
fi  reggiano  della  felce  dlAtorteconfuniarfi’i 
Paglié,ched(^  loro  non  lafeino  le  indile  di 
fplendoredinma,  ma  fumanti  n^eued’ 
obliuioni.  Da  tuttociò  fi  conclude',  chcj  . 
grandilTima  lia  la  Iciocchezza  di  Coloro.iji 
qualicome  ilCaned’Elbpoper  Pom  beali  ap* 
parente  lafeino  andare  le  fofiante  dcT  reri 
Beni. 


CAN- 
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.■CANTO  XXXI. 
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ARGO  M E N T O; 

H ■ 4 . 1 * 


*** 

*** 


|^g(  P^eJpuc'cio  6yuii*l/iià  240  ^ fodtsyàccia 
* * * C o^fi***^  f mento , concìufo  rejìa  j 

Se^ongti  Sfoft  a lieta  Cena , e à caccia 
Nel  mattin  van  del  Ceruo  alla  Foreiia  , 
Pejca  fuccede,  in  età  la  preda  faceta 
Del  Pejce  il  Pefee  con  trionfo  » e fefta: 
tA  Jèra  il  Rè  riuolto  al  Mare  il  tergi 
Pronto  fece  ritorno  al  Patrio  Albergo . 


*** 

* 

nn* 

** 


♦ 4C 


(tlmencc  », 
mentre  pili  intà* 

A Ubert»de,ed  4ntìt^ 


MrùeVìmmttmuoiepenfofi 
il  Gioitin  Tofeo  al  primo  auifo  dato^ 

Che  la  Figlia  Reni  ìóehieggia  Spofi , 
On^ acqueti  ilfue  cor  nei  Ben  bramato; 
Si  prejèntét  al  penjkr  pondo  grauojò 
^uel  Laccio  adaèmntinOf  a cui  legato 
Ou'AltrijFmiròtpiùnonJl  /doglie  t 
, ^conforma  le  prof  rie  ali’ Altnà  vogUt 


gar  d/eioUo  ? 

JE  più  duro  gli  paruet  eue  eontefo 
Fgli  fi vidde  il  Suol  natio  > r tolto 
Amici  riueder  ìgodtr  Parentif 
5?^  fplgndo  fra  fìraniert  Genti 


^^iel  fortunato  Nido»  ouEgB  nacque 
Seggio  fiorito  d" ogni  grazia  adorno 
Ptu  lo  tormenta,  mentre  più  gli  piacque  > 
E'I  bramò  riueder  dal  fuo  ritorno. 

Toma  a mente  dell'.  Arno  le  cbiar’ aeque , 
In  cuibagnojfi  fri  Cejliuo  giorno  ; 
Rammenta  i Colli,  e'  Campi  ameni,  ebetiif 
Era  cui  già  perfegtà  Fere , <d  Augelli . 

Ma 


TRENTESIMO  SESTO. 
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Mà /opra  tutto  al  Giaum  faggio  preme, 
Cb’EgU  ^ggia  refiar  deJirto,ejilo 
Li  JelfOceafi  fri  k Parti  eflrtme 
Lo  Zio  partendo  co’l  Compagno  Stuoh  : 
Mi  pur  n fronte  vnafirenafpetne , 
Simulando fri  nembi  del fra  duolo 
Confrntir  parue,  e tìnti  dir  accorto 
Alfuo  dikito  Zio  recò  conforto- 

y 

Di  qutjla  Vita,  o Geniter  fecondo , 

Gloria  de  T ofcbi  tuoi,  diletto  Zio , 

Cui per  girne  Compagno  a nono  M ondo 
Lafciai  pronto  gli  Amici,e‘l  Suol  Natio: 

• T al’Z l denoto  affetto,  ond lo  n’abbondo 
Di  fecondar  pur  fenq>reil  tuodtfio, 

Cb’ad  obbedirà  riueriti  imperi 
Contrai  M offri  n’andrei  anco  più  fieri, 

6 

Aliar  cb' a duro  Fato  mi  toglievi. 

Mentre  di  vita  era  ogni  fpeme  fpenta. 
Padre  tkl  Viuer  mio  nouo  ti  feffi , 

Che  ne  dijponga  come  gli  talenta  ; 

Balli  cbe  T u l'approui,  a fin  eh' l o preSìi 
Confenfo  aW  Imeneo  , baSìi  ch’io  finta 
Il  tuo  concito,  Otti  il  mio  cor  fi  regge. 
Perche  gÙ  fia  vn’inuiolabil  legge . 

7 

Strano  ben  parmi  mentre  Spofe  chiede 
VnHuom  priuato,  e lì  rana  di  Nazione 
Donna,  ch’ai  Patrio  Regno, ond’ella  Erede 
Noni  aggiunger  polca  Scettri,  e Corone  : 
yVntalfruor,  quanto  il  mio  merlo  eccede. 
Tanto  più  fembra  cbe  timor  cagione, 
Mentre  dtfuguaglianza  fra’ Conferii 
Poca  <vnion  de’eeri  anco  n apporti. 

8 

^uafi  ch’ignori , ancor  cbe fia  romito 
Lungi  dal  Mondo , e nutra febiue  voglie, 
Ch’Altri  Seruo  reflòpiùcbt  Marito, 

Cbe  fi  congumfi  à troppo  altera  MogSe/ 
Dritto  non feka  quel  Bifoieo  il  Lfto , 

Cbe  dijpari fri  lor  Giouenchi  accogb’e: 

Ador  trionfa  Amor  ebe'n  doppi  petti 
. Vtt'Alma  reili  con  eguali  affetti^ 


Cagion  più  eh  di  freme  bò  di  timore , 
Mentr’Ie  PriuatoMElU  tenga  Regno, 
Cbe  fitrbar  voglia  impero  anco  tù'l  core 
Delfao  Confine^  Lui  tener  a fegno: 
Amante  iti,  ma  chi  non  tà  eb’ Amore 
Sicangiainbreueindifrettofo  /degno/ 
FemmiAa  è cotìmobil  per  Natura , 

E ne gU affetti  poto  tempodura. 

IO 

Ma  quand’ancofertifra,cbe  mi  fia 
Nella  fi,  uìeì  ' Amor ferma,  e collante  » 
Tolta  per  fimpre  à me  la  Patria  mia 
\ Befferà  per  tormento  al  cor  daaaate: 

Colà  giungendo  dopo  lunga  via 
Sperai  far  conte  marju'glie  tante 
Di  N azioni, e P^oli,  ch'io  vidi 
Del  nouo  Mondo  fra  lignoti  Lidi. 

a 

11 

Inuece,abiiHè,cb'Iomerjuiglie  conte 
De'fìranieri  Paefi  a’  miti  Tofrani , 

Io  di  Loro  faro  più  Cose  conte 

Fra  gli  Antipodid'Effad  Huomin  Urani . 

» più  d'vn fra  Lor  veggio  turbar  la  fronte 
Vdendomi  ammogliato fr.ì  lontani. 

Lidi  degl'  Indi;  e prouerghiarmi  come 
Mancbin  Donzelle  a Fkfa  d'alto  nome. 

12 

Mà  più  d' altro  poffente  vn  ftro  duolo 
S’arma  contea  il  mio  cor  a dura  guerra , 
Penfier,  ch’io  deggia  qui  reflarmi  filo 
FràGente  ignota  in  sì  remota  T errai 
E che  fardegffo  qui  fràlìraneo  Suolo 
Giouin  malcauto,  ebevaneggia,  ederra  / 
Chi  gli  fia  Configli er,  chi fido  Duce, 
Cbiglifeorga  la  via,cb’al  Ciel  conduce}, 

Tùn  andrai  fra  Brafili  Pellegrino, 

Termin,  eh' al  tuo  viaggio  il  Ciel  difront'  ; 
Io  sì  pigro  farò,  ebe'n  fid  Confino 
DedaT erra  fatai  qui  t’ Mandane  f 
Fede!  ti  fui  frguace  nel  camino , 

Onde  all'or  che  tù  in  Porto  ti  cor  oste , 
Trafeorfe  fra  gli  Efreri,efrà  già  Eoi , 
Non  veggia  il  fine  de' trionfi  tuoi} 


Se 


. 14 

Se  mi  pf  emetti  > cb'Iopur  lece  vada 
A quella  del  Brafil  T erra  vicina , 

Piu/arò  pronto  à quanto  più  t'aggrada^ 

A prender fpofa  > che  pini  Cieldejlina  : 

Ni  farò  tardo  d rin frate iar  la  iìradof 
A riueder  di  ‘f  umbi  la  Regina  ; 

Onà'lo  felicemente  al  fin  con  Pei 
pompla  pudiebi , e fanti  gl  Imenei . 

T (irti forfè  alcun  pròti lovadaatipreffof 
Potrei  fìrà  qitella  Brafitinna  T erra  > 

E là' ve  fia  cbi  ne  vietò  l’ingrejfo  > 

Armar  anch'io  lamanfrà  forte  guerra  ! 
S'a  Xè  non  giouit  lopoueri  à Adefieff»  > 
Mentre  appago  il  defie>cbe' I mio  e or  ferr§t 
Ch'altro  non  è che  divederti porto 
Saiuo  itcontente  al  defiato  Porto . 

J6 

floiil  Gioui»  diceo  rutto  compeUo  « 

E rime  fio  al  voler  d' Altri  più  faggio  t 
Ancor  eh'  EgU'l  fuo  cor  Jhnta  difpofto 
A libertà  viepiù  ch'ai  maritaggio  . 

che  l'amò  qual  Figlie,  a Lui  rijpofib 
fièhbe  in  talguijfà,  dando  à lui  coraggio, 
Che  doue pria  relìio , n'apparue  poi 
Corrente  ali’ Pmeneo  co' defir  poi,  ' 

17 

Cerme  eletto  àprudur  frutto  d Onore 
Vepuccio  urne  Figlio  a me  diletto. 

Ogni  trifiu  timor  ftojp  dal  core 
Arma  difpeme  ilpnerefi  petto  : 

L'alto  ImeneoÀt  cui  fi  refi  Amore 
li  Paraninfo , ogni  più  lieto  effetto 
Aprir  deue  dipaee,  e di  contento, 
fidir  quel  tb’JoneJperi,eqHeieb'lo finto. 


EUa,  che’ l cor  per  Xepingato  pene , 

Xi fia  denota  ancor , eh' akern  Erede 
Cb’  Amor  con  M aelià  non  ben  conuiene , 
Ma  pronta  ^Mlìa  a QmHo  il  loco  cede: 
E più  ddicetifij , fi  lejouuiene, 
CbeperNoireliòviua;  ond'in  merttde 
Sp’fo  non  pur,  ma  chiami  Padre,  e grata 
Sempre  fi  moShi  amante  Bpofa,  e Amuta, 

20 

Nè  turbili  cor  la  dolce  Patria  Spenda, 

Cb'a  bel  ritorno  gl' Animi  ninuita  ; 
OgniXerren  nfuom,  che  di  fin  no  abbóia 
Dolce  Patria  fi  rende  i dolce  vita  ; 

Si  rom'aPefee  in  ogni  parte  Fonda, 

E diir  Aria  àgli  Augei fianza  padlta , 
Xalviue  in  ogniXerrn l'Huom giocondo, 
Mentre fijtimn  Cittadin  del  U ondo . 

xt 

giunti  lafciaro  i Patrij  lòdi  loro  , 

E commi/èr  la  vita  alFende , e a venti  , 

E felpeàpojftdtr  argemteged  oro 
Ri  fichi  paffaro,  e f^^irdutilìenti, 
Ncfipur  acqmlìi  Tù  ricco  teforo, 

AW  offerto  Imeneo  mentre  confenei; 

Ma  refi  a RegìacFiglia  Spofi  degno 
fliceui  in  dote  vn  ricco  offerto  Regno  f- 

»» 

E obi  non  tà,  cb'vncbiaro  Rè  firenit  - ■ 

Sioafi' nfp^lia  mortale  vn  nouo  Dio, 
Mcntr'eglì  d’ogni  bene  adorno fplende. 
Grazie  comparte,efaJfipnfle,r  pio  / 
Altri  la  man  fia  guerre  arma,  e contende. 
Ad  afpagar  d" Impero  ampio  defio  ; 
Xurtcùfar  vorraiScettro,e  Corona 
Che  Donna àmantf  in  dotefuaXi  dottai 


18  ij 

fa  tua  difawagliànza  nella  fòrte  , M a piùcb'afirit  Regio  Scettro  oc  qmEèo  ■■ 

■PriuatoXù^ntr'Ella  tegnaRegnoi  . Che teco parta  la  tua Spffa  Erede, 

Ah  nel  tuo  cor  dubbio  timor  non  porte,  L'Imeneo  ti  conffglio,  acciò  M CriSh 
Cb  Elia  ti  Jprtgi,  cerne  Spefi  indegno:  più  fi findiia  verace  Fede: 

X i remie  meriteuol  fuo  Confirtt  f vtil  col  Dolce,  e con  f'Onefh  miBo  ?'  * 

Xua  grazia,  tuo  valor,  tuo  dejlro  ingtpmq  In  quello  Maritaggio,  e cbi  non  vedi-  '■ 

Di  Natura,  tVirtùbenfHinnv  i vanti  Si  ebeda  T einon  purrefli  iliulìrata:^ 

pi  Fortuna  ade^ar  doni  intofìanei , fa  tua  Famiglia , ma  la  Patria  amata , 
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^MHtoalgir  meco  alla  Bragia  Terra 
^^ermin  del  mio  camia  quinci  non  lutigei 
§^fto  wi  defir , che  velmio  cor  fi  ferra 
Del  tuo  no»  meno,  e d'egual  brama  il  page 
• Il  tuo  mi  puùgiouar  i» pace,  e'» guerra 
Se  col  valor  degl' Altri  fi  cangi  unge  ; 
Raccorrò  fuor  di  quello  entro  al  mio  petto 
Dal  tuo  dolce  confortio  almo  diletto. 

^mnci  trattar  già  nei  mio  cor  difigno 
^uì  col  Signor  dei  Popolo  T umbeo  , 
cSé Te  Genero  fuo  reputa  degno , < 

Cbe  tanto  di fferifca  ! Imeneo  i 
Che  vadi,  e torni  dalBrafilio  Regno. 

Pria  che  tutto  fi  compia,  che  cbiudeo 
IlMatrimonio fanto,  mentra  T utti 
Recbiprede  f indugio,e  gloria  frutti . 

x6 

Teco partendo  Io  lafcirò  fra  tanto 

Piu  d'vtt  Huom fiero , che  con  puro  neh 
Mantenga  ilGenitor  nel  Culto  fMto , 
Scota  a Jua  piglia  d’ ignoranza  il  velo 
E falla  renda,  che  con  bianco  ammanto 
Si  Spofi col  Battefmo  al  Rè  del  Cielo  ; 

.mòr  tornar  potrai  con  faujli  aufpici 
. .i  terminar  con  Lei  nozze  felici , 

17 

Da  quejle,  ed  altre  affettuofe  note 
V amante  Zio  non  pur  dìfpofo  refi 
A degno fponfdizAo  il  fuo  Nepote , 

Ma  voglie  ad  Effo  anco  feruenn  aceeji. 

/ 1 Sol  poi  che  reco four  auree  rote 
Ilei/ prefritto  , che  quel  Rè  nattefe  , ’ 

Pronto  moffe  Amerigo,  onda  Lui  porte 
Lieta  noueda  di  bramata  forte . 

xS 

Staua Quegli dubbiofo  ,ed anfio  molto 
Da  fperanza,etimor  turbato  il  fona  , 

. Ma  più  la  piglia  fua  pallida  in  volto  ; 
Amor  è tutto  di  temenza  pieno  : 

Aliar  che' l pio  T ofeano  il  tempo  colto 
S'offerfi  a quel  Signor  Nunzio  freno. 
Rendendo  il fu  fermane  aura,  che  i’ ombre 
E’membi  deltimorfacci,e  difombre. 


19 

Contogli  diede  con  anello  rifa , 

Che  confine  tua  il  fuoNepote  amata , 
Anzi  d vn  talfauor  fimbrò  conquifi 
Saura  l merito  fuo  troppo  onorato  : 
yn  tate  annunzio  vn  tal  bramato  aumfo 
Al  cor  di  quel  Signor  talgiitnfe  grato , 
Cbepiùnonfra.fd'vnnouo  Impera 
Gli  fife  peruenuto  vn  M efaggiera . 

3®  . 

Conto  refi  del  fin  l alto  diletto 
Egli  con  atti  piu,  che  cob  parole  > 
eh' altrui  furar  le  viue  voci  al  petto 
Non  mcn  delduol  l'interna  gioia  fuolt. 

4^  D'vn  RegioGenitor  qaalfia  l'affetta 
Verfo  heìkfua  Figlia  vniea  Prole 
Chi  puòfpiegarnt/  Egli  dall  aurea  firn 
Dolce  di  Lei,  e da ftte  luci  mira. 

3*. 

EfprcJJi , a gara  auieno  interni  affetti  > 
Com'Amici  non  pur , eh' Amor  accenda. 
Ma  com' Affini  più  congiunti,  e Hretti, 
Che taliilnouo  Maritaggio  remimi 
Aìhr  che'lTafiocon  accorti  detti 
Pè  conto  alRè,chtda  Lui  grazia  attenda. 
Se  ér  grazia fi  dee  quel  eh' è ragione, 
Ch'Altri  conceda,  ed  a giuHizia  dene. 

31- 

M olirò,  che  dello  Spofi  era’l  de  fio 

Che  tanto  fi prolunghi  il  Maritaggi  o , 
Ch’egh  accompagni  il  fio  diletto  Zio, 
Sinché  giuntoalBrafilcompla  ilyiaggfi: 
Scorto  ilTerren,ehegli  preferì ffe  Wo 
Patto  per  fuo  fauor  deliro  paffaggio , 

Fora  pronto  a tornar,  onde  contento 
Doni  a fue  Regie  Nozze  il  compimento.. 

33 

Egli  fra  tanto , mentre" l fuo  Nepote 
Dall'Amante  Reai  lontano  tegna  , 

Èafiiato  a lei  n'auria pio  Sacerdote, 
Malirode'dogmi,cbe la  Fede  infigrtaj 
A fin  eh'allvr  che  là  da  Terre  note 
L'amato  Spofi  a riuederla  vfgna , 

A Lei  fi  renda  con  febee  forte 
D'vn  Amor , dvna  Fè  caro  Cenfirtt. 

Rrr  Dà 
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Va  ragione  conuinto  il  Rè  tonfente 
T ardar  le  Nozze»  ancor  che  duro  gioco 
Sembri  { indugio , a ehi  nel  cor  pungente 
Stimolo  prona d' amerofo  foco: 

Ma  pria  che  parta  dalla  Spofa»ardente 
D'onelìo  Amore,  epajf  ad  altro  loco. 
Chiede  cbe'l  Giouin  £a  la  fede  in  pegno, 

E torni  in  breue  a riueder,fuo  Regno . 

33  ^ ^ 

'Appena  il  maritaggio  fri  la  ftanza 
Pfb  fegreta  del  Rè  reflS  fermato , 

Che  lebhe  Quella, cui fù  antica  vfouza 
Vdir  tutto , e veder,  follo  fpiato: 

Ella,  che  fempre  più  i accrefee  , e auanz^ 
Qmntopiù  va,  dando  a fua  trSba  il  fiato 
A pubhear  quell'imeneo  fen  venne , 
Stoffe  di  qui  di  là  fue  Uni  penne . 

3< 

Ella  narrò  come  colà  comparft 
GiouinePellegrin,  cbe’l  cor  ferito 
Lajciò  à T ummha,e  del  fuo  foco  I arfi 
SI  che  cbiefe  a templarlo  Ella  in  Marito  : 
T ai  cofe,  ed  altre  poiché  intorno  fparjè 
Paftò  da  quello  a pellegrino  Lieo , 

Efrà  menzogne  garrula , e loquace 
A Jùptrbo  Signor  turbò  la  pace. 
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Scettro ferbò  fràcanfinante  Regno ^ '' 
JlSignor  di  Pici  Regnante  fero  , 

Che  Spojb  fi filmò  di  QwUa  degno; 

■ Cbepetea  darli  in  dote  vn  nouo  Impeto, 
Quelli  nel  cor  tutto  auuampò  di fdeg^o, 

"V  dendo  cem'vn  Giouine flr  antera , 

Che  Colà  nudo  in  guifa  d'Eful  venne , 

A Lui  prtpoji,  che  Corona  tenne . 
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Chielìa  più  volte  al  Padre  Egli  lauea, 

A Lui  mandati  Mejfiggìeri  in  fretta  ; 
Ma  Quegli  ricusò,  che  benfapea,  ^ 

' Come  fierezza  nel  fuo  cor  i alletta  : 
Volfi  in  I ra  Famor,  end'  Egli  ardea , 

E giurò  nel  fio  cor fame  vendetta  ; ■ 

Mapenfad’afptttarneiltempo,e'l  bea 
AfarpaUfe  di  Megera  il fico . . » 
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Vdito  in  tanto  la  Reai  Donzella  1 *\ 

Conelufò  in  tutto  FI meneo  feBee  » 

Trionfo  d' aUegrezzafirà  la  cella 
Secreta  Ella  ne  feo  con  la  Nutrice , 

Albr  cbegiunfi  vn  Meffaggiero  a ^tulla. 
Dal  Genitor  mandato , che  le  dice  , 
Com'Egli  alla  fua  Stanza  la  richiama 
A trattar  di  negozào,  cb'Ella  brama». 
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A tal  annua  tio  Ella  moueo  fpedita 
Onde  nouetla  afcolti  al  cor  sì  cara, 

Nètà  che  debbe  rimaner  conéta 
Nel  dolce fùo  del fitcco  d’erba  amara; 
Mentre  h ^efò fùo  faccia  partita  , 

Si  come  Stella  che  comparue  chiara 
Fuor  della  nube,  indi  à celar  fi  riedt  , 
Oni  Altri  la  ricerca,*  non  riuede , 


Ella  il  fembiante  di  letitia  adorno 
T urbar  parue  tn  vdir  cbe'l  fuo  bel  Sole 
A gl’ occhi  appena  apporti  vn  chi  aro  giorno 
Ch'annotti  al  cor,  mentr'Egli  hr  s’inuole  : 
Conlafpemed’vn  candido  ritorno 
Confida  il  Padre  fua  dolente  Prok , 

E a Lei  doppo  vna  breue  ombra  fugace 
Lungogiomo  annunziò  di  gaudio,  e pace  ; 

Ella  fciugando  con  argentee  veb  > 

L'vmideperle  a Lei  cadenti  in  fieno. 

Tal  refìò  in  volto,  qual fimoHra  il  deh 
Se  doppo  pioggia  fiiegbi  vn  bel  fereno  .* 

£ quale  in fui  mattin fparfio  di  gelo 

' Ruggiadofi, fplendeo  Rofaio  ameno. 

Anzi  che  renda  il  bel  purpureo  Fiore 
Pure  lacrime  fine  b fciolto  vmore  . : 

43- 

Già  Conduttiera  ^Stellate  fquadre, 

Efperoal  Ctelforgea  crudele  Stella  , 

Cb' a darne  all’Amator  fura  alla  Madre 
Nona  Spofm  la  tenera  Donzella  ; ^ 

Albr  che  fé  ricorfo  al  Regio  Padre,  . 
L'vnica  Figlia  adorna  tutta  bella, 

Che  vuol  cbe’l  Giouin  ,cbeb  to(/è  il  core 
he  renda  inguiderdon  .pegno  d'amore . 

Il  Gio‘ 
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llGiouinToJiattCQmpjrirnan  tardo 
Fùqumpoi , /icomt  tenne  auuìfi , 

Onde  Amor  rinnouò l'aurato  dardo  , ' 
Cbenonrefhda’Corivnqua  duiijo} 

Alza  modtiìamente  ildoleejiuardo 
Ella  al  nouo  Amatore,  t nel  bel  vifo 
CoHparpureo  pudor  paUor  conjbnde , 

. . Mentre  con  rìuerenza  affetto  abbonda , 

T al  mefcedi  Titonfadoraa  ^opt 
t Fra’lbel  condor deff  Alba  il  Juo  vermiglio; 

Tal  maritò  fua  Eorporala  Rofa 
Alt' argento  natio  d'vn  puro  Ciglio: 

Anzi  a Lei  thè  celò  voglia  amurof» 

^uegb  d'vmil  rifpttto  adombra  il  ciglio. 

Si  che  dubbio  Jrd  lor  guitti  apparta , 
£luaidail'affeuotfnn  conjufo  fio, 

44  ( Monte 

Pianta  incontro  a Pianta 'mcima  al 
jRimaJè  immota, mentre'lvento  tacer 
Ma feoffe  ppfciala  chiomata  fronte  , . • 

Che' Ifuono  la  delEiet aura  loquace  ; . ’ 
-Talmaffe  il  Gtouin  quindi  l'orme  pronte 
Verta. Donzella , mentr  Amor'. audace  > 
Vitpittlorende,oHd'egliaLeidifode 
Con  la  mao  r inerente  il  pegno  ctitde  r 

- • . 

Tentili  dalle  vòet  aprirle  il  core. 

Ma  non  ( ejprefft  il  parlar  baffo,  e roto. 
Anzi  confuji  k fue  note  Amore  t 
Chi  può  dircom'egli  arde  i in  picciol  foca  ; 
Epiù  mentre  t vàio  rifonar  foro 
Concerto  maffeal , cb'ad altro  late 
I,  nani  Sppff  dagli  accenti  vditi 
A darprincipioa  liete  nozze  ippifio  A 

Eifonar  dolci  t'étdam  Jùoni,  e canti  t ' • 

Vfati  inuiei  ordinata  Cena , 

Che  più  dellapaffata  a' noni  Amanti 

. Di  ebkezxe  À Amor  fi  moflri  piena: 

■ Pompafiiitgando  ne' lor  vaghi  ammanti 
VetfoiaSalaa  farla  piUferena 
Di  lor  beltà  di  vi  ui  raggi  acoefi, 
^^^rfeiìofi  Ambo  per  mano  prefi. 
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Noto  il  GiouinrenJea  alla  DonxxBa  ^ 
Iltandordi  fua  fi-  dal  vtihmentO\..'\ 
Con' Abita eekSie , cb'vna  beSa.  ; . \ 
Trina fregiauadi filato  argento  e 
Tale  di  Sirio  lampeggiò  la  Stella,  ■ ; 
AUor-cbeJìdalMarfuenaJcimento,  ** 
Anzi  chefipra  a vibrar  fiamme,  e renda 
D' AcquepoueroilFinmefilCampo  fenda. 

50 

VeiiiaTunimhavna leggiadravefla,.  ^ j 
Cui  donar  varij  Augetle  penne  loro  > 

Ond era  tutta  vagamente  intefia 
Con  fattile, e mirabile  lauoro  : 

Perder  potea  di  pregio  ^traappo  quefla. 

Sia  pur  di  gemme fparfa,  e rtcea  d'erot 
Natura  trleffa  la  rendea  pregiata , 

Che  color azt  l'ebbe , e ricamata . ^ 

_ y*' 

Tal  fidimotìrala  vezsyifa  Chri  ' ' è 

Nel  nouo  Aprii  tutta  a lìurea  » efiita, 

• Aliar  che'n dote daeidol Erbe , e' Fieri' 

A Zefiro  Gentile  fimanta  » ''i 

Tal  fregiata  n'appar  di  più  colori 
VAactUa  di  Giunon, Nunzia  gradita 
jyvntjèrena  pace,  mentr'  Arciera 
Dall' Arco  detie-N ubi  il  guardo  fera»  • 

5» 

Primiero  amenja,ebe  falcata  rende  ‘ • 
In  tua  Figura  delia  Luna  il  Coma, 

Il  Re  campo  fio,  india  Jùa  delira  prende 
V amai  a Figliaafffa  in  Seggio  adorno: 

Le  fitde  a cantali  Giouin  Tojio,  e Jplende 

,^£Òme'l  Pianeta,  che  Terier  del  giorno 

, Nunzio  afe  iiefledi  ferena  forte  , 
Chtlcbiarodi  delie  fu  gioie  porte, 

0 felici.vicendt , o fortunati  ' . , 

Spofi,  cK  efimpiardeltinftahtl  forte, 
Seggono  a menj'a,  e pur  fur  deftmatt 
Vittime  infauSegià  d'orrida  Morte,  ' • 

Beni  rapon,cbefe  ne’ duri  fati 
L''i>n’Amator,akaitro/ùConJirte,  ■ 

Nelle  gioie  d Amor  rimanga  or  tale , 
Chefpeffo  Erede  il  Ben  faff  delMak  : ^ 
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JitbUtScsleaprtcerremdo  auonti 

Pagp  JÌ0rg<a,  che  tu  gS  argentti  Mdi 
V*r>  mtuv  cibi  pHtprtfÌM»i 
FràgH  mitri  di  fmptn,  t più  gitcomS  i 
Vtfliti  il  fino  di  purpmri  ammsmti  > 

E earonati  il  trin  di  verdi  fiondi  ; 

Piotar  parean  eoi  gemino  eolore 
Come  éfpeme  fi  nutrie»  timore» 

Cibi  primieri  » buon  rilìoro  ndduttì 
Selunggine  diuerfi  t e pefi trioni 
Cti  opimi  Lstticinid  dolci  Frutti» 

Qtà»di  apparir  feconde  mbadigioni  f 
Fregi  di  Fior  più  vaghi  intefii  tutti 
Ciunfiro  eftrtmi  ,ond' Altri  fi  coroni; 

E fi»  vafiHa  Balfjtni  odorati  » 

Co  al  ber  rendati  più  forti  i Coniatati  • 

S'ode vn  fiemito,vn  rifi,-vn  rumor  tale» 
Altri  mentre  le  tempie  vnge,  e conna» 
Che  da  giubilo»  e feil»  la  Reale 
Sala  et  intorno  npereoffa  fuona: 
TaUonfufofi  finte  il  ffeiito  Aufhale  » 
Che  fra  l ombrafi  Selue  t'imprigiona  » 

T aldoìee  ilTuono  mormorar  s’iute/nk  » 
nunzio  d'attefa  pieggi»  tme  fi  rende  • 

• T7 

‘ Jn  tjuefìoU  Ri  cenno  al  Coppiero  dato,  ■ 
NelNappoTrionfale  aber  domanda» 
Riportato  T rofie  dal  Ri  Dorato» 

In  cui  già  tratanni  dolce  beuanda: 

In  guifa  di  Nauiglierr»  formato 
Con  vago  Augello  aB'vna  e ( altra  banda» 
Che  mentre' l rojho  iui  btcuruar  fi  fiorge  » 
Vnoaetoncio  alla  man  manieeporge, 
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Vampi)  T azzone  ad  ambe  matti  aetolta 
Di  pomifero  Nettare  ripiene. 

Si  volfi  intorno  con  ridente  volta 
Del  giubilante  cor  nunzi»  fireno  ; 

P reta  con  aìttrvoee»  anziché  tolto 
A dtbbar  t vmerlo  verfi  in  fimo  » 

Quelli  tuenti felici  a’noui  Spofi, 
Dituipiù  peffau  renderfi  bramofi^  . 


Benigno  arrida , e t Imeneo  fieonde  • ' \ 

Sempre  eortefi'l  del  eoi  fuo  fonare  » 

Onde  Pace  .ConsoreHoie  Gaudio  abbonde-. 
Mentre  toHpura  Fi  trionfi  Amore; 
Qi^da  Frutti  arreear  Piante  feeonda 
ATbuon  Agricoltore  prode,  ed  bvnort, 

Tal  nafian  Figli  dadi  Spofi  amanti» 

, Che  vinean  aAai»antkbi  pregi,  e vanti, 
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Coti  dicendo  dèi  liquor  giocondo 
Fi  con  [efiretne  labravn  dolce  ajfaggi». 
Lo  porfe  ad  Amerigo  indi  fecondo , 

Che  pregò JàuSio  ancb’Fjfi  ilMaritaggio; 
Bebber  di  mano  in  mano  infin  ebe'lfoièdo 
Vidder  del  Vefo  afforto  il  beneraggio  ; 

E sì  con  dolci  fncebi  Tutti  quanti 
Formar  felici  anguriauom  Amanti  * 
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Armato  il fin  dei,' aurea  Plettro  intanto 
Mufico  apparfi  rifinante fio» 

Me  tetra  dita  loquaci  accorda  il  canto 
I triuifi  d' Amore , e d'imeneo  ; 

D'ambo  gli  Spofi  il  chiaro  pregio  »e'l  vanto 
Celebrato  n'bauea,  quando  cedeo.» 

T ratto  in  dtfparte»a  Mafiberati  il  looo,  . 

Che  variofer  veder  Comico  Gioco,  J 

6* 

Campar  uc  della  Sala  in-  ampia  Scena  •*>  ^ 

Con  Serno  ingannator  V efiio  tenace»  ' > 
^lugli  aliato  gli  chiede  oro»onde  piena 
Rendal'  Area  l'vjùra  » che  gli  piace  > 

Crede  IAnaro»ed  a fidar  non  pena 
Moneta  ai  nono  Sofia,  che  faìiaee 
Porta  al  Figlio  fidato  i onàEffo  goda 
Vattejò fiotto  di  fu»  delira  fieda.,  n 

Secondo  prefentoffi  vn  Parajbo , - 'fi 

Che  cena  opima  da  Signor  domanda  { 
filagli  » iati  la  premette , e colgradita 
Beuer aggio  apprelìar  pingue  viuanda^l  • 
Ma  fra  tanto , che  s’ ordini’!  eonuit»'- 
A vn  feruigioil  Golqfi  altroue  mandai 
Onde  così  I inganni , e poi  che  cene 
Rinfrenen  aiJHefibim,ebeitardi  viene . 

, Giani' 
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Cmmg$,  t fà  mite  melt Azìonteersa 
Fiere  bremure  rm  tsi  Guerriera  iufemo , 
Equineli  in^uffuilmgufpsAiìeiferxa, 
Dt  nifi  JjieffiMtomal'aer  vano. 
Inerme  T rajnrtì  I e^iru^fcberxjit 
Sinché  gli  Jcatal' arme  Mia  manai 
T uno  tremante  aUora'i  Bramo  cede$ 

E alt Hnom>cbe  minaetiò  la  vita  chiede . 

. 

Co  fior  nhauean  majfefiù  valte  a rifa 
Il  Rè  con  f altre  Genti  caauitate  » 
EJfìmentr  al femnme,  a gli  attirai  vijb 
^ÉhberPerJine  Comiche  immhate  : 

Quando  ^utlSire^  cui fùdato  omuì/o 
Che  mouendo  la  Notte  orme  ftellate 
PreJfoeraalmez,zodel  camino  ombrofo , 
Ucentiò  tutti  > e ricercò  ripafo. 
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M a pria  ch'i  Senfi  lù  k meU  piume 
Ritorni  a coricar  y ordine  diede , 

Che  refi  in  punto  al  matutina  lame 
T uttoycbe'l  vuopo  a bella  Coccia  chiede; 
Fra  verde  Rina  dell  Argenteo  Fiume 
Paffar  delCeruo  intende  a belle  prede 
Saura  Deflrier  laeufoy  che  lo  porte  , 

Si  com' Altro fua  Fighay  e'ifiea  Canforte . 
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Attxj  ibe'lSolcenl'Aureolumeaggiarm 

Da  cefi  i Cacciatori  vfciti fiora 
Fero fentir’  i rifonantt  comi, 
Saefiafueghar  l'addormentata  Aurora: 
Fatua  altri  fra  tanto , onde  n' adorni 
I Repi  Partatariy  e'  nfrenda , e'nfiora  , 

E tu  lane  natte  fife  comparte  > ^ 

Sà pregi  di  Naturaapre  dell  Arte, 
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Superbo  Ariete  anzi  alle  Regie  Porte 
Co  l freno  auuoltaaJ  fno  lunate  coma 
IlRè  n attende  yonde  fuldorfril  porte  y 
Da  cui  diffondeva' aureo  panno  in  toma: 
^uel  dHelk fembray  che  refìò  Conforte 
D'aurateSttUeyfracni  tempra  il  Giorno 
AOora'l  Sotych'a  riportar  l'adorna 
Staptn  di fiori  acanakarh  torma. 


Appreffoà  Sduelìa  vn'addefirataAgneHa  j 
Candida  più  di  bianca  neue  il  pelo  , 

Non  meno  affetta  la  Reai  Donzellai 
E vi  chiamando  con  fimoro  belo  ; 

Serbò  guai  drappo  ricamatay  e bella 
Di  perle  ilfen,  quali  di  SteÙeilCieb  ; 
Gloria  de' Lidi  Iffani ogniCbinea 
• Appo  quella  de  gl'indi  Agna  per  dea . 

. . 70  , 

Intefo  U Gionin  Tofioycom’  vn  fere 
Portante  Cerna  tiea  la  Regia  Stalla  1 
Di  ^wfio  elegge farfi Caualiero, 

Nè^li  col  che  gli  vefli  Altri  la  ffalla  ; 

Ben  acconcio  alla  caccia  è talDtflriera , 
Cbe  co'l pii  bifokato  immobil  balla , 
Mentre  vn  Cento  domeflico  ne  porte 
I Stiuaggi  apredar  fra  Rine  Jcorte . 

7‘ 

Fùdal  crudel  yiUano  Efio  rapita 
Ancor  lattante  dal  materno  fino  t 
Fra  la  Mandra  Reale  indi  nutrito 
M anfo  crefcee  di  puro  Agnel  non  meno: 

Di  PaftoreUe  Egli  rejì  'o gradito 
TraftuUoye  giocofin  che  grande  il  freno 
Egli  raccolfey  e IHuom portò  fui  dorfa. 

Che  refi  a fiuo  talento,  cffronò  a!  carji, 

7» 

Stea  il  tutte  in  punte,  quando  la  eortefe 
Spofa  comparue  accompagnata  , e cinta 
Da  Regia  Corte , e non  con  Regio  amefe , 
Afa  con  breue,  e leggiadro  il  fin  fuccinta; 

La  verde  gonna  fulfrnoccbio  fi  ffe 
Di  ricami,  e di  fior Jparfau  dipinta, 
NunzJaalloSpofiycbetifrfito  Duce, 

Cb'a  Lui  di  gioie  Primautra  adduce  • . 
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Ritorte  in  ^0  di  file  proprie  treccie  -, 

Oro filato  Ella  fi feo  corona  i 
Vagafaretragrauida  eU freeeie 
Ai  fianco  appender  alla  man  Parco  dona  : 
Tal  corfe  fra' forefìe  bofiartccte 
Dietro  a Fere  la  Figba  di  Latana , 

Cb' armata  fra'  fue  Ninfe  Caeeiatrici 
.Varie  Lor  compartì  cure , td  offici . 

Gii 
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Dii  faetfautt  il  Soli' ardente  lume 
Aliar  tbe  giunfer  Cacciatori , eSerui 
Fràdue  Riuiere,che  trameza  il  Fiume p 
Gradito  Romitaggio  a'vagbiCerui: 
Scappar  da'Bofcbi  intorno  ebber  cofiumt 
Da  fete  accefi refrigerio  a berui: 

Ma  quel  Giorno  le  chiare  onde  vitati  > 
Si  refir  traditrici  acque  fatali. 


7* 


Mentre  tarrefta,  e pur  vagheggiti,  oJMto, 
Adombrata  beltà.cbe' bar  n'alletta 
Solteuòl'areo,e  Lui  di  mira  tolto  t 
Gli  mando  flCacciafor  cruda  fatttat  ' 
Stupido  prona  rncaut  imente  colto 
Come  da  tirai  di  Morte  Amor  faetto,  ' * 
£ qualdaftlfa  Amatarmde  fierato  v 
. Dolce  tonfoftoauea,refii  piagate  t 


7Y 


Jl  Maliro  della  Caccia,  che  comanda 
Loca  in  dijpartealk  fiumane  fpondO 
Lontani  i Cattai  feri,  /n  altra  banda 
De'CacciatorloStuolpiù  prejfo  afionde'. 
Ben  ti  che  fe  fri  quell' Erbofa  Landa 
Il  Ceruo  vfiito  di  rtmiia  fronde 
Alcune  itìfidie,  ancorché  ieuifpia, 
Fuggitiuoi'inuola,  e tacque  obha. 
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Dietro  al  Pafìer , che  fece  incauti  inganni 
Moffer  curuate  il  dar  fu  Huemin /aliati, 
VeHiiiadartediCeruini  panni, 
Bugiarà  Cerai  a depredar  veraci  ; 
L’armi  ecprironcon  ifcaitri  inganni , 
A far  guerre  fatai  fingendo  paci. 

Ed  a vibrar frale  lufingbe  infide , 

A chi  m' alletti  Amot  freisa  bomtidt  • 
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più  d'Vno  incauto  Ceruo  eecodaSeluf 
yfcito  al  fuono  vagar  Cerut  vede , 
Egoderfembra,  mentr  amate  Betue  , 
Vere feguaci  del  Pafìer  le  crede  .* 
Altravagante  Fera , clx  s'infelue 
Forfè  non  è chtpiù  n'afirettiH piede 
A render  paghe  cupidmee  voglie 
Del  Cera f amante,  ou  Amor  pìùtiuuegììo. 


80 


Altri  l quoto  non  fao fiote  dal  dorjb  , ’ > 
Poiebe'd  Ceruo  /èrta  in  duragiofìra  * 

E a rinnouar  le  piaghe  affretta  il  cerjò , 

E quelcbeBelua  porne  vn'Huomfimofra. 
Indarno  t Animai  far  Jùuricerfo 
T enta  alt  antica  bofcoreceia  Chiofìra, 

Che  fopracon  iIìrepito,efraeafii 
CU  chiude  Turba  Cacciatriee  Upafjo, 


St 


Ecco  vn finto  Pafor , che  dando fiato 
Alla  Zampegna  forma  vn  dolce  inulto 
A’ Cerut  intorno,  onde  dal  Bofeo  ombrato 
Comt  da  fieno  chiufatfian fu!  Lite  : 

E chi  non  sdeome gioconde , e grato 
Si  renda  alCerue  il  canto,  e'I  fuonavditif 
Fer  Lui  finente  canto  di  Sirena, 

Chi  doìcemente  à naufragar  io  mena  o 


TentailFttgaee  tronarfiampo  inuana, 
Chedouenaniogiungealcerfiìl  piede 
Giunge  torciera,  e fulminante  mano, 
Che  da  Zagaglia,  o dafaeltafiede  : 

Più  é’vn  de  Cerai  fra'  t erbofi  Piano  ' 
Meandri  finge  mentre  figge , e riedco 
Intreccia  laberinto,  oue  fmorrita 
Fra' propri  orrori fuoì  lofiila  vita , i- 


Siri 


8|  ) 

In  quello  il  T ofio  Giouine  abbandona 
La fua  Sptffa  Reale,  e auaati  caccia 
I Ifuoffenato  Portatore , e fpnma  w 

Vn  Ceruo  dietro  alt  Altro  a fierU  eacetaii. 
Di  grida  intorno  la  Campitila  fuonar  -\ 
Rotto mentr'il Signor’il  corji  Jpaectaf 
La  forte  delira  armato  di  draglia,  .\\ 
Oudefià  via  Egli  la  Fera  iqlfiigUa  . 

IIGÌo. 


•1 


« 
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'Colà  caduto  fri  t erbofi  Smalto  • “ • 

Ogni  altro  Ctruogià  refiaua  efhnto,  ^ 
Fuor  d'Vn,  che  viuo,  e fiera  ilduro  affetto 
Fuggitino fofiiene  ancor  non  vmto  t ì 
Anzi  quaiVinei ter Jptccandovn fitto  ’■ 
Pefiifiura  la  Gente,and'era  cinto. 

Refi  di  ctrridor.  Cento  volante  > 

Vefìite  dal  timore  uU  alle  piante . ^ ' 


di. 


TRENTESIMasESTO.  i*» 


- *■* 

llCiouin  ffdikiiga,efegiietant<f-  < 

CdlCefuotche /franò  F Altro, che  iajfo, 

• ■ -eh' aìjin  pur  ne  riporta  Altero  vanto  i ' 
Mentre  lo  fiXader  di  vita  caffo  ; 
eh' aliar  eh' arrefìa  quel  Fugace  alquanto 
Giunto  a diffidi  varco  il  diwio  paffo 
D'vn  y>tpo  UT ofeo  Cacciatorlo  coglie, 

Tal  che  di  Lui  n'acquifti  opime  /paglie , 
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L'incontrar  con  appLuj!,  mentre  gode 
La  Donzella  Reale,  e alnouoSpoJò 
AlGenitor  Amante  donar  lode , 

Di CauaUer leggiadro,  e valorojò: 
'Gi»i/ceilPadre,che  /ua  Figlia  n'ode 

• Celebrar  tt  quel  Giouin , eh' amoro/o 
Le  diè  Confirte  , che  con  doppi  onori 
Rimici  le  Fere  impiaghi,  e quindi  i Cori . 

Conclu/ufù,  chela  vittoria  altera 
bella  Caccia  fi  doni  al  Regio  T o/ce , 
Ch'Egli  n 'vee/e  la  più  forte  Fera , 

*-  M entr  a ffiluarfi t affrettane  al  Bofio;  • 
Ma' ISol  già  baffo,ela  vegnente /era 
Anzi  che  Caer più  diuenga  fo/eo , 
Configltar  parue,  eh' Altri  fine  /accia 
Senza  paffaraltroue  a nona.  Caccia, 
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Ordinò  trion/al  pompa  gioconda  » 

Che  da  Forefìealla  Città  Jèn'  torni 
be'Cacciator  la  Schiera , che  /econda 
Il /tton  preeorridor  de'raucbi  corni  ; 

Saura  diJpofÌoCarro,ehe  di /ronda 

• BoJcarecdafivei1a,eintornoajjmi  ■ 

w Loca  le  Prede  come  ricche /paglie , - 

Che  da frih/a guerra  Altri  raccoglie t 

Con  tal  trionfi)  mentre  il  Rè  taff rette 
Parla  con  Amerigo,  che  la  Caccia 
Loda  del  Ceruo,  e afferma  che  dilette 
Al  par  d'ogn’ altra,  cb'altragente  faccia , 
^uelbuon  Signor  ne  gode,  egli  promette 
Tifarli  veder  Pe/caggion,  che  piaccia 
F or/e  non  meno,  e nel/uo  cor  d/pone 
Darne  l'or  din  tornato  a /ua  Magone  , 


^9 

Non  coli  tojh  Egli  al  Palagio  riede  , ' ^ 

Cb'a  Senio  dice , ebe'n  fecreto  chiama , . 
Che  come  a notte  Feltro  di  /uccede 
Girne  a pejcar /ra  F ampio  Fiume  brama, 
Si  tenti  quella  Pe/ca,in  cui  fa  prede 
JlPe/ce  Pe/cator  di  viua  /quanta. 

Che  tale  Pe/cagion  ben  s'indoaina 
Che  rie/ca  fra  tutte  pellegrina. 
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Molte  fin  le  maniere , onde  la  Gente  •’  # 

Colà  natiua  al  Pe/ee  infidie  tenda  : 

Getta  Famo,  apre  reti,  v/a  il  tridente  ', 

Che  lofiedafrà  Tacque , e preda  renda. 
Mafirana  è quella  Pe/ca,  oue  corrente 
Il  Pefie  cacciator  il  Pefee  prenda , 
Fra'Campi  di Nettun  mouendo  caccia 
Non  mFcbe'l  Can  frà  quei  di  Cerer faccia. 
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Coitù  colà /ra  gl' Indi  vn  Pefie  if^oto  ■ 

A Fiumi,  e Mari  dell' Europa  noiìra, 
Rouefiio  è detto  , e tal,  perche  nel  nuoto 
AllorcbePredator,tale  fimolìra  e 
Vnqua  non  riede  Egli  da  JpogUe  voto  > 
Refiprigioni  li/eriti  in  giolìra  , 

Di  Natura  Miracolo  gentile 

•t  Cuinonfia/ra’Pefii  Altro  fintile . ^ 

Serbò  fi\  capo  lene  cartilago  ‘ \ 

Rete  viuace,cb' Egli/parge,  e lìende. 

Eli  minuto  Pefie,  mentre  vago 
Fra'  f ondi  erròprigion,  n'auu3ge,eprfde 
D'vna  Selua  di/pine  in  gui/a  d'ago , 

■’  'Acute  in  cima  il  dorfi  armato  rende;(noda 
E quella giouri  incontro  al  Grande,e  an~ 
Egli  a Lui  fi  medefirno , anzi  n inchioda , 
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T al' ilìupendo Pefie  depredalo 

La  frà  Fonde  Marine  Altri  Ebbe  poi 
In  tal  gui/a  alla  Caccia  ammaeflrato  , 
Cb'vbbidiua  alle  voci,  e a'  cenni fuoi . 

It/ùo  Maeflro,  dacui  fu  cibate 
y lòtalor  trattar /uio,  molli  fuoi 
Con  la  man  dolcemente  per  carezza 
^mF  altri  il  Cane,  cb'a  portaf  naueceza . 
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Btfi’due  di  qutìii  fefii  infidiatorì  t 
Prodigi  -veramente  di  Natura 
Più  famoji colà  duo  Pefeatorì 
A gara  fri  di  Lorjirbaro  in  cura  : 
Safcrijfero  a Vittorie,  e chiari  Onori , 
Mentre  i Rouefei  loro  ebber  -ventura 
Difar  ritorno  con  rapite  Jpoglie 
AUe  Bare  bette  lor  pari  alle  voglie , 
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Vvn  Pefcatore,e  [Altro  non  ajpetta. 

Che  rinafea  la  Figlia  di  t itone , 

Ma  torna  a riueder  la  fua  Barchetta, 
Efuoi  poueri  axneji  iut  compone  ; 

Per  entro  a conca  d acqua  pura,e  netta 
Sua  ricchezza,  e delizie  il  Pefee  pone , 

Lo  nutre,  e pafie,  e dalle  Stelle  /corto 
GiungefulnouodìdiTumbial  Porte. 

pi  grembo  al  Mare  Eoo  forgea -vermiglia 
N elle  guance  [Aurora,  e' i pii  dona  ai 
Quando  à gara  di  Lei  la  Regia  Figlia 
VT<^>  da  Stanza  vagamente  ornata: 

Se  pria  Glori Jèmbrò , Te  ti  or  fomiglia 
D'vn  babito  turchin  tutta  ammantata , 
Altrui  notando,  cb'EUa porti  infeno 
Dal  Sol  di  fua  beltà  giorno  Jtreno, 
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A pii  del  bel  Verzitro  là  ve'l  corno  . 
Deigran  Parana  ilchiaro  Lago  forma , 
Che  da  verdure  coronato  intorno 
Nutre  di  vario  Pe/ce  errante  torma: 

Di  canne  infeSìo,  e di pitture  adorno 
Staua  vn  Nauil,  che  tien  di  Drago  formai 
Jljèro  capo  [alta  poppa  rende 
La  prua  la  coda,  cbf  fregiata  flende, 

Co’noui  Spofrpoiche’l  Ri  j imbao-ca. 

Ed  Amerigo  fuo  Compagno  accoglie, 

T ronca  il  Rettor  della  dipinta  Barca  . 
Vauuolto  laccio,  e breue  velajiiogbe: 
D'argento  [onda  Ffra  corrente  varca 
N e perebefe  le  opponga  il  eorji  toglie  ì 
Alentre  Gente  la  traggo  in  gufa forte 
Che  più  de  tragga,  fembra  che  laportt» 


N T O T 
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NouafembratbTeti  ella  Quadriga  ^ 
Solcante  ilmoOe fin  d'acqua  ferena,  frigM 
Cui  DeHrier  gli  HuominreutlNocthierAn 
Che  lente  lunghe  rendini  nafrrena  : 
Guidato  da  Caualli,ch’ Altri inFìiga- 
Carro  non  fegna  teatrale  arena 
D’vn folco  leuc,  che  n'aguagli  quello, 

Che  fi  tri  [acque  il  nobile  Batfho , 

100  r. 

Anzi  che’ isole  a mezzo  Ciel  poggiato 

Da'fuoi  feruidi  raggi  il  giorno  accenda 
Si  viddero  approdati  al  desinato 
Lido,  onde  bella  Pefrqgiom  s'attenda: 
ReHondo  ilCielferenoin  parte  ombrato 
lui  da  fifa  biondeggi  ante  tenda 
Saura  compofìo  Seggio  il  Eli  fi pofe, 

E quindi ^ Altri  appreffe  Egli  difpoft . 
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Trafeorfitran  colà  vari  Nocchieri 

Sù  tondi  Schifi,  e foura  lunghi,  e adonebi, 
Altri  di  canne  intefii,  Altri  leggieri 
Di  quei  formati,  Altri  canati  in  tronchi  • 
Canale  aro  animofi  CauaUeri 
Alcuni  vn  fqfcìo  d' annodati  giunchi, 

E con  piccia!  timon , che  [onda  apria 
Eff  di  qua  di  là  fi  fcM  Invia . 

tòt 

SI  tr afferò  in  difparte  altri  Barelli, 

Concorfi  a Pefeagioni  allor  che  pronti  , 

Sf  fero  auanti  a belle  proue  putiti  , 
Cb'addttffir predatori i Pefei  conti. 

Anzi  che  ^ujli  agili  al  eorfo,  e facili 
Agiofìrt  mandi,  e a generofi affronti  ( na 
L'HuS  che  gli  nutre  all'opra  accvde,efpro~ 
Con  la  T romba  de' detti,  e fi  ragiona  « 

Valorofo  Routfeio , oggi  quel  giorno, 
CheTùpiàehe  matbrauo ti  dimifri; 
Mentre  fra  fonde  difeorrendo  intorno 
Contro  i Pfei più grandfaudace giolìri: 
Se  forte  Caceiator far  ai  ritorno 
Con  grandi  opime  Prede  a' Legni  nofkh 
D’ejca  più  dolce  refi  crai  cibato, 

£ Zilf  ifìeffo  Rifarai  lodato , 

Sì  di/. 


TRENTESIMO  SESTO. 
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FHuenu  si  Pefce,  e a qatlie  note 
fermo  rimafta  àd  afcoìtare  intento  t 
^rnndi JlmoJfe  > e dikttcft  rote , 

D' affido  in  fignon' intrecciò  benct^  ; 
TeUoJu  poi  dei  f’aJitOfid’ Egli  nuote 
Prigioniero  vjoitnte,  mentre,  tento  j 
Il  fune  «uuoUo  alc^  intorno,  e nldorfi 
fegueuefug  Compagno  al  eorjìi,. 
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Ecco  ìlPefee  Marniti,  iui  i ^oeehieri 
Van  gridando,  ejeorrtndo  Jrà  quell'  ondai 
fella  il  Signor  ne.fìimèntr'Egtì fieri^ 
Chef  Altrui  Pefcagìan  refii feconda: 
Trajfer  legati,  e fretti  prigionieri 
Il  Predante,  e‘l  Predato fu  la  Sponda  ; 
Indigli  fciolferj  ma  con, varia  Jòrte,^ 

Data oEVnitBertadi,^ morti'. 


loq 


'Ambo  i Eouefci.da  diuerjè  Sponde , . 
Lanciaroi Nutritori  lor  Maefri 
A lunghi  lacci  auuinti  ingremòvàjr  onde  t 
f rà  cui  difcorran  Pridatori  deliri  ,■ 
fra  Campi,  M enti,  e fra Jituofa  FfonÌè 
SfpIgirBraccbiafpiar  Beine  terrei; 
Taldt  Natanti  a caccia  a gagà  andare, 
CbenenpuriJpi^o,malegi^o.^ 


Ecce  nono  fupor,  nono  Prigione 
EccOiondotto  dà  tirato  taccio: 
t' Altro,,  Roue/ch  afijff  d{  T ibiirene , 
Cbe’n  van fi  fette,  e non  può  vfird'impae 
Non-  è Tjgre,  o famelico  feone  (do. 

Vorace  come  ^j^lia^be  proededo 
Non  pop  Jrà  rònSe fep  di  vìuefquamt,  ^ 
Ma  fra  ri^  d' Armenti  tmpio  Ufatàt. 
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L'Vno,et‘ Altro,  che  vola Jrà  qtieS' acque 
V iua  faetta  varia  Squamma  troua. 
Ma  come  preda  violar o non  piacque  f 
DeltarmiLor  contro  di  Lei fdr  proua: 

T A fura  Dama,oCauriol,  che  acque 
Agpnerofo  Leo  oprar  nongioua 
Cartiglio,  e'I  morfo,  mà  fra  JHt{  febee 
AJfale,efiedelepiùgrandi^Jue. 


Ili. 


Tratto  tu  ludo  A fero  Pefce  addoffo  ■ s- 
Subito furattfariì  armate  Genti, 

Altri  La  telìa , altri  ^ fere  il  dorjò , 

Cauto  che  non  f azzanni,  e non  l’addenti^ 
Toruonelguarda,e più  che  bragia  rafia  ‘ 
Batte  la  Serra  de'jirrati0rti; 
àgi dprfo  ondeggia,  e contro  f auregieìjj^ 
Mtntrcdifangut  il  verde  fuoto  inojhar 


■ »■ 
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Ambi  da  Riua  eran  trafeòrfi  in  bandoj 
ìdt  rendeanfegno  ancor  A Prede  Acumi  + 
fatte  auefi'tr  fra  quell' àeqtiey  quando 
vn  àe'Pefcanti  fenù  trar  la  June  : ' 

Tutto  allegro fifé,ritrar  jf>erando 
Vn  Pefce pe!ltgrino,e  non  cemmuncr  , 

. Sì  che  perciò  vittonàgl^liffa,  » 

Che  gli  Aa  ilpremio  djJuÌ1icìla  PeJ^.^ 


ii>- 


Dubbiafemkraua  frali  duo  Natanti  -J 
LagbnfddèliàPefauAmbq  tornati 
Con  (felle  lodi,  e con  fonorì  cantì, 

Fatti  prigioni  d'afpre forze  armane  > 
^ Onde  naueilamen/e  agir  vaganti 
J hr^aef ri  gli  Ebbero  efertati, 

È refi j)l  Fiume  a ricercar  gradite  ' f 


ElettepreA,  e terminar  la  lite. 
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Traffè  il  ^etdor  del  picei  oh  8 Arilo 

Le  futi  .con  la forza  ebepiù  vaglia  : * (h, 
Ecco  il  Rouéfeie,e  vn  pefet  auAnto  a^uei- 
A c^t' attacca  inguifa  A tanaglia  : 
^^gli che  prefi  fu Jimhra  vHrVitelh 
Diforma, e di  grandezza,onAl’ agguata 
Cqcque  con  qamtro  branche  Elio  perche 
^Cvtò per  bra(cie,e gambe  ^rjbc  «uq/f. 


-j 


' É: 


Ji.' 


Eecofif  nMoil  Caétiator  isujjò  , t ->\r. 

Che  manzi  primo,  or  primi  ancora  rteA, 

, con  mòdo  Auerfi,  mentr’ apprefiò  , 

guida  aminte,  moFìrapft  PreA,; 

Mquellà  viuarfhjcb'egfjhefib 

i-^endeal  minuto, PejcejMcu'rdepreA 
■ Mfnaùq^ndTeJlitggiHérauuolta 
Scakricc^iitcbifirte  in  ijétlU  vol/jt^' 
'ì'/  Sss  Biji" 


A, 


% 


5®^ 
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Jiife^0feun,cuimirMr^lU^q>u 
Prefa  à Rete  vi  tal, fra  cui  rimaji, 

Mor  che  da  vaghezza,  che  le  nacque 
Affacciò  ilcapodanatiuecafe  : 

Condotta  tùia  terra  Ella  dall' acque 
Dii’l  votogufcio  altrui  per  tneafa,  e vafi , 
E fofcia  venne  al  Pejtator  a darne 
|jtr  cibo  all»  c^t  ceni  la  fna  carne . 


Ratto  EgS  fojciamoueineorfo  il  Legnò  y 
Ììonmen  che pefeatór  Noccbier  accorto 
Sì  affretta  ad  incontrar  quella  Balena, 
Che prigiottierail lungo  fune  affrtna* 


.V 
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SfaccoJla,edalBateUo audace  Tale 
Saura  lapoppadellaviuà  Nane, 

A quell Orca Jùrì l’aura  vitale,  -*■'' 

Mentre  ne' canti  ficca  doppia  trauéi 
Perde  allora  ognipoffa  Eli» , e non  vale 
Far  refiiìenza,  e fegue  ancorché  grane 
D'Altri  la  m^tno,  che  latrale  a ritta 
Piùnon  natante^  morta  piu  che  vinai 


yna  tal  Pefia,ch’ Altri  moffe  a rifa, 

/ predator fatto  nbauea  appena, 

^uMderEmobJùolungidiuiJi  . 

Z^/o  la  Gente  di  Sìujip  ripiena 
PiueTvn  jraendo  il  laccio,  ecco  improuifi 
^rge  vn  Monte  dall acqua;  alza  Baleni  — ’ ' 

rurritattna,mcuidj cornamela,  Gdnufoìy»eo,ondPl fiato  avita  pigi,» 

S^ifi  voglia  citi  del  venire  agioj^qf 


O merauigha,mentre  tal  filanda 

Minuto  Ptjce  ance  al  fdS  Uritde,  e'n  modi. 


Strani fà  guerra,  mentre  renda  lancia. 
Se fleffo  e Taccio,  eh' Altri fieda, rannodi: 


Tal  fi  ficcò  netta  fcagUofa  pancia. 
Cinteti  Ttjlar  confitti  in  offe  i chiodi , 
Stupendo  infifiator  cb’eSlùto  don$ 

Trigien fi’ Hijfoqtrarnt  Altrui  prigione. 


^lul  di  natura  orribile  Portento 
Segue  la  tratta  corda,  qual  la  hrigfis 
Caual  gii  domo,  0 fitnplicèGiumentpc 
Sòl  l animato  Corrò  ,o  me^quiglia 
Anzi  vitto  NauìgSofinzavonto  ^ 
Ifhuiga  IHuom  qual  trionfante  altero 
sàura  frenata  Morti  Caualìero, 
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. Corfir.  tutti  a mirar  lo  fmifurato 


XJ7 


Mapur  indarno  il  Predator  tenace  ■ 
ìRelia  affffoedta  Preda  ,fe  h'ati'dBnK 
Koa fiadeltJìuoMla forza  a trar  kìiuace 
Ì>a  Lui  predata  rifila  natante 
Jn  vectebtdelvincolo  figuace, 

■Si  rendali  tratto  Molìro,  Egli  ptjhntt  ^ 

^ .f  . Tal  di  poffa fi moHrà , che  tirato 
ifilConduttUrdalfite  prigtan  mefitto  - 


Squammofo  AfóBro  tratto fiura'iJJtoi 
upiiifortedal  deboi  Jùperato, 

Prigione  il  Grande  del  Pefcielo  ardito 


' f«f»/  Vinciior  reflòlodàtói 

^ MfioMaeliro  più  perciò  gradito. 


Cbepqjiiaactofemguiderdondi  pt'tde^ 
Dalla  Mano  Reai  nceamerce^.  . ^ 


Il  Ri fri  tanto fui  Nauigllo  adorno 


'^fila  fuà'tiglia,eeo’  dueTofebi fiefe,' 
Wte  Alenar,  e jiiipt  • 


iì6 


'^Mafouuetiufi^figacejHgegna, 

Oùt  manchi  u^urznàl  Neccbjérfiórtò 


\.ffn fortf  td  abile. al  ritegno,  . 

f ib’intornq  vtbbe  Ugròffo  Uccio  attorto . 


, eftùporjrejìd  quel  dormo 

Dabelk,erarePeJeaMni  atyfi. 
TÌètteaboruotal’aùrAl(Uirro  interno 
Piegar facea’  t CrocieroalUrcberf/è 
^mI  Nocchiero  al  Palagio  il  fio  Stgnof^ 
Che  da  tibo,  e.r^fi  fi.  rifiort . 


^I^É;  l5Et  TRÉN-ffeS^MOS-ESTO  C|^TO; 


v;'  f 


ir 


y . 
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STANZA  XV. 


CotYl  Guuìh  Acca  tutto  concilo 
E fìji^à  mi  voler  ditìtri  fiù  faggio . 


I 


L Ncpote  d’Am;rteOf  che  conremctllo 

SpottfalSziocoB  la  FtgKola  Retle  , quan» 

^ cuaque']Hd  fiiètttiflé  iocniaaco  atta  godoca.* 
Kbetude,  e tuRo  ciò  pct  obbedire  al  renetacò 
Zlo,fi'év^  rAppcn'co  lnferioce,ebe  fi  rommec* 
te  all’ii^eVo  della  Ragioae  ^ !e  ricette  le  fiicj 
leggìi  Dà  tale  obbedicnta,chedimollr!,ruc' 
cede  ilMariiaggto  fra  Lui,  e fa'Vinil  morale  i 
Maritaggio  proponionato  aQuefio,  in  cui 
FaocìuUa  Reale  fi  fpofi  a Gi'uuine  di  condì» 
zione  priiiacòi  auuengache  Regina  fia  la  Vir* 
Iti,  priuaio  l'Appetito , Cittadino  ordinario 
nella  Republica  dell’  Huomo . La  difpariià  di 
quelli  Spoli  millici,  può  per  auueniura  non.* 
menode  gli  Altri  renar  ragguagliata  dall’Anio 
te,  che  sprecarne  tal  pregio  alle  cofe,  che  di 
baili,  ed  rmìli  Egli  grandi , e fubttml  le  tenda. 


STANZA  XXXXVI. 


■ ^mI Pianta imontro  a’Pìantdin  cima» 
Monti  “ 

Rimafe  immota,méntre'l  vento  tace . 


Gli  duo  Spolì,  che còoiparfi  alla  prelèn^ 
za  I "Vao  deir  Altro  tacciono,  fanrto  fede 
che  tanto  la  Rìuerenza,quanto  l'Amore  lìeno, 
progenitori  del  Silenzio;  li  che  il  GTouanq^  , 
a cagione  del  tiuerito  Rilpetio  rimanga.* 
taciturno, laVergine  reili  raffrenata  dal  parlare 
dapo(ranud*Amore;il  che  co  tm  verfo  cfprefie 
il  Petrarca . 

Chi  fai  dir  cemEgli  arde  i'n  piftlel fin . 


gli,  viene  appreilata  a gii  Huomlni  ; ma  dal 
louranocottuitante  Dio.  AmplaSaladi^que- 
fta  lì  tende  il  Mondo;  Sala  potnpofa  da  fuoi 
adornamenti:  Rifplendono in eHì  come  ap» 
pefe  Lumiefeil  Solc,e  la  Luna.  IXlpenlìeri  di 
viuande  diiierfc  conformi  alle  qualicadi  loro 
fono  rAtia,rAcqua,  la  Terra  -iui  a patente., 
mflà,alla  quale  variamele  s'àllidono  gli  Huo» 
mini,  lì  come  vari)  di  grado, e di  condizioni  t 
lìche  ibreifeano  alcuni  luoghi  migliori, e piti 
alti  i altri  in  peggiori.e  pitlbanì  vengono  re» 
BoilitretuentiMiniflcidclconuicoin  piti  of> 
hzi  impiegaci  aflìllono  l'Ote  in  abiti  di  pii! 
fregi  e colori.  BeliirtimodrOtdiae  della  Ce» 
na  Nuziale  ;tutiauia  gli  Huomini  conuitari 
non  vi  lì  mirano  egualmente  fodisi'acti,  e con» 
ceoti;lìcomcconucrrebbe, appagandoli  dello 
flato  loro;  anzivi  li  fcoiguno  da  colpe  loro  di» 
uetlì  inconuenienri;  Alcuni  fra  gli  Altri  difor» 
dinitida  brutta  Incontinenza  craporiati  non 
abballano  a limitare  alcuna  vaghezza,  che., 
Ictbi  l'apparato  del  conuito;  non  porgono  To» 
rec.chic  a melodia,  che  pili  dolce  vi  riluoni;ma 
pur  Tutti  iT  Hanno  come  Porci  riuolti  alpafio, 
da  cui  fanno  quindi  pallàggioal  Tonno.  Alcu» 
ni  altri  lì  riirouano,chc  non  concenti  degli 
oHèrci  cibi,  quantunque  copiolì , e graffi,  di- 
ffendonocoDrambiZlone  le  inani  a lontane 
prede,  e in  goifa  d<  Popoli  Mediterranei  van- 

• ‘ no  depredandol>clci  da  varie  bande  . Altri  lì 

veggìonpinlàzìabìli,e  mutabili,  pur  Tempre 
p'icnidi  timore,  che  non  manciii loro  qualche 
cofaiquindi  piti  che  poflbnoprocurano  d'arra» 

• ‘fpare,  e di  tirate  4 Loto:  ma  per  Tutti  vi  ftiin- 

niolabìlmentc  vna  legge,  che  dalla  menfa  mó» 
diale  non  A porca  via  alcuna  cofa;  A ch^  qua- 
lunque A Aa, poiché  paTciuio  A veggia  di  lauri 
odi  cozzi  (ibi  gli  conuenga  partire  fcuiro,.e 
con  le  mani  voce.* . 


STANZA  XXXXVlII. 


STANZA  LXXVII. 


Rifonar  dolci  r-fden  fuoui , e canti 
Vfati  inuiti adordmataCeaa. 


Ecco  vn  finto  Paflor , ebedando fiato 
Alla  Zampogna  forma  vn  dolce  intdto . 


La  Cena  Nuziale  condita  d'allegrezza.j,' 
abbondante  d,  delizie,  adornata  di  pom- 
pe,acuin'interuicnedìueiAtà  di  Conuitati , 
zHaa.Grd  • rapprelèncaqueUa/ibecon  illupenda  eleganza 
A ieese  deferittada  Dione.Cena  vetamete  ma 


fniAca,chcnon  dalli  Dei, come  afferma  Que» 

■ - 


NElIa  Caccia  del  Ceruo,  che  dalle  lu  Anghe 
del  Tuono  allcttato  Teappa  dalla  Sclua.j, 
e quindi  in  rìua  al  Fiume  reità Ttaudolememc» 
te  Taettato,  Quella  refla  adombrata , che  de’po» 
co  accorci  fàccia  vna  peruerTa  adulazione;cac- 
eia  veramente  abbomminoTa,  in  cui  l’afluta 
S Tf  % ma- 


- il 


.V 
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iDtIizit  depredi  r^cauct  fimplicìcl.  <!^LU 
ipcziiloieDce  fi  rifaui/itche  regna  di  va  Gioua» 
aepoco  auueduto  da  qualche  maluaggioCac- 
ciacorefedot;p.  Cetno  pud  dtrfi  vn  ulGio« 
ulne,  inquanto  tcmpliee  da  fcarlicì  d'efpcrien. 
ze  mondane  «voto  di  malizia,  v^odi  diletti, 
il  che  tutto  li  veggia  in, quello  Animale . Efce 
il  hgurato  Ceruo,  lufingato  dal  fuono  'giocon- 
do deH’AdulazIcBe  dal  Bofeo  della  ritiratez- 
za, e rene  torre  al*acqiie  offerte  de’lénfuali 
diletti,  e'quiui  refla  da  f'aetta  fatale  di  Colpa_i 
altamente /èrito,faetta,che  gli  ftoccaro  i fal- 
laci Ctruide'finci  Amici, che  folto  fpoglia  di 
mentita  amicizia  celando  grinfidiofì  tradi- 
menti procacciaronoairinfclite  gtauidifpen- 
di,  e totali  mine  ; Dclche paté  che  voleflcj 
ammonire latauola di  Aiteone,che  conucrib 
In  Ce  tuo  fii  lacerato  da’proprij  Cani, figurati 
negli  Adulatori,  da  cui  Aldi  conliglid  a guar- 
darli con  coli  vcrfi . 


creder  éa/ì  mA  J 

CèttìMiriitlfmttbUrm  dote*  ffibt» 
fmgpr  fi dtnto  i prìnti  ingsnn)  Ut*, 

STANZA  CV. 

LI  duo PefdJ^wfi,che  &niwguiBUiii- 
queelTi  (liccoli  preda  depili  grandi  Pe- 
lei, rpczialmentcde|ia  Marina  TeSuggine , c 
della  Balena , deinoilrano,  che  le  deprezzò 
de  gli  Huomiqlfàgaci  lanpo guadagnarli,  co- 
me prede  loro  gli  altri  Nuomini,  che  tali  non 
fieno,  e particoTatmente  deptedano,c  mena- 
no come  prefi  alle  voglie  loto  le  TeAuggiol 
de  più  grofiì,  ed  ignorami,  licomé  altrcfi lo 
Balene de'piiì  poderofi,  orbati  d’ingegno, i 
qualicome  prigionieri  fono  guidati,c  condotr 
ti  fouence  a lido  di  Scherno,  fi  come  palefa  la 
fauola  di  Polifemo  accecato,  e quindi  befi!^- 
giatodalFalluzia  dello  (^akrlco  Vlilàe. 
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CANTO  XXXVII. 


«»*! 


1QQ\ 


ARGOMENTO. 

Poiché  diè  pe^no  dinuiolabil  Tede 
Il  Giouin  T ofcOì  Egli  a feguir  lo  Zio 
Sino  al  Sen  'Srafilian  comiato  chiede; 
• ‘ 9“ urba  la  Spofa  il  cor  d'ajfetto  pio . 

"■  Giunge  alla  ‘7' erra  de  (lata , el  piede 
China  Amerigo , e rende  grafie  a Dio , 
Di  Lui  erge  il  p'efstl, vinta  ogni  guerra» 
E noma  dalla  Croce  quella  T erra^ . 


cara*  e0TO"^e>»s»0ro  e>»?<  • ri  3 

«oS***^*  S*«<j**?!è*^0**5.*$*«tì»*3j.*^*  5»SÌ **•<?** te f» 


ONTINVAR  le  ììu- 
vali  Fejle 

Bramaua  quel  Signor 
d’impero  degne; 

Mentre  èauuifa  ,'ebe 
Americo  relte 

Pià  giorni  ancora  a 

roBtgrarJìeo  Regno . 

Ma [corto  ^i^fìi  da fauor  CtUlie 

Fatto  aura  nelfuo  core  altro  difegno  > 

Conclafi  dìfegmre  il  [uotamino 

Mentre’l termine  fuo  vede ‘vicino^ 


Ben  t'auuitì  che  dura  più  fi  renda 
Di  tanto fua  partenza  aSpofi  Amanti, 
guanto  più  la  ritardi , allor  che  prenda 
Amor  forzate  ne' cor  radici  pianti 
hi  che  neW  or  a tc  he  partire  intenda 
Talproui  ajfalti  da' preghiere,  e pianti 
Della  Figlia  Reai,  che  fuperato. 

Le  conceda  in  Trofeo  lo  Spofo  amato . 

ì 

Prefentato  Amerigo  al  Ri  donante 
Apparfo  il  giorno,  eh' apartir  prefcrijfe, 
Onde  da  Lui  prenda  comiato,  Mtante 
Che  laudar  qualche  intoppo  nirrpeèÙfii; 

Il  Ri  delMondoftdle  cui  leggi  fante 
Obbediente  or  viui.  Egli gUdi]j}, 

Faceti  doni,  ejirbi  in  lieto  fiato 
Meli' unni  in  Terra, e renda  in  del  beato. 

Tra'l 


a « 


510 


CANTO 


Trdlmìe  Nepete,  e la  tua  Figlia  erede 
Conclujò  i l’ Imeneo  t Egli  n'ba  date 
Di  maritale  indijfoluhil  fede 
ALeinelfacroaneUeil  pegno  amato  : 

Il  coniugale  Amore  altro  non  chiede t 
Onde  fi  compia  col  fuo  fin  bramato  » 

Che  per  feUce  Prole  vnhr  lefalmti 
Poiché  infieme  reJlar  legate  I Alme . 

5 

Vn  tale  eflremo  frutto  al  fuo  ritorno 
Defio  Signor  cberifiruatorelii  > 

Sinché firendaalTerren  vofiro  adorno 
Dal  Brafilian  com'intenaion  mi  defli: 
^unfi  partirà  Meco  in  quello giernOt 
(^de'l  tornar  pari  al  partir  iapprelìi  ; 
Pia  non  conuien,cb'IcqHÌ  rimaga  a bada» 
Ma  doue’ Idei  mi  manda  Io  pronte  vada, 

6 

Mentre  da' Liti  tuoi  reSìi  lontano 
Meco  il  Giouin  paffete  a Genti  note  » 
Potrà  renderne  inìlr ulta  nel  Criliiane 
Culto  tua  Figìiavn  degno  Sacerdote  ; 
Tornerà  poi  dal  Lido  Br a fili  ano. 

Cui  dejlinommi  il  Cielo, il  mio  Nepote  ; 
Ondi a Spofa  Reai  con  delira  forte 
D'vrì Àmor,d'vnaFi  rffli  Conforto. 

7 

Coi}  Amerigo  aprì  Jua  fonia,  e pia 
VogliadtgirlàdoueilCielh  manda, 

Ne  quel  Signor,  che  dii  il  eonfenfi  pria 
Or  fi  contraììo  alcuno  a fua  dimanda  : 
And  t'offerfe  ageuoUr  la  via 
A Lui  cortejimente  a quella  banda , 

£ gentil  fi mofirò  ne' faggi  detti  » 

Non  men  che  liberal  poi  negli  effetti  : 


Guida  il  Nepote,  che  giurila  fide 

Maritale  amia  Figlia  a quelConfinet  _ 
Che  ben  condendo,  che  rafion  richiede  i 
CbefiTeeo  iniziò  compiati  camino: 

Se’n  pochi  giorni  Altri  fin  vi,  e riedt 
Dal  Terrea  Brafiban  quinci  vicina  _ 
Spero  cbt'n  hreue  QueVo  àebi  lattendn 
Se  giuftizia furò,  Pietà  ne  renda . 

la 

Reiteri  sì  la  Figlia  mia  dolente  i 
Mentr’ Ella  veggiaabe  F amate  Sole 
Le  fece  appena  vn  lucido  Oriente 
Da' raggi  di  beltà,  eh' Eoli  s'inuole  ; 
Madoue  ilfiuritomo  Io lerammenteò 

• Spero  eh' Ùla  s’acqueti,  e raceonfole: 

E chi  non  siche  tesr^a  Altrui  fise  pene 
Del  defiato  ben  proffimafpeniì 

li 

Lodo  in  tanto  ebe  lafii  vn  Sacerdote, 

Cb’ssUa  fidate  del  saio  Regno  attenda  i 
Infiruifia  miaFsgSa  Egli  ,edeuete 
Dalfue  efempio  altreGenti  a Crilto  rendai 
Quindi  nella  mia  Figlia,  e’ a Uso  Nepote 
Zelo  di  fi  pari  alt  amor  s'accenda, 

E ss  concordi  negli  affetti  tutti 
Piante  fi  restdanS augurati  Frutti . 

la 

Fri  tantoTù  mentre  afidute  intento 
Vn  Minifirodi  Crilto  a Noi  qui  laji , 
Vn’Huom  t'affegnerò  d" ejperimento  , ■ 

Per  cui ficuro  àBrafilians  puffi 
Prejperofpiri  ancor  ebe’n  poppa’!  ventH. 
Mentrignota  lafirada,per  essi  vaff, 
Rifebio  Altri  corre  sii finarrirfi,opure  . 
Di  gir  ad  incontrar  fiortssnt  dare . 


Tu  ben  poi  creder,  ebe  mi fora  Stato 
D’almo  conforto,  e diùacer  giocondo, 
S’inuecedelBrafil  qus  terminato 
Aueffiltuo  viaggio  a nouo  Mondo  i ■ 
Ma  poiché  si  dd  Ciel  celi  mandato , 

Jj  incaute  Genti  a trar  tt errar  profondo. 
Segui  pur  la  tua  via,  quota  il  defio 
fido  altuo  Rege,  &offiquiafiaDio, 


Etn’egli  i vero  cbe’l  Parasta  guida 
Dafi  medefino  alle  BrafiTte  Sponde , 

Ma  r acqua fua  fri  vari  lochi  infida 
Scogli,  e Malee  hsfidiofia  aficonde  : 

T ortuofo  ferpcggia,  onde  di  Gstida 
Aliruifid'vuopofririnltabirondei  , ■" 
Ni  men  da  poi,  cb’Altriperuenga  in  Porti 
Hssom,cbct affidi  da  villano  torte.  \ 

Bella 


f 


TRENTESIMOSeXTIMO. 


5»^ 


*4 


Btibt'tficondo  jìh  Suol  Bra/Be$ 

Fra  etti  perpetua  Prim.tuera  repta  ; 
Ma frigli  erba  fi  Campi  oBierga  vile  ’ 
Gente  cruJel  ttvn  lì  bel  loco  indegna; 
Di ferità  fi pregia  ,e  tf  atto  oFlile 

più  cor tejè  te  degna 


t9 


Tal  thè  celdfiSìima,  e più  Sonora 
Chi  più  perfine  vccidet  e più  diuora  ; 

Bet^veggipiCb’a  bafianza  froueduto 
Sietarmiafortefchermo  in  ogni  guerci 
Onde  non  chiedi  <f  altre  Gente  aiuto 
^arpaffaggioaqneUinfidaTerra:' 
Tuttauia  quella  Gente  a chi  temuto 
più  da  Lei  relii,  il  varcoa'Utt'Jirra  t 
E tà  con  faffi  opporfi  t e con^  ritegni 
Frenar  il  corfi  a'nauiganti  L^ni,  " 

Ben  dunque  è d'uopo  cbdn  ifcorta  dotte 

Te  Nocchiero  t a cui  non  pur  le  Bjue 
Ma  conte  ancor  gli  reiiin  le  Perfencp 
Cui  caro  amico.  > i non  pur  noto  yùte: 
Ciouar  le  conojcenzi  à chidijjione 
y,q^ar  pel dfondoam  f Egli  atlor  che  arriue 
Stanco  a.  pofarfidopo  lunga  via 
Non  dt/cac fiato, 'ma  raccolto  fia.  ■ 

. . *7 

Vàpur  già  che  tiptaceintentre  tomo  ' 

A rammentarti  quanto  prometttjli. 

Che  pari  alia  partenza  vn  belritorn» 
lituo  Ntpote  a riuéderci  appreHi: 

T ù ben fià  qual fembrarf  ore  del  giorno 
Lunghe,  ed  amare,  a chi  bramonaorefii  ; 
Tate  miaFip^iCbecAeor  lo  mira,  ' 

£ dall  aura  diLuiviue,  e refiira. 

i8 

^t^buon  Signor  fra  taUeFlreme  note 

^^tra  commofih'dalt  affetto  il  core 
Rigò  tt alcune  lacrime  le  gote , 
Meffagnedijfinnunzie  et  amore . 
Signore io  rattenejp  ilmioNepote 
Farei,  replicò  t Altro, vn  doppio  errare  , 
ATì  quinci  rendendomi  infedele  , 
crudele. 


T oLle  ò Signor,  cbe'lfuo  defir  canaio 
Soura’fSuel  Brafiliana  aHor  chtfctada, 
Sarà(Flanne  pur  certo)  off  zio  mio , 
Cbe'l Legno  che ktoljè.ayoi  lo  renda:. 
Quanto  Jori  più fir nido  il  defio  g 

Onde  tua  Figlia  lo  fuo  Spofo  attenda. 
Raccorrà  poi  tanto  maggior  diletto  , 
Che  rffo  il  veggia  al  fuo  paterno  Tetto . 


>0 


'Sidi. 


diffe  ^wW,edatfuo  dir  raccolfe  , 
^^ICortffe  Signor  dolce  conforto; 

Da  cui comiato  indi  Amerigo  tofe , 
Dipaffarvifgo  prontamente  al  Poeto 
One  giungendo  afpettar  Et  non  volfe  ' « 
Alla  partenza  il  nono  giorno  Scorto , -f 
Madljpiegatoilbianciegffante  Lino 
Seguir  Idfera Jieffa  il  fuo  cdtnmo , a 
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Fra  tanto  ilGiouin  Tvjco  prefentato 
Ada  Donzella  noua  ^oja  amante  , 

Ella  tenta  da  Lei  pPiender  comiato 
Ni  detti  riuer ente,  e nel  fembiantet 
Ella  ebefe  offe,  che  lo  Spofo  amato 

S’qfferfe  a Lei  àtorfi a Lei  d ittante , • 

O^rot^^i/a fronte  àtzia  quel  Sole 
PrU  eie fijcopra a Lei dafue parole. 


1*: 


Donnafe  diffe yonde  la  mia  fortuna,  ^ 

A eùi  còmmifidi  mie  voghe  il  freno , 

^a!  dPdogbd.e  timor  niibe  importuna 
y'aduaffra  frUa  Fronte  ilbelfereno; 

Forfè  dalmto  partire  n'  Voi  /imbruna 
Del  volto  il  dei  meutrt  fi  turbali  fette  ì 
óhnuntre.clò/iaverpermìoconfigUo,  ( 
^tate  il corF,',eJirenatè  il  tiglio. 

k 


'ffo partit^i^,  m»  òon  difeso  _ ^ 

■ Di  render  Me  medefmo  in  pochi giornii 


difeso 
in  pochi  ^ 

partirò  fi , maperpfifa^io  aRegno 

^uinei  vicino,  orid'  JpfftSto  tomi: 

lo  partirò , maauitifiù^ 

Licore  à VoiTcb’otfibr  m voifoggiornit; 
' ReHerò,  mttyr  loparta,  che  non  parte 
&ùel  che  lafeta  dife  la  miglior  parte . ^ 

i Abnon'ì 


■ ^ 


5« 


C A <N  T O ’Ì  > 


24 


jli  »(M» yfjt  iwtf  «*  / cA7o  dìfeorieji  "" 

Mi  mfìri  a miei  più  Cari^  ^ abbZJone, 
D*  Voi  diutrfo  in  quejioiche  eortefe 
Del  cor  mi  folle,  ch'io  non  mon  vi  Jone  { 
Lafcerò  Quel  ch'alia  mia  cura  attefe 
Padre  a Me  più  che  Zio,  dai  cui  fermo  ne 
Efempio,  ed  opra  lo  Q^gUfon  che  fonai 
Da  cui  tt' ottenni  quejfa  vita  ia  dono  / 


*9 


•».  - Saluo  da  rifcbi  qual  Nocchiero  accerto, 

*-  ‘ ^ Non  corre  frónte  a coronar^  iti  Porto  / 


2 dj 


Sé'lfegut  fra  gli  Efperi , e fri  gU  Eoi 

EJpfl! 


ÉJ^Bp  di  Fortuna  a vario  gipCe, 


^1* 


Saluo  con  Lai,  ^d' giunge frpoi 
De'BrjfrBani  àldeftinatoLoeól 


Or  ritenendo  mi farefie  Voi 
Il  mpfto, eh' acquili  OS  parlar  per  poco  ; 

J 0 bià/inato faro  mentre  qù\  refJe , 

E Voi  del  biafmo  aparte  entrar potrelìe. 


•i^IÌ'lGimnedifriie  la  Donzèlla 
AJciugando  le  perle  rt^iadofr , 

Che  aliar  nilìò  dà'  gli  occhi  tiV  la  bella 
T eneraguancui,  aia  di  viue  rife  i ‘ 
Jn  dolce JùonoJciolJè  La f^ella 
eie  la  eagion  del jiioemor'  effràfi,  _ _ 
Molirandp  chedatmte  pruedea , 

V ario  da  qui  che  prtfuj^th  auea  « . 

^ G^me,dìfe^be'n  JfpoJòeleffi,  ^ - 
I ^ refi  Centro  J^rdmo  dtfio,- 
‘ ' Troppo  ingrati  farei , s’io  Te  tene  fi 
Dalgir  Compagno  d^iienerando-Zioif 


Obligbl  taB'pe^^mìhte  impreffi 
Serbo  a Ijti,  CbMhi  tolfe  a fato  rio. 


^ ‘p'^,fit^'^^Mfjfi*ilfrgtiirei  ajarlipródé, 

ri'frnpe^a  Mrui,  eie  farlo  gi^ 


Najie  da  tema  ti duol.cbe'n  Mtt'attnfd»è'  \>\ 
T imor  che  fero  rifebe  anzi  mi  pone  { ~ 
Mentre  prefintàvna  tal  Gente  infida, 
CbedelfOrJò pesiere,  e del  Leonee  ■ 
Cruda  Gente,  ebegbOJpiti  n’ancida  ,i. 
Non  ch'i  NemieffOnJe  nel  fin  lor  donep 
Viaofi pelerò, fatto  pafio  infame  ' . 
DeUefeturatt  carni  all'empia  fame^ 


Offii-crcanza,  ogni  n^on  richiede , 

Che  ilo  parli  con  Lui  gid  pellegrino,  ''  . 
<GU  àgi  lafciando,  e la  paterna  Sede, 
lo  compfcaeon  laà-aneo  il  camino  r 
Qj^  Corfidor  t’arrefÌa,allor  che  vede 
Afta  carriera  il  termino  vicino  t 
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Di  Me  che  forafe  dal  SuolBrafile  ^ , 
QMperuenijfevnmeffaggiertklentei 
'CBé  quelle  carni  del  mio  Amor  gentile 
fiaba  rellar  della  ferina  Gente  : 
^D^ambofrguirpotria  Fate  fintile, 
Wmfatto preda  di fanguigne  dente, 
E'AltrallraziocruJelAagro  Dolere  > 
Cbebeuailfangut,eledeuoreileor$. 


3* 


SìMfii  la  Donzella,  rfripalefr , ^ ^ * 
Come'n'vn  molle  amante  cer  fi'méjce  ' 

71  gel  col  fico,  che  I amor  n aceeje  , . ' 

Parto  gemello,  cb'egvélmenie  crejcè; 
Sicome’lSellomhrafùgacergfe 
Sorto  dalGange,  on^fiprato  n'efie  , 

Site  tornò  lAn^tefuofereno 
Con  t aura  del^rlar  i' ombralo  fimo  . 


3» 


*bonna  di  quello  cor , I ardente  affetto, 

Cb' al fauorito  Spojb  voi  portate 
D'vn  timor  vane  ombre  vi  crea  nel  petto  i 
Onde  quindi  H auuien  che  vi  turbate  c 
Parlò  di  Vanita  dvH  tal  fofipetlo 
Dalgentrofio  fin  deb  difigomhrate 
Armato  lo  tì'a' andrò, tfc'l più  vorace-  •> 
Brafile  al  mio  apparir  rendei  Jùgaeo  4^  / 
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^oijàno  amtexjii  a beUicofe  giolire,^ . 

E a riportar  d'alte  vittorie  i vanti  ^ 
%ifìi  ìldir',cbe  cederò  parrai  nofire'^^: 
Se'Popoli  terrore  HuoWf  Giganti  : 

^ Date  pur  bando  aileteptenzavolirt,  ^ 

^ Mentre  più  del  vikr  fi  pregi,  e\vantì’^' 

If  lunato  Spofi,  c'be  degfrauri pregi , ! 
pi  (ui  Natura  più  d adorni ,e.fr^^ 

; '•  ‘ Spero' 


* V/; 


TRENTESIMOSETTIMO-  !>» 


Sfitro  in  hreut  tornar  ton  chiaro  vanto. 

Per  non  partir  mai  più  dal  vojho  Regno', 
'Mentre  Meflejfo  à Voi  mi  lajii  in  tanto 
Di  Me  medefmo  in  tefiimonio  , e'n  pegno . 
Così  dicendo  fi  leuè  da  canto 
tl  Ghuin  T ojco  di  Corona  degno , 

Vn  dorato  Q^dretto  ,ouEgU 
Era  dipinto  ,eviuamente  efprejjo. 

Pece  formar  del fito  Neppte  il  Zto 
Vna  tal  bella  colorata  Imago 
De'  T ofcbi  anzi  al  partir  dal  Suol  natio, 

• ^^afid'vn  grato  don  refi  pelago  .• 

Or  ^efla  iiìejja  il  GiouinTofio  ofrio 
Allajua  Regia  Spqfa,  anzi  che  vago 
Pellegrino  da  Lei  Egli  s'inuolt, 

E tì  con  fappstrenze  la  confile . 

36 

QtuìLt  Pittisra  alla  Donzella  Amante 
< Giunfi  più  grata  offerta , e più  gioconda , 
Che  s'Egli  2 L?»  aueffe  dato  quante 
Gemme  ne  cria  dell’Eritreo  l Onda  ; 
L'Omàra  acceua  in  conforto,  mentr  auate 
La  vera  Torma  fi  le  to^a , « afionda  ; 
Bacia  F Imago  in  tejlmou  d'amore  , 

Altro  mentre  le  vieta  vn  bel  pudore . 

37 

Partito  ilGiouin  da  fise  Regie  Stanze, 
’Difigna  nel  fio  cor  F alta  Donz^Ua  , 
Cornei  pareggi  almen, fi  non  F auanze 
In  cortefiacon  ricompenfi  bella . 

Da'  ricchi  Armari,  oue  di  varie  vfinzt 
Vela  ferhò,fttrar  da  fida  AnceILt, 
Lunga  fino  al  taHon  giubba  gentile , 

'■  Più  che  donnefio  vn  Abito  virile  . 

Di  fita  fimbra  F Abito  ficctn/o , 

Ma  più  che  feta  in  fisa  materia  i beilo  1 
Cbe per  man  di  Natura  Egli  dipinto 
Nelle  Penne  refiò  di  Jlrano  Augello  : 

T ulto  di  iilìre  fplenàde  difiinto , 

L'Abito  t'appalefa,onde  di  ^eilo, 

Cài  firiuefia  fimbri,  cben'ammante 
La  liureadtUa  figlia  di  Taumante, 
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Vola  vn’  dugel  colà  nomato  Guara , 

Che  velie  il  dorfi,  e’ifindi  varie  lifle; 
Mà,quel  cbe  fimbra  opra fiupenda,e  rara. 
Alato  Proteo  Egli  ingannò  le  ville  : 

Muta  color  d'vn  vago  Prato  a gara  file; 
Cbe  s’vn  Fior  me fmarrifia,vn  altro  acqui 
Mentr  or  bianco,  or  cilejlre  fi  dimolìri , 
Or  rijplenda  dorato,  ed  or  s'innoflri . 

4» 

Vn  tal  Vago  Miracoldi  Natura 

Pur  fimpre  offerfe  F incollante  Piuma  ; 

Sì  ch'amo  allor  eh'  Altri  alF Augel  la  fura  , 


Or'vn  color',  ed  or  vn  altro  ajfuma  , 

Si  cb'vn'Huom , che  vefiitai  varie  penne 
Di molt' Abiti  in  vno  il  pregio  tenne . 
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F i dire  al  Portator,  ch’ai fino  intorno 
T al  veiiiffe  lo  Spofi  Arco  Celelle , 

Onde  con  felici  (fimo  ritorno 
Di  pace  vn  belfiren  le  manfijk; 

Ma  non  già  ti  n' immiti  il  manto  adorno  , 
Variando  le  voghe,  ma  le  relle 
D’vn  Color  noli' amore,  e nella  fede , 

Come  brama  Imeneo,  e’igiufìo  chiede , 

. . 4» 

A gara  della  Figlia  il  Padre  apprejla  1 

AlGenero  Reai  dono  cortefi'. 

Ella  fi  diede  vna  leggiadra  Velia, 

Vna  bell' Armatura  Egliadifefi  ; 

Quella  é penne  d' Augel  vago  intefta 
Abito  raro,  e fignor il  fi refe  ; 

Detratta  a Pefee  adamantina  fiorza 
Rtufcì  ^mFlacentrofiile forza . 
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Colàjravalh-Mar  nuota  vn' armato  \ 

Pefee  per  mano  di  Natura  detto , 

^mndi  dal  Pefeator  Marin  Soldato  , 
Merci  ch’ai  nome  conformo  F effetto 
Cranio  ferba  Jù’l  Capo  Elmo  fatato , 

Scorza  nel fin,  cbe  dona  Vsbergo  al  petto. , 
Rigido  iì,cbel'Huom  cbe’l  tenga  auante , 
Franco  da'  colpi  Altrui  reilar  fi  vMte. 

r tt  Ma 


5'4 


CANTO 


Ma  tttir armata  ttHa  più  fi  malìra 
fradigiofitergeado  vn'afla  acuta , 
lungo  viuace  corno,  ond'Eglin  giejlra 
Corre  ratto  a portar  fatai feruta  ; 

\Ma  pur  talor,  mentre  qual  cieco  gioffra 
Per  fua  perdita  fiede,  e per  caduta  , 

Refa  minifìra  di  dogltofa  mancia 
AlferoGioJlrator fua  propria  lancia. 


4» 

Ella  deljùo  Palagio  in  cima  file,  ■ ' 

Poiché  dal  caro  Speji  fi  feompagnat  j 

Onde  lofguardo  quanto  può  trar  etale  * 

Segua  r Amante fuo  fra  la  Campania  ; j 

Madafenefìragià  lomiraatak 
Lontananza  venuto,  che  rimagna- 
^uafifmarrito,  ondefiduol,  che  giunfe 
T ruppo  Ella  tarda,  ed  Egli  troppo punft. 


4V 

E^  corfo  a ferir  con  fiero fdegpto. 

Ponendo  il  corno  come  lancia  in  refi  a 
7“ al  colpì  ivn  NauigUo  il  duro  fegno, 
Ch’Egli  n gafìigo  prigienier  -vi  refia  ; 
Non  potendo  ritrae  da  quel  ritegno 
Da  fé  medefmo  f inchiodata  tefìa. 

Egli  dal Pefeator  riman  predato , 

Della  vita,  e delT armi  indi  Jpogliato . 

^^l  Reale  Signor’ aggiunte  a’ pregi 
Della  Natura  quelli  ancor  dell  Arte , 
Mentr' adornar  fece  di  aurati  fregi 
Quelle  rigidefquamme  in  varia  parte; 

Armatura  onde  Guerrier  fi  pregi 
Diede  alGenero  fuo,  che  da  Lui  parte. 

Che  d ogn'infulto  ojlile  lo  difenda , 

E faluo,  t beto  al  Regio  fuo  lo  renda, 

47 

D'offrir  tal  dono  non  perciò  contento 
Carcar  più  Barche  fece,  e render  piene 
Di  quella  Vettouagba,e  nutrimento , 

Che  più  fano  e miglior  fua  T erra  tiene. 
Spiegate  ^uefte  mentre  vela  al  vento 
Là  di  T'ungi  al  Canal  radon  farene, 
Caualcargli  Arieti  ambo  i 1“ ojeani. 
Stampando  verfo  il  Porto  i modi  piani . 

parte  Amerigo,  e accompagnar  lo  vuole 
Al  Porto  il  Ré,  ma  Quegli  non  confinte , 
Che  dair vfattcure  Egbt'inuole  , 

E dal  geuerno  di  fua  cara  Gente  ; 

Ne  men  la  Figlia  Jìia  P amato  Sole 
Seguir  vorriaAalfuo  fuggir  dolente , 

M a quel  eh' Altri  le  vieta,e  toghe  al  piede, 
AUt  cupide  Luti  Ella  concede. 
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Poiché  lo  Spofò  fuo  lungi fparito 

Ricerca  in  van  con  P amorofo fgtutrdoi 
Pofio  in  non  col  di  rtguardar,vefìito 
D'erbe  vn’ ampio  Te  atro  a bel  riguardo: 
Se  nel  partir  fi  dimofìrò  fpedito 
Al  io  yago,  èffe,  ab  non  fi  moftri  tardo 
A far  quindi  ritorno,  ond' adeguato 
Renda  alpartire  il  fuo  ritorno  ggafo , 

5» 

Già  che  dal  lume  di  bellezza  adorno 

Sembra  vnSole'l  mio  Sole  il  Sole  immiti, 
Chefelaferaparte,fà  ritorno 
Quindi  il  mattino  da  gli  Eoi  Liti  ; 

Egli  cbetoljèa  Afe  riporti’ l Giorno 
Da’ fui  d’alma  beltà  Eaggi  graditi; 
Conforto  raccorrò  frà  P ombre  mie , 

S’Egli  la  Notte fua  n’agguagliai  Die . 

y» 

Ben  febee  Parana  ì la  tua  forte. 

Mentre  correndo  al  Mare  altero  Fiume 
I ncontro  al  Sole,vn  nouo  Sol  Tu  porte  , 
Che  dalPOciafo  adduce  vn  più  bel  Lume  ; 
0 fi  Tuprontamente  a Me  riporte. 

Qual  Tu  P inuoli  tù  P argentee  fpume  : 

Ma  doue fin/ che  parlate  che  vaneggio 
Stornar  Maga  if  Amore,  i Fiumi  cbieggio/ 

. . . . 

Aure  del  Ciel  Corriere,  o Voi  eh' andate 

Compagne  al  mio  Amator  dolci,  e gradite. 

Deb  qualcb  'odor  è Luì  a Me  recate 

Su  le  leui  è Voi  ali  fpeditr. 

Ma  pria  le  voci  mie  vdirli  fate , 

E con  giocondo  mormorio  riète , 

Che’ l mio  cor  mentr’ Ei  vìue  in  lontaitSza 

Muor  di  defio,  e viue  èfperanz». 

Stèfi 


TRENTESIMOSETTIMO-  5.^  ^ 


Sì  dtjf*  Id  Donzella, mentre  lunge 

Dagli  occhi  futi  chi  dalfuo  core  è Jcorto  t 
Le  ^o/o/ttv,cbe  ratte  intanto  giunge  . 
Compagno  dello  Zio  al  fido  Porto  : . 

I.gual  àefire  i corid'Amho  pun/^  t 

t' Di  Jtiorne  prontamente  il  fune  attorto» 

E ritornar  frà  tonde  PeUegrini» 

Liberi  refi  i lor  natanti  Pini , 

fy 

Era  ordinato  alla  partenza  il  tutto , 

^jMdo  il  Duce  T ojcan  eoli  peruenne, 
Corcate  tù  leNaui,  e biada,  e frutto , 

E ogni  altra promgiom,ehdn  dono  venne: 
Altro  non  manca,  cbt frlcar'il  Flutto, 
Scioltele  vele  alt  annodate  Antenne; 

•Il  che  attende rfegtùr'd  buon  Noccbiero 
Al  prime fuon  de!  r mento  incero  » . > 

Calaua  il  Sol  gii  baffo  tanto,  e chino 
Verfi  il  Mar  live' l Carro  Egli  ripone  i 
eh' ad  immerger  nell'  onda  era  vicino 
L'efiremitd  deU'aareo  fuo  timone  i 
AUor  che  Jciolto  il  bianebeggianit  Lino  ' 

A par  tir"  Amerigo  il  figmodene, 
ebementrenoia  il  cor  pigra  dimora, 

T reagii parne  l'afpettat^l' Aurora, 

n 

DeltampleNauiConduttiere,e  Duce 
T affi  vn  BateUoA file  a auante  il  Fiume: 
T'alpiceiolPefrèbifril  Mar  conduce 
Cieca  Balena,  e le  fa  fiorta,  e lume  : 

Piega  atta  Parteamde- portila  luce 
tlSol  nafcente,e  fa  d'argentee  fiume 
^ml  biancheggiar,  che  dall'argento  filFde, 
Mentre  contri t fico  corfo  ilcorfi  prende , 

y» 

Salendo  a Borea  eoi  ftauil  thè  rada  ' 1 

Aspira  mano  la  Patema  Ria* 

Al  confinante  Lato  di  Tifoada 
Peruenne  allor  che'l  Saldai  Gange  vJHma} 
Votela  Prora  oad'aBrafiU  vada 
L Indiano  Nocblertofìo  eh'  arriua  , x 
Live  quel  Fiume  fa  deitonde  chiare  ' 
Vn' ampio  Lngo^berafi'embrailMageA 

* 
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^ueOa  famofi  dmfdijftma Laguna 
Dalle  Genti  natie  nomata  Eqfima, . 

Poiché  deU'acqueifuoiTefori  adulta.  ^ 
Quindi  frà  varie  parti  le  diramai  ^ 
Fajfi  delt acque  fue  cortefe  d’vna 
Parte  a Picora,  che fierezza  infama , 
Ma  con  t altre  fue  torte  vmide  braccia 
La  btUaTerra  de’ abbraccia. 
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Quegli STumbi delle  Nani  Guida  . » 
Il  dejlro  cerno  del  Parana  prende , 

Che  più  fiedito  alla  Brafib'aguida, 

Epokbe’ Ifenìe  parte  al  Mar  difeende  : 
Sfrrante  da  Ponente  vi  Aura,  fida 
T al  porta  quel  BatqlfCbe'l  Fiume  fende  , 

Che  fimbra, mentre’ l Flutto  b feconda, 
Ptouo  Marino  Augel  volar  fra  tonda»  • 
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Veleggi  aita  Amerigo  a al  Lido  ameno 
Eravicin  delle  Brafilie  Genti, 
^uando'lMofiro  Infemald'inuidia  pieno 
Rijùeglio  contro  » Lati  gli /degni  ardirti  : 

ìionfyziot  Empio,  ebro  di  rio~ve'.tno 
Che  fieri  Mofiri,ed  armi  tende  e'veuth 
Or /arma  a farfiPahro  di  ruine 
A chi  bvin/e,orfE  vittorie  al  fine,  < 

6» 

M onere  intenta  il  fitr  Nemico  Infimo  ^ ^ 
A chi  tlà preffi  a coronarfiguerrai  , 

A queltHuompioichefiorge  il  Rè fupcruo 
Penfi  vietarla  detti  nata  ferra.: 
Mantenere  H Tirannico  gouetno 
DelPopol quiui  ,chevamggia,ed  erra-; 
Ance  ad  onta  del  Cieb  , ab  lìolto  afiira;  ■ 

■ , Cotanto  in  Lui puotetinuidia , e tira. 

Colà  regnaua  vn  nequitafi  Magg  ^ 

Fucina  di  maiizit.  Arca  tt inganno , ' 
Moftro  di  ferità,  eh /angue  vago  , 

Che  fi  /m  gioco,  efiherxa  vn  fatai  danno'. 
Non  è irà' Ubi  ptmixàofi  Drago 
Coft  crudel,  come'l  trudel  Tiranno, 
CbedelPreuce  Infirnaltenne  la  ve^e, 
EJt'/qoi  imperi  éficutor  fi.  fice . 

• T tt  z ' Morite  ' 


C A N T O 


J^onte  firgeua,àcui  e ofcuréfpaUe 
Varie  intorno  veJUr  Jilu^ge  pianttf 
Mànttitbe  fiancheggiò  gemina  V alle. 

Che  nel  grembo  raccolfe  acqua  fiagn ante: 
Rotto  dagli  anni  vn’Antroyebet’auualle 
Afii quelGiogo apria  che  ifvn  Gigante, 
Che fparga  a terra  tipetto, e ineunti  il  dar  fi 
Pecca  immane  fembraua,e prUa  ai  morfi , 

6f 

Per  entro  iintemòSpelonca  orrenda,  * 
fra  cui  r Albergo  t'ebbe  il  Mago  eletto; 
Onde  più  formidabile  fi  renda 
Dal  fofeo  OJlel , non  che  dal  dure  afpttto  : 
Huom  non  i che  saccojìimon  che  feenda 
fra  quello  Speco  d"  l mpittà  ricetto  ; 

Anzik  fere,cbepiitamarktaue, 
Orrorprefer  da ^Ho.e gir  lontane,  » 

6b 

f rà fueì  rìpolh Jòtterranei  Cbiefiri 
Vifite  tenne,  e quando  veglia,  e dorme 

Di  LaruelnferneafpauentofiMoJlri,  ^ 

Che  vefiiti  apparir  di  varie  ferme  : 

Or  di  fereair  tt  Aurei  con  negri  roftri 
Mejfaggieri  di  Plùio,  onde  ^inferme , 

£ ren^efeeutor  <f  interi  fuoi, 

eb  a danno  delle  Genti  annunziò  poi , > 

b? 

Caualier  d'vn  Demen  da  Lui  condutto 
Pubbeò  Culti  infami, triti  indegni , 

E fece  a ehi  mancò  d adempir  tutto. 

Che  comandò,prouarfanguinifdegnit 
Minifire  di  tormento  in  vifia  brutto 
fò  forgtr pronto  daT urtarci  Regni, 

Che  qual  Megera  armato  di  fidilo 
Sftnàfno  trafgreffor  fHvt  mefibineOo  ; 

68 

Egli  però  daV  i njiliti  Genti 

fra  adorato  (om'vn  nouo  fiume, 

E per  offerte  a Lui  portar  frequenti  \ 
Opimeeamhdoleifrutthepiumer 
E fupplicarogU  fìuomini  Olenti, 
Ch'Altri  t)  nongk fiteda,  che  eonfumej 
Strana  miferia  • meqtre  cbiefiefono. 

Le ptreoffe  mtngrnui  in  grazia,  e detto . 
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fece  alMi^ofofferftvn  negro  Mofhv,  ^ 

Che  forma  titn  dì  prodigi  ofa  Augello  , 
Auuokore  all'artiglio,  Aquila  al  rollro, 

£ nell'ala  puntata  V ipiiìrello:  , 1 

PoderofoBraganzjO  , 0 Duct  noftro  , 

Diffe  f Angeld'Auerno  a quell'  Huomfilft, 

A che  pigro  ten firn , mentre  v'tcina 
Sourafta  al  noftro  Impero  aita  mina  i 
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^uà  fra  l'onde  Raffretta  ìjirana  Gente,  . 

Onde  for prenda  la  BrafiliaTerra  ; 

Arma  perciò  la  man  di  arme  fendente , 

£ alCiel  furati  i fulmini  differra  : 

Chiama  a difrfa  i Popoli  , e potente 
ohe  H aduna  a generofa  guerra , 

£ alf  empia  Razza,  pelle  ria  del  Mondo 
VietaCit^effo,  mentre  polla  in  fóndo . 

7>  0 

, Sul  mio  tergo  t’ acconcia,  ond" le  veloce  ■) 

Di  qud  di  là  ti  fid  Portante  a volo  , 

Acciò  da  T romba  di  fmora  voce 
Chiami a.batfagliavario  armato  fittolo  : 
L'Angeldel  CielrubeOo  ancor  feroce, 

Poiché  caduto  a Jimpitemo  duolo 

Co  lì  dicendo  fi  riuolji,  e' l muffo  , 

Girando  a deffra/>fferfe  alMogoil  dotfi . 

7» 

Senz’altro  indugio  quel  Fellone  afiende 
Sùkjpalle  dell'orrido  DeUriera, 

E polio  in  fellayAltrui  dukbiofo  rende. 

Se  peggiore' l Cauallo  ,dl  Cauabere  : 

Più  rapido  che  vento  il  volo  prende 
Del  del  fri  Campi  llnfer noi  Corriere , 

Portator,cb' a malfar fempre  opportuno 
* ìion  liancòcorfo,  e non  domò  digiuno. 

73 

Della  Brtfibafrd  Campagne  apriche. 

Fra  Monti,  e-Stlue,  tfral ombrofo  Rine 
Vt'uon  le  Genti  fra  di  lor  Nemiebt , g ; 

Si  come  Beine  ragione  triue  : 

D'odij  ttnaci,e  Hemifìédì  anttche 
LeggtSatan  fra  Popoli  prtferiue , 

Leggi  difangue,edtgneiuuerd'vmdtdt 
Empio  lagùlàturJHoflro  Infernak . 

■ 

k 
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mentre’ Iviuer  ì»r  /attempi 
Goder  potieno  in  pace  amena  Terra , 
Diniuir  di  mijèr'te  orridi  Efempi  « 

Injèfìi  a Lor  mede/mi  aeeorjt a guerra  ; 
Nemici  /affrontar,  fer  diri  fiempi. 

Come fi  poco  oue  la  man  gli  atterra , 
Udente  oprar o a Bravar  membra  votane, 
Viepiù  crudeli  deUeTigrilrcane. 

7?  , . 

Infilici  fra  gii  altri  Brafibant  . 
SembraroH  i M ergati,  ei  Tufnnini , 

Che  crudi  /affrontar  di  rabbia  infuni  t 
Nemici frd  di  lor,  Mrcbe  vicini  : 
ili^li  di frefioteficr onde  mani 
Nei  fangue  ojiik  auean  tinte  ,e  ferini 
Celebrati  perciò  trionfi , e feBe , 
Rinnouate  le  menfi  di  TieBo* 

7^  ... 

Paffuta aueaìauotte  fri  tripudi  % 
IfgauazMUtdo  quellaTurba  infame  , 

Le  fieure  carni  de’ Nemici  crudi 
cibi  rendendo  alla  canina  fame  : 

QtMndo  fri  menfi  feekrate,  e ludi 
Il  Magoiniquo  apparue,ondt  la  chiame, 

. Poicb'Ella  deuorò  Gente  vicina, 

A far’infulto  aGente  pellegrina, 
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Margati  olà, che  neghittofi  Hate 
Con  pace  ignaua  fri  natiua  Terra } 
Mentre  qui /affrettar  da fpuma  nate 
EBerne  Genti  a farai  orrUnl  guerra  : 

A ttoBri  danni  qui  vennero  armate 
Del fulmine fatai , cbe’l  del  diffirra  : 

Sii  tu  prendete  t armi  a fi  re  giofire, 

s Pria  chedifertin  quefit  Terre  uufire. 

Se  manchi  fona  a far,  cb'i  MoBri  indegni 
Caggian feriti  da  voBr’ armi,  e morti. 
Vietate  Lr  da’ f affi,  e tronchi  legni 
Del  Parana  il  paffaggioa’vfflri  Porti  : 
Anu  al  vederne  i BrafiUani  Regni 
ReBinfri  /acque  dadiiuui  affarti , 

Refe  ie proprie  Naui  a tutti  quanti 
Sommerfi  lui  da  Nd/Tombe  natanti-. 
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Ciò  detto  quel  Fellon  diè  da  firato 
Offa  vmano  raccolto  a guerra  ilfigno. 
Mentre  apiù  farlo  rimbombante  il  fiato 
QlipreBÒ  Spirto  delTartareo  Regno: 

A quelfuono  I nfernal toBo  rinato 
Ne  petti  fimìròfanguignofdegno , 

E refiT ulti  cB furore  infimi 
Armato  agora  i Barbari  le  mani . 

80 

Di  qui  di  Iòle  eiecbeTurbt,e  patte 

Rapide  s’auuentaro  al/  armi  vfate,  ( ze 
Ghermir  / afte,  e le  frezxe impugnar  mot- 
Erculee  Claw  a doppia  man  piombate  : 
Negro  undanteCmier  penne  di  Gatte 
pofir  sii  nudi  crini.  Elmi , e Celate , 
Jmbr acciaro  a fihermir  nemiche  firtn. 
Per  Jfiudi,  e per  Targhe  arboree  fiorif, 
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Peicbejprotiiqueì  Mago  d'vHa  parte  ’ 
^lulli  Abitanti  Contro  i Pellegrini , 

Sen  vola  a fregiar  gli  Altri  al  fero  Marte, 
E da' Margati  paffaa’Tupimni: 

Popoli  tenta  vntr,cb'o4io  diparte , 

Onde  va  tetto  Nemico  Egli  rumi. 

Ben  fimbra  più  che  vmana  Arte  Infernale 
L'amicar  i Nemici  a recar  male . 

Si 

^ FeBapii  volte  celebrata  tanno 

Lofiolto  Pepai  rinnouaua  a Pluto, 

Culto  non  tome  Dio,  ma  qutUT iranno, 
Antteome  Carnefice  temuto  : 

Fra  loro  Alcuni  mentre  guardia  fanno. 

Che  lo  Buoi  de' Compagni  fproueduto 
Aff alito  non  reBi  dai  N emieo , 

Segue  Quegli  del  Bailo  il  rito  antica.  . 

8J 

Frà  Campo  (rbffo  Effi  compoBi  mgiro  f 
Saltellando  dantaro  a capo  b:ffo  i 
E con  / aperte  palme  fi  ferirò 
Il  nudo  fianco  tramutando  il  paffo  ; 
Concordi  al  pii Jquiilante  il  canto  yniro. 
Che  replicò  dogliofi  accento,  e laffo , 
facendo  rifinar  i triBi  omti , 

Reiterati  quuttrofjolte,  e fii. 


Vi  r C A N 
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jSicemfMfflri^  t**  BaOi  vfati 

Scorrendo  <o«nno  gNndowni  e'  Mctghi 
La  fronte,  t'ìdorfo  delie  penne  ornati 
Di  vaghi  Augelli  fri  quel  Cielo  vaghi 
Altri  di  fquiUé,  Altri  di  canne  armati , 
OniBff'/i vantar farji  prefighi, 

• Mentre  qual’ Altri  del  liquor  di  Batto 
S' inebriar  del  fumo  del  Tabacco, 

*5 

pifeor  rendo  Sintomo  iuano  ^wfti 

Deir erba  il  fumo  Altrui  Jpirando  al  vifo, 
Qm(Io,  dicendo , tal  valor  fi  prejli  > 

Che  iìendaa  terra  lituo  Nemico  antifi. 
Con  le  cannepià  volte  agili , e prefii 
Scorfi  ilCanqw  n'auean, quando  improuifi 
ApprefentoffaguellaT  urha  auante 
Liniquo  Mago  in  torbido fimhiante, 
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P imolìro fi  qual' era, vnfixza  V etchio 

, Con  folto  erin  tù  l'omero  dimeffo , 

Brutto  sì, che  figli  offra  Altri  lo  fpecebio, 
Pojfa  da fua  bruttezza  odiar  Se  fleffo  : 
Legato  tenne  sul  fini  fho  orecchio 
Vn  negro  Augello  in  tefitmon,ebe  preffo 
Gli  va  Spirto  l nfernal fio  Con  figlierò, 
p in  vn  Miniftrt  efecutor  d'impero , 

8t 

Pofìor  non  men  degli  Altri  della  Terra 
Confinante  n injlipa , e con  la  T romba 
puffo  incantata  chiama  a fera  guerra. 
Che  fonando  alf  oretebie  al  cor  rimbomba  ; 

prende tarco,e^^ la  cUuaafferra 
E^ua^arma la  man  d'^vfata  fromba 
E torre  ver  le  Rtue  del  Parona 
^ A portar  nona  improtelU  infanam.  ■ . ^ 
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tf al  corre  iCampitorbidoTorrtnte 
Accrefiiuto  da  piogge  ,e  ntuifiiolte, 
TempelìofoGuerrier,cbe’lfuon  fremente 
Tromba  fi  rende,  e febiere  l' acque  molte  ì 
Fugge  piangendo  pafiorale  Gente , 
Mentre'l  Qrfggel'Armfnto,e  le  Ritolte 
Rapir  ne  vede,  edinuiarfi  auante,  \ 
QomeT rffti  del  fio  Fetrore  ondante^  - 


T O - 
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PelParpguatfimrak  Rine  vmito 

Tot t'era  Stormo  ad iujidtar  ridutta,  " 
Che  detto  aurefti,  che  fui  proprio  Iòta 
Foffe  della  BrafiUa  il  Pepai  tatto . 

Il  Duce  Tffio  vn  tal  frataffo  vdito 
Lungi  da  Terra  ancerfikante  il  Flutto. 
Prefigeparut,tbt  vietar  tingrtjjfi 
Gb  vogha  Fiuto  da  liuore  ppprefv. 
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PelT  Indian  k Sdfi,  che  dauantt  ■ ' 

Duce  precorre,  onde  la  via  niifiegni. 
Dietro  chiama  Amerigo  a' fioi  natanti 
Ben  coenpofti  a diftft  armati  Legni  : 

Le  ferree  canne,  t'bronzi  kr  tonanti  i 
F è caricar  dipuìue-,  ea'dati  figni 
Ordin prefiriue per  bakni,  e tuoni  , 

Ber  cui  urrorfinz  altra  offtfa  doni, 
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Nom  mir alido,  f he  CqfteOi  alati 

Stmbrareondotti  dm fpirante  vento , „ 
Reftaro  daftupor  Sqjfi  animati 
A riguardarli  i Uraliani  intinti: 

Gli  ftuporì  in  furori  indi  cangiati 
Tot  di  mìnaecie  aprir finori  accenti. 

Che  fer  tremar’ il  Ciel,  non  che  la  T erra , 
Con  inf ano  clamor  nunziando  guerra. 

Dietro  alT orride  voci  a milk  a mille  •> 

Scotear  fiette  le  Canaglie  ignude , 
FoUtùehemenfpeffo  vfetr  fauidi  *• 
Sotto  il  mariti  àell'mfotata  intude  : . . 
Ancor  ebe'lSok  a mezza  il  Ciel  tfauiM^ 
Denfo  nembo  di  quelk  il  varco  chiude 
Araggiaurati,  e’nguifi il  giorno  adébuat 
Che t Arcier pugni  de’fioldard,  aU'ombta. 

9ì 

Ringrazia  il  del  chi  fido  Elmetto  tenne. 

Chi cinji  intorno alfeno  Vfbergoduro  , , 
Che  di  canne aliaSebkhcbei impenno. 

Setto  tenda  non  era  anco  fieuro;  ' 

Gli  arbori  nudi,e  kfpogbate  antenne  , 
Dafirabcclte  di  repente  furo,  & 

Si  che  da  tanti  rami  riueftite  fi 
Sembrarofiuratonde  rfioritt. 

Ma 
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fi  a pur  reggendo  ianimoji  Naut 
Pajfar  auantiì  e non  cnrar'i  dtrdi 
Snelle  fero  arboree  traui 

A far  impaccio,  cbe'l  camin  ritardi  : 

Viè  più  errfeer  mirando  i rtjcbi^  prani^ 

Jl  Duce  Tofeo,  anzi  che  fian  più  tardi 
Schermite  ripari  ìlfepno  ad  Altri  apprefh. 
Onde  da' Cani  Bronzi  apra  lempeila. 
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Sugl  Chirurgo  In  vena,appenavn  poco 
Toccala  bocca  al  Bronzo  > che  differra 
Altri  tempejla  di  tonante  foco  i 
Siche Jimbritcbe'l  Ciel guerreggi  in  terra  : 
T'uttod’orror  empiendo  intorno  il  loco 
Vn  tal  tuono,  e baien  finì  la  guerra  ; 
Mentre  repente  riuoltar  la  fronte 
LEJlerre fatte  Genti  a fuggir  pronte. 

96 

TalfedaGiogo  fraStrimonie  Grue , 

Mentreincaute  vagar  fra  verdejponda. 
Scagliato  da  Pallore  in  mezza  fue 
Ronzante faffo  da  rotata  fionda  : 
AlCielloStormofroffr  I ali  fue , 

Sì  che  dà  fuga  I ordin  fi  confonda 
Mentre  di  qua  di  là  cercando  fcampo 
Lettra  non  ferina  fra  l'Etereo  Campa . 


97  r 

Frà  quelle  Selue  dilungate  lungo 

Le  Genti  erranti, a cui  velìir  le  piume 
Alle  piante  il  timor,  mentre'l  cor  punge, 
Libero'fegueilDuceTòfco  il  Fiume: 
Peruien  la' ve  di  nono  fi  difiunv  ’i 

In  doppi  rami,  econ  argentee  Jpume 
Va  quinci  a Borea,  e quindi  all  Aiiffyojfce- 
Qjdui  àrrefia  Jùe  Naùl,é  Porto  prende  f de 

Giunto  alla  Terra  ogni  Nemico  vinto  , ^ 
Che  ter  min  del  V iaggio  il  Ciel  delìina, 
Digauiùo  infieme,  e di  pietà  dipinto  . 
Soura  la  Riua  a ringraziar  t'inchina  : 
Spàndi  nudato  il  ferro  al  fianco  cinto  ’• 
Di  rami  fpoglia  Pianta  pellegrina , 

E'n  queir ilìefia  fponda,  in  cui  feendeo 
Delfouran  Redeulor  pianta  il  Trofeo,^ 

-iì 
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Quandi gU altri  Compagni,ed i Piloti..,.  .. 
yotolafciando  l'ajf  rodato  Legno , 
lui  adorare  fupplici  denoti 
VefiiI  del  Rè  Supremo  il  Diuf  Legno: 

Il pioToJèanofràferuenti  voti. ..  - 

A render  grazie  di  falute  ht  pegfo  . 
Dalla  Croce  ebe'n  fronte  là  piantata. 

La  Terra  della  Croce  ebbe  nomata . ; 

17  Z 


IL  fine  del  trentesimosettimo  canto. 
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* STANZA  XXIX. 
fIsfcedattmailduelcheH  Me  s’annida. 

La  Figliola  Retle.DOuelIa  Spola  del  Giovi- 
ne Tofcano,  che  dalla  partenza  di  Lui 
a’affannai  e ciò  rpezialmente  da  lema , che_> 
£gli  in  alcuno  liniftro  incotto  s'alFronti;  con. 
ferma  col  fuo  efempio , chel  timer  nafcer 
fuole  d’rn  parto  gemello  có  l’Amore,  e carni. 
natcon  Lui  come  infrparabite  Compagno  di 
pati  palla,  onde  Ouidio. 

' D’inquieto  titnort  etmort  i pieno . 

Nè  mancò  c hi dipingcflc  Amore  in/émbian- 
ce  d'vn  Moftro,  ben  foiaito  di  dentice  diacu* 
cizttigli.volcdoci  da  ciò  lignìfìcatetcomc  Egli 
i cuori  degli  Amanti  roda  da'  timori.e  graffi, e 
qileilorpeziaimente  in  riguardo  delie  gelolie 
che  pili  s'allignino  ne' cori  delle  Donne  ;che^ 
f ome  più  imbelli  più  fono  altresì  foggette  a 
laO  palloni,  ficome  denoti  la  fàvola  di  Proci. 

. , STANZA  LVn. 

PelTan^li  Nani  Condut fiero  Duce 
fajf  vn  batéUó 

IL  Tofeano, chedalRè  di  Tumbi  riceve 
rn  prattico'Nocchiero,  che  fedelmente^ 
lofcprga  allz  Bralilia,figura  l’JnreHetto  Specu 
latino,  che  negli  a&ti  concernenti  alla  Pru- 
denza de'lìngolari  ottenga  dalla  Ragione,che 
come  Regina  impcta,pet  luo  Códuttiere  l'in- 
lellcttoPratticOjChe  l’indrizzi,  come  erpetto 
ne  gli  andamenti  particolari,  ignoti  a Lui,che 
n'attende  airrniuerfal  Cagione  : Torna  in 
acconcio  in  riguardo  de'detti  Intellecci,  che  It 
rèdaDuceAraerigod’amplaNaue  vlàta  di  fol- 
car  l'ampiezza  delilari]  venendo  perciò  a_a 
denotare,  che  l'Intelletto Speculatiuo  guidi 
Naued'vniuerlàlr  intelligenza  fra 'Mari  delle 
Scienze , e per  roppoltto  il  Nocchiero  di 
Tumbi  intefo  per  lo  Piattico,  vada  con  Bar- 
chettadi (caria notìzia, tadendoi  Liti  delira 
Cofe  particolari, c che  liain  alcunaguìfa  pre- 
cedente vna  Nauicclla  Condutiiera  di  Naue 
gtSde,  elTendo  le  cognizioni  delle  particolari 
Cofe  ptecoiccoti  ne  ptimi  progrefsi  alle  v ni* 
uctiàli, 


stanza  Lxvir. 

Ecco  al  Mago  s'offerfe  vn  negro  Mofiro, 

L’Infernale  Nemico,  che  comparve  in.j 
fembiantc  orrenda  al  ,Mago,da‘  Bialtliv 
ni  temuto  • fine  che  d’ogn!  parte  raccoliiK 
mandi  turioli  contro  le  Naui  d'Araerigo , a.* 
vietar  Loro  il  predet  Porto  in  quella  Tcrca_a, 
appalelà  fuo  ceffume,  vfato  d'vlcire  1 gtierra.j 
aperta  dopo  I*  occulte  ìnlidie , inucilmenicj 
adoptatea  predadell'Anime  ; il  che  nuoua. 
mente  lì  vede  nel  pio  Tolcano,  che  avendo 
in  più  gulfe  furtive  perl'eguitato , vici  contro 
di  Luiadilcoperta  battagli*.  Egli  n'ìminita 
il  Leone,  che  raccolto  fri  rofeurità della  fua 
Tana  le  ne  (U  quivi  ìnlidiandol'incaute  Bel- 
ue,  che  nel  panigglo loro  fiirtiao  predatore^ 
n’allàglia  ; madouc  vna  tal'arte  non  gli  rie» 
fca,  o non  gli  abballi  a fodisfare  alla  fua  ingor- 
digia vorace,  fcappa  fuori  alla  feoperta  fri  la_» 
fofefla,  e dal  rogito , come  da  tromba  meflàg. 
gicra  d’alTaltaratrcna  impaurite,  quindi  dalla 
iena  citi  degU  artigli  le  gbermifee,  e con  laj 
durezza  del  dente  afferra,  td  ifìrazia;  ma  pre- 
lènienienie  nel  iniftico  Leone  Inferno  fucce- 
deToppoffo, mentre  da  tuoni, e da  lampi  d'ar- 
dimenti gcnerofi.che  come  forieri  di  Virtude 
lì  mandino  dauanti  i Guerrieri  della  Fede,va- 
da  con  fuga  tumultuofa  difperfo  con  le  fchiere 
de'  Seguaci,  da  Lui  concitaci,  Quindi  altamè- 
te  Gregorio  il  grande  comparò  il  Demonio  al 
Leone, ed  inneme  alla  Formica,  quali  vn 
Moffrod’ambidue  compoflo. 

Egli  lì  pcclenta  come  vn  feroce  Leone  i 
chi  Sa  Formica  da  ignava  temenza  : mt.j 
Fotmica  diviene, oue  Altri  fe  gli  opponga  co- 
me Leone  generofo.F.gli  coli  e fotte  reribchi 
li  coniente  , ma  debole  a chi  gli  relìffe.  On- 
e dille  rApoftoloIacopo;  Rcfificte  a Lui, 
e fuggiti  da  Voi . 

STANZA  LXXXvni. 

T al  corre  i campi  torbido  Torrente» 
Accrefeiuto  da  piogge . 

I Popoli  Bra/tl  ani , che  a'primì  eccitamen- 
ti del  Mago  federato  corrono  furibondi 
contro  le  Nauid’Amcrigo,  dimonlltanoma* 

nife* 
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nifcftaniciite  il  eoDume  del  Volgo  ialino, che 
d«'prinn,romoTÌecciu(o  icDtwn»  conlidc- 
razioBc  fizzamcaietrafcorte  a’tiirori,  ed  elle 
infolenze  : laonde  eeregtamenc'e  dal  Princi- 
pe de*  Poeti  Greci  ^comparato  il  Tuo  tu- 
multo alMare  da  venti  proceliolì  fconuolto 
tutto. .% 

mtU  il  VHgt  Mst  fimiismU  , 
CbtfertofflnU'vtnti  Jogniptrlt^. 

STANZA  XCII. 

r 

Dietro  alTorrUevociamillea  miUe 
SfflCf  jr  féutte . 

Le  grida,  che  S mandano  auanii  i Bra/i- 
Jienlì  come  nunzi  di  icmpefte , qucll^r 
rappreléntanodcl  Popolaccio  tumultuane^', 
che  come  Belua  di  molti  Capi  fa  fentitne  Al- 
trui ftrepiti,  e hlchi  orrendi . 1 oembi  delloj 
làette,  che  fcoccarono  i Popoli  della  Bralilia , 
elprellè  li  rendono  teftimonianze  ,'cóme  fà- 
cilmente trapalTi  rinfuriato  Volgo  dalle  grida 
aUàtniijficomelignUicd  il  Poua  Latino 
Come  édioiot  foutnU  ■»  m gum  fopth  , 
/lllor  ebt  ptr  Jìjiordla  fi  tumulM  ; | 

r orUt  • le foci»  t ftjji  votm» , 

£1  Impelo, o'ifirer iéirml  w^uiftr*. 

Tutto  ciò  c6  eloquenza  oratoria  efpreflé  Dio 
ne  affermando,  che  l'ira  dei  Volto  era  pronta 
adpgnilceleranza;ficomedqaella  delle  piijì 
grandi  feluagge  Ferè,dal  ftiror  pofledute  : co- 
me turi rorecchie in guilàd’Afpido lórdo  agli 


incanti  falutari  della  Giullizia,  e della  Ragio. 
ne, e l'apra  a'facali  canti-delia  Sirena delKAdu- 

S rione-  Gli  Huotnini  p|u  audaci,  i piti  Iniet- 
ti pHI  pertinaci,^li  Archìfectt  di  tirane  no- 
uiiadi  fono  in  pregio  apprelTo  il  tumultuante 
Volgo;  Capopopoli  alcuna  fiata  peggiori  de* 
Tiranni,già  che  nonùrtnpia,ma  di  molte  ha 
mefcolaia  la  malizia  loro^  lìcome  klcresìdì- 
uerfa  ftì  la  raoftruoliii  finta  da'Pocti  dc’Cen- 
tauti, delle SHngi,  Chimere, ul  che  per  do- 
marne Portemi, e Àloliri  cosi  fatti  fieno  da  de- 
fidcraifi  nuauianitpoliPerfei,e  Bcllcrcfonjci. 

' ‘ .1. 

STANZA  XCVIIl. 

E 'h  queir iiiejla  T erra  in  cui feendeo 
DelSruraa  Redeftfor  piuma  il  Troft», 

IL  Pio  Tofeano,  che  fuperaci  pur  tutti  gl’ 
impedimenti  al  fuo  gloriofo  Viaggio  alfi- 
ne faluo  gìunfe  alla  Terra  deftinata  della-* 
Bralilia, figura  rHuomo  cofiinte,  che  vinti 
tutti  glioRacolide'Nemici  interni, ed  elirrai, 
domati  irubellanii  AfTettLpolli in  lugà  gli  Au 
uerfàri  Infernali,  peruiene  a Porto  di  perfetta 
Virtude,  in  cui  come  in  Ter»  di  ripolo  fondi 
ftanza  tranquilla  ; laonde  giubi>amc  ai  fpiri- 
tuale  letizia  nel  fuonri,niero  ingrcflb  la  bacia 
conTafiètto  d'vna  innta  piccatic , e in  rendi- 
mento di  grafie  aDio,dal  cui  fàuore  códotto 
lì  riconofce,piiia  con  la  piano  dell*  Memoria 
il  trionfante  Veflilto  del  Saluatore  , e denoto 
con  tuue  le  fue  potenze,  e Sentimenti  l'adora. 


JXl 


CANTO  xxxvm. 


J 


OICH’  Amerigo  d Dio 
le  grazie  refe , 

PitH  nel  deuote  cor  f 
almo  conforto  i . 

Che  col  diuin  Fauor^ 
che  lo  difefe 

Salvo  per  venne  al  de- 

Rinato  Porto  : 

fra'l  gaudio  fuo  pietà  dolente  acceji 
Entro' I petto  zelante , interno  fcorto 
^utl  Popolo  da  Lui  refe  fugace  > 

A Cui  fèti  unmeà  dar  /iilutC  y^pOCe  » 


Egli  s'auttifi , che  f infulto  nacque 
Al  primo  arrivo  fvo  da  cupo  inganno 
Dell' Infornai  Nemico  > à cui  dijpiacque 
Che  giunga  à T erra,  in  cui  regnò  T iranno.' 
Mentre  penf*  à più  eofe.  Egli  che  tacque. 
Che  nell' incerto  cor  tempeiìa  fanno  , 

■ S'offerft  dfui  l'Indo  Noccbier , che  fido 
Coj4  lo  ftorfe  dalTumbefi  Lido. 

signor ^dijfe,  tuo  cor  non  fi  fgomente , 

■Se  dura  guerra  pria  ti  moffe  » e poi 
"Si  diede  in  fuga  la  Brafilia  Gente , 

T onar  vdendo  i cavi  bronzi  tuoi  : . 
Barbara  di  coll  urne , orba  di  mente 
Ella foguio  i modi  xfiti funi , 

Nutrita  ne' ferini  atti  villani 

Nemica  a' Propri  Jùoi,non  che  àgb  StranL 

Mi. 


t u 


TRENTESIMOOTTAVO-  st. 


'Mirando  nauigaf'  i Ugni  volhi 

Da  lungi  Alcuno , cbevane^fcd  erre , 
Veder  t’infinfe  finifurati  Mairi 
Scorrer  fra  (acque  i difertar  le  T erre  : 
Akò  il  clam«r,  f urba  aduni , ebegìojhi 
Co'  fcojji dardi,  e porti  inde^e guerre  : 
Oprò  si  di  timore  ombra  faUace  ». 

Che  jojfe  infejia  à cbi  le  porta  pace . . 

Ma  fi  perrtutti  » S ntio  Signor^  eh'tdl  piede  ' 
Mouaprecirritorfra  te  Fare  fk  , 

V Di  tua  bontàfiero  tal  farie  fide. 

Che  di  nemica  àTe  denota  teflec-  ••  . 

A gara  cbieggia,  eh' nrn  amica  Sede 
Fondi  in/uaTerrif,  e (opra fin nprelte; 
E perTe fiojfo fuo  coihtrne  rio, 

Più  cb'Huom  mortai  ti  fìuni  vn  nota  Dio. 

< 

Già  fon  moU'annT,  ch'io  Noccbiir'ficùn' 
Paffo  da  T ambi  a'Brafiliant  Lidi , 

A tutti  in  guifa  caro,  che  mi  furo  \ 

l’  Nemiei  fra  loro  Amici  fidi  : 

B fil  perche  farne  con  lor  procure 
fiermutanze  gradite,  mentr'l o guidi 
Vello  d' Agnello  , è pur  fioglia  di  T oro 
A cambiar  con  le  Frutta,  e Penne  loro,  - . 
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Ceti  di  fri  quel  prattico  I ndiano , 

V • Scaltrito  M ercator , deftro  Nocchiero , 

Che  n'apportò  gran  prode  aWHuóTefiano, 
Duce  fra  (acque,  e'nT  erra  fuo  Foriero . 
Cortefimente  prefilo  per  mano 
In  teihmoniodel  fuo  amor  finterò , 

Si  eomelvno  l'altro  Amico  Jùole , 

Sl^Ua  offerta  accettò  con  tot  parole. 

S 

fioeebier,  dkeo,per  cui  ringrazio  Dio , 

Che  tale  firttr  fimnà , che  mi  fi* 
Compagno  in  forti  imprefe,  non  che  mio 
Sicuro  Duce  in  perigliof*  via:  ■ 

Col  parlar  prtuenijti  il  mio  dtfio , 

Mente  Egli  ad  altro fiopo  non  feria, 

Qb'à  farmi  il  Popol  BrajStiano  amico , 

Che  fin  figgi  da  Me,  qual  da  Ntmice . 


9 . 

V anne  pur  vanne  à richiasnar  dà'Bofcbi 
L’errante  Stuol,  che  refi  il  pii  fugace  i ■ 

E mentre  (vno,e( altro  Tu  conofchì , 
Arbitro  fitti  d'amicizia,  e pace  : 

Ddmie' Cosnpagni  Lufitani ,eT ofihi  v 
T efìimonia  l'aèior , la fi  verace  » 

Come  per  altro  fin,  eb’à  dar  filate 

10  non  venni,  e ad  iHfignar  virtute  .■ 

f 

Maperebe  più  T a n'afficuri,  e attetH-  * ' ■ 

A ritornar  (impaurite  Genti , ‘ a 

Alcun  dono  à portar,  ebe  Lor  diletti 

\ • Ve' darti,  chea  mio  nome  lo  prefinti -i 
E chi  non  si,  che  ne  più  fibiui  petti 
D' amor’ affetto  à riJùegUar  pojpmti 
Sen  (offerte  gradite,  èfihe,  oside  rende 
Altri  miti  i più  duri , e dolce  prende,  t' 
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Dijfe,  e recar fi  fr quell' Huom  cortefi  ^ . ' 
Arca,  di  legtu , eh' alcun  filo  indore  , 

Fra  cui  depofitò  diutrfi  Amefi , 
Ch'apparenza  firhò'più  che  valore  . 
^Mnci  Oricalchi , e ter  fi  Vetri  prefi  * . 
Grati  da  fuono-,  e tremolo  Jpkndore,  • 

Vib  merci  appo  Noi,  ma  rare  cofi 
^ud  fin  fra  nono  Mondo , e prcziofi  . 

12 

Ss  dice  il  T ofio,  e volentier  n’accetta  » 

L'Indo  tal  commi ffìon  ; lega  alla  Riua 
Prontamente  il  Nauiglw , indi  s'nffrctt» 

A richiamar  la  Gentefugitiua  : 

^uel  buon  Nocebitr,  che  moffi filo,  affitta 
Di  riueder  con  bella  Comitiua 

11  pio  Amerigo,  sì  che  poi  figuito 
Da  Popol  fin,  che  (ebbe  pria  faggsto  .■ 

Vn  tal  bramato  effetto  fiecedea,'  • ' 
S'oppofi.s  non  fi  foffe  istiqua  Sortt  ; 

S'vn  fido  Amico  incontro  d Ltà  fi  fin, 

E non  vn  Traditorvago  di  morte  > 

^ue' che  commojfiì  Popoli  nauta 
A porre  in  fondo  chi  faìute  porte, 

^mndi  il  fitror,  che  contro  molti  tenne 
Contro  vn  filo  infelice  d sfogar  venne. 

Vuu  X II 


¥ 


% 


«.4  C A N T O ' T 


Il  Mago  rìOiCht fì  da  Fiuto  inlìntto  t 
Cbt  di  T umbi  tl  Noctbìtr  col  proprio  Legno 
Celd  naueua  il  Popolo  condutto  t ■ 

Per  cui  saccefe  di  fanguig^  fdogno  » 
Ptnfàua  come  morte  ùLm  per  frutto 
Rjccorgli  /accia  deli' Oj^o  degno; 

E per  recarli  vn  tale  eterno  danno , 

Ouc  forza  non  gioua  armar  l'inganno, 

M 

Pronto  gli  moue  incontro  > e à Lui  Jàlut»\  * 
D'Amico  rende  ilTmditor , dimanda 
('  Mentre  si  la  cagione  ) onde  venuto  > 
^i^i  merci  abbia  condutte  à quella  Rida  ; 
Chiede  poi  qual  fia  il  Popolo  Barbuto , 
Compar/o  di  repente,  e cbi  lo  manda  ; 
mjpon^  ^^li  I e prega  l’Huom  fallace  > 
Che  compagno  gli  vada  à trattar  pace:. 
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Tutto  promette  ttd  alla  nona  Gente  ' 

Di  bfltade,  e valor  da  prepo,  e lode  ; 

E biafma  fra  natia  corfr  infoiente 
A farle  infrlto  fra  Fiumane  Prode: 

A gulìar  fra fra  Cafa  efra  piacente  > 
Velando  d" amilìà  la  cupa frode , 

Jnuita  ^ueW incauto,  e non  lontano 
£gli  iPfpizio  fuo  cenna  con  mano . 
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Pronto  Quegli  accettò  l'offerta  menfa  > 

He  fri  perche  Jciorre’l  digiun  gli  piace  ; 
Ma  guidar  fico  vnHuomo  acconcio  penfa 
A richiamar  il Brafiban fugace: 
VnHuomo, ah flotto, che tien rabbia  int^fr. 
Crede  opportuno  Mediator  di  pace , 
Procurater  di  Gente  pellegrina. 

Che  le  bramà , ed  intenta  alta  ruina. 
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poiché  peruenne  accelerando  ilpaffr 
L’O/pite  rio  ail’abitato  Speco  ; 

Hon  permette  alCompagno,cb'Egli  al  baffo 
Suo  frtterraneo  oftel  difeenda  fico  ; 

Vuol  che  l'afietti  affifo  in  rozzo  Saffo  , . 
Sinché  ritorni  si  dall'aer  cieco , 

Che  fitto  il  Cielo  aperto  Egli  defia 
Ch'vn  dolce  prandio  t^parecebiato  fia . 
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Scefi  fra  f Antro  fuo  degnaTucinn  a. 

D'vn  Fabbro  d'imptetade  rcfca  prepae>n  ' 
Con  mel  fikeiìre , t candida  farina , 

Che  fia  dolce  al  palato,  al  core  amara: 
Sparge  per  condimento  indi  vna  fina 
Pobèere  d" erba  di  virtude  rara  , 

Se  tal  può  dirfi qualità  neciua 
All'Alma  iSieffa,  che  di  mente  pr  'uta , 

zo 

HErbapir  nome  fnoCaboà  detta 
Dalle  Genti  colà  del  nouo  Mondo 
Nafce  fra' Campi , e con  v^bezza alletta, 
E dolce  fàfmtir  fuceò  facondo  : 

, Ma  éon  sì  tofìo  Altri  nel  fin  f accetta, 

\ • CbeHturiitì  ,cbefembrià  Luiycbe’n  toqdo 
Tutto  figiri  al  guardo  annate,  0 tolto 
Da  fi  medefmo  rffH  come  Licito . \ 

al 

Poiché l Makagio  refi  il  tiba-.it(fitto  %■  r ÌO 
Sparfr  ferba  ridetta  in  leni  grani. 

Di  tal  pater,  che  fiefa  dentro  alpetto 
Conturbar  vaglia  tutti  i fin  fi  vmani  : 
Riede  dalT ombre  con  ridente  ffpetto. 
Ampio  portando  vn  vafo  ad  ambe  mani  , 
Che  pieno  ferbi  ìmbandieion  fatale , 

Dolce  mentre  prefinti  ejia  vitale . 

a* 

Sà  sii  feiogli  il  digiun , I Empie  gli  dite , 

E à chiamar  Gente  indi  più  franco  vanne. 
Formai  quella  farina  loda  radice , 

Che  la  migtior,  che  noBra  Terra  danne  : 
Seminai  fipr a ambrofia,  che  s elice 
Dalle  paluBri  zuccherine  canne  : 

Tu  non  gufiafH  in  tutta  la  tua  vita, 
Viuandapiù  falubre,jepiù  gradita. 

Così  r Empio,  e'I  Hoethitrfinza  poa  vera  , 

La  man  fra  fefta  immerge,  e refa  pitaa 
Dona  odi  aperta  botta  vna  milfura , 

Che  fuor  de'fenfi,t  di  fi  Beffo  il  mtnat 
La  mente  ai'Jn febee  ecco  t'oftura  , 

Jnguifa  tal  gufiate  il  cibo  appena  , 
Ch'Altrui  non  pur,m»Senudefmo  oblia, 

E non  ti  t’Egli  viue ,t deutfia. 

Fa» 


TRENTESIMOOTTAVO-  I» 


M . ’ 

Famelico  riman  col  cibo  auaati 
fifa  alTOjfite fuo  ctm  luci  immote , 

»CAr  forio  armato  de'più  forti  incanti 
Con  la  Verga  tre  volte  lo  ptrcote  : 

Ecco  fcot*  il  Mefcbino  i propri  ammaptt , 
Velie  gli  Urani  al  fuon  di  Maghe  note , 

. E mentre  lafcia  dHuom  la  forma  vera 
L'embratil  prende  dijiluaggia  Fera  i ■ 
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Sublime  al  Cielo  Egli  l'vmama fàccia 
, Prolunga  in  brutto  Grifo  à terra  volto  > 

In  due  gambe  tramuta  ambo  le  braccia  j 
Infetokdifujè  il  crine  incolte.' 

Gemine  corna,  onde  ferir  mmaccia 
Apre  dal  capo  fuo  di  peto  folto, 

E Fera  adombra-,  di  cui  farne  prede , 

Più  che  d'ogpti  altra  quella  Gente  chiede . 

tó 

Tra  feltaSelua,e  tra filingo  Monte 
Strana  vita  colà  Belua  romita , 

Che  tien  diTorela  cornuta  fronte , 

E di  Capra  febu^ia  ormajpedita  : 

Brajtle  Genti  d J^i tarla  pronte 
Ptù  d'altra  Fera  ninfidiarfua  vita, 
De'corni  d formar  archi,  eoi fenfi i^iudi 
Delle  fpoglie  detratte  vthergbt , e fiudi , 

>7  . , 

D'vna  tal  Fera  più  che  d'altra  imbelua 

• L'Huomo  infebee  il  Mago  rio,  che  crede , 
Cbeprefoil  corfo  verfo  ombrofa  Sebta 
Pelli  de'Cacciatori  amare  prede  : ^ 

Ma  l'Huom  cangiato  in  apparente  Belua 
Riuolge  altroue  à miglior  corfi  il  piede , 

E fatto  febiuo  di  febtaggia  fronde 
IndrizoM  Forme  incontro  i bti,  t Fonde . 
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Sofpetta  ilfaggioTqfco,  ou'Egli  vide  , 

Cbe’l  Nocibier  tanto  indugi,  e che  no  torni. 
Che  là fra  Genti  barbare,  ed  infide 
Alcun  difafìro  occorfò  noi  dilìorni  ; 

Dietro  gb  mone  fenza  eb'Abri  il  guide 
Fra  Drappel  degno  di  Compagni  adorni , 
Ondi appo  nude  turbe  riuerenza 
Più  i accatti  da  nobile  prefenza . 
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VagbegMvn'amenijfima  ForeJld, 

FràfF  altre  fauarita  da  Natura', 

Mentre  di  quella  Ella  Cultrice  refla , 
Senta  che  l'Arte  altra  fi  prenda  cura  ; 
Produce  erbe,  e radici , e pomi  apprefla. 
Che  coldd ogni  tempo  apre,  e matura. 
Ne  paga  th't  fapori  a' frutti  dont 
Con  belForéne  i tronchi  ancod{fp»nt. 

Mira  da  Piante  itti  di  vana  forte 

Partirfi  i Campi , ed  in  ifquadra,  tome 
L'Arte  le  pone,  Abra  che  l frutto  porte  , 

• Altra  pompa  fpiegar  di  verdi  chiome  : 
Valter  a Palma  pregio  dell' Huom  forte 
I ui  diuerfa  offre  diuerfo  Pome , 

Tondo  quabnòce  gufila,  Elia  qual  bella 
Pina  il  depìnfe,  e lo  fregiò  danella . 

31 

Trionfante  colà  gode  Pomona 

Cun  vari  frutti  far  corona  alF  Anno  ; 
Mentre  a'fuoi  tempi  grati  fucebi  dona  , 
Ch'all'vmano  digiun  riSiore  danno . 

Coti  da' Pomi , ond'Arbor  fi  corona 
Le  rozze  Genti,  che  del  del  non  fanno  , 
l mefi  loro  calcolar  da'fcgni , 

Che  la  Terra  moFirò  ne  vari  Legni  • 

3» 

Ri  delle  Stelle  il  Sol  colà  gouema 

Con  dolci  tipre,  e i Notte  adegua  il  Giorno, 
Ne  varia  le  Stagioni,  e non  alterna 
Perche  fi feofti , e faccia  poi  ritorno  : 
Autunno  qùiui , t Primauera  eterna 
Regnano  à gara;  rende  Quella  adorno 
D'erbe,e  di  fiori  il  Prato;  il  Bofeo  infronda. 
L'amena  Riua,e'l  Campo  Elio  feconda , 

Vago  di  rimirar  qucBc  Forefte  ■* 

Incoronale  da  diuerjà  Selua  , 

R icerca  il  pio  T ofean  qucF Huom , che  relte 
Lungi  da  Lui  fmarritu,HuÓ  che  t' imbelua. 
Ecco  ^tufli  fra  tanto,  che  fi  vejle 
Di  falfe  indegne  fpogbe  ombratil Belua, 
JlNoccbitr,cbe  là  fior  fi,  à Lui  fin  riede. 
Onde  vita  da  Lui  ebieggia  in  mercede . 

Smar- 


1 


CANTO 


SiMrri  //  U fattezze  Égli  del  veito  > 

Tutti  non  già  gli  offia  àeOa  mente  t 
Stolido  fi  I ma  non  in  gutfa Jhlto  t 
Che  r antico  celiarne  non  rammente  : 

Egli  cercando  racquifiar’  il  tolto 
Sembiante  vman,  riede  all" vmana  Gente} 
Ma  in  vece  d'aequiUar  forma  fmarrita 
Giunge  à rijèbie,  che  feria  anco  la  viti . 
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PreJ/ò  trafcorre  i trouar  dura  morte 

Da  Quelli  ijlejfh  ende'l  Mefehin  nattefe 
Salute  > e Jcampo  in  cesi  amara  firie  r 
Mentrvmane  fembiante  à Lui  fian  refi  i 
Tal  /?s,  che  s’auui si,  che  vera  forte 
Di  natia  Fera  imago,  e quindi  inteji 
Dal  fubnin,  cbe  ferbò , sFEfa  far  caccia , 
Mentre  t Huom  códuttier  cader  ne  faccia. 

Compagno  d Amerigo  vn  Lufitano 
Pronto  drizza  lo  fcoppio  alt  Animale  > 

E già'l  ferro  volea  fìringer  con  mano  > 
Per  cui  fin  voli  l’ impiombato  iirale: 

Allor  che  Quegli  l’incuruò  fui  piano 
A chieder  vita,  anzi  al  ferir  fatale , 

O pur  morir  denoto  Egli  t' affido. 

Mentre  mojlri  pregar  per  chi  fvccide'. 

. .37 

Olà,  grida  Amerigo,  il  colpo  arrelìa  , 

Anzi  di  fòrti  Micidial  crudele 

Di  Fera  apparfa,  ò vera,  ò faìfa  ^MlÌa , 

eh' immiti  h pietà  d vn'Huom  fedele  ; 

T emer  fembra  il  mio  cor,  chi  fitto  veiìa 
D’vnaff urente  Fermvn'Huom  fi  cele} 
Molto  può  l'Arte  Maga , e più  là  doue 
JlTiraano  InfimM Genti  commoue . 

. 3^  . 

Ciò  detto,  alT Animai,  cbt'l  piede  atterra 
Accenna  cbe'l  fiUeui  ; e Quegli  forfè 
Come  ficuro  da  temuta  guerra , 

Mentre  l'armi  deperre  Altri  Egli  fcarfe  : 
Pronto  / inaia  or  Paffiggier  fra  terra  , 
Chi  pria  fra  F acque  Conduttier  precorfit 
Lofegue  il  pio  T ofean  nel  cor  prefago 
Dell'opra  iniqua  dì  alcun'  empio  Mago . 


y 

y 
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Ijttti  non  pur  n’auea  fra  dotte  carte  \ 

In  Altri  tali  effetti  fuceeduti , 

Ma  là  fra  gF Indi  Efperi  in  varia  parte 
Euenti  fimiglianti  ance  veduti  ; 

Difrgnadi  fonar  l'arte  con  l’arte, 
li opr a delFvna, mentre! altra  moti; 

Si  che  mal  grado  fuo  ^unb  in  emenda  , 

Ch'Altrui  fua  firma  t^,à  Lui  la  renda, 
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Stato  fra  tanto  allaveletta  il  Mago,  ' 

Cbe  diede  à quel  Mefehin  ferina  velfe , 

Pien  di  furor,  cbe  ver  le  Selue  vago 
Quegli  non  moffi,  ouEgli  and  fi  relìe; 

Spoffiia  tenta v^r  cForribil  Drago, 

On%  fabti  Se  fteffo , ed  Altri  appefle  ; 

Benifeorge  il  Fellon  , che  fi  prepara 
yna  vifia  nouaàLui  non  cara. 
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Col  vdtoà  terra  fi projlerue,  e fende  ♦ 

le  nude  braccia  ; e perche  Plato  chiame  i 
Siche  Fintenia,  apre  dal  fino  orrende 
Voci  meffaggedì  fua  voglia  infime  : 

^tùnS  Eglifirge,e'l  tetro  vnguento  prPde, 

S'vnge  di  quello , ed  ecco  nouc  fquame 
Egli  n affarne  ,e  sù  F antica  peUe 
Sparge  à fuo  febermo  in  van  cento  roteile. 

4» 

Ali  vefte  puntate,  idi  d'vn  fife» 

Verde  macchiato,  e dona  alF occhio  ardente 
Incendio,  che  baleni  il  guardo  lofio  , 

, E aW empie  fauci  triplicato  dente  } 

Beue  da  Dite  vn  tal  peftifir  tefeo , 

Che  fuetti  dail'ahto  fetente  ; 

Dì  creila  in  vece  geminati  comi 
Gli  firmar  la  Corona , onde  i adorni.  ••  ! 
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D'vn  infitto  Dragon  vellito  Pera 
Arder  d incendo,  che  Satan  gli  prtfls 
Allor  che  F Huom, eh' Egli  ammantò  di  Fera  . , • 
AUafpelenca  fua  giunge,  e j'arrefa  : 

Pronto  accenna , cbe  F Empio , cbe  la  vera 
Forma  gli  tofi,  entro  rìpoHo  refla  ,• 
LoJpidaco'mugiti,e  Asatoilpiede  ’ 
lì  occulta  porta  del!  Albergo  fiede , 

Più 
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Pii  non  bmda  'AmerigOi  impuputitrdif 
Il ferro,  e fienile  fi*  f ofiuro  Sfece, 

He  mend’ ardire' l franco  cor  munite 
Jlfuo  Nepote  entro  fi  caccia  feto  : 

Me  i'vno,  ed’ altre  ecco  riman  ferite 
Al  primo  mgrejfe  fra  ^ueffaer  cieco 
Dal  no  Nemico  anzi  che  fin  mirato. 

Refi  dardo  fatai  peiìifer  fiatai 

Ben  giouar  Loro  gl  imbracciati feudi 
x OppoiiialJàtttar  d'atroveiene. 

Che  fi  gl' incentri  di  ripari  igniudi 
Paria  da  rio  velen  far  venir  meno.' 

A ifuel  fumo,  cbe'l  Drago  da’ paludi 
T artaree  accelfe,  e vomitò  dal  fine 
Sottratti  i Tofibi  tentar  noui  modi 
A fiorir  del  FtUon  l' occulte  frodi . 

Amerigo  comanda , che  di  Jòpra 

Il  Varco  capra  all  orrida  Cauema  i 
Onde  dall  aperture  fi  difi  opra 
L'OJpite  rio,  che  carmi  d'arte  Infima: 
Con  fèrri  à gara  iui  Ciafiun  > ‘odopra. 
Onde  l'infame  Alhergator  fi fierna , 
Egalìigato  Egli  rimanga  poi  , 

Ch'abbia  fitperto ilSole  i furti  fuoi, 
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L’abbominofi  Reggia  appar  dei  Mago , 
^d,£i  velhto  il  fin  d'anguinei  ammanti, 
VeRi  prefiate  dalTartareo  Drago , 
Obbediente  a' mormorati  incanti  : 

V Empio  di  danni,  e di  mine  vago 
Rinforza  più  che  mai  tofibi  fumanti; 

E mentre' l Seggio  fuod'orror  fé  ingombre 

. TentainvanlofpKdorfibermireÓl'ombre'. 

- . 48  . 

T al  già  fra  l’Auentine,  otte  c’annide 

Cocco  infame  Ladron  fra  bolge  immonde  , 
Jndarno  armò  contro  l'inuitto  Akide 
Vomitate  dal  fin  nebbie  profonde  : 
eh’ ad  affabr  Nemico , efi  non  vide 
'Saltò  quell H uem,cbe  d’ardimento  abbSde, 
Guerra  à quel  Moftro  con  la  claua  fece  , 
Gii  nt  diè  cento, e non  finti  le  diece. 
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Mentre’ì  finto  Dragon  velar/! tenta 
Col  fumo  infetto , che  da  fauci  vomo;  '■ 
Legni,  e fafiidi  fipra  Altri /fi.  auuenta , 
Onde' l far  ore,  e la  fita  rabbia  dome: 

Ah  ben  è <{vuopo,cb' Egli  i colpi  finta  ■. 

Di  vanità  coperto  ; iRride.  come  \ 
S'ode  fra  l'aria  nubikfa , e nera^'  > 

Di  gelato  Aquilon  cruda  bufera . v >u 

jo 

Già  vinte  era  in-  tal  guifa,  che  più  fife  ,v , \ 
Sorger  non  fia  del  furor  nunzio  il  fiato , 

, Anzi  fra  l' Antro fuogiacea.dijfufi 
^uel  raWiefiGuerrier  da  Fiuto  armato  : 
fri^do  fi  cenno  ilTefio,  che  là gtufo 
Non  fia  Ugno,  ne  faffo  più  gitt.;to  ; 

Che  lo  viuo,  ond' à Se  Rejfo  fitoglia , 

E quindi  Altrui  la  faffa  indegna  fpegba. 

5» 

Farlo  prigion  nel  proprio  Albergo  intende,' . 
Onde  porger  fife  ferrea  catena , 

^idndt  in  grembo  allo  Speco  arditofiende, 
E quel  giacente  Drago  n'incatena  : 

Da  quell' ombre  funeRe  al  Sol,  cbeffdende 
^.  ..DeRro  pofiia  ritorna  , e dietro  mena  . ' 
Figlio  fin  arte  M aga  quel  Serpente  , 

. . ebe'n  Se  ritorna,  mentre  trarfi  finte . ' 

.5» 

Repugna  il  MoRro  iniquo , epiùebepuate  '• 
T enea  difiiorfi da  quel  duro  laccio  ,■ 
Diguazza  il  capo , e’ negri  vanni  fiote , 

Ne  perciò  gli  fuccede  vfiir  d'impaccio  : 

I nuota  in  van  Sotan  con  maghe  note , 

Che  col  valor  del  Ciel  più  vale  il  braccio 
Di  chilo  traggo,  cbe'l  furor  ifAuemo,  . 
Ch'amai  vinto  r iman  con  onta,e  fcherno . 

Da  quella  notte , ond'era  dianzi  vago  .j 
Vien  tratto  al  di  con  vituperio,  e fiomo  ; 
Hiiom  rappaUfa , e fielerato  AI  ago 
D' anguinee  fpoglie  non  ben  cinto  intorno  : 

' più  d'altro  mal  gli  duri,  che  finto  Drago 
Sia  rauuifato,  e pakfato  al  giamo  ; 

Mentre  conto  nman  fio  cupo  inganno , 

Si  che  preuagiia  la  vergogna  al  danno . 

Tal 


^ alì  comi fama,  il Domator  de  M oiÌri t * 
Metter  à rigido  impero  obbedir-vuole  • 

T rajfe  il  Culiode  ddT arearei  Cbiofiri  > 

Il  Can  latrante  da  tre  immani  gole  : 

In  guifa  /Aborrì  Cerbero,  ebe  mofìri 
L'abbominande fue  bruttezjLe  al  Sole; 
ebe  quafi addietro  ne  ritrajfe  vinto 
Il  P'inator’aif  ombre  fue  refpinto. 

5? 

Mantenendo  Amerigo  auuinto  forte  ^ 

Sì  quell empio  Dragon , ebe  non  fi fiioglia  , 
Lo  fgrida , e gli  minaccia  vn'agra  morte  ; 
Se  non  deponga  la  mentita  fpoffia  : 

Altri  lo  punge , orni vn  tal  duol  gli  apporte , 
Che  l'induca  ad  oprar  centro  fu»  vagli»  ; 

. Mentre  dHutla  ftmbianza  Egli  riprenda, 

■ E l'inuolata  altrui  pronto  ne  renda . 
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yeggendo  quel  Felion,  ebe  fe  non  cede 
Egli  morrà  con  doglia,  e con  tormento  .* 

Col  pii  tre  volte quellaT erra fiede 
Reco  mormoratcr  di  Mago  accento  : 

Ecco  in  fe  lìejj'o  di  repente  riede , 

Mentre  qual  nebbia , ebe  difperda  il  vento 
Sparir  di  Drago  l'adombrate  larue  > • 

E’n  vece  S vn  Serpete  <im'Huomo  appaiwe. 
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E‘ antica  firma  Egli  afe  rende,  e come  ■ 

Sibrò  pur  dianzi  vn  Drago  orrcdo,e  bruttai 
T al'Huom  comparue  con  ofeure  cbiome. 

Di  buori,  e di  piaghe  fparfi  tutto  ; 

^ueW ilìejfa  catena , che  lo  dome , 

Ond'd  forza  dall' Antro  fu  ridutto , 

Egli  ritenne  prigionier  legato , 

Da'  foccorfid Auerno  abbandonate. 

. 

cinta  fir bando  Egli  l'vfata  V erga , \ 

Per  cui  diede  al  Noecbier  ferini  ammanti, 
Fiede  tre  volte  à Lui  l’ifpide  terga , 
Contrari  a’ primi  rinnouando  incanti  » 
^al' ombra,  che  fi feiogUa , e fi  di fperga 
in  vn  momento  all aureo  Sol  dauanti , 
Sgombrar  di  Fera  l' apparenze  vane , 

£ tornar  vere  le  femìnanze  vmane . 
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Tornato  i Lui  eoi  volto  anco  la  mente,  > 

Mentre  ded'.onta  Egli  memdria  ferbe,, 

E ebe  fi  vede  il  Traditor  prefente 
A Lui  x'anuenta  à far  vendette  acerbe. 
Ma  l' a frena  Amerigo,  e non  confinte, 
Cb'EgJi  in  tal  guifa  l’ira  difacerbe  ; 

E da  quel  Fabbro  iniquo  di  ruina 
Far  prode  all Alme  neljùe  c^r  delìina  • 
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Ordina  d duo  Compagni , cbe'l  Noecbier»  , . 
ebe  daTumbi  iicamin  coli  nbà  feorto  , 
Refi  dal  filfoalfuofembiantevero 
Sia  ricondotto  a riflorarfi  in  Porto  e 
Si  manda  intanto  ottante  il  Prigioniero, 
Onde  colà  da'Popob  fi»  feorto , 

E fegue  va^begpande  le  Forefìe , 
ebe  d'ognt  tempo  Primauera  velie , . 
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fuol  Pajlorrcb'vn  defiro  furto  bd  fattb. 
Audace  fcefo fra  F ofeuraT OH» 

Del  Figlio  del  Leone , ò dell Orfatto , 
Mentre  la  Madre  più  n andò  lontana: 
ebe  fra  le  Qafe,  e fra  le  Vide  tratto 
Lo  mena  a fardi  Iati  pompa  non  vana; 
Tal  guida  il-ToJco  il  Mago  a fin  ebe  fio 
Or  vilipefo.  Egli  temuto  pria . 

6% 

^mJIo  non  pur,  ma  di  più  a Lui f accede  ' 

Raceor  dall'onta  altrui  frutti  tf onore;’ 
Mentre  la  turba,  ebe  menar  io  vede 
Or  Prigionier  [Imprigionante  odore  ; 
Quella  cbe'l  timor  dianzi  in  fuga  diede 
Ricbiama  ad  apprejfarfi or  lo  iìupore, 
Rauuifmdo fra  terra  andar,  legato 
L'Huom,  ebe  mirò  finente  a velo  alzato , 

Se  dianzi  vditi  i tuoni,e feorti i lampi 
Celefìi  reputò  le  lìranee  Genti  ; 

T ai  più  le  crede,  or  che fra  propri  Confi 
Vagar  le  mira  d abito  lucenti: 

Ma  più  perche  da  loro  non  ifeampi 
Quegli,  ebe  turbò  il  Cielo,  e gli  Elementi, 
Q^gli , cui  tante  opime  offerte  fero , 
Perche  men  crudo  Egli  fi  mofìri , e fera . 

Altri 
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tioufffMant  che  4*^lei}i  Repfi 
Scefero  i PfUepini , Huomini  Brani  » 
Neui  terrai  Dei  di  cmUo  <kgfH .'. 

Quelli  ’l  TefcM,chefin  fuggir  ienff» 

A fi  eiinuita  con  amiti  frgni  i 

IV#  pfTciò  alcuno  ad  incontrarlò  vKtie  t 

Mentre  tema , e rifieUo  jlpiedel^re»j{ . 

fs 

Teme  U Vizza  Gente  ancor  di  ^Ilp  , 

Che . condor  prigioniero  ebbe  mirafo  ; . 
Come  fepofja  an.cor  l’agro  flagello. 

Farle  ftntir  poiché  riman  hgatop^,, , 
Tornar  non  fuole  ahi /irbore  fP^fc^  t 
Otivna  volta  Egli  refìò  iuuefcato: 

Scbiua  il  varco  la  Fera  -t  oue  fur  tye^ 

Le  reti  »da  cui  liéera  fi  refi  • 
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Fatto  accorto  il  Tofcan*  che  la  cagione  t 
Per  cui  la  Gente  approjflmarfi  neghi  > 
Derma  dall’ errar  di  quel  F elione , 

Scioglie  il  timor,  mentre  più  l' Empio  Ughi: 
Fra  via  E annoda  d ruuido  troncone  , 

T enace  sì,  cbe'l  nodo  non  disUgbi  ; 

Parte,  e lo  lafiia  auuinto , ond'd  Lui  dato 
Il  gafiigo  conforme  al  fuo  peccato . 

«7 

Ne  papi  molto , che  k Genti  accefe 
Contro  il  Alaluagio  d feruide  vendette  » 

'A  punir  in  va  dt  ben  milk  offefe. 

Scopo  lo  fero  a'colpi  di  faette: 

Sigli  fur  degne  ricompenfi  refe. 

Mentre  Tal  Ufiberrù,  che  pria  temette , 
Dardi  pungenti  Egli  prouò  da  Quelli , 

Cui  pungenti  prouar  fece  i fl  igelfi . 
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L’iniquo  Mago  toltofi  dauanti, 

Che  come  meriti  compio  la  vita 

Con  maggior  libertà  gli  Huomini  erranti 

Con  fegni  amici  à fi  Amerigo  inulta  : 

Vn  Brafllian  più  degno,  V no  fra  tanti  » 
Cui  rif petto  affreni  la  voglia  ardita , 
Soflerji  al  DuceTofio,  ed  animoji 
Fidai  fuo  qfempio  gli  Altri  rijpettofl. 


D vna  qocort^  prndgmxAil  Pri^nno 
Gli  Altri  dtjualflazion  sìneecedeut 
Ch'Egli  fra  noueBelue  in  volto  vmano 
Schiuqdi  feritadt^^tffluom  patta  , 
Nf,pt4r‘  il finnoi  e'ìfltocanflgliajàno» 

M a Peti  venerabile  lo  feo^ ^ ^ , 

Vicolo viffi^o,  e d’auantaggìa 
cinque  lulm  n’cn^enqueiyeglw fagpq , 
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Ma  più  recò  Ihipor,  che  fparfe  cb’iomt . . 
Bionde  fui  dorfi  ^efirbò  guancia  et  fronte 
Di  ruga  akunn  npnfifiata  , cfppn^,^ 

Fqffe  di  Giout^(ii,tiU^,  nel F otite:, , 
Quegli  in  Lui  Kpp,  domò,pbe  tutto  dome 
Robufìe  forze)  ed  orme  ed  corfo  pronte-» 
Taf Egli  ancor  qual  neU’ctd  migliore 
Veglio  di  tempo , t piouin  di  vigore  • 

Ferfi  non  gioua  d lunga  vita  vn  Cielo  , 
Temprato,  e dolce,  oue  non  regni  Verno  ì 
Mordace  i fenfì  con  pruina»  e gelo , 

Cui  non  fucceda  Ifid  col  caldo  alterno  t 
Ma  con  l’erbetta , e col  fiorito.  lìeU 
Mantenga  Primauera  il  Regno  eterno  t 
Non  può  Stagion,  che  da' fuoi fior  diletti 
Forfè  fior  di  vigor  ferbar  ne' petti  t 

Ma  piu  cbe’l  Ciel,  fe'l  creder  mio  non  erra  »» 
Franco  quel  Veglio  Sobrietà  mantenne; 
Mentre  pago  de’ frutti  della  Terra 
Daffvfate  ybriezze  Egli  s'afienne  * 

£ più  di  pace  amico , che  di  guerra 
Fafìidi , e brighe  Egli  d cercar  non  venne» 
Scarco  nel  core  da  molefta  cura) 

Contento  dcTefori  di  Natura , 
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^i^fli,  che  fra  natie  Genti  ferine 
Più parue  di  Ragion  mantener  Lime , 
Tenta  adorar  con  le  giuocehia  chine 
Il  pio  Amerigo  com’vn  nono  Nume  : 

Ma  QwFli  il  Veglwjbiondo  ancor  nel  crine 

■ Pronto  foUeua,  e pari  al  fuo  coFlume 
Di  cortefia  ferema,  che  riluce 
Da  rifa  onclìe,  d faueliar  [induce, 
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fiffier,  TJndo  gU  dice,  onde  etmtendì , 
Cb’vmiFadorator'  io  nti  ti  wofhi , 

Mtntre  degno  toner  Tu  Numt/cendi 
Sii  dulie  Stellé  in  qutSìi  Lidi  nolM  f 
Ben  f uff tde fi vn  Dio,  mentre  tTremS 
Jnuitto  Pomater  d'iniqui  Moftri  ; 

Demur  fors' altri  può  Beine  t duerno'^, 
CUCittadin  non  fia  del  Cklfiq>emlf  ì 

Guidoni  prigionier  vinto  vn  T'iranno, 

Che  gli  Huomi /Jroàa,vn-cb'd  gU  Aiifithn- 
Ne  contro  o Voi  gli  vàlji  il  ctépo  inganno, 
B’ivèfìie  comt'Juol  manto  di  fera: 

0 quale  a noi  recò  grauo/ò  danno 
Ben  degno  quel  crude!,  cV affatto  pera , 
Che  tutta  pefe  queLla  nofira  T erra 
In  orror,  e Jcon^gjlio,in pena,  e guerra. 

76  - 

V'onii  empio  Culto,  e t ogni  Rito  enorme 
Si  refe  il  Mago  bandifor  di  Fiuto , 
foicbe  Siuefit  gli  apparut , onde  f infórme , 
Adorato  da  Net  perebt  temuto'. 

Caualiero  di  Beine  in  varie  firme 
fu  per  lo  del  JpeJfio  volar  veduto 
A pubìicar  gli  Editti  deW Inferno 
Fra'PopoliJbggetti  ed  fiuo  gonerno . 

77  , 

la  prima  legge,  cbe’l  Mabtagio  diede 
La  guerra  fù  con  Genti  a Noi  vicine} 
Non  già  per  riportar  alcune  prede. 

Ma  fiol  per  fatoUar  voglie  ferine: 
fra  Noi  vendetta  non  pur  fiangue  chiede  $ 
E Ch'Altri  fili  terrea  morto  ruine; 
Deaera  il fuo  Nemicoipoicb'vccide; 
Strano  orror,  che  fra  Belue  non  fi  vide , 

7* 

No»  fa  la  Tigre  alTigre,  ne'l Leone 
Al  Compagno  Leone  infefìa  guerra} 

E pur  F HuÓ  contro  FHuo  d'vna  Nazione 
Cieco  da  rabbia  armi  fatali  afferra . 
Cbegioua  à Noi,  che  dolci  frutti  dene 
Jn  odibondaaza  efìa  ferace  T erra , 

Se  brami  fatoUarfi  iniqua fame 
Di  fctnre  vinone  earni  in  cena  infame  / 


Si  tomè  Tó'fèmpn'ahhdrièl Guerre,* liti i'  . 
Che  procurò  nutrir  F iniquo  Magpt 
Ceitfibiuai  E pubEciCànuiti,  ■ 

Di  cui  fi  ttfie  qiiefiltPopol  vagott 
If  inebri arfi  fin  gB'Vfiati  riti , 

Peieb' Altri  refìi eFVmancibo pogoì  >• 
Continuando  fiempre  il  btueraggk  » . ' 

• eh' aggiorni  ilSol  tot  nono  raggiò  i 

8d 

Mifieblàr  ibme  inferitiedk.1  fia  viuànda  » 
Cb'tìlri  gli  mande  àì'Lor  iftff  fnora 
Col  baUe  ogni  libidine  nefanda. 

Non  perdonando  d Jlfa^^on  th'à  Suora  ,* 
Tali  fono  le  Leg^,  che  comanda  ■ ' 

lì  fbrmìdandoDìo , che  qui  t'adora , 
Brutio  Dio,  che  Carnefice  fiatale 
Gaftigator  delFHuom  ,cbe  non  f2  moki 

S'alAttidi  Noi  fi  mofirò  pigro,  e tento  s 

A portar  guerre,  à celebrar  tripudi. 
Chiamò U Mago  vn  Minifìro  di  tormento 
la  mano  armato  di  fiegtlli  cruA  : 

La  negra  Furia  fulminò  ben  cento 
Colpi  fhietati  fioura  ftnfi  ignudi 
D’Huomo  innocente,  e fece  aO  Huo  mortale 
Anzi  al  tempo  prouor penai rffernak. 
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lo  fprtgiator  de'fiozù  R iti,  e indegni 
Gratti  prenoto  aurei  vie  più  oAltrui 
Di  Carnefice  Inferno  i fieri  fidtgni. 

Sorto  Flagella tof  da  lochi  bui  : 

Ma'l  fieno  armando  di  temuti  Jignì 
Prefèruator  di  Me  medefino  fui , 

Segni  dettati  da  fiourana  cura, 

C^  m’ affrancare  con  F altrui  paura. 

8j 

Attor  cb'à  tormentarmi  incentro  fèrfi 
Apparfi  Infitme  Furie  in  torno  affetto; 
Ambo  le  braccia  verfo  il  Ciel  n'apcrfi, 

E poficia  ^uefìc  n'incrociai  fu'l  petto  s 
Io  non  to  come  in  fuga  andar  difperfi 
Allora  i M offri  fintò  alcuno  effetto , 

Sì  prefiruato  da  tormento  atroce 
Mi  tenne  in  vitavna  formata  Crete 

Tic 


«4 

rùcbediJèntSdalCtUjURtgao  ^ 

Ben  frfrii  render  cento, èudt  tal  forte 
Virtù  fubkme  ii  rimerito  Sigma, 
Cb\m'Hntm  fejjdfinmfar  derdurn  morte. 
Tarfi  per  Lui, eoe  tCnko  onore  è degna 
Tt/vai  furore  si  timolìri  forte.,  ■ 

Che  d'ogni  Maga  forza  ad  onta  > e jtùtrno 

Col  trionf anta  piè  calchi  l' Infermo . 

X 

Così  paria  ehi  fiespfirisee  Genti 
Conferuar ^e.quelnatiuo  Lume, 

Che  di  ragtone  mdivmane  Menu 
Stunpò  di  propria  msmoil  fommo  Hume  : 
"fu  pio  T oftano,  ò qual  confortofenti 
Storto  tal  di  bontà  nomo  cojiume 
In  nsn  rozza  Inftdtl,  thè  ti  dàfpeme, 

Che  finiti  daka  Fede  apra  dal  Jime  . 

O foggio  fin  gH  Baiti,  chefapeBi  • 

Con  l'armt,'diffe,dil'verace Dio, 

Mzi  che  nota  fad  ifebermo  è inftfti 
Infimi  afjaiti  d empio  Moftro,  e rio  ì 
Non  conto  eredi,  nò  , firn  dnCelefii 
Regni  què  firfo  in  terra,  vn'Huom  fin  to, 
tìttnstfte  come  Voi  mortati  fpogtie , 

Non  men  diVoifoggttto  a'rifibi,  odo^ie. 

8? 

ttacqui  smortakinafrafitiet  Gente  ' 

Denota  à qnel  'otraee  eterno  Gioue  ; 
Rettordell'Vniuerfi  onnipetenu, 
Cè'immoto  mCiel  daffide,e'lTutio  moue: 
Egli  à fatine  Altrui  di  zelo  ardente 
D'.ffaom  fiat  veSit  mortalefpojfia,  e Joue' 
liHtsomfidisfar  non  ojalfe  al  fu  peccato  , 
Pagò  per  Im  àsrCarità  portalo . 

8§ 

Egli  Innocente  condennato  Reo 

Da  Gente  iniqua  j in  cui  furoV  auuampa. , 
Confitto  à dura  Croce  ini  pendeo  ' 

Refi  di  crudità  fanguigna  Stampa  3 
Morì  ti,  ma  rifirfi,  e qual  T rofeo , 

Sotto  cui  fitrioafa,eatcn  pur-fiampa , 
lafciò  à Noi  fio  Vefftifiioàveftillo 
Formidando  à ogni  Mofìro  alCirl  rnhétio, 
-t- 


tu  confermar  iopMÌ,che  mtPtrt’fi^iABi 
Del  Usua  Seggo  ilfin,  quinci  fikurr.,y 
Da  Virtù,  che  mantien , lo  coafirùaBi, 
DerMelìro  Inferno  da  flagello  dtoro  ; ■ 
Sente  di fiampo,  mentr  ancor  reflaW 
Infedele  al  mio  Dioygli  effetti  furai  >. 

E che fia  pai , mentre  con  puro  core  ' 
Inflrutto  àfia  Fè  Lui  filo  odore 

90 

Cadrai  non  pur’  in  t erra  ts»  doktJiato  • 1 

Franeheggìato  do  Lui  da  infulto  fnfimo  ; 
Ma  quindi  fvrgpr ai  rgfi  beato 
A riptffo.  immorial  nel  del  fuptmo  : 

Già  che'! tuo  cor  di  buon  coihune  ornalo, 

E eapace  insolktta-inXe  difiemoi  ■. 
Ammaeflrafo  refìerai  primiero 

. Del  mio  fiufana  Dio  nel.  Culto  ver»,  . 

Cbieggw  fra  tanto,  e he  tu  fpìegbt,  e conte  , 
In  quante  Nazioni  fi  àmido 
^j^IV ampia  terra,  e con  le  mani  pronte 
Segni  à Ciafiuna  il fifa,  in  età  s' annida  : 
Far  noto  intendo à.^mlle  note, c copte 
^uel  ch’io  n adoro  vero  Dio,  cb'ajffda 
l Juoi  denoti  da  Nemici  Inferni,  , 
Equinà  don*  in  Citi  trionfi  Meni.  \ 

Così  ‘Itofiano piò difft,  e riprefi  ' 

■L’antico  Veglio  deUa  bionda  chioma  : 
Confirua  quali' ampliffimo  Paefe 
Genti  cotante  varie  A' ittioma  t % 

Che  troppo  lo  fura  lungo  à far  palefi 
Come  ciafeutto  Popolo  fi  noria,  1 
I Seggi  ler fra’Caseipi , Monti, e lóti , l 
lar  barbari  CoLìumi,  e Bratti  Riti 

Ver  [ Aquilane  fiora  aìpeflrì  Monti  ■ 
Stleffero  l’Albergo  i Vaiganni  ,• 

Ch’ad  affatir  veloci,  à fuggir  pronti  ' 
Con  loro  fiampo  Altrui  arrecar  danni  :• 

• -Corfir  non  fur'à  manifefli  affronti  , 

Ma  celati  m agguati  ordiro  inganni: 
3fongti  HuaminfMa  tregua  affritnr  Fere, 

- Efltntiofitii  imfiagar  da  mani  arderò. 
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Degli  Augelli  immi  turo  t vari  canti , 

E gli  alletfaro,  onde  fian  poi  feriti  ; 
JPeJci  fiettaro  anco  guizzanti 
Con  le  /rezze  compofhji  fra  Ufi  : 

Tuoni,  e baleni  come  Numi  fanti 
Son  temuti  da  loro , e rtueriti  : 

Vfar  fiuente  orride  cene  fame 
De’kr  Nemici  con  la  cruda  carne, 

95 

f ieri  non  meno , t tvman /àngue  auart 
Là  fra  Campagna  et  arbori  feconda 
Nemici  loro  n abitaroè  Cari , 

Cbe  di  ciana  s' armerò , ò pur  di  fionda: 
le faette  fchermirJegli  Autrfari 
D’arborea  feorza  con  la  targa  tonda  : 
Altri  adora  la  Pianta,  ond  Egli  prenda 
Frutto,  cbe  piaccia , S feudo,  cbt'l  difenda , 

96 

'Alberga  in  quella  Parte , oni  tfce  fuor  a ‘ 

Jl  nono  Sole , aliar  c be' I giorno  rende, 
la  Gente  T apemira , che  fi fora 
Delire mo  labbro^  à quello  vnfajfo  apffde: 
le  fue  nudate  carni  Ella  colora 
Di  vari  fregi ,eà farfi bella  attende  ,* 
più  i ogni  altra  Nazione  Elia  di  ludi , 

I E di- conni  ti  gode , e di  tripudi . 

97  , 

gerba  con  Noi  communi  i fuoi  Confini 
Verfb  la  Parte , che  più  fredda,  e buffa , 
la  cruda  Nazion  de'Tupinini , 

Che  fpejfo  armata  a'nolìri  danni  pajfa  : 

Alcuno  de’pìù  fieri  atti  ferini 

Verfo  Noi  fuoi  Nemici  Ella  non  Uffa , 

E d gara  gli  riceue , ond' e cbe  regni 
Sempre  vendetta  con  fanguigni /degni, 

98 

Signor  alcuno  Ella  non  tien , ve  legge, 

E fa  F arco  il  fuo  Dio , e la  f netta , 
Configtìer  rende  il  Senfo,  ehe  la  regge  , 
Correndo  pronta  d tutto  ciò,  ehe  detta  : 
l'HuSicbe  più  vecchio  Ella  per  Duce  elegge, 
Ond’ Egli  più  la  /proni  alla  vendetta , 
Mentre  rammenta  i Lei  li  fuoi  Antenqfi, 
Che  fur  morti  per  mano  dcMargati,  . 


99  . . , 

Ma  forfè  d Noi  il  cruda  Tif minar  . T 

Mercè  che  Voi  qud  nouiUenti  bd /corte. 
S’arma  d fiera  battio  ,e  ci  defima 
Refi  Ofpuab  d Voi  fanguigna  morte: 

Ma  fé  qw  la  tua  Schiera  pelle gri$a  ^ 
lafci,  ò Signor  d farci  fehermo  forte, 

T utti  i no^i  Nemici,  ancor  cbe  duri 
Vedrò  Mattati  ,cNoi  reiìar  ficugi  • : 

100 

Così  diffe  quel  Vegbo,  ed  a!  fra  detto 
Tal  rifpofi  Amerigo,cheJi^ace  h 

Refe' Ithnor  dal  Jùo  gelato  petto,  i 

Vs^  di  farfi  vn  dote  Autor  di  pace:  ■ . 
Guidami  diffe,  là' ve  Albergo  eletto  ' 

S ’aue  il  Nemico  tuo,  cui'l /angue  piate  , 
Che  con  levaci,  e con  l'armata,  mamo^^. 
Spero  affrenar'  in  lui  F ardire  infuno  ^ 

lOX 

Sì  diffe  il  Tefeo , e con  fua  kriìta  febiera  O 
Segue  quel  Veglio , cbe  fi  refe  Duce , 
Lavejiggiorna  cruda  Gente,  e fera, 

Cbe  ria  vendetta  à incrudelir  n'induce  , 

V arder  Febeo  di  mezzo  Folta  Sfera  - j\ 
SaettaualaTerr a,  e l’aurea  luce 
Suo  dardo  fra,  più  raccendendo  il  gionu 
Cbiufo  da  nube,  cbeF omhraua  intorno, 

ips 

l'ora  giungeua,  ebe  F argentea  luna, 

Poiché  come-Fenice  eìhnta  refla 
Entro  rinafea  d fra  falcata  cuna , > 
Mentre  l chiare  Fratei  lume  kprefia  : 
Purea  Amerigo  prefrgir  ulema 
Da  quel  nono  natiddeFlra  tempeiip,  . 
Che  fautrice  gli  fin,  mentre  daqueila  . 

/i  dell' ire  altrui  la  ria  procella , 

^mnei  non  lungi  fra  Campagna  apnea  . 
Fra  picciol  Borgo  cbiufo  da’Heccati  ;• 
Albergò  la  Nazion  cruda  Nemica  . 
De’Brafiùani  PopoU  Morgati  : 

Seguaido  Q^Ua fra  cofìuma  antiea^v 
Moucua  armata  ad,  infidu.fi  agguati  , . 
Che  ponga  contro  Gente  in  folto  Bofeo  , t 
ebeprimiora  t offerfe  al  Duce  Tofco.% 
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CampwMjffim  S cruda  Otnttft  praua 
HueM,chtdi  crudeltà  porta  certua ; 

. H"ot»  cb'al  durfi  appogtii  pejàatt  elaua  , 
Ci' aliar  eie  piomba  itone  morti  dona: 
Turba  di  miìU  t mi\k  Jigtdtaua 
Vn  tal  Fellon , cb’à  rie  wadettt  /prema  > 
.E  pircbe  gli  Altri  accenda  à /angue , inciji 
Offre  /ut  carni,  td  bà  di/anpm  intri/e  • 

!IO$ 

Q^fli,  eie  Brdzitfi  di  tanti  ttattti,  v 
£ nono  dr Nemici  or  /arnt  crede, 

Vn  mielt»/ot/t  tra  tra/corjà  auanti , 
^^ando  venir  neuella  Gente  vede: 
Barbuta  il  mentOiefìrana  nt^  ammanti; 
Onde  pica  di  Jluptr  arreiia.il piede , 
^MÌHuom,  cbe  veggi  a eofirdi  repente , 

. Ber  cui  fi  merauigk , e fiJpaucHtr  • 


109 

Vi  pur , grida  il  T ofian,  guida  tindtgpo 
T Ite  Stuoie  odiofi  al  Ciel,nan  eb'alU  T erra: 
EgU  dell' ire  /ut  ne  darà  /egno , 

Mentre  dal nembi /uoi  vi  mouà guerra: 
Pria  vtfiir  lo  vedrai  nembo/o  Jdegno  , 

E quindi  proueraf  come  differra 
Graui  i /ulmini /uoi , t' al  prime,  tuono 
Del  /oUt  ardir  non  chiedi  vmil  perdono . 

110 

Così  diffi  ìlTofian,  che  dalla  luna 
Ih  tù  quel  punto,  che  s'innoua  al  Sole 
Augurar  /eppe,  che /acceda  akuua  • 
'Eterea  mutaxion  ,fi  come /uole: 

. Ecco /orgono  i nembi , e’I  Citi  /imbruna , 
^^afi /degnato , mentr'al  guardo  inuele 
Il/uo /treno  affette , e'ntorno  fìenda 
Nunzia  di  fera  guerra  ofeura  tenda. 


106 

OT urbe  al  Citi  uemicbe,  oué  a' andate. 
Grida  Amerigo  pria  cbe  s'auuicine , 

Forfe  la  mano  à portar  guerra  armate 
Alle  Margatt  Centi  a Voi  vicine  / . 

Ab  qual  3 Auerno  Spirto  v'hà /pirate 
Voglie  cotanto  barbare,  e ferine: 

Voi  dunque  m'eonuicini , ed-.à  conferti 
Portar,  o/ate  agre,  ferite , e morti  i 

107 

Coti  di fft  Amerigo , e quel  /trote , 

Cbe  cernè  Capitan  guida  Colìoro  , 

Rilìette  alquanto,  indi  tonanti  voce 
Ruppe  spbiante  al fier  mugghiar  d'vn  Toro, 
Forfe  render  non  lice  a chi  ci  noce 
AloUiplicato  il  danno  f onddn  rislorO 
Se  cento  vccife  delle  nojlre  Genti 
Farem  cader  mille  M arguti  ffenti. 

108  -• 

Ma  che  /attiene  aTtdi  Gente  ferano 
La  eagion  delle  nolìrt  agre  vendette/ 
Guarda  di  non  prouar  come  la  mano 
Da  Noi  armata  fulmini , e faettt  • 

Così  dicendo  il  crudo  BrafiUano 
Fà  cenno  alla  fua  Squadra,  cbe  laffrette  ; 
Onde  giunga  per  tempo  al  de  limato 
fro/ondo  Boffta  por  ut  occulto  agguato. 


III 

■'  Godono  i tuoni  mormoranti  trombe , 

Di  futura  battaglia  meffaggiere  ; 

E mentre  vn  tale  fìrtpito  rimbombo 
Tapre'l  lampo  da  nubi, e gli  occhi  fere: 
L'acqua,  e lagrando,  cbe'n  éluuia piombe  , 
Sembran  fra  laro  congiurate  Jibiere , 
Ch'iui  d'intorno  a gli  alberi  fecondi 
PercoJ/er  feutti,e  Lacerar  le  fronS , . 

Ili 

llBrafiUano  Barbaro  atterrito 

Jl  elei  credendo  a Lui  nemicò,  iì piede 
Vmite  arrefta,e  defferror pentito 
Vmil  s atterrà,  e pronta  venia  chiede: 
L'Eroe  To/can  quinci  non  lungi  gite, 
Polche  ceffata  la  tempefla  vede , 

Di  quelli  il  crudo  Capitan  n' appella, 

E coti  nmieatHente  gli  fauella. 

U 

Già  prepa/audV Cielo  i Julmin  fuoi, 
Onda/pr  a guerra  /aura  gli  empi  face. 

Con  agra  pena  à dar  gafìigo  à Voi , 

Cui  la  ferina  oJHUtà  di/piace  : 

Ma  freni  Tarmi,  mentre  feor/e  poi 
Il  pentimento  vofìro:  onde  fi  pace 
Col  del  volete,  pace  in  terra  fate 
Or  eo’Margati , e Amici  Lor  rèiìate . 

Coti  ■ 
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Coti  Jijfè  Amerigo,  e fatto  t^nto 

Affo  Barbero  Staci  eoa  qaelfermont, 
Ch'Egli  lo  viafe,  e Aijptgiiò  del  manto; - 
Che  veBi  di  Cithpe,  e Lefhigooe  : «' 
Ben  è ^vnyincito/fuhbme  vanto. 

Se  tal  virtoria  riparti  ehi  done  V 
Lmviita  a!  Vinta,  t fiojjc  f odio  antico  > 
Si  ftdtuoto  il  fuo  traiti  Nemito. 

II? 

X>i uaua pace  in  ttl}iminit,e'njigaa'  ~ 
Fè  depof  l armi  alla  fulntmea  Mane  ; \ 
Pei  che  dai  fero  cor  bandi  io /degno , 

Che  già  firn  Jite  empi  di  fangat  votano  i 
D'innouat»  amiflà  conduce  in  ptMo 
§^wmd\  aieuni  di  ^luUi  H pio  T ofiano 
A tr arcar  cdJUargati , onde  gradita 
Refli  Lega  et Amor'  ifiabilita . 

JS6 

S'eranoàfardifijàingaar^n  mejjt,  ■ 
Temendo  ^ueiìi  ajfalto  da'ti emici 
Quando  miraro  apparir  Qiuilt  iiiefi  . 
Inermi,  e qutti , e render  cenni  amici  t 

. paciarofrathiornafter' ampkffi  x 
Pece  agora  Amerigo , t tai  febei 
AcqaiHi  fece  al  primo  arnuo  ia  quellé 
Brafiiinierra  ,-itvdlCiel  l'appelU . 


lif 

Fra  verde  f tato  , ehe'lheigdemiofiamde^ 
Fece  pofda  Ordmar  pnUka  menfa , 

Con  queVe,  che  n’adduffc  ejcbe  , e hemaéde, 
Ed  akre ofertr, cheli" erren dr^Jk ì 
La  Gentn  che  correo  datarie  Bande  \ 
Fertapom»,eraàci,t  altro  non penfa. 
Che  far'onor  al  nono  Peilegrmo , 

■ Che  tka  dafCitl  difctfo.vtiiHaam  Dittino. 

ut 

Si  cibar  Beti-i  mtntd  i vrtgU  Au^ 
formar  ìthnemo  vn  Mo/kafeCaro,  ' 

Di  pi"  baroe  vtjliti  a gatrm  M 
P'ofìto  jreff»ti,dijmeraldo,tioro:  1 
Fra  gli  Altri  tutti pompeggiaro  QmUì\ 
Che  diero  alt  alma  T erra  il  nome  loro  , 
Detta  la  Terra  pei  de' PapagaMi 
Piantbi,  verditvermigli,  azzmrri,e  gidlb  ^ 

1*9'  ^ 

Qmui  eofanto  il  pio  T ofian  rimajè  • ^ O 

Da  varia  Gente  Coronato  intorno , » 

Cui  f amicizia,  di  bea’ oprar  fuofe , 

Che  calar  viddl  Sol  portando' {giorno  , 
Rimandò  quelle  T urbe  tdkjde  Cafe ; 

Egli  alle  Som  fae  fece  ritorno , > 

Ondepoi  tomi, e foodiAibeogo,  e Sede  > 
Perfuadimra,edallavenrFede: 
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ALLEGORIA 


STANZA  n.  > 

St&rfe  à Im  t Itido  Necfbìtr^beJ!^ 

. C*Ukfr*rji d*lÌiimbe/elJdo.  ^ 

IL  Nocchiero  di  Tumbi,  che  non  conicor 
te  dclI'oBìxio  di  fedele  CooduccieroteiÌT 
bKce  pur  troppo  vojonieroro  pccifìctcore  de' 
Popoli  Briiiliélia  che  come  Nemici  (uggir  ?>da 
de  aH'trtiuo  del  pioTofetno,  (iguci  l'InceU 
lecco  Prauicot  che  fcorceauendo  ne'paccico^ 
lari  aflàti  ronccmenci  alla  Prudenza  rincei-. 
Imo  Speculaciuoipreceoda  di  farli  Paciero  fra 
diftioxione  fra  Lui  fegaica , e falere  Potenze» 
rSenli.ellcndoauefti  i)uali  craccacncnci  vni- 
uerfali , per  cui  na  per  fua  narnea  poco  aceS» 
eie  il  Pratcico  Imelìecco*  Dal  che  fucceda,  che 
li  ritroui  inganiuto,  come  che  mancheuole  di 
cucca  quella  chiareua  di  lume»  che  fi  tichieg* 
già  i ben  difeernere  ilBcne  dalMale,c  vagan* 
do  (ole  afitoati  pericoli,  e danni  graHoli. 

STANZA  XV. 

Pronto  gli  mout  incontrate  i Lui  Jàlnto 
D'Amico  rende . 

IL  Marà,  chelìprelènca  al  Nocchiero  di 
Tuinbì  come  rn'Olpice  fuo  Conofeeme  , 
c l'iouica  i rifioro,  e ripofo  al  fuo  Ofpiiio, 
dipinge  l'Inganno, che  coui  nel  feno  d’aa' 
Huomo  fceleraco , che  con  edema  apparenza 
d'Amico  applauda,  onde  più  dedramente  tra- 
difez. 

STANZA  XlX. 

Sce/i  fn  f Antro  fuo . 

La  difeefa  del  Mago  fra  rofcurkl  delhua 
fua  Spelonca, mentre  fuori  fi  redi  il  Noc- 
chiero, cui  non  permetta  riogrelTo.diniodra, 
come  il  Fabbro  dell'ingano  occultamente  la- 
uori , non  confentendo,  che  pollà  altri  in  mo- 
do veruno  Icernere  l'apparecchio  delle  fue  fro- 
di. 

STANZA  XXI. 

RieJe  dalf  ombre  con  ridente  ajpetto  > 
Ampio  portando  vn  vafo  . 

IL  Mago,  chedall’orror  della  Grotta  toma 
(ufo  airapcrco  della  luce  con  l'efca  incan- 


tata, che  oflfcrta  airinCauto  Pellegrino  gìì  'rii 
glie  la  mehee,  lafciandoli  ladolidezza , mani- 
feda  parimente, cHe  i‘In^aAnb,mtncre  lì  pre- 
(enti  non  altrimenti  che  rn  cibo  falubre , e 
bnono,  patcoriita  qUiddi  i ibi  loricemkv^ 
draia  coniv/ìone,veggendt> lì  danneggiato'!^ 
za  làpet  come  abbia  fmarrito  il  conorcimento 
di  fc  detti,  redando  nella  nunce  rauuoleo  fin 
le  tenebre  dell'Ignoranza  , cagionatali  da.ci» 
fo  inganno  non  accefo . 

STANZA  XXIV.  : 

Con  la  Verga  tre  mite  lopercote,  , ; 

Le  percoflc  da  verga  incantata , dalle  qua- 
li imbeluato  n'apparifea  il  Nocchieronicit 
notano  fpezialmentc  i feaudolenti  alleitainf- 
li  deli'impudiche  Circi,  e delle  Medec,  per  cui 
gl'indegni  Amatori  (inarrcndo  il  fenno  fem- 
orino  in  Belue  tumutati . Taciauia  nellt-v 
maniera , che  il  Nocchiero  di  Tumbi  non  ri- 
male dall'arte  del  Mago  cosi  fortemente  im- 
beluato , e fuori  di  fc , che  non  tornalTc  i me- 
moria le  Naui,e  non  tcntalTe  di  ridurli  ad  Ef- 
fe : coti  Quegli,  che  redd  da  Maliarde  impu- 
re, d per  altro  Diabolico  inganno  adàtiurato, 
cale  perciò  non  raccoireottilcamenroied  obli- 
uione  di  fe  medelìmo,  che  non  gli  fouucMIlè 
di  ritarnarc  alla  Ragione , dalla  ^ale  Egli  fc 
dclTo  i fe  medelìmo  racquidalTe . 

STANZA  XXXXIX. 

Mentre' l finto  Dragon  velarjt  tenta 
Col  fumo  infetto  tcbe  da  fauci  vome . 

L’Indragaco  Mago , che  dal  profondo  della 
Spelonca  vomitò  peftilenti  lumi  contro 
il  Tofcano.che  generofo  accorfe  i darli  il  raea 
ritacogafiigo,  figura  la  maligna  Fallici , che 
dal  Fondo  ofeuro  de'fuoi  inganni  mandi  ap- 

fiellace  caligini  di  crallà  ignoranza  contro  la_* 
ucedel  Vero,  airincellecto  del  Sauio  folgo- 
rante, onde  roffulchi,  e dalla  di  Lui  ofifùlca- 
zione  ricopra, e nafeonda  femedelìma;  ma 
l'oppofeo  le  liiccedr,  mentre  Quegli  dallo  feu- 
do di  Sapienza  non  pur  lì  difenM  da  gl'lnfec- 
tanci  fumi  diQi^lla,madifcendafea  l'ofcu- 
ro delle  fue  cupe  malizie,ouela  leghi  con  no- 
di cenaci  di  Veritade,  e tragga  dalfombro 
notturne  al  giorno, palelàndo  Ira  publico  fpet- 

taco- 


Oignizca 


» 


iicolo  l'arri  fueihtluige  di  faliittdc.dtl  che  • 
finian^a  ftherBÌU  la  Frode  da  qutgrifteflì, 
clic  da  ElTa  rcfiarono  pur  diaazi  dcluii . 

r STANZA  LI. 

in  grembo  allo  Speco  ardtoJcefuUt 
E quel  giacerne  Drago  n'iucateua . 

L'  Eroe  TofctBO , che  con  ardir  genetofo 
aflile  Tindragato  Mago  fra  l’ombrt  del 
proprio  Albergo  raccolco  • infegna  il  mòdo  di 
trionfar  de'cupi  inganni  dall'arci  Magiche  fa- 
bricati , armando  gli  ardimene!  piti  neti>  e le 
pili  formidande  minaccie  di  morte  contro  i 
Diabolici  Maliardi,  ì eui  come  inibelli  ceda- 
no in  tal  maniera  rimi , che  diflbluanorifief- 
firmachinedi  maluagiradi  fatali, di  cui  fi  re* 
féro  Architettffuneftì.  Cosi  fece  Io  fcaltritò 
Vliflc  t il  quale  non  meno  munito  nel  core  di 
francheaca  ani'molà,  che  di  ferro  nella  deftra, 
fi-feee  auanti  alla  Maga  Circe, e da  mìnacciofi 
fpauentì  rindnlTe  i tornar  l'antica  torma  Agl' 
iinbcluiii  Compagni. 


STANLÀ  lxviil 


Co»  mc^ìor  liberti  gB  Huommi  erranti 
Confegni  amici  à fi  Amerigo  irnutam 

IL  pio  Tpfeano, che  ragando  fra  l'ameno 
Terre  della  BrafiRa  ogni  Induftfia  n'ddo* 
pra  i fine  di  pacificarne  i d.lcordanti  PopòB, 
dipinge  in  fe  neffo  m Eroe  perfetto , che  tae* 
qoetati  i propri)  Afictti,e  ridotti  fotto  la  com- 
pinta  obbedienza  della  ragione  , procura  di 
fare  il  fomigUame  in  Altri  Egli;  petd  fi  raJc  di 
ptaceuoli  allettamenti , onde  quinci  guada- 
gni gli  animi  d'Huominl  inculci,  ed  efferati; 
effendo  da  prone  notifimio,  che  tale  fit  la  for- 
za deH’offerta  ,e  del  benefizio , che  le  Beluo 
anco  più  immani  n'ammollifea,  edaddome^ 
ftichi:  dal  che  fi  concluda,  che  il  Tolcano  nel 
primiero  ingreflb,  che  tàccia  nella  Bcalilia,rii 
doppio  pregio  a'acqui(li/)i  Fone  ciod,e  diPie- 
rotò: quindi  dimoilrandoti  rn’EtcoIe  nooel- 
lo  domatore  de'pid  fieri  Moflri  > quinci  fn_> 
nouello  Orfeo , che  con  la  dolcezza  de'fuoi 
modi  tragga  da  gli  otroci  de’rizi  Popoli  feri- 
ni alla  ciuiTe  c6uctfàzionc,e  al  buon  coAumc. 


CANTO  XXXIX. 


if  argomento,  gg 

^ £«/5m«o  Rf  > che  dubbio  re  (le 

Di  Jue  Naui»  ricorre  ad  HuomdeuotOf 
g^9S*  CuifaluemofiriFifionCelene,  tìj^ 

Elvcfo  dOf  erari  ih fà  noto; 

Chiedeil  Signor»cbe  Mercator  n'afprefte 
^ aS  Gemino  Legno  » e d'altre  merci  v>to , 

•‘  CKa’Bra/ìUam  Sacre  Genti  Porti; 


gt Infidi  a vera  tede /corti . 


Ufi 


Gli  sdegni  t^cqueUtt 

t fMa  pau afferà 


Parts  iltofiume  di fiksggÌM  Fera; 
L'inclito  Rè,  ch'ai  Pepai  Lujttaao 
prefer  iue,  egiulìo,  e pio  impera  > 
Dubbia  tempefìs  da  contrario  affetto 
^Jpeme,t  di  timor  volgea  nel  petto . 


2 

Due  volto  il  giro  de' SteilatiSepii 

Compiuto  il  Sole  aaea  rotondo  in  tondo  , 
Dal  dì , che  fiioljè  i tre  commeffi  Legni  '' 

* Did Jùo  Porto  UT ojeano  a Houo  Mondo, 
Dall  indugio  temoa,  che fieri /degni 
Gli  armi  cStro  la  T erraci' l Mar  profimdo 
Controfue  Nani  torbide  tempelìe. 

Onde  fommerJò,òpurfifperfo  refie , 

3 

Accrelfbtvntaljò/pettonamvdito 

De’/uei  natanti  Legni  alcun  rapportò  , 
Dal  di  tcke'lpioTofcanfi/ù  partito 
Da  deliro  Vento  Orientale  fiotto . 

Più  ch'ai  miglio  al pegghr  corre  fiedito 
A crtdere'ìpenfier  dek'Huomo  accorto  , 

A Cui  da  prone  i conto,  che  più  fpeffo 
Uafie  infauBo,  che  profiero  fucc^q. 

T yy  Tutto 
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T Ulto  commojfo  dal firuenuzjclo 
DeUjfaluttdffue  amate  GfHti'  ^ 

buon  Signor,  ricorrer  tenta  al  Citlo, 
On  din  tenda  da  ^wllo  i dubbi  euentt . 
Bett'egU /eppe,  (htjouente  il  velo, 

Dijuelò  a opre  oc  tolte  a pure  Menti 
De"fuei  Deuoti  Die,  rep  veraci 
fie'  fuoidrt ani  0 rie m viuaci , 

. ,.5  , ' ■ 

Fuor  dtV aita  Città,  cui  nome  antico , 
Sùcom'ifama , il  faggio  Vliffe  dif^j 
Deff  aurtoTago fura' (lido  apricV, 
pia  guardia  alPérto>in  Romiterio  fitdo!^ 
Edtfcar  fè  ^mìÌo  il  Regio  Etiriie  ^ 
Degno  del  gran  Ciouanni  inclito  ^ftde  , 
Che  di  fante  Virtù  conforme  al  nome 
/Uomo  il  cor,  fi  tome  d or  le  chiame* 

X». 

6* 

Sufcejfor  quindi  r alto  Emanuellap.\  Si 

'Che  Scettro  refe  non  men  pio,  egiuna 
Fondar  ',  e fublimar  fece  appo  quello 
dniicoiRomitwip  vn  T empio  Augufìo , 
Refi  di  Satre  jiompe  adorno,  e beK  . 
^^la  Città,  che  diede  Seggio  angufla 
FÌri  bt  Capanna  a Dio  in  terra  mate  t 
VóVb  che  Betleem  fèfi  chiamato  F 

1 

Qmnci  notò  > ehe'eemeilRèJàpernò  -.•r 
fità  la  Giudeain  Betkem  nafcenit , 

Già  trionfò  del  P rineipe  d"  Auèrnd , 
.SottPdtta  a rioferuag^o  VmanaCeak  ; 

Si  riportar  fperòcon  pregio  eterne  ■ * ■ 
•Dd'^egnìdeltQceaJi,e  d'Orirmttu  •!>> 
Dal  Mauro  infide glerìofe  JpoglioT\v.'-"'> 
Frofei  offerti  e^dàitetovogliev\'\'it>vi^ 

rS 

Dtpintefi minrvnrJeFitbille,v, 
Chefràkmura.AltrilaJciar  efotint  t' ^ 
Ferri,  r catene  appefe,  e Jur o quoliPf  ' 
Che  portar  Genti,  che  reflar  cnttiue  ! ' ' 
AnzT » gli  Aitar  tiauì  et argenfo  betiei'-  •- 
Ifi pegno  d Altre,  eh’ alle  Patrie  Rine  ■ 
Perjuenntr  francherla  tempeffe  fitm^ 

F Q/Hii  ventilar  vprie  Bandierf.  ■-  ■ 


Sèggio  idocebiert,  anzi  fht parta,  e quella 
Piaggia  abb'andini,e  alt  ampio  M or fi  fide» 
lui  chiefe  a Maria  , cb’ amica  Stella 
A Lui  rifplenda,e  a buon  camin  lo  guide. 
Saluo  da  crude  vento,  e da  procella , 
glandi  Egli  refe  à quell arene  fide  , 

Pten  di  Conforto  nel  fuo  cor  dettato 
Grazio  refe  vmilmente,  e fciolfe  il  Voto  • 

IO 

Serhtir  Ómfrati  in  guardia  il  Tempio  Santo, 
ebet  Orjin  di  Girolamofeguire  f 
Diedero  al  dorfi  lionato  ammanto  , . 

£ fitto  bianca  tonica'vejliro  t - 
VW»  temprare  aDioctm  focrgCaUto," 
hi  Penitenti  li  peccati  vdiro , . . 

F.  lajcipro  i Socehicrlammaqfirati  * 
FriachffpiegarkVelfpdMaafidaff 

' -*  *Yt 

FAàgh  Abri,  che  rafivl(iiuigid  furo  ffito, 
^ffrà'Safpi  Chipflri  HuomviffealCicI^ra 
'‘Cftd  rtiantencpeV  cor  da  colfi  puro 
Entro  alla  Cella  fuafifi  Romitè  t 
Stda  lacci  delMendo,  onde  fteuro 
Si  refe  più  ehi  tehbe  fiù  fuggito, 

Uber  rimqfe,e’n  piu  tranquillo  fiato  \ 
Mentr’a'  tumulti fioipin  Iho  celato^ 

m 

Dell vmll  Cella  Egli  tangufìe  mura 
Amptiffime  rettde'ai  mentre  la  menu  • ^ 
Colpii  paffigp  di  filfinte  cura  , ^ , 

Valla  Geri^em  doro  lucente  Ha  / 

' il  core  hpìo,  tittntreip  farà’  r ; 

Tglràl'eommeòzio  fidtvmani^fntt^i.  f-, 
. ^fia^aafaquiui copi  fatct  forte  . 

AfitàJiììritfò',  in  SfdfikfetiSx 
-À 

T al  rimafi  ialor,  méntre  lo  iene  ' «-V'  . 

Al  Cielo  il  fuo  penfier  battendo  ta\e , 

Cbe  reHar  parue  fiiolto  dal fadgftSi  ' 
Mprjale  incarco,  e giunto  fatale^ 

tirilo  Speglio  di  Dio,  onde  riceiie  ' ’ ' 
Pur»  luce  abearfiAJma’immortalé',  'C 
Or&ni  feorfe,  e me  pi  numzio  poi , . 

Che  refi,  a'  fcmfi  Egli  temè  frà  Net  V''- 

^uiih- 


TRENTESIMONONO 
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f^neìt  incerte,  e le  future  cofe 
RitruJTedali'Orxolo  Diuiuo , 

£ fpe^o  Qi^Ue  a prò  deli  Alme  efpofe 
DnlCiela  interra  refi  Pellegrino: 

De’  Lufitani  il  pio  Signor  difpofi 
Di  vijitarlo  il projjimo  mattino  > 
Mente  Egli  /pera,  che  de'  Legni  fui 
Il  dubbie  euento  il  Ciel  riueb  a Lui» 

»? 

Egli  però  chiamato  vn  Cameriere 
Ordin  gli  diede,  che  per  via  fpedita 
Sen  vadaà  render  moto'l  fuo  penfiere 
Da  Santità  famefo  all'Eremita  : 

E perche  fcepra  à Luil'oecultovero 
Prtghì  Egli  mandi  alla  Bontà  infinita, 
A cui  far  piaccia  in  akkn  modo  efprejfe 
QmI  dedeìiaui  fitefiffe'lfucceffo , 

l6 

Da  Regia  Stanza  t^pena  il  Mejfo  vfiio  / 
Dhe fr àia  Corte  fi  ieJ&biibigUo,  '■ 
Che'l  Ri  tentaua  far  ricorfo  a Dio, 
tneerfi  le  fueNaui  in  rio  periglio: 

K ehi  non  eà,come Pórecebio  aprie  , 

Ed  ognor  voìfe  P acculate  àigho 
A fpiàr  tutto  il  Cortigfim  fugate , 
Onde'l  pubblichi  pel,rtfo  loquace  i. 

«7? 

Fuor  di  Porta,  che  mirarOnente 
LungidallaCmade  <on  miglio  appena 
Sir/^  quel  Temuto,  iui  Fonai  lucente  • 
Socra  fierta  alle  Nani  àfida  arena: 
Vnapudceftìttiero  aiSolè  ardente 
Lue^  quei-Utcralbecofiuto  mena'',  ^ 
Vageeam'mo fra  dorata fpatfda  - 

. AUieuebe  qyeti  il  vento, e dorma  Poudj. 

i8 

Conforto  iecolfi  t Eremita  /anta 
L-iutemto  vdito  del  Reai  Signore  i 
E quella  notte  Eglitofferfe  a quanto 
Pojfa  il fuo  prego,e  i'vmiitàdel  cere: 
Anzi  pemfifi  Egli  ui'majlo  alquanto  i \ 
DiProfetafuegliandovn  facro  arderà 
• Diffè  «he  buona  fperansue  auea  concetta 
Lài  quelle  Nuui,  cbe'lfoo  Rtge  efittta^  s 


Del  tutto  aljùo  Signor  foci  rapporto,  . \ 

Ternate  il  Mejfo  al  Sparii  Sogfforno , 
£ prelibar  li  fio.  dolce  conforto , 

Con  la fperanza  dell'Altrui  ritorno  i. . 
Compio  ilSole  il fuo  corfi,  e reiìò  morto , 
Onde  rinafca  in  siti  mattino  il  giorno , 
Ch’Altrui  gli  occhi  rallegri  dal  bel  lume 
E’nfieme’l  cor,  mentre  fra  dubbio  allume  . 

2ts 

Il  Regio  Emanuel frà  T aureo  Letto  ' 

Scefe  à ripofi,  oudEglt  poi  ca’l  Sole 
Rifirto  a gara  pajfial  Tempio  eretto  > 

Da  fua  Ptetade,  in  cui  M arja  fi  cole  • 
D'vu  fanto  zelo  mferuorato  il  petto  \ 
Pofar  non  già  queU'Huom  romito  vuoje, 
Mà  di  vegghiar  la  notte  Egli  defona  -. 
Preci  mandando  aUa  Bontà  Diurna.^ 

21 

Vtggbiato  auea  moltore  à preghi  iUtefi  \ 
Frà  la  fua  CelLt-OCcolto  l'Eremita  , \ 
Tutto  eh  zelo  nelfuo  core  Mcefi  , - 

Chefia  dal  Mondo  P Empietà  sbandita: 
Qi^dolafciò  de' frati fiefiàl pefi 
L'Anima  pellegrina  ed  Cielo  rapita  , 

E nel  fuo  ratto  vide  vifione , 

Cbeds  lontane  cefi  atueifi  done..  . 

ut 

Frà  due  Ritte  fi  vide,  V naie foonde  ?■ 

Sporge  alPOccafi , e l'Altra  alPOriente  , 
Ambedue  verdi, e èP arbori  Feconde , \ 
Mà  varie  ajfai  suU'edsitata  Gente . . 

Egli  da.  fioglto,  che  firgea  eialPoude 
Volto  alla  Parte,  ond'tfceil  Sol  lucente 
Vn  tal  Popol  fuperbo  à Lui  tofferfe , 
Chedifiiegar  pareapompediuerfi . 

Con  Sett,edOPhri  ,e  con  aurati  fregi 
M ir  atta  Alcuni  pompeggiemti  > t come 
Se  fifièr  Prenci,  e Dominanti  Regi 
D'oro,  e di  gemme  incoronar  le  Chiome: 
Cafi,e  Palagi,  onde fivanti,  e pregi  > 

■ mCbi  tiem  di  Ricco,  e di  Superbo  il  nome, 
Vedeua  in  vifione  in  quella  Sponda  , i 
Cb'aW  Oriente  lucide  rijpanda , 

T yj  2 Voi- 
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yelte  aff^pofla>Hu6mim  miri  vaganti 
Di  quii  di  ià  fri  Monti,  Campi,  e Stlne , 
Senz'akun  i eh,  che  vergogna  ammanti  , 
tivntin  femhi ante  % mano  intuite  Beine  ; 
^nal fri  Cofioro,  come  Fere  erranti 
Ghfembra  cheiintani,  e ^lu  li  infine; 

fi  di  Rende fitto  aperte  Cieh  , 
MoRrando  non  curar  pioggia,  nigeh  , 


^9 

Cbie^on  ^uegh  tornare  al  Patrio  Suole , 
che  Compagni  al  camino  il  Rimi  dietk  ; 
Torfipotrò  quìrimanendo filo 
Fri  quesh  Campi  cultinar  la  Fede  ì 
Fuggir  vedrò  le  mie  fperanze  ivolo , 
Se' (Signor  Lufitan  non  mi proutde 
Nodi  Optrari,  in  cui  n' abbondi  il  Zete  » 
Di  ritorF Alme  a Phao,e  darle alCicht 


» 5" 

Or  mirò  ^elli,  or  fi  riuoìfe  i ^mRi  , 

T urbando  il  cor  dada  pieti,  che  firbi  : 
Gli  Pnif ergendo  ignudi, e gli  Altri  vefti 
Spiegar  pompofe,  epaffiggiar fuperbi  t 
^ Egli  bramaua,  chi  Lui  conto  refi 

^tuR»,  e quel  Popol;  qua  f Eroe  rifirbi 
Ada  folate  hr  t Eterne  Dio  ì 
Quando  vuUeappJgarfiilJùe  defio. 


5® 

Da  tal  riJpoRadalTefiane  vdita 
Nel finto  intento fuo  pago  fi  refe , 
Rapito  da'  fuoi  fenfil' Eremita , 

Mentr  Amerigo  ai  Porto  giunto  int(fi: 
Quindi  nouelia  dar  potem  gradita 
Al  Instano  Ri,  già  cbeal  Paefe, 

Cb'a  Lui  ne  deRinò  , franto  peruenne. 
Condotte  integH  le  fidate  Antenne . 


^6 

Volto  atta  Parte,  eue  tramonta  il  Giorno  I 
Rauwfar  parue  fra  Campagna  aprica 
Il  PioT ojèano,  è cui  più  T urbe  m torno, 
Ch'Egli  i ommaeRrame  i affaticai 
Colà  tenuità  Egli  di  zeh  adorno 
Gente  tornar  concorde  di  nemica , 

Che  poi  ne  renda,  ftoffìo  il  rio  coflume  , 

In  Rrutta  nella  Fi  delfommo  Nume . 


Già  certo  rimanea  quell Huom  deuoto,  ^ 

Cb' allumi  il  pio  Tojcan  tEfperia  Gente, 
§^ando  bramaua,  che  gli  foffe  noto 
Di  Virtù' l Sol,  ch'aggiorni  all'Oriente  : 
Màd'ogni  buonCultorlo  feorfevoto» 
Colà riuoltof occhio  deliamente , 

Sofpirò  quinci,  oue  mirargli  duole 
N otte  d' Errar  là  doue  nafte  ilSole, 


»7. 

Gaudio  raceolfiP  Eremita, Jèorta 
Vino  Amerigo,  ebe  da  ria  procettn 
Il  Ri  temeo  con  le  fue  Nani  affòrto , 

Non  giunta  d E fio  i Lui  vnqua  nouelia  : 
QumdiIHuomfmto  colmo  di  conforto 
Coti  alTofianoinvifion ftuella, 

Doue fi’ Èùf  quai  fin  coteRe  Genti , 
Cui  norma  di  Virtù prefcriuer  tenti  / 


Coti  reRando  ecco  Egli  vdt  Diuina  •« 

VnaV ece,  che fiumi  in  tali  accenti  o 
^utfio,  che  min  il  Regno  detta  China, 
Spar  fi  di  ricche,  e difaperbeGentip  - 
Vnacopiofa  Meffe  ilCiel dtflina 
A ^ueRo  ti;  mapnòfimbrar,  cbelenti 
Apra  I Frutti  la  Fi  nell'akrm  Core, 

^uà  mentre  tardi  giunga  Ufua  Cubane. 


i8 

^ue’  pronto  replieando  alla  domanda , 
SjUfia,  rifiofi,  la  Brafiiia  T erra , 
Termin  delCorfi,  à euibCiel  mi  manda 
M aeRro  à Gente,  ebe  vaneggia,  ed  erra: 
M àfparfa  ^ueRa  fri  din^a  Banda 
Pur  tfpreateiuta  a farfi indegna  guerra, 
Come  da  ferità  ritrarpoft'lo  , 

S Altri  tontroRar  veggio  almio  defia  t 


Di  G I ES  Vi  Nome  Effb,thé'n  fiontéporU 
Pìen  dell ardor,cb'vnnouo  I gnazionecefi  , 
Autor farà  difortunataSorte 
De  gl' ludi  a quejlo  nobile  Paefii 
I iRè  Ciinefe  per  Imi  refi  fòrte 
LeProuincie,  ebe'lT artaro  gli  prefi  • 
Racqmjiar  debbo,  ed  ai  terreno  AcqniRo 
dgpunger  fuetto  detta  Fi  di  CriRo , 

Se. 
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Stgutmd»  T émf!»  PopoU^  Eftmpt 
DtlRi  dtuQto  aiU  vtrtct  FeJe , 

Ofuali  Aliarit  ò qttmfublimi  Tempi 
fitn  ctmf'traii  è Ditfua  tmr*  Sede  ! 

Ben  conuerrà,  ebt  qunntu  mnnclti  ndempi 
A Canuerfion  definii  V no»  cb'Erede  » 
Hon  min  del  cbmro  Nome  del  Smuro , 
Cbe  di fnnu  Virtù  ekl  Pregio  nltem. 

35. 

Nel  tempo,  ebetinnouif  Anno  Sento 
D'vmil  Perdon  nella  famofa  Roma} 

Della  Saluti  de’  CbintJI vanto 
Si  darà  S>ugU,  cbe  da  Lei finomai 
T empo  opportuno,  in  cui  di  Piero  il  Manto 
Veiia,  e dd  tre  Corone  orni  li  Cbioma  (do 
L'INNOCENZOpCb'annùzi  Amor  gioci- 
Dal  Nome,  e Pace  dai I njigna  al  Mmdo. 

3< 

Della  biltAJba /adorar  la  Luce 
Egli  firàtvmil  Cella  in  qui  fio  vide, 

Di  Quella  in  fegno,  cbe' I T ^cano  Duce 
Porti  Soldi  y ir  inde  J Genti  infidi  : 

Sua  vifione  a crederne  l induce , 

Cbe faluo  giunfe  cen'fue  Genti  fidi 
De'  Brafib'ani  àT erra  pellegrina , 

One  terni  ciuil  Gente  ferina . 
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Dtf  Oriente  U gemmate  Porte , 

Quindi  Figbi  del  Sol"  aprendo  rOri 
Libato  il  Letto  ai  Veglie  fuo  Copforte 
V Aurora  vfci  dalT aureo  Albergo  fuere 
A fare  aidegne  Rifpìendida  Corti 
Al /aero  Tempie,  oue  Maria  J odore  } 
S’apprefentaroaijuo  RealSpggiomo 
Nobili  Cauaber  tu  ineuo  giorno. 

Fri  fui  Danze  il  Signor,  mentre  t adorna , 
L’Abito  vefteà  MaeDà  decente  , 

Fri  la  Sala poffeggia,  e vanne  e toma. 
Mentre  f attefe  Cortigiana  Gente: 

Akmn  tarrefia,  e di  pittura  adorna 
/ cupa  occhi  e' u vn  pafie  la  mente , 

T ornando  dall Imapni  à.memoria 
HélafitMo  Rèneuelia  iDoria. 


Dalla  filtndida  Sala  in  vna  parte 
Ajfyi  fi  vedeua  il  RèGiouanni , 

Per  cui  battio  la  Gloria,  che  fi parte 
Da  Nido  di  Virtudi  al  Cielo  i v uini  , 
^uejli,  cbe  folgori  quiui  dalf  Arti 
EJpreffo  Maeftvfo  al  volto,  a panni 
Spacciano  MCj^uggieri  all’AbbiJ/òto , 

Cbe  da’  Vaffalb  accofè  onor  Diurno . 

40 

Efpreffo  in  tal  maniera  fi fargia , *. 

Chedepinto  Egli  parla , e mutofpiegs 
Come  con  F Africano  Egli  chttdea 
Stabilir  iFAmiDà  coDMie  Lega  : 

Di  propria  mane  al  Mejf  ggier  porgea 
Plico  di  le  tire , ebe  fil  bianco  lega , 

Da  cui  legga  fua  voglia,  altre' I fermane  , 
^ue’ che  Figliofi  tien  di  Salomone  , 

. 

^uefh  alF incontro,  à cui  denota  rende  , 

L'alta  Etiopia  ujfeqiùo,  come à Nume, 
Mentre  qual'Sole  frale  nubi  fplende, 

I Nunzi  raccoglita,come  cojlume . 
Dipinta  era  Campagna,  che diTtnde 

Vn' infinito  numero  confarne -, 

Cafe fatte  di  tela  in  varie  figge. 

Fra  tuijEpalo Popolo nallogge. 

4» 

^ufl  Signor,  che  fiDìma  vn’buom  Cekfie , 
Fri  Città  farfiASbergator  difdegna , 
CbiMgbfen^ra,cbe  comprejfa  relìe 
SuaMaeDade,  e prigioniera  indegna  ! 
Fà  nafierfra  D^fertiee  ampie  F or tjle. 
Nonché  Città,  Prouincie,  eu’Eoliregna, 
Mentre  da  fparfi Padiglioni  a£mbra 
^mnei  lo  del,  quindi  U Terra  ingombra. 
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In  mezze  al  Campo  del  M onarea  il  grande 
Da  Lui  Palazzo  vfato  era  dipinto  , 
■Patente  Padigbon,  che' l grembo  fiondo 
Di  Sferainguifaamiam^fiaziei  cinto} 
Cotante  Porte  ojfria  da  varie  bande , 

Di  quanti  Segni  fplende  il  Ciel  èflinto} 
Là've  camina  il  Sol  per  Vie  diDorte , . 
Onde  varie  Stagioni  ai  M»udo  porte . 

Pafa. 


Dioi' 
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« 

Vajptto  alf  vltimua  aurea  Cortina, 

Nube  ombrante  quel  Sol,  che  dietro  fieie  , 
V ! mbafeiator,  eh' à terravmil  s'itxbìna 
Ifpone  fimba/ciata  a chi  non  vede  : 
^t^gli  per  farli  grazia  pellegrina , , 
CFad  Altri  denegò-,  f ejlremo  piede 
Gli  mafìra  dada  T endi,  egb  nfponde 
Parlando  com'Oracol,  che t' afeonde  • 


Lungo  Stuolo  di  carichi  Cammeili  » • . i 

Carriaggi  primieri  iuan  donanti , 

Some  più  grani  portar  dietro  a 
( Torrioni  animati J gU Elefanti  : 

Seguia  con  mazze , e ruuidifagelli 
Vn  nembo  (feuro  di  Pedoni,  e Fanti  f 
Cb'apiù  pigri  animali fea finente 
Sentir  la  sferza,  td  tlbaììon  pungente. 


L'altra  Facciata  del  dipinto  Muro 
Rapprefintaua,  come  f ani  riti 
Dall F tiopo  i Meffdggieri  furo , 

M enire  ammejf  a mirar  gli  sfitti  ritti 
Com'a  tornar'flèor  da'  vizi  puro 
All'acqua  Battifimal Jf rimariti , 

■ Cutter  errante  nella  vera  Fede  t 
Al  entre’l  Battefmo  rinnouamt  crede . 

4<J 

Vero  firn  bratta  vn  ert  Balline  JatgO  y 
■1  n cui  fi  ribattezzi  FAbifiino, 

Loco  fembiante  adorno  intorno,  e vago 
V ie  più  che  BattiBero  vn  bel  Giardino: 
Siepe  il  cingea,  qual  tortuofi  Drago  > 

Di  cui  pare  an  te fpine  d'or» fino , 
TeniaFombraua  cem'vn  Cieljireno, 
Di  Stelle  a gara  ricamata  il  feno  » 

IlMoro  ImperOtir  daaanti  aU' acquo 
Sta  genti Jle fio,  e baffo  tien  la  fronte^ 
Pdro  fiera  tornar,  com'Egb  nacque. 
Tèmo  tre  volte  nel  f aerato  Fonte  : 

V n Coro  Ahi  ficaie  iui  non  tacque,  ■ 

• Se  gli  atti  miri,  e te  ler  voci  pronte) 

Il  tutto  n'oj/èruar  gii  Ambafiiatori 
a.  Dietro  a Cortine  dafeffure,  e fori . 

4» 

Stanato  fra  queff  Acque  PEtiopo 
Quinci  partia-a  popolar  romita 
Netta  Campagna,  anti  guidando,  e dopo 
- Fra  dilatate  vie  Gente  infinita;'. 

Nd  pur  conduce fèto  quanto  idvuopo 
A mantener  con  degno onor  la  Vita; 
Ma  fra  Defèrti  If  Clizie  mena;-  a: 
^J^*Jr*gU  òrrorpoftqnt  terrena-.' 


yo- 

Caualcar  quindi  molti T rombetùeri , ’i 

Nunzi  del  gran  Siptor  da  TrZbe,e  Comi, 
Seguian  CoBor  s'u' nobili Defirieri 
V ari Offiziaù variamente  adorni: 
fifmndi  Scudieri,  Paggi,e  Camerieri,  (ni. 
Che  quUdo  annotti,  e quado'lSole  aggior» 
Prefitte  effondo  P ore  alle  vicende , 
Guardar  deigran  Signor  P AuptfieTemde', 

Dietro  muuean  come  più  degne  Genti  i i 

M ercè  deh,' opre,  che Jlimar  Dittine 
Delle  Chiefe  i M inijìri,  e Prefidenti, 
DrMitre  ^ueBi  incoronato  il  Crine: . 
^Mtli,  cui  rendon  Tutti  rtuercnti 
Profondi  oJfequi;ilPatriarca  in fine 
Solo  fin  giua,  mcntr'a  Lui  dauante 
Vn fuo  Crocifer  portò  Croce  gemmante. 

SI 

Occulto  vìaggiatM  f Abiffèno,  , ~ . , v.\ 

Nel  Mure  con  taPoréne  dipìnto  , ■ . 
Gaualier  fitte  vn' aurea  Baldaebht»  », 
Cui  da  pendoni  Egli  <P intorno  è cinto  1 
^wnei  alla  deBra  vn  Paggio  da  vicino 
Portali  Diadema  imporiai,diBinte  ' 

Di  ricche  gemme,  in  tefiimonio,  e pegno, 
Cheferbijri'  Regnanti  eccel/ò  Regno.’ 

SJ^ 

P'tt  Auro  quindi  ergeacon  negra  mano  . iH 
D'oro  vnVafielpien  di  minuta  poino,' 
Onde slettoti, eh' ogni faBovmana  • r . 

Al  fin  mancando  in polue  fi  rifileeo^"' 

D' ognintorno  a quel  Ce  fare  AfiAcano  K 
Forma  larga  Corona,  onde  i'inuoluo  , \ 
Vii' abbondante  Guardia  di Soldatim'^ 

Di  nude fiado,e  tP atìe  lunghe  amàdOti 

Di 


1 
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heVtffffio  iMt 

Erjnikinmtii  Mejpggreri  ifkjfi , 
Chttk^UtirranSégnQrfnrfdeam  ctmiato 

Dauantii >£r  Certim  geituflejfì: 
Dr*trJUtrri  Arabieifi9tMo 
Feafitrgtt  taro  vn  plicoi  (md’Egli  tfirejfi 
Ghi^fi  Juei  si  IsfitM  rcnits , 

E che  bgsd'Amtr  con  Lui  jlringts . 

y? 

DsCortùis'^i degna  ojgMisvn  degno  .0 
Csdct/tero  vns  mbt/e  Coronà 
Ai  Mejpttgtncht  di/aa  fide  in  pegno 
^mitBtufoalLufitano  dona  : (Regno 

QmI fregio^  oniAltrii  che  tien  Seet$ro,e 
La  fuacbioms  Reai  cingete  corona  > 
fatto  d'argento,  e <t or  fegnò  la  Lega  > 
Cbeoonifilsvtnan  duo  cor  collega, 

5(Ji- 

Mentre  taf  cefi  Altri  à mirar  t'arrejh  t ' 
DtMM/itdnioceo'l  Reai  Signore , J 
Che  di  gontvtea  Corona  orna  la  J* efts, 

EfiedalkfaeStanxsi'oagar fiore  i . 

Sgombrs-in  Gente  dalla  SàlS)  e prelì  a 
Gli  precorro  i far  Corte,  e degna  onore , 
Eiapiì méil siti EteSìrierjt moeus  > > 

Gidftn/panato,o.qmndi  mone  pronta  ,j 
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Leggiadramente  i lor-DeSt{et  Jrenatt 
Reggesno  i degni  Causlieri  ineoppia'; 
Dieéevrejìdndotò precorrendo  auamti'. 

Sì  come  grado,  od  amifii  gH  nccoppia  : ’ 
pnr  -ntrjhro  dgaraadomi  ammantt , 
Màfian  Idfcmpa  Loro  apparir  doppia  -, 
Mentre  danaro  a portatori  Loro 
Fra filUpg*onertine*fita,ed  oro.  J 

S8: 

Deir  Alba  foMCf  vn  bei  candòrfereno  ' t 
Portar  ne’ergfpiMnialcolio  cinti r . 
^mmli  foenbra  di  notte  iatomo^finà. 

HeHa  fitadegU  Abitifuuinti M 
Il  loirGinetti,  à cui  tempraro  il  freno 
BiancfiyLearéteàpiiicolordilhnu',- 
Cuidedpsreanovagamentivrnati  u.. 
TioMe  pompa  di  fioriti  Prati.  • «i'vn 


5!? 

Gloria  de'  Regi l'alto£mannoUo  . 

De’  Cortegiani fioi  chiude  a U Schiera  * 
Talgiuafi  i paffìeggiar  dopo  il  Drapelh 
DeU auree SteUe  tiSol  l'Etereo  efira:.  . 
‘tal  nel  volto  n’appar,  che  fri  da  iptelh'^ 
Sifiopra  Augnilo,  e come  dolce  impera) 
DimaefiadeadornoiCffàJèrena 
Vnrtude  alletta,  t dai  controrioaffrtnal 

69% 

Semplice,  efibietto  è l'Abito,  cb'ammantef'^. 
Nunzio  deilamodilìia , onde'icor'  fre0 , 
Nifi  d"  vuopo  di  pompe,  oue  aifembuMte 
Natiofi  molìri  degno  Rè  fra  Regi ' 

M à pur  nel feltro  porta-vn  tal  Diamante, 
Ricco  fra  gli  A! tri  da  /noi  rari  pregi  >. 
Che  bemdH  iraeoi fimbrpdi  Natura  »tò 
Mentre à puiiriopoji~ogni Jìta  cnmiù- 

61  ' 

In  cambio  d’altro  dono  in  donoittednè 
, V-n  lalTe/òr  dal  Rege  de'  Decani  1 U . 

Chetici grimbo  à M alaca  impero  tenìte , 
•.  Cortefe  alhergator  dd  Lufitom  r 
Rupefirgecoià,cbe bella  dienne  . 

. Fuori  d'ogni  opra  di fibrihraaai  .i 

T alrteea  Gemma,  thè  elei  fin producr,). 

A cui  diè  co' l natale  anco  la  lucei  ' 

ót" 

D’ andar. fiperbo  ànóbifiCinetto  ■< 

ficgge  aureo  fren,  ch’inargentò  còlmorfo. 
In  fronted'Alba , « Natte  intomo.il petto , 
E tempefìe  di  òrine  apre  daldorfe  > 
FakatnLuna  nel  ritorto ejiretto  - z'f 
Cr  'initoeoUo  adduce,  efembra  ilcorfo 
Nell’orma  imprtgionir,cbe  mentraffrina 
Col fio.fafiofipièfifiafartttao. 

Torma aUÒèlMfitanCaeardSa  ,eCèrona  . ^ 
Squadra  d’ Aecieri,mentre  Egli  canteo, 
EdalLiTurbal'dditaaondona j. 

Che  dietro  ondantequtH arene  taka  .* . 

La fparfi  Fama,  che  J’ intorno  fuona , 
Che’l  Ri  dallérCittfdealTempio  varca  ' 

A cagion  di fueNaui,  il  f olgo  inulta, 
Ond'Ee/i  corra  ànouitade  vdiia  . 

Era 

DìqìIc 


I 
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I.rM  i veder,  mentre  da  queiie,  t quelle 
Parti  correa»  le  genti,  Api,  cb'à  mille, 

E mille  vfeiro  da  cerate  celle 
Nell' Alba  à depredare  ambrefie JHUe  : 

0 larga  T orma  di  pafciute  Agnelle , 

Che sùlafera  aXtr,checafe ,e  ville 
Veggia  il  Pafior fumati  infienu  aduni J ni. 
Ch'ali' Orni  guidi  yonzt  cbe'lCielpiù  imirtt- 

«5  . 

Della  T urba  v/olgar  vario  i’I  bùbiglii , 

Belua  di  moki  tapi,  che  più  al  vano 
Romor  attende,  cb’ al  miglior  concito, 

E finge  fptffo  alcuno  euento  Jlrano  : 
la  più  parte  concorre , cb'à  perir  Ho 
Si  troni  con  k NauifHuomTofiano, 

Ond alle  pronte  preci,  vaie  a fpeme 
Ricorra  il  Ri  fri  le fortune  tiiremt, 
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EuerdiJùaRegiaVillailRikJponde 
Marine ftampa,  e moue  contro'l  Fiume  , 

. Che  mentre  Foro  nel fuo  grembo  afe  onde 
Portoitributo  al  Mar  d'argentee fiume  : 
Si  lajcia  à tergo  il  Sol,  ch'indora  Fonde 
Del  Gange, ^nd' Egli nafce,e  vnpiù  bel  lume 
Incontra  fra  FOeeafi,vn  Diuo  Sek, 
ebe'n  nono  Betleem  /adora,  e cole . 

^7 

l'onda,ebe-taureopii baeiaaW arena , 
Sembra,  ch’ai  Rè,cbe  paffaioffequio  renda, 
E pMe  annunzi j è Lui,  mentre  ferena , 

E queta  nel  fro  margine  rifilenda  ; 
Torni  ai  Salde' Jùoi  raggi  vJnrapieHa  t 
Mentrepervno  milk  brilli  accenda  , 

■ E F alme  Stelk,eh'ofcurò  nel  Cielo 
Rinafeer faccia  neljùo  mobil  gelo . 
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Balli  guida  fra  ^mUa,e’n  varfgM 
Si  volge  il  Pejce  con  in  fiabil gioco. 
Guizza  fuori  de'  kqmdiZaffiri , 
^jmfifrà  f aria  ejalar  voglia  itfeco , 

Che  fra  legelid' acque  amor  gS  infiiri , 
Cedendo  il  Verno  à Primauera  il  loco , 

Di  Pace  e di  Beltà  Madre  feconda , 

Cbt  laTerra  n' adorna,  e acqueta  [Onda, 
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Giunfe  quelPrtnce  alJaeroTtmpiomtanto 
Ou  Altri  pronte  à celebrar  Fattefi 
Tra  mujicbe  armonie  il  Sacro/ant» 
Sacrificio,  oue  Dio  Oiiia fi  refe  : 

Del  Pope!  crebbe  iutl  Ceucorji  tanta  , 
Che  parte  cF  Effo,  che  pietade  accefe  , 
Frà'lcampo  intorno  fi  diffonda froaa  • 

E gtnufieffo  il  Rè  delCim  adora. 

7® 

Compita  F^a,  e refe  grazie  à Dio , 

Pafsò  quel  buon  Signor  all’ bumilCeUa 
Dei  denoto  Eremita,  ond'alFHuom  pio 
Segretamente  gli  ragioni  in  ^^Ba  : 
^muigU  appalesi  caldo  de  fio , 
efié firbi  difaper  quakhe  noueìla 
Delle fueNauidalT  ofeano Jcorte  , 

Se deJlranincontrare,òtriSlaJirte^.  ' 

7* 

L’Eremita,  cui  fptffo  il  Cielriuek 

Occulti  arcani,  Ebbe  à quel  Rè  contata 
Sua  vifione,  e difue  incerte  Vek 
NuueUa  di  falute  riportata  : 

Di  quantojeorfe  Interprete fidale 
Egli  fi  fece,  e con  fauella  grata 
Dando  contezza  à lui,  com’ebbe frorto 
Giunto  il  T ofeano  al  deli  moto  Porto , 

Conclufo  edfiae  ,fttFvn  tanto  aequiflo 
A Lui  calca,  che  nafea  in  quella  Bande  , 
Noui  Argonauti,  e Militi  di  Crilìo 
Era  opportuno  che  colà  rimonde . 

Coti  $Mgli fiiegiquatu'ebbe  vi^ 

Al  Lufrano,  che  colàeomande , ' 

E alF  opra  fàlutarsi  lo  difpofi  , 

Qbe  così  prontamente  gUrifiofi, 

7i 

0 qual  dsd  eoo Jèrmonprefieonfirto, 

Vtbto  come  giunfiilTofco  pio 
Con  kmie  Naui  à lui fidate  alPorto 
Della  Brifiha,  e’I fuo  camin  compio  I 
Già  che  rimango  per  Tè  refi  accorto 
Del  fourano  voler  del  fommo  Dio , 

Sarà  mia  cura,  cb’ adempito  relh , 
Proueggendo  à fua  Vigita  aiuti  prtBi. 

Scor. 
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Scorti pti  f orto  preparati  Ugni 
^ ^ ò fra  gli  Eoi  t 

Farò  eaagiar’aior.Noetbier  dftgm 
Efeeutori  de'  cofiAli  tuoi: 

Chi  per.  MoudamTeJitrqiuUo  de-  Regni 
Jopmi  UJiiòt  (bc.bea  i Ricchi fooit 
Betijf  dimofìra  orbato  di  ragione  « 
Mentre  fabaffaXnra  alCulprtponr* 

Così  potebe  parli  partì  quel figffo 
Moderator  dtlPopol  Lufitano  > 

E da' /aerati  Cbioflri ppajf aggio 
Alfuofamofi  Porto,  non  lontano  ^ 
Trouar  Nani  n' attende , atte  ai  Viaggio 
Deli  tftremoOccidentt,  e Capitano, 

Al  euif^io  eonfiglìo  Egli  le fi.E , 

Onde  le /sorga  à Brajìliani  Uè . 


T ali  dalla  procella  eran  rimali  e 

V altre,  che  fi/abearo,  t prejir  terra  . 

Che  pib  le  piaghe  aati'ebeamde /ur  guatle 
Saldar  douean,  che  cercar  none  in  guerra: 
N è ben  pottan /c ber mir,s' onda  contratte , 
Qfitr  vtntofrudelpcb'Eulo  èj/trra, 
£Ì^lle  del  Coma,  che  cbiedean  ripc/o, 

'Pm  che  nano  tamia /rà  Mare  ondo/o  . 

8o 

M entre  raccenda  il  buon  Signor  noueUe 
Scintille  di  pietà  /tortele  Naui, 

Cui  già  torbiè  venti,  e rie procelle 
SpexAorl' antenne,  ed  i/drucirk  traui; 
Duo  ne  miri  non  mobo  lungi  a QueUe , 
Ch’Altri  renda  è /erro,  e piombo  grauii 
Alerei  tare,  e pregiate  appo gb  Eoi, 

Che n Aromati  cangi,  t torni  poi,  . ^ 


7< 

InrUiaaS’aareeTagoilPortogioce 
, Al  Mondo  conto,  a cui  Fonai  fi  rende 
HXempio  Beteleem,  Maria  bt  Face, 

Che  jÙaJimprea'  Nauigautijptende.: 
Ben  venti,  e venti  Naui /ràltapace 
Sm  euruo  ampie/fo  accogbe,  e ne  d/ende. 
Come  fra  fido  Afil  da  venti,  ed  onde, 
Cb'addutro  rigetti  da  dure  /pende. 


8i 

^ejle,  che  carebe  aW! ndite  Leuantt 
V oigtr  doueano  la  natante  Prora, 

Eran  èl  Rè  non  già,  m.t  tCvn  Mercante, 
Che  nacque  inGrembo  alla  T ojeana  Flora; 
Da/ua  /aguce  indufìria,  onde  fi  vante 
Huom  da  quella  natio,  che  Beltà  infiora 
Si /aeolto/o  Egb  colà  èuenne , 

Che  di  Ricco /ragli  Altri  il  pregio  tenne . 


7f  , 

Sjtelìe  miri  fra  l/dtre  Naui  vnite , 

Che  guidò  ilGama,e  c be' l Cabrale; 

Vecchie  ^rnlk/embraro,  Efk /drucite , 
R itomateJall'Inèa  Orientale  ; 

Da  poptenf e/o  turbine  aJJ'aiite 
Della  Speranza  prej/o  al  Capo  AuSIrak 
Superate  re  flore,  i duro  cajo  l 
Poiché  feor/o  n'bauean  l’Orto,  e fÓteafo . 

7*. 

Ni  purf  au.ero  Pelago  ri  tel/i 

Orala,  e Perk  alfonda/ua  furate , 

M a i'-q/ura  di  quelk  anco  ne  voffr. 

Le  Naui  con  k merci  deuorate: 

^^ttro  di  quelle  in/aujle  Naui  auuol/e 
Fra  tf fue  turb'.nejè onae  turbate  i 
, che  è merci  non  contento,  e pago 
. AJforJègli  Hmmlnjra fra  ria  vorogo. 


8x 

M arebione  il  Cognome,  onde  fi  dijfe 
E/empio  ^l^Jli  d'vn’inJufire  cura. 

Che  dal  btìTArnealla-Città  èVbjJ'e 
Peutr  fimojf  r a ricercar  ventura  : 

Coli  ricchezze  accrebbe,  mentre  vi/fr 
Scaltro  Negoziaior  fra  l’akrui  Mura , 
Che  di  Naui  Padron,  Signor  è Gente 
Mandi  fue  merci,  e nome  sii' Oriente . 

fi  Regio  Emanuel,  come  n'inteji , 

Co  (randtU'HuemToJcan  que' pronti Le- 
Co'l  veloce  penfier  tojio  cempre/e , ^ 

Cb'e/fcr  poteano  acconci  a'/uoi  difegni; 

Fi  rapportarU,  che  quel  di  l’ atte/e 
Egb  al  Palagio,  oue  negozi  ègni 
Gli  conjiri/ea;  onde /perdi fro  core. 

Che  prode  gb  ri/ulti,  t chiaro  onore . 

Zz  z T'al' 
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Tfitordindatoìlgran^'EfHMueìlo  '■ 

In fetl«  rimont,)to  aiftio  Deflrier^t 
E Ter  la  Regia  fua  tholto  Quello  ' 

Da  parte  oppeffa-rifrnoui  iìfentier»; 

< * De'  Caualieri  il  mMe  Drappello 
Pretirre  il/uoSig/wf)  mentre  Stuferò 
Ergendo  aurata  ombrella  lo  difende 
Dal  Sol,  ch'aito  sfauiUa,  e F aria  accende . 

Ciunjèil  Signoe^ al  JUo  Reai  Soggiorno 
Da  fua Jpkndida'Càrte  aeeompag^dto  ■ 
HeU"oraÌjleJfa,che  bilaneia  ilmemr  * 
Era  t Orto,  e fra  FOccaJb  il  Sol tibrator 
Con  apparato  d’aurei  Ta/t  adorna'  ■ 

Em  lauto  pr  ambo  il  RI /ifù  cibato  ; ‘ - 
Vii  poi  fra  Danze  vn  breue  d’ora  afeofo 
tregua  ali»  cure,*  ti fenfifuoi  ripofi . - 

Ì6 

Pafib  fra  tanto  alla  Città  dal  Porto  ' . 

Il  Mercator  fantefodi  FiorenzaV 

• Giunjidl  Palagio,  e al  Cameriera  accorto 
Eè  noto  ilfuo  defir,  chiefe  audienza  ; 
flè  pria  fi  §uejli  al fuo  Signor  rapporto, 
Cbe’i Giulio  maritò  con  la  Clemenza , 
Che’lfì  toDo  introdurre  al  fuo  cofpetto, 

E tati  gli  ebbe  in  dolci  modi  detto.  ■ 

*7  ^ 

Diletto  Marchion,  che  trasferito  • 

Giouin  ti folii  dall  amena  Sponda 
Del  beli  Amo  natiuoa  quelle  Lite  , ' 
Che  bagna  UT  ago,  ed- aurei  flutti  innida; 
Se  tifili fempre  Protettor  graéto , - < 

£ t’vtUe  ti  fù,  non  che  gioconda 

Fra  -Noi  la  Stanza,  adempi  il  mio  defh , 

Grato  a gli  Homin  reflado,enflemeàDio 

88 

Dt  contento  mi  fin  fi  le  dueNaui,  ■ 

■ cUor  prepari  mandar' alTOriente  , " 
Onde  ejninci  di  merci  torni  grani  ' 
TU  le  volgeflia’  Lidi  di  Ponente  : ' 

Aceti  colà  T u poi  le  fearebi,  efgraui 
Non  già  di  panni,  ma  d'eletta  Gente , 

Che  d'alta  Fede  armata,  e di  V irtute 
Rechi  agli  infidi  Popoli  falute. 


'L  1 


8^: 


D’vna  Patria  Amerigo-4  tè  Conjòrtti'" 
Ch'elejfla  nona  Mondo  ifretio  DUbè  fr- 
onde alle  genti  Rrdf^ènt poitt  ’ 

Soldi  virtù  di  Verità  l*  Lucei  ' 
GiàVmator  ePetgntèeirma  Sorte  ’ 
Con  le Nami,eht'»-guardia  Egli  cimJnée 
Saluo  peruenne  ai deftmato  Porto  t 
Si  come  dianrò  Altri  mirqfe  accorto  fr 

9d^ 

Ma  per  fondar' EgU  eoli  la  Fede'  ' ' 

Scarfi ferbeopiir  troppe  Opèratori 
Ondatalfin  noueUì  aìuliebiede,  • - 
Chefieonòfeà,e’lveroDiopàdort,  '• 
più  belfopra'a  diuenh' Erede  fr  - 
D'immorttlgbrhi fra-pfi  Empirei  Cori, 
Che  ccfpirar  all*  fabett-  eterna  . ■ 

D' Alme  ritolte  alla  Prigione  l nfemdV 

lo  dunque  bramo,  e ebiegpo,  che  Tn  preJffr 
I Tuoi  natanti  Legni,  ondTogti  'mande , 
Già  e begli  firbi  alla  partenza  preDtr  ■ 
DelPOceidentea  quell' eSireme  Bi^dér 
^egiicb' eletto  Capitano  refi 
Di  Tue  Naui già  inDrutte,  e hrremade. 
Potrà  come  colà /carchi  le  Centi  ^ 

^^per  ritorno  dar  te  Vele  a'  V enti . ' 

9»~ 

Corcar  di  merci  i Tneinatnnti  Pini  ' 

. Colà  potrai,  e ricondurne  a Noie  ■ ' ' 

Serbar  gli  F fi  eri  pregi  peregrini  » ' ■ 
Rari  forfè  non  me  n de  gli  Indi  Eoi  ; 
Feconda  i la  Brafilia di  Verzini , \ 

Onde  carchi  da  ^l^lli  i Legni  T uoi ; ' ^ 
Guadagni  riportar  forfè  maggiori 
Da'  Coleri  potrafithe  da  gb  Odori  • - • ' 

De'  Lufitani il  Rtgnator  cortefe 

Coiiebbe  detto  al  M creator  Tojiano','' 

E QiuDi  a Lui  degna  riJpoDa  refe  ; 
Peicie'l  manto  baciò  prefo  per  mano  s t 
Signor,  dicco,  hò  tì  te  voglie  intefe 
A fecondar  il  cenno  T uo /barano  , ' ^ 
Chele  Naui  nonyur  offro aTuo- impero , 
Ma  Mi  mede  fino,  è gir  con  Effe  ebero . 

Del- 
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IDtir opra  ractorrà  frutto  giocondo 
Se  recar  prode  ad  Amerigo  deggio  ; 
Cbononpur  de'  fuoiTaJchi , ma  del  Modo 
Sefo  il  pregio^  la  gUria,  Io  già  lo  veggio.' 
^t^nt'bò,  tutto  atquiiìai  col  tuo  fecondo 
Regie  Lauor  in  quefto  nobil  Seggio  ; 

Onde  ragione  tacciò  nonfembri  ingrato  t 
Cb' Io  tutto  n’offerijca  a cbit  badato, 

9} 

SYIT ofco  Mertator  diJfeU  contento 
Fi  re  fior  guel  Signori  non  pur  conce Jfo 
Il fàO  Nauiglio  gemino f ma  intento 
A feruir  emendo  anco  Se  iiejfo  : ^ 

Prefe  dal  Rè  comiatOf  e non  fu  lento 
A riuedert'l  Portoi  onde  t efprejfo 
Impero  egli  e/eguijiaie  qual' Huom  faggio 
Infime  co'l penfier  muti  il  viaggio . 

96 

Scojfe  la  Famale  fue  leui penne 

Da  cento  bocche  intanto,  e auuifo  Sede, 
Cbe'lT ofcan , th' al  Br  afil fatuo  peruenne 
Houi  dell alme  Agricoltori  chiede  ' 
.Quinci fra facri  Chioftri  Altri  Muenat 
’ Vago  dì  pryagarla  vera  Fede 
Di  Cri  Ilo  fa  quell' Indiche  Nazioni 
Mentre  sì  btÒa  occafiun  fi  doni . 

. 97. 

Fri  la  Famiglia  S Domingo  fatto 
Celebre  al  Mondo  dal fuo  dtuo  zelo , 

Altri  conforme  aS  Inffituto finto  v 

FarfiTrombet'offrir  dell  Euangelo  ; 
41tfifra.Qwi^be  ve fUr  bigio  ammaatp, 
Spiritai  Figb  che  produjfe  al  Cielo  ? 
D’ A ftjfi  l'Huom  Serafico,  eh'  imprefii 
Il  Croci fijfo  Dio  portò  infe  He  fio  . 

n u- 

98 

Altri,  che  feguir  norma  t Augufl’mo , 
Mirdtàl  difaiier  cbe'l  Mondo  addita  i 
Mtrif  cu! fuT origo  l'Huàm  Diuino , 
che  menò  tu  iCarmelcelelU  vita  : 


F acuità  dipajfer'a  quel  Confino 
Altri  ottenne  dal  degno  Archimandrita , 
Alunno  di  Rafilio,  Sol  lucente , 

Che  ned  Armenia  aprio  chiaro  Oriente . 

99 

Cbiefe  più  d Vn  pajfiar  d Brafiliani , 

Cui  diede  legge  il  Rettor finto , e pio 
Cb'i  fuoi  Chioflri  fondò  là've  gtVmam 
Mortali  fenfi il  Rè  del  Ciel  veliio  : \ 

Chiari  fon  dal  Cenobio  borfragli  Ifpan-, 
Ch'edificò  Reai  Pietade  a Dio  : 

Quinci  contro  Satan  di  Fede  armati , 
^^Ida  Canai  T rotano  vfiir  Confati . 

100 

Colà  fra  facri  ChioFìri  Albergo  eie fie 
VAuguHo  Carlo,  chiaro  fra  gl' Eroi,  . 
*E  lì  Maggior  di  fue  grandezze  iflefie 
Vinto  il  Mondo  viueo  Se  vinto  poi  : 

Nè  men  che  ned  Impero,  cb'Egli  reffe , 
Grand  apparì  ne'  Romitaggi  fuoi , 

E memorabilpiù,  mentre  Priuato, 

Che  mentre  a Siglio  Imperiale  alzato . 

101 

Nè  mancar  ^mIIì,  ch'orSnò  di  Piero 
Il  Santo  Succefihr  Crucifr  detti  , 

Sacri  S Cri  Ho  Alfieri,  che  fi fero 
D' Erranti  Pellegrini  Ofpiti  eletti  t 
Altri  fra  quei,  che  rfe  attor  dal fero 
T race  gli  Sebiaui,  cndene'  bianchi  petti 
Rofia  Croce  fefftar  Frati,  cui  diede 
L'Opra  pietofa  il  nome  di  Mercede , 

lOJ 

Cojloro,  ed  Altri  Mibti  dt  CrìHo 

Contro  Satan  Guerrieri  in  nouo  Mondo 
Eletti  furo,  ed  a fard  Alme  acquiflo  , 
Pofioeo'lrio  coHume  il  culto  in  findo  : 
Onde’l  pio  Amerigo  aliar  che  triHo 
Più  fi  treno,  più  fi  rendeo  giocondo , 
Mentri fra  fue  penurie  Egli  Suenne 
Ricco  di  quello,  che  più  inpregio  tenne . 
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IL.FINE  DEL  CANTO  TRENTESIMONONO. 
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ALLEGORIA 


stanza  l 

Dubbia  tempefia  da  contrario  affetto 
Di  Spemtit  di  Timor  volge»  nel  petto. 

Il  Ré  dc'Iufiiani  nella  cura,  che  fi  prende 
d'intender  le  (lento  delle  ine  Nauiidcpin* 
t ge  in  Se  fiefib  nn  viuo  Efcmpìaiedell  Huorao 
prudente>il  quale  cobk  vn  muuio  C>aao,cbe 
• colicghi  in  vna  tefta  due  faccic,  voa  di  efiéj 

quinci  riuolge  al  Pafliio, quindi  l'altra  al  Fu- 
turo , e dalla  confiderazione  d'aihhl  toxsàé-t 
• regola  per  lo  Prclcntc-  ^gli  fi  riuolge  con  la^ 

memoria  alPaflàto,ripearaadoallefue  Nauij 
col  defiderio  al  Futuro,  bramando  di  racqtii-  '' 
flatfe;  Si  ferma  <on  la  confiderazione  nel 
Prcfeilte,  inteatoa*  bilbgni  loro  , e mcniie 
nonglivenpa  alcuno auuili>  d*d inerigo, 
de’commelli  f e°a\/i  vale percid  de'mczta  fu 
bl<mi,  ricorrenza  ritratne  il fegu ito  di  elfi 
da’piùcad  Serul'ìli  Dio.fàpéHo  coipe^fsiije- 
nognmerpretidcTuoirouraniArcani.gtiAm 
’J’'’"'*”^******^  CeleftidifpofìzionliMtdiaro- 
^ ri  fra  Dio,  egli  Huomini,  gli  Auocati  del  Ge- 
nere voiapo, 

» . 

STANZA  il. 

eh’ a mantener  il  cor  dagierMi pure 
Tiferò  la  Qellafua  ff fi  Romito  . 


••Maa.1. 


NEIFEremita  lì  feorge  efprclTo  il perfe»ro 
Contemplante,  il  quale  lì  »iua  Romi- 
to , inquanto  lontano  da'turoulri  del  Mondo, 
e libero  da  gli  afliètri  delle  Creature;  da  che  ft 
renda  dilpoftó  a lòlle  uarfi  con  l'ali  della  con- 
lemplaiione  a Dio  ; cefo  perciò  con  bella  mt- 
rauiglia  Abliaiore  del  Oielot  mentre  Olpite 
dcFa  Terra  per  ancora  fi  rimanga, immiiainre 
del  Sole  ,che  da'raggi  il  biffo  Mondo  illufiti, 
mentre  fri  lo  llejlato  foggiorni , 

C6  ogni  ragione  rien  parimente  figurato, 
che  rnenilàma  vita  vn  tale  contemplante  E- 
remica;  eonelofia  che  Pellai!  germoglino  eo- 
mefructi  dopo  ilauori  tigorofi  delle  peni- 
tenze , dopo  ghacqtilH  dillo  fante  Viruidi, 
fUvCCdcndojccme  dillè  il  deuoio  ficinaido, 


allora  il  fipofo,clit  compiuto  il  pianto  delhun 
penitenza,  allora  A raccolgano  i,doni>fcucani, 
che  la  Meme  s'incbri  di  Ceirlli  dtirdf  lijV 
chieggia  ìmparKme  d'amore  d'cifcrc  iniro^ 
dotta  a'gaudi  fecrcU  della  Camera  internadeV 
Ré  del  Mondo, 


STA  N Z A ^ ^ 

Ala  dì  veggbiar  la  nétte eglT deH  'ma 
Frece  mandando  alla  Bontàdiuina.  , 

L'cJraiioncilell'Bremica,  che  precor  teaU 
la  vifione,<he  dalGeloglidifcenda>« 
aiòmooilcc,chc  rc(lali,cl)edciiui  oegjiHm^ 
mini  giu  lti,efléico  non  lia  peocedemeda  rei 
runaindullria  vmana,»a  si  libero  dono  del 
fourano  DonajM^,  i cui  pofli  .dalle  pm- 
ghicre difporli  ;T3upre  ài  uiaBonci  laziale, 
per loqualerapita.1' Anima  foura'fe  ueira_», 
chéonfìlfàdf  I.'<iitié'Celéfliafè,intendà  gli  Ar- 
cani fubllmi , che  la  Dhiinz  ProuldanEn.» 
con|òtmealle.dlleidiffollzioniic  chiclt,nrt- 
la guifa; che  A.ficciaìi Sola,  che  cwiniiuiat- 
chi  il  fuo  fplcndote  alle  nubi^iecasdo  le  qiia- 
lirad!  di  raro,  o dldcnfp,  che  rirroi|i  in  loro. 


STANZA  XC. 

JlTofc»  Afercator  diffej  centeitn 
Te  refìar  quel  Signor  < 


ti 


TL  MércabirTofctno,  cht(iepo^loilp«t|i• 
lierodeltriRiì6del1e  merci  deflintrMr 
offèrfe  a iragirtare- a gflndi  OccidcnialfgH 
Huomiaifacri, deda  «ina  fede  ^guaatiit. 
inlègna  col  fuoefempio  vn  modo  di  negozio^, 
c di  guadagno.che  copioMsiroo.c  permanen- 
tegli  fuccedaitnenirecpa  la  btitaneoperazio  , 
ni  negozi  dalla  Terra  col  Ciclo  per  taCquiltp 
de’ficnieternii  ma  tale  la  cecità  di  MoIci,cli^ 
in  giiifa  di  Ta  Ipc'còpcfti  gli  occhi  dcHa  Mea- 
re  del  quoio  degh  Affliti  mondaifi  ,fblò  ét- 
dano alla  traccia  de'Beni  terreni,  e Ibio  per 
qu«{li  luuo  giorno  t'aSatichino,  in  guifa  ap- 
punto di  Ragno,  chi  fuifeera  le  roedcfimo  • 

tormac- 
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formanieTaarragiliflìmtuti,aoa  per  alcr*  S'imf}eg*Utimp»dtlU-vit4  mefirn. 
coauntatiuci.ic  4>rpcodlo  iBcefltica/che  lù  fmìcht,'*d  ftrf  écf«ijh  V 

pcr&rDcvDavilifT!inaprcda>ficoine  jUtMtti  JBmi, carni r^gftitU  y* 

cò  11  Profeia  Reale . 


ligai 


/ r^afìitlt 
laitjfcr  tela  frsl , cai  Ji  cacfums . 
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ARGOMENTO. 


~È 

Scorce  a BrafiU  UMercator  T ofeano-, 
Sacn  Òf  erari  à propagar  la  Fede;  ^ ,;,. 
Elegge fuo  y icario  tl  Lu fi  tatto 
Rege-AtìierigOye  autorità  gli  diede  .•  ^ ^ 
Comparte  EBofrà'l  Regno  Brafdiano 
iSacerdotitt  finda  vària  fede  ; 
f tri  !4  de  tnfegvà^  e pofifi  tlV.t^io  in  fóndo 
Diè  nome  del  fuo  nome  a Nouo  Adendo . 


msìi 
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m 

V^§5l 
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Oàltereei  daltOritHn 
it  giorno  I 

Che  fu  prefijjh  alla 
parttnzuy  il  Sole, 

Il  Lufitano  Ri  fece 
ritorno 


A Betelemme,  in  cui  Maria  fi  cole  : 
Rtfulfe tutto' IfacroTtn^io  adorno 

Di  varie  iUuJìri  pompe,  come fuole 
flelfuo  Di  più  feliiuo,  epiùjolenne, 

Cbf'l  Ri  delCielo  in  T erra  a nafeer  vine, 

il  A > 


Le  Mura  fue  purpurea  Seta  vejle, 
partita  il  feno  da' dorati  fregi; 

. Pendon  feflone  dibombagie  intejle , 

Che  trem  dante  orpello  adorni,  e fregi 
Sul  pauimento  in  quella  parte,  e’n  quejk 
Seminar  l'Erba,  ebe  d’odor  fi  poegi , 
Futgurar  sugli  Altari  le  facelle , 

^^fi  in  terreno  Cielo  ac  cefi  Stelle , 

3 

Splendono  efiulti  iui  al  Maggior  dauanti 
T abernacol  di  Dio  gli  Argenti  egli  Ori  , 
Che  Reliquie  firbar  d'Huomini  Santi , 
Fra  Vafi  accolti  di  pregiati  Fiori  : 

T uriboti  dorati  apron  fumanti 
Dall  infocato fino  Arabi  odori , 
Simboleggiante  a Dh  il  grato  Incenfo , 
Cb'vfcì  da  ccr  di  Caritade  accenfi . 

Da 


^ V 


Q V A R A N X'E  S^I  M O- 


Da  ^ueltJkMT forgia  ferie*  Infegna, 

Già  defhàata  al  Capita»  Tofiaaot  A 
Che^iatKo fen  Regalo  Imprtfaftg»a 
\L’n»preJfe  piaghe  al  RettoHtorfiuranàt 
Ondantojimnde  che  diuenga  degna» 

Che  bemJetia  da  faeratd  tirano 
Da  heiprtMdendofpiritalyirtinr  • 
SifptegbiJràVUtteriediJàifiie.^ 

5’- 

Giunge  per  etlehrar  Quegli  fra  tanto 

DelG regge  ini diGriffe  Arg»  CufUdi^ 

. Mentre  Of  intorno  va' Mancale  Canto'n 
Rende  a Dio  rifvnante  Pène  <£  lode  j - . > ^ 
S'arma  qual  Duce  atSadrifiijo  fante  f 
Per  CUI  trema  t Inferno  di  Cielo  gode  » 
E a guerra  falutar  Duce  Ceiefìe  » '•>  ' 
Prende  fer  armi  fue  k fiere  VeHe^'  ^ 


9<  ’ 

Onnipotente  alto  Signor  inchina 

UOrecebie  tue  alle  preghiere  N olire; 
Scenda  [inuitta  Proteaon  Diuina 
Sù  quella  Jnfegna  e’ l fio  valor  dìmojlre  : 
Contro  i Rubelli  tuoi pofi’n  ruina 
Formidabil  la  rendi  in  forti  Gio^  > ’ 
Refigioa’Tuoi  Denoti, onde  vittoria- 
. Nafta  loro,  e al  tuo  nome  eterna  gloriai 

IO  ' 

Poiché  tal  prtei  il  pio  Paflorprojètjè  > ^ ' 

Accompagnate  dal  feruor  del  Core 
D’Acqua  luftrak  quella  Seta  afperfo».  > 

E fitnitò  dif acro  Arabo  odore  : ^ - > 

Indi  all'eletto  Capitan  Pofferfe , -a 
che genujkjfo  il  RèdelGieio  adore , 

E a coti  degne  Impreji  confermone  v •> 
Rreue  conforta  quelT'ofean  Campione.’ 


6-  r 

Il puro  Ami tto  come  fino  Ehnetto  » 
Priarieeue  iù‘lcrin,fofeia  tu  l tergo , 
glandi  adifefa  fpiritaHofebietto 

' Cam(fiammania,ecmefirteVtbergo  : 

Ctnge  il  Cintbl  qualBalteo,auuinto  al  petto 
Di  mageartimo  ardtr^vìuaoe  Albergo  ; 

Il  Manipii  gli  i Brando,  Areo  la  Stola, 
Da  cui  Spirto  fnfirnalvinto  iinuula  l 


li 

Prendi,  dicevi  la  benedetta  Infigna  » • 

Che  fpieghi  Vincitrice  in  nono  Monde  , 
E fpera,  mentre  in  fen  le  glorie  feg^ 

Dei  Saluatore,  il  fio  fauor  fecondo: 
lui  t'acquUìa  vnaV  itt(»ia  degna , 

La  cieca  Idolatria  cacciata  infondo, 

E/ÌJnl’altereSp<^he,elricco  Acquiflo 

L'Alme  a Piato  ritolte,  e refe  a Crtfto . 


/ n f\ 

Della  Cqfila  il  fin  poiché  manio , . \ 

Come  ìPinuitto  Scudo  di  Diamante  V 

Medtator  fiat  Popoli,  ofraDio 
Guerrier  deuoto  alt  Aitar  giunge  aitante  : 
Armoniojofion  poiché  t'vdio 
^alpreeorrenteTromba  rtfonante  ^ 

N unzia  gii  Editti  Egli  del  Rè  del  Cielo 
InEpift^fcrittito'nEuangelo. 

» 

Poiché  rOpr-acdmpìJrnfioni  e canti , 

Mitrato  ilCritt  l'Ajitifite  t afide , 

L Infigna  quindi  Altri  gli  o ferfi  auanti. 
Che  Vincitrice  a Genti  infide 
S«  quella,  che  fra  Seta  adduce  finti 
> T rofei  del  Saluator,xut  l'AIme  afide 

Abenedirlaprofirìdeuote 

Sacri  prtei cempofì*  in  (Ai  note. 


IX 

Fra  tali  detti  accùferiuerente 

Il  V ^ di  quel  Rè, che  iit  onorai  U 

E forfè  il  Marebion  con  aitra.Gente  , * 

D'arguteTrombe  all'armonia  finora  C, 
Vfei  dalfacroTempio  al  Sol  lucente 
Fra  bionde  arene-,  che  raggiando  indura, 
E di  Militi  offrì  fra  l'ampia  Cbiolìra 
Con  bella  Procefùn  fplendtda  moihra  • > 

ir 

Trombe  e Tamburi  precorrendo  auanti 
Seguir  mouenti  in  coppia  indi  Guerrieri , 
Cb'alfen  d intomocolorati  ammanti, 

E fpiegar  four a' Icrin  vari  cimieri,  ^ 

Splendea  qual  Prato,  che  di  fior  s'ammati. 
La  vaga  pompa  é quegli  Huomin  fieri , 
Altri  di  Lande,  Altri  di  Sdoppi  armati , 

PendendoSpade  da' finiilri  lati.  \ -ù. 

Solo 


Q^V  A RANTBSIMO-  nt 


Seti  fitte  vtìu  il  Ri  JeÌT auree  Stelle  ' 

Il  dì  recate  auea  sìt  rote  aurate  » ■ ' 
jilkr  thè n'afparir  tifile  bell* , 

' Momù  prifia  Gente  Fortunate  { 

Giardini  di  delizie  refiar  Qtalle 
Dm'Flora  i gara,  edaPomena  amate y 
Nì'Vtner  firti  forfè  in  Pafi  > itt  Guido 

• AtP^dÌqueno<vn piàvezzofoNido,  ■ 

LaneeUotta  ilNotthier  troua  primiera. 
Lave  pi  tenne  Giano  vnfacro  Altare, 
Vede  Forte  Ventura,  indi  Gemerà , 

Cbedi  legna  feeonda,  e d acque  chiare  : 
Scbiua  vicina  T anariffe  altera , 

Che  terna,  e fiera  fipiereggta  il  Mare, 
Ergendo  dal  fuo  grembo  vm’ Alpe  dura  , 
qnai  Portento  Urano  efire  Natura , 

zi 

'^ualnoneHa  Chimera  fi  prefinta 
• AhCiel  • forgente  in  gufa  di  Gigante , 
-Acuì cinge  la  chioma , ed  inargenta 
Neued'ogniStagioa  ferma,  e collante  l 
DdBofiSi  il pit fi  eaha,  e AUruiJpauenta 
Dattorrihil fuo  fino  Etna  fiammante  ; 
t al  soffre  al  Nauigante  mmaceiofo 
Vario  ne' membri  fuoi  Mofiro  fajfofi , 

tìaltlfile  Compagne  d agni  parte 
Coronata  fideo  còme  Regina , 

^utUa  maggior,  cbe'l  nome  fuo  comparti 
Alt  Altre,  che fregiar  quella  Marina  : 
Beni  fra  tutte  à Lei  dintorno  frane 
Da’dani  di  Natura  pellegrina; 

Ma  piu  che  d altro  Effa  fi pregia,e  vanta 
D’vn  caro  Augel,cbe  nel  fuo  grembo  canta. 

18 

lUailri  Tu  la  Terra  tua  natia , 

O di  Canaria  P afferà , ò Sirena , 

Che  fra'Bofrbi  innocente  apri  armonia  ; 
Siche  tal  non  s’vdi da  Fihmena: 

Sembra,  cbe'l  collo  tuo  organo  fia 
Celante  argute  canne , end efca  piena 
Sonora,  e graue,  ed  or  Jhttil  la  voce  , 

Or  tarda  paffeggfera , ed  or  veloce . . ■ 


*9 

Anzi  fimbri  occultar  nella  tna  hceèa  ' 

Di  Vàri  AugelU  le  canore  lingue  » • 
Merci, cbe'lcaetfo  tuo  tal  fuori  feoeca^ 
Cb’i propri  accenti  lor  parte , e éUingue 
Arguta  Cetra  da  man  deUra  tocca. 

Che  dolce  affettodefia,t fiegno  eUingfit, 
Farne  fentir'  anco  talor  ti  vanti  ■ - 
Jmlnitando  il fonar,  mentre  Tusmgti» 

30 

Ma  che  Uupor,  ch'abbi  ti  dolci  accenti  i 

Mentre  fra  Canne  xMCcherine  nafcit 
Ne  curando  gujlar’  altri  alimenti 
Di  pure  ambrofie  il  tuo  digiuno  pafri  f 
■ Ne  perche  varchi  il  Mare  ad  altre  Genti 
Del  canto  arguto  le  dolcezze  lafrip 
T u Ueffa  i fame fi  de'pregi  tuoi 
D' Affrica  giungi  àmuficar  fra  Net-.  . 

31 

Seguendo  il  corfr  il  buon  Necebier  paffata  „ 
Ogni  altr'Ifila  auea  fuori  di  queUa, 

Ifola  veramente  Fortunata , 

Ifola,  che  dal  Ferro  oggi  s'appella: 

^Mndo  mirando  alzar  la fronte  aurata 
Di  grembo  i T eli  la  diurna  Stella, 
A'Nauiganti  vnitamente  piacque 
lui  arreflarfi  à proluder  fi  d acque . 

. 3* 

Oprouidenza  del  Signor  profonda, 

Che  pari  al  vopo  i fuo'  tefor  differra , 

Tà  eh' itti  r acqua  pià  cV alfroue  abbonda  , 
Oue  affetata , e fecca  più  laTerra . 

Diluuio  ondante  apre  flupenda  Fronda 
Là' ve  il  T irreno  ogni  fra  vena  ferra  , 
Fafp  vn'Arbor  fontana  ,eda  fue  fòghe 
A nutrir  la  radice  acque  difeioglie . 

33 

Sul mattin  nouo  vmìda Nube,  e folta 
Si  marita  à frondofo  Arbore  adorno  > 

Che  poi  diluuia  in  lacrime  dfciolta , 

Che  Pampteffò  dijiiolfe  il  caldo  giorno  ; 
AUor  corre  la  Gente , onde  raccolta 
ReUi  la  piogpa,  che  fi verfa  intorno  , 

E dalla  morte  altrui  vita  riceue, 
Mentrin  acque  comurfo  il  nembo  beue. 

Aaaa  Vur 


JigItIzedfJt  ^ 
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C A N T O 
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ynqua  fr»l  camìn  hro  n$n  prouaro 


Di  qutWvmor,  cif  crijlalliito , e chÌAf« 
Ogni  giorno  dijpenf»  Arborea  Fronde 
Ben  tonuien  > che  fé  nacquero  da  raro  . 
JUiracol  di  Natura  k cbiar’ende  > 
$efigbole  del  Cieh  fi.  mofìrin  tali  » 
Agguagliando  gli  effetti a'iornatab»  . 

35 

f ciche  frouifh  di  quell’onda  pura  » 

Ch'affetati  riflora  Huonuni,  e Gregge  i 
£ Fauarixia  della  T erra  dura 
Con  f affluenze  fue  larga  correre  : 

Refi  il  Hocthuro  a Maeflralfia  cura  > 
Seguitando  il  viaggio  il corfi  regge 
Vie  piu  fimpre  a Gberbin, mentre Jpirante 
Fedek fi mantien  Greco  Leuanfe . 

36 

^Jifutto  più  fende  > ed  alla  Zona  Eflìua 
Accoflando  fivd$  tanto  più  finte  ■ ■ 

T auereuok'l  vento , che  deriua 
Da’ Lidi  Boi,  e piùfpirarpoffente, 
tal  vien  donno  del  Mar , che  non  arriua 
Altro  fiato  dalF  Aulirò , è da  Ponente , 

Che  fico  ofi  gioftror , mal  campo  cede  t 
Si  com’a  vincitor , ch'aperto  il  chiede  » 

37 

Spirar  non  por  non  luffa  akun  Riuak 
^t^fli  dell Onda  Ubera  Signore 
Nomato  Birfa , vento  Orientale , 

Ma  regolato  ferba  vn  fil  tenore  : 

Si  che  pur  fimpre  a fi  medefmo  eguale 
Nel  fio  fiato  fi  moflri , e condottare 
A nouo  Alando  fi  rendeo  fedek 
Delie  commeffe  pellegrine  Vtk.  . 1 

38  . 

Beni  vago  Jlupor , che  Figlio  il  vento 
Di  vapor  kue , ch'ire  al  Ciel  fi  vantt , 

Si  che  ne  men  pofir  puote  vn  momento 
Mobilità  fra’Campi  aerei  errante  ; 

T al  fra  la  Zona  Eflìua  ordinamento 
fiveggia  prender,  che  eojìante 
Tak  prefertua  norma  a' fio'  refptri , 
Cb'egnor  confirme  afe  medefmo fpiri. 


39 

^ual  di  Sofia  Speculator  deuott , . 

Jfpiator  Linceo  d" alti  ficreti 
Saue  d vn  tak  effetto  al  M ondo  noto , 

ToT addurne  ragion,  eb' Altri  n’ acqueti  t 
Nel  vento  inflabil  fot  confirme,motq:^ 
^uaCappar  nelk  Sfere,  e ne'Pianeti^  • 
Nafce  forfè  dal  Culi  Rtttorprimkroy 
Che  tragge  gli  Altri  fd  fio  rotante  imptro  • 

.4P 

Da’fioi  fvuranì  giri , t-mouirnenti  . ▼ 

Non  pur  riuo^e  lafleJlata  Mok, 

Si  eòe  per  Lui  a tutte  vmane  Genti 
Spknda  l’argentea  Luna,e  aggiorni  il  Soki 
Ma  dando  U moto  ancora  a gU  Ekmenti 
Tonde  Lor  fi  guidar  danze,  e carok  » 

Solo  la  Terra  più  da  Lui  diwja 

I mmota  refla  nel  fio  centro  ajflfa  ' 

4* 

L'Acqua  fi  mone  mentre' l Cielo  giri , 

L'Aria  più  ratta,  cb' a Lui  più  t'appre^, 
Quinci  n’auien, cb' Altri  alfOcéafi  muri 
Correr  daWOrto  anco  li  nembi  ifteffit. 
L'Aria  conduce  i fio'  diurni  giri 
Più  knti  verfo'l  Polo , e più  dimejfi , 

Ma  fra  Tropici,  e fitto  l'Equinozio 
Compk  più  rattamente  il fuo  negozio, 

4» 

Efla,  che  figue'i  Citi  ben  firmar  deut  ! 

In  quella  parte  più  veloci  rote , 

Oue  Ratto  maggiore  effa  riceue 
Dal  Conduttier , che  ratto  più  fi  ruote 
più  fottik  la  rende  anco , e più  kue  , 
Mentre  l'ejliuo  Sol  più  la  pereote  i 
Jl  Vento  quinci  in  compagnia  corrente 
Ratto  paffa  dalT Orto  alTOccidente , 

43 

Scorto  ilNoccbier  dal  vento,  a eUPI Ciel  don» 

II  moto  fuo  com'd  Scudiero  fido , 
L'Efperidi  n'incontra,  e k Gorgone 
Guardie  fui  Mar  dedEtiepo  Udo. 

Ignote  ambo  reftaro , anzi  tb' Annone 
Nato  colà  t doue  s'vccifo  Dido , . 

Le  difeopriffe , neW ardir  fecondo 
Al  grande  Alcide , ti  fimofo  al  Mondo  , 

Dt 


V. 


• V- 


Q.V  ARANTESIMO- 


S€»rgt  fré  le  Gorf/mi  Buona  V iffa  > C fa, 

Cara  a gh  Aitili  più  cb’a  gli  Huomìn  gra- 
^utU»ebt'l  Sol  daìMart  in  pegno  acquijla. 
Mentre  JalTonJs fua  refìò  bagnata; 
S^Ua  del  Foco  fpauentofa , e trifìa  « 
Onde  t antica  Fauola  nè  nata  t 
Che  con  incendio , e Jlrepito  fpauenta 
Vine/perto  Noecbier , cbe fi prefenta . 
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Le  /corte  vampe  it  gli  orridi  JracaJfir 
Cbe'l  Nauigaa/e  aU'improuifo  Jentet 
Sì  t atterrir  colà  mentr'Egb  pajji$ 

Cbe  da  tema  riman  qual  Pietra  algente: 
^mndi  Altri  finfe  > che  di  freddi  fajfi 
F accia  Medufa  diuenir  la  Gente  > 

Mentre  da  frano  fu»  romoretefico 
Gelati  corda  timor  co»  fero  gioco. 
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f affato  già  fra  la  /cruente  Zona 
Scorto  il  Noecbier  dal  vento,  cbe  fedele 
Di  Naui  Protettor  non  P abbandona 
Scorte’ l Mar  delle  Dame  a piene  vele  : 
Dolce  calma  vn  tal  nome  al  Goffo  dona  t 
Cb' EmuLator  di  Donna  non  crudele  y 
Blanda  nelTapparenza , amj  corteji 
A'Nauiganti  placido  fi  refe . 

Qome  j^uadrigbe  le  dorate  arene 
Solca»  le  Naui  quel  Marino  Suolo 
Con  tali  fparfe  delle  vele  piene  , 

Fra  tacque  quete  rapide  nel  volo  : 

Talco»  penne  fen  gio , cbe  ferme  tiene 
Fra  t Etereo  feren  Falco»  Terzolo , 

Volante  Ingannator , cb' affretta  il  moto  , 
Mentre  ne  vanni  fuoi  pikfemhri  immoto, 

V arcata  quella  Fafcia , oumcojlante 
Sempre  fi  molìra  > e tempehofi  il  Cielo  > 
Or  da  fòt  nubi  torbido  tonante  > 

Oryerfante  vn  corrotto  vmido  gelo  : 

Aria  nona  incontrar , quoterà  auante  > 
Serena  intorno  da  nembofo  velo , 

E'I  deliro  Vento,  cbe  Jmarrito  auieno , 

T ornò  Jpir ante  empiendo  a vele  il  feaa . 
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Dal  turbante  Equatore  vjciti  fuor  a 
Trapaffati  dal  Cancro  al  Capricorno 
Sei  dì  vagar,  volta  a Gherbin  la  Prora 
D'acque  mirando  ampia  CSpagna  intorno: 
Qj^ndo  nel  tempo,  che  l'apparfa  Aurora 
Fregia  d’aurate  bende  il  crine  al  Giorno, 
Terra  mirar,  cbe  lena  il  capo  > e pare 
Contro’ l Cielo  vno  feudo  aitar  dal  Mare , 
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Ofeura  nube  fu  creàua  prima , 

T at apparenta,  ma  relìando  immota 
Conta  fi  refe  vna  montana  Cima 
Di  noua  Terra,  ancora  ai  guardo  Ignota, 
Lungi /cernendo  vn  Giogo , che  fublima 
Chioma , ch'indora  il  Sol  mentre  percota  , 
Terra  grida  il  Noecbier , Terra  rifponde 
Eco  dà  faff,  e riper coffe  fponde . 

5» 

Su  dalle  Poppe  de' natanti  Legni 

Spiegar  t Infegne , e fero  ondanti  al  vento  > 
E fol  per  darne  d’aliegrezz.a  fegni , 

Tonar  da’bronzi  ■ e n'arrecar  fpauento  : 

Le  Brafiliane  Madri  i cari  Pegni 
Strinfero  al  fino , e reputar  portento  , 
Credendo  ehe'lCiel  tuoni , e pur  dal  fen» 
Aprt,fgombrati  i nembi,  vn  bel fertno , 

5> 

Sorger  mirar  dalla  /coperta  Terra 

Come  falde  Antiguardie  alpefiri  Monti,  * 
Di  Natura  alte  Rocche , onde  da  guerra 
Altri t’ affranchi,  e fcherma  ofeili  affronti: 
Degli  obi  Gioghi  la  Corrente  Serra , 
Ch'erge  ode  Stelle  le  forge nti  fronti , 
Guardia  del  Mar  con  feagdofe  fponde 
Ben  cento  leghe  in  lungo  fi  diffonde . 

In  mezzo  a quella  Brafiliana  Cofea 

S'incurua  il  Udo  , e forma  ampio  ridotto , 
E mentre  abbraccia  il  Mar  forma  repoila 
Confcrua  d'acqua,  e di  flagnante  flutto  : 
Cauto  moue'l  Noecbier,  che  là  t'accojla , 
Onde’»  Porto  non  rompa , e perda  il  tutto , 
Scorto  vn  infido  Sen,  cbe  /cogli  cele , 
Tranquillo  in  vifea , lufingbier  crudele. 

A aa  a x Veg~ 


CANTO 
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ytggtndo  anxJ  ai  fuo  grembo feJtr’vna 
Jfola  piana  y EJÌa  à trottar  t’affretta  » 
aieca  ef  arene  > t d'arbori  digittna  > 

A'  Pfffi  più)  cb’a’va^bi  Augei  diletta  ; 
Le  marine  Teflttggim  opportuna 
lui  fìanza  fi  fero  y onde  concetta 
DalToua firga  la  najcente  Prole^  •* 

Di  cui  fi  renda  aHeuatoril  Sole , 

5? 

Giunto  iltempoy  che  Venere  con  figlie 

^uel  tardo  Pefct,  cbe’l  fuo  fin  feconde  y 
L'ouo  produce y onde’ l Pulcino  figEe  y 
E’n  grembo  à molli  arene  indi  Tafionde  : 
Lafiia  la  Cura  al  Soly  che  lefue  Figlie 
Coui,  ed  apra  dal  gufilo  y mentre  tonde 
Ella  riueggia } Madre  forfinnata  > 

Che  fipptUi  la  Prokyanzi  che  nata  . 

, 

L’accorto  Pefiatore  > à cui  fu  conto 

Quel  Parto,  che  fra  fibbia  EJfa  chiadeo  y 
Mentre’l  crede  m ituro , arriuò  pronto  > 
Lo  df caper  fi , e dolce  furto  fio  : 

Di  tali  Prede  fue  non  fece  conto , 
HoueNaui  approdar  come  fcorgeo, 

E difiender fui  Lido  iftrana  Gente  y 
più  d'vn  Pefiante  ye  fi  fuggi  repente^ 
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Gli  richiamaroyed  accennar  con  mani 
J Nauìganti  à far  ritorno  à Quelli 
Impauriti  femplici  Indiani  y 
E ’n  vn  pompe  gb  offrir  di  doni  bflb  : 

Gli  Altri  fitto  ricorfi  non  lontani 
Di  giunchi  intelìi  a’ poueri  Batelby 
Vno  fraLer  più  faggio  arrelìòil piede 
A vaghe  offerte  > che  rifplendcr  *ede  < 

Prendi, gU  diffi,  il  Marchiani , quefta 
Arme  it acciaro  ,armt  lucente,  e fitta , •' 
E queltlfola , e'I  Golfo  manifelÌA  , 

E qual  la  T erra,  che  n’appar  vicina  : 

Da  Lido  pellegrìn , che  lungi  refi» , 

Il  del  ci  manda  à Voi,  à cui  defi  in  a 
Pace  a’ Cori , ed  alt  Alme  alta  falute , 
Che  germogli  da  Fede , e da  yirtute . 
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Così  diffi  quel  T ofio  Capitano , 

Vago  d'vdir  nouelle  del  Paefif 
E à Lui  pronto  rifpefe  t Indiano» 

Poiché' l topo  inchinando  onorgli  refi: 
Signor,  che  giungi  qyfii  da  Lido  Urano 
Con  ampie  Naui  à farti  à Nei  cortefè  , 
Qua  tien  la  foce  il  Fiume  Marangone  » 

E quefla  i detta  tifila  Sapnone  < 
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Son  quefli  che,  T « miri  alpeUri  Monti  » 
Prime  della  Brafilia  alte  Frontiere, 

Che  difcofcefi  it  Dorfo , afpri  le  Fronti 
Vietar  tingreffoà  chi  far  guerre /pere  : 

I crudi  Vaignani  aitonte  pronti  ' 

^■<«1  difiorrende  fra  le  Cime  altere , 
Mantengon  Quefh  di  brauura  i vanti 
Fra  tabre  Centi  tra  Campagne  erranti . 
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A piè  di  quefli  Gioghi  ampia  Pianura  ' 

Verde  fempre,  ed  amena  il  grembo  flende, 
Che  frutti  fuauiffimi  matura, 

Si  che’t  fuo  Pome  ad  ogni  mefe  rende  : 

Ma’l  fero  Abitator  Pomi  non  cura  , 
Mentre  cieca  vendetta  il  cor  gli  accende. 
Fra  menfi  aliar  trionfa , ch’alia  fame 
Diede  tvmane  carni  in  pafio  infame . 

Tati  già  non  fiam  Noi , pefiante  Gente» 

Cui  patente  Paefe  efferfe  tonda , 

A cui  Cafa  il  Bate& , Efia  piacente 

II  Pefie  éè,  che  di  più  forti  abbonda  : 
Eflo'il  Nemico  nofiroy  acuì  fhuenle 
Guerra  mouemo  la  ve  più  s’afionda  , 

Refi  armi  nofire  intefle  naffe,  e reti,  ^ 
Per  cui  torniam  d' opime  fpoglie  beri  ■ ■ 

Scefi  da’  Monti  Altri' troni  Nazioni  " ' ' 

Diuerfi  di  ceftume , t d'idioma , 

I Tepingi  adoranti  i Lampi,  e’Tuohi  « 

Vide  i Gamuri , che  nutrir  la  chioma  ; 

I Cariggi  incontri , miri  i Marpioni , 

Che  lafMtca  -,  e’t  corfi  vnqua  non  doma, 

I Bebngari,  che  per  farfi  belli 
Forar  le  labbra , e v'attaccar  gli  anelli . 

Sf- 
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Sf^mr  rinJo  v^eua  i renJtr  nott 

Altre Nszioni  fra  quel  Suol  natiutt  . . 
Ch'abitar  più  viciut  tè  più  remote 
Jtt  femo  alia  BrajHia,i  frafut  Riue: 
Ma  gFinttrruppe  Fmziate  note 
^eghtCuTa  feu  feruida  brama  yiue 
D'intender  d' Amerigo  alcuno  aumfoì 
On£à  Lui  torna  à dtr  placido  in  vi/o , 


Il  7* ^an  Capitan  di  nouo  chiefi  \ . 

Al  P'efcator  cibato,  fe’l  camino  ■ \ 

A Lui  conto  reSiaJi , ch'ai  Paeji 
Guida  del  Bra/lliano  Tapinino  : 

Cbe  colà  pronto  trapaffàome  intefi 
A ritrattar  { Amico peitegrino , -, 

Onde  n' arrechi  da  Compagni  fui  , 

Nell' opre  di  pietade  aiuto  à Lun  ' v ' O 
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Sei  del  ti  renda  le  tue  reti  grani 
Di  tante  Prede,  ohe  contento  refU  , 
Dinne,/  già  tre  pellegrine  Naui 
Pari  alte  N olire  approdar  quà  vedefìi  ; 
lafoffirte  fatiche  à Noi  fuaui 
Parer  tutte  ne  panno  ,fe  fra  ^uefli 
Longinqui  Lidi , ed  altri  fidi  Porti 
Quelli  trouar  potremo  ,àNoi  Conforti. 
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Legni  Urani  non  fcorfi altri,  che'  V ùlìri , 
Replicò  il  Pejcator,  che' t venta  guidi  > 
Anzi  gH  tenni  fmifurati  Molìri , 

Volanti  per  lo  Mare  aliar  cbe  vidi: 

Ben' egli  è ver,  ch'Vn  dt'Confirti  NoUri, 
Che  fiorfe  auanti  fra  Marini  US  , 
l ntefe.  cb'eran  giunti  a’T upinini 
Barbuti  il  mento  ignoti  Pellegrini, 

6.i 

Vdì  come  gli  guidi  inclito  Duce , 

Sì  grato  al  del,  cb'à  far  fua  man  pojfente 
Gii  prelìò  il  tuono,  e del  balen  la  luce , . 
Onde  gb  Empi  minacci , e gli  fpauente: 
Ma  pur' amico  S pietade , induce 
Ad  appaciarfi la  nemica  Gente , 

E Sce  come  Voi , ch'à  dar  falute 
Egli  ftn  venne,  ed  à mojlrar  virtute . 
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Coti  dicendo  F Indo  Péfcatore 
A'  Nauiganti  n'apportò  nouella  , 

Cbe  colmò  à T utti  di  Jperanza  il  core 
Di  trouar  Quello , cbe'ldefir  n'appella , 
Sotto  vna  Tenda,  poicb' al  feritore 
Raggio  del  Sol firmò  fchermo,ed  ombrellai 
S ìi'fjuol  corcati  prefiro  rijloro , 

E al  prandio  il  Pefcator  tenncr  con  loro . 
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Colà  puoi  gr,  dicco,  per  doppia  via , 

T entando  il  Mare,  ò pur  del  Fiume  Fonda, 
Cbe  d'acque  vn  ramo  dBrafiliani  inuio, 
L Altro.a’Cuani,  i cuCI  Terren  feconda. 
La  più  ficura  ancorché  longa  via , • •> 

Stimo  Jiguirne  la  Alarina  SponSt , 

Sin  cbe  Tu  giungbi  alla  bramata  Parte  , 
Cb'vn'atryio  obliquo  Lido  ne  Sparte.  * 

7^ 

Và  cofieggiandoF areno/ Riue 
Con  la  Prora  riuolta  all'Or  lente  ,■  . 

Sin  che  Tu  veggi  il  fine,  e al  Capo  atrìue. 
Che  T amar  ac  a Mmim  la  Gente . . ’ 

Tal  fra  Sponde  marittime  là  v 'iut  ■ A 
Gente  crudel  di  cor, cieca  S mente, 

Cbe  poco  ad  Altri  caglia  il  prender  Porto 
Fra  Udo  loro,  ancor  cb' ameno /orto. 

7* 

^jdttti  riuolto  nouo- Cor/  prendi  i . 
Solcando  incontro  ad' Aulirò  i /tifi Flutti, 
E prontamente  à Panamurgo /endty  • ?. 
Che  fplende  amevo./a’Paefi  tutti  : 

Tu  mentre  quiuinPrauederii  intendi 
D'acque  fdlubri , e di  giocondi  frutti, 
Moui  armato  là  man , Compagni  guida , 

E là  ngn  ti  fidar  S Gente  infida. 

7r 

Seguì  coFìante  le  Marine  Sponde , 

Sin  fbe  Tu  giungi  lave  vn  ampio  Fiume 
Me/e  fra  fai/  altrui  le  fue  dolci  onde, 
E'I  Mar  imbianca  S canute  fiume  r. 
Cauto  prenS  iui Porto,  cbe  nafionde 
Duri  Saffi  nel  grembo,  onde  n'affiume 
Il  Nome  fuo,e  dall'iFieffio  effetto 
Il  Fiume  delle  Pietre  Efto  vien  detto . 

Coli 


CANTO 
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Ceii  fra  ver  Jet  €fiuttuefa7 erra 
Serbare  Albergo  iTi^inini  armati 
D'arco,  e di  Mara  claua , i portar  guerra 
A’  lor  vietai  Popoli  Margati  : 

Ma  forfè  PHuom  Cekiìe  ,ebe  di  ferra  ■ 
A fuo  talento  i tuoni , aura  quetati 
Tra  qud  Popoli  tutti  antichi  /degni  > 
Onde  con  Lui  Tu  godi,  e'n  pace  regni. 

7r 

sì  di  fi  il  Pefrator , cui  la  Barchetta 
Diede  l'albergo,  e per  foiìtgno  il  tutto , 

Di  vagar  vago  là' ve  più  l'alletta 
Di  Ptjci  nutritor  Fondante  Flutto  : 
^mnei  à partir'  il  M archi on  / affretta  , 
Poiché  rimafe  del  Paefe  inftrutto  : 

Spiega  le  vele  a Zefiro , e la  Prora 
Vo^  il  Nocchiero  ad  incontrar  P Aurora. 

Tgli  radendo  Parenofa  Sponda 

T rotta  quel  giorno  anzi  che  torni  ofeuro 
Il  Golfo  Marabon , che  d'acque  abbonda , 
E mira  prefo  il  Riuo  Tapicuro  : 
D'Arbori  i Tcofo  a cui  ficcò  la  fronda 
Procella  non  so  quale , ò turbin  duro, 
Trapafa  a veder  pofeia  il  Fiume  Para , 
Che  da  quel  delle  Pietre  hà  P onda  chiara . 
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Mentre  fra’l  Mare  a ritrouar  s’apprelia 
Il pio  Amerigo  quella  noua  Gente , 

Riman  fra  k fatiche  Egli , e tempelìa 
Di  penfier  volge  in  fua  turbata  Mente  ; 
Si  che  da  ^MUa  variamente  relìa 
Egli  agitato  nel  Jùo  cor  dolente , 

Frale triPiezze ,ele dubbiezze  auuolto 
Dato  in  braccio  a battaglia,  a pace  tolto . 
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Qià  rimandato  auea  al  Ri  Tumbeo 
Il fuo  Nepote , Centro  del fuo  amore, 
Onde  dia  compimento  aUT mento 
Con  la  Figlia  Reai  di  quel  Signore: 

Del  Giouin  la  partenza  fi  rtndto 
O come  acerba , ò come  dura  al  core , 

Non  ifperando  più  vederlo  mai , 

Mentre  miri  del  Sole  i chiari  ré. 


Ne  men  rimafi  deff amante  Zia 

Nel  cor  turbato  il  fuo  Nepote,  il pomo 
Ch’Egli  gli  di  fi  P vltimato  Addio , 

Già  che  ^vuopo  alla  Spofa  tl far  ritorna: 
Stillante  nembo,  anzi  é pianto  apria 
Egli  dal  ciglio  di  vaghezze  adorna, 
Apparfo  piu  dogUofo  in  té  partita  , 

Che  non  Jùgià  fra’rifcbifuoi  é vita 

8o' 

Tornò  ilTofiaaoCieuine  a quel  Regno 
Da  Spofa  amante  in  dote  a Lui /erbato , 
Accompagnato  da  diuerfo  Legno , 

Che'l  Socero  Reai  gli  ebbe  mandato  : 

Di  /acro  Aitar  più  d'vn  M iniihro  degno 
Con  Lui  partì  Conforte  defiato , 

Onde  germogli  fiminata  Fede 
^uel  frutto  féutar , chi l Cielo  chiede. 
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Mandati  a T umbi  a far  delP  Alme  acquiflo 
Spiritali  Operar!  eoi  Nepote, 

Scarfo  é ^mUì  per  la  fi  di  Criflo 
Egli  reiìaua  in  quelle  Parti  note: 

Onde  fembraua  conturbato,  t triPio, 
Mentr'a  render  le  Genti  a Dio  denoto 
Fra  quella  T erra,  e a fccter  fifehi  errori , 
Pur  troppo  gli  mancar furi  Cétori . 

Sz 

L affli  fi  più,  ch’i  duo  Compagni  dati , 

J duo  Rettori  de' natanti  Legni , 

Stanchi  fimbrando,e  delBrafil  tediati 
Defhnar  far  ritorno  a'Patrij  Regm: 

Ne  confinttro  anco  da  Lui  pregati 
A cangiar  voglie , a variar  difigni , 
Mentre  più  può  P amor  del  Suol  paterno  , 
Chi  la  Jàlute  Altrm  fra  Lido  elitmo . 

Vnite  già  nauea  diuerfi  Genti 
Il  pioTofean  tratti  da’Monti,eSelue, 
Nouello  Orfeo,  che  eo’fuoi  dolci  accenti 
H uomini  attrafi  afé  peggior,  che  Belue  ; 
Oprando  or  le  promefi,  or  gli  Jpauenti, 
Seoffo  da  cor  nauea , che  più  t'imbelut. 
Vario  Colìume  rio , che  tenne  impero 
Ad  onta  di  Ragion  Tiranno  ftro , 
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Q_V  A R A N T E SJ  M O- 


Dì vendetta  all'Idra  infame  . 
Egli  di  Carità  da  fpada  ardente 
Jjorpi^  telie  deti'indepie  brame  ? 
Lafcii  reci/è  Ercol  noutllo,  e fpente  t ■ . 
Non  più  tbffdean  di fatoUar  la  fame 
D'V’manaxame  di  nemica  Gente  » 
che frenate  f auea  da  quell  orrore 
Sermnnndo  fra  hr  Pace,  ed  Amore. 
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Tolte.EgHauea  le  Baccanali  Felle  f v- 

Cb'iui  introduffe  U Principe  d'Auemo  > , 

Ou  altri  bebjìe  in/in  eh’ Egli  ebro  relie, 

. E perdadi Ragione  agni gonerno: 
Fràl'tncompolìe danze3  edifinelie  T 
Lecito  feroci  vituperioi  ò fchemo  l ) ' 
XaidiJifzzA  libido  amplejfo  indegno , 

Che  le  Beine  medejme  ebbero  àfdegao . 

U 

Stoffa  non  pur  da'Brafiliani  petti  . ■‘' 
Egli  n'auea  varia  coli  urna  ria , 

Ma  rifuegUati  anco  fraterni  affètti 
P’ affabile  amicheuolcortejid  : 
§MUimede/mi  , che  dt  rabbia  infètti  ». 
Come  Serpenti  t a ffron taro  pria , 

Si  mirar  pofeia  affifid  parche  menfe  . 
Goder  que' frutti  » cbe'l  Terren  difpenfe . 
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Tr»  le  Caji  eompolìe  in  varia  parte 
Loci  tramezzi  > eformòjlanze,  e celle  t 
E raccolte  fra  lor  tenne  in  difparte 
Da  maritate  Madri  le  Donzelle  : 

Ordinò  fponfalizà  > e Malìro  d'arte 
Egli  fi  refe  acconcia  più fra  quelle 
Inculte  Genti  > e ti  dall  opre  conte 
L'ozio  fugò  3 che  d’ogni  male  il  fonte. 
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Del  buon  cofiutne  dado  JparJo  feme 
Speraua  di  vederne  aprirfi  frutto 
Di  vera  Fede  3 cb'à  Lui  tanto  preme 
FraPopol  qirìui  à Ciuiltà  ridutto  : 

Ma  turburfi  il  feren  della  fua  fpeme 
Vede  a da  nend>i  à Itti  importuni,  e tutto 
Egli  à cagioH  d' Altrui , onde  fmarrito 
Sembro  quatHuomo,^  cui  mancò  partito . 
\ .. 
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Egli  in  difparte  vn  dì  penfofo , e fola 
L'erbofo  Campo  mifurando  giua  ^ \ 

A pajì  lunghi , e tardi,  e'I  chiujò  duolm 
I ut  alle  piante , e a’moti  fajfi  apriua  è ' 
Dunque  vedrò  F Aure  portur'à  volo 
Con  le  promeffe  Altrui  mia  fpeme  vieta  » 
Mente' 1 0 parta,  e abbandoni  elio  Confine 
Anzi  (h'10  compia  il  defiato  finei 
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Che  mi  volt , fe  vìnfi  ogni  afira  guerra  » > 
Che  moffer  Fonde  proceUofe , e' venti , 

Se  poich'io  giunfi  i defiataTerra 
Tallo- partir  fenz  alcun  fruttola  tenti  l 
Mentre  la  Gente , che  vaneggia , ed  erra 
Co  fenfi  fuoi  ad  opre  vili  intenti  3 
loltfei  auuolta  framijèrie,e  doghe  t 
E fol  per  fecondar- d-Msri  le  voglie . 

Ben'Io  preueggio,  che  da  gU  oetht  tolto 
Appena  rejlerò  dal  Brèfitiane  ,■ 

Che  difeorrendo  qual  Canai  difciolto 
Farà  ritorno  ai  fua  Cojlume  infamo  : 

Fra  laide-  cene  ebro  lo  miro , e lìolto , . 
Ne  men  di  pria  fpietato  armar  la  man* 
Fra  feempi  orrendi,  e rimnouar  F infame 
Conuito  di  Tiefie  M empia  fame , " ' 

9^  « 

Ben'Io fin  qid  difioflo  à relìar  forte  " 
Soffritor  di  fatiche  anco  più  dare  » 

Pur  ch'io  Jiotendo  vn  rio  cojlume  aperte 
Altrui  fidute  dalFinduSlri  cure  : 

Ma  qual  colpa  la  mia  , a' altri  Confine 
Meco  eletto  à ù nobili  Colture 
Nel  bel  principio  l’opra  n’abbandona  » 

Che  la  Perfeueranza  ne  corona  l 
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Ella  la  meffe , Efto  il  copio  fi  acquilh 
Colto daTerroich'à  me'l  Ciel  deliina t 
Lafiio  fondata  Io  tì  la  Fè  di  Crilìo 
Ciuil  poiché  tornai  Gente  ferina  i 
Tale  la  gloria,  eh’ Io  felice  aequiilo. 

Che  mi  promifi  vna  Beltà  Diurna  t 
Coti  (Falta  falute  Autor  giocondo 
Merto  dunque  da*  nome  à nouo  Mondo  t 

Ne 


H^lamenti  il  pio  T ofco  oltre  feguiua  » 

Mo  l'interruppe  tm’ impronto  AfiettOt 
Voga  Ninfa  gli  apporne  irnmortal  Dina  f 
Ch'à  Lui  cangiò  l’affanno  in  bel  dUetto  ; 
La  feortagià  fra  (Etiopa  Rina 
Adorna  rauuisò  d’ abitò  eletto , 

Vergine  bella  chiara  più  che'l  Sole , 

La  Gloria , che  del  Ciel  beata  Prole . 

9? 

Che  ti  lagni  Amerigo  i i che  diffidi  f 
Che  J^an  ,Affet  i beti,  e fanti  acquifli 
fromeffigià  fra  gU  Affricani  Udi  f 
Do  cui  le  vele  a nouo  Mondo  aprifii  i 
Già  ti  moftrefri  fra’Nemici  infidi 
forte , e coftante , e fra  gli  affanni  trifli; 
Ed  or  che  punto  in  Porto  > t'abbandoni\ 
Jn  tempo , che  la  Gloria  ti  coroni  f 

'fiuffla  Coltura,  che  Tu  qui  prepari» 

^D«  Salute  aprirà  frutti  Cekfìi , \ 

Giungendo  Agricoltori  à Te  più  cari  , 
Onde  compiuta  fOpra  fanta  refli  : i 

Anzi  che  tre  fiat*  il  Spi  rifcbiari 
Col  ftM  bel  Jjpne  FOrizonte , à ^uefii 
Marini  Lidi  giungerà  tal  Gente , 
Ch'aiuta  luce  n arrechi  all'Occipite. 
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Ciò  detto  Ella  diffiarut , i F aria  intorno 
Sparfa  tutta  lafciò  d' Arabi  odori , 

Eneui  fregi  d’aurea  luce  al  giorno 
Aggiunfe  da’fuoi  tremoli  frlendorjt  - 
Vmile  adora  il  pio  T ofcan  F adorno 
Alato  fpirto, mentre a’fimmi  Cori 
Rie  de  l'aria  indorando , e grazie  rende 
D’vn  tal  fattore,  e lieta  Jpeme  accende, 

98 

Torna  Amerigo  i fra  Compagna  Gente, 
Ma  tton  riuela  già  quanto  il  Celeiìe 
Meffaggier gli  narro-, finge , e confente 
A loro  veglie , e che'l  partir  t'apprtiìe  : 
Ma  non  pria,  che  tre  volte  il  Sol  lucente 
Riuelìa  il  Giorno  di  dorata  velie, 
eh' anzi  al  partir' Egli  preferiuer  degge 
A quel  Popolo  infido  oréni , e legge , 
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Stuolo  di  Lufitani  à tale  dato 
Annunzio  lieto frrenò  le  cigPa  i ' 

T ornar  credendo  à riueder'  il  sfrato 
Paterno  Suolo,  e fri  natia  Famiglia: 
Veggendo,  che  sì  pronto  bauea  mutato 
Difeso  l'HuomT ofcan,  fi  marauiglia. 
Che  configli  à partir  ^tugB,  che  Manti 
Caldamente  pregò,  cb' Altri  fi lianzi , 
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Più  cFV n fra  Lor,  ch'à  tale  auuiji  erede. 
Cui  più  la  Patria  à bel  ritorno  inuogEe  , 
Dijpofe  le  fue  cifi,  ed  ordìm  diede , 

Che  fian  refi  oUeNaui  amefi',  e fro^e  / 
T acito  ne  Jhrride , mentre  vede 
In  dìjparte  Amerigo , eh’ Altri  toglie 
T al  cofr  à queilaTerra, eh' Egli  ut  breut'^ 
A Lei,  cui  l’inuoti  ritornar  Mne . ‘ 

tht 

Il  S prefijfo  da  gli  Eoi  Regni 
Recò  l'Aurora  con  aurafiammanti; 
Aliar  cbe'l  Marcbiongb  feorti  Legni 
Approdò  di  quei  F iume  al  Porto  ottanti  , 
Al primo  or r tuo  tf  allegrezza  fegni 
Dtè'l  Capitan  da'bronzì  froi  tonanti  , 
Ma  dal  rimbombo  d’ogni  ’ntomo  vdito 
Dubbio  nel  corpiùttVn  reSìò  fmarrito, 

ioa 

^t^l  grane fuon,  che  ri  fonante  dodo  ' 

Per  entro  quel  Terren , nunzio  fi  refii 
Che  poiché  fcarji  le  Marine  Prode 
Nane , colà  fermoffi,  e Pertoprefe. 

Nel  fra  core  Amerigo  ò come  gode. 

Che  qual  fio  ^mlla  Egli  dal  Cielo  intqfi. 
Altri  non  già , ma  dubita  t'arriue 
Amico,  è fi  Nemico  à quelle  Rine . 

lOJ 

Comprejb  poi  da  T rombe  meffagffiere  , 
Ch'eran  di  pace  none  amiche  Genti , 

E pffeia  Lufitane , che  Bandiere 
Mirar  del  Regeloro  ondanti  a' Venti  ^ 

A gara  dalleTerre  ode  Riuiere 
Confufiglifiupori  co'  contenti 
Corfer  tutti  à mirar  quello,  che  porte 
Di  lor  PatrioTerren Gente  Confitte. 

E qual 
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0 fV4lga$tJi»Amerlg«  tsteì/i  p*t , 
Ch'appné^tt  le  N^m  i quella  T erra 
Schiera  aohil  mirò  di  /acri  Eroi , 

Atta  à farà  SaUui  cèSiante guerra: 
Scorto  kr  Duce  Vn  de  più  Cari  fuoi 
Raddoppia  il  gaudio^  sflo  fìringetc ferra, 
E Lui  À gara  il  Marcbioni  ,e  fretti 
Sì  eoa  aèdi  d’atOpre  efrir  gii  affetti , 

to5 

Polche  da’ltgni  fu  Ferbofa  tifo 
De'aoui  Nauigaati  il  Popolfeefe , 

E fu  ogni  offixÀo  di  amilfd  compito 
figlio  gentil  d" va' Animo  cortefe  : 

Tutto  % Stuol  fi  fi  in  difparte  vnito. 
Onde  fian  grazie  aIRi  tkl  Cielo  rffe  | 

Che  coti  fiorto  da  f amor  Diuiao 

Compì  febeemeatt  il  fio  camino  • 
toS 

Poiché  dier fine  a preci  loro  finte  »* 

Delle  due  Nauì  il  Tofee  Capitan» 

Ad  Amerigo  fattofi  datante 
Lettagli  offrì  del  Regt  Infilano  > 

D'alta  faUne  quel  Signor  zelante 
Sfritta  quella  n'aut*  di  propria  mano, 
Tefitmeniactamor,  Trofeo  ìonort , 

E tal  dopok  lodi  tra  H tenore , 
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In  hreui  note  à Lui  contezza  Sede , . 

Che  d'Huomin  gU  mandò  Stuolo  facendo, 
A propagar  cola  la  vera  Fede , 

La  cieca  idolatria  cacciata  in  fondo: 
Pofeia  in  quella foggiunJì,ebe’n  mercede 
Di  fit  bea  opre  là  fra  nono  Mondo 
Suo  Vice  Rè  lo  fea  Rettor  prudentCo  ' . 
Cui  nobbedifea  tutta  FaltraGentCm  * - 


loS 


Dier 


ter  con  gli  applaufi  £ aOcerezzafegn» 

D' Amerigo  i Compagni  a Lui  più  fié  ; 
Egli  parue  turbarfi,  ancor  che  degno 
D'vn  tal’onor,  quaF H uS,ebt  V irtu  annidi. 
Poich'accertò  l'offerto  I mpero  ,e  Rogno 
Deb' ampie  Terre , e' BrafiUani  Lidi, 
Tutti  molirò  li fioi  penfieri  intenti 
Aba  filufe,  e al  prò  di  quelk  Genti , 


EgU  à preferiuer  norme,  e retto  le^i 
In  varie  Parti  a'Popfi,  e Naxùmi 
Madagk  lfuominpiùdegni,eàfódar  Seggi, 
Ed  à condor  cudù  AhitatMoi  : ■ v 

Sacri  Paflor  cold  efvmani  Greggi 
Eeruenti  in  opre,  e figgi  nt'ftrmoni 
Van  compartiti  > e àjarfi  Laro /corte 
' Al  camin  di  Virtudf,  e i lieta  fitte. 


tio 


Fiotato  attendo  vn  Monte  non  lontano  » 

Che  tutto  ameno  intorno  alfen  vtrdtggia  , 
E fpandt fiuta' l crine  tchofi  Piano, 

Che  colà  i Campici  Mar  quàfiguoreggiat 
Stàui  ieleffe  il  RegnatorTofiano 
Kefidenza  opportuna , e quiui  Reggia 
Sublime  edificar' Egli  dijigna, 

Qbe  fia  Htlia  Brafilin  la  piu  degna . 

Ili 

Dehnea  il  giro  moffi  intorno  ì pajfi 
Alia  Città,  che  Muro  poi  eircmulti 
Segna  iàe,  loca  Cifèt  che  dififf 
Formar  intende,  e non  di  legni  ,t  fronde  ì 
Difègnafl  Faro,  onà  eOntmerzio  vaffi , 

E lave  la  Pietade  i Tempi  fonde  » 

Doue  a gli  Egri  gU  Ohzi,  edeue  vuek 
4 mafffitro  Altrui  4ar  fóto  a Scale. 

Ila  ; 

ScntTtJtro  indugio  cento)fit/ri, e cento. 

Fatto  ildifegno,ffH(regffar  nell'opra'. 
Altri  a fcauar  la  Tèrra  a fondamente, 

’ A toglier  legna  al  Bojeo  Aleri  t'adoprn  : 

A portar  fifi,  ed  ammaffar  intento 
. Stuokjalka,  e a fame  fitto  tfipr» 

Il  pèmmento,  e’I  tetto,  e'I  muro  intorno 
Dei  Seggio  difenfir  la  notte,  e’I  giorno . 

iij 

Non  molto  andò,  che  tù  quel  Monte  amen» 
C»neorfi  J^i  parte  gli  Operanti , 

Vide  Amerio»  di  confòrto  piene 
Nata  Cittade  a nobiì  Porto  auanti  : 

Dal  Saluator  nomo  Ila,  e l'ampio  Sena , 
Cb’anti  ìlMargli  firmò , da  tutti i Santi , 
Augurando  a quei  P(poli  diletti 
Da' chiari  nomi  fortunati  effetti, 

Bbbb  Giu- 


' ' ;g  a 

>■4 

Gwjfo  Rettore  > e pio  fondata  Sede 
Fra’Brajflianì  vide  poi  gioconde 
' Da  fimefparfo  di  verace  Fede 
Di  Salute  éfparir  frutto  giocondo: 


N T O ' 

Dal  Nome  fuo  tFimmortaf  gloria  erede  ^ 
Sì  meritò  dar  nome  d Nouo  Mondo  > 

Da  prudenza , valorp  pietade,  e zela 
Refi  famofi  in  Terra,  e grato  al  Cielo  * 
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S T A N Z A XX. 

llcMio  bronzo  bcUico  infiromcntf 

Di  il  tempo  alla  partenza . , 

Lt  Nairit  'che  partono  d»f  Porto 'd’Vlit 
bona  conduccicre  dcTacti  Argonauti  deU 
Ja  TctnFcdc  a'PopoIi  della  Braliliti  rapprefen* 
tano  Qi^ella  della  militante  Chielà)  che  per  Io 
pelago  ondeggiante  del  Mondo.s'incamini  al 
porto  beato  del  Paradiió.  Nane  £ quePa  In* 
lelTuta  delle  viue  traui  de’Fedelij  ripolite  dal» 
la  Catitìi  compaginile  da'legamenti  della  Fe. 
dCi  indiPólubiimence  annodate  t Nalfe  ,chcj 
lèrba  perGooerno  ia  Sapienza,  per  Albero  la 
Contemplazione, per  Vela  la  Ketiitudtnedel. 
U Volenti,  per  Ancora  la  Speranza,  e per  Co« 
uet^ura  rOneAl  deUePetna  appafenza,e  la 
tUodcOaConuetfazioner  Naue  Qa^a,  neUa 
quale  i'ifiefTo  pigbuotódi  Dio  diteci*,  e lì  relè 
Nauigàaie,  1 line  che  n’infegoaflè  come'Noc- 
chìeroficurillimolgli  HuominiiI  varco,  che 
da'flutii  mondani  conduce  1 Porlo  d'eterno^ 
l’aluitJ . 

stanza  XXXVll. 

sperar  non  pur  non  lajja  alcun  Riuaìe 
Quelli  dtU'Onda  mero  Signore . 

L Vento  Orientale  Tniformrment^({)ft*ni 
te,conduttiero  fedelillinio  deOt-^àuììl^t . 
boleggia  rafpirante  làuote  del  Piiùj|o,Spw(t>t  - 
che  tcliccmente  conduce  la  Nluè  ^clla  Àolif 
tante  Chicli  dalla  Terra  di  quella  moliate  vkV 
ca  al  Porto  beato  deireterna  : Egli  il  vé^i^hiu 
il  i'ourano  Sole  dal  Teforo  della  fpa  , 

produce , coronato  de’Raggi  del  Tub 
rao  Amore  : Egli  il  vento , che  nelinREl^aMUi' 
vnifotme  al  Produttore  eterno  fpira  d&A^» 
te  delle  grazie,  empiendole  vele  de'dcnSeri  a|v' 
fortunati  Nauigami  Tuoi  denoti:  Egli  gli  diV'< 
Icioglie,  ed  allontana  dalla  Terra  delle  mon- 
dane Cupidicadì,e  gli  porta  all'Alto  delle  Per- 
fezioni : figligli  Icorgelìcuri  da’fcoglì  d’Er- 
rori,  affranca  dalle  voraci  Cariddi  degli  auari 
Affetti  : Egli  dal  dolce  fuono,che  fpitando  te- 
de , amutilce  il  canto  fallace  delle  mondane 
Sirene,lulìnghiere  omicide  ; Egli  cosi  reffan- 
doalToluto  Signore  del  Mare  del  prelèntc  Se- 
colo,approda  la  Naut  della  fua  Chiefa,da  tut,- 

T 
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ti  i pericoli  aflìcUratt,  al  Porto  dlBeatituffine, 
e quali  ad  Argo  nuuella  ira  le  Stelle  etttsame- 
te  le dd. luogo.  ..  ^ ... 

stanza  xxxxviii. 

Varcata  quella  Fafcis,  ouintoJiaitK 
Sempre  fi  moftra,e  temp^fiafii  il  Cielo. 

COftoro,  che  pcruenati  Torto  la  Linea  & 
quinozialercffano  abbandonati  dal  ro- 
toOrieniale,denouno,che  le miffiche Naid 
daU'Anmic  de'Fcdeli  naiiigati  Tonde  del  prc- 
lènte  Secolo,  giungendo  lòtto  il  feruore  della 
Ptofpetiii  mondana^Tgutance  ia  Faffiia  Equi- 
noziale! reftar  poUbno  dlferte  di  quella  alAuó. 
zadeLDiuino  Spirito,  che  per  prima  leeon- 
duccua  . 'Li  turbamenti)  che  prouano  i Naui- 
ganti,  inoltrati  fotto  Ja  sterza' di  quell*  fiAiua 
Zòna ,napprelcmano altresì  Quelli,  che  Tue. 
cedanod  ,Coloro>.che*'tuanzano  lbtto'la_a 
maggroribsruenaa  Sheila,  pro^riid  Krrent_<; 
Eglino  fotto  vn  tale  incollante  Clima  rellano 
alTaliti  da  tcmpelle  imperuetlanti  di  Tenta- 
zioni, fcntonoconfiimanti  ardori  di  Concu- 
pifeeoze,  li  veggiono  agitati  da  gli  ondeggia- 
menti de  gli  Affetti  .ottenebrati  da  nembofe 
turbolenze  d’ignoranze . Chi  <ì  ritioui  in  vn 
/'  rtl  Pollo  fmarriice,  anzi  del  tutto  perde  /'om- 
bra dcil^niiltade,  ardendo  nel  Tuo  Zenit  drit- 
tamente opj>ollo  il  Sole  della  Superb.a;  nia^ 
oetfa'^là,  che  valicala  la  Linea  Equinozzia- 
ica  tornò  naturalmente  d fpirare  quel  Vento 
Oricqfale  ^ósMI  raillico  Vento  del  Diuino 
SpitAo'iie^  A^ore  de’Fcdeli , che  abb'ano 
l^data.Ldìftro'f'inquieea  prorperitl  del  Mó- 
,do^zl^  polTaAltrt  riuolgendoli  à Dio  dirli 
'.fé  p^ròJ^de)  Prólèca  Reale  : 

' •'  inouo  Spirto  tuoptr  rotta  va 

r ^‘^.^biiijeramim  alla  T trra  dtinmmti . 

STANZA  LXXXXIV. 

La  Gloria,  ebe  del  Ciel  beata  Prole . 

La  GIoria,che  inguifa  di  Trionfante  ap« 
parifee  ad  Amerigo  nella  Terra  della  Bra- 
lìlia  , ammonilcc,che  doppoii  corfo  delle  lo- 
deuoli  operationi  li  dimollra  la  Gloria,  figli- 
uola della  Virttl . Quindi  dille  Simonide,  che 
la  Gloria  difcendelTe  Tvitima  dopo  le  Vìrtu- 

<li. 


ili 
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^)ic  fi  confi  rea  qi)efto,d>«  la  rieri*  frt«d( 
la  VICI  dal  repolcrodc*Viriuofi,oade  iiPcuar* 

Ptrta, 

Sftn  f*r  Lui  fram  ump» 
yùurftmfh'^ltTi  rniurràptrmmo,  ■ 

' stanza  cl 

AVer  cht'IMsrebuKgS /corti  Legni 
AffrUò  é fuel  Fiume  ól  Porto  auaitti, 

La  Terra  della  Brafilia , alla  quale  appro* 
dine  gli  Argunaiiii  della  vera  Fede»  lì* 
fura  Quella  del^  Cr  ftiana  perfezione, che  nc' 
pregi  le  rilpoade  i le  Quella  rlfplende  amena 
daPiante  Tempre  TerdecgianiiiQnefta  nel  fuo 
grembo  da  Virili  pur  umpre  acide  alimeaca 
aiifteiiofe  Piarne  d’Huomini  giudi , nella  Fe- 
de radicaci,  e nucrlci  dalla  Grazia. Se  bagnata 
Quella  dall'affluenza  deTiumisQueda  lappa* 
kla  irrigata  dall'acqua  delle  Scicaze , e delJn_i 
(acre  Doitriaet  (o  conferua  QmIU  amplìAì- 
me Pianure, Colli  giocoadtlTimi , ftrcilillìmi 
palcolii  Quefta  1 gaza  ampi  ballidìmi  d'viail* 


rade, Colline  gracidime  dleaatMipiazienlf 
palcoliopuicnntrimi  dì  làluci&re  ammonizio- 
ni, c di  làn'i  cxiiipli;sicbe  di  qneda  Terra 
pili  che  dell'altra  fi  pofTano  dire  le  parole  nelle 
làcic  Carie  regidtate;  Riuouerino  palcob  k* 
cond.ffliAl , ed  raa  paccniiflima  Terra  attica, 
c felice. 

STANZA  exiV. 

Giujh  Rettore, e pio  fonduta  Sede, 

A Merigo,  che  fonda  Cìtti  nella  Brafilia, 
dimodra,cbe  nella  Terra  di  Perfeziona 
fideggi*  fermar  la  Stanza,  mered  della  Per* 
feueranza  . Di  queda  àltamencc  parlando  il 
deuoto  Bernardo  : La  foliPerfeueranza,diflè, 
tende  gli  Hunmini  merireuoli  di  GIcKiai  k 
Vinti  di  Corona  t fenra  U Perfeueranz*  non 
acquida  il  Guerriero  la  Victoria , nd  H Vinciv 
core  la  Palma:  EITa  il  mantenimento  delle  fbr* 
ze  ; il  Coapimenco  detk  Viml,  U Nutria  de! 
merito,  la  Mediairke  al  piemio,  il  Propugna* 
colo  deik  SantUi , -*, 
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Il  Primo  numero  « il  Canto  rii  iècondaylaStanz^.^ 


BlTAZrONE  filucftrc 
del  Ré  del  Congo  nell&_. 
Città,  can.ai  Han.107 
• Acqua  del  Nilo  beue> 
raggio  grato,  c.19  lt40 
/^gricultura  lodata.! . 
can.  la  ft.  zi 

Altezza  dd  Polo  Auftrale  prela  con  l'A- 
Arolabio.  c.8  A.40 

Amerigo  eccitato  ai  camino  dalla  Gloria . 
c.i  11.41  FàrifarcirclaNauCie  proue. 
de  d'acque  marine  raddolcite.  c8  A.^o 
Rauuifa  il  Capo  di  B.  Speranza,  c.9 
ft.ij  Placa  TAmmazzona  Capitana.» 
dcirimpcratore  Monopdtapa.  can.  ix 
A.S  r Introdotto  à quel  Monarca,  c. 1 3 
ft.78  Viene  dail'ilttflb  riconofciuto  ; 
narra  il  Tuo  viaggio  da  Liuorno  all’lfola 
deiribernia . c.  1 5 A.  y Profcgue  la 
narrazione  fino  al  Marc  Gelato,  c.  16 
A.6  Sale  al  Monte  della  Luna  . c.  18 
A.8  Dal  Cooocchiale  fcorgc  macchie 
nel  Sole.  A.88  Dalla  Contemplazio- 
ne del  Cido  prorompe  nelle  lodi  del 
Creatore,  c.19  A.88  Kifuegliato  dal- 
TAngclo  dell'America}  cd  ammonito 
del  fìonuouo  viaggio,  c.zo  A.56  Im- 
prouifo  fi  feopre  a'Compagni.  c.  xi 
A.i ) Rinnoua  il  ca-mino  vcrib  il  Regno 


dei  Congo.  c.i¥'tt.4p'  Sifcoprciqui- 
uiàglialt  i Compagni,  e di  c-fortà  al 
caminO'deAin  Io  aìlld' Bralu.a . 'cin.  i 3 
A.  84  Dalla  Terra  dcl  Fuoco  difeopre 
lo  Stretto  di  Magaglianrs . c.  xy  ILdl 
Ricerca  lo  Stretto.  A 80  Parte  dalla 
Terra  d(1  Fuoco . c.i6  A.  19  ReAa.« 
turbato  n5  veggendo  tornato  dalia  Sei- 
uailNepote,  c.a8  A.j  Loricercafia 
l'ombre  della  Notte.  A.  17  ReAa  in- 
gannato dal  Demonio.  A.  30  Piange 
morto  il  Nepote.  A.3J  PartedalGdf- 
fo  S.Giuliano.  c.29  A.dt  Giunge  al- 
rifola  de'Caribani  in  tempo, clic  dcAi- 
natu  à morte  il  NeporC'»  can.  30  A.  43 
Riconofee  tardi  il  Nepote . fi.66  Li- 
bera la  Figliola  del  Rè  Tumbeodal  fa- 
crifìzio  di  Morte,  c.  )3  A.  109  Riià- 
na  il  Padre  da  Malia  , e gli  predica  la.» 
vera  Fede.  c.  33  A.  yy  Predice  àgli 
armati  Brafiliani  gafti^o  dal  Cielo  di 
fulmini}  e li  placa,  c.38  A.tia  S'ad- 
dolora per  mancanza  di  Soggetti  à pro- 
pagare la  Fede  nella  Brafilia.  €.40  /1.89 
Eletto  Vice-Rè  nella  Br-ifilia  fonda  Cio- 
tadc}  propaga  la  Fede,  e dà  nome  à no- 
no Mondo.  C.40  A.114 

Anchieta  operatore  di  miracoli  nella  Bra- 
filia  ; c.xo  A.49 

Angelo  dell'America  zelante  delia  fahite 
Cccc  d’Amc- 


' d’i\nicrigo . an.to  ftanu  i9 
Angelo  dell’ Oriente  s’oppone  à Oyello 
deJl'Occidence . c.  20  À.  2S  Rcfta  il- 
luminato da  Dio.  fi.  41 
Animali  deirAfirica.  c.a  (L24 
' Anime  deH’Infernò  vfcite  àfàre  Altrui  fpe^ 
tacoio  dì  loro  (Icfle.  c.4  ft.5  ^ 
Apparc<!chio  del  Confiito  del  Rè  dclTE- 
tijipia.  c.i  ft.44 

Arbori  de!  Giardino  di  Monopotaplj . 
C14  ft.17  j , 

Aftrologo  abitatore  del  Monte  tfclTa  Lu- 
na. C.19  ft.68 

Augello  Scmcnda  Ijpmjglìante  la  Fei^e. 
C.13  ft.ax  - 
B 

B Alena  repotari  vo'llbla . cA  f 8- 

Balena  rìfuegliata  dal  fuoco  fi  moue 
impetuoraietraport^ia  Naued’AnKri- 
g9 . C.8  ft.84  ^ 

Balli  vDati  nel  Congo..  c.ìi  ft.ua 
Balli de’fitafilianì,  c.|7  fi.8i 
Battefiiso  dei  Rèdi  Tumbi. 

Brafiiiani  nemici  frq  di  loro . c.  ;7  A.  7* 
Btafilianì  corrono  jmpctuofi  contro  la  Na- 
ne d'Anierigo . c.}7  IL  pi 

■1 

C 

Accia  de  gli  Elefanti,  c.17  IL40 
Cafirani  Popoli  del  Capo  di  B.  Spc- 
ranaa,  c.ia  IL jo 

Carico  in  ringrazìamcto  dira]utc.c.ti  fi.19 
Capo  Verde  . c.|  li.  15 
Capo  di  B.  Speranza,  c.8  11. 92 
Capo  della  Tauola  nel  Promontorio ‘di  B. 
Speranza,  c.9  11,37 

Carcami  di  morti  adorati  per  Dei  nella.# 
Guinea.  0.24.  A,  106 
Catiddi  nouella  ne  MótiNoruegì.c.i6.  43 
Catai  Regno  del  Tartaro.  c.ii  A.H5 
Catapicpa  MoAro  orrìbile  dell’  Affrica-. . 
c.a  A.4J 

Cena  paAorale  daTrìAano  preparata  nel 
Promontorio  di  B.  Speranza . C.9  A.93 
China  deferitta.  c. Il  A.ijt 
China  veduta  in  VìGone  dcirEremita  jcai 
venga  rìuelato,cbc  deua  riccucrelaFc- 
. de.  C.39  A.}» 


Città  dell  Imperatore  Monopot.c.t3  ft.^5 
Conigli  deU'llolefiaicanpemiuofi.  c.15 
A.38 

Conmagtii  (TAmerigo.  c.i  A.24 
Conuluo  taccona  il  Tuo  viaggio . c.  14 

ft.4ff 

CrocicrtKonAellatione  AuAralp.e^^lLjz 
Cr(kc^Carauaccar.\c.33  A.18 
Cruddtadi  varie  v|ite  \ gl'indiani  {j  c.7 

Emonio'adbrato  nel  Mellico . c.  3 
A.38 

Demonio  appajffo  al  Pdnci[|r  di  Toroa . 

C.18  A.id  ‘ ‘ ’ 

Demoni  abiranti  fiale Selue.  ca8.  A.aS 
Demonio  con  fidlhce  appaiieazadel  Ne- 
pote  morto  li  prefenta  ad  Amerigo . 
c.z8  A.43 

Dio  come  veduto.,  c.ao  A.13 
Dono  fatto  da  Tunimbaà  Vefpuccio.  c.57 
A.37 

Dono  del  RèairiAelTo.  Itfi 
Ducili  fia’Patjgonij  c Ira’TofiAni.  c.  34 
fi.37 

E 

ELcfantc  Cameriero  deU’Imperatore 
Monopotnpa . c.13  Siede  à 

nienfa  con  gli  Huomini.  A.61  Cele- 
brato. A.69 

Emanuello  Rè  di  Portogallo  vifita  il  Tem- 
pio  di  Betclemme . c.39  A.31 
Erbe  del  Giardino  dcH’lmpcratcre  Mono- 
potano.  C.14  A.28 

Eremita  nclTépio  di  Bettelcme.c.39  ILi  i 
Eremita  illuminato  da  Vifione . c.39  ILaa 
Efequie  diVerpoocio  latte»  creduto  mor- 
to. C28  A.89 

F 

FEAino  nel  Palazzo  dei  Rà  del  Congo, 
c.aa.  A.IP0 

Figli  de’ Giganti  come  auuezzati.  c z8 
A.58 

Figliola  del  Rè  deU’lbernia . c.  t ; A.78 
Fiori  diuerli  nel  Giardino  dell’Imperatore 
Monopor.  c.14  Fra  Q^icAi  Quel- 
lo della  Pallionc . A.47 

Gal- 


G 

GAltem  deirimperatore  Monopota* 
na.  c.i)  ILii) 

Gangc,r fuc Riue.  c.ii 
GheraidinoRè  dcUibcrnia.  c.i;  ft.j4 
Giganti  dcliaTcrra  Auftrali  quali  fieno. 
c.a7  fi.38  Mouono  banagiia.  fi.45 
Vanno  in  fuga.  ft.{7 
Gigante  Matino  quale  nella  fcmbianaa . 
c.af  fta  Rapifce  vn  Compagno  ad 
Amerigo,  fi,  1}  Rcfia  imbriauco  , e 
quindi  accecato . fi.jo  Difciolto  apre 
la  prigione  deVcnti . fi.4^ 

Gioco  del  Calcio  vfato  nel  Congo,  c.23 

ft.4,1 

CiraéàauueazaàportarTclla.  c.17  fi.jg 
Gioue  corteggiato  dalle  Stelle  Medicee 
da  cui  fi  formi  felice  augurio . c.  19 
fi.ti5 

Golfo  di  S.  Giuliano  nella  Terra  de*  Gi- 
ganti. c.a6  fi.  jd 

Gomarra  narra  il  fuo  viaggio  alla  nuoua 
Francia,  c.i 6 fi.4^ 

Gorgoni  loro  fembianze  cofiume.  e.  14 
ft.55 

Gorgoni  muouono  guerra  a Confaluo^ed 
a'Compagni.  c.  14  fi.  5 8 
Granchi  Marini , e loro  grandezza,  c.  39 
fi.65 

Greggi  del  Capo  R.  Speranza^!  can.  9 
ft.80 

Guinei  Popoli  deformi.  c.a4  fi.  81 
1 

IMpcrarore  Monoporaga  come  rifieda 
maefiofo.c.tj  lL8o 
Inga  del  Perù.  C 3^  .ft.7f 
InlcgnadelRè  del  Congo,  c.23  ft.it 
Infegna  di  Capitano  data  folennementc 
alMarchioni.  c.40  fi- 8 
lalanda  già  l’antica  Tule..c.i<  fi.j  3 
Ilc'eCanarie.  c.i  fi.ia  c.40  fi.z4 
Ifola  del  Capo  B.  Speranza.  C9  fi.a 
IfolePiniire.  c.i  j ft.39 
IfoleBaleari.  c.t^  fi.31 
Ifo'a  deinbernia^in  cui  nó  fi  muore.  C.16 
fot  I 

Ifole  Bbude.  G 16  fi.  13 


Ifola  abitata  dall’ombre  de’Morti.  c.id 
fi.50 

Ifola  Grulanda  abitata  dalle  Gru  > e da’ 
Pigmei.  C.1 6 ft.70 

Ifola  detta  nuoua  Zembra  ne’Marì  aggiac 
dati.  C.16  fi.it7  • 

Ifola  opportuna  neirAlTnca  . cii  fi.  2 
Ifola  falTolà  nel  Mare  dell'Etiopia,  c.  34 

fi.Z7 

Ifole  delle  Gorgoni . c.34  fi.30 
Ifolc  Pingui  ne.  c.zd  fi.31 
Ifole  de’Caribani.  c.zp  fi.77 
Italia  deferitta  con  le  Tue  Prouincie.  c.ag 
ft.i8 

L 

LAgofiupendoinTumbi.  c.34  fi.z 
Lampedona  Ammazona  deli'Aifri- 
ca.c.iz  fi.54  Capitana  dell'Impera- 
tore Monop.  ft.do  Incontra  Ameri- 
go, fi.  78  Rcfia  ferita  d’Amore  da_> 
Vefpuccio.  C.13  ft.43  Impaziente  fi 
fdegna  contro  Amore . c.17  fi.13  Si 
prepara  alla  Caccia,  fi.  37  libera.. 
Vefpuccio, cd  i Compagni  da  perico- 
lo di  morte,  c.  19  fi. 60  Rcfia  cele- 
brata. fi.87 

Leonora  Coniortc  del  Rè  del  Congo  Io- 
data. c.zz  fi-9J 

Lode  della  vita  Villarcfca.  c.  13  fi.7 
Lucifeio  adorato  nel  Mcllico  cd  altri  Dei. 
C.3.  fi.38 

Luna  confideratacoh  varie  macchie,  c.19 
ft.93 

M 

MAccbiedel  Sole.  c.  18  fi.8  In- 
dù ifeono  al  Mondo.  97 
Magagliancs  feopritore  dello  Stretto. 
C.76  fi.  4 Quanto fo&rfc,  vccifo  nel- 
rOricnte.  fi.  18 

Mago  dominante  nella  Brafilia.  0.33  fi.4i 
Gaftigato  da  Amerigo,  c.38  fi.44 
Marchioni  Mercante  Fiorctino  eletto  Ca- 
pitano. c.40  fi.81 

Mercato  celebrato  neirifola  Giaua.  c.ii 
fi.6 

Miniere  di  Marmi  nel  Regno  del  Congo . 
C.Z3  fi.j8 

Cccc  a 


Mo- 


I 


MBgii>che  s’abbrugiano  co’Matici  ia  Ben- 
gala. e. li  (ti44 
Monte  Atlante,  c.i  (I.7 
Monte , che  getta  fuoco  d’inferno,  e.  4 

Monte  della  Luna  come  vn  ououo  Olim- 
po. c.x8  A.66 

Monte  detto  Carro  degli  Dei.  C.14  fb7a 
Monti  de'Noruegi  figurati  dalia  Natura . 
e.  16  ft.^7 

Muro,cbc  tramezza  fia’Chincfì)  eTarta- 
ri.  GII  fL98 

Mufica  di  più  forti . e.  14  fi.8r 
N 

NAui  traportate  alla  Terra  del  Fuo* 
co.  C.15  ft.55 

Naui  varie  nel  Porto  d'Vlisbona . e. 
ff.71 

Nicchie  monete  nel  Regno  del  Congo . 
c.zi  11.37 

Nilo  originato  nel  Monte  della  Luna  » e^ 
fuoiprogrcfli.c.ip  ft.14  Come  ac- 
fra,  e feemi  nell’Egitto,  ft. jj 
Nocchiero  di  Tumbi  precorre  pacificato- 
re  de'Pppoli  Brafiliani . c.j8  1L3  Pré. 
deforma  d’vna  Belua  per  arte  dei  Ma- 
go Brafiiiano.  e.} 8 B.35  Corre  tifi- 
co di  reflarevccifo.  ft.j7 
Nutrice  cófola  la  Figliola  del  Rè  di  Jum- 
bi innamorata  di  Vcfpuccia  c.3  5 (I.2  f 

O 

Oche  Marine,e loro  caccia.  ft,i6 
Onocrocolo  Augello  pefcacorc_; . 
e.  j fi.  87 

Operati  vari  fra  le  Miniere  dell’Oro . e.  1 7 
ft.94 

Otiflano  narra  il  viaggiodi  Crifto&no  Co- 
lombo. C.6  (L7 
Oro  deteftato.  CI7  ll.ioi 
Orticello  di  Trillano . c.9  ILpi 
Oftriebe  pefeate  fra  gli  Arbori,  c.a  a R.47 

P 

PAntomimo  immitatore  delle  cole  tut- 
te. C.14  (1.  Sa  Efprimc  il  viaggio 
d' Amerigo,  (l.ioo 


Paradifo  oflerto  in  vifione  ad  Amerigo . 
c.ao  ILia 

Paragu3i>che  corte  dolce  fra  Tacque  ama 
re.  C.30  ILai 

Partenza  d'Amerigo  dal  Regno  delCon- 
go,  riunito  a’Conipagni.  c.z4  ll.i) 
PclccFifitcro  prodigioto.  c.if  II.54 
Pefei volanti . ^3  itti 
Pipillrelli  grandi  come  Aquile  turbatori 
delTopcrc.  c.  5 lLr5 
Popoli  vari  dell’ Afirica.  c.i  fi.59 
Polbglierìdcl  Congo.  c.aa  ILai 
Preghiere  à Dia  per  buon  viaggio,  c.3 
ILj  C.34  IL17 

Principe  |di  Toroa  polTcduto  dalTinuidià . 
e.  17  ÌI.7  Trama  morte  ad  Amerigo. 
c.18  fili 

Pfilli  Popoli  della  Libia,  c.i  ft.aa 
Purgatorio  di  S.  Patrizio  ncll'lbernÙLj . 
C.16  11.14 

R 

RAncifero  fomigliante  il  Ceruo  ratto 
.corritore.  c.i6  ll.iit 
RèdclMagor.  c.ii  ft.ljp 
Rèdegli  AbilCni.  c.  }9  fi>n 
Re  del  Congo  incontra  Amerigo . c.  23 

ft.9j 

Rè  dc'Gialofi  incantatore . c. i Hit 
Rè  de’Guinei  fordido.  C.24  11 90 
Rè dc'Caribani  quale,  c.ap  11.  83 
Reggia  del  Rè  del  Congo,  czi  ft.  73 
Roldano federato,  c.7  II.5 
Rouefeio  Pefee  come  pefchi  gli  altri  Pe- 
fei. c.j6  11.91 

Ruco  Augello prodigiofo.  CI 5 fi.<5 
Rufignuolo  dolcemente  cantante . c.  1 3 
flao 

j S ... 

SAcerdoto  Mago  nel  Regno  di  Tumbi 
ambiziofo  dello  Scettro:  fuoi  artifizi 
C.31  11.7  Perfuade  ai  Rè  infamo  fa- 
crificarelapropriaFigliuola.C33  fi.34 
Sacrifizio  della  Mellà  elplicato.  c.p  fl4$ 
Saturno dcuoratore di Stelle.cip  flio8 
Sauerio  dellinato  Apoflolo  delTOrientc , 
fue  Virtù,  c.io  fi.42 
Scoglio  detto  U Monaco  Marinac.i6  H45 

Ser- 


Serpenti  vari  dcii'Eciopia.  c.t 
Sogno  del  Rè  del  Congo,  e.  2s  ft.5 
; SogoodtVeTpuccio.  c.j^ft.3 
* SpdqiKancl  Monte  delia  Luna  meraut- 
, glioìC»KC,rt9 

Spczietia  del  Re  del  Congo . c.23  (1,104 
Stalla  d’Eiefann  delllniperatorc  Monop.  ' 
CI 7 ft.jO 

T 

TArtaro  Re  come  abiti  ; fuoi  coftumi . 

e.  Il  R.117 

Tempeda  molTa  dal  Demonio,  c.3  fl.6; 
Tempio  in  cui  battezzato  il  Re  del  Cógo . 
C.ZÌ  (1.4 

Tempio  di  Betlemme  fiiorì  di  Lisbona . 

e i9  - 

Teforo  deirimperatore  Monopot..c.  13^ 
(Ltos 

Tranquillità  di  Mare.  CI  (Ljx 
Tndano  s'appalefa  Lufìtano.  c.  9 ft.  36 
Racconta  come  peruenne  al  Capo^ 
B.  Speranza . (1.  57  Alberga  Ameri- 
go. fl.Sg  Narra  il  viaggio  di  Qafpato 
Gama  dal  Capo  B.  Speranza  linoni  fé- 
polcro  di  S.  TomaCo.  ciò  Segue  il 
racconto,  c.  il_  Contende  co'/uoi 
Compagni,  c. Il  (l.f  a PafTaailaChi- 
na.  (Ì.d7  Condglia  Amerigo  àmu- 
' tat  viaggio,  eia  ft.id 
Tunìmba  Figliola  del  Rè  Tumbeo  richia- 
mata dal  Monidero.  c.  31  (Lj  3 Ac- 
confente  di  fard  Vittima  facrifif.ata.  al- 
ridolo  per  falute  del  Padre  inférmo . 
C.32  d.<3  Condotta  con  proceiOio- 
neal  faerifizio.d.69 

V,  , _ 

VAfTalli  deirimperatore  Monopxome 
prouaci  nella  fedeltà . c.13  11.46 


Vccelli  vari  allenati  nell'Albergo  del  Rè 
del  Congo. 

Vecchio  Bralìluno  diuerfo  da  gli  Altri  dà 
conto  de' Popoli  della  Braiilii . c.  30 
d.70 

Venere  Stella  coipe  (ì  giri  intorno  al  So- 
le. c.ig  (Lioi 

Venti  imprigionati  da  Cauerna  ncll'Ifola 
SalTofa.  c.24  {i.29 

Venti  vfeiti  furibondi  dalla  Cauerna  tra- 
portano le  Nauid’Amerigo.c.Z5  d.49 

Vento  Orientale  come  Ipiri  vniformc_j. 

C40  d.jé 

Vefpuccio  Nepote  d'Amerigo  defer,  c.  i 
d^9  Vccilore  del  maggiore  Elefante. 
C.17  d.71  Trionfo  come  Cacciatore. 
d.84  Dà  la  Caccia  à Capra  Si  iuedre . 
C27  d.  3 Smarrito  s'addormenta  fu 
Teduggine  creduta  vn  fadb.  caJi_d.;5 
Vien  portato  da  e(Ta  dormendo . d.4Z 
Rifuegliato  non  fi  rinuiene . c X9_d.  3 
Veggendofi  abbandonato  prorompe.» 
in  lamenti,  d.  i3_  Errante  ricerca  lo 
-Zio . d.  34  Reda  preda  dc'Caribani . 
C.29  d-44  Podo  da  Elfi  io  prigione  . 
ft.9  j Dedinato  al  macello  , c.30  ft.28 
Riconofciuto  dallo  Zio.  11. 39  Con- 
fente  ai  maritaggio  con  Tunimba  Fi- 
gliola del  Kè  di  Tumbi.  c.  36  d.  27 
Accompagna  lo  Zio  alla  BralUia . c.  37^ 

d.j7_ 

Viaggio  dairifola  Opportuna  al  Regno  del 
Congo,  oue  ritroua  Amerigo  1 Com- 
pagni.,qjj  IL41 

Z 

ZEmbra  Animai?  .dell'Etiopia  fornì- 
glianteilCàiiaiJo.  C.22  Ù.86 
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DELLE  COSE  NOTABILI  ‘ 

D E L L A L L E G O R I E. 


: DVLAZIONE  fimboleggia. 
M né]]à  Caccia  del  Ceiuo. 
c.^6  ft-6 

Affètti  vmani  rappresétàti 
nc’vcri  imperuoff.c.a5  ft.49 
'Agf'culni'a  nondifdicc  a’Kcgi  c.  ij  ft.8o 
•Allegrc27.e  mondane  pronoffichi  di  do- 
glie future,  c.  a 6 n.3a 
Ambizione  infaziabilc  dimoArata  nel  Ma- 
go di  Tumbi.c.^a  ft.y 
Amico  offerto  à morte  per  falute  dcll'A- 
mico  . c.Tp  ft.So 

Ammacftraraento  de’  Fanciulli  quale  fi 
conuei^a.  c.15  ft.22 
‘Amore  affetto  predominante.  c.ay 
AmorevàcópagnoallaGelofia.  C.3  ft.aS 
Amore  Vincitore  di  Tutti,  c.17 '^,94 
Appetito  fenfuale , che  fi  fottometta  alla 
Ragione  figuiato  in  Vefpuccio  obbe- 
diente allo  Zio.  c.36  (l.id 
Auari>:)uanto  per  Toro  fatichino  pnofira- 
no  gii  operati  fra  le  miniere . can.  17 
ft-94 

Auaro  Rè  c5  Tirannica  pofianza  tenti op. 
primerc  ibiTognofi  e prefib  nella  vec- 
chia Balena , c.8  ff.38 

B 

BElue  dipinte  nella  Sala  del  RèdeH’E- 
tiopia  figurabili  fette  Vizi  Capitali. 

C.X  Ibi} 


Benefizio  mezzo  potente  i tirare  gli  Ani- 
• mi.  C.3S  ft»59  > 

Beneuoienza  conueniente  al  Princlpc_^. 

c.ij  ft.8a  <c.-2i  ft.78 
^ni  mfidaniima|iini'dibeni.c.tj  ft.113 

. C 

C Accia  rimedio  d'Amore.c,t7-  fi.25 
Camino  di  perfezione  figurato  in 
quello  de'Nauiganti  all'Aqnilone.c.ad 
11.28 

Cariti  lì  rHuomo  fomigliamol  Dio^ 

C.6  ff.1 

Carne  offerta  al  patiment&perrileuarelo 
fpirito.  c.31  (Ìi6j 

Ciclo  Icala  per  cui  fi  fate  alla  Contempla- 
zione di  Dio.  C19  ft.88 
Cogit  zioni  buone  mancanti  comePefei 

volanti.  Ct3.  fr. Il 

Cognizione  di  fcfreffb.  precorra  l'opera- 
zione, c.  i fr.49  Odiofa  a’ Viziofi. 
C.17  fr.2Ì  ' ' 

Cognizioni  CctelK  nifcono  mancandole 
terrene,  c.  20  fr.a 

Conlìderazione  della  Morte  figurata  nella 
nauigazione  lungo  il  Lito.  c.2  ft.Z9 
Conforzio  dc’Viziofi  debbe  fiiggirfi.  c.i  1 
fr.}o 

Contemplazione  fi  conforma  col  Monte 
della  Luna.  c.i8  fr.55 
Cortequale  fia,e  quale  in  fine  riefea^. 
C.I}  fr.42 


Cu- 


CoriòfitI  Aliale  fiii  e qdali  efietd  parto- 
- riilìa.  fisi'’  ■ 
CmBjiìiàuiifottiglicsze  nuoce.  c.i6 

K-t  < . ' i 

D Emonio  miftico  Etiopo  Incantatore 
iMagov^cca£ft:2  ' Fteurato  nel  Pix 
pjfircllr^i  o.f  IfcjK  ’tipreflb  nelGi- 
jinioMarino.QRyf  ft.ì  Tende-oc. 
culte  in(ìdic«crtiauc  ap^ta  j>itctra.c.j7 
fti4£  Tenta  i'Aikimr  nel  tnakicui  ^ 
àoclioate.  caS  ft<Ì7  . 

Demoni  figurati  Dc'crudcIifiimtCaribani. 
■ £.29.  ft-4a  j.  ' -Ci':  • 

Ddficultadi  > che  fi  prefentino  à chi  tenti 
ioOlcradì  neiie.Scicnze . c.i6 
Dignitide  dircoprcilcoftaoie.  <.  7 ii.5 
Dignitadi  peticolofe  figurate  oeU’atoezza 
. dei  Marc . c.}o  &a.f  « -, 

Difprezzo  delle  ricchezze  dimofira  gcne- 
rofitàd'Animo.  x.i}  ft.iiar  '7  ' 

Deprezza  preuak  alla  forza  dimoftraro 
nel  Peke  Kouefeio . c.j6  (l.t  i f 
Donne  impudiche Tapprckntacc  nell'Elc- 
fanteirccacciatricide'Malchùc,i6  CL^ 
Dottrine  de  eli  antichi  Gentili  polTono 
arrecare  adornamenti  à quelle  delJa_> 

• vera  Fede, mentre  moderatele,  jo  (h^ò 

E • • 

ELementi  fi  trasformano  fia  di  loro . 

tip  ft.6  >1-  r! 

Eloquenza  celebrata.  c.i 7 ft.i 
Etiopia  figura  dei  Peccato,  ci  fi.  i j Par* 
tenza  da  Quella  denota  Quella  dai  Pcc* 
caro,  c.}  iLz 

F 

FAIIacie  tramate  da  sii  Huomini  a dà* 
no d' Altri,  c^ IO  fi.aa  j 

Fede  figurata  nella  cófieliatione  deiCro* 
cirro.  C.3  fi. 3 a 

Filofofo  Morale  figurato  in  Amerigo  of* 
ièruattue  deile  macchie  dei  Sole  dal 
conoccniale.  c.iS  fi.70 
Filofofo  Naturale  rapprefcnuto  nril'ifteC- 
fo;  C.18  ft.7U 

Fortezza  d'Eroc  in  che  confifia.  c.9  O.jj 


Fraudi  titoroana  alcuna  fiata  fopya  propri 
Autori,  c.io  iLfo  ). 

■ G .*1  ■>  . . / 

GEiofia  d'impero  dimofin  il  forno  ve* 
duro  dall'Imperatore  dcll'Eiiopia. 
c.ia.fb53 

Gioco  cfipcniente  dqpo  le  fatiche.e.s  ji.39 
Giouairi.di  cofiumi  ineipeiti,  e temerari  i 
cai.6  fi.6  Non  fanno  dar  fcdetu'con- 
figli  dc’Vccchi.  fi.i 

Giuftizia dcfide.hta  nel Principc.-c.19  ^ 

Gola  rapprefentaca  neli'Onocrocolo.  «.} 

ft.«7 ’ 

Grazia  fopcrna  figurata  nella  luce  del  Gioe 
no.3Cv4  ft.j  ■ 

Ji  CI  ; I"  il  .iH‘  ' ■ -n-  t 

H 

HVomo  formato  tome  vn'Organo  per 
lodar  Dio.  c.  11  fLig  t ’ * 

Huomo gioco  della  Fortuna . c.a| 
Huomo  Giulio  rapprefcnraco  pc'Mtrmf» 
chereftino  lauo  ati.  c.aj  fi.58 
Huomini  mofiruofi  fra  le  fialle  dell'Etio- 
poRè>  fimboi^giano  Huomini  ip  p<^ 

..  gttife deturpati  da'peccati;  c.)  fi.57  j 
Huomini  Sembianti  a'Fiumi-i  cottoDO  di-* 
uerfitmente  con  J'opcrazk>ntloro>ò  ret- 
te, òdiftorte,  c 19  fi.  13 
Huomini  virtuofi ib^iono  alcuna  volt4j 
impigrirli  nel  bene . c.i  fi. 51 
Huomo  Sauio  manca  ncU'eiTet  prudente  ; 

C.I9' 

1 

IMpazienza  nell’impanre  figlirata  ne  gh* 
Orli  bianchi . c.itf  fi.1 13 
ineofianza  dcH  Huomo  nel  camino  della 
ralute.cn  fi.31 

Indofiria  con  accorezza,  e vigilaotr,  di- 
moftrata  nella  Figliola  del  Rè  delllbcr- 
nia fra  due  Damigelle,  c.15  fi.79 
Inferno c6fiderato  apporta  falure.c.4  ft.a» 
Infolenza  d'Huomiiit  iniqui  adombrata 
nel  PefceFifitèro.  cij  fi-S4 
Intelletto,  che  raccoglie  le  fue  Potenze^» . 

di  fi.84  Cognofeitorc  di  cofe  igno- 
. -te  al  fenfo.  c,i8  Ut  Si  fianca  nelle 

fue 


f 


I-  opcmioni.  c.it  ù.to  Come.* 
pcrucDoa  alla  Contemplazione  dclle.^ 
cofe . Ù.6i  Come  lì  riunifea  alle  fuc 
Pot6ze.  C.2I  ft.6>  Negli  agari  di  Pru- 
denza Tenga  gaickto  dal  Pratdeb’.  e;  jS 
• -il.56  i>  i-  ^ .i  ■ >>  T 

Intelletto  Prattico  alcuna  volt^  etra  nella 
: cosfultazioneJ  r^à' ft.3 -i: 

Intelletto  Prattiqp  errante  negllvniucrlàii 
lijrenen  fia  retto  dallo  fpeculaduo.  c.3  8 
fl.x  I fi  . V ih 

Inuidia  madre  della-malediccnza^  e.10 
; ft»9o  ^o'  n»  li-  - CU'.  ’ " ’ 

Inuidia  perfegue  iVirtuoll.  c.19  ù.6% 
ha  quale  lì  dimoftii»c  come  refii  vinta^ 
dalla  Manfuetudine.  e. ta  1^74  't 
moria  gradita  all’Huomorauio.c.io  H.a 

. L .fi 

LAgo  confemantc  varietà  di  Pefei  & 
gora  del  mòdo  raccoglitorcd'Huo- 
mini  di  più  lhti>ccondiziODÌ.Cf3d  ILa. 

„ . 't  ;ti3 

Il  •'  :M  ■ } 

MAgbi  come  ingannino  con  iliaci 
'apparenze,  c.38  H40  Come.j 

relttno  vintivc  gttftigiti.  ft.51  • 

Maledicenza  £gurau  aelCane  mordace . 
C.15  ft.ia  ^ 

DiofigttrauneU’lridc_a.. 

C.10  Ihtj 

MondoiàllacCfi  cui  non  fi  creda.  c.i.  48 
Mondo  rapprelentatoneirampio;  Oceano 
deii’Etiopia.c.34  11.24 
{dondo  vn'apparato idi  Cena,  à cui  con- 
f-yuitati-gliHuomini -variamente  fi  dbv 
no.  C.3Ò  fi.j8  • ■ - i 


legrezza.c.1  ft.3  ' Cònfeflnddilpe^ 
catotroua  loccorfoi  c.)  . -.Si  ri- 

' conofee  feorgendo  la  fua  lontananza  da 
Dio.  c8  IL40 

Pellegrinazione  partOrifee  prudenza..^. 

C.15  ft.5'  ? /■  T 

Piacere  dd  fcafb  figutata<nel  Giardini 
dell’lmteratcireMonop:  C14  Iti. 
PotenEc  deirAntnw  figurate  ne'Cotnpa- 
gni  d'AmertgOii  c.r -fi.So 
Pouertà-vo  Deferto  do^totti  abbandona- 
to. C.I  Itioj  ' Rifpcuata da'Demo- 
. Bt'inoa  ■ ;r.  . ' 

Profperità  mondana  poco  ficurt.i.c.4o 
''Itpor^a  Con  diflìcultàs'acquifia.  e7itT 
Itjz'  Genera  fuperbia . c.  1 x ft. 7S 
Partprilcc  vari  mali  .11.95  Dacfiàliu 
cilmencc  fi  pafla  alla  miferta-  It  103 
Come  polla  temperarli  onde  falubre. 
C.14  11:50  Relia  pn'uata  dei  vento 
Orictaleddlo  Spirito  Diuino  54 
Prudenza  con  le  Virtù  compagne  erprelTs 
in  Crillohno Colombo,  c.6  ft.95 1 Di- 
molkata  nei  Rè  Emanuclio . c.  39  Iti 
Pufillanime  pronto  a 'lamenti,  c.4  fi.10 
...,  iii;  t . 

iv.  R 

Re  fi  mantegna  vigilante, figniiìcato 
nel  Rè  del  Congo,  che  penfi  ad  A- 
mcrigo.  c.za  ll.s 

ReirgioDe/ondamétodegrimperici}.! 
Rcfoluzioni pronte gioucuoli.  c.iz  ItjÓ 
Ricchezze- diflìcìlfflente  fi  acqaiRano  • e 
perdoni!  lacilmente.  C.I I (1.156 
Rinnouazioni  nelle  buone  operazioni  firn, 
boleggiatc  ncirinnouamcmodel  viag- 
gio d'Amerigo.  c.8  R.46  C.Z4  lti$ 


- è 


o 


o 


Rdine  Etaie  fignnto  nella  Catena 
pcBdénte  dal  Trono -diiDio.  -c<2o 

ft.14  ■ . 


PAlaizo  del  Mago  Rè  dell’Etiopia  fi- 
gurante il  leggio  del  Peccato,  c.  Ita 
Paradifo  rapprcfentatoCittadc.  c.ao  ftJ» 
Peccatore  conucriito  apporta  al  Cielaal- 


S I 

O Apienza  có  difHcuIti  fi  acqai(la.c.  1 8. 4 
i3  Pregio de’Principi.C.a 3 ft.17 
Scienza  Oiuina  efprellk  in  vno  fpecchio . 

c.jo  ft.15  . 

Sdna,  culli  tronchino  legna,  furante  il 
corpovmano.  c$  Itti 
Senfuale  figurato  in  Vefpuccio  portato 
dormèdac.29  Ita  Si  riconofee.  (l.t 
Serpenti  appelì  nella  Galleria  del  Rè  Etio- 

po 


^ I ' 


po  Igui^c’  ^^iìr*rt)rnj^  c^z  al  . j|'ij 

pcranzjilola niiAica.c.9  n.s  Cibodcl-  Vicilfitudinidella Fortuna,  c.jo  fLaoB 


Speranza!  ^ _ __ 

rAmmaoflcrto  da^^r^icrtOkaHrf>o-  t Vin«ra^cffiJ fccrA.  c.i 
renze.  e 9 ft.  13  Otóda  ihMoiAc-»  * VitaVVtflui,  tiContraplatit 
della  Virtù,  e. 9 ft.36 


■ I . ti  • . - 4 » A . » , . « . J W 

TEdio  nel  camino  della  Virtù.c.a  à.  yo 
Ventauoni  te<np«ife  dei  Ocfflobio. 

■C.3  1 iiino'JiK  KUii 

Tù^npideerpreiiaio  Roi^o.  cj)i.  ft.5 


ft.4Xl3 

4 A.iia 

ub,ex;ontehjplatiua  rapprefen- 
tate  in  Ercole  , c.j  ftj 
Vihù  o^da  còbniitl  àiòij 

>: . C,<f  lL^;i:';aA  ìutuli-  ^ wJ 

iVinùiBróica  figumà:  nel  Soie. 

, mwi^io.  C.I » .‘n; ; 

ji/iaì»  Eroica.  ibUci^  eimdbUilneiligiie 
ttt»«M.i|^  AUtaboidÌM  0li>>Atùwiui 


T(^£Ìkd«iteviuiìgamiindi'fiÌDllafiifi(><I  -l.  Ci3v.-&i^iixuo«  tmtouan^u uaua«^, 
Jo?.(CÙnù'Ii;  ■' 'Il  «u-^VitaaeUx’VUhcnntittfùdiletliMaono* 
. ..  .'ilii.y  1 .italuainO  .Caia»  MMadju 


T 7 Arictà  d’Huomini  figura 
V rictade’Pefci.  cjj  ft.^ 

Vendetta  fatta  de  gli  Empi  figurata  nella 
fiamma  dcuoratricc  de  gli  alberghi  de' 
Caribani.  c.30  (I.1 


Volgo  corre  precipitofo  a’pritni  romori  i 
;urata  nella  va»  che  fenta.  cjjr 

Volontà  rifoluta  fupera  ogni  difficuità. 
c.ii  (Lioo 

Voluttà  figurata  nella  Capra  feluaggù-« 
feguita  da  Vefpuccio.  c.  ^ (bi 


RBt 


Dddd 
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ESTÀ.  ruKttirti  bcomo  Lettore i come  per  inauertenza  fi  foao  trala- 
fciate  alcune  Autorità  di  Scrittori  > che  l’Autore  aucua  di  tanto  in  tanto 


re|nite  nel  oiargine  del  prefcnte  Poema,  onc  occorreflè,  che  alcuna  colà 
piu  infolìca*  c.  meraniglioA  fignificaflè:^  che  coro mdTo  votale  errore, 
m’ÌMpofeu  Arò  à (àpcre  ,che  doue  Tu  pcrauentura  incontri  qualche  firauaganza, 
attintf  w a'coftumi  u Huomini , ad  Animali , od  altre  colè  co^  Atte , non  la  reputi 
poetico  capriccio,  ma  notizia  ritratta  dall ’lfiorie idei  che  potrai  accertartMè  quelle 
ricctchi  dciriodieCMeacali,ed  Occidentali,  le  leggi  Plinio,  Sohoo,  Eliano,  clpe- 
ziabneotc  Simon  Maiolo  oe’iaot  Giorni  Caukulati.  E vini  Ano. 


■ .KXl.l-'l  i.  ri..  . . 
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REGISTRO. 

^ ih 

ABGDEFGHIKLMNOP  Q^R  S T V X Y Z. 

AaBbCcDdEcFfGgHhliKkLlMmNn  OoPp 
Qj  Rr  SfTt  Vu  Xx  Yy  2z. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ece  Fft’  Ggg  Hhh  lii  Kkk  Lll  Maim  Nnn 
Ooo  Ppp  Q<jq  Rrr  Sff  Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzi. 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd.  ^ 

' -:■■■?- 

Tutti  fono  duerni , eccetto  *f»  Bbbb,  Dddd, 
che  fono  fogli  (empiici . 

I N R O M A, 

, Nella  Stamperia  di  Lodouico  Grignani . 

M D C L# 


< /i^vr« 


s'Y^  v t ^ z a d ii  ^ 

'•»  ’ V*Sr.  ^ , ' -.  V '■'  ■ - * ■ *■  . 

% qO  dSfiA 

k ^ ; r *,.  5^,^s  '^Trf^.L^  jfie  iji  j' o . 

Sh“  ‘ ^''* -V/tVi’  ''^  * 

ffl  dfìH  M uK 

-%;  .«  ,isS  X(Y  n»X  *é«V  a?  >i<a  Pt^.>i’q‘J  ouO 

' ^ ,V.  tee  A 


1 * id 


4*  «^13  'ÌJ73f«Ìni3riÌ|^3H5i>ì  il^r 


‘^-  ì-^o  jf  i 
rgi^^^ìfjgil^i  lb^r.n 
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